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H  I  S  T  O  R  I  A 

FIORENTINA, 

Di  M.Piero  Buoninfegni, 
Gentilhuomo 

^  Fiorentino. 

NmuAmcnte  dutA  in  luce 3  Con  Licenx^t^  Prìulle^to 

DEL    S  E  R  E  N  I  S  S.    G  R^  N    D  TCc/jf 
D  \     TOSCANA. 


IN  FIORENZA, 
Appreflo  Giorgio  Marefcottf, 

M.   D.    L  X  X  X  I. 
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ADAViSJ  U.  il 


AL      SERENISSIMO 

FRANCESCO   DE'  MEDICI, 

Secondo  Gian  Duca  di  Tofcanaj 

Signor  mio  oflèruandifsimoJ 

A  L  giouamento  vniuerlalc, 
che  lucie  nalcere  da'Libri  di 
molto  pregio ,  non  conuie- 
ne  i  coloro  effèr  iontani^chc 
prendono  la  cura  di  man- 
darli alla  luce.  Egli  non  ha 
gran  tempo  ^  che  da  Giouan 
Maria  da  Vrbino  mi  fu  quelta  Opera  prefènta 
ta,  perche  fi  ftampafle^cSc  come  auuifàno  molti 
huomini  intendenti,  che  debba  auuenire,à  co- 
mune vtilità  fi  publicafTe.  Molta  era  la  fpefa,& 
la  fatica^che  in  fi  fatta  imprefa  mi  fgomentaua; 
mapoicheper  fua  bontà  moftrò  V.  A^S.ne* 
fuoi  rifcritti^come  le  era  a  grado,  che  da  me  fof 
fé  ftampata,vinfe  il  fuo  volere  incontanente  o- 
gni  mio  dubbio ,  Se  nell'animo  mio  tanto  val- 
le,che  fenza  volgere  il  penfiero  ad  altra  colarmi 
pofi  in  cuore  a  fornir  quello,  che  in  prima  prò 
pollo  mi  hauea  .  HoravolelTeIddio,ficomeio 
conofco  li  gran  valore,che  cosi  mi  fofleageuo- 
le  dedicarle  cofa  più  pregiata  di  quella  Storia , 


('; 


che  10  le  preferito  ;  peroche  non  farebbe  il  mio 
adoperare  dallanimo  difforme;  né  il  mio  pen- 
derò dalle  mie  picciole  forze  ftimolato .  Elle 
poco  fi  ftendono ,  6c  poco  vagliono ,  ma  fono 
ftatetuttauiain  ogni  tempo  pronte  alle  voglie 
di  coloro,  che  nello  ftato  felice  di  V.A.  lidimo 
rano:&  perche  fieno  prefte  a  feruigi  di  lei  mol 
to  mi  fono  ipronato  per  lo  adietro,  ma  in  ogni 
altro  tempo  debbo  io  ftudiofamente  affaticar- 
mi* A'  lei  pi  lische  ad  altri  fi  conuienc  quefta  Sto 
ria^oue  molti  auuenimenti,&  molti  della  città 
di  Fiorenza  fi  contengono,  di  cui  ella  tiene  il 
principato ,  8c  il  gouerno.  Piacciale,  che  con 
laiuto  dello  Iplendore  del  fiio  gran  nome  ella 
apparifca  più  bella  al  mondo,(S:  di  più  {Hma,& 
togliendo  dall'oblio  molti  configli,&moltifat 
ti,faccia,  che  quafi  dal  principio  milno  a'nofhri 
tempi  fia  palefe  la  vita  di  quefia  nobiìifsima  Cit 
ta,che  per  altro  reftauapoco  pale{e,&  ofcura^a• 
in  Fiorenza  il  di  15  di  Aprile,  15  80. 

DiV.A.S. 

Humiltfsimofer  Ultore^ 

Giorgio  MayeJcottL 


A'  BENIGNI  LETTORI, 
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ELLE  a^si^oni humane cotanto ^ioua  la notii3^4 
della  Stori  a  j  che  nejjùno  perauuentura  fi  trotta  ^  che 
non  pon^a  molta  cura  per  lecere  i  fatti  di  quella, 
^per  intenderli .  Pocofjlen de  nella  lun^he:^;^^  de 
gli  anni  la  pratica  di  ')/nhuomo/èn\aptù:mà  la  ya 
vieta  de*molti  ameni  menti  por^e  diletto  all'animo j 
(^  conf orto 3<^  fnT^  fallo :)Che più  {limare  f  dee, ^iouamento.  Lo  jp a-' 
:^o  della  ytta  humana  è  tanto  corto ^che  ^rima^che  nojìra  l'oblia  cipen 
fì,famo  alla  pne  peruenuti  :>^Jèn:^  che  piena  di  affanni  eU a  fi  troutt 
per  fé  {leffìtital  mente  i  mali  efleriori  la  conturbano  ^che  poco  fenT^  l'ai 
trui  colfuù  aiutoftpuotefofienere.  Ma  i fatti  nel  tempo paffato  operati 
nelle  cofe  dubbie  la  confai  iano^  (^  dal  finti  ero  torto  la  rimuonono,^ 
perche  ytua  ^uejìo  tempo  felicemente  mognioccaficne  3  come  fedele 
fcortaja  mantengono.  Se  molto  è  l'ajfanno,^  il  tedio ^che  ci  arreca  l'i 
'  gnoranxa  3  egli  pur  dee  cfjer  '\erO3  che  il  diletto  per  lo  contrario  3  ^  ti 
piacere  grande  fa  oltre  a  modo  della  Storia^onde  nel  leggere  3^  nell'u- 
dire del  tempo  pajfato  certe  nouelle,  ^  l'ere  fi  comprendono.  Molto  ci 
graua  lo  (lare  allo  furo  3  ^  et  contrifia,  quando  delle  cofe  amenutenon 
Jìdmo  informati  ima  tn  leggendogli auuenimenti dellerepubliche 3^ 
de  popoli  jCon  ptcciola  faticafijgombra  il  petto  di  quefia  noia  3  ^  con 
la  luce  delia  (loriafii  rallegra 3^  rajfirena.  Perche  'tenutami  alle  mani 
quejìa  prefinte  Hifloria  3  che  dal giudt^i^o  di  molti  huomini  mol" 
to  intendenti  e  filmata  per  le  cofigioueuolejche  in  lei  fi  contengono  3^ 
nobile  per  lo flile3Col  quale  e  fiata  firittaiho  prefi  ardir  e  nobili  fi. Let-^ 
tori  di  mandarla  alla  luce  3  (^fiamp  ari  a  finalmente  per  pub  li  cogioud 
mento. É grande  il  nome  della  citta  di  FiorenT^a  tra  tutte  le  città  3  che 
fono  tn  Italia  :  ma  non  è  minore  forfi  la  yoglia,  che  ndfce  negli  animi 
nodnper  cono  fiere  i  fatti  da  quella  operati.  Da  neffuna  coja  maggior- 
mente 3Come  dalle  opera:^oni jfifa  palefi  al  mondo  quefia  nobtlta3onde 
fogliomfalire  i popoli  ingrande  honore  ^  ^  ipgran  pregio  :  Jnguifa, 
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tche  fé  e^U  duutene ,  che  il  diletto  /la  tale ,  che  non  yi/ta  di/cara  queJÌA 
Storiarlo  mifiimero  dinonhauerc  impiegato  il  tempo  in  darne  conpti" 
hlicarU  almondo  con  laJìampa,Horajperchequeflo  acca^idjto  neprc 
£0  iddio  henedetto'.accioche alle  S.V»  piacere 3  f^àme  alcuna fodi sfa- 
:!^one  nell'animo  peruen^a .  Queflo  tuttofa  à  confi  la:^one  di  tutti, O^ 
kfalute  dell'anima  :  ^fen\a  altro  reftandopreflo  à  yoilri  comanda^ 
menti ^alla  yo/ka  huona^ra:^a  dt  cuore  mi  raccomando. 
Vi  Firenze >  ^ài  XV,  d'aprile.  MDL  XXX, 

t/t*comandidiy,S»parati/simo» 

Giorgio  Marefcotti. 


T^VOLJ^ 


TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI  CONTENVTE 

NELLA  PRESENTE  OPERA, 

Otéeper  yìa  di  ^ìfahetoppojjono  ageuolmente  trouare 
le  materie  più  importanti  nella  preferite 
HÌdoria . 


B  A  T  E  di  Vnlembrofà 
fatto  morire  à  torto  da' 
Fiorentini  4;? 

Acciamoli  falliti       3^8 
Accordo  de'  Fiorentmi 
con  M .  Cario  nuouo 
Imperadorc  4 1 1 

Accordo  fra  il  Re  d'Vngheria  e  i  Fio- 
rentini ^44 
Acorimbo  da  Tolentino  Confèruadorc 
in  Firenze  z6x 
Acqua  di  canale  corrotta  da  M.  Marti- 
no 300 
Agabito  della  Co  lonnn  non  è  accettato 
per  Vicario  deli'Imperadore  da  i  Sa- 

TiCfi  447 

Agliano  è  arfb  1 1 2 

Agnolo  Acciainoli  nuouo  Vefcouo  600 

fatto  Cardinale  67^ 

Agnolo  della  Pergola  Capitano  de  Pi- 

Inni  7i?y 

Agobbio  fi  ribella  dalla  Chicfa  ^66 
Alagna  città  di  Campagna  prefa  2  2  j 
Alamanno  degli  Obizzi  Capitano  de' 

Fiorenrini  24^ 

Albergotti  d'Arezzo  ardono  647 

Alberigo  Conte  generale  del  Duca  di 

Milano  s'accamoa  preffo  à  Bologna 

765  s'accolla  à  Bologna  770 

Alberti  podi  à  lèdere  ,  &  priui  d'vfici  à 

facce  é8o 

Alberti  detr;  confinati, &  altri  718 

Aldobran-iino  Oitobnono  da  ài  fé  raro 

e  f  èmpio  48 

Alexandria  afialtata  dal  Conte  d'Ormi 

gnucca  7op 


Aleffandria  della  Paglia  fi  ribella  dalla 
Signoria  di  Milano  778 

Aleifandro  Papa  muore  ^o 

Alefiandro  quinto  eletto  in  Pifa      821 
Alcifandro  Papa  parte  di  Pifa  824 

Aleflandro  Papa  va  à  Bologna         827 
Altare  di  S.Gioiunni,che  reliquie  bab- 
bi 275 
Aitino  figliuolo  di  Caflruccio  decapi- 
tato da  Pilàni                                448 
Altopafcio  prefo  da  Fiorentini.        1 7^ 
Altopalcio  venduto  a'  Pilani  j  o^ 
Ambal'ciadori  d'Arrigo  non  ricetiuti  m 
Firenze  187 
Ambalciadori  de'  Fiorentini,Aretini,& 
Sanefi  entrano  in  PiJà.                  435, 
Ambafciadori  di  Santa  Chicli  inPiren 

Ambafciadori  de'  Fiorentini  al  Re  Ru- 
berto 763 

Ambalciadori  de'  Fiorentini  prigioni 
del  Duca  d'Orliens  804. 

Ambalceria  de'  Fiorentini  ail'Impera- 
dore  414 

Ambafceria  de'  Fiorentini  vii  Re  Carlo 
terzo  6/^6 

Ambafceria  de'  Fiorentini  al  Re  di  Fra- 
eia  6^  5 

Ambafceria  del  Re  di  Francia  a'  Fioren 
tini  68^ 

Ambafceria  de'  Venetiani  à  Fircze  734 

Ambakeiia  del  Re  di  Francia  a' Pi(à- 
fàni  787 

Ambaiceria  del  Re  di  Francia, del  Duca 
di  BorjjO^n»;  &  d'Crlicns  à  Firen- 
2.e  801 

a  Am- 
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Amba'ccria  c^e'  Fi<M-enciiii  Icacciata  cial 


»I^ap.l-in  Pefu?ia' 


j      : 


Aretini  aflediano  Mercatello  in  Roma- 

-'-683,     -    gna.'^  -  -      -2^4 

Ambaf  ciate  de'  Fiorentini  al  Papa,  &  al     Aretini  fano  perd ira  di  più  cafxlla  283 

i^retini  dameggiati 


AmbarcilifeTle"Fìoren"tiAi  fnniVdate''al 
Re  d'Vngheria  6^1 

Ambiguo  ,  &  fallace  parlare  del  demo- 
nio à  M.Pronenzano  Saluani  Gover- 
natore di  SicT.a.  t^  ',74 
A  ir,  e  rigo  ci  i  N  àlfib  ìtì  (!?rfp^^ì<)  '  ^'ì  gitèr 
ra  in  Firenze  l'i    ///;  A,  "i.V*  j ,, '.'.IJ^N 
Ammonire  in  Firenze '^04  ,  &  il  \y\o-x 
do  dJoo,  &                                   "  ^ì^ 
Ancila  fi  perde  da'  Fiorentini           5  V) 
Andrena  di  Neri  Vettori  Capitano  delle 
genti  Fiorentine..                         7^0 
Anghiari  fi  rimane  a'  Perugini        2^8 
Anghiari  fi  ribella  a' Perugini         407 
Annul'afijogni  procedo  del  Papa  centra 
'  iKArciuefcouo  di  Milano              4'ii 
Antipapa  fra  Pietro  fa.  lette  Cardina- 
li                                                 21^ 
Antipapa  riceuuto  da'  Pilani            23  3 
Antipapa  prelo  243  ,  arriua  in  Auigno- 
ne,&  glie  perdonato  dal  Papa      248 
Antipapa Chimentimuore  in  Aiiigno- 


■  -^  .    '    ■■  417 

Arttini  fi' ribellano  dal  DiJca'"ù'Athcnc 
àfac.  313 

Are/70,iaSignoria  de  Tarlati  23? 

Arezzo  viene  in  mano  dc'Fiorétini  2.9  J 
.ArezZjO-coiaa  più  di  loooo  fiojyni    2^7 
.  Afbzzolibeì-o  dalla  •  Signoria'  ài  Firen- 


•r,Tpv.;  ' 


1^1 


ne 


731 


Antipapa  manda  an^ba^ccrla  à  Firenze 
àfac.  786 

Antipapa,  viene  ad  habitare  à  Genoua 
àfac:  788 

Antonio  Adorno  Doge  di  Gcnoua  73>> 
Antorgò  Maraialdo  Vicario  dcll'Impc- 
:    nidore  m  Pila  447 

Appello  degli  ambaf ciadori  Fiorentini, 
al  Crocifillb  571 

Aquila  città  fi  dà.  66/^ 

Arbitri  fatti  in  Firenze  174 

Arciuelcouo  di  .Milano  riconciliato  dal 
Papa  411 

Arciucicouo  di  Milano  Vicario  di  Bo- 
loena  421 

Arciucftouo  di  Milano  muore,  di.car- 
bonccllo.  428 

Arcmefcouo  di  Piaga  Vicariò  dell'Im- 
peradorc  iniicna:  438 

Arciucicouo  di  J^ifi  come  cerca  riuol- 
!    gimenro  di  irato  in  Pila  :    736 

Aretini  perdoao.il.bcrgoà  Sari  Sepol- 
cro 27Ó 


;  ABe^'^Q  ih  Signoria  di  M.Carlo       ^43 
Arezzo  va  àlnccomanno  (.^j 

Arezzo  preio  dal  Sire  di  Cisfci         66Z 
Arièti  delle  Chiefe  toltida  Pjfàni   7^^ 
Armata  prima  marittima  del  comune  di 
Firen/e  460 

Arno  allaga  Firenze  74  ,  di  nuouo  in- 
nonda Firenze  8 2,  innonda,  e  rouina 
,    molte  cale       •  84 

Arno  innonda  Firen7e  ^o 

Arno  innonda  il  pacle  16'-^ 

Arno  mena  via  dua  ponti  di  legno    275 
Arno  torbido  più  di  duaiiiefi  ,  e  hi  cau- 
là  276 

Arno  ghiacciato  affai  tempo  43  5 

Arno  rompe  la  pefcaia.  della  porta  alla 
Giuititia.  506 

Arno  innonda  79? 

Arnoldo  Todei'co  Conneftabile  de'  Fio 
rcntini  fuggito  in  Lucca  252 

Arrigo  Imperadore  primo  Duca  di  Ba- 
uicra  in  Firenze  edifica,  la  Chiela 
di  S. Miniato  21 

Arrigo  Imperadore  terzo  di  Bauieraall 
leìiiòFiren/e  24  ,  ii  pai  te  1  confitto,  e 
rot:o  daila.ConLtiia  Mattlda ,  muore 
Icomumcato.  27 

Arrigo  di  Spagna  in  Cicilia  dal  Re  Car 
lo  d' Aneiu  ^4  [\  lolleua  contro  al  Re 
Carlo  7  o 

Arriso  Imperadore  no  vbbidito  da  Fio- 
rentini I  3  o,  palfa  in  Italia  133,  p,ren 
de  la  corona  del. feiro  m  Mil^.no  134 
in  Genoua  137,  fa  proccfib  contro  a' 
Fiorentini  137  ,in  Pila  15P  ,  in  Ro- 
ma 140,  torna  in  Roma  140,  in  Arez 
zo  1 41,  in  lu  quei  de' Fiorentini  144 
alFedia  Firenze  142,  vàà  S.  Caiciauo 
144,  va  à  Pocgibon/-i  141,  in  Pila  fa 

prò- 
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proceflo  contro  a'  Fiorentini  144 ,  fi 
parte  da  Siena  145  ,  muore  à  Bnon- 
coniiento  I4f 

Arrigo  di  Namurro  MaliIcr,Ico  dell'Im 
peradore  in  Pila  138 

Arrigo  Imp.lèppellitoà  Pila  14? 

Arrigo  Impcradore  viene  con  gran  for- 
za in  Italia  439 
Arlanale  di  Pila  afiwzato  in  modo  di 
cittadella  731 
Artefici  reggono  Siena  443 
Artefici  ridotti  al  quarto  degli  vficié^Si 
Arti  niioue  create  in  Firen?  e  623, 
Artificio  d'vn  macfliro  per  fare  Ibnar  la 
campana  de' Priori  i6o 
Artiminio  prefo  da'  Fiorentini         576 
Artiminio  prelo  da'  Fiorentini         203 
Aicefi  prelb  dal  Ivuca  di  Milano       754 
Alciutto  di  quattro  mefi                     45 ? 
Alcoli  fi  ribellxi  dalla  Chie(à  Jéé,  iìgno 
reiiciato  da  M.Gomezio               ^66 
Afti  citt.i  tolta  al  He  Ruberto            3  1 8 
Altorgio  di  Durafortc  Capitano  di  San 
ta  Cliiela                                      38) 
Aftorre  Sig.di  Fa^/a  trndilce  i  Fior. 7  7  i 
Altorre  proferilce  la  Signoria  di  Firen- 
ze vi' Fiorentini                              78? 
Aftorre  da  Facn/a  nniore                 73^4 
Alburi  terra  di  manna  jibella  dal  Baue- 
ro  217 
Aftutiadi  M.Vberto  .  .  .  de  Pazzi  60 
A^jiitia  de' P;iani  510 
Allato  confitziio  di  M.  Farinata  deeti 
Vberti  5  o 
Attauiano  Bclforti  lì  fa  fignore  di  Vol- 
te rra                                              30)? 
Auantia  in  Firenze                          46  i 
Auerardo  di  Landò  rompe  à  Montelu- 
po  la  cópagnia  delie  gtlti  d'arme  640 
Auguri)  accaduti  in  Firenze             367 
Autorità  dcirellccutore                    173 
Auiorità  data  a'  Priori                      174 
Azzo  Vitconti  fa  correre  vn  palio  prei- 
Ibà  Firenze                                     18  J 
Azzo  Vilconti ,  &  tutti  i  Milanefi  rico- 
municati da  Papa  Gionanni         743 
Azzo  daCorre?CTio  to^die  Parma  a  M. 
Malbino                                           .^-4 
Azzolino  degli  Vberti,  &  altri  cittadini 
decapitati  7  j 


O^     B     «^ 

"D  A  D  I  A  d'Anagna  C\  rende         401 
Badia  di  Firenze  arde,  data  in  com- 
menda 455 
Baglione  de  Baglioni  da  Perugia  Pote- 

llìà  in  Firenze  34^ 

Baldaifari  Colcia  Cardinale  di  Bologna 
nimico  del  Duca  di  Milano  77  j 

Balcfcricri  Genoucfi  ailaliti  277 

Balia  data  a  Capitani  di  Parte  Guel- 
fa 55? 
Balia  data  dal  popolo  al  Gonfalonie- 
re                                                  6 IX 
Banchi  de  cambiatori  circa  Som  Firen- 
ze 316 
Barberino  di  Mugello  prcfo  dalle  genti 
dell'Àrciuelcouo  di  Milano  3^^ 
Bari  lite  cento  mandano  i  Fiorentini  à 
Milano                                            471 
Bardi  coprano  Vernia,  &  Mangona  3  e  j 
mercanti                                        3  08 
Bardi  &Peruz7Ì  falliti                      7,66 
Bardo  Manc.'ni  Gonhilonicre           ^78 
Barduccio  leipllito  in  S.S|  iriro  fa  mi- 
racoli 253. 
B:  rea  caftello  ha  ofte  intorno          2  5  è 
B  ar  <:ja  fi  ar r e  n  d  e  260 
Barga  fi  dà  à  Fiorentini                     521 
Bargaanéòiata                                  414 
Bargelli  lette  creati  in  Firenze  274,  & 

perche 

Barizhigiani  naturali   nimici  de'  Pila- 

ni  5ctf 

Barchigiani  rompono  i  Pifani  5  i^ 

Bartolo  Barucchi  Gonfaloniere  di  giu- 

fìitia  C^o 

Bartolommco  d'Aleifandro  de'  Medici 

capo  de  Malcontenti  in  Firenze  48  4 

Baitolómeo  da  Prato  come  muore  741 

Iiauello  calkllo  de'  Conti  Guidi  fi  arre 

de  a' Fiorentini  22  j 

Baucro  fi  corona  Imperadore  da  Veico- 

uilcilinatici  21* 

Eauero  fi  aiVorza  in  Caftel  S.  Agnolo  in 

Roma  2 1  éJ  ,  parato  come  impcradore 

z  1 7  ,  publica  leggi  che  pollino  efl'erc 

morti  gli  eretici ,  &  che  nelluna  carta 

noa  vaglia  lenza  l'anno  del  lue  Iinpc 

4    3,         rio 
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rio  117,  che  non  fi  pofTa  dare  aiuto  a* 
fuoi  aimcrlàrij  217.  Scntentia  con- 
tro di  lui  del  Papa  218,  vààTi?oli 
2  2>>,coronato,&  confennatx)  impera- 
tore dallo  Antipapa  220,  cóferma  la 
fententia  contro  il  Rè  Ruberto  data 
per  Arrigo  Imperadore  2  2  o,va  à  Vei 
ktri  ^^2■o 

Bauero  anathematizato  dal  Papa  in  Ani 


gnone 


221 


Bauero  dona  Pifa  all'  Imperatrice  à  peti 

rione  de  Pilàni  221 

BaiTCro  in  pouero  ftato  in  Roma ,  &  le 

caule  2  2. 5 

Bauero  piglia  certe  caftella  dì  Oruieto 

vaàTodi  226 

Bauero  fi  abbocca  con  Don  Pietro  Re 
di  Cicilia à  Cor ncto  228,  viene  àPi- 
ra,hauui  più  coiè  i  dono  dalLi  moglie 
di  Caftiuccio  di  1 0000  fiorini      230 

Bauero  fcntentiato  da  Papa  Giouani  in 
Auignone  233 

Bauero  à  Milano  257 

Bauero  di  Trento  palTa  nella  Magna  & 
più  non  torna  2  44 

Bcllimi  città  prefa  3  00 

Beltramo  del  Balzo  viene  mandato  dal 
Re  Ruberto  à  Fi ccnze  in  aiuto      227 

Beltramo  del  Balzo  arriua  m  Firen7e, 
mandato  dal  Re  Ruberto  331 

Beltramo  del  Bai  lo  con  le  genti  del  Re 
Ruberto  ,  &  de'  Fiorentini  234 

Beltramo  del  Balzo  allcdia  Lucca,&  Iè- 
ne liena.  2  73 

Benedetto  vndecimo  creato  Papa    27  J 

Bcnedettadcciinoter zo  eletto         711 

Bcncfitij  vacati  fiil  Fiorentine^  prcfi  dal 
liVfitialidel  Monte  per  relì:ituirli  al 
nuouoPapa  813 

Beni  de'  Ghibellini  datlalla  parte  Guel 
fa  é.8 

Bergamo  Cx  dà  al  Rè  Gionanni         25  o 

Bergamo  prcfò  da  M.  Maltino  della  Sca 
la      ^  258 

Bernabò  abbandona  L'aflcdio  di  IkJo- 
g«w  482 

Bernabò  publicato  per  heretico  488  ,  e 
rotto  a  Bologna  va  Martignano    4^?© 

Bernabò  riceuuto  per  coutedcrato  ami- 
ca dail'lm^eradora  j  3  i. 


Bernabò  tenta  di  rimettere  M.Gio:  del- 
l'Agnello in  Signoria  di  Pila        546 
Bernabò  Iconfitto  à  Brefcia  558 

Bernabò  ta  accordo  co  1  Signori  di  Ve- 
rona ^04 
Bernabò  fa  parentado  con  il  Cote  d'An 
giò  66^ 
Bernardo  di  Arceti  rompe  i  Pifani  è  fac 
to  Caualiere  di  Firenze  8i» 
Bernardo  Capitano  de'  Fiorentini  è  pre 
fb  à  Caftcluccrhio                          7  7/0 
Bernardo  di  Gualcogna  come  viene  in 
Firenze                                          738 
Bcrtinoro  cafcello  tolto  allaChiefa  387 
Bertoldo  Vifini  entra  m  Roma ,  &  è  fat- 
to Senatore                                  2  2.5 
Bettino  da  Ricafoli  fa  ferrare  il  palagio, 
e  giura.                                         évi 
Betto  Bruncllcfchi  vccilò  da  Donatià 
facce                                             1 3  j 
Betto  di  Ser  Matteo  da  Firenze  fi  oppo 
ne  à  due  Brettoni                          5  74 
Bettona  tolta  a' Perugini                 4x5 
Beccannrgi famiglia  m  Firenze       428 
Bianco  Cardinale  predice                  5  6 
Bianchi  onde  haiiellero  origine  y  &  chi 
hilorcapo                                       81 
Biàchi,e  Neriaiiuelenatiì  prigione  IC;9 
Bianchi  cacciati  di  Lucca  no,  cacciati 
di  Fiorenza                                    iijj 
Bianchi,  e  loro  proceflìoni ,  &  fiio  prin»- 
cipio                                              751 
Bibbiena  pre(à  da'  Fiorentini             513, 
Bibbiena  alìediata  da'  Fiorentini  473, 
prcfa                                    ^          474 
Bientina  caft'ello  dato  n'  Fiorétinj    770 
Bindaccio  da  Ricalbh  ha  infamia     40 1 
Bocche. quante  iaFirenze,  &  q,uanti fa- 
re llieri                                         3.1 5" 
Bologna  fi  dà  alla  Chiefa                  258 
Bologna  occupata  da  Peppoli  384,  of- 
ferta à'  Fiorentini  385,  compera  dal- 
I  Arcitielcouo  di  Milano  fi  ritiene  co* 
Fiorentini                                      3^1. 
Bologna  com»e  è  teflituita  folo  coldac 
le  chiaui                                        411 
Bologna  tolta  à'  Yifcoati;CDme,c  da  chi 
4 4 o ,  è  ailaltata                             450 
Bologna  conitgnata  ailegéti  della  Chic 

la  477 

Boia- 


^      T  ^  V  O   L^      ^ 


Bologna  fi  ribella  dal  Papa  j^y  ,  come 
àfac.  '        568 

Bologna  prcfa  dalle  eéti  di  Milano  771 
Bologna  fi  dà  alla  Chiefa  778 

Bolognefi  rotti  à  caftello  Brocolo  77, 
rotti  in  Mugello  11  j,  rotti  al  caftello 
di  Monteueglio  187 

Bolognefi  cacciano  M.  Brandaligi  Go- 
7.adini  303 

Bolfenaaffediata  dalBauero  216 

Bonifatio  Papa  chiama  à  Roma  M.  Vie- 
ri Cerchi  107 
Bonifatio  Peru7,7Ì  primo  Capitano  di 
guardia  in  Arezzo                         196 
Bonifatio  muore                                78($ 
Bonifatio  I  X  ,  &  dia  elcttione         691 
Bordoni  famiglia  in  Firenze            428 
Borgo  San  Sepolcro  tolto  à  gl'Areti- 
ni                                                  176 
Borgo  S. Sepolcro  {^refo  da  M.Piero  Sac 
coni                                             407 
Borgognoni  armati  nell'cfèrcito  dc'Fio 
rentini,  Cifendo  Capitano  Cantuccio 
<1'A gobbio  ritolgono  vn  loro  Borgo- 
gnone ,  che  doueua  eflere  giuftitia- 

to  2J  I 

Borfr  delli  vficij  fatte  s'annullano    é  y  4 

Borfellino ,  &  Tuo  principio  in  Firen- 
ze é8l 

Boicoli  cacciati  d'Arezzo  37^ 

Botteghe  d'Arte  di  Lana,  &  quanto  ren 
deflero  3  1 5 

Botteghe  di  calzolai ,  &  altri  mcflie- 
ri  3  lé 

Braccio  di  S.  Filippo  donato  alla  Città 
di  Firenze  52 

Braccio  deiìiro  di  S.Reparat^  finto    4 1 J 

Brancatio  in  vald 'Ambra  alfediato    701 

Brendagli  d'Arezzo  d'animo  corrotto 
alla  tirannìa  della  lor  città  403 

Brefciaailediata  da  Arrigo  Impcrado- 
rc  ^   ^  135 

Brefcia  fi  dà  à  M.  Martino  della  Sca- 
la 258 

Brefcia  fi  arrende  per  fame  13^,  fi  ribel 
la  dairimperadore  13^ 

Breiciani  C^  proferifcano  al  Re  Giouan- 


ni  2  4.9,!ono  accettati 


.50 


Brefcianirumoregeiano  contro  a  M.Ma 


Itino 


304 


Brefciani  eleggono  per  lor  Signore  il  Si 

gnordiPadoua  776 

Brettoni  cu  le  loro  cópagnie  à  Afti  f  71 
Brettoni  due  {pregiano  in  Bologna  i  Fio 

rentini  ^74 

Brigata  dalla  Rolà  mandata  m  aiuto  da 

Fiorentini  y^p 

Brigr.te  create  in  Firenze  2  ^4 

Brozzi  prelò  dalle  genti  dell' Arciueico 

uo  di  Milano  3518 

Brunello  Brunelli  di  Razzanti  Confulc 

in  Firenze  34 

Brunetto  Latini  ambafciadore  al  Rè  Al- 

fonio  di  Spagna  50,  muore  loi 

Bucgiano  borgo  arfò  da'  Fiorctini  2  5'  a 
Buggiano  prefo  da  Mattino  288 

Buonaccorlb  Bellincioni  Adimari,  &  Si 

mone  Donati   Ambafciadori  al  Re 

Corradino  69 1 

Buonaccor  ò  di  Lapo  di  Giouanni  Goti 

faloniere  dipinto  per  traditore  69 1 
Buondelmcnti  padroni  di  Santa  Maria 

Lmpruneta  42  5 

Buoni  huomini  Iquittinati  ,  &  duraiia 

quattro  mefi  231 

Buzecca  *^aj-acino  grandifilmo  maeftro 

ci  giiicare  à  Scacchi  6^ 

c^    c    (^ 

/^Agione  di  guerra  fra'  Fiorenti- 
ni ,  e  Pifani  nata  da  vn  Cane  37,38 

Calenzano  prelò  dalle  genti  dell'Arci- 
uefcouo  di  Milano  3_9S 

Camaiore  caftello  de  Lucchefi  arfb  237 

Oamarti  &  villa  Arminainchiulc  in  Fi- 
renze j 

Campana  del  configlio  fi  mette  in  fii  la 
torre  36  j 

Campanile  della  badia  di  Firenze  fi  fini 

^•^^      .       .  i^J 

Campanile  di  S.  Liperara  quando  inco- 
minciai 27» 

Campanile  del  monte  delli  Sc:ilzicade, 
&  ammazza  la  Badefia  415' 

Campi  taccheggiato  dalle  genti  del  Du- 
ca di  Milano  388 

Capidoglio  edificato  in  Firenze  da  Mar 
zio,  doue  è  hoggi  Mercato  vecchio  4 

Cancelliere  di  Roma  ribella  contro  al 
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Bawero  ìt7  ,  fi  disfanno  in  Roma  le 
lue  cale,  &  vna  Tua  torre  217 

Cancellieri  Neri ,  &  Bianchi  in  Piftoia 
cagione  di  molte  difcordie  1 04 

Canneto  in  Bresciano  s'arrende  alla  Le 

g^      .  303. 

Capitani  di  Parte  68 

Capitani  di  Parte  da  quattro  in  Tei  4^^ 
Capitani  di  Parte  Guelfa  604,  &loro 
autorità  6c6 

Capolèluoli  in  vald'Ambra  prefojSc  dis 
fatto  3^ 

Cappiano  prelb  da'  Fiorentini  178  >  ri- 
hauuto  da  Caftruccio  182 

Carca  da  Reggio  Caualiere  valorofo  5^ 
Cardinalato  rcnuntiato  243 

Cardinale  di  Prato  Legato  in  Firen7e 
1 1 7,  a  Prato  118,  torna  à  Firenze,  & 
fa  badii  e  Thofte  contro  à  Pratefi  1 1 8 
fi  parte  di  Firenze  fcomunicado  i  Fio 
reatini  il^ 

Cardinali  forzati  à  fuggire  fii  per  i  tetti 
da  furia  di  popolo  600 

Cardinali  quattordici  C\  ribellono,&  fug 
gono  600 

Cardinale  di  Troana  muore  601 

Careftia  in  Firenze  117 

Careftia  grande  in  Firenze  2  3  J 

Careftia  in  Firenze  doue  il  grano  valle 
vn  fiorino  lo  fì;aio  370 

Careftia  di  ogni  cofà  p  tutta  Italia  41;? 
Carlo  Magno  edifica  Santo  Apofiiolo  ,  e 
dà  gran  priuilegij  alla  città  di  Firen- 
ze ^  18 
Carlo  Conte  d'Angiò  pafià  à  Roma  6 1 , 
coronato  Rè  di  Cicilia  6z  ,  contro  al 
.    Re  Manfredi  61,  lo  vince  ,  &  prende 
Bcneuento  63  ,  riduce  Cicilia  fotto 
la  fua  vbbidienza                            54 
Carlo  d'Ansio  Re  Ai  Cicilia  vicario  del 
Papa  palla à  Firenze  70,  ha  hoftcà 
Poggibonxi  lo  prende  ,  &  comincia  à 
cdificarui  vna  fortezza  70,  conerà  Pi- 
làni ,  e  in  fauoi  e  de  Lucchefi          70 
Carlo  d'Angiò  vince  Curradino  72,  ac- 
quiib  le  terre  ribellate                   7  3 
Carlo  Principe  di  Salerno  in  Firéze  81, 
li-  paffa  in  Guafcogna  per  cóbattere  con 
il  Re  d'Aragona                              8  2 
Cario  prende  dominato  in  Firenze  ce- 


de la  infegna  à'  Fiorentini  1 1 ,  coro» 
nato  Re  di  Cicilia  in  Roma  i  x 

Carlo  d'Angiò  fratello  del  Rè  di  Fran- 
cia dal  Papa  1 1  o,  in  Firenze  1 1 1  ,pré 
de  la  Signoria  di  Firenze  113,  torna 
in  Francia  con  poco  honore  114 

Carlo  Duca  di  Calauria  fatto  Signore  di 
Firenze  181  ,  entra  in  Firenze  \?yy 
caua  gran  danari  da'  Fiorentini  ii>6 
Carlo  Duca  di  Calauria  fi  fa  Signore  di 
Prato,  di  S.Miniato,  S.Gimignano,  e 
Colle  1^7,  ha  vnfigliuolmaftio  200, 
fi  parte  di  Firenze  211 

Carlo  Duca  di  Calauria  muore  in  Napo 
li,  &  Signore  de'  Fiorentini         231 
Carlo  Vberto  di  Vngheria  viene  à  Na- 
poli 265 
Carlo  figliuolo  del  Re  di  Boemia  eletto 
Imperadore  370,  confermato       372 
Carlo  Re  de  Romani, &  Imperadore  ma 
da  à  Firéze  vn  liio  ambalciadore  410 
Carlo  nuouo  Imperadore                 428 
Ovirlo  Imperadore  paifain  Italia  chia- 
mato da  Papa  Vrbano                   531 
Carlo  di  Duj-azzo  entra  in  Napoli  coro 
nato  del  reame  di  Puglia             645' 
Carlo  Conte  d'Angiò  figliuolo  del  Rè 
di  Francia  eletto  Capione  della  Ghie 
là  60 
Carlo  Imperadore  muore                 6ot 
Carirignano  fi  dà  à  Firenze              173 
Carmignano  prelò                            22^ 
Cala  Colonna  priuata  del  Cardinalato  y 
&  contro  al  Papa                           103 
Calare  nobili  di  Firenze         24,  &  2  J 
Calate  di  Firenze  che  teneuano  la  parte 
Guelfa,  &  altre  la  Ghibellina         76 
Cale  de  Lanfranchi  in  Pila  arie,  perche 
detti  Lanfranchi  teneuano  trattato  co 
Vguccione                                     lyy 
Calè  arfe  dal  fuoco  del  popolo         614 
Cafi  nati  in  Firenze                          ^28 
Calo  notabile  d'vn  lione                     4^ 
Calo  di  vna  gatta  nato  in  Firenze     430 
Calcina  prela  da'  Fiorentini             224 
Calcina  borgo  prelo  da'  Fiorentini  128 
Caftelfranco  edificato  da'  Fiorentini  m 
vald'Arno                                      loj 
Cartello  S.  Gio;  in  vald'Arno  edificato 
da' Fiorentini                             X03. 

Ca- 
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Cartello  di  Seraualle  prefo  da'  Lucche- 

fi  114 

Camello  del  Montale  disfatto  da'  Fio- 
rentini ,  &  la  campana  portata  in  Fi- 
renze 116 
Caftello  delle  Stinche  in  valdi  Grieue 
disfatto  da'  Fiorentini                  1 2  z 
Caftello  di  monte  Accianico  de  gl'Vbal 
dini  disfatto  da'  Fiorentini           1 1 5 
Caftello  di  Pog?ibonzi  rifatto  da  Arri- 
go Impcradore                              144 
Calvello  della  Trappola  fi  dà  a'  Fioren- 
tini,e  poco  dopo  C\  arrédc  à  fjatti  107 
Caftello  di  Rondine  fi  arrende  al  Velco 
uo  d'Arezzo  16  j 
Caftello  della  Terina  disfatto  dal  Vefco 
uo  d'Arezzo                                  190 
Caftello  di  S.Gimignano                 aio 
Oaft)cllo  della mulam prelb               no 
Caftello  città  in  potere  de'  Tarlvui  236 
Caftelfranco  Ct  dàà'  Fiorentini        24^ 
Caftello  in  Piftoia  fatto  dalla  Parte  di 
Firenze                                          256 
Caftclnuouo  fi  disfà  da'  Bolognefi  271 
Caftello  Città  prclb  da'  Perngini    280 
Caftello  principiato  (opra  il  palazzo  de' 
Priori  in  Arezzo                          2^7 
Caftello  Pagano  per  heredità  viene  ne* 
Fiorentini                                      50? 
Cattello  Lione  tolto  da  grVbaldinià' 
Fiorentini                                      353 
Caftello  del  Fraflmo  acqiiiftato  da'  Fio- 
rentini                                         H  4 
Caftello  di  Monte  Croci  prefo,  &  disfat 
to  da' Fiorentini  30 
Calvello  di  piano  di  mezzo  prefo,  &  dis 
fatto  da'  Fiorentini                         7J 
Caliiiglione  della  Pelcara aflaltato    503 
Caftiglione  de  gl'Ycertini  in  guardia 
de' Fiorentini                                 304 
Caftiglione  della  Pcfcara  acquiiìiato  da' 
Fiorentini                                     781 
Caftiglione  Aretino  rcfo  à  i  Tarlati  di 
Arezzo                                          3J3 
Caftrocaro  viene  fotto  i  Fiorentini  77  j 
Caftrocaro  aflcdinto  da'  Fiorentini  723 
Caftniccio  Interminclii,che  doiiea  mo- 
rire fatto  Sig.  di  Lucca  1 5"  3  ,  in  lega 
co'  Piiàni  contra  le  terre  di  S[>inetta 
«e  prende  moke  i  j  y  >  contra  Fioren- 


tini prende  molte  caftelU  1^6,  alfe- 
dia  Genoiia  156,  ripréde  le  terre, che 
hauea  racquiftate  Spinetta  ,  Scaltre 
157,  edifica  vn  marauigliofo  caftello 
in  Lucca  160 

Caftruccio  contra  Piftolefi  prende  alcu 
ne  cartella  162  ,  dà  gran  guafìio  in  lU 
quel  di  Firenze  16^  ,  intorno  à  Pra- 
to i.^  5 ,  fi  parte  da  Prato,  &  va  Serra- 
ualle  164,  entra  in  Fucecchio  per  trac 
tato,&  enne  cacciato  fuori  ferito  i6^ 
rompe  la  tregua  a'  Piftolefi  174,  man 
da  liioi  alVallini  in  Pifa  per  fare  vcci- 
dere  il  Nieri  1 74»  prède  Piftoia  175', 
fcaualcato,  &  ferito  180,  aftuto  nel- 
l'arte militare  181,  publicato  hereti- 
co  1 8  7  ,  dà  il  guaito  ili  quel  di  Firen- 
ze,c  h  correr  tre  palij  à  Peretola  184 

Callruccio  fa  battere  moneta  à  Signa 
1 8  <?,trionfa  in  Lucca  187,  inganna  il 
Legato  del  Papa ,  &  il  Duca  di  Ca- 
lauria.  ip^f. 

Caftruccio  vince  le  genti  del  Duca  di 
Calaiiria  ip6  ,  prcséta  il  Bauero  205', 
ha  parole  con  il  Vefc. d'Arezzo  207, 
fatto  Duca  di  Lucca,  e  di  Limi  dal  B» 
nero  208  ,  in  aiuto  del  Bauero  in  Vi- 
terbo 210,  fatto  Senatore,  &  Luogo- 
tenente del  Bauero  2  n 

Caltruccio  intitolato  Conte,  &  Caualie 
re  2 12  ,  fatto  Luogotenente  dellTm- 
pcradore,  Se  lal'ciato  in  Campidoglio 
213,  ripone  fuor  di  Piftoia  i  Fioren- 
tini 214,  rifugge  nel  caftello  di  Pifto 
ia  Cu  due  fuoi  figliuoli  2  1 4, fatto  Du- 
ca,&  Conte  di  palazzo,  Senatore  ,  & 
Macfiro  della  Corte  2 1  f  ,viene  di  Ro 
ma  à  Pilìjoia ,  di  Pila  con  gran  caual- 
cata  215,  piglia  la  Signoria  di  Pifa  , 
cacciato  di  Montopoli  215,  fornilcc 
Monte  Murlo,torna  à  Lucca         2  i  f 

Cali-uccio  prillo,  &  Piero  Saccone  del- 
la Signoria  d'Arezzo  zzi 

Caftruccio  piglia  M.  Banofone  d'Apob- 
bio  Vicario  dell'Imn.  in  Pila        221 

Caftruccio  manda  le  iiie  genti, &  i  Pi!à- 
ni;&  vi  va  in  pcriona  à  Piftoia      221 

CatOruccio  afiedia  Piftoia,  che  non  fenc 

poteuavfcire  222,  tiene  l'chierati  s 

Fiorentini  tutto  vn  giorno  223. 

*    4  Ca- 
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Caflruccio  muore  224 

Catalano  della  Tofà  Confòlo  3  J 

Catene  ài  porto  Pilàno  alle  porte  di  S. 
Gio.  in  Firenze  I04 

Catilina  e  morto  nel  pian  di  Peteccio  2 
Caualieri  del  Bauero  Iconfìtri  220 

Caiialieri  in  che  modo  fatti  Cittadini,& 
loro  nomi  6ip 

Caualieri  di  corredo  quanti  in  Firen- 
ze 3.1  J 
Caualieri  fatti  in  Siena  dalllmperado- 
re       ^                                            441 
Cecco  d'AfcoIi  neìp-ronivinte  abbruciato 
in  Firenze                                       208 
Cece  de  Gherardmi  buon  cittadino  3  5 
Centonii  raiTegnata  al  Legato           42  2 
Cerbaia  cailiello  compro  da'  Fiorenti- 
ni                                                  4j?o 
Cerchi,  e  Donati  fano  rifla  infìeme  1 08 
Cerreto  Guidi  è  orlo                        255' 
Cerreto  Guidi  è  arlb                         258 
Cefena  C\  ribella  dal  Legato              2^5 
Celèna  aflcdiata,  &  Ibccorfa  dalla  com- 
pagnia del  Conte  Landi               45  4 
Cclènati  vendono  à  zuffa  con i  Bretto- 
ni     _       ^                                  578 
Getona  è  prefà  per  Papa  Alef  sadro  824 
Chermona  in  potere  d'Arrigo  Impera- 
dore  1 3  5,  fi  ribella  i  jS^ailediata  dal 
Thofte  delb  Lega                        272 
Chianti  vilcontado                            ^^o 
Chiaui  delio  It^uittino  appreflo  à  chi  à 
fac,                                                 232 
Cherici,e  Monache  cacciati  di  Pifa  7^8 
Chiela  di  S. Miniato  edificata  6 
Chielà  di  Santa  Kcparata ,  perche  così 
detta                                               I  o 
Chiela  principale  di  Firenze,  perche  fiu 
detta  S.Kepaiata                           422 
Chiefà  di  S.  Croce  de'  Frati  Minori  lì 
comincia  à  edificare  in  Firenze     100 
Chieie  quante  in  Fiicnzc ,  «Se  ne  bor- 
ghi                                                3  I  j 
Chimcnto  antipapa  manda  ambalcena 
à  Firenze                                       682 
Chioggia  piccola  recuperata  daVcne- 
iiani                                               640 
Ciampolo  di  Niuolaccio  da  Ricalòli  pi- 
glia Monte  Caik'llo                      704 
Cialia  fi  ribella  à  Carlo.                     7^ 


Ciompi,  &  popolo  minuto  gouemano 
Firenze  5(^3 

Ciompi ,  &  loro  primo  romorc  (?  1 8  ,  & 
caf'e  arie  da  loro  éi^ 

Cionc  di  Sandro  caccia  i  dodici  di  Sie- 

"^  554 

Citernaprefa  2,20 

Citerna  prcfa  da'  Perugini  z  5  3 

Città  di  Caftello  prefa  dal  Vefcouo  d' A 

rezzo  168 

Città  di  Caftello  fi  ribella  dalla  Chic- 

ia  563 

Cittadella  dOflia  abbruciata  dalle  gen 

ti  del  Rè  Ruberto  200 

Cittadella  di  Pila  fi  rende  a'  Fiorenti- 
ni 7^1 
Cittadini  confinati, &  condeniiati     i  o^ 
Cittadini, &  Caualieri  di  popolo,&  loro 

nomi,&  cognomi  652 

Cittadini  populani  in  Firenze  375 

Cittadini  tenti  dai  popolo  minuto  6t^ 
Ciuitella  a-(lediata  da'  Fiorentini  775. 
Ciuitella  in  guardia  de'  Fiorentini  3  04 
CiuitelLi  Gattello  di  vald'Aaibra  tolto 

à'  Fiorentini  745 

Clemente  Papa  muore  407 

Clemente  Icttimo  eletto  601 

Colle  edificato  3  i  ,  f a  popolo  con  la  in- 

fesna  di  Firenze  i  ?  a 

Colle  earlo  zji 

Colle  di  vald'Elfà  della  cafa  de  Tancre 

di  fi  dà  in  guardia  à'  Fiorentini     2  j  j 
Colle  fi  dà  à'  Fiorentini  706 

Colle  come  fi  dà  à'  Fiorentini  381 

CoUecati  contro  alle  compagnie      731 
Collegati  mandano  imbaiciadori  all'Im 

peradore  428 

Collegatione  de'  Fiorétiru,.e  della  Chic 

la  tenne  à  freno  1  Vilconu  1 6 S 

Collegio  de  giudici  316 

Colligiani  fi  ridanno  à'  Fiorentini  2  8  J. 
Colonne  di  porfido  donate  da'  Piiàni  a' 

Fiorentini  2^ 

Colorerò  venduto  oc  Fiorentini        487 
Coloniio  coltello  pr ciò  274 

Coluccio  Pieri  huomo  eloquéte,&  poe- 
ta coronato  7^8 
Combiata  caftello  in  Mugello  prelo  ,  & 

disfatto  da' Fiorentini  34 

C  om  età  a^^par  la  6  o,  altra.  li  o 

Co- 
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Cometa  àpparfà  2(?8 

Cometa  apparlà,&  Tuo  fìgnificato  318 
Cometa  apparlh  in  legno  di  Tauro  574 
Cometa  apparlh  in  Firen/e  4ìJ4 

Comete  apparfè  in  Firenze  303 

Comete  in  Icono  di  Cancro,&  morte  di 
Papa  Clemente  407 

Como  è  mello  à  ihccomanno  77^ 

Compagnia  di  riibatori  711 

Compagnia  del  Còte  Landò  in  perico- 
lo 462  ,  caualca  in  Ih  quel  di  Raucn- 
na  4^  5", va  in  quello  di  Kimini  46^^, co 
batte  Fogliano, &  piglialo,  tenta  di  ac 
comodarli  al  foldo  del  Ducad'Oite- 
rich,pcrdono  e  palfi  46  7,  riceuuta  da' 
Sanelì  46>) 

Cópagnia  fatta  alI'Orfaia  in  quel  d'A- 
re? 7.0  <fOi 
Cópagnia  de  gl'Inghilefi  ricerca  da'  Pi- 
làni,&  Fiorentini  507 
Compagnia  del  Cappelletto  rotta  a  Tur 
riti  ?  I  7 
Compagnia  delli  Inghilefì  comincia  ad 
habitarc  in  Pila                               5 1 8 
Compagnia  di  Lombardia  loldata  da'  Pi 
fani  5:24 
Compagnia  de'  Brettoni  à  foldo  di  Gre 
gorio  1  I 
Compagnia  di  molta  gente  d'arme  intor 
no  à  bicna                                      63^ 
Compagnia  di  M.  Gioiianni  Beltotto  va 
in  quel  di  Siena                              ^87 
Compagnia  maladetto  feme  turbano  Ica 
lia    "                                           4^3 
Compagnia  di  Fra  Moriale  425,  arriua 
in  Lombardia                                  ^i)ìi 
Compagnia  del  Conte  Landò  che  facci, 
&  doue vadi                                 432 
Compagnia  del  Conte  Landò  fa  danno 
intorno  à  Napoli                           448 
Compagnia  di  M.  Gio:  d'Az/o  à  Cele- 
na                                                   6  n  6 
Compagnia  di  M. Bernabò  la  danni  6't)6 
Compagnia  co'  Fiorentini ,  e  Veaetuni 
finita                                              5  I  o 
C  ontpromefio  de'  Fiorentini,&  il  Con- 
te di  viriti  nei  Doge                       71JÌ) 
Concilio  fatto  in  Firenze                    z6 
Concilio  in  Pila                                811 
Condotto  di  fonte  Seccia  guufto      720 


Confinati  grAlbertacci,&  altri        718 
Congiura  de"  Ghibellini  Icoperta  colo- 
ro danno  48 
Congiura  contro  il  Duca  d'Atene.  3  4S 
Conlèriiadore  eletto  in  Firenze       zS  i 
Conlìglicri  co  i  Priori  à  deliberare  3  J7 
Conlìgho  di  popolo  di  300  fatto  in  Fi- 
renze                                            2  j  j 
Conlìglio  di  I  oo,&  generale           2 3  J 
Conlìolio  di  250                               233 
Conlìglio  di  Dottori ,  &  Canonici,  che 
non  lì  douelTino  obcdire  gl'interdet- 

'^i .-.    .  y^2, 

Confpiratione  natii  in  Firenze         3  lif 

Contadini  giurano  al  comune  di  Firen- 
ze "  5.7 

Conte  Guido  Noucllo  Ibpra  Lucca  pre- 
de molte  calklia  5  7>  fa  tumulto  in  Fi 
renze,  efce  di  Firenze  66 

Conte  Guido  Noueilo  contro  à  Firen- 
ze 66 

Conte  di  Lazono  fratello  dei  Re  di  Fra, 
eia  in  Firenze  Si 

Conte  Noueilo  di  Andria  Capitano  in 
Firenze  1 81, cacciato  di  Firenze  i8i 

Conte  Guido  batnfolle  in  Firenze   i  j  5 

Conte  Noueilo  di  Monte  Schcggiolb  à 
loldo  de'  Fiorentini  16 z,  prede  Car- 
mignanOjSc  lene  torna  à  Napoli    170 

Conce  d'Attingo  Luogotenente  deli'Im 
peratrice  in  Pila  221 

Conte  Fatio  manda  l'Antipapa  à  Papa 
Giouanni  243 

Conte  d'Armignacca  m-andato  dai  Leg» 
toà  Ferrara  264 

Conte  Bertoldo  Oriìni  morto  con  le  pie 
tre  in  Roma  420 

Conte  di  virtù  da  Milano  dà  turbatione 
a' Fiorentini  568 

Conte  d'Armignacca  foldato  da'  Fio- 
rentini 704 

Conte  di  virtù  prende  la  Signoria  di  Sie 
na  7  05 

Co  n  t  e  d  i  v  i  rtìi  rotto-  706 

Conte  d'Armignacca,  Se  (Ito  valore  706 
viene  verlb  Italia  708,  disfa  vna  com 
pagnia  di  Brettoni  70^  ,  ailalta  la  cit- 
tà d'Aleil andria  è  prelb,  &  menato  in 
Alellandna,  rmrore  710 

Cote  di  virtù  ruaJa  gcte  à  Sarrezana  711- 

Coa- 
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Conte  Ai  Bagno  disfatto  783 

Conti  di  Bagno  hanno  CiuitcUa      7  7  J 

Coti  da  Collalto  fi  ribellano  da  quei  del 
la  Scala  2^  1 

Conti  di  Monte  Doglio  vengono  per  ac 
cordarfi  al  comune  di  Firenze      47  3 

Cótelé  fra  gl'ambafciadori  Aretini ,  Sac 
coni,&  altri  innanzi  airimjrerad. 47  4. 

Ciompi  fi  leuano  nelle  patti  di  Carnai- 
doli  658 

Coronatione  dell'Iniferadore  appartie- 
ne al  Cardinale  d'Hofi»ia  43^ 

Corfo  Donati  gran  cittadino  vuole  im- 
pedire la  giullitia  8  6  ,  entra  in  Firen- 
ze armata  mano  1 1  z 

Corfo  Donati  fa  nuoua  fetta  cagione  di 
molti  mali  116,  fcacciato,  &  sbandito 
di  Firenze ,  &  morto  i  ip 

Cofkime  de'  Fiorétini  nell'andare  à  ho 
Ile  in  alcun  luogo  j  o,&  y  i 

Cortona  p  relà  da  gl'Aretini  49 

Cortona  s'accomanda  à'  Fiorentini  6  8  i 

Creature  quante  fi  battezzafilno  l'anno 
in  S.Gio.di  Firenze  31? 

Crefpino  cafbello  aflediato  796 

Criico  Santo  con  i  liioi  difcep^oli  marto- 
rizato  7 

Crudeltà  di  Federigo  Imperadore  con- 
tro a' Fiorentini  41 

Crudeltà  de'  Pilhni  contro  a'  Lucche- 
fi        ^  4^8 

Crudeltà  inaudita  in  Cefena  5  7p 

Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  principia- 
ta 642 

Curradino  figliuolo  di  Currado  chiama 
to  da'  Ghibellini  pafla  in  Italia  7  i,fco 
municato  in  Pifa  7 1 ,  ha  hofte  à  Luc- 
ca, entra  in  Poggibonzi,&  poi  in  Sie- 

-  na  7 1>  à  Roma  ben  riceuuto  72  ,  palla 
nel  regno,  fa  battaglia  con  il  Re  Car- 
lo, è  vinto,  fatto  prigione  72,  &  è  de- 
capitato 7  3 

Currado  Imperadore  in  Firenze  fa  Ca- 
ualieri  1 4 

Currado  Panciatichi  primo  Podefljà  de' 
Fiorentini  ad  Are?  zo  z^ó 

G^    D    CXSL 

T\  Ante  Alighieri  muore         1  y  8 
■■^  bardano  figUuolo  d'Italo  in  Frigia 


edifica  Troia  » 

Dauanzato  di  Gio.  Auanzati  vccilb  ia 
S.Miniato  740 

Degnità  del  fiioco  benedetto  data  alla 
cafa  de'  Pazzi  8 

Deliberatione  di  disfare  Firenze  non  la 
fciata  feguire  da  M  .  Farinata  de  gli 
Vberti  ^  Ì7 

Den:rizionc  della  città  di  Firenze  riedi 
ficata  da  Carlo  Magno  1 6,  &  1 7 

Dieci  della  balia  rifatti  in  Firenze  73^ 
DifFeré2a  tra  ia  Chiefa  e'  Fiorétini  5 ^ f 
Dino  del  Garbo  medico  eccellente  20^ 
Difcordie  fra  il  Re  di  Napoli  ,  &  Papa 
Vrbano  ^70 

Difcordie  fra'  Fiorentini,  &  Sanefi  ^88 
Difcordie  fra  i  Configlieri  del  Duca  di 
Milano  77<5 

Difpute  fra  i  Frati  Predicatori,&  Mino- 
ri .42? 
Diuotione,e  miracoli  della  Vergine  Ma 
ria  d'Orto  S. Michele  p7 
Dodici  podelìadi  in  luogo  del  podeftà 
di  Firenze                                      122 
Dodici  buoni  huomini  fatti  in  Firenze 
àfac.                                             ij8 
Doge  d'Offcerich  muore                   244 
Doge  Gucrnicri  entra  in  Bologna    38^ 
Doge  di  Genoua  con  due  galere  ruba  i 
Fiorentini                                      71^ 
Dolfo  ,  &  Piero  Sacconi  da  pietra  mala 
Signori  d'Arezzo                          208 
Donato  Acciamoli  ha  l'infcgna  del  po- 
polo                                  "           728 
Donato  Acciainoli  vno  principale  citta- 
dino di  Firenze, &  ina  fratelli       756 
Doni  dati  a'  Caualieri                       633 
Dote  che  Ci  dauano  in  Firenze  >  o 
Douitia  in  Firenze                            131 
Drappo  che  vefti  Chrifto  meflb  nell'Al- 
tare di  S.Gio:&  reliquie  di  S, Iacopo, 
&diS.Ale!lb                                257 
Duca  d'Angiò  ,  &  fuo  pail'aggio  667,  Se 
morte                                             66i 
Duca  d'Atene  come  Vicario  del  Duca 
di  Calauna  in  Firenze                   i  e?  i 
Duca  d'Atene  viene  capitano  de'  Fioré- 
tini 3  3  2,arriua  al  campo  à  Lucca  336 
Duca  d'Atene  méte  poffedeua  le  nò  tito 
lo,à  eletto  capiuno  de'  Fiorétini  338 
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(2  tagliare  la  tefta  à  M.  Ridolfo  di  M. 
Tcgghia  de  Pugliefì  3  3  8 ,  fa  il  medc- 
/ìmo  à  M.Giordi  M.Bernardo  de'  Me 
dici  3  3^,diuenta  Sig.di  Firenze  340, 
ha  la  Signoria  d'Are7Zo,di  Piftoia,di 
CoIle,di  S.GimignanOjdi  Voltcrra,e. 
fa  pace  co'  Pifani  342,(11^  opere  343 
fece  far  luogo  publico  per  le  donne 
mondane  344,  dieci  mefì,  &  diciotto 
di  ftà  Signore  3  45  ,  fi  arrende  à'  Fio- 
rentini 35  j 

Duca  d'Cfterich  intitolato  Rè  de'  Lom- 
bardi dall'Imperadore  4^5 

Duca  di  Zecchi  arriua  al  campo  à  Luc- 
ca 356 

Duca  di  Milano  fatto  dall'Lnperado- 
re  ^        734 

Duca  di  Milano  manda  gente  à  Pila ,  & 
Siena  719 

Duca  di  Milano  cioè  lue  genti  fu  quello 
di  Firenze,  &  all'alta  il  Signor  di  Man 
tona  741 

Duca  di  Milano  manda  aiuto  à  Giouan- 
nidiM.IacopodaPiano  74$ 

Duca  di  Milnno  piglia  la  Signoria  di  Sie 
na7  5i,àPiià  74>) 

Duca  di  Milano  cerca  di  nir  auuelenare 
rimperadore,  e  piglia  Bologna    józ 

Duca  di  Milano  ta  telliamento  ,  e  muo- 
re 772. 

Duai  di  Milano  i  mano  del  poj-jolo  783 

DuchelTa  di  Milano  in  prigione  muo- 
re 787 

Due  Podefta  in  Firenze, &  cacciati    67 

Duomo  di  Firenze  detto  S  •  Maria  del 
Fiore  cominciato  à  edificare         101 

oa     E    <^' 

P  L  E  z  I  o  N  E   di  Innocenzo  fèttimo 
àfac.  7?.  6 

Elezione  del  Senatore  di  Roma  zi 6 
Elezione  di  Gregorio  duodecimo  804 
Eie/ione  d'Alellandro  qumto  821 

Eletto  Si?,  di  Brelcia  ,  il  Signor  di  Pa- 
doiia  776 

Entrate  della  cictì  di  Firenze  3  1 4 

Erizo  figliuolo  di  Federigo  Imperadore 
Re  di  Sardigna  4 1 ,  rotto ,  e  fatto  pri- 
gione da'  Boiognefi,  muore  4 1 


pABRiAKo  prefo  per  forza    ^97 
Faenza  tolta  alla  Chielà  da  M.Gio: 
Manfredi  381 

Faen?^  prefa  da  M.Gso:Aguto  ^70,  ren 
duta  al  Marchefe  di  Ferrara         571 
Faenza  prefa  da  M.Gio: Aguto         y  8> 
Fallimento  notabile  jp$ 

Falliti  in  Firenzc,&  chi  356 

Falterona  &  Tuoi  vicini  per  quattro  mi- 
glia, &  flioi  miracoli  274 
Famiglie  pofte  à  federe                     681 
Fanciulla  móftruofa  nata  in  Firéze    4  j  8 
Fanciulla  tutta  pelofa  come  jjecora  do- 
nata aU'Imperadore                      44  j 
FancuiUi  quanti  à  leggere  in  Firéze  3  i  J 
Fanciullo  monftruolo  nato  in  Firenze 
da  Santo  Spirito                             426 
Fanciullo  monlliniofo  nato  al  Galluz- 
zo                        ^                         4U 
Fazino  ripiglia  Aleflandria  della  Paglia 
perle                                           778 
Fazino  Cane  toglie  à'  Vif conti  Alcflan~ 
dna                                              787 
Febbre  per  tutta  Italia  con  poca  mor- 
te                                                216 
Federigo  primo  Imperadore  toglie  la 
giurilditione  del  contado  a   Fioren- 
tini, lo  racquiftano  3  z 
Federigo  Imperadore  fecondo  Rè  di  Si 
cilia  la  fare  il  caft  elio  di  Prato ,  &  la 
rocca  di  S. Miniato  3  7,  rotto  in  Lom- 
bardia 41,  muore  Icomunicato       43 
Federigo  Ré  di  Cicilia  in  Pifa  à  vedere 
Arrigo  morto                                  146 
Feltro  citta  prefa                                300 
Fermo  viene  in  mano  del  Signor  di  Bo- 
logna                                            477 
Ferrnrefì  fconfitti  dal  Lepato  di  Bolo- 
gna  z6z,  mandano  per  loccorlò  à  Fio 
rentini,  &  à  collegati                     261 
Fcfca  di  S.Gio:Batiita,  &  il  correre  ilpa 
lio  in  Firenze  8 
Fella  fatta  in  Firenze  lopra  Arno     up 
Fiera  ordinata  in  Firenze                 160 
Fieible  edificata  i 
Fiefole  allcdiata  da  Metello                  3 
Fieible  diftriuu  da'  Romani                3 

Fielblc 
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Fiefole  rifatta  (la  Totila  li 

Fiefole  prela,B£  disfatta  d.V  Fiorctini  2 1 
Fighine  aifediata  da*  Fiorentini ,  fi  ren- 
de à  patti  45: 
Fiphineprefb                                    417 
Fighine  cerchiato  di  nnira               4  ?  4 
Figliuolo  del  Sig.  di  Padona  prigione 
inVenetia                                     722 
Filippo  deTedici  fi  fa  Signor  in  Piflioia 
171,  tradilce  Piftoia,  e  pii^ha  per  mo 
elie  vnafigliuola  di  Caftriiccio     I7f 
Filippo  da  Sagginerò  Luogo  cncnte  del 
Duca  di  Calauria  in  Firenre  2 1  o,Ca 
pitano  del  Diica,&  Vicario  in  Firen- 
ze 2  1 3,  con  ì6oo  Caualieri  va  verfb 
Piftoia,  doue  hauea trattato  2 1  3,  den 
tro  in  Piftoia  per  vn  foro  fatto  alle 
mura                                             214 
Filippo  Tedici  traditore  Pilliolefe    2 1  f 
Filippo  di  Sagginerò  Vicario  del  Duca 
di  Calauria  in  Firenze  difcorda  co* 
Fiorentini                                      222 
Filippo  Tedici  col  Sig.d'Altopafcio  en- 
trano in  Piftoia                             2  ^  ^ 
Filippo  Magalotti  Gonfaloniere  di  Giù 
ftitia  d'età  d'anni  ventiquattro     67 p 
Filippo  Guazzalotri  auuelenato       70 1 
Fiorentini  in  tòccoiib  de'  Pifani  contro 
à' Lucchefi  z8 
Fiorentini  contro  alli  Aretini  30 
Fiorentini  cótro  à'  Sanefi  disfanno  mol- 
te ville, &  cartella  40  ,  fanno  pace  co  i 
Sanefi  con  loro  vantaggio  40,  contro 
à'  Piftolefi,e  li  rompano ,  &  predone 
il  cartello  di  Tizzana  44,  contro  Lue 
chefi,e  Sanefi,  gli  rompano  ,  &  fanno 
molti  prigioni  45^ 
Fiorentini  contro  Sanefi  à  Mont'Alcino 
gli  rompano  4j  ,  fatti  franchi  dal  Ré 
di  Tunifi  45^ 
Fiorentini  in  ibccorfo  de  Lucchefi  con- 
tro Piiani,  gli  rompano  in  ValdiScr- 
chio,  &  ini  fiicko  vn  pino  (òpra  quel- 
lo battono  fiorini  d'oro  47,&  48 ,  dan 
no  la  pace  a'  Pilàni  con  loro  vantag- 
gio 48,  fcomunicati  4<;,  contra  Sane- 
fi 5  x  >  tornano  à  !  iréze  vittoriofi  f  i, 
traditi, &  rotti  à  Mont' Aperti,c  prefo 
il  Carroccio,  &  li  campana  <r  j,  vitto- 
riofi contra  Sanefi  73  ,  in  lòccorlo  de 


Lucchefi  74,  interdetti  da  Papa  Gre- 
gorio 7?,  in  foccorfb  del  Re  Carlo  in 
Cicilia  79  ,  in  lega  con  i  Lucchefi  ,  & 
altri  contro  .V  Pifàni  8  4  >  contro  à  gli 
Aretini  8  8, fanno  correre  il  palio  aua 
ti  le  porte  d' Arezzo  88,  contro  Are- 
tini vittoriofi  9 2, contro  Aretini  giu- 
ftano  il  paefe,  e  fanno  correre  LI  palio 
in  su  quel  d'Arezzo  96,  contro  Piia- 
ni ^  7,  fanno  pace  co'  Piiani  pp^dì  di- 
scordia tra  loro  102,  diuififraBbn- 
chi,&  Neri  1 06,  interdetti  dal  Lega- 
to del  Papa  108  ,  vincono  molti  che 
fi  erano  ribellati  in  vald'Arno  ,  &  ia 
Mugello  114,  non  vogliano  accet- 
tare il  Legato  del  Papa  1 2  f ,  contro  il 
Legato  del  Papa  126,  fcomunicati  ru 
bano  i  cherici  12 7, rimettono  i  Guel- 
fi m  iftato,&  mettóui  la  fignoria  i  3  o, 
contra  Aretini  130,  concedono  à  Pi- 
ftolefi  il  difenderfi  contro  Lucchefi 
130,  ribenedetti  151,  contra  Areti- 
ni 132,  fanno  lega  con  molti  altri  po- 
poli contro  l'Impcradore  13  J 
Fiorentini  in  lega  con  altri  in  Roma  per 
contraftare  la  coronatione  d'Arrigo 

139,  fanno  correre  il  palio  in  Roma 

140,  cótro  Arrigo  Imperadore  141, 
aflediati  in  Firenze  142  ,  rompanoi 
Piiani,  bcchc  fieno  ailediati  143,  dan 
no  la  fienoria  al  Rè  Ruberto  per  cin- 
que anni  14^ 

Fiorentini  rotti  à  MontcCatino  co  gran 
danno  1 5:  o  ,  in  aiuto  del  Re  Ruber- 
to 1  ^  6  ,  su  quel  di  Lucca  15^,  in 
aiuto  di  Spinetta,  e  contro  à  Caftruc- 
cio  157,  in  iòccorfo  del  Papa  1 5:0,  af 
Ibldano  genti  del  Frigoìi  i  f  8,efcono 
della  fignoria  del  Re  Ruberto  1 5  8 ,  in 
Ibccorlò  de'  Sanefi  1 5>>,  rihanno  Ca- 
polèluoli  161  ,  in  aiuto  della  Chie- 
da 1^2,  dif cordi  tra  loro  i^4,aflcdia- 
no  Lanciolina,  &  C:  partono  con  poco 
honcre  168,  nesligcnii  in  non  accet- 
tare il  partito  da  Filippo  Medici  1 7  5 
fopra  Piftoia  171?)  rotti  à  Alropafclo 
da  Caftruccio  18  i 

Fiorentini  mandano  per  aiuto  al  Ré  Ru- 
berto 2 21, comprano  Lucca  324 

Fiorentini  pirrlÌLìno  il  ^a  elio  del  Poz- 

zo 


fl^     T^  V  O  L  ^     ^ 


roinfiilaGufcianri  ^^l 

Fiorentini  rendono  Mangone  cafiello  a 
M.BenuccioSalimbeni  da  Siena  221 

Fiorentini  difcordano  con  M.Filippo  da 
Saggineto  222 

Fiorentini  danno  ogn'anno  à  M.  Filippo 
da  Saijgineto  diigcnto  migliaia  di  fio- 
rini ""  222 

Fiorentini  fanno  ardere  Santa  Maria  à 
monte  223 

Fiorentini  fono  tenuti  fchierati  tutto  vn 
giorno  da  Caftruccio  223 

Fiorentini  ardono  Pont'Adera  224,  pi- 
gliano Ca.'cina  224 

Fiorentini  m:indano  M  .  Tefta  Torna- 
quiaciin  aiuta à'Sanelì  227,  pigliano 
Carni  igna  no  22^ 

Fiorentini  riformano  iTreggimeto  231, 
&  cominciano  à  imborlarui  i  confo- 
lari  232 

Fiorentini  poterono  hauere  Lucca  238, 
fanno  1  correre  fino  à  Pifa  241 

Fiorentini  rilpondonoai  RéGio.  2  5r, 
pigliano  M.  Beltramo  def  Balbo  per 
capitano  ,  hanno  per  vn'anno  Pilloia 
2  ^^,e  più  per  due  anni  llonfitti  da  pe 
fciatini  257 

Fiorentini  liberano  il  Legato  afl'ediato 
inCaftelnuouo  271 ,  odiati  dal  Pa- 

Fiorentini  mandano  configlio, e  huomi- 
ni  à  cauallo  p  guardia  à  Bologna  272 

Fiorentini  rotti  da  Lucchefi  2  77,  manda 
ti  fuora  di  Pietrafanta  280 

Fiorentini  acquiftano  più  cafl ella irb Val 
d'arno  283,  madono  aiuto  à  Pilli  283 

Fiorentini  non  aiiiEono-  M.  Martino  all'- 
acquifto  di  Bologna  284 

Fiorentini  intorno  Are7.7o  z%6 

Fiorentini  lì  collcgano  co  Venetnni  2SÓ 

Fiorernim  comprono  Are? 70  zp^ 

Fiorentini  eleggono  per  loro  capitano 
MalatePja  3  04,  ingannati  da  Venetia- 
ni,  "  Z9.^ 

Fiorentini  pigliano  Lucca  3  3  ©.rotti  alla 
Glaia  3  3 1 ,  fànna  holle  per  loro  mede- 
fimi  contro  Pitàni  3.33.,  hanao  Firen- 
zuola per  forza  3  3  f 

Fiorentini  danno  la  fi?norraal  Duca  d' 
Acoie  2,40  jdducrano  tibellaril.  dai 


Duca 


3^» 


Fiorentini  hanno  la  guardia  di  Pifftoia,e 
come  3^j 

Fiorentini  aflaliti  da  amici  in  molte  par- 
ti 3  97, mandano  ambafciata  a  M.Gic: 
da  Vlcggio  accampato  à  Piftoia  3>>  7, 
&rii})o!la  del  detto  3^8 

Fiorentini  s'accordano  con  rimpcrado- 
re,&  (ónopriiiilegiati  456 

Fiorcntinimadano  aìuti  alRè  Luigi  45  7 
acqiiiilano  Cello  482 

Fiorentini  rotti  j  i  5,  mandano  ambafci;» 
dori  al  popolo  53.1 

Fiorentini  aiiediano  San  Miniato  53^, 
fanno  lega  col  Papa,&  altri  540,  lono 
rotti  al  follo  arnonico  y  4 1 

Fiorentini  mandano  ad  Auignone  amba 
Iciadoreà  M.  Donato  Barbadori  570 
Fiorentini  lèntentiati  Iconninicati   dal 
Papa  5  71 

Fiorcncinrgrauati  dal  Rè  Carlo        673 
Fiorentini  che  rilpondmo  all'antipa- 
pa, 684 
Fiorentini  madancr  aiuto  a  Bologna  68  5r 
Fiorentini  ferrati  fuor  di  Marciano  701 
Fiorentini  pigliano  Montcreggioni  704 
rompano  inimici  à  Foiano            706 
Fiorentini  ailcdiano  Caftrocaro        733 
Fiorentini  mandano  aiuto  al  Signor  di 
Mantoua                                      74  j 
Fiorentini  mandano  ambalceria  à  Vene 
tia                                                 745 
Fiorentini  comprono  Pifa                 7^0 
Fiercntini  pigliano  due  tcrri  di  porto  pi 
làn&-                                               7^y 
Fiorentini  acquiftano  mote  Scudaio  ,  & 
altre  caftclla  nel  Pilàno                7^6 
Fiorentini  acqiiirtano  Foiano           7^7 
Fiorentini  acquiftano  Pifa                8  os- 
Fiorentini  fanno  cittadella  à  Fifa     8  aj 
Fiorentini  mai  fecero  lega,  che  nott  fi  ec 
ccttualTe  di  non  far  centro  ai  Rè  «li 
Fr^ncài,rie  di-Puglia^^ne  à  Santa  Ckie 
fa,                                                 817 
Fiarentini  inr«rdctci'                         ^6^ 
Fiorentini,  i'o-bligaao  pagare  ogn'anno- 
feudi  2  6. per  focolare  ,  &  rópano  415 
Fiorentini  non  Ibrtomettono  la  liberta,, 
34S,  principali  men-bi-id'k.iiia.   532^ 
Sianua  Rè  è  rr.ortQ-  j 

Eitoriiio» 


^   r  ^  V  o  t  ^   ^ 


Fiorino  (^*oro  primieramente  battuto  in 
Firen/e  45 

Firenze  edificata  eia  Romani  3 

rirenv  e  da  chi  prcle  il  nome  4 

Firenze  retta  da  gl'Imperadori  Roma- 
ni, (> 
Firenze  fegretamcnte  piglia  la  fede  di 
Chrifto,epoipp]cfemcnte                 7 
Firenze  a(1  "ed  iata  da  Rodaggio              9 
Firenze  laccheggiata,  aria,  e  diflrutta  da 
Totila                                            1 1 
Firenze  riedificata  da  Carlo  Ma[^no   1 5: 
Firenze  accreiciiita  del  fecondo  cerchio 
di  mura                                  2  2,&2  3 
Firenze  a-lediata  dall'Imperadore  Arri- 
go terzo  di  Bauicra  yz  ,  fortificata  di 
barbacani,e  torri                            170 
Firenze  fi  riforma  3  5  3  >  fi  riduce  à  quar- 
tieri                                               356 
Firenzuola  edificata, &  perche          258 
Firenzuola  prefa  dagl'Vbaldini       -2,96 
Focognano  prefoje  disf:uto  dal  Velcouo 
d'Arezzo                                       15P 
Fogliano  in  quel  di  Rimini  prefó      466 
Foiano  rimane  à  Perugini  ip8,  manda- 
no l'holle  fopra  Lucca  2^8,  foldano 
M.Malatefta  da  Rimino                2  99 
FoianoTicom.ìdato  de'Fiorétini       66^ 
Foiano  afìediato                                701 
Folceri  da  Caluoli  podeftà  di  Firenze 
fa  morire  molti  cittadini               5  i  j 
Folgore  in  fu'l  campanile  de  frati  predi- 
catori                                         ■  \6o 
Forni  quanti  in  Firenze  3  i^,&  che  aiu- 
ti hebbero  all'imprefa  di  Lucca     3  ?  ^ 
Fortezza  di  Fieiole  disf;«ta  infino  da* 
fondamenti  da'Fiorentini                2^ 
Fortezza  di  San  Brocolo  in  Romagna 
prefa  per  il  Signore  di  Faenza      384 
Fortezza  dell' Agofta  fpianata  da  Luc- 
chcfi                                               545 
Fortezze  di  Mugello  disfatte           40^ 
Fracailb  Balagio  feriicc  il  Rè  Carlo  674 
è  vccilò                                          674 
Fra  Moriale  è  decapitato                 428 
Francefco  Càftracane  vicario  del  Sane- 
rò in  Lucca                                    236 
Francefco  Càftracane  rompe  la  pace  à 
Fiorentini                                      113 
FrancclcoCafiracani  vccifo  dai  figliuòli 


di  Canniccio  443 

Fiancelco  di  Giordano  dal  monte  de  gP 
Vrfini  capitano  de  Fiorentini       5  47 

Franceico  Gabbrielli  d'Agobbio  fi  rac- 
comanda à  Fiorentini  6-]6 

Franceico  nouello  è  fatto  Signore  di  Pa 
doua  7 00, fa  vn  ponte  lu  T Adice  703 

Franceico  da  Calale  Signore  di  Corto- 
na e  Vccilb  806 

Franzefi  asoldati  da  Fiorentini  in  Firen 

7^>  173- 

Friano  porta  in  Firenze  cominciata  264 

Frieri  di  San  GiorRotti  in  Romania  ^04 
\  rondigluno  callello  prefo,e  disfatto  da 
Fiorentini  3  3, 

Fncecchio,&  akre  terre  prefe  da  Fiorcn 
tini  147 

Fucecchio fi  dà àFiorentini  2 4^ 

Fulignati  gettono  dalle  fineftre  M-Trin 
eia  loro  Signore  y8p 

Fuochi  apprefi  in  Firenze  di  gran  dan- 
no ,  2  8 
Fuoco  apprefb  in  Firenze  3  i,&  3p,altri 
fuochi  8  7  ,  altro  fuoco  con  morte  il'- 
hiiomini  9 scaltro  fuocho               100 
Fuoco  grandilfimo  ,  che  abbruciò  più  di 
1700,1 19, &  i20,altro  fuoco      202 
Fuoco  che  arie  il  Ponteuecchio        160 
Fuoco  ajvpreio  in  Firenze                  5  ip 
Fuoco  apprclò  in  Pila  nel  palagio  doue 
habicaua  l'imperadore^e  danni     443 
Furli  ^\  ribella  dalla  Chiela,               265 
Furli  fi  ribella  dalla  Chiela               566 
Furli  fi  regge  à  popolo  ,  &  dà  cenlò  alla 
Chiela.                                          74  J 

/^  A  E  E  K  I  E  1. 1.  o  Malia  con  la  ma- 

dre  viene  à  Pifa,  77^ 

Gabella  di  vino  raddoppiata  in  Firen- 

7e  ,     ^  383 

Gabella  (opra  i  fumanti  in  Firenze  408 
Gabelle  di  Firenze  più  di  200  migliaia 

di  fiorini  344 

Gabelle  raddoppiate  in  Firenze       521 
Galeazzo  Vilconti  di  Milano  lòccorrc 

Caftruccio  1 7^  ,  perde  la  fignoria  di 

Milano, &  va  prigione  2  04 

Galeazzo  Vilconti  che  fu  Signore  di  Mi 

lano 
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lano  muore  nel  caftcllo  di  Pefcia  224 
Galeaz7  0  Vilconti  riha  Vcrzdli  dal  Pa 
pa,  5^0 

Galeaz.7oVirconti  muore  607 

Galeotto  Malaicila  capitano  de  Fioren- 
tini flé 
Galere  del  Kè  "Ruberto  vengono  infino 
à  San  Paolo                                   21^ 
Galere  gcnouefi  pre(è  d:xilc  Vencria- 
ne,.                                -              607 
Gambacorti  come  perdono  lafìgnoria 
di  Pi  a                                           433 
G5bacortJ,&  altri  Pifani  decapitati  446 
Giitta  tratto  gl'occhi  ad  vn  fanciullo,  & 
mangiali  mezzo  il  capo                 450 
Gatt.iia  co;r:pra  da  Fiorentini            ^61 
GcUo a cquitìato  da Fiorentmi         48  2 
Gcnoua  fi  dà  al  Re  Ruberto               25  f 
Genoua  fignoreggiata  dal  Rò  di  Fran- 
cia,.                                               73^ 
Genouefi  centra  Pifani  prendono  Liuor 
no,&  tualtano  il  porto  516 
Gcnouefi  prcfi  dal  Re  Ruberto         i  5  j 
Genouefi  fi  danno  all'  Arciiielcouo  ò.i 
Milano, come, &  perche                422 
Genouefi  con  armata  di  galere  rompo- 
no i  Vinitiani                       -         42^ 
Genouefi  C\  ribellano  da  Vifconti     454 
Genouefi  fidati  da  Venetiani  per  mare, 
&  per  terra'                                   603 
Gcnouefi  obedilcano  all' antipapa    787 
Genouefi  balcftrieri  che  andauano  à  A- 
rez/oaiìaliti                                  277 
Genouefi  mandano  dieci  ^^alcre  in  Con 
fìantinopoli  ali  '  Imperadore  contra 
Venctiimi                                        5p2 
Gente  di  Cafiruccio  rotte  à  Cadclfran- 
co  da  Fiorentini  170,  rotte  à  Carmi- 
gnano                            •                 128 
Gènte  del  Duca  di  Calauria  fignor  ci 
Piitoia                                            214 
Gente  del  Rè  Ruberto  pigliano  Ala- 
gna                                                225 
Gente  della  Chicfa  rimangano  alTedia- 
te  nella  forte/za  di  Pe;Uj;ia          56) 
Gente  delia  Regina  Giouanna  rotte  ad 
Alcoli                                            566 
Géte  de  Fior 'tini  enf  a  in  A-rezzo  6  5^ 
Gente  dei  Duca  di  Ivliiano  vengono  à 
Pila.                                             746 


Gente  di  M.  Bernabò  viene  in  fui  conta 

do  di  Firenze  ^41 

Gerozzo  de  Bardi  va  alla  guardia  di  pie 

tra  (anta  27^ 

Geruagio  prefo  da  Fiorentini  741 

Ghcrardino  Spinoli  da  genoua  comi^ra 
Lucca  ,45 

Ghcrardino  Spinoli  manda  al  RèGio. 
per  darli  Lucca  lyi 

Gheroni  di  marmo  nero  intorno  àSaa 
Giouanni  100 

Ginbcilmi  cacciati  di  Firenze  44, caccia 
ti  d'Arezzo  dal  Conte  Guido  Guer- 
ra ,  &  rimeif'  da'Fiorentini  47,elcha- 
no  di  Fiien7e,e  loro  cale  fono  disfat- 
te 48, &  49,tornano  in  Firenze       j^ 

Ghibellini  cacciati  di  Modona,  e  di  Reg 
gio,  5p 

Ghibellini  elcono  di  Firenze  (? 7  ,  fono 
rotti  da  Guelfi,&  perdonò  più  caftcl- 
la  (^p, cacciati  di  Siena  74 

Ghibellini  cacciati  di  Bologna  7<?, ricor- 
nano in  ircnze  78,  rotti'nelle  Chia- 
ne, ^j 

Ghibellini  per  trattato  del  Cardinale  di 
Prato  contro  à  Firenze  entrono  den- 
tro,&  lono  ributtati  121,  tornano  in 
Arezzo'  1^0 

Ghibellini  tornano  in  Genoua         27^ 

Ghibclimi  odono  in  Milano  la  proprie- 
tà deirArciuclcouo  ,  di  l'ogoiopiire  i 
Fiorentini  3.94  ,  e  di  che  caie  eglino 
foileno,  ^9  5' 

Ghibellini  cacciati  di  Cremona'      77^ 

Giambano  piglia  madre,  &  figliuole  re- 
me, "  674 

Giano  della  Bella  gran  popolano  in  eiì- 
Iio,&  muore  m  Francia  1 00 

Gillo  Carcinalc-legato  del  Papa  viene 
à  racqai;larc  Oruicto  42 1 

S.  Giivignano  fi  rimctcc  alla  mercè  del 
comune  di  Fivenre  2^0 

S. Gimignr.no  racc|UÌib.to  per  il  comune- 
di  Firenze  581 

S.Giniignano  acquiilato  per  à  tempo  da 
Fiorenrini^  418 

M.Giorcio  Scali  decapitato  65  i 

Giorgio  Ordiladi  tratta. di  torre  per  le 
Forìi  827 

Giotto  Cittadino  Fiorentino;  &  dipìnto- 
re 


^     T:^  V  O  LZ4     ^ 


te  capo  lòpra  l'edificare  il  campanile 
di  Santa  Reparata  275»  &  Tua  mor- 
te, ^  173 
<5iouanna  Reina  manda  à  Firen?  e  à  pre 
gare  i  Fiorentini ,  che  tenghmo  con 


X 


antipapa, 


601 


Giouani  Bolognefi  fanno  vna  volta  lot- 
to la  neue  4^7 

Giouanni  da  Vleggio  Signore  di  Bolo- 
gna, 45*' 

Giouanni  dello  Agnello  piglia  la  Signo 
ria  di  Pifa  5  ^9 

Giouanni  dello  Agnello  perde  Pifa  5  %  3 

Giouanni  Aguto  con  la  compagnia  delli 
Inghilefi  códotto  da  M.  Bernabò  540 

Giouanni  .  .  .  Ca[itano  de  Fio- 
rentini prefb  541 

Giouanni  Albergotti  Velcouo  d'Arez- 
70,  ^  J58 

Giouanni  Aguto  entra  in  Bologna  j  <J8 

Giouani  Aguto  piglia  Faéza  per  le  5;  8  ^ 

Giouan  Gualberto  Santo  i6  ,  principia 
la  Badia  di  Valembrofà  7  2 

Giouanni  giudice  di  Gallura  gran  citta- 
dino cacciato  di  Fifa  76 

Giouanni  di  Celona  Vicario  dclPImpe- 
radore  Alberto  centra  Fiorentini  rice 
uè  danari,& torna  in  Borgogna     loi 

Giouanni  Papa  (comunica  chicontrafà 
la  moneta  Fiorentina  173 

Giouanni  Orfini  Cardinale  Legato  del 
Papa  in  Firenze  \^z 

Giouanni  Principe  della  Morca  ,  fratel- 
lo del  Re  Ruberto  prende  ^«^orcia  ,  & 
Rieti  1,9^ 

Giouanni  Alfani  popolano  di  Firenze 
códennato  dal  Duca  di  Calauria  2  op 

Giouanni  Papa  priuo  d'ogni  degniti  Ec 
cleiì  :\  iliica,  &  te  m  poral  e  218 

Giouanni  Papa  fententiato  in  Pifà  dal 
Bauero  233. 

Giouanni  da  Vi(j>ignano  fcppellito  in  S. 
Croce  fa  miracoli  254 

Giouanni  Papa  muore  àVignone27), 
fiedcanni  i8,&  mcfi  4  27  j 

Giouanni  Villani  autore  dcUe  prefcnti 
hifóorie  325 

Giouanni  Peppoii  menato  in  prigione  à 
Imola  385 

Giouani  Aguto  palla  in  Lombardia  603 


Giouanni  di  Piero  Marchefè  dal  Monte 

podeftàditirenzc  6zo 

Giouanni  d' Azzo  va  à  Perugia  à  confor 

tarli  à  fare  guerra  à  Fiorentini      69^ 
Giouanni  Aguto  caualca  in  fui  Modone 

fé  700,  rompe  le  genti  del  Conte  di 

Virtù  70^ 

Giouanni  Aguto  tira  inimici  alla  zuffa 

1 08  ,muore  in  Poluerofà  730 

Giouanni  Bentiuogli  fatto  Signore  di 

Bologna  7^  i ,  fa  pace  con  il  Signore 

di  Faenza  761 

Giouanni  Galeazzo  Duca  di  Milano 

muore  772 

Giouanni  Gambacorti  corre  Pifà  per 

fua  7p8 

Giouanni  Colonna,  &  M.NiccoIa,&  al- 
tri fono  cacciati  dal  popolo  8  o  y 
Giubileo  grande  in  Roma  1 04 
Giubileo,  e  perdono  generale  d'ogni  3  3 

anni  in  Roma  691 

Giubileo  mutato  di  100,  anni  in  jo,an- 

ni,&  da  chi  381 

Giuftiniano  Imperadore  riduce  à  breui 

tà  le  leggi  14 

Giufto  ài  quelli  da  Ricalòli  disfatto  701 
Gonfalone  lì  rompe  lu  la  ringhiera  per 

vento  73  j 

Gonf:.loniinFiren7C  42 

Gonfaloniere  di  giuftitia  in  Firenze  ^8 
Gonfaloniere  di  giuftitia  in  Firenze  nò 

minore  d'anni  4  5'»  730 

Gonfaloniere  di  gmftiitia  vccifb       730 
Gonfalonieri  delle  comixignie  duraua- 

no  4  meli,  &  prima  6  232 

Gonfalonieri  come  douc/Tmo  eleggerli 

àfac.  624,  &  631  • 

Gragnuola  cuopre  Firenze  3  19 

Grandi  di  San  Miniato  intclì  grandi  in 

Firenze  372 

Grandine, &  lija  grauezza  in  Firé7e  4(^0 
Grano  in  Firenze  à  Iòidi  otto  2  5  7 

Gregorio  Pa^a  in  Pila  2  2 

Gregorio  Papa  in  Firen? e  75  ,  &  77, 

muore  in  Arez7o  77 

Gregorio  XI  ,  parte  d'Aaignonc  5S2, 

ciò  che  ricercha  da  Genouelì 
Gregorio  X  ì,  figliuolo  d'vn';jitro  Papa, 

à  fac.  516 

Gregorio  XII ,  eletto  804 

Grelia 
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Greffà  caftello  in  Casétino  prelb  da  Fio 
rentini  4? 

GroOcto  è  afTediato  dal  Bauero        218 

Groifcto  tolto  à  Sancfì  281 

Gualfredotto  da  Milano  primo  podefìà  ì 
Firenre  34 

Gualtieri  di  Buftaccio  degl'Vbertini  de 
capitato, da  vn  guizro  nella  calìa  41^ 

Guafparri  de  Pazzi  Ibldato  da  Perugi- 
ni ,  7Pr 

Giiafto  rubato  è  arfo  dalla  compagnia 
del  Conte  Landò  437 

Guanto  della  battaglia  inandato  al  capi- 
tano de  Fiorentini  47 1 

Guazzalotri  crefcono  in  Prato  3  5?  o 

Guelfi,  &  Ghibellini  dóde  hebbero  pria 
cipio  3  5 

Guelfi  cacciati  di  Firenze  40, &  4 1  ,muo 
nono  guerra  à  Firenze  43,  tornano  in 
Firenze  43 

Guelfi  efcano  di  Firenze  5^5' ,  prendono 
Signa,elalakiano  j8,  cacciati  di  Lue 
ca''  58 

Guelfi  hanno  l'arme  da  Papa  Clemente 
di  Prouenza  ^\  vnifcono  con  Carlo  d* 
Angio  à  Roma  6zj  tornano  in  Firéze, 
e  fanno  molti  parentadi  con  Ghibclli 
ni,é7,ofFeiilchono  Firenze  al  Rè  Car 
lo,  67 

Guelfi  tornano  in  Siena  74,  in  dilcordia 
tra  loro  in  Firenze  78,  cacciati  di  A- 
rezzo  8  7 

Guelfi  cacciati  di  Gcnoua  105  ,  rimefli 
in  Arezzo  137 

Guelfi  nobili  ài  Firenze  chiamati  dal  Pa 
pa,  1.2  o 

Guelfi  cacciano  Ghibellini  di  Spoleto, 
àfac.  286 

Guelfi  dierono  Li  fignoria  all'Imperado 

re,^  .         .  +3^ 

Guelfi  fanno  fiOTore  di  Lodi,  &  di  Cre- 
ma  loro  cittadini  77^<,cofi  fanno  Pia- 
cenza,Bref  eia, Targamo  jj6 
Guerra  ciuile  in  Firenze  3  i 
Guerra  fra  Genoaeiì,3c  Venetiani,&:  per 
che                                               3<?z 
Guerra  fra  Fiorcntini,&  il  Conte  Anto- 
nio da  Vrbino                               676 
Guerra  fra  il  lìgnore  di  Padoiia,S:  Vene 
tiani                                           788 


Guglielmo  Spadalungo  de  Conteguìdl 
piglia  Romena,  21^ 

Guglielmo  della  Scala  Signor  di  Vero- 
na, 781 

Guido  Conte  PaLitino  ,  da  cui  fono  di- 
fcefi  i  Conti  Guidi  i^ 

Guido  Conte  da  Montefeltro  capitano 
de'Pifaniè  fcomunicato  pi  , prende 
per  tratatto  il  caftello  del  Pont'ad  E- 
ra,  P7 

Guido  da  Battifollc  conte  occupa  alcu- 
ne ville  de  Fiorentini  18^ 

Guinigi  Signori  di  Lucca.     7f5r»&757 

T_T  Istoria  di  Matteo  Villani  5: 1 1 

■*•  Honorio  Imperadore  in  foccorfb 
d'Italia  42  i 

Hoftia  prcfa  dalle  galere  del  Rq  Ruber- 
to, 

Huomini  d'arme  in  Firenze 


21^ 


Oa    I    Q^ 


I 


A  e  o  p  o  da  Fontana  capitano  de  Fri 

golani  corrotto  da  Cafìruccio  tradifce 

i  Fiorentini  \6^ 

Iacopo  di  M.  Stefano  Colonna  legge  vn 
procedo,  &  fentenza  del  Papa  contro 
al  Bauero  2  18, fatto  Vefcouo       218 

Iacopo  Strozzi  {indaco  de' fiorentini. 


àfac. 


Mi» 


Iacopo  Gabbrielli  d'Agobbio  capitano 


di  "ucrra  in  Firenze 


317 


Iacopo  Pcppolià  chi  chiede  aiuto  38^, 
incarcervito  co'figliuoli  i  Milano  3^4. 

Iacopo 'dal  Vermo  capitano  del  Conte 
di  virtù,  71  y 

Iacopo  da  Piano  preda  i  Fiorentini  7 1 7 

Iacopo  Lanfranchi  come  mu  ore       7  2  ? 

Iacopo  da  Piano  cancelliere, pol'cia  capi 
tano  del  popò  o  Pi/ano  7 2 3, ha  fauo- 


rc  dal  Conte  di  Vii  tu 


731 


Imol;)  aflcdiata  da  Ghibellini ,  &  Bolo- 
gnefi,e  ne  era  fi^nore  gl'Alidoei  3^2 

Imperadore  di  che  fiatura  43^,  piglia  il 
làcramento  della  concordia  da  Fio- 
rer.tini  4^^ 

Imperadoie  richiede  di  lega  i  Fiorenti- 

b        ni 


^   r  ^  V  o  L  ^    ^ 


ni  43 8 /e  gli  nega,và  à  eoronarfi  à  Ro 
n"ia,è  fatto  libero  Signor  di  Siena  438 
fconofciuto  entra  in  Roma  ,  &  che  fa, 
come'poi  entra  con  gran  popolo  è  con 
iegrato,coronato,&  da  chi  43^ 

Imperadore  chiede  tre  laui  Fiorentini 
al  ilio  configlio  443  ,  fi  parte  d'Italia, 
à  fac.  448 

Imperadore  à  i  danni  del  Duca  di  Mi- 
lano 7^4 

Imperadore  va  à  Venetia  766  ^  fiierna  à 
Padoua  torna  nella  Magna  76^ 

Imperadore  viene  M.  Bernabò  in  confe 
derato  amico  5  3  2, va  di  Siena  al  Papa 
5  3  j, propone  lue  domandite  contro  à 
Fiorentini  535  , torna  à  Siena  f  3  <5  ,  fi 
armò  j1crionalmcntc,manda  ambaf  "eia 
dori  à  Firenze  s  3  é^ ,  fa  pace  con  Fio- 
rentini, è  accompagnato  partendo  fot 

.  to  la  infegna  del  Commcilàrio  di  Fi- 
renze 5^8 

Impcradori  debbono  eflere  coronati  dal 
Papa,ò  fuo  Legato  2 1 2 

Imperatrice  moglie  d'Arrigo  muore  à 
Genoiia  137 

Imperatrice  viene  à  Roma  43  4 

Imperatrice  coronata,&  da  chi  459 

Imperio  neTranz  efi,  negl'Italiani^  ne- 
gl'Alamanni \c, 

Importa  del  Bauero  di  3000  ,  fiorini  à 
Romani  217 

Importa  à  preti  Fiorentini  233 

Inccndij  in  Firenze  2  5  j 

Indnlgenzia  ài  colpa",  e  di  pena  à'preti, 
che  confeflaiiano  i  malati  in  tempo  di 

.    peftc  373 

Indnlgenzia  di  tutti  i  peccati  in  tempo 
di pefte  377 

Inghik'fi  in  fauore  de'  PiGni  vendono 
per  infino  al  Ponte  Arifredi         J12 

Inghilefi  mutano  campo ,  e  loro  fcor^- 
rie,  ^  523 

Inghilefi  contro  à  Francefchi  308 

Innocentio  f èttimo  eletto  786 

Innocentio  Papa  alla  morte  rinolge  la 
bocca  dietro  alle  i palle  204 

Innondatione  di  Arno  per  Firenze,  & 
contado, rompe  le  mura  della  porta  al 
la  giuiliitia  :  in  ''-an  Gio.coperfe  l'Alta 
re;le  porte  del  palazzo  de  fignori  i6i 


Inquifitore  fopra  gl'Eretici  in  Firenze, 
368,nonpotciiacondennare         ^6p 

Inlegna  caduta  dal  ciclo  in  tempo  di  nu 
ma  Pompilio  f 

Inlegna  biancha,  &  rolla  in  fui  carroccio 
di  Firenze  zz 

Infegna  di  Firenze  mutata  44 

Inlegna  del  Re  Manfredi  prefa  da  Fio- 
rentini 5  I 

Inlegne  de'ferti  di  Firenze         I7,&  18 

Infegne  come  fi  deflino  al  capitano  420 

Inlegne,&  baftone  raflègnato  à  Signori, 
à  fac.  472 

Inlegne  de  Gonfaloni  mefle  in  palagio, 
àfac.  éz^ 

Ifbla  del  Giglio  acquiftata  da  Fiorenti- 
ni >  J03 

Italia  piena  d'erefie  1 3 


L 


Q^    L    <^ 

A  D  I  s  I.  A  o  Rè  racqiiifta  il  regno  di 
Puglia  7)7,  tradito  dagl'Vnghen  ,  3 
fac.  776 

Ladislao  Rè  viene  a  Roma  78^  ,  fmonta 
da  San  Piero  di  Roma  79 1 ,  piglia  Ro 
ma  8  C7,fa  concedere  à  Gregorio  XII 
Roma,Bologna,  Faenza,  Furli,  Peru- 
gia,&  altre  città  814,  rende  Giara  eie 
tààVenetiani  823 

Landò  Bargello  in  Firenze  i  f  2, cacciato 
di  Firenze  1J4 

Làdo  Cute  vicario  di  Fra  Moriale  477, 
fatto  cittadino  di  Perugiaè  intorno  à 
Raiienna  431 

Landò  Conte  m.andò  il  guanto  della  bat 
taglia  al  capitano  de'Fiorentini     47 1 

Lapo  da  Cafìiglione  dipinto  per  tradito 
re,  "  71 J 

Laici  fatti  al  Bigallo,  alla  Milèricordia  à 
Santa  Maria  Nuoua  328 

Latino  frate  Cardinale  Legato  del  Papa 
in  Firenze  28 

Lega  de  Fiorentini  con  il  Rè  Ruberto, 
.àfac.  254 

Lcgaconchiufà  fra  il  Rè  Ruberto  ,&  i 
Fiorentini,  &  fignori  della  Scala  258, 
di  Milano,Mantoua,&  Ferrara  contro 
alRèGio:  z-iP 

Lega  de  Fiorentini  28  ;  ,  co'  Venetiani, 

àfac 


y^    T^rot^    ^ 


5  fac.  z8  7 

Lera  de'Fiorentini  co'Sane{ì,&  Aretini, 
SiPcugini  408 

I,rea  per  paura  di  fra  Moriale  4z6 

Lesa  fri  i  Fiorentini, Perugini, &  Piiani 
a  fac.  450 

Lega  de'Signori  di  Lombardia  con  il  Le 
gato  494 

Lega  per  fpienere  le  compagnie       6^6 
Legaconchiiifà  in  Piià  fra  il  Contedi 
Virtù, &  altri  69^ 

Lega  fra  Fiorentini ,  Bolognefi  ,  &  altri, 
àfac.  7ZI 

Lega  fra  il  Rè  di  Fracia,e  Fiorentini  7 3^ 
Lega  fra  Fiorentini, Sanefi,&  altri    822 
Legato  aOcdiato  in  Cailelnuoiio  è  tratto 
di  pericolo  da  Fiorentini  171 

Legato  fi  accorda  con  la  compao'nia  t\6^ 
Legato  di  Bologna  ricorre  ali  aiuto  di 
b:o  481 

Legato  del  Papa  va  1  perfbna  al  Re  d'Vn 
gheria  488 

Legato  di  Bologna  fa  morire  Aftorrc  fi- 
gnore  di  Faenza  7^4 

Leg?e  del  veftire  in  Firenze  24  j 

Legge  in  Firenze, che  neilunb  cittadino 
.compri  fortezze  3o> 

Legge  fattain  Firenze  contro  al  Duca  di 
Firenze  ;  -^61 

Legge  iniqua  contro  à  CHerici  3  d?  5 

Legge  in  Fire'nze  del  vifitarc  gFinfcrmi 
da'Medici  "         4  5-(< 

Legge  fatta  in  Firenze  ,  che  nelUmo  che 
haueflì  Iiirifdicionc  di  lingue  poteile 
eileie  de'Priori  483 

Leoncini  nati  m  Firenze ,  &  loro  augu- 
rio 301 
Leoncini  duoi  compri  da  Fiorentini  in 
Piià                        •    :                   67,6 
Leoncini  quattro  nati  in  Firenze,  &  che 
le  ne  facci,                                     44^? 
J.eone  Mafchio  ammazzala     .     .     in 
Fircn/e  riputato  cattiuo  augurio  7 1 6 
Leoni  due  nari  in  Firenze                  2  5  j 
L^om  quattro  di  .pietra  in  fui  canto  del 
-palàgio    .     "                       ■   .■        401 
iLe^ni  tre  nati  in  Firenze                  423 
Lettere  del  Rè  Ruberto  al  Duca  d'Ate- 
ne,                                               341 

Lettere  di  Gregorio  XI,a'Fior«ini  jSy 


Libertà  de'Fiorentini,  né  à  Rè,  n-  à  Tm- 
peradori  lottomefla  ^40 

Lionardo  Renaugi  Gonfaloniere      é? 07 
Liorti    caftello  fi  arrendo  alla  lei  a  de* 
Venetiaoi,&  Fiorentini  ^  305 

Liperata  fi  comincia  jjy 

L'ilola  di  Sardigna  prefa  42 1 

Liuorno  prelo  da'Fiorentini  ^jy 

Lodi  Città  fi  arrende  3  M.Azzo  27^ 
Lodouico  di  Bauiera  Rè  de  Romani  dee 
to  il  Baucro  in  Trento  à  parlamento, 
19%  ,  dichiara  il  Papa  heretico  198, 
prende  la  corona  del  Ferro  in  Mila- 
no ip9,toglie  la  Signoria  di  Milano  à 
M.Galeazzo  Vi  conti  204  ,  fa  Vefco- 
ui  contro  al  Papa  205  ,  prende  Pila, 
20^,  aggraua  i  Pifàni  ài  danari  207,3 
Viterbo  2  io,in  Roma  coronato  Impc 
radorc  212,  muore  5  7  j 

Loggia  di  Orto  San  Michele  85- 

Loggia  de  Buondclmonti  ar(a  ^14 

Longobardi  cacciati  d'Italia  da  Carlo 
Marno  j^ 

Luca  dal  fiefco  capitano  de'Fiorentini, 
àfac.  808 

Lucca  in  potere  de'  figliuoli  di  Caftruc- 
cio  224,  riformata  dal  Bai-ero  2  5  y  ,& 
2  2^,gouernata  dal  Porcaro  ritorna  in 
mano  de'hgliuoli  di  Caftruccio    £30 
Lucca  fi  poteua  haucrc  da'Fiorétini  240 
'•   «•    _  242, 

Lucca  è  corfa  da'  figliuoli  di  Caftruccio, 
2  66, fi  impegna  dal  Re  Giord'Rofii  da 
Parma  26^ 

Lucca  donata  à  M.Filippo  di  Vaiola  274 
preià  da.M.Mal'iino  281 

Lucca  compra  da'Fiorentini  3  2  4,airedia 

"'         .      ,   .  .   .  3-^ 

Lucca  pre(a  da'Fiorentini  33o,conrcpna 

ta  al  Re  Ruberto  3  3  3  ,  fi  dà  à  Pilani, 
a  tac*  2  ''  T 

Lucca  e  lafciata  libera  ^^^ 

Lucchefi  rotti  perdono  molte  caftclla  , 
5:8,  fi  accordano  col  Vcicouo  del  Rè 
Manfredi  contro  Pifani  fanno  battere 
moneta  prefo  à  Pifà  ja 

Lucchefi  in  Firenze  prendono  la  guar- 
dia ,  &  fanno  mandare  bando  da  loro 
parte  1 1 7.contropiftiolefi  130,  fanno 
paceco'PiIàni  147 

b    2-         Lue. 


(h^  r^  V  o  L  ^    ^ 


Lucchcfi  fi  nrren^ono  con  Francefco  in- 
terminclli  à  M.Marco  Vilconti     237 

Lucchcfi  màdano  vno  de'  loro  cittadini 
per  Firenze  per  accordarli  à  dar  la 
Città  a?o 

lucchefi  rotti  da  Fiorentini  2  77>  no"  e- 
landiti  dairimperadore  434  >  rendo- 
no la  fignoria  à  Pilani  445 , hanno  aiii 
to  da'Fiorentini  73  3 

Luchino  Vilconti  fa  lega  co'Pilani  326 

Lucignano  d"Are7.70  oppreflato  da  Pe- 
rugini 2^ 5, tenta  darfi  a'Fiorentini,  & 
da^Perugini  fu  3Ccettato,rimane  à  Pe 
rugini  2,98 

lucignano acquiftato  daFiorentini,e  Sa 
neìì  6  77,ctoltoaFiorentin-i         700 

Lui^^i  di  M.Piero  Guicciardini  Confalo 
mere  é  I  5,yl  carihlacalh  ^iS 

Lui"i  da  Capoua  capitano  de'  Fiorenti- 
ni 7  o  5  ,rompe  à  iSouereto  le  genti  del 
Conte  di  Virtù  707  ,  va  per  il  Saneiè 
gualuando  éo8 

Luigi  d'Angio  è  riceuuto  come  Rè  à  Na 
poli  703 


M 


Ci^    M     <^ 

A  F  FI  o  auuelenato  da'fratelli  4S'o 
Malatefta  d' Arimino  e  ioldato  da' 
Fiorentini  i99 

Malatefta  eletto  capitano  de'Fiorentini, 
àfac.  304 

Manfredi  manda foccorfo  a'Sanefi  5  2, lo 
da  1  Guelfi  ,  benché  fuile  Ghibellino, 
63,  muore Iconfitto  63 

Mangioni  famiglia  in  Firenze  42  8 

Mangona  compra  da  Bardi  3  8  J 

Mangione  caftclio  reib  da' Fiorentini  à 
M.  Benuccio  de'  Salimbeni  da  Siena, 
àfac.  22  1 

Mangonc  dà  ogn'anno  per  San  Giouàni 
vn  drappo  d'oro  7^7 

Maniscalco  del  Rè  Carlo  co'  Fiorentini 
fopra  à  Siena  69  ,  lopra  Poggibcnzi 
Iccnfirto  dalle  genti  di  Curradino  e 
mandato  prigione  in  Siena  74 

Maniicako  del  Re  cavalca  in  III  quello 
,,  di  Firenze  257 

Manno  Ji  M.Pi^r.'o  Fenati  capitano  de' 
,  tiorenuni  mandato  à  Bologna  546, 


romf)elc  genti  di  M.  Bernabò  ^4^» 
muore  54^ 

Maometonafce  14 

Marchcfe  di  Montcferrato  toglie  Lodi, 
Vercelli ,  Nocera ,  &  altre  ca'iella  al 
Duca  di  Milano  787 

Marchelc  di  Saluzzo  toglie  cafliclla  al 
Duca  di  Milano  787 

Marchefi  di  Ferrara  caualcano  in  fiil  Bo 
lognefe  279 

Marchefi  Malafpini  da  Villafrancha  fc5 
fiflbno  le  genti  di  M. Mattino        30? 
Marciano  tenta  di  darfi  à  Giouanni  Te- 
delco  701 

Marco  Vifconti  mandato  dal  B.auero  ri- 
tenuto 2  3  o.pafla  per  Firenze       2  40 
Marco  Vilconti  entra  nel  caftello  dell' A 
gofta  2  3  7, è  Itrant^olato  24Ò 

Marco  Conte  di  Bibbiena  viene  prigio- 
ne in  Firenze  478 
S. Maria  à  Monte  arfà  da*  Fiorentini  225, 
S. Maria  Lnprunetta  viene  à  Firenze  è  di 
patronato  de  Buondelmonti         42^ 
Maria  in  caftello  fi  da  a'Fiorentini    7i?4 
Marfiho  Roflo  è  tenuto  de' più  faui  caua- 
lieri  di  Lombardia  morto  307 
Mafia  fi  ribella  da  Sanefi ,  e  fi  dà  à  Pifa- 
ni,                                                256 
Malia  C\  lafcia  libera                          2  é  j 
MaiVariprelàda'Sanefi  281 
Malia  prela  è  arfa  da'Sanefi               447 
Mafia  dei  Velcouo  d'Lrolaarla       466 
Maitino  diuenta  Signore  di  Brelcia  ,  & 
Bergamo  2  fo,  piglia  Lucca  2S 2,  vie- 
ne meno  dell'accordo  co'  Fiorentini, 
284  ,  ha  più  rendita  che  nefluno  altro 
fra  Chrifì:iani  eccetto  il  Rè  di  Fran- 
cia 28  5, abballato  per  la  perdita  di  Pa 
doua  3  o  I  ,fi  rimette  nelle  mani  dc'Ve 
netiani  3°^ 
Matteo  di  Acqualparta  Portughelè  Car 
dinaie  Legato  del  Papa  in  Firenze, 
àfac.                                  ^  108 
M.ìtteo  di  Amelia  primo  ciècutore  de 
gl'ordini  di  giulhtia  i  2(J 
Matteo  Villani  muo:e  ,  da  cui  è  ritratta 
quell:a  Hiitoria  S  1 1 
Mercanti  Fiorentini  ftretti  à  Genoua, 
àfac.                                            277 
Mercatcllo  di  Mafia  di  Romagna  afle- 

disto 


^    r^  VOI  u4    ^ 


dinto  a  ^4 

Merlino  Negromante  nafcc  1 3 

Merloflì  il  palagio  del  Podeftà         33^ 
Meftri  cartello  fi  rende  alla  lega       303 
Michele  di  Landò  fatto  Gonfaloniere 
dal  popolo  6 71, s'arma.  678 

Michele  ,  &  M.Vieri  de'Medici  inuitm 
à  venire  con  il  popolo  alla  piazza  728 
Michelotto  Michelotti  entra  in  Perugia 
7o8,pigliaRiitrina  zjS 

Miglia  Fiorentine  come  fi  mifurano    19 
Milano  ha  intorno  2000 ,  Caualieri  del 
Bauero  237 

Milano  appellato  772 

Miniato  Santo  primo  genito  del  Rè  d'Er 
minia  è  martori?  ato  6 

Miniato  aflediato  da  Fiorentini  J3P,prc 
fo  da'Fiorentini  544 

Miracolo  del  Corpo  di  Chrifto  in  San- 
to Ambrogio  3P 
Miracolo  di  S.Antonio  in  Cefcna    y8o 
Miracolo  di  vn     .     .     .     .     ne  14, 
anni  interuenuto  à  Genoua          f  8p 
Miracolo  nato  in  Firenze  nella  morte  di 
Gregorio  XI, &  in  Auignone        $p^ 
Mifiira  della  Città  di  Firenze            171 
Modo  di  far  danari  in  Firenze          288 
Modo  di  ribellarfi  dal  Duca  d'Atene, 
à  fac.                                               350 
Modena,  &  Reggio  fi  ribellano  dal  Mar 
chele  da  Efte                                  124 
Modena  contro  alla  Chiefa              237 
Modona fi  dà  al  Rè  Gio;                     2^3 
Modona  in  caia  Pigli                         i66 
Modona  allediata  dall'  hofte  della  lega, 
à  fac.                                               272 
Modona  confègnata  à'  Marchefi  di  Fer- 
rara                                             279 
Moneta  falla  battuta  in  Firenze  i5'2,  an- 
nullato 15"  5, n  nona  moneta            174 
Moneta  quanta  Ci  battelfe  in  Firenze  Fan 
no                                                   ^16 
Monete  care  in  Firenze                    ^66 
Monllro  nato  in  Val  d'arno               1^4. 
Monte  Aia  cartello  fi  arrende  a'Fiorcn- 
tini,&  è  disfatto                               44 
Monte  à  San  Sonino  ,  in  potere  del  Ve- 
fcouo  d'Arezzo  1 8  3 ,  in  mano  de'Pe- 
rugini                                           2^8 
Monte  Bene  prefo  da  grvbaldini    478 


Monte  Buoni  viene  In  mano  de'Fioren- 
tini  z? 

Monte  Caluoli  fi  dà  aTiorentini      798 
Monte  Carelli  prefb  da'Fiorentini  48 1 
Monte  Calcioli  prelb  è  disfatto  da'  Fio- 
rentini i8 
Monte  Cartelli  in  Chianti  de'  Ricafoli 
tolto  à  Fiorentini                         704 
Monte  Catino  ribella  dalla  lega  242, afl 
làlito  con  leale  da'Fiorentini  245^ ,  fi 
rendei' Fiorentini  2  47,  altra  volta  vi 
fu  iconfitto  Vguccione  dalla  Faggino 
kjgià  dettoCatellino,perche  fa  porto 
daCatilina                                     247 
Monte  Chicllo  prefo  da'Fiorentini  241 
Monte  di  Firenze  ritiene  il  quarto   721 
Monte  cf'Oglio  contado  d'Arezzo  ^7f, 
diucntaa'commodi  de'Fiorctini  67^ 
Monte  di  Vagni  prefb                       48 1 
Monte  Ecchio  forte  cartello  del  Verone 
Te,                  _                            30^ 
Monte  Ecchio  aflediato                    41^ 
Monte  Ecchio  fi  dà  agl'Aretini  '      47^ 
Monte  Falcone  preiò  da'Fiorentini  178 
disfatto  da  Cartruccio                   196 
Monte  Fatappio  cafliello  forte  de  gl'Are 
tini                                               ip<f 
Monte  Fialchone  fi  ribella  dalla  Chiela, 
àfac.                                             j^4 
Monte  Eiafchone  è  prefo  per  Papa  Alef 
landro                                            824 
Monte  Groflbli  in  Chianti, prefo  da'Fio 
rentini  3  i,  compro  da  Fiorentini  3  5 
Monte  Lifciai  disfatto  da'Fiorentini  3^ 
Monte  Lungho  cartello  in  Chianti  Ci  ri- 
bella. da'Fiorentini                        7^5 
Monte  Lup'o  disfatto  da'  Fiorentini    3  4 
Monte  Malli  alfediato  da'Sanefi       227 
Monte  Mafifi  donato  dal  Papa  al  Conte 
Fazio                                           244 
Monte  Murlo  venduto  dal  Conte  Gui- 
do à'Fiorentini                               34 
Monte  Murlo  prefo  da  Cartruccio  188, 
fi  rende  a'Fiorentini                      238 
Monte  Nuouo  in  Firenze                 46^7 
Monte  Orlando  prefo, e  disfatto  da'Fio- 
rentini                                             27 
Monte  principiato  in  Firenze          423 
Monte  Pulciancfi  fi  danno  a*  Fiorentini, 
àfac.                                          4yo 
b     3         Monte 


(k^    Tui  r  O  L  ^    ^ 


Monte  Pulcianoprcfo  da'Sanefi  ^PidC- 
fcffiato  da  Sancfì  420 

Monte  Pulciano  grida  viua  il  popolo  di 
Firenze  68 8, fida a'Fiorentini     6^7 

Monte  Reggioni  prclb  da  Fiorétini  704 

Monte  richio  prefò  da'Marchefì  di  Sàta 
Fiore  ,  e  ripreiò  zp6 

Monte  Varchi, e  S.Gio;  e  Fighine  in  po- 
tere d'Arrigo  Imperadore  141 

Monte  Vettolino  prelo  da  Fiorentini ,  à 
fac.  2  4^ 

Moria  in  Firenze  ^08 

Mortalità  in  Firenze  187,  altra  mortali- 
tà 5  7  3  jmortalità  dell'anguinaia    4^  y 

Mortalità  grande  nel  contado  di  Firen- 
ze,in  Firenze, &  à  Roma  756 

Morte  di  quattro  Pontefici  in  Tedici  me 

fi,  77 

Mortennana  caftello  de  gli  Squarcialupi 
prelò, e  disfatto  77 

Mura  di  mattoni  cotti  con  torri  intorno 
à  Firenzc,fatte  da  Gneo  Pompeo     4 
Muro  fatto  m  Arno  di cofla  à  San  Gre- 
gorio 376 

Cj^     N     t^a 

X7 A P  o  I.  E  o  N  E  Orfini Cardinale  Le 
*^  Jgato  del  Papa  in  Bologna  è  cacciato 
àfac.  12  J 

Napoleone  Orfini,&  il  Legato  riforma- 
no Roma  72.J 

Napoli  riceue  Luigi  Duca  d'Angio_>  co- 
me fiio  Re  76^ 

Neri,  &  Bianchi  in  Firenze  onde  venif- 
{èro  105 , fanno  riiTa  infieme  112 

Neri  cacciati  di  Piftoia  1 1  o ,  in  Firenze 
pigliano  i  forimi  ofiìtij  112 

Neri  Abati  Priore  di  S.  Piero  Scherag- 
gio  mette  fuoco  in  Firenze  con  gran- 
difllmo  danno  up 

Neuc  alta  dieci  braccia  in  Bologna  467 

Niccola  Acciaiuoli  gran  Sinilcalco  dei 
Ré  Luigi  4S  o,  fatto  conte  di  Roma ,  a 
fac.  481 

Niccolo  da  Fabbriano  grida  fé  nefìuno 
vuol  far  difeia  per  Papa  Gio.        217 

S.  Niccolo  Cartello,  tolto  à  Galeotto  de 
Conti  Guidi  77P,&38o 

Niccolo  Kicoueri  Gonfaloniere       73  j 


Nipoti  deirArciuefcouo  di  ^Milano  elet 
ti  Signori  dal  popolo  4  2  p 

Notabile  ofleruationc  di  giuftitia  d'vn 
Fiorentino  ip 

Nouità  di  Parma,Rcggio,e  Modena, có- 
rro la  Chieia  232 
Nouità  in  Firenze  d'otto  sbanditi     743 
N'joua  miracolofa  in  Firenze  p 3 
Nuoui  ordini  in  Firenze  6  5 ,  altri  ordirti 
6^7, altri  ordini  78,  altri  ordini  17 2, al 
tri  ordini  8  i,  altri  ordini  p8,  altri  or- 
dini 12  i>  altri  ordini  168,  altri  ordi- 
ni,                                                 j  8  o 

G^     O     (^ 

(~\  B  I  z  7.  o  di  Cortefia  da  Montega- 
^■'^   ruUi'capitano  de'Fiorentini     554 
Occaiìone  di  guerra  fra  Fiorétini,e  Pra- 
tefi  '  pp 

Oddo  da  Perugia  capitino  di  guerra  de' 
Fiorentini  18^ 

Oratorio  d'orto  S. Michele  fondato  307 
&  il  modo,  &  in  che  modo  vi  fulfero, 
ne'pihftri  meflfi  1  Santi  3  07 

Ordilaffi  Signori  di  Forlì  mancano, 7^  7 
Ordine  ibpra  il  veftire  delle  donne  di 
Firenze  170 

Ordine  in  Firenze  ,  che  chi  non  hauefll 
hauuto  auolo  ,  &  padre  nati  in  Firen- 
ze non  poieile  hauere  otfitij  370 
Ordine  de  congiuraci                        48  6 
Ordine  della  giuftitia  mandati  di  Firen 
ze  à  Roma  316,  rifatti  contro  à  gran- 
di, 360 
Orto  San  Michele  di  gran  diuotione  in 
tempo  di  mortalità  578 
Oruieto  dannegiato  dalle  genti  del  Ba- 
uero  2 16  ,  è  prelb  per  Papa  Aleflan- 
dro,                                                824 
Olla  di  S.  Stefano  aliato  allo  altare  di  Sa 
Zanobi  45<^ 
Olia  due  del  collo  di  S.  Gio:  &  mafceUa 
manca, &  altre  reliquie  di  Santi  come 
furono  meile  m  S.Gio.  7-? 
Ofio  del  fecondo  dito  di  San  Giouanni 
Batti  (k  724 
Cftia  fi, rende  al  Re  Ladislao  8  07 
Cflia  fi  rende  à  Papa  Àlellandro      827 
Oltia  caikllo  in  VaH'arno  prclo  da  Fio 

rentini. 


^      T  ^  V  O  L  ^     ^ 


rentìnì,&  disfatto  74 

Otto  primo  Rè  di  Saflogna  pafl'a  in  Ita- 
lia benificala  Chiefà",  &  Firenze  i^, 
&  20 

Otto  di  Guerra  di  Firenze  fanno  ribel- 
lare Bologna  dal  Papa  5:  ^  7 
Otto  Santi  5: 7  3 
Otto  della  Balìa  à  due  quartieri       62  f 
Otto  marito  della  Reina  Giouannapre- 
fo  da  M.Carlo                               6j^6 
Otto  Buonterzo  Signore  di  Piacenza, 
78  2  ,  foldato  de  Venetiani  va  à  danni 
de'  Veronefi  78  J, s'abbocca  co  il  Mar 
chefe  di  Ferrara  ,  &  è  morto  da  lui ,  e 
dà  Sforza  da  cotognuola              820 

■p  A  e  E  fra  Guelfi,  &  Ghibellini  7  f,!!- 
"*•     tra  pace  78 

Pace  grande  in  Firenze  99 

pace  fra  Neri,e  Bianchi  112 

Pace  fra  Fiorentini,e  Pifàni  i  y  J 

Pace  fra  Fio5cntmi,e  Scnefì  781 

Pace  fra  Pifàni,  e  Sanefi  conchiufa  in  Fi 
renze  z6^ 

Pace  della  lega  con  M.Maflino        317 
Pace  fra'l  Papa,&  M. Bernabò  j  1 3 

Pace  bandita  fra  Fiore-tini, e  Pifani  J  3  o , 
de  i  Fiorentini  coli'  Imperatore    y  3  7 
Pace  proferta  da  mandati  del  Papa  a'Fio 
rentini  567 

Pace  praticata  fra  i  Fiorentini,  el  Papa, 
&  per  chi  5P3 

Pace  fra  Vrbano  VI,  &  i  Fiorentini  (?oi 
pace  fra  Sanefi, e  Montcpulcfanefi    69 1 
Pace  conchiufa  in  fauor  di  Milano  777 
Pace  fra  Fiorentini, e'I  Rè  Ladislao  pra- 
ticata in  Venetia.  828 
Padoua  m  potere  d'Arrigo  'Imperadore 
T  3  f, fi  ribella  159 
padoua  Cx  perde  da  quelli  della  Scala ,  à 
fac.                                                 %pì 
Padoua  C\  perde  301,  abballa  la  potenza 
di  M.Maftino                                 301 
Padouani  hanno  Monfelci ,  Tiluo  la  roc- 
ca,                                                 309 
Padoua  in  man  di  M.  Francelco  Nouel- 
lo,                                                700 
Padoiu  n  rende  à  Venetiani            7^4 


M.  Paffetta  muore  di  veleno  in  Lucca,  i 


fac. 


4?! 


Palagio  detto  termine  caput  aqu?  in  Fi- 
réze,poi  detto  Capaccia  hoggi  inTer 
ma,  ^ 

Palagio  de'Priori  fi  comincia  à  edifica 
re, à  fac,  joj 

Palagio  del  podeftà  arde  dal  mezzo  in 
SII,  afy 

Palagio  de  figlio  Pctri  à  San  Piero  fche 
ragio  in  Firenze  2.81 

Palio  di  S.Vettorio  in  Firenze         518 

Palladio  torre  in  Perugia  f  ^4 

Palagio  in  Cafentino  acquiftato  da'FIo- 
rentini  775 

Palagio  de'  Cerretani  ar(b  prefib  al  Ve- 
fcouado  in  Firenze,  3  06 

Panciatichi  cacciano  i  fautori  de  i  Du- 
chini ,  cioè  de'  figliuoli  di  Caftruccio 
diPiftoia  2  3(5 

Panni  quanti  l'anno  nelle  botteghe  d'ar 
te  di  lana  31^ 

M.Pandolfo  Malatefìi  da  Pefàro  foldato 
da'Vcnetinni  784 

M.Pandolfo  Malatelli  mandato  da  Mila 
no  in  aiuto  dc'Sanefi  774 

Panni  foreftieri  non  entrino  in  Firenze, 
àfac.  72^ 

Il  Papa  per  legge  del  Bauero|non  poter 
partir  di  Roma  fenza  licentia  del  po- 
polo, 21S 

Papa  manda  anibafciadori  all'Impx^rato- 
re  à  Lucca  j?? 

Papa  fa  dishonefte  domande  a'Fiorcnti- 
"'>  y84 

Papa  Vrbano  concede  generale  perdo- 
no .à'Fiorentini  ^68 

Papa  habita  in  Perugia  724 

Papa  di  Viterbo  torna  ad  habitare  à  Ro- 
ma, ^  74^ 
Papa  va  ad  habitare  A  Viterbo  8oj,vienc 
àSicnàjvieneà  Lucca                    8oy 
Papa  Benedetto  fcomunica  il  Rè  di  Fran 
eia                                                81  r 
Parentado  disfatto  in  Firenze,  per  ordi- 

730 


ne  della  Signoria 


Parma,e  Reggio  fi  nbellono  dall'Jmpe- 

radore  i?3 

Parma  tolta  al  Duca  di  Milano         78  i 

Parma  fi  ribella  dalla  C  hicfà  2  2  j 

b     4        Par- 


^    T  ^  r  O  L  ^    ^ 


Parma  fi  nouità  contra  la  Chicfa     237 
ParmaèdataalRèGiouanni  251 

Parma  lafciata  a'Rofli  1 66  ,  ftretta  dalia 
lega  2,78 

ParmafidààM.Maftino  2-78 

Parma  riformata  da  M.Maftino        3 1 7 
Parma  in  mano  di  M.  Azzo  da  Correg- 

314 


gio, 

Parrochie?7  inTFi''^"^^»         .    ■ 
Partita  dell'Imperatore  d'Italia  ■; 
Partila  deirimperadore 
Patte  Guelfa  capitani  p, 


taChiefa  ^  ffo 

Perugini  riceiiono  il  duca  del  ducato 
per  Signore  551 

Perugini  fi  danno  alla  Chiefa  778 

Perugia  allediata  da  gente  del  Papa  7  74 
Perugia  prefà  con  inganno  j  5;?,  fi  ribel- 
la dalla  Chiela  564 
Perugini  hanno  pace  da  Vrbano  6 
Perugini  inuitano  Vrbano  6  ad  habitare 
448          à  Perugia                                       678 
:'^  3  8     Perugini  danno  la  lor  Città  al  Papa  per 
quando  vi  va  ad  habitare 


604         quanao  VI  va  ad  naoitare  722, 

Paflagcio  per  l'àcquifìo  di  Terra  Santa,     Perugini, &  il  Papa  concordano       7  5  o 

^  f^c.  76     Perugia  fi  dà  al  Vicario  del  Duca  di  Mi- 

Patriarcha  fratello  dell'  Imperadore  Si-         lano  7  j  4 

enore  di  Siena  441  >  come  rinuntia  la     Peruzzi  gran  mercanti  3  08 

bacchetta  44^     Peruzzi,c  Bardi  cópagni  fallifcano  367 

PatriarchafrntellodeU'Imperadorede-     "    "  " 

capitato  in  Vdine  45  o 

Patriarcha  d'Aquilea  conduttore  delle 

genti  dell'Imperadore  .   .^34 

Patti  dell'Imperadore  co'Fiorentini ,  & 

lega  412. 

Patti  della  concordia  fra  l'Imperadore, 

e  Fiorentini  477 

Pauanicoarib  _         227 

Pauia  fi  dà  al  Baucro  con  patti  237 
Pauia  ò  prcfa  dal  Signore  di  Milano  261 
Pauia  acquilkta  da  Milanefi  47  J 

M.Pazzino  de  Pazzi  vccifb  138 

M-P^z^^ino  de  Pa77Ì  parente  de  Pancia 

tichi  fa  conchiudcre  pace  237 

Pazzi  perdono  beni  datili  dal  comune , 

501 
7P6 
601 
167 
384 


àfac. 

Peccioh  s'arrende  a'Fiorentini 

Peccioli  prelb  da'Fiorentini 

Penitenzieri  venuti  in  Firenze 

Pennonieri  in  Firenze 

Peppoli  occupano  Bologna 

peppolifinil'cono  lor  Signoria  in  Bolo- 
gna ^  38^ 

Peretola  Taccheggiata  dalle  gétitlell'Ar 
ciuefcouo  di  Milano  3>'S 

Perugini  caualcano  lopra  il  cótado  d'A- 
rezzo 277 

Perugini  foldano  in  Lombardia  gente,  à 
fac^.  ^  2  77 

Perugini  pigliano  Città  di  caftello,e  Ci 

terna  .  ,^^° 

Perugini  fi  riconoicono  fottopofti  à  Saa 


Pelda  Aria  &  gualki  7^ 

Peftilenza  grande  in  Firenze  3 1 8 

Peftilen?  a  à  Milano  772 

Petrarcha  coronato  Poeta  in  Roma  442 
Petraia  difelà  523 

Pezzo  di  carne  di  libre  quindici  nato  in 
Firenze  426 

Piacenzaiì  arrende  a  M.Azzo,re  li  ribel 
la,.  _  27^ 

Piacenza  fa  fuo  Signore  P.Manfredi  del 
li  Scotti  782 

Piazza  fi  mattona  in  Firenze  676 

Picchiena  finantellata  48 

Piemonte  fi  ribella,  787- 

PienaticD  di  lacco  tolto  al  Signor  di  Pa- 
doua  787 

Piero  fratello  del  Rè  Ruberto  in  Firen- 
ze Signore  148 
M.  Piero  di  NarfiCaualicr  Bandefe  Ca 
pitano  di  guerra  de' Fiorentini  iSp,. 
rotto,  preio,e  morto  ip  i 
Fra  Piero  di  Coruara  fatto  Papa  per  il 
Bauero  2  ip,  datogli  l'anello,  e  meflb 
gli  l'ammanto                                2ip 
Piero  Saccone  priuo  della  fignoria  d'A- 
rezzo                                          221 
D.Piero  Re  di  Cicilia  piglia  Afturi,  s'ab 
bocca  col  Baucro  à  Corneto         227 
M.Piero  Sacconi  Tarlati  Signore  d'A- 
rezzo caualca  coniuoi  Aretini  infino 
à  lato  à  Perugia  277 
M.Piero  de'Kofll  viene  in  Firenze  ,  &  è 
fatto  capitano  controra  Lucca  28^, 

ro^r- 


^     T^  V  O  L  ^     ^ 


roppe  la  gente  di  Maftino  190 

IW.Piero  Sacconi  dc'TarJati  dà  Arezzo 
à  Fiorentini  2^  j .  fa  coniti  in  Firenze, 
à  fac.  Z96 

M.Piero  Roflì  fi  pone  tra  Bogolenta ,  e 
Chioggia  300,6 lena  goijvàpreflbal 
\2  mura  di  Padoua  à  polarfi  3  o  i ,  Tua 
morte  302 

S. Piero  cartello  prefo  38 7 

M.Piero  Tarlati,  &  il  Vefcono  de  gl'V- 
bcrtini,  e  Pazzi  vanno  all'Ambra  con 
gente  401 

M.  Piero  Sacconi  piglia  il  borgo  à  Sa  Se 
polcro  407.airalta  1  Perugini  infino  al 
le  mura  410 

M. Piero  da  Farnefe  muore  d'anguina- 
ia ,  511 

M.Piero  Gabacorti  torna  fignore  in  Pi- 
la, 534 

M.Piero  di  M.Tomafo  Orfini  fatto  Car 
dinaie  5^4^ 

M.  Piero  Gambacorti  eletto  per  capita- 
no de'Piiàni  5  4P 

M. Piero  Gambacorti  di  Pifa  è  vccifo  ,  à 
fac.  7Z3 

MPieroGaetani  dà  Laiatico,'a  rocca  di 
Pietra  caflà,cCrciano  a  FiorétinÌ7pi 
e  fatto  cittadino,  e  caualiere  in  Firen 
ze,  7:9 1 

Pietra  fànta  data  in  guardia  al  comune 
di  Firenze  zj^ 

Pietra  Santa  fi  dà  à  Fiorentini  3  ip,  fbu- 
uenuta  dal  Duca  d'Athene  348 

Pietra  lànta  fi  dà  da'  Fiorentini  al  Vefco 
uo  di  Luni  361 

Pietra  Buona  fi  perde  4P  j 

Pietra  mala  disfatta,ftata  del  comune  di 
Arezzo  673 

Pieue  di  Santa  Maria  in  Pruneta  dei 
Buondelmonti  fi  litiga  254 

Pimaccio  prefo  da  M. Bernabò         48  8 

M.Pino  della  Tofa  fa  trattato  con  Tede 
fchi  137 

Pinzi  di  Monte  arlò  dalle  genti  deli'Ar 
ciuefcouo  di  Milano  3^8 

Piouain  Casentino  ,  che  fa  allagare  il 
bofg€<àCamni  é^p 

Pilàni  fconfitti  da'Fiorentini  38,  s'accor 
dano  al  volere  de'Fiorentini  47 

Pilàni  rompano  la  pace  co 'Fiorentini ,  e 


Lucchefi  47,  centra  Genouefi  (àetto- 
no^  quadrella  d' Ariento  in  Genoua 
à  (ac.  g  I 

Pifani  in  foccorfo  d'Arrigo  144  ,  publi- 
cano  Caftruccio  per  nemico  con  ta- 
glia driero  16^ 
Pila  in  poter  del  Bauero                   zo6 
Pifa  donata  all'Imperatrice  donna def 
Bauero                                           j  2  j 
Pifa  per  forza  fa  filo  Signore  Caftruc- 
cio 221 
Pila  in  mano  de'  figliuoli  di  Caftruccio, 
à  fac.  224 
Pifani  cacciano  il  Vicario  del  Bauero 
ripigliano  la  Signoria  2  3>> ,  per  inui- 
dia  de'  Fiorentini  praticano  di  com- 
prar Lucca                                     241 
Pilàni  ricomunicati                           243;, 
Pifa  allagata  gran  parte  da  Arno      2  69 
Pifàni  danno  parole  generali  all'  imba- 
fciadori  di  Milano  3^5^ 
Pifani  rotti  da  Gambacorti                7,9$ 
Pilàni  mandono  ambafceria  all'Impera- 
dore  à  Mantoua  43  o,danno  la  Signo- 
ria all'Imperadore  431,  rotti  da  Fio- 
rentini j  2  8 ,  vengono  prigione  in  44, 
carra  528 
Pifani  rotti  da'Fiorentini                  j  08 
Pilàni  mandano  fuor  tutte  lor  genti  al 
guafto  di  Firenze  521 
Pila  fi  cófegna  libera  al  Vicario  del  Du- 
ca di  Milano                                  74P 
Pifa  compra  da'Fiorentini                7510 
Pilàni  mandano  lolenne  ambafceria  in 
Firenze                                        ypx 
Pilani  mandano  à  proferire  Pila  al  Rè 
Ladislao                                        7^^ 
Pila  aflediata  da'Fiorentini               7^1 
Pilàni  pongano  mano  ...  di  Chielà, 
àfac.                                              7p8 
pilàni  mangiano  herbe  per  fame      800 
Pilàni  danno  la  Signoria  al  Kè  di  Fran- 
cia,                                                801 
Pila  acquiflata  da'Fiorentini            802 
Piftoia  edificata  da  delcendenti  de  fol- 
dati  di  Catilina  2 
Piftolefi  C\  danno  à  patti  a'Fiorentini  45 
e  46,firibeliono  a'Fiorentini         1 14 
Piftoia  prelà  da'  Fiorentini ,  e  Lucchefi 
p er  alle  d io ,  &  tra  loro  diuilà         124 

Pillo- 
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Piftolefi  danno  tributo  à  Caftruccio  i^p 
s'accordano  con  Fiorentini  1 74 

Piftoiaprcfa  2  1 5', riformata  per  il  Rè  Ru 
berto  2 1  ^ 

Piftoia  è  VOLI  d'ogni  bene  da  M.  Filippo 
di  Sagginato  ììi 

Piftoia  afl'ediata  da  Caftruccio  2 2 2, for- 
te di  nnira,e  di  folfijC  di  torri       222 
Piftoia  riprcfa  informata  da  Caftruccio, 
àfac.  2'i4 

Piftoia  fpegne  ogn'infegna  d'Aquila,  di 
Caftruccio, &  Ghibellino  23^ 

Piftoia  fa  fcfta  di  pace  23^ 

Piftoia  fi  dà  per  vn'anno  à'Fiorentini ,  à 
fac.  i')6 

Piftolefi  fi  ribeUono  dal  Duca  d' Athe- 
ne,       _  3^3 

Piftolefi  riceuono  la  guardia  de'Fioren- 
tini  3P3,&3P4 

Piftoia  aflfediata  dalle  genti  dell' Arciue 
fcouo  di  Milano  3>'6 

Piftolefi  pigliano  la  Sambuca  47^ 

Podeftà  di  Firenze  ferito  122 

Podeftà  rende  la  bacchetta ,  J&  perche, 
àfac.  420 

Poggibonzi  fi  edifica  3  o ,  prefò  da'  Fio- 
rentini 4f^,, disfatto  da  Fiorentini  48, 
prefo  da  fuorulciti  di  Firenze         ^j? 
Poggibonzi  s'arrende  à  patti  70,  fi  ribcl 
la  dal  Rè  CarIo,e  fi  da  a  Curadino  71, 
disfatto,e  ridotto  à  borgo  da'  Fioren- 
tini 7  5 
Pogginghi  cacciati  di  Lucca            2  3  é 
Poggio  Santa  Oicilia  caftello  fi  ribella  à 
Senefi  prefò, e  disfatto  8  <) 
Poggio  deU'oftalc  afrorzato,&  da  chi ,  à 
fac.                                                 4Jf 
Ponciardo  de'  Ponci  fcrifce  nel  vifo  vn 
banditore, che  voleua  bandire  per  par 
te  dc'Lucchefi                                1 1 7 
Ponte  alla  Carraia  fi  comincia  57,  mi- 
na,                               ^  74 
Ponte  à  Rubacontc  d  edifica ,  e  da  chi 
preleilnome                                   40 
ponte  à  Santa  Trinità  edificato  4y  ,  mi- 
na,                       ....'''• 
Ponte  ad  Era  arfb  da'Fiorcntini      224 

Ponte  Vecchio  ardono  calè  2  y  j 

Ponte  alla  Carraia  cade  268  »  il  ponte  à 

Santa  Trinità  vecchio  16S 


Ponte  della  Carraia  in  Firenze  fondato, 

èfpela  274 

Ponte  ad  Era  prefb  da'Fiorcntini     328 
Ponte  rifatto  doue  era  il  ponteuccchio, 

con  4 3, botteghe  limi  366 

Potè  à  S.Trinita  comiciato,&  finito  3  66 
Ponte  à  Siene  di  Filicaia  4J4» 

Ponte  fu  l' Adice  fiitto  da  M.  Francefco 

Noucllo  7^3 

Ponte  à  San  Pietro  in  Roma  afforzato 

contra  Cafbello  Sant'Angelo        ò^nfi 
Pontremoli  fi  ribella  dal  Duca,  fi  dà  à 

Piero  de'Ro  (fi  783 

Pontremoli  alTediato  zp  3 

Poponi  quante  fonie  entraflcro  l'anno 

in  Firenze  3  1 6 

Popolo  di  Roma  pacificato  co'  Gentil'- 

huomini  31^ 

Popolo  rimane  in  fignoria  di  Firenze ,  à 

fac.  3J^ 

Popolo  Ci  lena  perche  la  giuftitia  è  impc 

dita  420 

Popolo  di  Firenze  vegghia  alla  libertà, 

àfac.  588 

Popolo  Romano  vuole  Papa  Romano,  à 

fac.  6  l'i 

Popolo  corre  col  fuoco  alle  cafe  de  gli 

Ammonitori  614 

Popolo  entra  in  palagio  6zz 

Popolo  grollo  di  Siena  vince  ìì  minuto, 

àfac.  671 

Popolo  di  Roma  fi  Iena  àromore  78^ 
Porta  di  verlb  Siena  in  Firenze  comin- 
ciata a  13 
Porta  di  S. Marco  m  Piftoia  arde  2  1 4 
Porte  di  ottone  di  S.  Gio.  fi  fanno  2^3 
Porto  di  Pila  all'alito  5  04 
Porto  Pii'àno  prelò  da'Fiorcntini  5  2  j 
Portico  Caftello  tolto  a'Fiorentini  ^pj 
PoiìèlTioni  tolte  à  molti  jóf 
Poueri  impoltroniti  383 
Pozzo  Cail^ello  in  firla  Gulciano,  prelo 

da' Fiorentini  •  221 

Prato  prefo  ,  e  disfatto  da'Fiorcntini  27 
Pratefi  interdetti  dal  Legato  del  Papa, 

àflic.  ^  .    ,    ^'^ 

Pratefi  danno  la  terra  in  guardia  à'  Fio- 
rentini 3^0 
Prato  come  venne  (otto  la  fignoria  de* 
Fiorentini,  e  come  fuflb  ridotto  à  con 

tado 
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tado  3^1 

pratica  de'Fiorcntini,  Perugini, e  Sanefì 

di  mandare  anibalcicria  all'Impcrado 

re,  .43  3 

Prefetto  da  vico  fa  gran  danni  alle  gen- 
ti del  Papa  5  8  3 
Prefetto  da  vico  c(cc  da  Viterbo, &  fccn 
fifle  le  genti  del  Papa                    584 
Preoio  del  grano  elkndo  careftia  in  Fi- 
renze  8z  ,  altro  pregio  eflendo  care- 
ftia 86 
Pregio  dell'anento  in  Firenze          3  74 
Pregio  delle  robbe  in  careftia  in  Firen- 
ze,                                                 41^ 
Preti  granati  dal  comune  di  Firé/e  1^3 
Priemalcuore  Caftello,  prefo  da'Mila- 
nefì                                                 47  J 
Primo  reggimento  di  Firenze  1 8 
Prima  rilia  fra  Bianchi,  e  Neri  in  Firen- 
ze,                                                 107 
Principio  dell'  ordine  de'  Frati  minori, 

^J^c-  _  .33 

Principio  dell'ordine  di  San  Dominico, 
à  fac.  3  3 

Principio  del  pnlaoio  del  Podeftà       43 
Principio  di  Santa  Maria  Nouclla      7  8 
Principio  della  guerra  fra  Fiorentini ,  e 
Aretini  87 

Principio  d'imborfàre  i  Confolari  in  Fi- 
renze 231 
Principio  de  i  configli  in  Firenze     233 
Principio  della  guerra  ài  Pila  con  Fio- 
rentini 4^2 
Princiualle  dal  Fiefco,  Vicario  dell'lm- 
peradorein  Fircn7:e  86  ,in  Arezzo,à 
fac.  87 
Priori  primi  in  Firenze  80  ,  altri  priori, 
à  fac.  8  I 
Priore  del  popolo  in  Arezzo  accecato, 
à  fac.                                                8  7 
Priori ,  &  .ìltri  vflìcij  come  [fi  tracirero, 
àfac.                                               318 
Priori  grandi  rinuntiano  all'orfitio   358 
Priori  Icomunicati  dairinquifitore  368 
Priori  di  Firéze  vicarij  irreuocabili  del 
rimpcradore                                 457 
Priori  s'efcono  di  palagio  622,  come  ve 


Proccflb  del  Papa  contro  rArcIucfcGV.o 
di  Milano,&  altri  3^1 

Proceflìoni  aflai,e  Iblennije  ricomincia- 
no Tanno  di  mortalità  66  j 
Prouifionc  de'baleftrieri  in  Firéze  453 
Pulcfino,e  Rouico  tolto  à  Vinitiani  7S  y 
Pulicciano  dannegiato  dalli  Ghibellini, 
à  file.                                              ijoo 
Punti, &  ginditij  d'Aftrologia  cerchi  da* 
Fiorentini                                    4^6 


oca 


Q.  ^ 


Q! 


leggedino 


651 


Pioceili  contro  al  Bauero,&  ali'Antipa- 
p.i,  2  z  2 


V  E  R  e  I  A   grofla  Caftello  dc'S.ìne- 
fi  ,  prelo,  e  disfatto  da'Fiorcntini, 
àfac.  3p 

fsi^    K    <^ 

"D  A  e  CLV  I  s  T  o  di  Santo  Miniato  da 
Fiorentini  544 

K'Ulacrairo  all'aflcdio  di  Firenze  rotto, 
a  fac.  422 

M.  Kamondo  da  Cordona  capitano  di 
guerra  deTiorentini  i76,fattoprigio 
ne  da  Caftruccio  1 8  i 

M.  R.amondoda  Cordona  tratto  di  pri- 
gione dal  Bauero  2  2^ 

Rapolano  CalUllo  de'  Sanefi  prefo  da  i 
Fiorentini  46 

Rapporto  di  Teologi  in  Venetia,che  A- 
ielTandro  fia  il  vero  Papa  823 

Rafpanti  reggono  in  Pila  7^  j 

Rè  Carlo  3  ,  coronato  del  Regno  d'Vn- 
gher]a673  ,é ferito,  &  auucllenato, 
674  ,  fpregiatorc  di  Santa  Chiefà  ,  fé 
morire  di  veleno  la  madre  674. 

Rettori  quanti  in  Firenze  316 

Rè  de  le  grafie  di  Vcrnia  mancate  221 

Rè  d'Aragona  non  comparii  e  e  al  cucilo. 
&  e  f comunicato  ,  e  priuo  del  regno, 
àfac.  8  a 

Rè  di  Francia  manda  ambafcieria  in  Fi- 
renze 586 

Rè  di  Francia  (comunicato  dal  Papa  8  i  x 

Rè  lU  Francia  dà  il  guafto  alle  campagne 
d'Arezzo  CaJ{ighoni,c  Cortona  81^ 

Re  d'Vngheria  va  in  Puglia  3  7  J 

Rè  d'  Vnghena  Gonfafoniere  di  Santa 
Ciucia  45  a 

Kè 
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Rè  ^'Vngheria  fdegnato  centra  il  reg- 
gimento di  Firenze  58^ 
Rè  Giouanni  manda  à  Firen7e,  che  leni 
l'aHedio  da  Lucca  1 50 ,  manda  à  foc- 
correre  Lucca                               i  5 1 
Rè  Giouanni  s'abbocca  col  Legato  della 
Chicià  2  5  4,ha  guerra  in  Boemia  2^8 
va  ad  Auignone  al  Papa  zé  i,Yà  al  Rè 
di  Franciarvàà  Bologna                264 
Rè  Giouanni  torna  nella  Magna  :  &  fine 
di  Tue imprelè  in  Italia                  i66 
Rè  Ladislao  piglia  Cortona              820 
Ré  Luigi  giugne  à-Liuorno,e  glie  concef 
fo  da  Papa  Alcflandro  il  Reame  di  le 
ruralemme,e  di  Cicilia                 822 
Reggimento  di  Firéze  ne  gl'artefici  3^1 
Reggimento  di  Firenze  in  man  de'Ciom 
pi,            "                                     jéS 
Reggio  fi  ribella  dalla  Chiela           22  j 
Reggio  fa  nouità  contro  la  Chiefà    237 
Reggio  fi  dà  al  Rè  Giouanni              253 
Reggio  in  potere  di  quelli  da  Fogliano, 
àhc.                                   '        z66 
Reggio  dato  i  quelli  da  Gonzaga     2  7p 
Reggio  aflediato  da  M.Bernabò        5  48 
Reggiuolo  è  prefo  da'Fiorentini       707 
Reliquie  di  San  Bernaba  in  Firenze  i  3  > 
Reliquie  in  San  Giouanni  venute  di  Gre 
eia                                                724 
Reprefàglia  conceda  dal  Rè  di  Francia 
in  fauor  del  Duca  d'Atene ,  contro  a' 
Fiorentini                                     367 
Ribellione  di  molte  terre  dal  Rè  Carlo, 
afac.  70 
Ribellione  contro  al  Bauero             230 
Ribellione  di  Bologna,e  Tua  forma  5: 68 
Ribelli  fatti  in  Firenze                      61^ 
Ricciardo  da  Saliceto  efpone  l'ambafcic 
ria  in  Firenze                               388 
Ridolfo  della  Magna ,  chiamato  in  Italia 
da  Ghibellini  contra  Fiorentini      79 
M.Ridolfo  da  Camerino  corre  Fabriano 
per  fé  Joy ,  dipinto  per  vno  pie  apicca 
to  alle  forche,e  rotto                     j  8  6 
M.  Ridolfo  di  M.  Gentile  da  Camerino 
capitano  de'Fiorentini                 734 
Rimino  étolto  al  Legato                  2<?J 
Rinaldo  Gianfigliazzi  Gófalonieri  6  $9 
Rinaldo  Orfini  morto                       6p6 
M.  Rinaldo  Gianfigliazzi  ha  l'infegna 


della  parte  7i€ 

Rinieri  d'Vguccione  della  faggiuola  Se 

natore  di  Roma  fa  arder  vn  Lombar- 
do,&  vn  Tofchano  220 
RiCpofta  di  duoi  luperbi  capitani ,  che  fi 

entraua  il  Iole  in  Firenze  v'entrereb- 

bono  5^7 

Riftruccioli  calvello  in  Val  d'Arno  prefo 

e  disfatto  da'Fiorentini,  7^ 

Rocca  di  Capreie ,  prelà  dal  Vefcouo  di 

Arezzo  r6p 

Rocca  di  Reggiuolo  tolta  a' Fiorentini, 

àfac.  70  J 

Roma  edificata  da  Romolo,e  Remolo,  i 
Roma  fi  riforma  ,  e  da  chi  :  riceue  il  Rè 

Ruberto  con  grand'honore  2  2  j 

Romani  fi  danno  alla  Chiefa  42  3 

Roma  libera  da  ogni  lummiflione  Impe 

naie  437 

Roma  fu  principio  dell'Imperio       437 
Roma  è  gouernata  da  dicci  huomini ,  à 

fac.  786 

Romani  pigliano  nuouo  reggimento  ,  à 

fac.  ^  791 

Roma  ha  careftia ,  è  prefa  dal  Rè  Ladid 

lao,  ^  870 

Roma  prefa  per  Papa  Aleilandro      82^ 
Romani  mandano  ambalciadorialPapa, 

che  vadia  ad  habitare  à  Roma       828 
Romena  prefà.fàlitr.  la  rocca  2iér 

Romena  compra  dal  comune  di  Firenze 

àfac.  4T^ 

Romeo  de'Peppoli,c  Gozzadini  leuano 

remore  in  Bologna  221 

Romori  fra  i  Nobili,e  la  Plebe  in  Firen- 
ze, ^^ 
Romori  in  Pifà                                  1^0 
Romore  in  Pifa  contro  all'  Imperatore, 

&  per  chi,&  come  444 

Romori  cittadinefchi  in  Firenze       718 

Romori  fra  il  P.ipa,  e'I  popolo  di  Roma, 

àfac.  7iJi 

Roflo  della  tofa  ordina  di  pigliar  Pifto- 

ia,  213 

Roflì  Signori  di  Parma  fi  ribellano  dalla 
Chieta  2  2  y 

Rofli  di  Parma  Signori  di  eira,&  di  Luc- 
ca, Ì.66 
Rofll  di  Parma  diuentano  amici  de'  Fio- 
rentini 289 

Ro/n 


11^     T^  V  O  Z  ^     ^ 


Rofiì eli Parrra  affediati  z 8^, vendono 
ad  habitare  in  Firenze  ^9'i 

RoiTo  di  Ricciardo  de'  Ricci  rotto  da  gli 
Vbaldini  411 

RofTì,  &  lor  famiglia  fatta  di  popolo ,  & 
altri  'J^9 

Rolfi  Signori  di  Pontriemoli  783 

Ruberto  Duca  di  Calauria  Capitano  di 
guerra  in  Firenze  12 5, del  Papa  124, 

Ruberto  Rè  in  Firenze  133,  manda  ioc- 
corlb  a'Fiorentini  i  3  8 

Ruberto  Re  entra  in  campagna  di  Roma 
à  fac.  2  2? 

Ruberto  Rè  entra  in  Roma,  riforma  Ro- 
ma ^^6 

Ruberto  Rè  ha  Lucca  333  ,  Tua  morte ,  à 
fac.  347 

Ruberto  Conte  da  Battifollc  Capitano 
di  Fiorentini  nell'  affedio  di  San  Mi- 
niato 143 

Ruberto  da  Poppi  fatto  huomo  del  Du- 
ca di  Milano  748 

Ruberto  da  Bauiera  eletto  Imperadore, 
àfac.  760 

Rutim  Cartello  de'  Perugini  preib  da 
Mi*.helotto  Michelotti  700 

t;i^     S     Q^ 

CAlarii  di  rasila? 2,1, e  balie  383 
Salueftro  Gatti  Signore  di  Viterbo, & 
ii  figliuolo  confcflbrono  i  lor  danari 
in  San  Franccf'co  2 1  7 

Saluclèro  di  M.  Alamanno  de 'Medici 
Gonfaloniere  6  za 

Saluucci  cacciati  di  San  Gimignano  co- 
me,&  perche  418 

Sambuca  Caftello  de'  Bolo?nefi  toltoeli 
daPillolcfi  "  •  47é 

Sambuca  Caccilo  prefb  7^3 

San  Calciano  principiato, e  perche  445» 

Sanefì  iconf  tti  da'Fiorentini  al  Caftello 
d'Afciano  50 

Sanefi  (confitti  da'  Fiorentini  à  Mont'al- 
to ,  e'I  '.  a  sello  distatto  34  ,  di  nuouo 
iunti  à  Rugumagno,e'l  Cailello  disfat 
to  3  5  .  '"anno  ace  to'  i-'iorcnrini  3  f  , 
rópano  i  patti  della  pace  7,9, 'on  vin- 
ti,e  i'  'atti ,  venti  tra  Cartelle,  e  for- 
tezze i  9  y  s'accordano  al  volere  de' 


Fiorentini  4^,ropra  à  CoIIc,e  iui  (con 

fitti  7 3, fi  pacificano  co'Fiorcntini  74, 

vinti  da  gl'Aretini  88 

Sanefi  Iconfittida'Pilàni  2^i,domando- 

no  aiuto  à  Fiorentini,  non  rhanno,n5 

oflcruanoIapacea'Pilani  xóf 

Sanefi  come  fi  danno  all' Imperadore  ,à 

fac.  4^4 

Sanefi  accettono  il  Patriarca  fratello  del 

l'Imperadoie  per  loro  Signore     441 
Sanefi  cacciati  di  Monte  pulciano ,  e  da 

chi  447 

Sanefi  mandono  ambafciadori  al  Conte 

di  Virtù  688 

Sanefi  hanno  dal  Conte  di  Virtù  200, 

lance  69Z 

Sanefi  in  ftato  populare  780 

Sant'Anna  perche  Ci  guardi  in  Firenze, 

àfac.         ^  357 

Santa  Maria  à  Monte,  prelà  da'Fiorenti- 
ni»      _  20i 
San  Miniatefi  C\  danno  à  Fiorentini  3  7* 
Sbanditi  intorno  à  Fiorenza  lé  j  ,  fanno 

tra  tea. o  ufi 

Sbanditi  di  Firenze  75^ 

Scarperia  Caftello  edificato  da'  Fiorenti 

ni,  _  125- 

Scarperia  aflediata  dalle  genti  dell'Arci 

uelcouo  di  Milano  400,  come  fi  forni 

Ice  da'Fiorentini        .  404 

Sciarra  Colonna  gouerna  Roma       19? 
Scilma  nella  Chiela  2.6 

Sciima  nell'Imperio  148 

Scilina,&  Ilio  principio  fJol 

Scotti  Signori  di  Piacenza  781 

Scritture  arie  dal  popolo  nel  palagio  del 

Podeftà,&;  intorno  6z  i 

Scuole  lei  in  Firenze,d' Abbaco  4,  di  Lo 

gica  ,  e  Grammatica  3  i  f 

Sega  ....  in  Firenze  4^8 

Semifonte  Cartello  de'  Fiorentini  è  da 

loro  disfatto  3  j 

Sentenza  del  Papa  contro  il  Bauero  21S 
Seraual'e  Cartello  de' Piftolefi  fi  dà  a* 

Fiorentini  244. 

Serra  disfatta  da  gl'Aretini  j  3  o 

Serpenti  come  cani  vlciti  della  rouina 

della  Falterona  276 

Siena  lotto  il  reggimento  de  gl'Artefici, 

è  come  443 

Sien4 
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Siena  fottoropra,S<:  trattato  in  efili  704,(1 
dà  al  Conte  (il  Virtù  70) 

Siena  in  man  del  Duca  di  Milano     751 

Signa  abbruciata  da  Caftruccio  i pò  ,  ri- 
fatta da 'Fiorentini  19') 

Signore  di  Cortona  fa  preda  fui  Perugi- 
"no,  717 

Signor  di  Mantoua  aiutato  da'  Fiorenti- 
ni 744,  romjie  le  gcti  del  Duca  di  Mi 
lano  744 

Signor  di  Bologna  muore  77 1 

Signori  di  Padoua  muoiono  di  veleno 
InVenetia  19') 

Silano  rocca  in  quello  di  Volterra  com- 
pra da'Fiorentini  ^77 

M.Simone  della ToCa Capitano  in  Pi- 
ftoia  ,  torna  à  Firenze  con  grandifli- 
mo  honòre  2,  i  ? 

Simone  Peruzri,  non  ardendo  altri  par- 
lare,dà  buon  configlio  f  1 6 

Sindachi  del  comune  di  Firenze  ,  come 
promettono  4000,  fiorini  l'anno  ali'- 
Imperadore  437 

Sinifcalcho  del  Rq  piglia  la  Signoria  di 
Lucca  2, 5  i 

Sire  di  Cuici  666,yient  in  quel  di  Luc- 
ca 6é7,airediato  in  Firenze  66% 

Siri  della  Lippa  de' maggiori  fìgnoridi 
Boemia  viene  à  Firenze  442 

Soci  compri  per  i  Fiorentini  473, 

Seccori o  di  più  terre  Guelfe  dato  a' Fio- 
rentini 14- 

Soldati  in  nome  di  lance  d'onde ,  &  tre 
per  lancia  Jip 

Sole  olcurato  nel  fegno  di  Cancro   :?  t  7 

Sonar  di  campane  Icuato  nella  mortalità 
àfac.  _  ^373 

Soci  terra  prcflo  à  Verona  fa  mortalità 
di  gente  del  Maitino  3  o  > 

Sourana  tolta  a'  Fiorentini  414 

Spedali  quanti  in  Firenze  3  i  J 

Spinetta  Marche  fé  Malelpini  con  l'aiuto 

de'Fiorentini  racquiftò  le  llia  cartella 

1 57,riperdc  le  terre,e  fugge  à  MCa- 

-    ne  della  Scala  158,  Spulcto  fi  ribella 

dalla  Chiela  _      5^6 

Squittino  di  i7  buoni  huomini     232 

Squittino  in  Firenze  ogni  tre  anni  487 

Squittino  d'vnionem  Firenze        603 

Squittxno*nuouo,c  ilic  determinatio- 


ni,  717 

Staio  colmo  recali  a  ra^o  348 

Statua  di  Marte  cade  a  pie  del  Ponte  ve? 

chio  2^8 

Stefano  Papa  eletto  in  Firenze,  e  muore 

in  Firenze  -^ 

M. Stefano  Colonna  entrain  Roma  ,  &  è 

fatto  fenatore  2, 2.  J 

Stefano  Duca  Cugino  delllmpcradorc 

vieneaFiren7e  44* 

Stefano  Duca  di  Bauiera  códotto  da'Fio 

rentmi  701 

Stendardo  portato  di  Damiata  da'Fio- 
rentini 3  2 
Stinche  prigioni ,  onde  dette            125. 
Studio  generale  'ordinato  in  Firenze ,  à 


fac. 


37P 


Sudario  di'noftro  Signore  naicofto  alla 
venuta  del  Bauero  212 

Sufinana  Cartello  de  gl'Vbertini  fpiana- 
to,  678 

Sufinano  Cartello  aflediato  da'Fiorenti- 
ni,  55Ó 

Cn    T     (SO. 

•T*  a  d  r>  e  o    di  Romeo  Pcpt^oli  fatto 

''•     Car'itano  di  popolo  in  Bologna, col 

legati  co'Fiorentini  1503 

Talamone  prefojie  guafto  dal  Baucró  ,'a 
fac.  228 

falamoné  ricetto  delle  mercantie  Fio- 
rentine ^38 

Talann  Conte  di  Monte  Caregli  rompe 
la  fede  al  comune  di  Fitenze        ^99 

Tarlatino  de' Tarlati  d'Arezzo  vicario 
del  Bauero  in  Pila  2  2  8,&23é; 

Tarlati  Signori  d'Arezzo,  &  di  Città  di 
Cartello,  pigliono  il  Borgo  23  f 

Tarlati  d'Arezzo  à  configli  del  Vicario 
deirimperadore  in  Siena  439 

Tarlati  perdono  molte  Cartella        47  3 

Tarlati  da  Pietra  mala  573 

TauoLi  di  S.  Maria  impruneta  viene  in 
Firenze  803 

Tedeichi  penfano  di  farfi  Signori  d'Ita- 
lia, a6<; 

Tempio  di  Marte  edificato  in  Firenze  y 

Tempio  di  Marte  conlecrato  à  San  Gio: 
Batirta  8 

Teodo- 


^     T  ^  V  O  L  ^ 


Theodorigo  Rè  de'  Gotti  in  Italia  pren- 
de Roma, e  Tofcana  1 3 
Teologo  primo  fatto  in  Fircnre       47  J 
Terraio  Calbello  fi  ribella  à'  Giudi  del 
Conte  Vso  da  Battifolle  con  molte  al 


tre, 


2^1 


Terre  di  Tofcana  libere  da  ogni  lommil" 
fìone  Imperiale  437 

Terre  de  gì' Vbakiini ,  tutte  in  mano  de' 
Fiorentini  5  5  7 

Terre  del  Conte  Aftorre  affamate    785 
Terrina  Callello  de  gl'Aretini  rifatto  da 
Fiorentini  2^0 

Terzo  cerchio  in  Firenze  85 

Teforo  del  Papa  condotto  in  Lucca  i  3  6 
rubato  147 

M.Telia  Tornaquinci ,  e  mandato  in  aui 
to  a'  Senefi  227,  clie  erano  à  Monte- 
Maiìì  227 

Tetìa  d'Ariento  di  San  Zanobi  ;  ha  vn 
pez/o  del  fiio  tclchio  250 

Tefta  di  San  Donato  Vefcouo  d'Arezzo 
è  portata  in  ^Firenze  :  melfa  con  quel- 
la di  San  Zanobi  trouata  in  Santa  Can 
dida  675 

Teucro  inonda  il  paefe  269 

Tiboli  fi  rende  à  Papa  Alellandro    827 
Tingoccio  cfa  Staggia  mette  fuoco  in 
vna  delle  porte  di  Siena  '690 

Todi  dà  fiorini  40oo.al  Baucro,  &  glie- 
ne-ionoimpoftì  loooo,  -ziC 

Todi  (\  ribella  dalla  Chiefà  5  (?  5 

Toiano  acquifljato  da'Fiorentini        501 
Toiano  C\  rende  a'Fiorentini  7^  7 

M.  Tommalo  Strozzi  con  molti  feguaci 
fi  fugge  6^1 

Tornianiento  fatto  fii  la  piazza  di  Santa 
Croce  553 

Torniamento  fatto  in  Firenze, &  premij 
à  fac.  721 

Torre  del  Cancelliere  di  Roma  fi  disfà, 
à  file.  217 

Torre  in  Perugia  detta  il  Palladio  5  64 
Totila  Rè  de  Vandali ,  e  Gotti  in  Firen- 
ze ^  IO 
Tctdaafl'edia  Firenze  1 1,  in  Firenze  1 1 
fa  morire  i  principali  delia  Città:  1 1, 
làcchegoin,c  minala  città  12, riedifica 
Fielolc  1 2, ruma  molte  città  d'Italia, e 
muore  1  z 


Trafficano  ài  nuouo  i  Fiorentini  à  Pifà» 
àfac.  5-^ 

Trattato  de  gl'viciti  di  Fiorenzo  5  a 

Trattato  di  Caftruccio  in  Pila  Icoperto, 
1 68,altro  trattato  in  Firenze  fcoperto 
a  fac.  ij^ 

Trattato  in  Arezzo  fcoperto  per  Urano 
accidente  e?  j 

Trattato  delpuca  di  Calauria  in  Lucca 
fcoperto      -  201 

Trattato  di  pigliar  Piftoia  2 13, ordinato 
daM-Roifo^iellaToia  '213 

Trattato  di  'V^golino  di  tano  in  Firenze, 
a  fac.  234. 

Trattato  di  certi  Fiorentini  237 

Trattnto  ordinato  in  corte  del  Papa  fco- 
perto 273, 

Trattato  di  dar  Parma  à  M.AzzoVifcon 
ti,    _  278 

Trattati  de  i  Signori  d'Arezzo  "co  i  Fio 
rcntini,e  Perugini  2^4 

Trattato  in  Bologna  contro  M.  Taddeo 
Peppoli  3  1 3 

Trattato  d'hauer  Montagnana  3  07 

Trattato  d'alì"iltar  Bologna  451 

Trattato  in  l-irenze  di  mutation  di  llato 
à  fac.  637 

Trattato  de'Ciompi  in  Firenze         66^ 

Trattato  in  Pila  contro  à  M.Pietro  Gnm 
bacorti  721 

Trattato  di  mutation  di  Stato  in  Firen- 
ze, 72J 

Trattato  ad  vccider  M.  Iacopo  da  Prato 
Icopcrto  747 

Trattato  di  riuolgimento  di  Stato  in  Fi- 
renze 757 

Trattato  del  Duca  di  Milano  di  torre  la 
fignoria  al  Signor  di  Bologna        7  69 

Trattato  di  M.Iacopo  dal  Vermo  per  pi 
ghar  Bologna  769 

Trattato  in  Parma  di  torla  al  Duca  781 

Trattato  di  vender  Pila  al  Rè  di  Francia 
àfac.  78^ 

Trattato  contro  Genoua  8  1 2 

Tregua  rotta  fra  Fiorentini ,  e'I  Duca  di 
Milano  770 

Trento  |>refo  374 

Triboli  lèminati  per  le  flrade  Ai  Piftoia, 
àfac.  214 

Tuono  fimile  al  terremuoto  417 

Tuono 


jk^      T  ^^V  p  t  ^     ^ 

Tuono  grande  di  dì  chiaro,  4^4 

«3^    V    <^ 


^  Ada  Caftello  tolto  a'Cóti  di  Mon 
^    teScudaio  738 

Val  d'Ambra s'acquifta'daFiorétini  781 
Val  di  Nieiiole  con  liie  caftella  fanno  pa 
ce  coTiorentini  241 

Vapori  accefi  mirabil  fcgno  4 1  ^ 

Vapore  grande  cade  fopta  Arno       4^4 
Vbaldo  RiifFoli  primo  Gonfaloniere  in 
Firen'/  e  9  8 

Vbaldini  rotti  da'Fiorentini  44,doman- 
dan  perdono,  e  iòno  accettati  per  cit- 
tadini 1 3  o,fi  danno  a'Fiorentini  1 6 1 
Vbaldini  dannegiati  3  79ì  gaftigati  380, 
con  Ghibelhni  in  Milano  7p  j, piglia- 
no Firenzuola  3^6,  é  Monte  Colore- 
rò, .,    3P^ 
Vbaldini  diuifì  428 
Vbaldini  fatti  cittadini  di  Firenze    487 
Vbaldini  con  gente  del  vicario  di  Bolo- 
gna hanao  adherenti  quafì  tutti  gl'Ai 
pigiani                                          77- 
Vberti  difcefi  da  Vberto  Celare  figliuo- 
lo di  Catelina  5 
M.  Vbertino  da  Carrara  mette'  in  Pado- 
ua  M.Piero  Roflbjcacciane  M.Alber- 
to,                                               301 
M.Vbertino  da  Carrara  entra  nella  lega, 
a  fac.                                            501 
Vberto  da  Lucca  primo  Capitano  del  pò 
polo  in  Firenze                                41 
Vberto  Infangati  trattiene  i  congiurati, 
dicendo  trattar  gran  cole              48  J 
Vccifioni  fra  Guelfi,e  Ghibellini      78  f 
Vdine  fa  decapitare  il  Patriarca  fratello 
dell'Imperatore                             450 
Venetiani  rotti  à  Ferrara                   1 3 1 
Vcnetiani  collegati  con  Fiorentini  187 
Venetiani  ingannano  i  Fiorentini     303 
Vcnetiani  della  parte  Ghibellina,  tradi- 
tori                        '                      3  0.9 
Vcnetiani  vogliono  per  inimico  ilvefco 
uo  di  Milano, e  fuoiludditi            414 
Venetiani  alfediano  Chioggia  grande  ,  à 
fac.                                               6^40 
Venetiani  deliberano  di  disfare  il  5it?.ro 

7«3 


re  ài  Padou4 


Vcnetiani  tolgono  Pienatico  al  Signor 
diPadoua  78T 

Vcnetiani  corrono  Verona  788 

Venetiani  acquiftanoPadoua  7^4 

Vento  pcftilenziale  1^7 

Venti  leiuno  303  ,niarnadieri  per  aria  di 
fu  l'alpi  415' 

Venturino  frate  arriua  inTofcana  con 
loooo  ,del  ruopaerevààRomai7J, 
predicò  in  Firenze  diceu.a,  che  nò  era 
vero  Papa  le  non  ftana  à  Roma  175' 
Vercelli  è  tolto  àM.Galeaz-o  Jj8 
Vernia  Caftello  de'  Conti  Alberti  prelb 
da'Fiorentini  4^ 

Vernia  manca  di  legittime  tede        211 
Vernia  compra  da'  Bardi  3  o  J 

Vernia  s'arrende  al  comune  di  Firenze, 
àfac.  32,1 

Verona  fa  filo  Signore  M. Benedetto  Ca 
pitano  di  M.Maftino  304 

Verona  prefa  dal  Conte  di  Virtù      ^84 
Verona  feconda  miglior  terra  di  Lom- 
bardia 701 
Veronefì  chiamano  per  lor  Signore  M. 
Guglielmo  dalla  Scala                  781 
Veronefì  hanno  carefliia788  ,  mettono 
dentro  Venetiani                          788 
VcrrucoIadiPilhprcfà                      7^5r 
Vefcouo  d'Arezzo  muore  in  maremma, 
àfac.                                            2.07 
Vefcouo  di  Firenze  fa  trattato         257 
Vgo  Marchete  di  Bramdemburg.-vicario 
dell  Imperadore  in  Firenze,  edifìca,e 
dota  lette  badie  20,  fa  Caualien  in  Fi 
renze  20,  muore  20 
Vgo  Conte  di  BattifoUe  occupa  Ampi- 
nana,&  contado                             242 
Vgo  Scali  vààloccorrcre  Ferrara     z6z 
Vgolino  Conte  di  Gher.ardcfchi  caccia- 
to di  Pifh  é  à  ofte  fopra  pila  76,  vitro- 
riofo  contro  Pilàni  77  ,  torna  in  Pila 
78, s'intende  co'Fiorcntini  84,(1  fa  Si- 
gnore di  Pila  S  9,  dcnoll'o  della  Sisno 
ria  ,  e  me  Ho  in  prigione  8^?  ,muore  di 
fame  co'  figlinoli ,  e  co  i  nipoti  nella 
torre  della  fame                               91 
Vgolino  di  Tano  de  gì'  Vbaldini  ordina 
metter  fuoco  in  quattro  parli  di  Fircn 
ze  è  attanagliato                           234 
M. Vgolino  da  Cau*Ica,bo  fi  fa  Signor  *li 

Che- 


1*^    T  ^  V  O  l  \^     ^ 


CReromna  7j6' 

Vguccione  dcllnFaggiuoIaSignoredi  Pi 
Ih  14^,  contro  Fiorcntini>e  Lucchcfi, 
14^,  prende,  e  ruba  Lucca  i47,rende 
le  cartella  a"Pi(àni,e  va  contro  à  Pillo 
lefi  148  jfopraà  Monte  Catino  i4P> 
rompe  i  Fiorentini ,  e  prcrtde  Monte 
Catino  1 5  o,  fa  decapitare  Banduccio 
Buonconti,  el figliuolo  151,  perde  in 
vn  di  la  Signoria  di  Pifà,  e  di  Lucca,e 
fuggein  Verona  ly  ^,  muore         157 

Vguccione  diRicciardo  dc'Kicci  gran  cit 
radino  in  Firenze  jy4 

Vicario  dell'  Imperadore  Federigo  icon 
fitto  àFighine?da  Guelfi  41 

Vicario  del  Rè  Carlo  d'  Angiò  con  i  z, 
buon  huomini  in  Firenze,  6j 

Vicaiio  del  Rè  Ruberto  rotta  à  Tirana, 
àfac.  -        .  __  i6p 

Vicenza. prcfa  dall'  Imperadore  Arrigo, 
à  fac.  135 

Vicenza  prefa  jo8 

Vico  Callello  in  mugello, edificata  173 

Vico  Pi/hno  fi  dà  a'Fiorcntini  8  oa 

Vieri  di  M.Pepo  Cauicciuliambafciado 
re  tenuto  prigione  dal  Papa         687 

M.Vieri ,  &  M. Michele  de'Medici  mul- 
tati ad  andare  col  popolo  alla  piazza, 
àfac.  728 

Videa  Cartello  in  Val  J'Arno  flribcllay 
àfac-  i^o 

Vilcontrnon  vbidifcano  al  Baucro ,  non- 
vanno  à  Marcheria  ai  parlamento  z^6 

Vifcontì  come  perdono  Bologna      440 

Vifconti  da  Milano  Signor  di  Piacenza^ 
àfac.  782 

Vifionc  d'viT  romito  delTa^fummerfìone 
«li  Firenze  zéj 


Viterbo  riprefo  per  la  Clue/à  dal  lega*" 
to  de  gl'Orfini  z44. 

Viterbo  fi  ribella  dalla  Chiefa  565 

Viterbo,  e  prefb  per  Papa  Alesadro  8  z4 
Vnione  (quittino  ($03 

Voi  filate  molto  lottile  ;  detto  d'vn'Ain- 
balciadore  Fiorentino  all'  Imperado- 
re, 417- 
Volterra  prefada'Fiorentini  46 
Volterra  mpotellà  di  M.  Otuuiano  Bel 
forte  3  i>>,ribellucadalDucad'Athe-. 


ne. 


435 
4^i 

69 

6oa 


Volterra  Ci  dà  all'Intperadorc 

Volterra  acquillata  da'Fiorentini 

Vrbano  ini.  Papa: 

Vrbano  ièllo  eletta 

Vrbano  VI.  fa  morire  in  Genoua,&  fot- 
tcrare  in  vna  llalla  cinque  Cardinali, 
677,  viene  à Lucca ,  va  ad  habitare  3 
Perugia  68  a 

Vrbano  Papa  come  parte  dà  Perugia ,  e 
torna  à  Roma  6^  o,muore  6?  x 

Vzano  fi  perde  zjy 

Vzana  fopraPcfcia  prcfo  daTiorentmi, 
àfau  174 

T^  A  N  o  B  r  Santo  fa  miracoli  40 
Zanobr  Santo  irouato  Tetto  le  volte 

di  Santa  Reparata  25  a 

Zanobi  da  Strata  coronato  Poeta  dalllm 

peradorc  442, 

Zurtà-  fra  Tedefchi  »  e  Romani  a  1 5 

Zuffa  in  Como  fra  Guelfi ,  e  Ghibellini, 

àfac^  77P 

Zuffe  fra  Pogginghr,&  IntcrmineUi dì 

Lucca>.  %^S> 


ìlFme  della  TauoU  r 


RITRATTO 

DELLMSTORIE 

F  IO  RENTINE. 

LIBRO      PRIMO, 


ACCENDO  adunque  prin- 
cipio infìiio  da' tempi  di  Noè, 
il  quale  hebbe  tre  figliuoli  IV- 
no  de  quali  hebbe  nome  Giaf- 
ferli,i  iuoi  difcendenti  nella  di- 
uiiìone  che  feciono  dello  ha- 
birare  il  mondo  per  cagione 
della  confufione  de'  linguag- 
gi, che  Iddio  mandò  nella  editìcatione  della  torre  di 
Babcllo,  habirarono  la  parte  d'Europa .  E  il  primo  de* 
(ùoi ,  che  arriuafle  nelle  nollre  parti  d'Italia  fu  Ata- 
lante  ,  ó  vero  Aralo  figliuolo  di  Tagran  figliuolo  di 
Turas  primo  figliuolo  di  Giafieth  ,  La  moglie  di 
quello  fu  Eletra  vna  delle  fette  figliuole  d' Atalan- 
te ,  che  i  Poeti  diicriuono ,  che  furono  conuertite  in 

A  fette 


2  HlSTORTE    FlOREMT/MB 

•  iètte  llcllc  di  cielo  &:  per  condglio  d'ApoIlinc  <3c  d*a« 
iìroLigi  (ì  polc  Aralo  derro  ad  habìrare  nel  iiionre  do- 
ue  edifico  la  cura  di  Fielble ,  luogo  (ano  6c  abondaatil^ 
{imo  d'acque  ,  oc  doue  già  fu  vn  bagno  derro  Reale  (à- 
nanuo  di  moire  infcrmira ,  Se  molro  niulriplicò  d'ha- 
birann  va  brieue  tempo ,  dopo  la  fùa  morte  rimale  Kc 
di  Ficiòle  ,  Iralo  Hio  bgliuolo  dal  cui  nome  Fu  nomina- 
to il  regno  d'Italia ,  Et  Fu  la  detta  città  ne'  iùoi  djlcen- 
denti  quali  dominatrice  di  tutta  Italia.  FiebbeAtalo 
due  altri  figliuoli  de*  quali  Fvno  li  chiamò  Dardano, 
ilqnale  per  rilponfo  del  loro  Idolo  alto  Marte  lalciato 
il  regno  di  Fiefblecà  Italo  fi  parti  con  Apollonio  ilro- 
lago  oc  con  grande  gente  >  &  arriuò  in  Alia  nella  prò- 
uincia  di  Frigia  hoggi  detta  Turchia  ne  gli  anni  del  pr*n 
Annidai  (^jpjo  dcl  mondo  tremila  duecento ,  &  qumi  edificò  vna 

principio  (    ^  1111/'  Il 

dcl  mon-.  Citta  6c  nominolla  dal  tuo  lìomc  Dardania;  la  quale  poi 
^  ^^*^°'  da'lùcceflòri  fu  nominata  Troia,  della  disfatione  di 
.  quefta  città  vici  Enea  con  iùe  genti ,  come  narrano  le 
ilorie,&  per  difpofitione  di  lopra  fi  posò  in  Italia, 
&  dc'fuoi  dilcendenti  Furono  Romolo, t3c  Remolo 
edificatori  della  città  di  Roma  negli  anni  del  mondo, 
44  M-    4484.6C  anni  4  5'4.dopo  la  diitruzione  di  Troia.Cieh- 
bepoi  Romad'habitanti,  e  di  lignoria  quanto  dicono 
le  itorie  infino  a*  tempi  di  Celare ,  6c  del  con{(>l.^to  di 
Cicerone,  nel  quale  tu  la  congiura  di  Catillina,checo* 
Tuoi  congiurati  fi  parti ,  e  andonne  à  Fiefole ,  òc  poi  co' 
iÙoifeguacidaFielòlaiuFumortonel  piano  di  Pirec- 
cio  vicino  à  doue  è  hoggi  Piitoia ,  la  quale  tu  poi  edi- 
ficata da* dilcendenti  di  certi  fediti, che rimaionc del 
dQCCQ  eièrcito  ^  fcontìtto  j  ^  etiandio  de'  vincitori  Ro- 

suaui 


Li  broPrimo.  j 

Enani  furono  tanti  morti,che  rimafono  meno  che  ven- 
ti àcauallo:  di  poi  v'arriiio  Metello  con  Tuo  e(ercito,5c 
co'  detti  vincitori  (i  afièdiò  à  Fiefòle  con  danno  di  Cai 
gente  nel  principio  :  ma  poi  per  condotta  di  Fiorino 
Romano  fùo  pretore  ruppe  i  Fiefolani ,  e  vccifene  mol 
ri ,  &  accam polsi  fra  il  fiume  d'Arno  Se  Fielòle ,  in  luo- 
go detto  Viliarnina,6i  Camarte ,  doue  iFieiòiani  facc- 
uano  certi  mercati»  e  quali  doue  hoggi  è  Firenze,  Se  mi 
darono  per  aiuto  à  Roma,6c  fuui  mandato  Cicero- 
ne, lulio  Celare, 6c  Macrino,e  più  altri  con  molte 
legioni  y  Oc  ibttonui  ad  adedio  ih  anni  in  vano  e  tor- 
naronfi  à  Konia  .  £r  nmalèui  Fiorino  in  certa  baftia 
fatta  in  detto  luogo  la  quale  per  tradimento  tu  poi 
prcià  Se  disfatta  da  Fiefolani ,  per  la  morte  di  Fiorino, 
cdifua  gente  ,i  Romani  per  tarne  vendetta  vi  man- 
darono i  fopra  detti  capitani,  e  più  altri  con  molta  gen- 
te da  quali  prelòno  nome  i  monti  dattorno  come  inon 
te  Cecero,e  monte  Macrino  6cpiu  a!tri,<3c  in  fine  per  af 
fèdio  dopo  due  anni  &c  quattro  meii,&:  lèi  dì  prelòno  la  ^•»'^'«'i's- 
detta  citta  di  Fielole,&  ipoguarolla,&:  disrerolia,  e  que  foie. 
ilo  fu  anni  lèttantadue  inanzi  alla  natiuita  di  Chriilo . 
Ditlrutta  la  città  di  Fielole  Celare  con  lìia  compa- 
gnia Icelè  nel  piano  preflb  alla  riua  d'Arno ,  doue  fu 
morto  Fiorino ,  6c  iui  cominciò  à  fare  edificare  vna  eie 
tà acciò  che  mai  non  fi  rifacelFe  quella  di  Fiefòle ,  de  in- 
chiulèui  le  lòpradette  due  ville,  Camarti  &c  ViUarnina, 
&  voleuala  nominare  dal  Ilio  nome  Celarla ,  ma  fugli 
victito  dal  fenato  di  Roma  ;  &  ordinarono  che  quelli  Prima  cài 
grandi  fignori  che  inliemecon  Celare  erano  llati  alla  j^'f^J^^'' 
dilkutionc  di  Fielòle  andaifono  d  edificare  quella  nuo- 
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ua  città  iniiemc  co  lui,EtquaIuchc  haueflc  pnma  copia 
ta  lafua  parte  nominafle  la  cittàdi  luo  nome.Albino  toc 
co  a  finaltare  lo  fpazzo  della  città,che  ancora  (è  ne  truo . 
uacauando,Macrino  fece  fare  il  condotto  deiracque,le 
quali  coduflevij.migliadilungiindn'al  fiume  della  imari 
na  a  pie  di  mote  Morello  per  lauare  la  terrai  etiandio  ' 
per  bere,perche  poco  vinos\iàua,&  riputaualle miglio 
ri  che  di  pozzi,&  in  Firéze  f  aceuano  capo  a  vn  palagio 
detto  Termine  caput  aqu^:poi  detto  capaccia^Sc  ancora 
inTerma  li  vede  delle  anticaglie.Gneo  Pópeo  fece  fareil 
cerchio  delle  mura  di  mattoni  cotti,có  torri  róde  bellif 
iìme,e  Ipefle  per  (patio  di  braccia  xx.  quato  ii  giraffe  no 
trouiamojlè  no  chequado  fu  disfatta  daTotile,  dicono 
lellorie  era  gradi(sima,Marzio  fece  fare  il  campidoglio 
fortezza  bellifs.doue  hoggi  è  mercato  vccchiOjiècondo 
la  più  vera  opinione ;altri dicono  dou'è  il  palagio  de'prio 
ri  luogo  detto  il  Guardingo,  doue  poi  disfatto  ilettono 
meretnci.Ecialcuno  lludiò  tato  la  iùa  partc,che  quafi  a 
vn  tépo  ciafcun  l'hebbe  copiuta,  fi  cheneffunohebbe  a 
3orle  il  nome.E  però  da  alcuni  in  principio  fu  chiamata 
a  piccola  Roma^da  altri  Floria  per  la  morte  di  Fiorino, 
ò  perche  in  quelli  capi,  e  d'intorno  naiceuano  molti  fio 
ri,e  giglijò  perche  fu  ripiena  della  più  fiorita  géte  di  Ro 
ma  d'ogni  Rione  come  toccò  per  forte^Sc  di  molti  Fiefò 
lani  che  vi  vénono  ad  habitare.poiper  iiigo  wCo  fu  detta 
Fioréza  interpretato  fjiada  fioritale  ciò  fu  DCLXXXIL 
anni  dopo  laedificat.di  Roma^&  anni  LXX.inanzi  alla 
natiuità  di  Chrilì:o.Ce{càre  per  nóhauerle  dato  il  nome, 
irato  fi  tornò  a  Roma,e  fu  eletto  cofolo  al  conquido  di 
Fracia^Sc  Inghilcerra^6c  alia  Iùa  tornata  domadado  il  tri 
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onfo  gli  fu  negato ,  donde  ne  (èguirono  le  battaglie  ci 
uili,  ^  U  fua  Vittoria,  &:  il  fard  Imperadore  ;  a'tempi  di 
Numa  Pompilio  cadde  in  Roma  dal  Cielo  vno  feudo 
rollo  li  quale  i  Romani  prefòno  per  arme,  &  cofi  lo  die 
rono  à  ogni  loro  terra ,  e  loro  vaggiunlòno  le  quattro 
lettere  d'oro .  S.P,Q^R.  i  Fiorentini  v  agmniòno  il  gi- 
glio bianco  in  detto  campo  rodo .  Poche  cofè ,  ò  nulle 
(ì  trouano  icritte  in  quelli  tempi  di  Firenze ,  perche  ia 
ogni  atto,  &  guerra  erano  co*Komani,6c  come  Roma- 
ni erano  Itimati,  &  (èmpie  nelle  battaglie  ciuili  tenno- 
no  con  Celare  :  Se  vno  de*  baroni  di  Firenze  detto  Lu- 
cere valente  huomo  fu  con  lui  in  detta  guerra  al  porto 
di  Branditio'truouafi  ancoraché  vn  figliuolo  di  Catel- 
lina  detto  Vberto  Cefàre ,  fatto  da  lulio  Cefàre  gran- 
de cittadino  in  Firenze,5c  i  fùoi  diicendenti  furon  gran 
tempo  fignori  in  Firenze ,  6c  alcuni  vogliono  dire ,  che 
gh  Vberti  fieno  diUefi  di  loro;tornati  gli  edificatori  di 
Firenze  à  Roma ,  de  cre{cendo,e  mulriplicando  affai  in 
brieuc  tempo  la  città  di  Firenze ,  perche  molto  era  fa- 
noleggiata  da  Romani,  fi  diLbeio  in  Firenze  di  edifi* 
carni  vno  tempio  bellillimo  à  honore  dello  Iddio  Mar 
te ,  6c  mandarono  per  perfetti  maeilri  à  Roma ,  &  cofi 
feciono  nel  luogo  detto  Camarri,  &c  con  belliflime  co- 
Ionne,&  marmi  feciono  la  capella,che  oggi  ila  a  hono- 
re di  Santo  Giouanni  Batii1:a,ma  feciolla  eglino  à  hono 
re  di  Marte  ;&  nel  mezo  in  III  vna  colonna  pofbno 
Marte  armato ,  intagliato  di  marmo ,  e  trouiamo  fu 
edificato  (òrto  Talcendéce  da  durare  quafi  in  eterno,  co 
me  è  fcritto  ancora  nello  Spazzo,^  trcuiamo  che  fu  a* 
tempi  d*Qctauiano  Luperadore ,  trouiamo  ctiamdio 
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ch*el  noftro  piano  di  Firenze  loleua  eflere  qa^Ci  tut- 
to pantano  infino  predo  à  Firenze ,  per  l'altezza  del- 
ia pietra  goltolina  prello  a  Signa ,  la  quale  tu  poi  per 
artificio  di  macilri  tagliata  ,  6c  abbalFata  ,  oc  igor- 
gorono  Tacque ,  &c  diucntò  piano  fruttifero  .  &c  ià- 
no  .  Molto  tempo  li  relle  Firenze  per  goucrno  de 
gli  Impcradori  Romani  ,  èc  molto  ipefTo  ii  polaua- 

;  410  ,  6c  dimorauano  quiui  nelle  paliate, che  tac^eua- 

no  da  Roma  in  Lombardia, &  nell'altre  parti.     JBt 

^?.T '^^  trouafi  che  ne^li  anni  di  Chriilo  C  C  Lil.  Decio 

*5a.        Imperadore  nei  primo  anno  dei  luo  imperio  clien- 

doin  Firenze  ,  e  perieguitando  i  chnitiani ,  fece  pi- 

Martirio  gli^i*e,&tagharela  teita  a  iànto  Miniato  primo  ge- 

di  s .  Mi.  |-iif Q  del  Re  d'Erminia  ,che  allhora  come  hercmita 
habitaua  in  vna  ielua  detta  Arisbotto  dii:tro  à  do- 
u*è  oo*gi  la  Chieià  di  fànto  Miniato ,  che  per  tutto  era 
.  bofchi  di  là  d'Arno ,  &  iolo  s'habitaua  di  qua .  Solo 
era  vn  ponte  da  Girone  a  Candegli  per  i'ad riero  fat- 
to da  Fie{òlani ,  perche  lui  era  la  diritta  ilrada  da  Ro- 
ma,  fu  mar  tirizato  doue  è  {anta  Candida  con  più  al- 
tri, &  per iTiiracolo li ripoie  la  telta  allo  im bullo,  6c 
a  fuoi  piedi  pafsó  Arno  ,  oc  andò  iniìno  in  fui  pog^ 
gio  doue  è  hoggi  la  fua  Chiefa,  &c  quiui  ipirò  a  vn  pic- 
colo oratorio ,  che  v'era  in  nome  di  Iànto  Picioapo- 
ilolo,  Se  quiui  fu  da'chriiliani  fepellito  occultamen- 
te, dipoi  riceuuta  la  fede  m  Firenze  vi  fu  fatta  vna 
Eiccola  Chieià  al  fuo  honore  ,  Kia  quella  ,  che  v'è 
oggi  di  marmi  trouiamo  fu  principiata  nel  MXllI. 
d'Aprile  per  opera  di  meffer  Aldobrando  cittadino ,  6c 
vefcouo  di  Fireuze  ;  àc  per  comandamerito  del  cattoli-^ 
^.  '  N  \      r,  co  j  <S£ 


L  I  B  R  O    P   R  I  M  O.  f 

CO ,  &:  finto  Imperadore  Arrigo  fecondo  di  Bauicra,c 
di  (anta  Cimedonda  Tua  donna  dotandola  di  molte 
pofTefsioni ,  (3c  il  corpo  di  iàn  Mimato  miflfono  con 
grande  diuotione  nello  altare  fòtto  le  volti ,  poi  fu 
compiuta  dal  comune  di  Firenze  colle  fcalee ,  e  data 
al  gouerno  dell'arte  di  calimala  •    Per  llmil  modo  fece 
Decio  martirizare  (ànto  Criico  co*  fuoi  dilcepoli ,  iU 
quale  era  gentilhuomo  di  Germania,  6c  allhorahere- 
mita ,  e  compagno  di  fànto  Miniato .  Di  poi  habitò  ,  e 
fu  morto  il  iVl  jj;jllo,doii^  è  hoggi  la  (ùa  chielà  di  lati 
to  Creici  a  valcaua .  Et  trouiamo  chi  inllno  a*  tempi  di 
Nerone  fu  piantata  in  Firenze  la  vera  fededi  Chrillo  viene  aiu 
per  Frontino ,  e  Paulino  diicepoli  di  fin  Piero,ma  iter*  archrili» 
te  in  pochi  &  occulta  infino  d  tempi  di  Gollantino.  ^^'  Jf'"p[ 
trouiamo  che  la  citta  di  Firenze  fi  rellè  {otto  lo'mpe- «e. 
no  de  Romani  anni  CCCL.ò  ckc^ ,  &  (òtto  paganefi^ 
ino,  benché  ci  futi  alcuni  poclii  chriiliani  fuori  in  fèl- 
uè ,  e  romitori ,  &  dentro  occulti  infino  a*  tempi  di 
(ànto  Saluelìro ,  6c  di  Gollantino  che  prefè  la  fede  per 
tutto  lo'mperio  apertamente ,  e  riduìTe  tutù  i  templi 
de  gli  Idoli  à  Chiefe  Chrilliane ,  e  lui  n'andò  in  Go- 
llantinopolilaiciatoailaChiefà  lo  Imperio  di  Ponen- 
te .  I  fuoi  tre  figliuoli  viifono  diuiiì  ,&  llracciorono 
Io  Imperio  ,  &  Tvno  di  loro  Gollantio  fu  hereti- 
co  della  letta  Arriana  periègaitando  i  chriiliani . 
Ne' detti  tempi  di  fiato  Salueltro^e  Goilantino  tor-  giulff^ 
nò  etiamdio  la  città  di  Firenze  alla  vera  fede  di  Chri  Ì!.£^"* 
ilj  palelemente ,  &  f  xiono  leuare  del  tempio  lo  Ido-  ie(cme»u« 
lo  di  Marte  ,  &  perche  non  erano  perferti  nella  fe- 
de non  lo  disfeciono ,  perche  diceuaiìo  eilt r  fitto  fot- 
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to  afcendenre  ,  che  quando  fofle  disfatto  ,  la  città 
harebbe  grande  pericolo  ,  Oc  danno  ,  oc  però  lo  pa- 
iono in  ìli  vna  alta  torre  preflb  al  fiume  d'Arno ,  oc  il 
tempio  conlècrarono  poi  per  cappella ,  ò  vero  Duomo 
principale  ad  honore  di  Dio,  de  del  beato  mefTer  iànto 
Giouanni  Batilla  padrone  della  Città .  Et  ordinarono 
h  felta  il  dì  della  lùa  natiuità  con  grandi  offerte ,  6c  che 
fi  correflè  il  palio  della  ièta ,  che  ièmpre  poi  s'è  offerua- 
to ,  &c  feceuifi  l'aggiunta  dell'Altare ,  e  le  fonti  di  mez- 
zo per  battezzare  i  fanciulli,  e  coniecrarui  l'Acqua  il  Sa 
bato  Santo ,  &  benedire  il  Fuoco ,  del  quale  ogni  cala 
mandaua  vno  à  pigliarne  con  vna  facccllina,di  che  nac 
^Sm/d^J'  quedegnità  alla  cala  de  Pazzi ,  della  grande  faccellina 
Pazzi  di-  perche  circa  gli  anni  di  Chrilto  M  C  X  X  X.  vno  della 
tri  kmiQ.  loro  cala  grande  di  perlona  ne  recaua  vna  maggiore 
*  •         che  gl'altri ,  6c  accendeuala  prima  che  neiTuno  altro,  6c 
da  lui  lo  pigliauano  gl'altri . 

Poi  dopo  la  feconda  riedificatione  di  Firenze  ne  gli 
anni  di  Chrifto  M C L .pe'Confoii  dell'arte  di  cali- 
mala  ,  che  ii'haueano  la  cura  ,  ia  aggiunto  (òpra  la 
Chieià  di  Santo  Giouanni  la  lanterna  in  colonne ,  &  la 
mela ,  e  la  Croce  dorata:  che  prima  v*era  {coperto ,  oc 
per  forma  è  de  belli  edifici  del  mondo,  oc  a*  nòilri  tem- 
pi fi  compiè  la  dipintura  dentro  del  molàico  :  oc  tro- 
uiamo  ricordi  che  quando  il  Sole  entra  nel  legno  del 
Cancro  in  lui  mezzo  giorno  mette  per  la  parte  di  iò- 
pra  i  llioi  razi  in  fu  vna  figura  del  Sole,  pofla  nello  (paa 
'   zo  doue  è  Icritto  intorno . 

Enpro  torte  Sol  cklos  &rotor  igne» 

Anni  di        Eflèndg  come  è  detto  dopo  Cóitantino  lo  impno 

inde- 
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in(icboIito,c  diuifo  ne  gli  anni  di  Chrillo  circa  CCCC.  ^^"'^ 
oc  regnando  nello  Imperio  di  Roma ,  e  di  Cóilannno- 
poli  Arcadio ,  6c  Honorio  figliuoli  di  Teodofio .  Ven- 
ne delle  parti  fra  Leuante ,  &  Settentrione  delle  pro- 
uincie  di  Gotia^e  Suetia,  Alberigo  Re  de'Gotti  co  gran 
de  gente ,  &  paflbrono  in  Africa,  &  dellruflblla  in  gran 
parte  ;  &  tornando  in  Italia  dellruflbno ,  &  dibrucia- 
rono  gran  parte  di  Roma,  e  de  paefì  d'intorno ,  &  del* 
Io  Imperio ,  di  poi  circa  XV.  anni  ci  torno  Rodaggio 
Re  fucceflbre  del  detto  Alberigo  con  innumerabiiegé- 
te  per  disfare  Roma,&  prima  guaito  molto  della  Lem 
bardia,  &  di  Tofcana ,  e  pofè/i  in  fine  allo  alTedio  di  Fi- 
renze .  5c  hauendo  già  i  Romani  mandato  per  (bccor- 
{o  à  Cóftantinopoli  venne  di  là  Honorio  imperadorc 
in  Italia ,  &  in  Tofcana  a  Firenze  per  refillere  al  detto 
Re  Rodaggio ,  che  v'era  intorno  c5  duomila  de*Gotti, 
i  quali  (pauentati  per  la  venuta  di  Honorio  fi  partiro- 
no ,  e  riduiToniì  ne'monti  di  Fiefòle  in  luogo  iterile,  do 
uè  quafì  per  miracolo  diuino  furono  affcdiati  dalla  gen 
te  di  Honorio  ch'erano  pochissimi  a  rifpetto  di  loro,     vittori» 
èc  molti  ne  morirono  di  i:ame,e  di  lète.  6c  però  s*arren-  contro  k 
derono ,  e  furono  venduti  come  beilie  infino  a  vno  ^°"'* 
danaio  fvno ,  5c  afiai  de'  venduti  prellamente  moriua- 
no  per  lo  disàgio  haueano  patito,6d  Rodaggio  gittato 
da'  fuoi  fu  morto  da*  Romani .  Credefi  che  procedei- 
{q  ancora  quella  vittoria  da  Dio  pe'  preghi  di  Zenobio  dì  s.  z«. 
Fiorentino huomo lànto ,  & alihora vefcouo di Firen-  cctUoViZ 
ze ,  ilquale  iàntificó  con  molti  miraceli,  &c  in  vita ,  &c  ^««""0* 
dopo  fa  morte  infieme  con  fànto  Crefcentio,  e  con  fan 
Xo  £uge  nio  T vno  Diacono;^  l'altro  fubdiacono.  I  cor- 
pi de* 
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pi  de'quali  (ono  fepelliti  in  (anta  Rcparata ,  che  prima 
ii  chiamaua  fànto  Saluadore  :  ma  perche  Ja  detta  vitto- 
ria fu  nel  Tuo  dì,fi  mutò  il  nome  alla  Chiefa,^  fu  detta 
lànta  Reparata ,  oc  rifecehla  Chiciàdi  fànto  Saluado- 
re come  ila  hoggi  in  vefcouado .  Il  detto  lanto  Zeno- 
hi  mori  primate  fu  (èpellito  a  iànto  Lorenzo  tuori  del- 
le mura,  dipoi  eflendo  traflataroil  fìio  corpo  à  fànta 
Reparata,  toccò  vno  olmo  (ècco  in  fu  la  piazza  di  (àn 
Giouanni ,  ilqualeper  miracolo  (ubito  rinuerdi  >  e  fiorì 
&  per  memoria  di  ciò  fi  pofè  in  quello  luogo  vna  Cro- 
ce di  marmo  in  fìi  vna  colonna, che  anchora  vi  Ila 

hoggi*  , 

A»m  di      ^vie  gii  anni  del  noiìro  Sig.  lefu  Chnfto.CCCCXL. 
440.       à  tempi  di  fànto  Leone  Papa ,  &  Teodo/io  &c  di  Valen^ 
elo,'p,éik' .  tiniano  Imperadori ,  Belo  iopra  nommaro  fotileRè 
y'^^^f.^^'cle*  Vandah,&:  de' Gotti,  delle  parti  d'Aquilone  nato 
yH.j^'^^f  •     nella  prouincia  di  Gotia ,  e  di  Suetia  liiioniociudeliisi- 
mo ,  éi  homicidadel  fùo  fratello  grande  iignore,fi  par- 
tì di  lùo  paelè  con  innumcrabile  gente,  &  Vngheri 
1^*"°^**'*  per  venire  à  disfare  lo  Imperio  di  Roma ,  6c  fu  contra- 
sse,      itato  con  grandi  battaglie  da'Romani ,  Borgognoni ,  e 
Francefchi  nelle  parti  di  Frigoli  con  innumcrabili  veci 
fioni  di  gente  deli*  vna  parte,  6c  dell'altra,  Scmoriuui 
il  Duca  di  Borgogna  ;  per  lo  quale  contallo  Torile  co- 
me (confitto  il  tornò  ne'  Cuoi  paed  ;  ma  (ubiro  raunò 
maggiore  numero  di  gente  che  prima,  e  ritornò  in  Ira- 
l^JJ^t^  '  Iia>e  di  principio  aflèdiò  Aquilea,  6c  dopo  tre  anni  quel 
la  pre(è  ar(è  <Sc  dillrullè  con  tutte  le  genti .  Il  (ìmigi/an- 
tv  fece  à  Vicenza ,  Bre(ci-a  ,  Bergamo ,  Milano  >  6c  Ti- 
cino ,  oc  quali  tutte  laltre  terre  di  Lombardia  faluo 

Modena, 


Libro    Primo.  rr 

Modena  ,  per  la  quale  miracoloiàmentc  entrò  ,  6c 
non  la  vide  pe' meriti  di  fanto  Giminiano  vefcouo 
di  qaelia  :  dulrtidè  Boiogna  nella  quale  fece  marti-  San  PiW 
rizaie  fàoro  Procolo  veicouo  d'ella  .    li  flmile  fece  ^^^^^^^J*^» 
quadatutte  le  terre  di  Romagna,  poi  entrò  in  To-  ios"*" 
icana,  de  afledlò  Firenze  per  eiler  famo{à,&  de*Ro* 
inani ,  &c  per  la  vccilione ,  che  in  quelle  parti  era  Ita- 
ca fatta  de' Gotti  ,  <5c  di  Rodaggio  loro  Re,  de  fuo 
anteceifore  ,  &  più  tempo  vi  Itette  in  vano  perche 
era  fortilsima  per  le  Ipellè  torri ,  e  buone  mura .  In- 
fine con  inganni  moitrando  volere  eifere  loro  ami- 
co,  6c  in  loro  leruigio  volere  disfire  i  Pilloled  loro 
nimici  ,  i  Fiorennni  icmpre  poi  chiamati  ciechi  lo 
miflono  dentro   con  fìia  gente  ,  5c  habitò  nel  pa- 
lagio del  Campidoglio  :  oc  lubito  poi  fotte  colere 
d'ainore  vn  di  fece  richiedere  molti  de'  principali  cìt^ 
'tadini,  oc  à  vno  à  vno  come  giugneuano  gli  face- 
ua  amazzare ,  6c  gittare  in  vnagora ,  che  paflaua  (òt- 
/  to  il  palagio ,  e  moiri  n'haueua  fatti  morire  ,  quan- 
do il  fàngue  cominciò  ad  apparire  in  Arno  ,  6c  al- 
Ihora  iene  auiddono  gli  altri  cittadini ,  ma  fu  tardi; 
perche  giàhauea  fatto  armare  tutta  la  lua  gente,  ve- 
dendo la  colà  {coperta  comando  ,  che  correfl'ono  tut- 
ta la  città  vccidendo  ogn  vno  piccoli  &  grandi ,  ma- 
Ichi  èc  femine  ,  3c  cofi  fu  fatto:  prcheogn  vnoera 
fproueduto  .    Eraui  in  Firenze  ventidua  migliaia  di 
huomini  da  portare  arme  lènza  i  piccoli  ,  de  vecchi 
che  pochi  ne  (camparono  in  contado,  in  bolchi,ia 
fortezze,^:  cauerne ,  e  iùbito  poi  fece  rubare ,  de  /pò- 
gliare  la  citta,  e  arfela^òc  disfecela ,  (àluo  vna  torre 

dall'Oc- 
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dairOccidenre  edificata  da  Pompeo  ,  5c  vna  porta  dal 
Serrentrione ,  &  mezzo  giorno ,  &  fra  la  città  e  il  Duo 
ino  di  lanto  Giouanni  colle  (uè  bellifsime  colonne .  l'I- 
'^'d'rt  ^^'^  ^^  Marte  allhora  cadde  in  Arno  doue  tanto  flette 
7cad  i8.  quanto  fi  penò  à  riedificare  la  citta,  fu  la  detta  dillru- 
tuT  rioncadi  XXVill.  di  Giugno  anni  C  C  C  C  L.  &:  anni 
tento  Ma  QXX.  dalla  Tua  ed  ificatione.  Et  funi  martirizato  eoa 

«rjtio  ve-  .  \  >f  •    •  TU  ri 

icouodii-i  grandi  tormentili  Beato  Mauntio  allhora  velcouodi 
*•»"•     Firenze ,  il  cui  corpo  giace  in  Santa  Reparata .  Disfat- 
ta la  città  di  Firenze  Tonlc  s'accampò  con  (ùa  gente  ia 
su  monti  di  Fie(òle,e  lubito  fece  tare  quella  città  gran- 
de ,  de  forte  come  prima ,  promettendo  grandi  elèntio 
ni  àchi  v'andafTe  ad  habitare,&  fu  (ubito  ripiena  di  di- 
fceii  di  Fie/blani,  &  di  Fiorentini,  6c  di  ilrani,&  fèmprc 
Santo Her  furono  ribelli ,  oc  minici  a  Romani .  Rifatta  la  città 
flouoVi'"*  <^i  FiefòIejTotile  fi  partile  preiè,e  deilruffe  la  città  d* A- 
Verugia.  rczzojòc  Ai(kh  e  lèminolla  iàle . disfece  Perugia ,  doue 
Gran  crii-  ^^  martitizato  Beato  Herculano  vefcouo  di  quella,diC 
deità  di  ftce  Piià,Luca,VolteiTa,Luni,Pontriemoli,Parma,Reg 
gio,  Bologna,ImoIa,Faenza,Furlì,Fuilimpopolo,Cefe- 
rja,&:  molte  altre,&  in  campagna ,  &  in  terra  di  Roma, 
oc  (fecondo  che  iìdifle)  fu  mandato  da  Dio  per  punitio 
ne  della  erefia  Arriana  crefciuta  ne*  ChriAiani ,  Oc  pe' 
^"afa.  prieghi  di  fànto  Leone  Papa ,  che  allhora  regnaua  nel 
papato ,  non  toccò  Roma ,  Et  partifli  d'Italia  per  cer- 
ta vifionc ,  ch'hebbe  fpauenteuole ,  &  morì  prello  poi 
di  morte  fùbitana  in  Vngheria ,  Oc  alcuni  dicono  nella 
Marca,&  la  notte  medefima  hebbe  in  vifione  della  fìia 
morte  à  Marziano  ImperaJore  in  Grecia ,  Et  pr  la  fua 
gt«Lwi.  crudclufa  fopra  nominato  Totile  fiagellum  Dci^  altri 

dicono. 
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dicono,  che  gli  pofè  quello  nome  fànto  Bencdetto^.t 
che  andando  Torile  fconofciuro  a  vifi tarlo  io  conob^a  .,, . 
be  ,  Oc  cornandogli  nonipargefTe  piufangue  humaJS  ^*-^' 
no ,  onde  il  partì ,  e  mori  poi  prello  come  è  detto ,  vi-  > 

ucnte  ancora  Totile  vn'altro  Re  de'Gotti  detto  Teodo 
rigohauendo  disfatto  Bramante ,  Francia  ,&  Spagna, 
vdito  la  morte  di  Totile  paisò  in  Italia ,.  e  preie  Roma, 
e  Toicana,  e  quaii  tutta  Italia ,  &  collegoili  con  Leone 
Imperadore  di  Goilantinopoii  heretico  alla  dillrutio-  ; 

ne  de'Chrii-tiani,  dopo  Leone  f  uccedette  Zeno  ài  con- 
trario animo,  e  combattè  con  loro,  e  in  fine  per  accor*^ 
do  lafciò  a  Tcodorigo  il  Vicariato  lo'mperio  di  Romani  ; 

riceuendo  certo  cenio ,  «Se .  hebbe  per  llatiGo  Teodori-.-  , 

go  ilio  figliuolo .  Circa  quelli  tempi  nacque  Merlino     ^^'^'^"^^t^^^I 
profeta,ò  vero  negromante ,  che  fece  poi  molte  mara-  "^  , 

uiglie  ;  di  poi  negli  anni  C  C  C  C  L  X  V.di  nuouo  vno  4^Tr     ^ 
>\gul1;ulo  Teotonico  prelè  lo  Imperio  di  Roma,6<:  fun- 
ne  poi  cacciato  dal  lòpradetto  Teodorigo  llatico  in 
Gollantinopoli  mandato  in  Italiada  Zeno  Imperado-* 
re,  e  tenne  lo  Imperio  d'Italia  gran  tempo,  &- molto 
fauoreggiò  indeme  con  Zeno  laereliaArrianaperiè- 
guitando  i  chril-liani,e  cofi  fu  piena  Italia  di  erefie ,  e  di  nad'erefié 
molte  lignoriedi  Gotti  &  altri,  e  da  quello  Teodori^ 
go  fu  tatto  morire  finto  Scuerino  Boetio  ,  &  Papa   Morte  di 
Giouanni  primo ,  e  poco  poi  morì  di  mala  morte  cir-  gog^JJ"^ 
ca  gl'anni  D  V.  <Se  i  Romani  fi  rubellarono ,  e  caccia- 
rono i  Gotti  ;  il  perche  molti  fèn'adunarono ,  &  riaflè- 
diarono  Roma  circa  gli  anni  DXXXVIII.  per  quello  i 
F.omani ,  e  Italiani  mandarono  per  aiuto  in  Gollanti- 
nopoli  aGiulliniano  Imperadore,  oc  mandouuiBeluha 

nolìio 
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no  fuo  nipote  6c  Vicario ,  ilc|uale  in  brieue  tempo  coti 
Italia rU  Hiolte  victorie  gli  diftruQe ,  e  cacciò  quafi  tutti  d'Italia 

fT^d*''*  ^^^  ^'^^^  P^^^^  '  ^  ridufle  Italia  alla  vera  fede  di  Chri- 
chrifto  fto,&:  mantennela  in  pacifico  llato,  infino  alla  fua  mor 
Anni  di  jg  j^^gli  j^fjj^i  D  L  X  V .  e  nel  medefimo  tempo  GiulH- 
56  j.  Re-  niano  detto  compofè  la  laudabile  opera  della  brieue  re- 
jeiieìeggi  dutiottc  delle  leggi ,  certo  reito  di  Gotti  furono  in  tut- 
àbrcmu.  j.q  cacciati  da  Naries  fucceflbre  di  Beluiiano,  fi  che 
jj  durò  la  pellilenzia  della  fignoria  de'  Gotti  in  Italia  cir  - 

ca  anni  C  X  X  V.con  grande  rterilità .  Qjaeilo  Narlès 
a>v4«  i**-^*  -  fu  poi  cagione  di  conducere  in  Italia  i  Longobardi  vici 
I  ti  di  Pannonia,e  Vngheria  circa  gli  anniDLXX.i 

quali  prefòno  in  brieue  tempo  quali  tutta  la  fignoria 
d'Italia ,  Et  il  loro  Re  fi  chiamò  Rontano .  In  quelli 
tempi  fu  (ànto  Aleflandro  veicouo  di  Fie(ole,e  dopo 
Maometo  1^1  {^nto  Romolo .  Et  circa  gli  anni  DC.  nacque  nelle 
tnm  di    parti  d'Arabia  il  falio  profeta  Maometto  che  tanto 
é»o!^*    veleno  lèminò  poi  nel  mondo ,  durò  lo'mperio  deXon 
I  gobardi  in  Italia  circa  anni  C  C  V.  con  grandi  tributa 

tioni,e  furonne  cacciati  per  operatione  de' Reali  di  Fraa 
i  eia ,  5c  maGime  di  Carlo  magno ,  ilquale  fu  conlègrato 

Imperadore  da  Papa  Leone  terzo  in  Roma,  llettc  adun 
que  la  nollra  cittcà  di  Firenze ,  in  tutti  quelli  tempi  dis- 
fatta ,  benché  alcuni  borghi  s'habitallòno  intorno  à 
Santo  Giouanni ,  ne  mai  fi  potè  riedificare  perche  non 
Conti  dì  l;i{^iauano  i  Fielolani,e  i  fienori  d'intorno  come i  Con- 
monceCa  ti  di  Mangone,di  monte  Carel/i,  &  di  Ccrtnldo  ,  e  di 
uidi,  cà  Capraia  tutti  d'wno  lignaggio ,  e  i  Conti  di  finta  Fio- 
^raiiSan-  j.^  j[^i-af ti  de'Longobardi ,  che  f  uron  della  diikutione  di 
Firenze  ne' tempi  di  Totile,  a  tempi  di  quello  Carlo 

magno, 
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magno ,  che  riedificò  Firenze  anni  circa  C  C  C  L. 

Fu  adunque  riedificata  la  cirra  di  Firenze  a'  tempi  RiediSca- 
&  per  operarione  di  Carlo  magno  Re  di  Francia  &  Im-  ^^°^^  ^' 
peradore  in  quello  modo  ;  che  liberata  che  fu  Italiada 
lui,  dalia  fignoria  de'Longobardi ,  &c  rimefla  la  S.  Chie- 
{àinfuo  Ibro  e  liberta,  alquanti  gentili,  e  nobili  del 
contado  di  Firenze  difceii  degli  antichi ,  oc  nobili  citta- 
dini della  prima  città,  de  quali  (ì  dice  furono  caporali  i 
Figiouanni,  &  i  Figuineldi ,  &:  i  Firidolfi  fi  congrega-  CafuLm- 
rono inlieme con  certi  habitanti  doue  era  Firenze, e  pr'ìmacd^ 
certi  di  contado,  &:  altri,  e  mandorono  ambafciadori  ^"^'''"'^ 

'  '  ^  di  riorer»' 

à  Carlo  detto ,  de  a  Papa  Leone ,  &:  a'  Romani  pregan-  ?:»  hoggi 
dogli,  che  operafibno ,  f  1  che  la  loro  figliuola  città  di  ^^""* 
Firenze  disfatta  da  Totile  in  loro  difpetto,  fi  riedificaf- 
fe ,  oc  mandaflònui  con  tal  forza ,  che  potefie  refiitere 
•a*  Fiefblani,  i  quali  benignamente  furono  riceuuti ,  & 
pienamente  eiauditi .  Et  fiibito  vi  mandò  Carlo  le  fiie 
£e  ui  dell'arme,  e  a  pie,  e  à  cauallo .  Et  i  Romani  co« 
me  feciono  i  loro  antichi ,  cofì  eglino  vi  mandarono 
molti  maeliri  atti  à  riedificarla ,  e  grande  quantità  di 
Romani  d'ogni  ragione  ad  habitarui,&coll  vi  concor- 
fc  grande  quantitàdi  cittadini,  e  contadini  fuggiti  da 
Firenze ,  6c  coli  principiorono  à  riedificar  la  nollra  cit- 
ta, doue  anticamente  era,  ma  minore  che  prima  per 
compierla  più  tolto ,  &  ciò  fu  ne  gli  anni  di  Chrillo  Rì^^^'^^^*' 

T  f         I      p  1  ì  none  d» 

DCCCI.in  calendi  d  Aprile ,  i  Fielolani  mai  non  ardi-  Firenze^ 
rono  à  combattere  colloro,ò  contraporfi ,  ma  tennonii  chnft 
alle  loro  fortezze  dado  d'intorno  ttarbo  quanto  porea  ^i°* 
no ,  Dicefi  che  i  Romani  detti  trailòno  prima  d'Arno 
h  immagine  di  Marte^6c  ponfòla  in  fu  vno  piliere  in  fu 
'  ianua 
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la  riua  del  fiume ,  douc  è  hoggi  il  capo  del  ponte  vec* 
chio;  perche  diceano  altrimenti  non  poterli  riedifica^ 
re:  quello  non  approuiamo,perche  ci  pare  opinione  fai 
là ,  e  erronea,&  da  pagani .  &c  etiamdio  fi  dice  cercoio- 
no  per  config/io  d'aftrolagi  pigliare  buono  afcendentc 
per  non  e  (Fere  bene  perfetti  chriiìiani  in  ogni  collume, 
.-.  Fu  edificata  la  detta  città  di  Firenze  à  fimilitudinc  di 
ficatione   Roma ,  ma  di  piccolo  fito  con  quattro  principali  por- 
"***  te  :  la  prima  da  Leuantc  fu  doue  furono  le  calè  di  M. 
Bellincione  Berti  de'  Rauignani  ^  le  quali  per  retaggio 
della  contefia  Gualdrada  iua  figliuola,  e  moglie  del  pri- 
mo conte  Guido ,  furono  iùe,  e  de  Contiguidi  fùoi  di- 
Icendenti  quando  fi  teciono  cittadini  di  Firenze. i  qua- 
li poi  le  venderono  àcafh  de"  Cerchineri ,  e  dalla  detta 
porta  era  vn  borgo  infino  à  fanto  Piero  maggiore ,  la 
ièconda  porta  era  doue  è  hoggi  il  vefcouado ,  è  chia- 
moisi  porta  del  Duomo ,  ò  vero  porta  del  Veicouo ,  e 
di  fuori  futattala  Chieià  di  fanto  Lorenzo  come  è  à 
Roma,  &ci\i  edificata  {anta  Maria  maggiore ,  6c  fànto 
Michele  Berteldi  infino  alla  terza  porta  detta  di  lànto 
Brancatio ,  doue  hoggi  fono  le  cale  de  Tornaquinci,  &C 
iànto  Brancatio  era  di  fuori, oc  fimile  lanto  Paolo  à  mo 
dodi  Roma. poi fègaiua  vna  polì:ierla  prello  alla  Chie- 
fàdilintaTrinitajcheera  di  fuori  detta  porta  Rolfa, 
che  infino  a  hoggi  e  rimalo  il  nome  alla  via ,  poi  fi  vol- 
geuano  le  mura,  doue  hoggi  fono  le  calè  degli  Scali ,  e 
icguiuano  là  per  la  via  di  Terma ,  infino  alla  quarta 
principale;  porta  d^tu  porta  S.  Maria ,  palfito  alquan- 
to mercato  nuouo  .  doue  hoggi  fono  le  calè  degl'In- 
fangati  dall' vna  parte ,  oc  dall'altra  parte  era  la  Chiefà 

di  lanca 
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di  (Anta  Maria  detta  (òpra  porta  :  che  poi  quando  fi 
disfece  la  porta  cre(ciuta  la  città  fi  tra(ì-nutó  la  detta 
Chie(à  doue  è  hoggi ,  &  borgo  (anto  Apoftolo  era 
di  fuori ,  oc  fimile  iànto  Stefano ,  &  alla  fine  della  ru- 
ga di  detta  porta  edificarono  vno  ponte  (òpra  Ar- 
no con  pile  di  macigni,  detto  com'è  hoggi  Ponte  ponten» 
vecchio  aiTai  più  Iketto,  che  quello  d'hoggi  ,e  fu  «^o* 
il  primo  (\  faceflè  in  Firenze  :  llendeuanfi  lemura  in- 
fino al  cartello  Altratonte ,  poi  dietro  alla  Chie(à  di 
(àn  Piero  (cheraggio  ,  che  coli  (i  nominaua  per  vna 
fogna  coli  detta  ,  nella  quale  li  nduceua  quafi  tutta 
l'acqua  piouana  della  citta,  &  iui  encraua  in  Arno, 
Et  dietro  a  detta  Chie(à  haueua  vna  pollierla  detta 
porta  peruzza  :  poi  (i  llendeuano  le  mura  inlìno  al- 
ia via  del  Garbo ,  £t  iui  era  vn  altra  pofiierla ,  poi  die- 
tro alla  Badia  (i  fiendeuano  le  mura  infino  alla  (ò- 
pradetta  prima  porta  di  (àn  Piero .  Et  co(ì  piccola  fu 
■  Fatta  la  citta  di  Firenze  con  buone  mura  ,  oc  (pe(rc 
torri .   Nel  mezzo  dentro  era  (ànto  Andrea  ,  e  (an- 
ta Maria  in  Campidoglio  ,  &  mercato  vecchio  Ci 
chiamaua  mercato  di  Campidoglio ,  era  diui(à  la 
città  à  quartieri  (ècondo  le  dette  quattro  porte,  poi 
quando  (i  crebbe,  fi  recò  à  (èlH,  aggiugnendoui  la  par-; 
te  d'oltrarno  .  Et  di  quella  porta  (anta  Maria  ii  fece 
due  parti ,  dall'vno  Iato  il  (èlio  di  (àn  Piero  (cherag- 
gio ,  dall'altro  quello  di  borgo ,  &  feciono  capo  il  (è- 
fio  d'oltrarno  colla  in(egna  del  ponte  ,  poi  quelle  di 
fan  Piero  (cheraggio  colla  in(ègna  del  Carroccio, 
che  fu  di  manni  recato  da  Fie(òle  ,  Oc  polto  nella 
fronte  di  detta  Chie(à ,  poi  quello  di  borgo  colla  in- 

B  (ègna 
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Le  prime  fegQa  del  becco  c  perche  iui  era  i  beccai ,  poi  quello  di 
feiS  tv  i^^  Brancatio  colla  infègna  della  branca  del  Lione  ; 
«Die.      poi  quello  di  porta  di  Duomo  colla  infègna  del  Duo* 
mo  :  poi  quello  di  lanro  Piero  colla  iiilègna  delle  chia^ 
ui ,  Il  quale  ièmpre  negli  bolli  era  meffo  da  lezzo  per 
riecogaardia  ;  per  che  in  quello   anticamente,  erano 
Ièmpre  1  migliori  huomini  d'arme  di  tuttala  città. 
Rifattala  città  di  Firenze,  e  ripiena  de* migliori  cit-* 
tadini  di  Roma  ,  Oc  d'altri  ,  trouiamo  per  Croni- 
che di  Francia  ,  che  tornandoli  Carlo  magno  Ini- 
peradore  detto  in  Francia  loggiornò  più  di  in  Fi- 
Anni  di  i-'enze  negli  anni  di  Clii'illo  D  C  C  C  V .  con  mol- 
chnito    je  (qiIq  circa  la  Palqua  di  Reilurelsio  ,  oc  feceui  mol* 
ti  caualieri ,  &:  fece  fondare  la  Chielà  di  lànto  Apo- 
itolo  à  honore  degli  Apoiloli  ,  e  priuilegiò  gran- 
demente la  città  alla  lùa  partita  ,  feccia  franca  ,  oc 
tré  miglia  intorno,  libera  di  taglie  làluo  dinari  x  x  v  j. 
per  fuoco  l'anno  ,  oc  franco  qualunche  vi  tornallè 
ad  habitare ,  per  la  qual  cola  preilamente  crebbe  moi- 
Primoreg  j-q  J^  popolo  ,  ordiuorono  ,  che  il  reggefle  à  mo- 
fuenzc.'  do  di  RoiTia  ,  per  due  Conloh  ,  &  cento  Senatori  j 
Oc  coli  duro  gran  tempo ,  come  li  dirà  inanzi  :  heb^ 
bono  molti  aifanni  ,  Oc  guerre  per  la  vicinanza  de* 
Fiefblani ,  6c  per  la  venuta  de'  Saracini  in  Italia  ,  oc 
per  diuerlè  mutationi  di  Roma ,  &c  per  dilcordie  di 
Papi  ,   &c  Imperadori .  E  però  non  dilatò   molto  il 
filo  nome  per  tempo  di  dugento  anni,  benché  Ièm- 
pre creicefle ,  5c  di  popolo ,  &c  di  forze  .   Et  pocote- 
meano  guerre ,  ò  de'  Fielolani  ,  ò  de  nobili  delle  ca- 
lcila d'mcomo  ,  che  non  vbbidiuano;  od  altri;  per 
vi  ~  che 
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che  erano  vniri  ,  6c  forti  di  torri  fpeflè  ,  6c  buone 
mura  co  i  folli  pieni  d'acqua  ,  &  più  di  cento  cin-  ^ 
quanta  torri  di  altezza  di  braccia  cento  venti  ;  hauea- 
no  fatto  i  cittadini  dentro  per  la  città  alle  loro  ha- 
bitationi  &  molti  Óc  belli  palagi  per  modo  che  ap- 
pariua  di  fuori  delle  belle ,  oc  rigogliofè  citta  che  fi  tro- 
uaflc. 

In  ne'  fòpra  detti  C  C.  anni  durò  Io  Imperio  in  ma- 
no de'Franceichi  principiato  in  Carlo  Magno ,  e  VII. 
fiioi  fucceflbri  circa  anni  cento  :  poi  per  loro  difetti  fu 
trafportato  in  mano  d'Italiani  ;  d>c  il  primo  fu  Luigi 
figliuolo  del  Re  di  Puglia,  e  durò  lo'mperioin  Italu 
in  lui ,  &c  fèi  (ùoi  rucccilori  circa  anni  L 1  i  II.  6c  fu  tra- 
iportato  negli  Alamariiii,&  molte  auuerfità  furono 
in  quelli  tempi  in  Italia ,  e  paflbronci  Barbari ,  &c  pre- 
fòno  buona  parte  d'Italia,  èc  molte  guerre  furono  fra 
gl'Imperadori  Italiani  ,  &:  Oltramontani  ,  &c  limile 
nella  Chiefàdi  DIO  molte  Icifine ,  &:  alcune  volte  fu- 
rono in  vn  medciimo  tempo  due ,  oc  tre  Papi ,  li  che 
la  città  di  Firenze  in  tante  auuerfità  aliai  s'adoperò  pu- 
re à  mantenerli ,  6c  nondimeno  lèmpre  crebbe ,  6c  Pie- 
Iòle  Icemò:  &  in  line  la  disl'eciono  come  Udirà  man- 
zi: Ne'detti tempi , &:  annidi  Chrillo  DCCCCLX.  cititil'^ 
ò  circa  ,  quando  lo'mpcrio  fu  traiportato  da  gl'Ita-  s>6o. 
liani  à  gl'Alamanni  ,  &  nello  Imperio  d'Otto  pri- 
mo Re  di  Sadogna ,  che  palsò  in  Italia  due  volte ,  & 
fece  irjolti  benetìci  alla  Chielà  di  DIO:  rimafòno 
in  Lombardia  ,  &c  Tofcana  affai  de'fuoi  baroni,  fra' 
quali  fu  vno  Guido  Conte  Palatino,dcl  quale  fono  di-  Contcguì 
Icefìi  Conte  Guidi,  di  principio  Conti  di  Modiglia-  %^^^" 
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na,poi  (ignori  di  tutta  Romagna,  poi  furono  tutti 
morti  dal  popolo  in  Rauenna,  ialuo  vno  piccolo  fan- 
ciullo (opra  nominato  Sangue ,  che  poi  da  Otto  quar- 
to fu  fatto  (ignore  di  Calentino ,  &:  hebbe  per  moglie 
la  contefTa  Gualdrada  figliuola  di  mefler  Bellincione 
Berti  de'Rauignani  di  Firenze:  vn'altro  de'fùoi  ba- 
roni fi  dice  che  ci  rimafe ,  ch'hebbe  nome  Vberto ,  del 
quale  fi  dice  fono  difced  gli  Vberti ,  vn'altro  Lam- 
berto,  del  quale  fi  dice  fono  difceh  i  Lamberti,  ben- 
ché non  io  affermiamo .  ki  il  fopra  detto  Otto  pri- 
mo Imperadore  molto  beniuolo  alla  noilra  citta  di 
Contado  Firenze  ,  e  più  volte  vi  foggiornò  nelle  Tue  paflate  : 
ii Firenze  ^  grandemente  la  priuilegio  ,  oc  delle  fèi  miglia  di 
contado  .   Et  negli  anni  circa  DCCCCLXXX. 
pafsò  in  Italia  in  beneficio  della  Chiefà ,  de  del  Papa 
à  Roma  Otto  terzo  hnperadore  di  Saffogna  ,  col 
v^o^^f"  quale  venne  il  Marchefc  Vgodi  Brandimborgo,ilqua 
Brandim-  le  piaceiidogli  il  paefe  rimale  Vicario  dello  Impera- 
°'^*°*"     dorè  in  Firenze,  &  conduffeui  della  Magna  la  mo- 
glie, &:  ogni  fuo  hauere,&  per  certa  vilione  hauu- 
ta  a  vna  caccia  a  Bonfollazzo ,  fece,  e  dotò  riccamen- 
te in  c]uelT:o  paefe  lette  Badie  di  Monaci  .    La  pri- 
ma fu  quella  di  Firenze .  La  feconda  quella  di  Bon- 
follazzo «  La  terza  ad  Arezzo  .    La  quarta  a  Poggi- 
bonzi.  La  quinta  alla  Verrucola  di  Pifà.  La  ièlla  à 
*.  ,    j-  città  di  Callello .  La  fèttima  a  Settimo ,  fece  in  Firen- 

Woke  di-  1    >      •        1  •         I    •  j      1    5 

gnitù  date  ^e  molti  Cauaiiei'i.de  Giandonati,PuIci,Nerli,de  Con- 
Jh'cfe  vgo  ti  da  Gangalandi,&  di  quelli  della  Bella,  che  tutti  porta 
aiii  nobih  ^^^^  ^^  ^^^^^^  p^j.  diuifa  w(f^jt  bianca^moti  in  Firenze 

e oe  caua-  j^eeli  annidi  Chrirto  M.X  YLòc  fu  fenellito  nella  Ba- 
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dia ,  Negli  anni  M 1 1 1.  fu  eletto  Imperadore  Arrigo 
primo  Duca  di  Bauiera  djfcelò  di  lignaggio  di  Carlo 
Magno  huomodi  (anca  vita,  colla  Tua  donna  fànta  Ti- 
megonda,6<:  ieruarono  indef  ne  virgiaita,&:  feciono  mi 
racoli ,  oc  habitarono  parte  della  loro  vira  in  Firenze,  e 
feciono  riedificare  la  Chiefà  di  fànto  Miniato .  In  que- 
Ùi  tempi  erano  affai  crefciute  le  genti,  &  forze  della  eie 
tà  di  Firenze,  pel  fauore  degli  Imperadori  pa(Iàti,e  quel 
le  de*  Fiefolani  indebolite ,  co  i  quali  /peffo  i  Fiorentini 
haueano  guerre ,  &c  in  fine  molto  tempo  fi  gouernoro- 
no  infieme  con  triegue ,  per  modo  che  molto  fi  dime- 
ilicorono  infieme,e  imparentorono,Et  in  fine  veggen- 
do  i  Fiorentini  che  volendo  accrefcerela  loro  citta  bifo 
gnaua  abbattere  quella  di  Fie(c)le,{ègretaméte  vna  not- 
te di  Santo  Romolo  pofòno  prellb  a  Fiefole  vno  agua- 
to di  molti  fanti, &:  molti  Fiorentini  v'andarono  la 
mattina  fingendo  andare  à  vedere  la  loro  fefta ,  &  miC- 
fono  dentro  raguaro,&:  prefòno  vna  porta,e  fatto  cen-  p^'^^[^  *^» 
fio  a  Firenze  hebbono  grande  eièrcito  come  era  ordi-  disfanolic 
»aro,  &  preilo  prefono, &;  corlono  la  detta  citta  di  Fie- 
fole  con  poca ,  ò  quafi  nefifuna  refiflenza ,  fàluo  la  roc- 
ca che  ii  tenne  poi  buon  pezzo ,  e  iubito  la  votarono 
d'habitatori  dando  licenza  a  ciafcuno  di  portarne  la 
fila  roba,  e  venire  ad  habitare  a  Firenze ,  ó  doue  voleC. 
fono ,  de  quali  furono  poi  grandi  {chiatte  in  Firenze,  e 
tutta  la  città  disfeciono  (àluo  il  veicouado  ,  &c  certe 
Ghieft ,  S>c  la  rocca ,  che  ancora  Ci  teneua ,  e  quello  fu 
©egli  anni  di  Chrirto  M  X.  Disfata  la  città  di  Fiefble    Annidi 
benché  molti  Fielblani  andaffono  ad  habitare  altroue,  loi'o.* 
pure  la  maggiore  parte  vennono  ad  habitare  à  Firenze, 

B      j  &acco- 
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&  accomunaronfi  inlleme  co  i  Fiorentini  ,  5c  prefò-i 
no  vna  arme  commune  rolla,  6c  bianca ,  che  dura  in(i- 
Principio  no  a  tempi  noilri  ,  e  portafi  in  iuì  Carroccio,  però 
del  cIToc  che  la  parte  roda  fignihca  Tarme  de  Fiorentini  leua- 
«0»         tone  il  figlio  bianco  :  &  la  parte  bianca  è  pe'Fiefola- 
ni  leuatone  la  Lana  rofla ,  oc  per  quello  crebbe  mol- 
to di  popolo  la  città  di  Firenze: per  modo  che  poco 
tempo  poi  biiògnò  crelcere  il  cerchio  delle  mura ,  co- 
me li  dirà  manzi.   Reggcuafi  pure  per  la  Signoria  di 
due  confòli,  e  cento  iènatori  à  fimilitudine  di  Ro- 
ma, di  non  trouiamo  però  che  in  Firenze  con  tutta 
quella  aggiunta  fofle  in  detti  tempi  la  metà  gente  y 
che  ne' tempi  noilri  ,&  coli  eflèndo  in  Firenze  acco^ 
munati  due  popoli  abantico  nimici ,  &  di  variati  co^ 
ilumi  fu  forfè  cagione  di  molte  diicordie,  efèttepec 
l'auenire ,  per  quello  accre(cimento  del  popolo  creb-^ 
bono  i  nuoui  borghi  fuori  della  città  ,  6c  per  que- 
llo fu  bifogno  crefcere  il  cerchio  della  città  :  £t  co- 
fi  fi  fece  prima  con  lleccati  ,  &  foisi  ,  oc  poi  nel 
MLXXVllI.a  tempi  d'Arrigo  Imperadore  fi  co- 
minciarono le  mura  del  iècondo  cerchio  di  Firenze , 
come  inanzi  fi  farà  mentione  .  Le  quali  dal  Leuante 
cominciauano  da  vna  porta  poco  fopra  la  Chiefa  di 
San  Piero  maggiore  mettendo  la  Chielà ,  c'I  borgo ,  oc 
diftendeanfi  poco  fuori  del  borgo  infino  à  vna  poilier- 
la  detta  la  porta  Albertinelli  per  vna  famiglia  di  det- 
to nome  che  mi  habitaua,poi  feguiuano  mimo  alla 
porta  di  Borgo  di  lànto  Lorenzo  rinchiudendo  la  Ghie 
fa  dentro ,  di  poi  Ci  ilendeuano  à  due  poilierle ,  l' vna 
era  doue  è  la  forca  di  campo  Corbolim  detta  la  porta 

del 
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del  Biifchiera  ,  l'altra  em  h  porta  di  finto  Paolo ,  ^ 
co(ì  fèguiiiano  infino  al  ponte  alla  Carraia  per  lo  no- 
me della  porta ,  Se  di  quindi  {èguiua  vno  muro  non 
troppo  alto  lungo  il  fiume  d'Arno ,  infino  al  ponte 
vecchio ,  oc  infino  al  cartello  Altrafonte,&:  iui  fi  icofta- 
uano  alquanto  dal  fiume,  &  eraui  due  polìierle ,  poi 
fi  ilendeuano  a  vna  porta  ,  che  era  dcue  è  la  cofcia  del 
ponte  RubacontCjche  Ci  chiamaua  la  porta  de'  buoi  per 
che  iui  le  ne  faceua  m.ercato ,  oc  più  fi  nominò  la  por- 
ta di  Mefler  Ruggieri  da  Chuona  perche  di  principio 
i  iuoi  il  po(ono  quiui  quando  vennono  ad  habitare  in 
Firenze ,  6c  cofi  ieguiuano  le  mura  lungo  la  Chielà  di 
fanto  Iacopo  tra  le  fede ,  perche  era  in  fu  fofsi  infino 
al  capo  della  piazza  di  (anta  Croce  doue  era  vna  pò- 
ftierla.  &c  fèguiuano  poi  iènz  altra  porta  infino  a  quel- 
la di  fan  Piero  maggiore ,  doue  cominciarono  .  Di  là 
d'Arno  erano  tre  borghi  che  tutti  cominciauano  al 
Ponte  vecchio .  Il  primo  fi  chiamaua  borgo  pidiglio- 
Ì0:perche  era  habitato  da  vili  gente ,  in  capo  di  quello 
era  vna  porta  detta  la  porta  à  Roma ,  doue  fono  le  ca- 
ie de'  Bardi  prefib  à  fànta  Lucia  de'  Magno  li ,  perche 
indi  s'andaua  a  Roma  per  la  via  d'Arezzo .  L'altro  fi 
chiamaua  il  borgo  di  piazza,  &c  in  capo  hauea  vna  por- 
ta y  doue  è  hoggi  la  piazza  di  iànto  Felice  .    L'altro 
fi  chiamaua  borgo  di  (ànto  Iacopo  ,  &  in  capo  ha- 
uea vna  porta  doue  fono  le  calè  de'  Frefoobaldi  :  non 
haueano  i  detti  borghi  altre  mura  che  i  dolsi  delle  cafe. 
Ma  poi  che  Arrigo  terzo  Imperadore  venne  à  hoiìe 
a  Firenze,  fi  chiufonoi  detti  tre  borghi  di  mura  co- 
minciando dalla  porta  à  Roma  foguendo  à  pie  di  Tanto 

B     4         Giorgio, 
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Giorgio ,  dierro  à  (anta  Filicita ,  quafi  come  animano 
i  borghi,  ma  poi  (i  fece  il  cerchio  d'oltrarno  grande  co- 
me è  hoggi ,  al  tempo  che  i  Ghibellini  di  prima  figno- 
reggiarono  Firenze ,  come  inanzi  li  farà  mennone .  In 
queiti  tempi  fu  coniègrato  Imperadore  da  Papa  Bene- 
detto ottano  Currado,ilquale  molto  ii  dilettò  d'habita 
re  in  Firenze  quando  era  in  Toicana,&:  feceui  molti  ca 
ualieri ,.&  per  memoria ,  e  fama  de' lùcceifon  hremo 
brieue  mentione:  de  nobili  6c  polle n ti caiàti  oc  lignag- 
gi ch'erano  in  Firenze ,  a'  tempi  di  quello  Currado ,  &c 
prima  di  quelli  d'intorno  al  Duomo  doue  la  Domenica 
tutta  la  cittadinanza  ii  raunaua,  6c  doue  ii  Kiceano  tut- 
te le  paci,&  matnmonij  > e  altre  folennitadi .  Era  adun- 
biiidrFi'?  que  in  quello  quartiere  prima  la  cafà ,  oc  lignaggio  de' 
teme.     Figiouanni  >  Oc  quella  de  Figuineldi,i  quali  furono  pri- 
ma alla  rieditìcatione  di  Firenze ,  &c  de'  quali  molti  li- 
gnaggi dilcefono ,  oc  in  -Mugello ,  S>c  in  Valdarno  >  & 
nella  città  ,  dà  furono  i  Barucci  habitanti  di  (anta. 
Maria  maggiore  ,  hoggi  venuti  meno ,  ben  furoao  di 
lorp  lignaggio  gli  Scali ,  &:  Palermini ,  erano  ancora  in 
detto  quartiere  gli  Arrigucci,  2>c  Sizij,  &:  i  figliuoli  dclLi 
Toià  y  che  furono  d' vno  lignaggio ,  co'  Bildomini  pa- 
droni, ^  difendi  tori  del  vefcouado,ma  diui(ònii,&:  fu- 
rono cod  nominati  da  vna  donna  detta  Tofa ,  Oc  pia 
'  v'erano  quelli  della  Preda.  Nel  quartiere  di  por  fan  Pie- 
ro  erano  i  Bildomini ,  Alberighi ,  de'quali  fu  iànta  Ma- 
ria Alberighi  da  cala  i  Donati  y  che  hoggi  fono  nulla ,  i 
Rauignani  habitaati  a  lanto  Piero ,  le  cui  caie  furono 
poi  de'  Contiguidi  difcefi  di  loro  y.  oc  poi  de'  Cerchi ,  i 
GalligarijSc  CiiiaramQateri;^^:  Ardinglii incorno  aorta 
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{an  Michele .  I  Giuochi  da  finta  Margherita,  e  Lifci 
da  mercato  vecchio .  Caponficchi  da  Fieiole ,  Donati 
ò  vero  Calfucci  che  fu  vno  lignaggio ,  oc  quelh  della 
Bella  da  San  Martinojgli  Adimari  difctfi  di  cala  i  Cofi, 
hoggi  liabitanri  in  porta  roila^i  quali  feciono  (anta  Ma 
ria  Njpoticofà .  Nel  quartiere  di  porta  da  Brancazio 
erano  1  principali ,  I  Lamberti  venuci  della  Magna ,  gli 
Vghi ,  che  edificarono  làuta  Maria  Vghi ,  oc  era  loro    ._ 
tutto  il  poggio  di  Montughi  hoggi  fpenti ,  i  Catellini 
anche  Ipenti ,  de*  quali  fi  dice  dilcefono  1  Figuolteri  di 
baittrdo,i  Pigli,Soldanieri,  Vecchietti,  6c  quelli dell'Ar 
ca, hoggi fpCKti,6c  Migliorelli  anche  venuti  meno,  i 
Trinciaucili  da  moiciano.Nel  quartiere  di  por  sarà  Ma 
ria  erano  i  maggiori ,  gli  Vberti  venuti  della  Magna  ha 
bitanti  doue  è  la  piazza  de'  Priori ,  i  Sifanti  detti  Bor- 
golefi  in  fui  canto  di  detta  porta.  I  Galli,  Cappiardi, 
Guidi,  6c  Filippi  habitanti m mercato  nuouo,i  Gre- 
ci j  de'quali  fu  tutto  il  borgo  dc*Greci  hoggi  (penti ,  di- 
cefi è  di  loro  lignaggio  in  Bologna .  Ormanni  habitan- 
ti  doue  è  hoggi  il  palagio  de!  Popolo ,  detti  hoggi  Fo- 
ra bofchi  ,  &:  quelli  della  Pera ,  0  vero  Per  uzza  dietro  a 
iàn  Piero  fcheraggio,dicefi  di  loro  fono  difcefi  i  Peruzzi 
ma  non  lo  aflermiamo,  1  Sacchetti  habitanti  nel  Garbo, 
i  Bofchi  intorno  a  mercato  nuouo ,  oc  quelli  della  San- 
nclla,&:  Giandonati ,  &c  Infangati  in  borgo  fànto  Apo- 
ilolo  erano  Gualterotti ,  oc  Importunici  Buondelmon- 
ti  nobili  in  contado  de  quali  fu  ;l  calle  Ilo  di  monte  Buo 
ni ,  oc  pia  altri  in  Valdigrieue ,  &  prima  habitorona 
oltrarno ,  i  Pulci,6<:  Conti  da  Gangalandi,Ciuffagni,  de 
Nerli  d  oltrarnoji  quali  a  vno  tempo  furono  gì  a.  idi ,  &: 

porenri> 
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potenti ,  co  i  Giandonati  ,  &:  con  quelli  della  Bella 
detti  di  iòpra  ,  oc  amici  del  Marchefe  Vgo  che  fe- 
ce la  Badia,  dal  quale  hebbono  Tarme,  6c  la  caualle- 
ria  .   Non  facciamo  mentione  di  cafati  d*oltrarno, 
.  perche  erano  borghi ,  de  habitati  da  pcriòne  vili .  Ne- 
Chnfto  '  gli  anni  di  Chriilo  ML  V.  fu  eletto  Imperadore  Ar- 
^°^^'      rigo  terzo  ilquale  regnò  anni  quarantanoue  :  nel  cui 
tempo  fu  molte  nouità  in  Firenze ,  oc  mortalità ,  e  fa- 
me ,  che  fece  fare  Papa  Vettorio  nato  della  Magna , 
Concilio  quefli  fece  concilio  in  Firenze  negli  anni  M  L I X.  6c 

fatto  in  Fx    ■«•    .         .         - .  ]ì      X  I  ì     J 

renze.      poi  etiandio  nella  Magna  al  detto  Arrigo  ,  &c  poco 

^  poi  morì ,  oc  fu  eletto  Papa  Stelano  in  Firenze  nato 

fanorepoi  qì  Bramante,  &  viffe  meli  X.  oc  mori  in  Firenze  ,  oc 

toinFire.  v  {^p^jij^Q  jj^  iànta  Reparata  :  di  poi  per  forza  fu 

eletto  Papa  Benedetto  Vefcouo  di  Velletro  ,  &c  fu 
cacciato  in  capo  di  dieci  dì ,  e  morì ,  oc  dopo  lui  fu 
fatto  il  veicouo  di  Firenze ,  che  era  di  Borgogna ,  ed 
fèndo  la  corte  in  Siena  ,  oc  fu  detto  Niccolao  fe- 
condo :  dopo  lui  tu  eletto  Papa  Aleffandro  di  Me- 
lano,  nel  cui  tempo,  fu  Icifma  per  vn altro  che  ne 
feciono  i  Longobardi  ,  il  quale  ru  rimoflb  per  vno 
concilio  fatto  a  Man  tona  ,  &c  rimafè  Aleffandro;  in 
quello  tempo  molto  crebbe  la  città  di  Firenze  per 
hauere  lungo  tempo  la  corte ,  &  fecionfi  le  mura  del 
fecondo  cerchio ,  che  prima  eradi  ikccati  come  è  det- 
to adietro . 

A  tempi  di  quello  Arrigo  fu  iànto  Giouanni  Gual- 
uani  guai  betti  gentilhuomo  di  Valdelfa  figliuolo  di  Guaiber- 
**""•       toda  Petroio,ilquale  fece  quello  (ingoiare  atto  del  per- 
donare al  iùo  nimico,  che  gli  haueua  morto  il  fratello, 

di  che 
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di  che  il  Crocififlb  di  {àn  Miniato  inchinò,  oc  fecefi 
poi  monaco ,  &  principiò  la  badia  di  Valembrofà,  del- 
la quale  ibno  vicitepiu  altre, &  mori  infanta  vita  a* 
tempi  di  Papa  Gregorio  icttimo ,  e  da  lui  fu  cano- 
nizato  .  In  quelli  tempi  ,  &c  negli  anni  di  Chriflo  loso. 
M  L  X  X  X.  lo  Imperadore  Arrigo  terzo  di  Bauiera 
fi  parti  da  Siena  per  andare  in  Lombardia,  &  nonio 
volendo  ricettare  1  Fiorentini,  perche  teneano  la  par- 
te della  Chiefà ,  &  con  Papa  Gregorio  fi  pofè  ad  aflè- 
dio  alla  citta  di  Firéze,doue  è  hoggi  la  Chiefà  de'  Serui 
&  llettcui  più  tempo  in  vano  con  molte  battaglie,  in 
fine  fi  parti  come  fconfitto  laiciandoui  il  campo  tut- 
to ,  oc  arneii  adi  XXI.di  Luglio  Tanno  detto ,  oc  da  in^ 
di  inanzi  li  diuifè  tutta  Italia  per  lo  Imperadore ,  oc  per 
lo  Papa ,  poi  fu  fconfitto  in  Lombardia  dalla  Contefla 
Matelda,  poi  mori  nella  Magna  fcomunicato ,  &:  in 
prigione,  negli  anni  M  C  V 1 1.  fi  diliberò  in  Firenze 
edcndo  crefciuta  la  città  di  crefcere  di  contado ,  oc  oc«  j  Fiorenti 
cupare  ixr  forza  de'viciniche  non  vbbidillono  loro  .  "iFe/'ono 

T--  r  r  r-\  \       i-       r  ^  disfecio 

Et  prima  prelono  per  rorza  monte  Orlandi  ,  iopra  no  monte 
Gangalandi ,  che  era  di  certi  Cattani  che  per  non  vb-  fopraVaa 
bidire furono  dil1;rutti,&  disfatto  il  Calvello  ,  oc  in?^i.f^i. 

r  r       \     \\  1   '     •  •    •  Ribelho* 

quello  anno  i  Prateli  li  rubeliarono  da  Fiorentini,  per  ne  di  Pra- 
la  qual  cofà  i  Fiorentini  v'andarono  a  bolle ,  &:  prefòl-  ventini  ,*& 
lo ,  Oc  disfecciollo ,  ma  era  allhora  piccola  cofà ,  e  di  "''''f  ^° 
cerchio ,  &  di  potenza,  pollo  da  certi  fedeli  de  Con-  disfedoiio 
tiguidi  leuatoiì  da  vno  luogo  detto  Chiauello  pref-  maVuapo 
fo  a  monte  Murlo  ,  &  perche  il  luogo  doue  prima  ^'"°"^- 
fi  pofono  ,  era  vno  bello  prato  ;  pero  lo  nomino- 
rono  Prato  .     Et  nel  M  C  X  I  I  1 .  eflèndo  in  faa 

Miniato 
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«amo MI-  Miniato  vno  M.  Ruberto  Tedefco  con  (ùe  brigate  per 
TeSicho  'o  imperadore ,  dal  quale  da  indi  inanzi  fu  nominato  il 
caikllo  fan  Miniato  del  Tedefco  ,  fece  rubellare  a  Fio- 
rentini monte  Cafcioli^alquale  i  Fiorentini  andarono  a 
hoile^&  pic(ollo,&:  disfeciollo ,  oc  fuui  fconfìtto,e  mor 
toiì  detto  M.Ruberto .  Nel  MCXV. di  Maggio  s*ap- 
fuochi t^^  prefè  fuoco  in  borgo  fànto  Apoftolo ,  e  arfe  gran  parte 
prefi  in  Fi  della  Città  di  Firenze  :  &c  mori  la  contelTa  Matelda  ,'& 
qulci  tic-  nel  MCXVII.  anche  s'apprefe  fuoco  in  Firenze ,  e  arfè 
fc» la  città,  q^g,|[]  j^jj.Q  j|  reifo,ftimofsi  per  giudicio  di  Dio  per  mol 

ti  vizij  di  erefìe,<Sc  di  luxuria,  &;  di  gola,i  quali  poi  fi  le- 
uarono  a*  tempi  di  fànto  Francefco,  e  di  fànto  Domeni 
co ,  6c  di  fànto  Piero  martire ,  &  pe'detti  fuochi  fi  pcr- 
derono  molte  croniche  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  MCXVII.  i  Pifàni  feciono  grande 
armata  per  pigliare  filbla  di  Maiolica  occupata  da  Sa* 
racini ,  &c  elfendo  ancora  à  vada ,  i  Luccheli  veggendo 
Pifà  sfornita  vi  vennono  a  bolle  per  pigliarla ,  il  perche 
i  Pifàni  parendo  loro  vergogna  abbandonare  fa  loro 
imprefà,&  dubitando  delia  città  di  Pifà ,  richiefono  per 
loro  imbaiciata  i  Fiorentini  come  buoni  fratelli ,  che 
la  guardaifono  ,  offerendola  loro  liberamente  nelle 
mani ,  fu  accettata  in  Firenze  la  loro  nchiella  e  offerta, 
&  mandoronui  g.-nite  ailài  à  piè^e  àcauaIlo,e  tutti  s'ac- 
camparono di  fuori  per  honeità  delle  donne  Pifàne,co 
bando ,  che  ncilimo  v'entraffe  à  pena  della  perfòna,  oc 
eilendo  prefo  vno  p  :r  ciTere  impiccato;percne  hauea  di 
{ubidito ,  e  entrar oui ,  oc  pregando  i  Piiàni  che  gli  do- 
ucflbno  perdonare  iniino  à  vietare ,  che  non  folle  mor- 
to in  fui  loro  terrcno,chi  v'era  àgouerno  de'Fiorentini, 

fègreta- 
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fegretamcnte  comperò  da  vno  Piiàno  vno  pezzo  di 
di  terra  in  nome  del  comune  di  Firenze^óc  iui  fece  rizza 
re  le  forche  &  impiccarlo  per  ofièruanza  della  giuftitia^ 
tornati  i  Pifàni  vittoriofi  ,  &c  rendute  gjratie  molte  a'  p'"/''' 

^  '  o  .  lani  dono* 

Fiorentini ,  6c  ofterte  loro  in  dono ,  ò  le  porte  dei  me-  ronoà  fì» 
tallo,  ò  le  colonne  del  proferito  recate  dallo  acquiilo  coiónedei 
di  Maiolica,  furono  preiè  da.Fiorentini  le  colonne,  6c  ^^fj"^*, 
i  Pifàni  le  mandarono  coperte  di  icarlatto,e  pofònli  coronoda' 
inanzi  alla  porta  di  fan  Giouanni ,  per  alcuni  fi  diflè ,  di  Maioli- 
che prima  l'affocarono .  "• 
Nel  M  C  X  X  V.  alTediarono  i  Fiorentini  la  rocca   .  Come  » 

t    r--    r  I  1  r  •  Il  •      Fiorentini 

Qi  Fielole ,  elle  ancora  (1  teneua  per  certi  genti liiuomi-'  prefono  la 
ni  Cattanij&:  Fiefòlani ,  &  ricettauono  sbanditi ,  &  ma  ""pie^ie^^ 
{calzoni  cherompeuano  le  f1:rade,5c  tanto  vi  flette  Taf-  disfecióia. 
fèdio,  che  s'hebbe  per  fame  ,  &  disfeciolla  iniino  a' 
fondamenti  con  decreto ,  che  mai  più  vi  fi  faceffe  for- 
tezza. 

La  mifura  delle  miglia  del  contado  di  Firenze  de  V.  ^°"^^^ 
fèfli,  che  fono  di  qua  d'Arno  fi  pigliono  dalla  Chiefà  di  migUa  di 
fànto  Giouanni ,  he  quelle  del  fèllo  d'oltrarno  (ì  piglia- 
no dalla  cofcia  del  ponte  vecchio,  &:  è  ogni  miglio  mil- 
le paflì  di  braccia  tre  IVno ,  nel  M  C  X  X  X  V.  pure  per 
crefcere  giuriditione  ,  6  contado ,  i  Fiorentini  afièdia-  i  Fiorenti 
rono  il  Calvello ,  e  fortezza  di  Montebuoni ,  il  quale  "jp^fo"» 

II»  >  •!•        Motebuo- 

era  di  quelli  delia  cafà  de'  Buondelmonti ,  de  ricoglie^  m. 
uanui  paflaggio  in  fu  la  llrada ,  &c  hebbollo  a  patti  ch'il  chnfto 
Camello  fi  disfacefsi,  &:  le  poflèfsioni  rimaneifono  a'  '^p/e^^,,^ 
Buondelmonti  ,  e  venifTono  ad  habitare  a  Firenze,  per  iFiorenti- 
finiile  modo  nel  MCXLVI.ailediaronoi  Fiorentini  il  aónoMon 
caikllo  di  Monte  di  Croci^che  fi  teneua  pe'Contegui-  \]'^'  ^'"^ 
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di  yòc  ftandoLii  con  mala  guardia  vi  furono  (confitti  dal 
conte  Guido  vecchio ,  poi  vi  tornorono  nel  MCLIIII. 
Oc  hebbollo  per  tradimento ,  e  disfecioUo ,  èc  i  Conti 
venderono  le  ragioni ,  che  vliaueano  al  Veicouado  di 
Firenze,6c  da  indi  inanzi  furono  nimici  de'  Fiorentini 
e  fimile  furono  gli  Aretini,che  gli  haueano  fauoreggia- 
ti ,  nel  detto  anno  i  Pratef  i  con  gente  de'  Fiorentini  in 
loro  aiuto  eflendoàhoilc  aC  ai  mignano  furono  (con- 
fitti  da'Pillolefi  loro  nimici . 
Anni  di       jsJel  M  C  L  X  X.  1  Fiorentini  feciono  bolle  (òpra  eli 
iiyo»      Aretini:  perciie  erano  iuti  loro  contro  inlieme  co  Con 
te  Guidi,&;  [urono  gli  Aretini  (coniìrtijpoi  lì  lece  accor 
do  con  grande  honore  de'  Fiorentini  .  In  quello  me- 
dedmo  tempo  (i  cominciò  guerra  hai  Fiorentini,  e  Sa- 
nefi  volendo  cia(cuno  dlrtcndciei  (noi  confini  vcrlo 
Chianti,  oc  per  lo  callcllo  di  Staggia,  6c  pre(onoi  Fio- 
ndi" fio-  rentini  ad  aiutare  i  Ivlonrepukìaacii.che  erano cìppreil 
^^tfi"  neu^*  ^^^^  da'Saneiì,  e  furono  i  Saneli  (confitti  da*  Fiorentini 
anno  1174  al  caflello  d'Aiciano  del  mele  di  jGiugno  MCLXXilII. 
tornando  da  fornire  Montepulciano  :6c  molti  Saneii 
furono  preii  e  morti .  In  quello  tempo  (i  pole  il  cailel- 
Pofitione  lo  di  Poggibonzi  5  iituato  bene  quanto  callello  di  To- 
dfpo^pi  fc«^P^ii^  (li  il  poggio, doue  era  prima  vna  (èlua  dV- 
Wonzi.     no  detto  Bonizo  donde  tralTe  il  nome  :  Concorion- 
ui  à  porlo  otto  cailella  vicine  collegate  indeme  per  pau 
ra  de'Fiorentmi  ;  perche  habitandofi  prima  il  borgo  ap 
piè,6c  poiandouiii  Tholle  de'  Fiorentini  sforzando  vna 
ianciulla  vi  nacque  zufla ,  oc  iuronui  morti  più  Fioren- 
tini ;  e  però  temcuano  della  vendetta,  dicefi  che  i  primi 
loro  antichi  furono  certi  (campati  dallliolle  di  Catelli 

na.Po- 
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fì;i.PolT:o  il  CAllel/o  s'accollarono  co'Sanefi ,  oc dierono 
aliai  briga  a'  Fiorentini  :  il  perche  i  Fiorentini  prefona 
concordia  con  due  calleila  vicine  ci  quello ,  &  icciono  j^  coiu! 
porre  il  cartello  di  Colle  per  BattifoUe  di  detto  cartello. 
Negli  anni  MCLXX  Vll.a  di  V.d'Agorto  s'apprefe  fuo  cifj 
co  in  Firenze  appiè  del  ponte  vecchio ,  &c  arie  inlino  a  »^77 
mercato  vecchio  ;  oc  nel  detto  anno  s'appreiè  a  S.  Mar^ 
tino  del  vefcouo,&;  arlèiniìnoa  (anta  Maria  Vghi,  e  ii\ 
lino  al  Duomo  di  fan  Giouanni ,  &  cadde  il  ponte  vec-: 
chio  per  lùperchie  acque  d'Arno,  che  parue  vno  giudi- 
ciò  di  D  I Ò  .    Et  nel  medelimo  anno  ò  per  ripolo ,  ó: 
per  giallezza  nacque  in  Firenze  guerra  citradinelca  tra  cittadino 
ia  caia  degli  Vberti ,  che  erano  i  maggiori  cittadini  co'  ^"' 
loro  ieguaci  popolari  contro  a  Conlòli ,  che  erano  fi- 
gnori ,  &  guidatori  di  Firenze  a  certi  tempi ,  e  ordini ,  e 
quali  ogni  dì ,  ò  de'  due  dì  l'vno  (i  combattea  in  molte 
parti  per  la  terra iu  per  le  torri,  che  molte  n'erano  allha 
ra  in  Fi réze  d'altezza  di  braccia  C.in  CXX.  &c  molte  di 
liiiouo  le  rie  feciono  a  ipeiè  delle  vicinanze  :  &c  diceanli 
le  torre  delle  compagnie  ;  durò  quella  guerra  circa  anni 
due  con  mangani ,  e  altri  edifici  la  perle  torri ,  de  aflèr- 
ragliatala  terra,&:  in  vno  medelimo  dì  combatreuano, 
e  mangiauano  inlieme;  &  in  fine  da  loro  medeiimi  per 
rtraccamento  iè  ne  rimaiono,&;  pure  i  ConioU  rimafo- 
no  iignori ,  bene  fé  ne  erede  diuilione  ,  come  fé  ne  di-    Anni  di 
rìinanzi.  Nel  MCLXXXIL  finite  le  dette  battaglici  losl/ 
Fiorentini  con  loro  horte  prefono  per  forza ,  il  caitello 
di  MontegrolToli  in  Chianti .   Et  nel  medeiìmo  anno 
paisò  per  Firenze  andando  di  Lombardia  in  Puglia  Fé* 
cierigo  primo  Imperadore,  <5c  iòggiornandoui  alcun  dì 

i  nobili 
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fiecierigo  i  nobilidcl  coiitado  gli  feciono  doglienzaxhe  i  Fioren 
peradorc   tini  occupauono  le  loro  cailella,  per  la  quale  doglienza 
diaùione  cg'i  fo'^^  ^'  comune  tutto  il  contado  inlino  alle  mura,  e 
4  Firenze,  faccua  ilare  per  le  villate  {ìioi  vicari] ,  che  rendeuano 
ragione  :  il  fimile  fece  à  tutte  le  città  di  Tofcana  :  per 
che  tennono  la  parte  della  Chiefa  contro  a  lui,  quando 
hebbe  guerra  con  Papa  AlefTandro ,  (aluo  che  a  Pila ,  e 
Piftoia,che  tennono  con  lui  ;  e  aflèdiò  la  città  di  Siena, 
ma  non  Thebbe,  e  coli  flette  Firenze  quattro  anni  ind- 
ilo alla  fua  morte ,  quando  annegò  al  paflTaggio  d'oltre 
lurifditio  mare:  ma  pure  in  fua  vita  fu  loro  renduta  la  giuri(ditio 
fa*  a^Ho".  ^^ P^^  infino  in  x.migha  da  Papa GL'egorio,6<:  da  lui  per 
rcntini,    merito  &  nmuneratione  ;  che  i  Fiorentini  mandarono 
grande  quantità  di  gente  all'acquirto  della  terra  Santa, 
col  detto  Federigo,per  modo  che  feciono  bolle  perlo- 
Daromia-  ro,6c  furouo  Ì  primi  all'acquiilo  della  terra  di  Dammia 
ftauX'  ta  &:  recaronne  vno  ilendardo  che  ancora  è  in  S. Gioua 
FiorcBtini  j^[^  ^el  mcdefimo  anno  venne  à  Pi(à  il  detto  Papa  Gre- 
gorio per  fauoreggiare  detto  paffaggio  d'oltre  mare,  OC 
pacificò  i  Pifàni  co'Genoue(i,&  morì  in  Piià  nel  medefi 
mo  anno ,  e  (ìiccedette  dopo  lui  Papa  Clemente  di  Ro^ 
ma ,  che  melTc  à  eiecutione  detto  paiTaggio .  Nel  1 1  ^o* 
^"iia^'cit-  fu  donato  alla  città  di  Firenze  il  braccio  di  San  Filippo 


co  a 
tàd 
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tàdi  Firé-  jipoilolo  da  vno  M.monaco  di  Firenze  patriarca  di  Gic 


ciò  di  fan-  ruCilem;  il  quale  lo  domandò  di  gratia  alla  Reina  Ifàbel 

annur*"  la  donna  del  Re  di  Gierulàlem,  e  di  ciò  fu  grande  cagio 

cbnito .    ^g  p  operatore  oc  per  lettera,  &c  per  imbalciata  M  .Piera 

vefcouo  di  Firenze ,  &  ru  riceuuto  con  grande  lolenni-. 

tade,e  prociflioni,e  melFo  nello  altare  di  S.Giouanni,  Se 

fece  afliu  miracoli  nella  giunta  a  chi  v'hebbe  diuotione. 

Nel 
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Nel  MCXCVII.i  terrazzani  di  Tanto  Miniato  al  Tcde*< 
fco  per  loro  difcordie  disfeciono ,  &  abbandonarono  la 
loro  terra,e  vennono  ad  habirare  nel  piano  àS.Qiniegio 
de  a  iàntaGonda  credendo  fare  iui  vna  grande città,ma 
non  riuicì  loro  il  penfiero.  Et  nel  medelimo  anno  i  Fio 
rentini  comperarono  il  callello  di  Monte  Groflbli  in 
Chianti,dal quale  haueiiano  nceiiutaafTai  guerra  da  cer 
ti  Cattani  di  cui  era ,  &c  ali  bora  era  confoio  in.  Firenze 
Compagno  degli  Arrigucci.Et  nel  MCXCVlil.fuelec 
to  Papa  Innocentio  terzo  di  Campagn:^  e  ledette  Papa     ' 
circa  anni  xvij,  A'tempi  di  quello  Papci  ii  cominciò ,  oc  rp^i^^- . 
fu  confermato  l'oidirte  de' frati  minori  di  fanto  Fran-  dell'ordì- 
ceico  da  Scefi,&:  liebbe  il  detto  Papa  vna  vifionc;  che  la  mmoru 
Chieià  gli  cadeua  adoflo^e  che  ianto  Francefco  la  (ofte- 
neua.Er  Umile  vifione  hebbe  di  S.Domen:co,&  a  tem- 
pi di  quello  medeiimo  Papa  colla  medelima  vilione 
principiò  l'ordine  di  fanto  Domenico  nato  di  Spagna,  Pnndpi» 
&  per  la  morte  di  Innocentio  fu  confermato  da  Papa  hed,fanìi 
Honorio  fìio  fucceffbre  ne^li  anni  M  C  C  X  V I.  Nel  ^«"^e»!- 

-*  CO  • 

MCXCIX.  eflendo  confilo  Conte  Arrighi  della  Toià     Anni  dì 
€  compagni  fùoi  i  Fiorentini  prefono  il  callello  di  Fron  ^i^f,"" 
diglianojche  s'era  rubellato,ò£  disfeciollo  infino  a'fon- 
damenti  &c  pofono  bolle  a  Semifonte .  Nel  M  C  C.  i  chnfto  '^ 
Sanminiateiì  disfeciono  il  borgo  a  lan  Giniegio^che  ha  ^  *°<»- 
ueano  preiò  nel  piano,  e  ritornarono  ad  habitare  il  pog 
gio,e  riporre  la  terra  che  fi  dice  S. Miniato  del  Tedeico. 
Nel  MCClI.i  Fiorétini  hebbono  il  callello  di  Semifon  i  Fiorca. 
te,e  disfeciollo,&  ciò  fu  per  operatione d' vno  da  S.Do-  oo! & du! 
nato  in  porao,che  die  certa  torre,6«:  però  edi,e'{ìioi  di  f^^^'^"»^» 
icendenti  rurono  ratti  elenti  d  ogni  grauezza ,  benché .  iio|« 
•  C         lui  fu 
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lui  fu  prima  morto  in  detta  torre  da  terrazzani ,  oc  ia 
detto  anno  i  Fiorentini  prefono  &  disfeciono  il  cartel- 
lo di  Combiata  in  Mugello:  &  feciono  decreto,che  nef 
fimo  de*  detti  cailelli  mai  più  fi  potefTe  rifare .    Nel 
Annidi  MCCIIL efTendo  cófolo  Brunello  Branelli  di  Razanti, 
i>03,      e  compagni,  i  Fiorentini  disfeciono  il  caikllo  di  Mon- 
te Lupo  per  didibidienza,  &  i  Pillolefi  tolfono  Monte 
Murlo  a  Conteguidi  :  ma  poco  appreflb  i  Fiorentini  lo 
rirolfono  loro  <Sc  rederolio  a'Conti,  poi  nel  MCC  VII. 
gli  pacificorono  infieme,pure  non  parendo  a'  Conti  pò 
terlo  ditendere  per  battifolle;che  Pilloleiihaueano  fat- 
Campo  di  ^Q  j^i  iviontale,  venderono  Monte  Murlo  detto  a*  Fio- 
u  11C9.  rentini  lire  5:000.  negli  anni  M  C  CI  X.ma  mai  non  vi 
conlèntironó  i  Conti  da  Porciano  per  la  loro  parte . 

Ertèndo  infino  al  MCC  Vll.gouernata  la  città  di  Fi- 
renze nel  ciuile  &nel  criminale  dallo  vficio  de'Confoli, 
che  prima  furono  quattro  &  poi  lèi  quando  fi  diuifè  la 
città  à  {èlli,e  duraua  i  loro  vficio  vno  anno  col  cofiglio 
del  fenato,cioè  di  cento  buoni  huomini,per  cagione  de 
vitij  multiplicati  fi  diliberò  di  eleggere  vno  Podefià  in 
Firenze,che  fofìe  forell:iere,per  vno  anno  à  tenere  ragio 
dotto  da  ne  &  di  ciuile,e  di  criminale ,  el  primo  fu  Gualfredotto 
So^Po  da  Melano,&  habitò  nel  vefcouado^e  /  Confoli  rimale 
dcftà  di  Fi  jj  gouerno  delfaltre  colè.Et  nel  detto  anno  MCC  Vll.i 
Fiorentini  di  nuouo  feciono  guerra  a'Sanefirperche  ellì 
haueano  fatto  guerra  à  Montepulciano,e  à  Mone'  Alci 
I  Fiorenti  no  coutro  a'  patti ,  e  fconfiflbgli  al  cartello  di  Mont'Al 
fonorsa'  tOyòc  prefoHo,  e  disfeciollo  Se  menaronne  prefi  à  Firen- 
ncfi  àMó-  ^Q  pj^j  j j  M  e  e  e.  Sanefi .  Di  nuouo  i  Fiorentini  nel 
MCC  Vili,  andarono  à  horte  contro  a  Sanefi ,  &  disfe- 
ciono 
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^ono  ii  cAllelIo  di  Rugum,igno ,  6c  Icorfono  infino  à 
Rapolano,  &  menaronne  grande  preda  e  aflai  prigioni; 
iJ  perche  i  Sancfi  domandarono  pace  lafciando  Monte   P^^ce  e»» 
pulciano,  &  Mont'Alcinoèogm  altro  callello ,  che  i  ni'iliof* 
Fiorentini  haueflono  prefo  di  loro,&  cofi  fa  fatta  Tan- 
no MCCX.elTendo  Coniòlo  in  Firenze  meflerCatala-  iJ^^^Vil» 
no  delia  To{à  e  compagni .  Nel  M  C  C  X 1 1 1.  mori  il  ^ofa  con- 
Conte  Guido  vecchio  marito  della  contefla  Gualdrada 
de'  Rauignani  di  Firenze  ,  del  quale  difcefono  i  Conti 
Guidi  prima  fignori  di  Romagna  ,  &  poi  di  Ca{entino> 
cornee  detto  adietro.  Il  principio  della  maladitione 
della  diuifione  di  parte  Guelfa ,  &  Ghibellina  in  Firen- 
ze, cominciò  negli  anni  MCCXV.  per  cagione  dVno  Princìpié 
iSegno ,  che  preiè  il  calato  de  gli  Amidei ,  con  quello  Guelfa"^ 
de'  Buondelmonti  perche  vno  meflèr  Buondelmonte  ^^^^^^^ì- 
de'Buondelmonti  haiiea  promeflb  di  torre  per  donna  teme  an* 
vna  fanciulla  degli  Amidei ,  de  eflèndo  chiamato  vn  Ji  "'  *"^* 
da  vna  donna  de'Donati,che  gli  moilrò  vna  (uà  iigliuo 
la  beliilsinia^la  quale  diceiia  hauere  lèrbata  per  lui ,  bia- 
fimando  il  parentado,che  hauea  fatto,  della  quale  il  det 
tocaualiere  inuaghì  oc  prefelaper  donna ,  mancando 
della  promefla  dell  alcra;il  perche  commolsi  gli  Amidei 
e  maisime  per  parole  dVno  de'Lamberti  detto  Mofca, 
vna  mattina  di  Palqua  di  Reflurreflo  feciono  vcciderc 
il  detto  mefler  Buondelmonte  appiè  del  ponte  vecchio 
di  qua  lòtto  il  Pilaltro ,  doue  era  la  figura  di  Marte ,  oc 
alla  vccilione  polè  le  mani  il  Mofca  detto,  <3c  Schiatta 
degli  Vberti ,  oc  Lambertuccio  Amidei  ,  &  Odorigo 
Sifanti ,  &c  fu  con  loro  vno  de'  Conti  da  Gangalandi> 
per  la  qaal  colà  tutta  la  città  corfè  ad  arme,  e  tutta  fi 
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diuifc ,  oc  parte  s'accoftarono  a  Buondelmonti ,  che 
furono  capo  della  parte  Guelfa  ,  &c  gli  altri  con  gli 
Vberti ,  che  furono  capo  de'  Ghibellini ,  benché  an- 
che prima  erano  delle  fette  in  Firenze  per  le  cjuiilio- 
ni  della  Chiefà  ,  oc  dello  Imperio   .     Altri  dicono 
che  il  nome  di  quella  diuiiione  hebbe  principio  nella 
Magna  per  due  Baroni  ,  che  guerreggiauano  inde- 
me  ,che  l'vno  teneua  vno  Caikllo  detto  Gucl(:o,  6c 
l'altro  vno  Callello  ,  che  {i  chiamaua  Ghibellino  , 
èc  che  quella  maladitione  dilcefe  inimo   in  Corte- 
di   Roma  ,  doue  certi  difendeuano   vno  ,  6c  altib 
l'altro  i  calati   nobili  ,  che  fèguirono  la  parte  de  i» 
Guelfi  ,  che  furono  quelli  cioè  ,  i  Nerli ,  &  Già-' 
coppi  detti  Rolsi ,  Freicobaldi ,  Bardi ,  Mozi ,  Pul- 
ci ,  Gherardini ,  Forabolchi ,  Bagnelì  ,  Guidalot- 
ti,  Sacchetti,  Manieri  ,  6c quelli  della  Cuona  ,  Lu- 
cardeli  ,  Chiaramontefì  ,  Compiobbeii  ,  oc  Canal- 
canti  ,  Buondelmonti  ,  Giandonati  ,  Gianiìgliaz-- 
zi,  Scali  ,  Gualterotti ,  Importuni  ,  Bollichi^  Tor- 
naquinci  ,  Vecchietti  ,  Tolìnghi  ,  Arrigucci,  Agli> 
Tizij,  Adimari,  Bildomini,  Donati,  Pazzi, 5c  quel- 
li della  Bella  ,  Ardinghi  ,  Tedaldi  ,  &  Cerchi  . 
Quelli  che  tennono  parte  Ghibellina  furono  que- 
lli .     1  Conti  da  Gangalandi  ,  Vbnachi  ,  Mannel- 
li ,  Vberti  ,  Sifanti  ,  Infangati ,  Amidei,6<:  quelli  da 
Volognano ,  Malelpini  benché  per  Idegno ,  ch'heb-. 
boBO  con  gli  Vberti  ,  loro  oc  più  altri  diuentail. 
fino  poi  Gueliì  ,  gli  Scolari ,  che  furono  già  con- 
lòrci  a  i  Buondelmonti ,  ludi ,  Galli ,  Cappiardi , 

Lamberti, 
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Lamberti ,  Solcianieri,C;ipitani,Toichi,  Amieri,  Paler- 
inini ,  Migliorclli ,  Pigli ,  de'  quali  parte  fi  feciono  poi 
Guelfi ,  Barucci,  Catrani ,  cjueg/i  da  Caftiglione ,  &  da 
Ceriìno ,  Agolanti,  Brunellefchi ,  de  quali  parte  fi  fe- 
ciono Gueih,Capcnj&cchi ,  Elifèi, Abati,Tedaldini,Giu 
ochi ,  &  Caligari .  Nel  M  C  C  X  V 1 1 1.  cflendopde-     ^^^^^ 
ila  in  Firenze  Otto  da  Mandella  di  Melano  giurorono  chmto 
per  comandamento  tutti  i  contadini  del  contado  alla 
fìgnoriadel  nollro  comune ,  che  prima  ii  teneuano  la 
maggior  parte  a  ijgnona  dc'Ccnteguidi .  6c  dì  quelli  di 
Mangonc ,  oc  da  Capraia^Sc  da  CertaIdcA  d'altri  Cat- 
tani .  In  detto  anno  fi  comirciò  a  fondare  il  ponte  alla 
carraia .  Nell'anno  M  C  C  X  X.eflèndo  PodclHin  Fi-  Ponte  «i. 
renze  melTer  Vgo  del  grotto  da  Pifàfì  mandò  fi.iori^*^*"*** 
rhol1;e,&:  prelèd  per  torza,&;  ingegno  il  cartello  di  Mor 
tennana  degli  Squarcialupi  in  Chianti ,  &  disfecefi ,  & 
quello  che  ne  fu  cagione  fu  tatto  efènte  egli,&  i  lùoi  in 
perpetuo,  &  in  detto  anno  fu  compiuto  ilfòprader- 
to  ponte  alla  carraia  )  che  fu  il  fecondo  oltre  al  ponte 
vecchio  .    Negli  anni  M  C  C  X  X .  fu  coronato  Im-     Annidi 
peradore  Federigo  fecondo  Re  di  Cicilia  a  Roma  da  Pa  ^^[f^"" 
pa  Honorio  terzo ,  &  come  ingrato  in  f  uo  regno  fu  ni- 
mico à  fànra  Chiefà,  laquale  f  haueua  conferuato  pu- 
pillo ,  regnò  trenta  anni ,  &c  fece  fare  il  callcllo  di  Pra- 
to, Scia  rocca  di  fan  Miniato  ;  alla  iùa  coronatione 
mandarono  ambafciate  a  Roma  quafi  tutte  le  citta  d'I- 
talia ,  Et  infra  gli  altri  i  Fiorentini ,  6c  i  Pifàni  ;  &  ha- 
ucndo  vno  Cardinale  Romano  inu irata  la  ambafciaria 
de  Fiorentini  à  mangiare  fèco  in  certo  di ,  &:  per  l'altro 
dì  quella  de'Pifàni/vna  ambafciata ,  &  l'altra  gli  chiefl 
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fc  in  dono  vno  belliflìmo  catellino  che  egli  haueua ,  OC 
lui  io  promiflè  a'  primi ,  &  a  fecondi  non  ricordandofi 
dcllci  prima  promeflàrma  i  Fiorentini  vi  mandarono  pri 
ma  per  eflb  &:  hebboIlo,&  mandandoui  poi  i  i^iiani ,  de 
Cagione  ^qjj  jq  h^uendo  idegniarono  contro  a  i-iorentini,&  fé 

il  guerra  ,  .  ^ì     r  ■     /^  o  r  r    ti 

fra  Fioren  guinne,ctie  aoboccadoli  Jnlieme  per  Roma  ii  luillaneg 

finif  ^''  giarono  di  parole  &  di  tatti ,  &  tu  ofi:efà  la  imbafciata 

de/Fiorenrini  da  quella  de'  Pifàni ,  perche  haueano  certi 

fòldati  in  copagnia  :  Per  queila  offefa  s'accozzarono  ia 

lieme  tutti  i  Fiorentmi  di  corte ,  &  anche  ne  vennono 

da  Firenze ,  6c  loro  capo  fu  melTer  Oderigo  Sitanti ,  oc 

infieme  co  gli  ambafciadori  affali rono  gli  ambafciadori 

de'Pifani ,  &  fecionne  afpra  vendetta: Come  ne  furono 

le  nouelle  a  Pifà  i  Pifàni  ttciono  arreiìare  tutte  le  robe, 

oc  mercatantie  de'Fiorentini,Et  molte  ambafciate  fé  ne 

mandò  a  Pifà  per  rihauere  dette  robe  con  grandifsime 

iùmmefsioni  rimanendo  etiamdio  contenti  à  piccola 

reititutione,  &  nulla  potendone  impetrare ,  I  Fiorenti- 

...    ni  moffono  guerra  a  Pifàni  come  li  dira  manzi .  Et  pe- 

delugli'^r  rò  del  mefè  di  Luglio  MCCXXII. i  Fiorentini  con  loro 

ra  I  ixz.e  ]^q^Iq  aiidaroiìo  fbpra  il  contado  di  Pifà ,  &  i  Pifàni  fi  fé 

furono  fco  I  ir?  t    il       l    1  i 

fitti!  Fifa  ciono  loro  incontro  &;  affrontandoli  al  Caltello  del  bo 
fco  con  afpra  battaglia,^;  in  line  i  Pifàni  furono  fconfic 
ti  adi  xxj. del  detto  mefè,  &  molti  ne  furono  morti,  e 
circa  M  C  C  C.  de'  migliori  cittadini  di  Pifà  ne  furono 
menati prefi a  Firenze.  Et  nel MCCXXIII.ii  mando 
riiofle  al  cartello  di  Feghine  in  vald'Arno;  perche  s'era 
rubellato  da  fvbidienza  di  Firenze ,  oc  per  allhora  noa 
pofitione  fi  potè  hauere;  ma  per  bactifolle  ii  pofè  l'Ancifà,  perche 
ai  Laacifa  ^^  ^ontinuo  vi  guerreggiafTe,  efiendo  Podellà  in  Firen^ 

ze  mcfTc]: 
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«c  mefTer  Gherardo  Orhndi.Nel  MCCXXIX.  perche  i 
Saned  haueano  caualcato  (òpra  i  Montepulcianed  con 
rro  a*  patti  della  pacerjierò  i  Fiorentini  co  loro  holle  ca 
ualcarono  àSiena,&  diskciono  Mòte  Li(ciailoro  cailel 
lo  cfiendo  Podella  M.Giouani  Bottacci,poi  lano  fèguS 
te  MCCXXX,  di  nuouo  vi  caualcarono  eflèndo  Pode- 
ila  M.Otto  della  Mandella  da  Melano,  &  padàiono  Sic 
na  m/ino  a  Uii  Chirico,  &c  disfeciono  il  bagno  à  vigno- 
ne:poi  caualcarono  fopra  i  Perugini,  che  haueano  dato 
fauore  àSaneii>domandando  la  giunditione,che  hebbe 
la  badia  di  Firenze  (opra  il  lago  dai  Marchelè  Vgo,  ma 
partironfene  i  Fiorentini  per  aiuto  venuto  da  Koma, 
poi  tornando  in  lìi  quello  di  Siena  vi  disfeciono  x  x.  tra  nz^. 
caiklla ,  e  fortezze, oc  rotti  i  ferragli  entrarono  ne'bor- 
ghi  indno  alle  porti  di  Siena,  e  menaronne  prefi  a  Firea 
ze  più  di  MCC.huomini.Et  nel  medehmoanno  manda 
rono  iFiorénni  bolle  a  Capofèluoli  in  Vald'Ambra,&: 
pre(ollo;&  disfccioIlo.NcI  medefimo  anno  fu  il  miraco 
lo  del  corpo  di  Chnito  alla  Chiefa  di  iànto  Ambrogio,  ^J[^^°^* 
che  il  prete  non  hauendo  bene  alciutto  il  calice  alla  mef  «?'  chntio 
là ,  l'altro  di  vi  rrouò  fcàngue  viuo ,  che  ancora  hoggi  ii  biogio."*" 
moilrain  vna  ampolla.Nel  MCCXXXil.  i  Sancii  pre-   ,,, ^^ 
fono  Montepulciano ,  oc  disfeciono  le  mura ,  &  pero  i 
Fiorentini  mandarono  il  loro  hoile  (òpra  i  Sancii  e(l 
fendo  Podellà  meflcr  Iacopo  da  Perugia ,  de  prefono  il 
cailello  di  QuerciagroOTa  &  disfeciollo  &  glliuomi- 
ni  ne  menarono  pred  .  Nel  detto  anno  s'apprelè  fuoco   r  '^j'^^" 
da  cafà  i  Caponiàcchi  da  mercato  vecchio ,  e  arfonui  topoièa  ai 
molte  cole  con  circa  x  x  i  j.  perfone.  Nell'anno  lèguen-  "*"*' 
tedi  nuouo  i  Fiorentini  affediarono  Siena  da  tre  porte,c 
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gittai'onui  con  trabocchi  pietre  aflai^e  afini,  e  altre  brut 
ture .  Et  neUanno  MCCXXXIlII.di  nuouo  vi  torna- 
rono à  hoile ,  6c  prefòno  oc  disfeciono  circa  xlv.tra  ca- 
sella oc  ville  &  fortezze  ;  oc  nel  detto  anno  arie  in  Fi- 
renze per  fuoco  fortuito  grande  parte  del  borgo  di  piaz 
za  oltrarno .  Nel  MCCXXX  V.  eflendo  i  Fiorentini  in 
maggiore  ordine ,  che  mai  a  fare  guerra  a'Saneii,  5c  ve- 
dendoci Sanefi  molto  conlìimati  domandarono  pace 
a  Fiorentini,6^  hebbolla  con  patti,che  rifacefsmo  mon 
te  Pulciano  a  loro  ipele  &c  fornirono  Monte  Alcino  a 

KuLkou!  grande  honore  de'  Fiorentini  .  Nel  MCCXXX  VII. 

tc^fi  fondò  |-  fQn  JQ  il  ponte  Rubaconte  eflendo  Podeilà  in  Firen- 
ze meflcr  Rubaconte  da  Melano  ,  oc  per  lo  fuo  nome  (i 
nominò  cosl,perche  miffele  prime  pietre  ne'fondamen 
ti ,  6c  a  ilio  tempo  (ì  lalliicò  di  mattoni  gran  parte  del- 
le vie  di  Firenze .  Nel  MCCXL.d  rifece  il  borgo  a  ian 
Giniegio  a  pie  di  Can  Miniato  per  lo  buono  iito  del  paf 
lo,  oc  Nel  MCCXLVilI.  fu  disfatto ,  &c  mai  poi  nonii 
rifece .  Ne'  detti  tempi  eifendo  Federigo  fecondo  Im- 
peradore  in  Lombardia ,  oc  attendendo  per  tutta  Italia 
a  indebolire,  &c  cacciare  la  parte  oc  fedeh  di  iànta  Chic 
fà,e  aggradire  la  parte  iùa  &  maisimaméte  in  Toicana , 
principalméte  lo  fece  in  Firenze  (ollecitando  quelli  del 
la  fua  parte ,  ch'erano  quelli  della  parte  Ghibellina ,  che 
cacciaifono  quelli  della  parte  Guelfa,che  fauoreggiaua- 
no  la  Chieià ,  oc  per  modo  diuife  la  terra ,  che  ogni  dì 
fi  combatteua  in  più  parti  della  città ,  oc  difendeanii  i 
Guelfi  francamente:ma  Federigo  vi  mandò  in  aiuto  de' 
Ghibellini  vno  Tuo  figliuolo  detto  Federigo  con  mille 
ièicento  cauaiieri,per  modo  che  i  Guelfi  non  poterono 

iòrtenere, 
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{óftenerc  ,  &:  furono  cacciati  di  Firenze  il  dì  di  fàrita;  ^^J"'**!* 
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Maria  candellaia  anni  MCCXL vili,  oc  gran  parte  ie  Guelfi  a 
ne  ridufibno  in  vald'Arno  a  monte  Varchi,Capraia,Pe  anniii4t 
lago ,  Arillonchio ,  Magnale ,  Calcia  &  altre  loro  pof-- 
fèisioni  j  e  da  detti  Guelfi  poco  poi  furono  (confitti  cer 
ti  caualieri  tedeichi,che  i  Ghibellini  haueuano  mandati 
a  monte  Varchi .  E  in  quelli  tempi  fu  il  detto  Federi-.' 
go  (confitto  colie  (ùc  genti  in  Lombardia  dal  Legato  Oc 
genti  della  Chielà  ,  eflendo  egli  ad  alTedio  a  Parma,  ■ 
che  gli  (èra  ribellata ,  d<,  datafi  alla  Chie(à ,  per  la  qual 
coià  lui  fi  parti  poco  poi  di  Lombardia,la(ciatoui  (ìio  vi 
cario  Enzo  (uo  figliuolo  naturale  &c  Re  di  Sardigna, 
oc  venne  in  Tolcana ,  &  non  volle  entrare  in  Firenze 
per  certo  augurio,che  haucua  hauuto,  che  doueua  mo- 
rire in  Firenze  :  ma  pa(sò  a  Fucecchio ,  &c  trouò  certi 
caporali  Fiorentini  Guelfi  aflèdiati  da  Ghibellini  nel  ca  cmdciti 
ìteilo  di  Capraia ,  i  quali  s'arrenderono  alla  (ùa  mi(eri-  '^'  f^'^"'- 
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cordia ,  oc  lui  negli  menò  in  Puglia,  6c  à  tutti,  fuori  che  i  Fiorenti. 
n  vno  fece  trarre  gli  occhi,  &c  gittargli  in  mare  per  lette 
re  mandate  in  qua  da  certi  Ghibellini .  Nel  M  C  C  L. 
fu  (confitto  &  pre(o  da  Bolognefi  il  (òpradetto  Re  En- 
zo figliuolo  &  vicario  di  Federigo ,  &c  incarcerato  in 
vna  gabbia  doue  morì ,  per  quelle  co(e  paflate  eflendo 
alquato  rinuigorito  i  Guelfi  in  To(cana,il  vicario  dello 
Imperadore  j,  che  era  à  hoile  al  cailello  d'Oilina  in  vai 
d'Arno,  ilquale  i  Guelfi  haueano  ribellati  fu  (cófitto  da*< 
Guelfi  nel  borgo  di  Feghine  con  molti  Ghibellini  di  Fi^ 
renze ,  che  erano  con  lui,e  gran  parte  morti ,  oc  leuo(si 
l'aiTedio  •  Tornato  il  detto  vicario  cofi  (confitto  in  Fi- 
renze, già  cominciauano  i  Guelfi ,  ch'erano  per  Io  con- 
tado 
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tado  nelle  caftella  à  fare  guerra  alla  città  di  Firenze  j 
Oc  però  {ubico  i  cittadini  popolani  di  Firenze ,  ch'era- 
no tirannefcamente  fignoreggiati  da  i  Ghibellini  eoa 
ifcorfioni ,  6c  incomportabili  grauezze  prefono  l'arme 
&  prima  fi  ragunarono  a  fin  Firenze ,  poi  a  fànta  Cro- 
ce &  poi  alle  cafè  degli  Anchiom  da  fànto  Lorenzo,do- 
uè  erano  più  forti,6c  iui  f eciono  trentafèi  caporali  di  pò 
polo,&  leuarono  via  il  Podelì:à,&  tutti  altri  vfìciali,e  fé 
ciono  nuoui  ordini,  e  eleflbno  vno  capitano  di  popolo, 
Primo  et-  (.JQ^  meflèr  Vberto  da  Lucca ,  oc  eleflono  dodici  anzia- 
popolo.  ni,cioè  due  per  fèllo ,  che  fi  raunauano  nelle  caie  della 
badia  da  fànta  Margherita  tornando  alle  loro  caie  a  ma 
giare,&  à  bere:  &  die  il  detto  capitano  venti  Gonfaloni 
per  la  terra  a  certi  Caporali  di  popolo  partiti  per  com- 
pagnie ,  e  per  vicinanze  ,  a  i  quali  iègni  ogni  huo- 
mo  delle  compagnie ,  &c  vicinanze  doueffe  trarre  ar- 
mato a*  bifbgni  ,  &:  poi  tutti  al  Capitano  del  popo- 
lo ,  e  ordinarono  vna  campana  ,  che  il  detto  Capi- 
tano teneua  in  fu  la  torre  del  Lione ,  Et  lui  hauea  vno 
principale  Gonfalone  dimezzato  bianco  oc  rolfo ,  i  no- 
mi ò  vero  infegne  dei  Gonfaloni,  il  primo  la  Scala, 
iècondo  Ferza ,  terzo  Nicchio ,  quarto  Drago  verde, 
quinto  Carro  ,  fèllo  Toro  nero,  fèttimo  Lione  ne- 
ro ,  ottano  Frezza  gagliarda ,  nono  Vipera  ,  decimo 
Aquila  nera,  vndecimo  Cauallo  sfrenato  ,  duodeci- 
mo Lione  naturale  ,  tredecimo  Lione  roflb  ,  quat- 
tordccimo  Lione  bianco , quindecimo  Lione  d'oro, 
fèdecimo  Drago  ,  diciafèttefimo  Lione  azzurro,  di- 
ciottefimo  Chiaui  ,  dicianouefimo  Ruote  bianche, 
&  nere  ,  vcntefimo  Vaio .   Et  cofi  die  in  concado  à 

ogni 
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ogni  piuierc  il  /ùo,  che  furono  nouantafei ,  oc  che  tut- 
ti venifsino  armati  al/a  citta  al  bifògno  ,  &  feciono  princìpi» 
principiare  il  palagio  con  la  torre  in  iù  la  piazza  di  un  ^'^^if^^ 
Pulinari  ,  &  ordinarono  che  ogni  altra  torre  di  Fi-  dtftà. 
renze  fofle  tagliata  da  braccia  cinquanta  in  su,  &  co- 
fi  negli  bolli  portauano  variate  iniegne  ciafcuno  fc- 
iio  ,  &  variate  i   Balellrieri  ,  Paluefàri  ,  Barattieri, 
&  quelli  che  guardauano  il  Carroccio  ,  &  più  altre 
genti  a  ciafcuno  variata  infègna  ,  &c  tutte  per  ordi- 
ne fi  dauano  il  di  di  Pentecolle  in  Mercato  nuo- 
uo,  oc  nel  medefimo  anno  il  dì  di  fànta  Lucia  mo-  ^^^^^^  j. 
n  Federigo  (opra  detto  Imperadore  nella  citta  di  Fi-  Federigo 
renzuola  in  Puglia  priuato  &c  fcommunicato  di  fan-  ^^^^'^'^^^ 
ta  Chiefà ,  &  fenza  alcuna  penitenza ,  ò  facramento , 
oc  fugli  affrettata  la  morte  con  vno  primaccio  ,  che 
gli  fu  pollo  in  iu  la  bocca  da  vno  fùo  iegretario  cor-  ^ 
rotto  dal  Re  Manfredi  iìio  figliuolo  bailardo  ;  per- 
che non  taccffe  tcllamento  contro  a  lui  ;  &  dopo  ' 
la  fila  morte  preie  la  guardia  del  reame  il  detto  Man- 
fredi :  hauca  Federigo  nella  Tua  malattia  fatto  ricchie- 
dere  tutti  gli  fiatichi  de  i  Guelfi  di  Toicana  per  fargli 
morire  ,  i  quali  (entità  la  (uà  morte  (1  fuggirono 
dalle  guardie.  Nella  notte  medefima,che  morì  Fe- 
derigo morì  mefier  Rinieri  da  Monte  Nerlo ,  ch'e- 
ra Podefià  per  lui  in  Firenze  per  vna  volta ,  che  gli 
cadde  adoflo  in  cala  gli  Abati ,  &  a  di  (ètte  di  Genna- 
io il  popolo  di  Firenze  ,  che  era  commo(ro  (entità 
detta  morte  ,  rimiffono  i  Guelfi  in  Firenze-:  oc  pa-  f^";!!^" 
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cihcorongli  co  GhiDellini ,  6c  molto  li  elalto  in  Tolca-  jaFiréze, 
na  la  parte  della  Ghie  (a  6c  guelfa,  6c  Papa  Innocentio  l^^^^ 
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tornò  d'oltrarno  à  Roma  buoreuole  loro .  Et  perche 
Pirtoia  fi  rcggeua  d  parte  Ghibellina ,  i  Fiorentini  v'an- 
darono à  horte  &  Iconfidonoi  Pillolefi  a  monte  Rob- 
bolini  di  Luglio  M  C  C  L I.  eflendo  pcdeilà  in  Firenze 
meilèr  Vberto  da  Mandella  da  Melano ,  oc  perche  i 
Ghibellini  di  Firenze  haueano  contradetto  detta  impre 
{àjtornati  colla  vittoria  cacciarono  di  Firenze  tutti  i  ca 
^    .       potali  cafàti  di  parte  Ghibellina  J&:  mutorono  l'arme 
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deGhibti  del  comune ,  che  prima  era  il  giguo  bianco  nei  campo 
rcnze*.  '  roflo ,  &c  feciouo  il  giglio  roflo  nel  campo  bidnco  ;  ma 
*^^''  non  fi  mutò  la  infègna  del  Carroccio  ciimez2^ara  ro(I<i 
6c  bianca  •  Nel  M  C  C  L I.  i  Fiorentini  (conhilcno  i  fi- 
gnori  de  gli  Vbaldini ,  i  quali  haueano  fatto  grai.de  raa 
nata  di  Ghibellini  per  fare  hoi1:e  a  monte  Accianico.  oc 
nel  detto  anno  andando  i  caualieri  de'  felli  di  Firenze 
per  racquillare  il  cailello  di  Mótaiadi  vald'Arno,ch*era 
llato  tolto  da'Ghibellini ,  oc  non  vi  efTendo  lalciati  ac* 
campare,  e  quafi  rotti,di  nuouo  s'ordinò  maggior  gen- 
te in  Firéze  infieme  co'Luccheii  loro  amici,  &c  andaroii 
ui  a  holl:e,e  aHèdiarollo  del  mefe  di  Gennaio  non  oilaa 
te  il  temporale  oc  le  neui,  che  v'eranori  Sanefi  oc  i  Pi(à- 
ni  vi  mandarono  per  fbccorrerlo  ;  per  la  qual  cofà  di 
nuouo  ricominciò  la  guerra  fra  i  Fiorentini  &  loro ,  & 
accamparonfi  alla  Badia  a  coltobuono ,  de  furono  afIàL 
tati  da'Fiorentini ,  6c  cacciati  in  fuga  con  danno  di  tut- 
ti loro  arnefi ,  il  perche  fìibito quelli  del  cailello  s'arrea 
derono  a'Fiorentini ,  &c  tutti  ne  furono  menati  prefi  in 
Firenze  oc  il  cailello  disfatto  :  Nel  icgucnte  anno  i  Fio- 
'*^*'  rcntini  andarono  a  bolle  (opra  Pilloia  oc  prefòno  il  ca- 
ftcllo  di  Tizana ,  poi  andarono  a  {occorrere  i  Lucchcfi, 
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he  erano  flati  iconfirti,e  prefi  dall'hofte  de'Pifàni  e  de    ^  ^^^^^^^ 


fono 


Sane/j,c/òpw?ÌLÌfc)ni>li  colla  preda  ai  p5c'Adera,e furo  nipre 
no  rotti  1  Pilani,e  Sancii,  per  modo  ctiQ  1  Luccneii ,  cne  rnpp 
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erano  prigioni  riprefono  p  prigioni  moltidi  loro,&: mol  ^'^^ "^'.^ 
n  n'vccifono ,  e  prefèguitorógli  indno  alla  Badia  a  Safo 
umo  e  in  Firéze  ne  furono  menatipred  più  di  5  ooo.col 
Podefià  di  Pifà.In  quello  tépo  fi  fece  il  potè  a  S.Trinita  sana  Tn 
e  mallìmamenteperoperationedi  Liberto  Frefcobaidi,  ""^• 
che  era  grande  antiano  nel  popoIo,&:  de'  fùoi  conforti. 

Tornato  Tlioile  vitroriolò  in  Firéze  della  icóhtta  de* 
Pifani  iiibito  fu  madato  ad  aflèdio  al  cailello  di  Feghine 
il  quale  s'era  rubellato ,  oc  dentro  v'era  il  Conte  Guido 
Noaeilocó  certi  Ghibellini  vfciti  di  Firenze ,  e  dopo  al 
cune  battaglie  s'arrenderono  a  patti  iàlueleperfone,e 
che  gli  viciri  potefsino  ritornare  in  Firenze  per  pace  fac 
ta ,  6z  m  quello  tempo  i  Sane(i  erano  iti  allo  aflèdio  del 
calkllo  di  Mont'AlcinOjche  era  accomandato  a'Fiorea 
rinite  pero  Spacciato  l'holle  de'Fiorenrini  daFeghine  fii 
mandato  al  lòccorfo  di  monc'Alcino^e  (conhdono  i  Sa- 
li eli  oc  rifornirono  mont'Alcino. 

Per  tante  vittorie  hauute  ii  diliberò  in  Firenze  indet  Comidof 
to  anno  per  honore  della  citta ,  che  (1  batcefle  moneta  ^V  à  baue 
d'oro  che  prima  non  fi  batteua  le  non  d'ariento,  d>c  co- 
minciollià  battere  liorini  d'oro  lino  a  pefodi  mezzo 
quarto  ;,  6c  valeua  l'vno  foldixx:. della  moneta,  che  al- 
Ihora  correua ,  &c  piacque  tanto  ai  Re  di  Tunizi  quella  chi  dai  Re 
moneta  che'i  Fiorentini  vi  furono  fatti  franchi:  l'anno  i  T^'j^*^ 
fegucnte  i  Fiorentini  andarono  con  loro  holle  iopra  i 
Pillolefijche  (i  reggeuano  a  parte  Ghibellina,e  h-bbono     vitto 
la  città  a  patti:  che  rimettefsino  dentro  i  Gueltì,e  che  fìokfi. 
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i  Fiorentini  faceflb no  vna  fortezza  per  loroficurtàin 
fu  la  porta,che  viene  à  F]renze,6c  coli  tu  fatta.e  durò  in 
fino  alla  Iconfitta  di  Mont  *Apcrri,  6c  nel  medefimo  an 
no  andarono  à  bolle  {òpra  i  Sanefi  infino  à  Mont* Alci- 
no  loro  accomandato  éc  forniróllo  e  preiòno  Rapola- 
no  oc  pia  altre  cartella  de'Sanefi,e  con  vittoria  fi  torna- 
**^*'      rono  a  Firenze .  Nel  MCCLIIIL  di  nuouo  i  Fiorenti- 
ni andarono  col  holle  iòpra  i  Sanefi,  e  alTediarono  mon 
te  Reggione ,  &  poteuallo  hauere  per  danari ,  &  già  i 
nollri  cittadini  proferiuano  a  gli  anziani  i  danari,  ma  i 
Sanefi  s*accordarono  à  ogni  volontà  de*  Fiorentini  per 
non  lo  perdere,e  fecefi  pace,&:  quiuetarono  aFiorenti- 
f  refono  ì  ^^  mont'Alcino ,  e  tornando  l'holle  da  Siena  prefbno  il 
Fiorentini  caftello  di  Poggibonizi ,  e  quello  di  Mortennana  degli 
nizi ,  &  Squarcialupi,e  quegli,che  prima  v*érroro no  furono  fac 
^^ortcnna  ^-  fj-^j^^[^j  j^  perpetuo  da*  Fiorentini .  Et  dopo  quella 

opera  il  detto  bolle  nel  medefimo  anno  andò  fòprai 
Volterrani  ;  non  però  con  inrentione  di  combattere  la 
terra,  percbe  e  fortilsima  di  fito ,  ma  per  dare  guailo,  ò 
predare  :  I  Volterrani  vicirono  fuori  con  poco  ordine, 
&  eflendo  da'Fiorentinifrancamente  ricacciati  verlòia 
città,e  giunti  alla  porta  affai  Fiorentini  entrarono  dea 
tro  melcolati  co'  Volterrani ,  &c  le  guardie  fuggirono 
dalle  porti,  il  percbe  i  Fiorentini  ageuolmente  preiòno 
e  coriòno  la  città,il  Velcouo  (i  leuò  colle  Croci,e  preti 
Lprefbno  ^procifsione  con  molti  Volterrani,  &  le  donne  (capi- 
Volterra,  gliate  domandando  mifèricordia ,  &c  cofi  fu  fatto  :  per 
che  ordinarono  cbe  neffana  ruberia  vi  (1  fecefle,ma  prc 
fono  la  fignoria  6c  caccioronne  fuori  i  caporali  Gbibel 
lini;dopo  Tacquillo  di  Volterra  iìibito  i  Fiorentini  con 
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loro  Iiorte  andarono  fòpra  i  Pifàni ,  i  quali  non  fi  fèn- 
rendo  forti  a  refillere  mandarono  loro  ambafciadori 
nel  campo  colle  chiaui  ili  mano  in  icgno  di  humilità  à  vittorh  e 
domandare  a'Fiorentini  pacej&  fu  loro  conceduta;  ma  ^a"/° 
con  tutte  quelle  conditioni ,  che'  Fiorentini  vollono, 
ciò  fu  d  effere  franchi  in  Pila,  &  non  pagare  alcuna  ga- 
bella di  cofèjche  vi  metteffono  ò  traefsino,e  d'hauere  il 
caikllo  di  Piombino,  6  quello  di  Ripafratta ,  &  prefèfi 
Ripafratta  per  certa  dimollratione  fatta  httiziamen* 
te  Ja'Piiàni,  laquale  poi  (i  dono  a  Lucchefi:&  per  ofTer- 
ua'ione  di  dette  cofè  mandarono  per  llatichi  a  Firen* 
ze  cinquanta  Pifàni  de'migliori  delia  terra,6c  dopo  tut- 
te quelte  vittorie  con  grande  honore ,  e  trionfo  i'ho- 
lle  de'Fiorétini  il  tornò  in  Firéze,  e  fu  chiamato  in  Fire 
ze  quello  anno  del  MCCLIIII.  l'anno  vittoriofo ,  nel  Annovit- 

■  J  tOMofo. 

MCCLV.mandando  i  Fiorentini  il  Conte  Guidoguer-  njy. 
ra  de'  Conteguidi ,  con  cinquecento  caualieri  in  aiuto 
degli  Orbitani ,  che  haueano  guerra  co'  Viterbefi,  e  al- 
t:i  loro  vicini  Ghibellini  li  posò  in  Arezzo,^  fènza  vo- 
lontà ò  mandato  de'Fiorentini  cacciò  d'Arezzo  la  parte 
G  libellina ,  edèndo  gli  Aretini  in  pace  co' Fiorentini; 
oc  però  i  Fiorentini  mandorono  Inorte  ad  Arezzo ,  6c  ■ 
hebbono  la  terra  oc  rimiffonui  i  Ghibellini  &:  il  detto 
Conte  fé  ne  partì  nel  MCCLVI.  i  Piiàni  rompendo  la 
pace  a'Fiorentini  de  Luccheii ,  andarono  con  hoik  (ò- 
pra  Lucchcfi  al  ponte  Serchio,i  Fiorentini  gli  foccorfo- 
no ,  oc  furono  (confìtti  i  Pifàni  &:  prelì  più  di  tremilla     Furono 
oc  molti  annegati  nel  Serchio ,  de  fcorfòno  i  Fiorentini  p'°"n"da 
fòpra  Pifà  infmo  a  fànto  Iacopo  in  vai  di  Serchio,  Se  iui  Fiorentini 
tagliarono  vno  grande  pino  fòpra  ilquale  batterono  tio  fi. 
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riniconvn  piccolo  albero  fra  i  pie  di  fanto  Giouan-: 
ni  Batrilk ,  che  ancora  fé  ne  truouano,  per  quello  i  Pi- 
(ani  domandarono  pace,e  hebbolla ,  ma  con  quelle  con 
ditioni,  che  i  Fiorentini  vo!!ono,(Sc  fra  l'altre  cofèdi  fa 
re  il  cartello  di  Mutrone  il  volere  de'Fiorentini,  oc  erafi 
diliberato  di  disfarlo,  ma  temendo  i  Pilani ,  che  non  lo 
ritenelTono  in  pie  peXucchefi,mandorono  vnoloro. 
cittadino  in  Firenze  con  danari  a  operare ,  che  Ci  disfa- 
Aidobran  ce(Iè,&  abbattcfbi  a  Aldobrandino  Otcobuono  grande 
buo°no!"°  ^  buono  cittadino,  &  proferiègli  quatrromiila  feudi 
perche  ciò  faceife ,  ma  il  buono  Aldobrandino  rifiutò  i 
danari ,  e  tornato  in  configlio  ad  opero  che  Mutrone  fi 
rifèrbafTe  &  poco  poi  morì ,  &  honoratamente  fufè-j 
pellito  alle  fpefè  del  comune  in  fànta  Reparaca  in  vno 
fepolcro  rileuato  .    Dipoi  tre  anni  tornati  i  Ghibellini 
da  certi  partigli  fu  abbattuto  detto  fèpolcro,  e  trattone 
il  corpo ,  e  ilrafcinato  per  la  terra  iniquamente .  Nel 
iFm/enti  MCCLVII.i  Fiorentini  prefono  oc  disfeciono  il  cailel- 
"''^•'p"\  '^^^  Poggibonizi,perche  teneuano  parte  Ghibellina 5c 
boni2i.°    erano  collegati  co'SanefL  Nel  MCCLVIII.  quegli  dcU 
la  cafà  degli  Vberti,  e  altri  Ghibellini  di  Firéze  per  fòd^  > 
ducimento  del  Re  Mafredi  ordinarono  trattato  de  co- 
Congiura  giura  contro  al  popolesche  pendeua  in  parte  Guelfa ,  oc 
linf  ^^^^^  fcoperto  detto  trattato  corfè  il  popolo  armato  alle  cafc 
de  gh  Vbertijdoue  è  hoggi  il  palagio  de'  Priori ,  e  veci- 
fono  Schiattuzo  degli  Vberti  oc  più  loro  mafhadieri,5c 
furono  prefi  Vberto  Caini  de  gli  Vberti ,  e  Mangia  de 
gl'Infangati ,  6c  in  orto  fan  Michele  furono  dicapitati, 
oc  tutti  gli  altri  della  cafà  degli  Vberti  co/le  infrafcrittc 
famiglie  Ghibelline  s'ufcirono  di  Firenze ,  cioè  Sifanti, 
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GiiiiijAmidci, Lambert ijScoIari  &  parte  degli  Abati,Ca 
pon('icchi,Mjgliorclli,  SoWanien,  Infangati,  Obriachi, 
Teda!dini,Galigan,&  quelli  della  Preila,Amien,e  quel- 
li da  Cedìna,Razanti,&:  pia  altri,  oc  tutti  n'andarono  a 
Siena,  che  (i  reggeua  a  parte  Ghibellina ,  6:  i  loro  cafà- 
menti  furono  disfarti ,  e  murollene  le  mura  di  (an  Gior 
gip  oltr'arno^&  più  fu  prefo  inartoriato,e  decapitato  in 
filila  piazza  diiàn  Pulinari  l'Abate  di  Valcmbroiagea 
tilhuomo  da  Pania,  che  gli  ta  appoilo,che  trattaua  con 
tro  a*Gueltì,difIciì  era  innocente  de  fu  morto  a  to rto,5c 
per  quello  furono  i  Fiorentini  icommunicati  dal  Papa, 
èc  affai  danneggiati  in  Lombardia,e  per  quello  peccato 
e  altri  (i  difle,  che  Iddio  mandò  poi  la  (contìtta  a  Mon- 
t'Aperti  .  Efleiido  Podellà  d'Arezzo  meffère  Stoldo 
Giacoppi  de'  Rolli  di  Firenze  nel  MCCLÌX.  conduflè  '*^'* 
gli  Aretini  di  notte  con  {cale  a  Cortona  &c  prefolla ,  6c 
disfeciono  le  mura  6c  le  fortezze,  &  feciongli  loro  (ùg- 
getti  ,  6c  ciò  molto  dilpiacque  a'  Fiorentini ,  perche 
erano  alloro  iega,6<:  tcnnono.che  gli  Aretini  haueffono 
rotto  la  pace  &  per  quello  i  Fiorentini  andarono  a  ho- 
ite ,  e  prefono  6:  disfeciono  il  cartello  di  GrefTa  in  Ca- 
ièntino ,  che  era  del  Vcfcouo  d'A^iczzo ,  &  tornati  col 
detto  bolle  andarono  fopra  il  cartJ'o  di  V'ernia  de'Con 
ti  Alberti,6c  quello  prefono  &:  disfeciono,  &  fimilmen- 
mente  prefono  Mangona  riducendogli  alladiuotione 
di  Firenze ,  con  certo  cenfo  ogn'anno  .  In  quelli  tem-  rasoio  "di 
pi  fu  donato  al  comune  vno  Lione,  oc  cSkndo  rinchiu-  ^^^• 
fo  in  folla  piazza  di  fanto  Giouanni  li  {uggi,6:  prefè 
vno  fanciullo  in  orto  fan  Michele,  la  madre  vi  corfè 
foapigliata ,  e  traiTeglieie  delle  mani  fèr.za  fare  il  Lione 
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atto  alcuno ,  &  il  detto  fanciullo  fu  poi  fiero  huoma 
nominato  Orlanduccio  del  Lione .  Era  in  quelli  tem- 
piin  Firenze huomim  dirozzi  collumi , di  poche  di- 
licatezze,  &  piccole  ricchezze ,  ma  buoni  e  leali ,  le  do- 
te comuni  erano  lire  cento, 6c  le  grandi  lire  trecen- 
to .  Eraiìo  in  quelli  tempi  due  Imperadoii ,  i'vno  era 
il  (òpradctto  Re  Manfredi  nimico  alia  Ghie  (a  ,  l'al- 
tro era  il  Re  Alfonlòdi  Spagna  molto  fèiuoreggia- 
to  dalla  Ghie  fa  per  hauerlo  tauoreuole  contio  a  Man- 
fredi .  I  Fiorentini  vi  mandarono  per  ambafciado - 
re  fèr  Brunetto  Latini  con  grandi  proterte  per  far- 
lo paflare  in  Italia  in  fauore  di  parte  Guelfa  ;  ma  in 
quello  tempo  interuennc  la  Iconhtta  di  Mont'Apcr- 
ti ,  &  però  il  leuò  dal  penderò  del  paffire .  Et  in  que- 
ili  medeiimi  tempi  gli  vfciri  di  Firenze,  che  s'erano 
ridotti à  Siena, non  potendo  hauere  da  Saneii  aiuto 
balleuole  contro  a*  Fiorentini ,  mandarono  loro  am- 
balciadori  al  Re  Manfredi  per  aiuto ,  &c  doppo  mol- 
te chiefte ,  e  tempo,hebbono  da  lui  per  aiuto  cento  ca- 
ualieri,&  parendo  loro  pochi  gii  vollono  rifiutare ,  ma 
per  configlio  di  M.  Farinata  degli  Vbertigli  accetto- 
rono,  domandando  con  efsi  la  iua  infè^a^perche  quan 
do  folibno  /confitti  con  efl'a  il  Re  per  ricouerare  iuo 
honore  vene  mandalli  molti  più,  oc  coli  interuenne 
poi  come  hauea  antiueduto  meflèr  Farinata  detto  ,  6c 
giugnendo  con  efsi  a  Siena  furono  affai  dileggiati  da  Sa 
neii&dalrellodegli  viciti.  In  quelli  tempi  i  Fioren- 
irroccio  tini  quaudo  andauono  à  bolle  vlauano  due  folennita- 
di ,  Tvna  era  quella  della  infegna  del  Garroccio  bianca 
e  rojGTa ,  come  aacoia  à  certi  tempi  fi  moilra  llefà  nel- 
la Chi' 
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h  Chiefà  di  finto  Giouanni ,  &  poneuafi  in  fu  due 
grandi  arte  rofle  in  i\i  vno  carro  tirato  da  due  buoi 
couerti  di  roflb,  &  prima  dell'opera  di  fan  Giouanni  la 
traeuano  certi  Conti  vicini ,  oc  caualieri ,  &  portaual- 
la  in  mercatonuouo ,  oc  iui  era  data  in  mano  del  po- 
polo ,  &:  (èmpre  per  via  ,&:  ne*  campi  era  guardata  da 
più  valenti  tanti  del  popolo  •   L'Altra  (blennità  era 
vna  campana  detta  Martinella,che  fi  poneua  in  fti  l'ac- 
codi porta  fànta  Maria ,  &c  vno  mefè  manzi  continua- 
mente di  dìySc  di  notte  fonaua,  poi  che  l'holle  era  ban- 
dito ;  acciò  che  il  nimico  fi  poteflè  mettere  in  punto, 
poi  fi  poneua  in  (ù  vno  cartello  di  legname ,  &  al  lùo- 
no  di  quella  fi  guidaua  l'horte.  Con  querte  (òlennita- 
di  del  mele  di  Maggio  nel  M  C  C  L  X.  s'andò  pe'  Fio-    n^©, 
rentini  a  horte  iòpra  Sanefi ,  oc  preiòno  Vico  mezza- 
no &c  Calciole  loro  cartella, &:  accamparonfi  allato  al-  sancfi. 
l'antiporto  di  Siena ,  al  munirtelo  di  (anta  Petornel- 
la,&in{Li  vno  poggetto  vicino  feciono  vna  torre, 
fòpra  laquale  teneano  la  campana ,  &  riempierono  la 
torre  di  terra  &  fu  vi  piantarono  vno  Vliuo,  ilqua- 
le  infino  ne  nortri  dì  v'era .  Et  in  querti  tempi  gli  vfci- 
ti  di  Firenze  con  grande  artutia ,  per  configlio  dimef^ 
fèr  Farinata  auuinazarono  &  inebriarono  i  caualieriTe 
defchi  mandati pe'l  Re  Manfredi,  &con  grande  pro- 
ferte  gli  mandarono  fuori  ad  aifaltare  l'horte  de  i  Fio- 
rentini :  i  quali  benché  francamente  gli  aflaliilonoi 
purembrieue  tempo  furono  tutti  morti  da*  Fiorenti-- 
ni,&  prefà  la  infègna  del  Re,  &  llralcinata  per  lo  cam- 
po ,  &  recata  in  Firenze  :  &  poco  poi  il  tornò  l'horte  a 
Firenze .  Per  quello  i  Sanefi  di  nuouo  s'ingegnarono 
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di  fare  danari  con  impegnare  cailella ,  &  per  ogni  mo- 
do, oc  di  nuouo  mandarono  ambaiciara  al  Ile  Manfre- 
di con  danari,  &c  moilrandoche  harebbono  hauuto  vit 
toria  (e  pochi  più  foffono  iiiti  i  fiìoi  caualieri  Tedefchi, 
6c  come  erano  ilari  tutti  mortile  con  gran  vituperio 
llrafcinare  le  fue  iniegne  &  tanto  commoffono  ii  Re, 
che  di  nuouo  a  mezze  fpefè  per  tre  meii  mandò  a  Siena 
co'detti  am.baÌciadori  il  Conte  Giordano  iuo  maiikal- 
co  con  ottocento  caualieri  Tedelchi ,  che  giuniono  in 
Siena  di  Luglio  anno  detto  MCCLX.&  tanti  n'accoz- 
zorono  i  Sancii ,  che  in  tutto  co'gli  viciti  di  Firenze  & 
certi  mandati  da' Pi(àni,6c  altri  furono  circa  diciotto 
centinaia,6<:  fubito  bandirono  l'hoile  iòpra  Mont'  Al- 
cino  accomadati  da  Fiorentini, 5c  affai  ne  prelono  cuo- 
re i  Ghibellini .  Gli  v/citi  di  Firenze  per  cui  opra  il  Re 
hauea  mandatigli  ortocento  caualieri  Tedeichi  veden 
do,  che  non  g!i  haucuano  per  più  che  tre  meli  de'  quali 
n'erano  già  paffati  circa  vno  mele  &:  mezzo ,  5c  andan- 
dofene  i  Teaeichi  liteneano  peggio  che  prima  oc  dana 
ri  non  haueano  più ,  oc  che  bifognaua  fare  vicire  i  Fio- 
rentini a  campo  d>c  per  induilria  di  meffer  Farinata  oc  di 
mefler  Gherardo  Ciccia  de  i  Lamberti  hebbono  due 
iaui  frati  minori  in  prefèntia  di  noue  de'  più  poflen- 
ti  cittadini  di  Siena  ,  oc  mollrarono  di  volere  da- 
re Siena  a*  Fiorentini  per  feudi  centomila  per  abbat- 
tere la  grandigia  dimcilèr  Proucnzano  Saluani  gran- 
de cittadino  di  Siena,  8c  che  inuitalsino i Fiorentini  à 
venire  con  grande  efèrcito  &:  con  detti  danari  al  fiume 
d'Aibia  (òtto  nome  di  fornire  Mont'Alcino  &c  che  da- 
rebbono  loro  la  porta  di  S.Vito  oc  dierono  a  detti  frati 
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Ietcerc,c  (ùggelli  :  co*quaIi  efsi  vennono  à  gli  antiani  di 
Firenze  mollrando  haiiere  à  dire  co(à  fegrctifsima  &  di 
grande  importanza^e  hebbono  per  vditori  due  cittadi- 
ni Tvno  fu  Spedito  di  porta  fan  Piero,  che  era  degli  an- 
ziani,&:  meflèr  Gianni  Calcagni  che  era  di  Vaccherec- 
cia,i  quali  portati  da  volontà  dierono  fede  al  detto  trat 
tato ,  e  iìibito  trouati  i  danari  &  adunato  il  configlio 
propolòno ,  che  era  bifbgno  fornire  Mont'Alcino  con 
maggior  gente ,  che  Tanno  pallato^ &  parendo  annobilì 
huomini  delle  cafe  Guelfe  di  Firenze,  e  pratichi  di  guer 
re  inlieme  col  Conte  Guido  Guerra  quella  iirprefà  di 
grande  pencolo  pe*  Tedelchi  venuti  a  Siena ,  Oc  per  gli 
variati  animi  de  cittadini  di  Firenze,dimoilrarono  con 
{àuio  coniigljo  detto  per  narte  di  tutti  da  meflèr  Tega- 
ia  Aldobrandi  degli  Adimari,  che  no  era  vtile,  anzi  dan 
nofo  mandare  bolle  lopra  Siena  per  fornire  Mont*Alci 
no ,  oc  che  il  potea  fornire  con  pochi  danari ,  per  mez- 
zo degli  Oruietani ,  al  quale  il  lopradetto  Spedito  huo- 
mo  pro(ùntuolc)  villanamente  rifpofè ,  che  fi  cercaffe  le 
brache  /è  hauea  paura ,  de  meflèr  Tegaia  difle ,  che  egli 
non  ardirebbe  a  ièguitarlo nella  battaglia  doue  andreb- 
be lui,3c  leuandolì  fu  meflèr  Cece  de  Gherardini  per  di- 
re quello  medefimo  che  meflèr  Tegaia,  gli  fu  pollo  fi- 
lentio  da  gJi  anziani  a  pena  di  lire  cento ,  &  oflerendo 
egli  di  pagarle  per  dire  il  bene  del  comune  fu  crelciuta 
la  pena  inlino  a  lire  dugento ,  oc  poi  à  lire  trecento ,  de 
ofterendo  anche  di  pagare  IVna  quantità  &c  1  altra, vi  fu 
p3llopena  la  tella ,  &:di  poi  per  Io  popolo  llraccurato 
il  virile,  il  peggiore  partito  ;  6c  fatta  la  detta  dilibe- 
ratione  furono  lichielli  lubitamente  d'aiuto  tutti  i  col 
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legati  e  amici  del  comune,Lucchefi,BoIogiìcfi,  Pilìolc- 
iìjPrarefì,  Volterrani ,  Aretini,  Sanminiateii,  Sangimi- 
gnanefi ,  &  Coiiigiani ,  &c  del  popolo  di  Firenze  d'ogni 
cafàò  famiglia  vno  6  più,&  conlòldati  foreilierijairv- 
fcitad'Agoilo  fi  partì  di  Firenze  tutto  il  detto  lìoilc 
col  Carroccio,<3c  colla  campana  al  modo  vfato,  e  Peru- 
gini 6c  Oruietani  anche  mandarono  loro  aiuto  nel  cam 
vo^òc  po'&ronfi  in  fui  fiume  d'Arbia  al  luogo  dctr9 
■Monte  Apertijdoue  fi  trouarono  in  tutto  circa  tre  miU 
la  caualieri  &c  trentamila  pedoni ,  3c  di  nuouo  manda- 
rono gli  vfciti  altri  frati  à  Firenze  a  commuouere  certi 
-Gliibellinijche  v'erano  rimafi  a  venire  nel  detto  campo- 
Se  poi  fuggirfi  per  rompere  &c  sbigottire  i  Fiorentini,5c 
alpettando  i  guidatori  del  campo  la  promeilà  fatta  loro 
della  porta  di  fan  Vito.in  tanto  i  Ghibellini ,  che  erano 
^nel  campo  hauendo  ciò  preientito  mandarono  in  Sie- 
na vno  Ghibellino  di  porta  fan  Piero  detto  Razante,  à 
auifare  che  fi  guardaflbno  da  detto  trattato,&:  dal Tvf ci 
re  fuori  a  cobatterecon  fi  giade  holle^ma  giunto  in  Sie 
na  fu  auifàto  dagli  vfciti  di  Firenze ,  che  dicelTe  il  con- 
trario perche  per  loro  faceua  prouare  la  fortuna,  &:  cofi 
fece  confortando  il  popolo  di  Siena  &  i  Tedefchi  alla 
battaglia,  dicendo  che  ilcampo  de'Fiorentiniera  in  ma 
leordine6cdiuifò,perIe  cui  parole  tutto  il  popolo  fi 
miife  ad  arme,  e  infieme  co'Tedcfchi  vfcirono  fuori  per 
la  porta  di  fànto  Vito ,  la  quale  i  Fiorentini  afpettaua- 
no,che  folle  loro  data,  della  qual  cofà  alquanto  di  sbi- 
gottimento fu  nel  campo ,  &c  affai  più  quando  appreii 
fàndofi  tutti  i  Ghibellini  traditori  »  che  erano  nel  cam- 
po fé  n  vfcirono ,  oc  andarono  dalla  parte  de'Sanefi ,  &c 
.'.;.'        "'  '  "  ""     '  ciò 
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ciò  furono  quelli  della  Pieflà,&  degli  Abati  &  più  altri, 
ma  per  rutto  quello  non  (i  abbandonarono ,  che  non 
mettedbno  in  punto  le  Icliiere  a  riceuerela  bartaglia,&: 
aflàltati  rouinofàmente  dalla  fchierade'Tcdeichi  fu  ta- 
gliata la  mano ,  &  poi  morto  a  meflèr  Iacopo  del  Vacca 
de*  Pazzi ,  che  portaua  l'Iniegna  della  caualleria  del  co- 
mune dal  traditore  mefler  Bocca  degli  Abati,  che  era 
in  fìia  (chiera  appreflb  a  lui ,  il  perche  abbattuta  la  in{è- 
gna  il  campo  fu  tutto  in  rotta ,  oc  furonui  morti  fra  de' 
Fiorentini  de  degli  Amici  più  di  duomiJacinquecento, 
oc  prefi  più  di  nule  cinquecento ,  &c  ciò  fu  Martedì  Furono 
adì  quattro  di  Settembre  MCCLX.&:  rimaièui  il  Piorénni* 
Carroccio  &  la  Campana  con  innuaierabile  teiòro  d'ar  \  ^°"^^ 

r  ì  n       J-    1  •  Aperti  aa- 

neii .  Venuta  la  nouella  di  detta  rotta  m  Firenze  per  "^  i»^©* 
certi  icappati ,  che  tornauano  furono  infiniti  pianti  in 
Firenze  perche  d'ogni  caia  v  era  rimafo  qualch'vno  ,  ò . 
morto ,  o  pre(ò  ,  &c  fimile  a  Lucca  &  raltie  terre ,  che 
vi  furono,^  tutti  ribelli  e  confinati  cominciarono  a  pi- 
gliare ardire  di  tornare  in  Firenze:  per  le  quali  co(e  tut- 
ti i  principali  ca(àti  Guelfi  di  Firenze  fènza  altro  com- 
miato li  partirono  della  citta  adi  i  ?.  di  Settembre 6c 
andaronne  a  Lucca ,  i  calati  furono  quelli ,  Rolsi,  Nei-  " 
li ,  oc  parte  de'  Mannelli ,  Bardi ,  Mozzi ,  Frelcobaldi, 
Canigiani,  Magli,  Machiauelli ,- Belfredelli ,  Orcio- 
lini ,  Aglioni ,  Rinucci ,  Barbadori,  Battimanni ,  So- 
derini ,  Maldun,Ammirati,Ghirardini,  Lucardelì,  Ca- 
ualcantijBagnefi, Pulci,  Guidalotti,  Maliipini,  Forabo- 
Ichi,  Manieri ,  quelli  da  Cuona ,  Sacchetti ,  Compiob  - 
befi,  MagalottijMancini ,  Bucelli ,  &c  quelli  dall'Antel- 
ia ,  Buondelmonti ,  Scali  p  Spini ,  Gianfigliazzi ,  Gian- 
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Donati ,  Bollichi ,  Alcouiti ,  Inciampali,  Baldouinetti, 
Tornaquinci,  Vecchietti,  &  parte  de'Pigh,  Minerbetti> 
Beccanugi,Bordoni,To(inghi,Angucci,Agli,Sitij,Ma- 
rignoHi,&:  Seibrunetto,Latini,  Adimari,  Pazzi ,  Bino- 
mi ni,  &C  parte  de  Donati ,  de  molti  altri ,  de  fu  atto  affai 
ripren{ibile,però  che  Firenze  era  forte ,  e  di  mura ,  e  di, 
fbisi  da  porerfi  difendere, &:  la  Domenica  vegnente 
adì  xvj.di^Settembre  entrarono  in  Firenze  tutti  gli  vici: 
ti  &  Ghibellini,  che  erano  futi  alla  (confitta  detta  infie- 
me  col  Conte  Giordano  tutti  ricchi  della  preda  de'Fio- 
rentini ,  &  degli  altri  Guelfi  fconfitti ,  &  eleffono  Po-, 
deitì  per  lo  Re  Manfredi,  Guido  Nouellode'Contigui, 
di  per  due  anni  6c  mefi  a  tenere  ragione  nel  palagio  da 
fan  Pulinari .  Quelli  fece  fare  la  porta ,  ch'è  fopra  via: 
Ghibellina  che  fu  cofi  nominata  perche  lu  latta  a  tem-. 
.pode'Ghibellini,&  quello  per  potere  mettere  loccorlo 
nella  terra  a  fua  guardia  di  lùoi  ledeli  diCatèntino  ,  & 
per  promeffa  fatta  a  Sanefi  fece  disfare  cinque  cartella 
delle  nollre ,  che  erano  alle  frontiere ,  &c  lece  giurare  a 
tutti  i  cittadini  fedeltà  al  Re  Manfredi,^  il  Conte  Gioì* 
dano  rimale  Capitano,  &  Vicario  generale  per  lo  detto» 
Re  co'fiioi  Tedelchi  al  loldo  de'  Fiorentini  &  affai  per- 
fèguitò  i  Guelfi,  e  grande  dolore  fu  in  corte  di  Roma  di 
detta  nouella,&  perche  lo  llato  della  Chielàne  indebo^ 
lina,  oc  quello  di  Manfredi  loro  nimico  ne  aggradiua , 
&c  il  Cardinale  Otrauiano  degli  Vbaldini  Ghibellino  ne 
fé  grande  fella,  &  il  Cardinale  Bianco  grande  allrolago 
predille ,  che  i  Guelfi  di  nuouo  doueuano  tornare  in 
buono  llato&;  vincere,  3c  che  mai  più  non  perderebbo 
no  loro  ilato .  Et  per  limile  modo  detto  di  iòpra  fug- 
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girono  i  Guelfi  quafi  di  tutte  le  terre  6<:  caflella  di  To- 
icana ,  &  tornarono  a  reggimento  di  parte  Ghibellina, 
fàluo  che  la  città  di  Lucca ,  alla  quale  perche  fi  reggeua 
pe'  Guelfi  fi  riduflbno  quafi  tutti  i  Guelfi  d'ogni  terra, 
&  fra  gli  altri  mefler  Tegaia  Aldobrandi  6c  lo  Spedito, 
de'quali  di  iopra  habbiamo  fatto  mentione,  &:  trouan- 
doli  vn  dì  iniieme  meilèr  Tegaia  fi  cauò  de'  cauiglioni 
vna  boria  di  feudi  cinquecento ,  &  dille  per  rimproue- 
rio  allo  Spedito ,  che  era  pouerilsimo ,  ecco  come  io  ho 
conce  le  brache,à  quello  hai  tu  condotto  tej&  me,e  gli 
altri^per  la  tua  fuperbiajo  Spedito  rilpofè  perche  mi  ere 
dauate,  quello  ho  notato  per  dare  eiempio  a  gli  altri  • 
In  quello  tempo  i  caporali  Ghibellini  di  Pila ,  &  di  Sie- 
na,&;  di  tutte  l'altre  terre  di  Tofcana  infieme  con  Con- 
te Giordano  ordinarono  parlamento  à  Empoli  per  ri- 
formare loro  llato  &  fare  taglia  ,  &  perche  il  Conte. 
Giordano  haueua  hauuto  comandamento  dal  Re  di  tor 
nate  in  Puglia  in  lùo  luogo ,  rimale  Vicario  generale  il 
Conte  Guido  nouello  lòpradetto  ,  Et  quafi  per  tutti 
s*era  diliberato  di  disfare  la  città  di  Firenze  come  prin- 
cipale nidio  di  Guelfi ,  le  non  folle  il  valente  huomo 
mellèr  Farinata  degli  Vberti,che  con  grande  ardire, 
&  grande  oratione ,  &  pronte  ragioni  lo  contradifie ,  e 
fudi  tanta  autorità  che  riuocò  detta  diliberatione ,  6c 
lolo  lui  fu  cagione  della  conlèruatione  di  Firenze  per 
allhora .  Nel  MCCLXI.  il  Conte  Guido  Nouello  lo-  it^u 
pradetto  con  tutte  le  genti  Ghibelline  di  Firenze ,  &  di 
tutte  l'altre  terre  vicine  &  co' Tedeschi  andarono  à  ho-? 
ile  lòpra  Lucca  &;  prelbno  Cartello  franco ,  (anta  Cro- 
ce ,  &;  fanta  Maria  a  monte,  6c  Monte  Caluoli,e  il  Poz 
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zo .  Dipoi  ilettono  per  trenta  dì  allo  afledio  di  Facce- 
chio,&  per  eller  bene  difefc),6c  per  acquazoni  (i  leuaro- 
no  dallo  a{redio,&  tornoronfi  a  Firenze.  In  quelli  tem- 
pi i  GuelS  viciti  di  Firenze  inlìeme  co*  Lucched  manda 
rono  ambafciadori  in  Alamagna  a  Carradmo  Re  à  cui 
apparteneua  di  ragione  il  reame  di  Puglia ,  oc  andouui 
pe'  Fiorétini  meflèr  Bonaccorfo  Bellincioni  Adimari,e, 
meilèr  Simone  Donati,per  commuouerlo  contro  al  Re 
Manfredi,&:  aflai  bene  lo  rrouarono  difpoilo:  ma  era  il 

t)iccolo  garzone,che  la  madre  non  volle  mai  conièntire 
aiciarlo  partire  da  fé,  fi  che  tornorono  lenza  effetto  al- 
cuno .  Et  nel  M  C  C  L  X 1 1.  i  Gueltì  vfciti  di  Firenze, 
che  erano  in  Lucca,vna  notte  fi  partirono,  e  per  tratta- 
to prefono  il  cailello  di  Signa,  ma  il  Conte  Guido  adu- 
nò grande  quantità  di  gente  Ghibellina  d  ogni  terra,  &c 
andoui  a  hoilc ,  oc  non  fèntendof  ì  i  Guelfi  forti  alla  di- 
fefà,Jafciarono  Signa  &  tornoronfi  a  Lucca  .  L'Ellate . 
vegnente  il  Conte  Guido  detto  co'Pifàni,6c  gli  altri  dei 
la  taglia  de'Ghibellini  di  Tofcana^andarono  a  holte  fb- 
pra  Lucca,(Sc  fconfiffono  i  Lucchefi  inheme  con  gli  vfci 
ti  Guelfi  di  Firenze  oc  dell'altre  terre,&  hebbono  Cafii- 
glioncjòc  Nozano,&  il  ponte  a  Serchio,&  Rotaia,e  Sar 
rezzano  :  per  le  quali  colè  i  Lucchefi  fègretamente  s'ac- 
cordorono  col  detto  vicario  di  cacciare  tutti  i  detti  vfci 
ti  Guelfi  FiorentinijSc  dell'altre  terrc,che  erano  in  Luc- 
ca &  di  riceuere  vicario  pel  Re  Manfredi,&  coli  fubito 
fu  comandato  a  Guelfi ,  che  erano  in  Lucca,  che  in  fra 
tre  dì  haueffono  fgombero  Lucca ,  Oc  il  contado  à  pena 
deiniauere&  delle  perfine,  6c  cofi  n'andarono  tutti 
per  l'alpe  a  Bologna  con  grandi  difàgi ,  6c  danni  delle 
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loro  donne  5c  de*  loro  figliuoli  ;  diceafi  per  alcuni,  che 
oLielU  cacciata  fu  cagione  di  fare  arricchire  moiri;,  che 
il  dectono  afare  inercarantic,&:  diliefònd  in  molti  luo- 
ghi per  le  terre  altrui .  Et  dopo  quella  riuolta  di  Lucca 
non  rimale  città^nè  cartello  in  Toicana,  che  non  tornai 
iè  a  parte  Ghibellina,  &c  il  Conte  Guido  votò  la  camera 
del  comune  di  Firenze  di  nobili  6c  buone  baleiba^c 
mandollele  a  Poppi,6c  bandoli  coli  poueri,  a  Bologna; 
a  Modona  nacque  difrenlione,e  guerra  cittadmefca  tra 
Guelfi,  e  Ghibellini,  6c  eilendo  armari  e  per  combattere 
i  Guelfi  mandorono  à  Bologna  a  detti  viciti  Guelfi  di 
Firenze  per  aiuto  ;  i  quali  iubito  v'andarono  grande 
quantita,&  appiedi  a cauallo, onde fùbitoi Ghibellini 
di  Modòna  furono  (confitti ,  6c  (cacciati ,  &  i  beni  lo-^ 
ro  conceduti  ài  Guelfi  di  Firenze  ;  di  che  aliai  n  arric- 
chirono &:  fornironii  d  arme  &  di  caualli  ;  de  perj  li- 
mile modo  ellèndo  ancora  in  Modona  furono  ri- 
chiedi d  aiuto  da  Guelfi  di  Reggio ,  che  guerreggia- 
Uano  co  i  Ghibellini  &  andaronui  ,  de  loro  capita- 
no fu  mellèr  Forefè  degli  Adimari  ,  &  anche  furo- 
no cacciati  i  Ghibellini  &  loro  beni  dati  a  detti  Guel- 
fijche  di  nuouò  n'arricchirono .  Et  haueano  i  Ghibel- 
-lini  di  Reggio  fra  gir 'altri  viio  di  llatura  di  gigan^  iicarci 
te,chiamato  ilCarca  da  Reggio,  che  con  vna  maz-  da  Reggi© 
za  di  ferro  vincea  ogn  vno  ,  onde  i  Fiorentini  det- 
ti elefibno  dodici  vantaggiati  giouani  ,  che  poi  fu- 
rono detti  paladini  ;  i  quali  gli  fi  ilrinlòno  adoflb 
francamente  colle  coltella,  &  infine  dopo  molta  di?- 
felà  l'atterrorono,  Se  morto  lui  lùbito  tutti  i  Ghibellini 
fuggirono,6c  cofi  arricchiti  i  detti  vfati  furono  preik- 
-         ;■  ^  mente 
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mente  quattrocento  benifiimo  in  punto  à  cauallo ,  per 
la  fopradetta  (confitta  de*  Fiorentini  molto  ne  crebbe 
lo  flato  dei  Re  Manfredi ,  de  la  parte  Imperiale  ;  &  per 
lo  contrario  abbafsò  quello  della  Chielà  ;  6c  in  queiU 
tempi  morì  à  Viterbo  Papa  Aleflandro^Sc  vacò  la  Ghie 
fa  cinque  mefi ,  6c  fu  eletto  a  cafo  Papa  Vrbano  quar- 
to di  natione  6c  pouero  cherico  di  Francia ,  ilquale  non 
potendo  hauere  aiuto  da  i  due  eletti ,  ne  da  Curradino 
à  cui  di  ragione  apparteneail  regnQ,6<:  fòllicitato  da 
gli  Vfàti  di  Tofcana  fece  concilio  :  nel  quale  fu  eletto 
Redi  Cicilia,  oc  campione  delia  Chiefà  Carlo  Conte 
d*Angiò  5c  figliuolo  dei  Re  di  Francia,  ilquale  per  con- 
figlio de'baroni  di  Fracia  per  bene  di  finta  Chieià  accet 
tò'Ia  detta  elezione ,  5c  promifle  preitamente  pallàre  in 
Italia  con  grandi  forze  in  aiuto  della  Chiefà  Scontro 
à  Manfredi,6c  attefè  con  grande  follecitudine  a  metter 
fi  in  punto-  di  danari  6c  di  gente:6c  il  Re  Manfredi  per 
lo  contrario  attendea  a  farfi  forte  alla  difefà  intenden- 
doli con  tutte  le  terre  di  Tofcana  oc  di  Lombardia ,  che 
fi  reggeuano  a  parte  Ghibellina,e  pareuagli  effere  tortif 
fimo  alla difefi. 

.  Nel  MCCLXIIII.6c.d*AgollQ  apparue  vna  Stella  co 
meta,ché  durò  infino  à  Nouembre,&  molte  mutationi 
di  flati  furono  in  detto  anno ,  comeiògliono  fignifica- 
re  ;  come  fu  nel  regno  di  Cicilia  la  morte  del  Re  Man- 
fredi, &  la  morte  di  Papa  Vrbano ,  che  mori  la  notte 
che  la  Cometa iparl,5c  credette  Manfredi,  &  i  Ghibdli 
^nì ,  che  per  la  morte  d' Vrbano  foife  impedita  la.svenu- 
ta  del  Re  Carlo  j  ma  fli  il  contrario  :  perche  fuecedette 
Papa  Clemente  di  Prouenza,che  non  meno  fauore^iò 
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h  pafnir.1  del  Re  Carlo ,  che  fi  face/Iè  ii  (ùo  anteceflbre. 
Carlo  lòpradetto  fu  figliuolo  fecondo  del  Re  Luigi  pia 
ceuole  di  Francia ,  &  nipote  del  buono  Re  Filippo  del 
Bornio  ;  de  fu  coli  degno  fignore  di  virtù  &  di  bellezza,     »^^*' 
come  alcuno  altro  del  mondo .  In  quell:i  tempi  i  Guel- 
fi di  Firenze ,  che  s  erano  alquanto  rihauuti  per  la  prefìi 
radi  Modona,  oc  di  Reggio  (come dicemmo  adietro)ii 
miflbno  in  punto  con  più  di  quattrocento  buoni  huo- 
mini  a  caualio,  e  mandarono  ambafciadori  a  Papa  Chi  ■  g^uci^ÌI 
mento  perche  p-li  raccomandafiè  al  Re  Carlo,&:  profte  Firenze 
rendogli  in  aiuto  la  fòpradetta  gente ,  6c  molto  grata-  Papachi^ 
mente  furono  riceuuti  &c  accettatijóc  volle  il  Papadet  ^  "^''"'''** 
tocche  per  lo  manzi  i  detti  Guelfi  porrafiino  la  iua  arme 
per  in{ègna,che  era  vna  aquila  rolFa  iopra  vno  ierpente 
nel  campo  bianco  :  &  i  Guelfi  v'aggiunfòno  vno  giglio 
ibpra  il  capo  dell'aquila ,  &  coli  la  portarono  per  infè- 
gna  mfino  a  tempi  nollri ,  &  furono  delle  più  notabili 
compagnie,  che  hauefle  il  Re  Carlo  allo  acquillo  del 
regno ,  come  diremo  inanzi .  Nel  M  C  C  L  X  V.  il  (ò-    la^f. 
pradetto  Carlo  mandò  il  Conte  Guido  di  Monforte 
con  millecinquecento  caualieri  con  molti  baroni,  6c  (i- 
gnori ,  che  per  Lombardia  n'andaììbno  à  Roma ,  òclui 
fatta  la  Paiqua  di  Refurreflb  fi  parti  per  edèr  a  Roma,  e 
venne  à  Marhlia  co  poca  compagnia.  Doue  erano  appa 
rccchiate  trenta  Galee  oc  in  ili  quelle  fàno,  e  ialuo  (I  con  . 
dulie  à  Roma  con  affai  pericoli  di  mare,&  non  oilanre 
cheli  Re  Manfredi  hatiefle  (parte  pe'  mari  circa  ottan- 
ta galee  per  ito rpiare  la  fìia  venuta,  &  in  Lombardia  ha 
uea  mandato  più  di  trentamila  caualieri  à  llorpiare  la 
pallcita  delle  lue  genti,  che  veniano  col  lòpradetto  Con 
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te  Guido  pure  paflarono  {alui;e  à  Parma  fi  feciono  loro 
incontro  la  fopradetta  gente  de*  Guelfi  vfciti  di  Firen- 
ze capitanati  del  Conte  Guido  Guerra ,  &  grande  ma- 
rauiglia  hebbono  i  Francefchi ,  che  vfciti  di  loro  terra 
fuilìno  fi  bene  in  punto ,  cofi  tutti  infieme  giunlòno  a 
Roma  del  mefe  di  Dicembre ,  6c  f  ecene  Carlo  gran  fe- 
fta  :  perche  tutta  Teliate  gl'hauea  afpettati  in  Roma^ 
dando  ordine  à  paffare  il  regno,  &  già  era  flato  fatto  iè 
natore ,  &  molto  honorato  j  &  giunta  la  detta  gente  il 
rapa,che  era  à  Viterbo  vi  mandò  due  Cardinali  a  co- 
ronar lui  yòc  la  (ùa  donna  del  reame  di  Cicilia ,  &  fatta 
la  felta  n'andò  colle  Tue  genti  verfo  Campagna  &  gran 
de  parte  ne  prefè  lènza  contralio ,  &:  domandogli  Man 
fredi  per  fuoi  ambafciadori  pace  ò  triegua  ;  6c  Carlo  ri- 
Ipofè  che  volea  la  battaglia ,  &  fènza  battaglia  paflaro- 
no il  paflb  del  ponte  di  Cepperò  no,  del  quale  Manfre- 
di fi  confidaua  affai,  dipoi  per  forza  prefòno  Aquino, 
&  la  forte  rocca  d'Arci  ;  6c  accampati  à  un  Germano 
anche  lo  prefòno  per  forza.Et  i  primi  che  iàlirono  in  fii 
'  **^-  le  mura  furon  o  gli  viciti  Guelfi  di  Firenze,e  la  loro  in- 
degna portaua  M.  Stoldo  Giacoppi  de*  Roisi,  &  furon- 
ui  morti  e  prefi  molti  delle  géti  di  Mafredi  &  sbigottin 
ne  molto  ;  Oc  per  configlio  de*  fìioi  (\  ritraflè  colle  lue 
genti  alla  citta  di  Beneuento  come  luogo  più  forte  & 
da  combattere  a  lua  polla .  Il  Re  Carlo  v*andò  prella- 
mente  colle  lue  genti  per  alpri  cammini  &  con  grandi 
dilàgi  j  &  accampolsi  preflo  a  Beneuento  a  due  miglia, 
vedendo  ciò  Manfredi  ordinò  di  combattere ,  &  prelè  * 
il  pcggior  partito,  che  in  pochi  di  conueniua  che  i  Fran 
cclclii  fi  partilTono  per  mancamento  di  vcttouaglia ,  & 
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di  danari  ,  6c  coCi  iì  miflòno  in  punto  alla  battaglia 
i  Francefchi  non  oftante  che  foflbno  llracchi  della  ve- 
nuta .  La  infegna  della  fchiera  de  gli  vfciti  di  Firenze 
portaua  quel  di  meflèr  Currado  da  Monte  Magno  da 
Piiloia  ,  &  capitano  era  il  /òpradetto  Conte  Guido 
Guerra  6c  veggendo  11  Re  Manfredi  la  detta  brigata  coi 
la  injfegna  del  Papa  domandò  chi  erano  :  &  fentito  che 
erano  1  Fiorentini,  oc  gli  altri  Tofcani  Guelfi  Tuoi  auuer 
iarij,  vedendogli  cod  in  punto  diilè  quella  brigata  non 
può  fé  non  vincere ,  &  domandando  iè  nel  ino  cam- 
po hauea  in  fuo  aiuto  alcuno  de'  Ghibellini  Tolcani ,  a* 
quali  hauea  fatti  tanti  benefici ,  &c  non  vene  trouando 
alcuno  dille,(è  io  vincerò  voglio  per  Tauucnire  per  miei 
amici  i  Guelfi. Lo  Re  Carlo  vedendo  Manfredi  in  pun- 
to alla  battaglia  diliberò  anche  lui  di  combattere  non 
oii;ante,che'iuoi  fulsino  llracchi ,  &  coli  in  poca  dotta 
l'vna  parte ,  &  f altra  furono  ichierati ,  oc  cominciofii 
la  battaglia,  oc  la  fchiera  de  gli  vfciti  di  Firenze  fu  fèm- 
pie  intorno  alla  perfòna  del  Re  Carlo ,  oc  feciono  fat- 
ti d'arme  marauigliofàmente  ;  &c  infine  quel  dì  la 
parte  di  Manfredi  fu  rotta  adi  vltimo  di  Febbraio 
M  C  CL  X  V.  &  Manfredi  fu  morto  ;  perche  dilibe-  Morte  & 
rò  più  toilo  morire  combattendo ,  che  fuggire ,  oc  nel  Rc  Maa- 
mededmo  dì  prefe  il  Re  Carlo  Beneuento ,  &c  per  pri-  ^^^'^^* 
gioni  qualunche  v'era  rifuggito,  <3^  fra  gli  altri  il  Conte 
Giordano ,  de  mefler  Piero  Aiìni  de  gii  Vberti ,  che  poi 
morirono  inprigione,e  ritrouato  con  fatica  il  corpo  di 
Matredi  fu  (èppellito  come  fcomunicato  vilméte  à  pie 
del  ponte  di  Beneuento  &:  coperto  di  pietre.-alcuni  ai{- 
iòno ,  che  il  Papa  nei  fece  poi  trarre ,  oc  mandollo  à  fèp 
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pellire  fuori  del  regno  lungo  il  iìume  del  verde;  in  brie- 
uè  tempo  rutto  il  regno  fuairvbidicnzadel  ile  Carlo 
de  parte  di  Cicilia ,  6c  tutti  i  baronaggi  di  Manfredi  die 
il  Re  Carlo  alle  Tue  geti  per  il  che  tutti  furono  ricchi  tra 
di  queiio  oc  della  preda  della  rotta ,  &  del  teiòro  che  fi 
trouò  d  Napoli,ef:ece  fare  il  Re  calkl  nuouo  al  modo  di 
Francia.L'anno  ièguente  venne  a  lui  di  Tunizi  vno  iuo 
fratello  cugino  detto  don  Arrigo  di  Spagna  per  vihtar- 
lo,  &  rimaiè  a  iuoi  ioidi ,  6c  fccelo  fare  (cnatore  di  Ko  - 
ma ,  poi  riufcì  fuo  nimico  per  danari  preititi  al  Pve ,  6c 
perche  il  Re  non  gli  lafciò  hauere  dal  Papalaiignoria 
deiri(ola  di  Sardigna ,  Ne'  tempi  della  venuta  del  Re 
Carlo, il  vefcouo  d'Arezzo  benché  foffe  Ghibellino,  pu 
re  per  noie  riceuute  da  Ghibellini,chereggeuano  Arez- 
zo ,  hauea  dato  tutte  le  (uè  terre  di  Vald'Arno  à  guar- 
dia a^Guellì  vfciti  di  Firenze ,  colle  quali  taceuano  affai 
guerra  verfo  Firenze ,  perche  il  Conte  Guido  Nouello 
v'andò  con  certi  caporali  Ghibellini  di  Firenze ,  oc  tor- 
narono in  fine  con  vergogna,  per  vna  lettera,che  troua 
rono  nel  campo  gittata  con  alì;utia  da  mefler  Vberro 
Spiouanato  de'l^azzi ,  nella  quale  li  conteneua  come  il 
Re  Carlo  mandaua  loro  in  aiuto  ottocento  caualieri: 
per  quello  poi  afi'ai  cailella  fi  dierono  a  Guelfi  .  In  que- 
Buzccca  Iti  tempi  arriuò  in  Firenze  vno  (aracino  detto  Buzecca 
maeftrodi  (]  gi'^ude  macllro  di  (cacchi,che  a  vn'orta  giocaua  à  tre 
fcacchieri  ne'  due  a  mente ,  &  vno  a  veduta  con  ogni 
grande  maellro  .  Come  la  ncuella  della  fconfitradi 
Manfredi  fu  in  Firenze,  &  per  Tofcana  (libito  i  Ghi- 
bellini cominciorono  a  impaurire ,  &c  i  Guelfi  a  piglia- 
re vigore  .  Et  il  popolo  di  Firenze,  del  quale  i  più 
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erano  Guelfi,  cominciò  à  mormorare  pe*  danni  riceuu- 
ti  a  Mone' Aperti ,  &  per  le  grauezze  incomportabi- 
li ,  elle  portauano  dal  Conte  Guido ,  &c  da*  Ghibelli- 
ni ,  che  reggeuano  ;  &  vennono  certi  Guelfi  infino  nel- 
la Chieia  de*  Serui  a  trattare  mutatione  con  gli  ami- 
ci loro,  per  il  chei  Reggenti  di  Firenze  per  modo  di 
mezzanità  eleflono  per  Podeilà  in  Firenze  due  Bolo- 
gnefi  frati  gaudenti  Tvno  tenuto  di  parte  Guelfa ,  cioè 
meflcr  Catalano  Malauolri ,  6c  l'altro  di  parte  Ghi-  Oticpodfc 
bellina, cioè  mefler  Loderigo  delli  Andalo  ,&infie-  gnefi  ,& 
me  gli  miflbno  nel  palagio  di  (àn  Puliinari  a  tenere  ra-  gf/^Jf  "^^' 
gione  a  ciakuno ,  i  quali  attefòno  più  a!  guadagno  lo- 
ro proprio ,  che  al  bene  comune  ;  oc  ordinarono  rrcn- 
talei  buoni  huomini  mercatanti ,  &  artclìci  Guelfi ,  &c 
Ghibellini  per  conligliare  i  detti  Podella ,  &  prouede- 
re  alle  (pelèdel  Comune  :  &  quelli  Ci  ragunauano  nella 
corte  de'  confoli  di  Calimala ,  appiè  di  cafà  Caualcan-  Principio 

•     n    e     •  1  •         !••«  iir  delle  lecce 

ti  ;  &  reciono  molti  ordini ,  &c  prima  che  le  lette  mag-  maggiori 
glori  arti  ciascuna  per  (è  haueflè  confoli  capitudini ,  6c 
gonfaloni ,  lòtto  il  quale  venilibno  armati  ne  i  bilò- 
gni  a  difelà  del  popolo ,  &  hebbono  ne  gonfaloni  i  me- 
defimi  legni  che  hanno  hoggi  :  &  fim  il  mente  le  ne  or- 
dinorono  poi  cinque  delle  minori  quando  ficreòl'vfi- 
cio  de'Priori,come  diremo  inanzi ,  cioè  rigattieri^Sc  li- 
naiuoli,beccai,calzolai  maellri,  &  fabbri. 

Perle  nouirà  de* detti  due podelH,  &  de  trentalèi 
i grandi ,  6c  Ghibellini  di  Firenze ,  cioè  Vberti ,  Sifan- 
ti,  Lamberti,  Scolari,  &  altri  prefono  folpetto  parendo 
loro,perche  i  trentalèi  fauorcggialsino  troppo  i  popò 
Jani Guelfi:6c  però  il  Conte  Guido  Nouello  mandò  pe* 

E         aiuto 
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aiuto  di  gente  à  tutte  le  terre  vicine ,  tanto  che  co'  fiioi 
adunò  in  Firenze  circa  millecinquecento  caualieri,  e  vo 
leua ,  che  (i  ponclTe  in  Firenze  vna  libra  di  fiorini  dieci 
il  centinaio  per  pagare  le  lue  mainade  Tedesche ,  oc  pe' 
trentaièi  fi  cercaua  altro  modo  prmeno  grauczzadel 
popolo  ,  &  però  ordmorono  i  Ghibellini  col  Conte  di 
romoreggiare  per  distare  i  detti  trentaièi ,  &  vfcirono 
fuori  armati,&  i  primi  i  Lamberti,6(:  i  trentafci  che  era- 
no infieme  ragunati  a  consiglio  nella  loro  reiidenza  fi 
partirono,e  la  terra  (i  leuò  a  romorc,  e  il  popolo  (i  riduf 
le  da  S.  Trinità  in  grande  numero  &  loro  capo  fu  M. 
Giouanni  Soldanien ,  &  il  Conte  Guido  co'  grandi ,  oc 
Ghibellini  in  fu  la  piazza  di  fan  Giouanni ,  &  afl'altaro- 
no  il  popolo  da  cala  i  Tornaquinci ,  «Se  refiltendo  il  po- 
polo francamente  fi  tornò  il  Conte  adietro  a  (àn  Gio- 
uanni ,  6c  poi  al  palagio  del  Podeila  domandando  per 
paura  le  chiaui  delle  porti  per  vfcirfi  della  città  con  tue 
ri  i  iùoi  Tedelchi ,  6c  non  poterono  mai  ne  i  due  Pode- 
ftà  ne  altri  ralsicurarlo  promettendogli  di  racchet;ire 
il  popolo ,  &  di  fargli  bene  pagare  ;  6c  però  hauute  le 
chiaui  vici  per  porta  vecchia  de'  buoi  da  fan  Romeo, 
con  tutta  fila  gente,  &  con  quelle  delle  dette  terre  vici- 
ne;&  la  fera  n'andarono  à  Prato  adì  vndici  di  Noueni- 
bre  MCCLX  Vl.giunti  a  Prato  con  certi  Ghibellini ,  6c 
parendo  loro  hauere  male  tatto  tornorono  la  mattina 
Ichierati  in  fu  la  terza  alla  porta  del  ponte  alla  Carraia, 
doue  è  hoggi  Borg'ognifanti,la  quale  era  ferrata:  il  po- 
polo diliberò,che  nò  foGino  mefsi  dentro,temendo  no 
volefbino  fare  vendetta,Ò<c  lirignendofi  alla  porta  furo- 
no fàettati,e  feriri,6c  dopo  nona  dolenti  fi  tornarono  ì 
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Pnro,5c  per  cruccio  dierono  battaglia  al  cartello  di  Ca- 
palle  &  non  l'hebbono ,  &  i  Fiorentini  riformarono  la 
terra  &:  cacciarono  i  detti  due  Podell:à,&:  mandarono  à 
Oruieto  per  aiuto  di  gente ,  &c  per  vno  Podefta ,  &  per 
vno  Capitano,^:  hebbono  cento  caualieri,&  per  Pode- 
ftà  M.Ormanno  Monaldefchi,  e  capitano  vn  altro  gen 
tilhuomo,  e  per  trattatoci  pace  il  Gennaio  vegnente  ri 
miflbno  in  Firéze  Gueliì,e  Gliibellini,e  feciono  fare  fra 
loro  molti  matrimonij.  Ma  poco  durò  detta  pace  per  Co 
fpetto,che  i  Guelfi  pre(ònode'GhibeIIini,e  (èntédofì  for 
ti  in  Firéze  mudarono  fegretamete  al  Re  Carlo  per  vno 
Capitano,e  per  genre,il  quale  vi  mandò  il  Conti:  Guido 
di  Monforte  con  8oo.cauaIien,che  giuniè  in  Firenze  il 
dì  di  Pafquadi  refTurrefloMCCLX  Vll.e la  notte  dmazi 
i  Ghibellini  s'vfcirono  di  Firenze  fènza  colpo  di  Ijjada, 
oc  andato nne  à  Pi(à,&:  à  Siena  &  altre  terre,&  m andato 
no  i  Fiorentini  al  Re  folenne  imbafciata  proferendogli 
la  libera  fignoriadi  Firenze  per  x.anni,e  lui  lifpolè,  che 
da'Fiorentini  non  voleua  altro  che  il  cuore,&:  la  buona 
volótà,  pure  alloro  preghiera  vi  madauaogn'anno  (ùo 
vicario,  il  quale  con  i  2 .  buoni  huomini  cittadini  regge 
uano  la  città,  e  mai  più  nò  tornorono  i  Ghibellini  in  ila 
to.Tornata  la  parte  Guelb,e  fatti  i  detti  1 2.  buoni  huo 
mini  col  Vicario  del  Re  Carlo,riformarono  il  configlio 
di  cento  buoni  huomini,{ènza  ilquale  non  fi  poteua  fa- 
re coie  grandi  ne  {pe{è,poi  andana  à  partito  à  pallotte  al 
configlio  delle  capitudini  dell'arti  maggiori,òc  a  quello 
della  credenza,che  erano  80.  quelli  co!  generale  confi- 
glio erano  5  oo.tutti  popo!ani,e  Guelfi,poi  vinti  a  detti . 
configli  fi  veniua  il  di  {èguente  al  configlio  del  PodelU 
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che  erano  nouanta  grandi  oc  popolani^con  loro  ancora 
le  capitudini dell'arti ,&  poi  il coniìglio generale,  che 
Principio  erano  trecento  d'ogni  conditione  &  qucih  fi  chiamaua 
gh  o'pTo^J'  no  i  configli  opportuni  che  dauano  vhci,  e  degniti  pic- 
*""*•       colile  gradi, poi  feciono  arbitri  à  correggere  llatutije  ca 
marlinghi  della  pecunia  feciono  religioii  di  Settimo  ,&: 
d'ogni  Santi.In  quelli  tempi  nacque  d inerenza  in  Firen 
ze  tra'Guelh  de  beni  de'  Ghibellini  ribelli,(3c  pero  man- 
darono ambafciadori  al  Papa,&:  al  Pve  ;  i  quali  determi- 
norono  ,  che  detti  beni  il  terzo  folle  del  Conìune ,  oc  il 
terzo  fi  delle  per  menda  a'Guellì,che  erano  ilari  distarti 
&c  rubelli,6c  l'altro  terzo  alla  parte  Guelfa,ma  poi  rutti  i 
detti  beni  rimalbno  alla  parte ,  oc  cominciorono  a  fare 
mobile  per  {pendere  a'bifògni ,  poi  per  comandamento 
del  Papa,6c  del  Re  feciono  tre  caualieri  rettori  di  parte 
Principio  g  pnma  gli  chiamarono  Conloli,  poi  Capitani  di  parte, 
J diparte  ^  duiaua  il  loro  vfcio  due  meli  icambiandod  a  tre  felli 
^"^^^^ '    per  volta,&  ragunauanh  nella  nuoua  Chieià  di  S.iMaria 
-    iòpra  porta;&:  feciono  loro  condglio  lègreto  di  xiiij.  Se 
il  maggiore  di  lèifanta  gradi  &  popolani,  pe  quali  s'eleg 
geuano  i  Capitani  6c  altri  vhciali,  oc  feciono  tre  grandi 
oc  tre  popolani  priori  di  parte, (opra  la  guardia  della  mo 
neta,&  vno  che  renelTe  il  fuggello,6c  vno  Sindaco  accu 
fatore  de'Ghibellini,  &  ogni  loro  lègreto  dipoiòno  alla 
Chiefa  de'Serui ,  oc  limili  ordini  5c  colè  feciono  i  Ghi- 
'*^^'     bellini  vfciri .  Nel  detto  anno  MCCLX VII.  cacciata 
la  parte  Ghibellina  di  Firenze  molti  di  loro  fi  riduifono 
nel  cartello  di  Santellero  facendo  guerra  a  Firenze ,  & 
loro  capitano  era  mefler  Filippo  da  Cuonaòvero  da 
Volognano:6<:  però  i  Fiorentini  vi  mandarono  a  horte 
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due  {è{li>  oc  con  ioi'o  il  Malifcalco  del  ReCarlocon  tue 
n  i  Fninceichi,  oc  hcbbolo  per  forza  &c  trouaronf i  den- 
tro circa  ottocento  huomini ,  che  la  maggior  parte  fu- 
rono morti  de  gli  altri  pre(ì,&:  furonui  degli  Vberti,Si- 
fanti,ScoIan,&  da  Volognano,  &c  molti  altri  vfciti  Ghi  ^;J^i«*' 
beliini,&:  aiihora  perderono  i  Ghibellini  anche  Campi- 
firacchi  de  Greila,  oc  Geri  da  Volognano,f u  menato  pre 
io  e  meffo  nella  torre  del  palagio ,  6c  però  detta  torre 
Tempre  poi  s'è  chiamata  Volognana.In  quelli  medehmi 
tempi ,  che  Firenze  tornò  a  parte  Guelfa  feciono  il  (i- 
mile  molte  terre  di  To(cana,ciò  è  Lucca^ Pillola,  Volter 
ra,  Prato,  fan  Gimignano,  Colle,  &c  cacciati  i  Ghibellini 
feciono  taglia  co*Fiorentini,6c  per  capitano  il  malilcal- 
co  del  Re  Carlo ,  con  ottanta  Francelchi ,  &  folo  Pifi, 
Siena  nmaiòno  a  parte  Ghibellina,^  quafi  il  (ìmiglian- 
te  fece  grande  parte  di  Lombardia,6^  nel  medeiìmo  aii- 
no  M  C  C  L  X  V I L  il  Malifòalco  del  Re  colla  gente 
de'Fiorentini  andarono  a  hoile  iòpra  i  Sanefi  per  la  vec 
chia  offefi  di  monte  Aperti ,  &c  perche  riteneuano ,  òc 
fauorregiaaanogr  vfciti  Ghibcilini  di  Firenze,  facendo 
guerra  a'confini  6c  llando  iopra  il  contadoj6c  in  quello 
tempo  gl'vicitidi  Firenze  con  certi  Tedeichi  per  trat- 
tato preiòno  il  torte  cailello  di  Poggibonizi  ;  perla 
qual  co(à  il  Malifcalco  colla  geme  de'Fiorentmi  fi  par- 
ti di  quello  di  Siena,&:  il  terzo  di  (i  pofe  a  bolle  al  detto 
cartello  di  Posceibonizi,  &  di  nuouo  vi  venne  pente  da 
Firenze,&  da  tutte  le  terre  di  Tofcana,  che  erano  in  le- 
ga co'Fiorentini&  Iteccaronlo  intorno  per  modo  che 
neiTuno  ne  poteua  vicire  ne  entrare ,  6c  in  quello  tem- 
po il  Re  Carlo  fu  fatto  dal  Papa  generale  vicario  di  To- 
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ftana  vacante  Io  Imperio  &  venne  in  Firenze  d'Agoilo 
e  fu  riceuuto  con  grande  honore  come  fignore ,  Se  an- 
dogli  incontro  il  Carroccio  con  molti  armeggianti ,  e 
flette  in  Firenze  otto  di ,  oc  fece  molti  caualieri ,  oc  in 
perfona  con  tutta  (ìia  gente  andò  nel  hoile  a  Poggibo- 
nizi^perche  fènti  che  i  Sancii  oc  i  Piiani  viciti  con  gran- 
de gente  lo  voleuano  loccorrerCj^  durò  raifedio  cjuar . 
tro  itxqCi  &:  in  fine  s'arrenderono  ialuoThauere  oc  le  per 
Iòne ,  &  (òggiornò  il  Re  nel  callello  quindici  dì,  oc  co- 
minciouui  a  tare  edificare  vna  forteza:partito  il  Kc  con 
tutto  rhofte  n'andò  iopra  i  Pifani ,  de  preiè  molte  ca- 
iidhjòc  prcfè  6:  disfece  porto  Piiàno,  oc  le  torri ,  poi  in 
lèruigio  de'Lucceli  ailediò  Mutrone ,  6c  con  dimollra- 
tione  di  canario  di  fuori  impaurì  quelli ,  che  v'erano 
dentro  &c  arrcnderronfi ,  oc  prefòlo  Io  die  a'  Luccheh. 
Stando  il  Re  Carlo  in  Tofcana  gli  viciti  Ghibellini ,  3c 
i Sancii, &i  Pifani  collegati  inlieme  ordinarono  con 
^l  VoTte  don  Arrigo  di  Spagna  Senatore  di  Roma ,  3c  già  htto 
terre  d:.i  nimico  del  Re  Carlo  fùo  cuscino  di  fare  rubellare  dal 
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detto  Re  Carlo  più  terre  in  Pugiia,e  Cicilia ,  e  Campa- 
gna .  Et  coli  ièguì,  che  preilo  feciono  rubellare  Noce- 
ra&  Auerlà ,  e  molte  terre  in  Calauria ,  &c  quali  tutte 
quelle  d'Abruzi  eccetto  l'Aquila.  Et  gran  parte  dell'I- 
fòla  di  Cicilia  fuori  che  Mefsina,&  Palermo ,  &c  Roma, 
e  tutta  Campagna ,  &:  in  quello  medelimo  tempo  i  lò- 
{opradetti  mandarono  in  Alamagna  centomilla  feudi  à 
Curradino  figliuolo  di  Currado,  che  fu  figliuolo  di  Fe- 
derigo Imperadore  per  commuouerlo  a  venire  in  Italia 
contro  il  Re  CarIo,e  a  pigliare  il  rcgno,che  gli  apparte- 
neua  per  redaggio.Et  coli  venne  loro  far  tocche  il  detto 
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Curradino  benché  d'età  di  Cedici  anni  oc  contro  à  vo-  p^^  ^  „ 
lonta  della  madre  con  grande  gente  (1  mode  Oc  pa(sà  in  Curradi- 
Iralia,6c  da  Verona,6^  da  Pauia,&:  per  la  riuiera  di  Geno  Saino^'*' 
ua,&:  di  la  da  Saona  entrò  in  mare ,  oc  con  aiuto  di  Ga-  *  *^^  • 
lee  genoueii  giunfe  à  Pifa  con  circa  tremilacinquecen- 
to cauaiieri  Tedeichi ,  di  Maggio  anni  MCCLX  Vili. 
per  le  quali  tutte  le  cofè  iubito  il  Re  Carlo  mandò  in 
Puglia,e  lafciò  in  To(cana  lo  iùo  vicario  de  il  Maliical- 
co  M.Gugliclmo  di  Berfèlue  à  mantenere  le  terre  di  To 
fcana,&:  a  contrallare  la  pafiata  di  Curradino,  oc  Papa 
Chimenro  icntcndo  la  paifata  di  Curradino  gli  mandò 
à  comandare ,  che  non  pa(lIilTé,nè  veniilè  contro  al  Re 
Carlo  (òtto  pena  di  icomunicatione,  ma  non  lo  vbbidì 
Curradino ,  dicendo  eli  el  regno  s'appaitcncua  a  luì  di 
ragione  oc  fu  (comunicato,e  llando  in  Piià,dc^e  fu  rice 
,  uuto  co  grande  honore  ragunò  grande  quantità  di  mo 
nera  &:  di  gente  ghibelline  oc  venne  àhofte  iòpra  Lue 
ca  j  nella  quale  era  il  iMaliicalco  del  Re  Carlo  colle  fue 
genti ,  &  molti  altri  Crociati  venuti  per  le  indulgcntie 
date  dal  Papa  a  chi  folle  contro  del  detto  Curradino,&: 
eraui  il  Legato  del  Papa  oc  le  forze  de*  Fiorentini  &c  de- 
gli alni  Gueliì  di  To(cana,&;  (lette  ui  à  hoire  dieci  dì,  &: 
abboccaronfi  i  due  hoih  inlieme  a  ponte  Rotto,  e  IVno 
&  l'altro  (chifò  la  battaglia .  Poi  fi  parti  Curradino  eoa 
(ìia  gente  da  Piià ,  &  giunto  à  Poggibonizi  gli  huomini 
Poggibonizi  fi  ribellarono  dal  Re  Carlo,  e  da'Fiorenti- 
ni,&:  dierongli  il  Cartello,  de  le  chiaui  gii  haueano  man 
date  infino  à  Piià  :  poi  venne  à  Siena ,  doue  fu  riceuu- 
to  honoratamente,  e  nel  fòggiornarui  il  Malifcalco  del 
Re  Carlo  fi  partì  di  Firenze  con  iìia  gente  ,  oc  con 
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ifcorta  de'  Fiorentini  per  andare  ad  Arezzo  a  impedire 
la  padàta  di  Curradino ,  &:  a  mezza  via  alsicurandoii  ^Xx. 
lùa  gente  rimandò  in  dietro  la  fcorta,&:  al  ponte  a  Vai- 
le preflb  alla  Terrina  furono  aflaltati  da  gente  di  Curra 
dino  codotre  da  gii  Vbertini  &  airri  Gliibellini  viciri  di 
Firenze,  &  fu  (contìrro  e  mandato  pre(o  a  Curradmo  à 
Siena  il  detto  Maliicaico,  e  la  maggior  parte  di  lua  gcn 
te  morti  ò  prefi  adì  \-%sÀ\  Qìw^wo  iMCCLX  Vill.deìla 
quale  rotta  affai  sbigottirono  tutti  i  Gueìh,  &  Curradi- 
no,  e  (uà  gente  ne  preiono  vigore ,  &  l:u  cagione  di  ri  - 
bellione  d'affai  terre  dei  regno  ai  ile  Cado  ellèndo  lui 
ad  affedio  alla  città  di  Nocera .  Soggiornato  Curradi- 
no  alquanto  in  Siena  n'andò  a  Roma  &  da  Don  Arri- 
go &  da' Romani  fu  riceuuto  come  Imperadore  ,  &  iui 
atteiè  a  ragunare  gente ,  &;  moneta ,  mimo  a  Ipogliare 
il  tcfòro  di  fan  Piero  ^  d'altre  chielè,  e  lèntito  le  muta- 
tioni  del  regno  fi  partì  adì  dieci  d'Agoilo  con  circa  cin 
quemila  caualieri  fraTedeichi,^  Spagnuoli,  e  Itaìiani,e 
col  detto  Don  Arrigo  &  per  la  via  della  montagna  d'A 
bruzi,e  per  valle  di  Celle  arriuò  (enza  contraito  nel  pia- 
no di  lànto  Valentino  nella  contrada  di  Tagliacozzo,ii 
Re  Carlo  (entendo  la  venuta  di  Curradmo  lì  partì  dal- 
l'aflèdio  di  Nocera  &  venne  all'Aquila  &  poi  nel  piano 
di  fan  Valentino  affli  preff^all'holledi  Curradmo,  <3c 
benché  Curradino  haucffe  affai  più  gente,pure  s'affion- 
Fu  vinto  e  toi'ouo  à  battaglia,e  in  fine  la  parte  di  Curradmo  tu  roc 
ndmo^ai  ta'con  grande  vcciiìone  adì  xxiij.  d'Agoilo ,  &  fug- 
Recarlo,  gendofi  Curradiuo  co'l  Doge  d'Oilerichi&  più  altri 
baroni  &  fignori  arriuorono  in  (u  la  marina  di  Roma  a 
vna  terra  detta  Alluri  dcgl'Infrangapani  Se  furono  rite-    \ 
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riurì  oc  prcfì ,  &  tura  preientati  al  Re  Carlo  da  vno  de- 
gl'infrangapani ,  a/  quale  il  Re  donò  terra  &  fecolo  >fì- 
gnore,  (Se  Curradino ,  e  tutti  i  fìioi  compagni  fece  di- 
c^pitare  in  fui  mercato  di  Napoli  &  come  icomunica-  ^^°'^'^  ^ 
ti  lèppellire  nel  /abbione,  &  Don  Arrigo  di  Spagna, che  no. 
anche  fu  giudicato  a  perpetua  carcere  al  callello  di  M-ò 
telante  Mane  in  Puglia ,  dopo  la  detta  vittoria  alBi 
ageuolmenre  il  Re  Carlo  riprefe  tutte  le  terre  ribellate 
per  tutto  lì  reame,  oc  iimilmente  in  Cicilia  perfèguitan- 
do  i  caporali  ribelli  &  coli  pofledette  pacificamente  il 
regno  de  rimunerò  di  terre ,  e  f  jgnoraggi  i  lùoi  baroni. 
L'Anno  di  C  H  R  I S  T  O  M  C  C  L  X I  X.del  mele  di  '"''' 
Giugno  meflèr  Prouenzano  Saluani  gouernatore  di  Sie 
na ,  &  gli  altri  Sancii ,  &c  il  Conte  Guido  Nouello  co 
iuoi  Tedelchi ,  e  Spagnuoli  oc  viciti  di  Firenze  &c  Piià- 
ni,  e  altri  Ghibellini  in  numero  di  millequattrocento 
caualieri ,  &  ottomilla  pedoni  vennono  a  hoile  a  Col- 
le di  Va/denfà,che  fi  teneua  pe'Piorentini,  &  accampa- 
ronfi  alla  Badia  a  Spugnole,  per  la  qual  cola  come  la  no 
uella  fu  in  Firenze ,  la  mattina  fèguente  mefler  Gianni 
Bertaldo  vicario  del  Re  Carlo ,  colle  Tue  genti  circa 
quattrocento  caualicn  &  con  molti  Guelfi  di  Firenze 
che'l  feguirono ,  caualcò  à  Colle ,  oc  in  pochi  dì  fu  alla 
battaglia  c5  detti  Sanefi,e  die  la  in(èp:na  de'Fiorentini  a  r'^°"J"^ 
mefier  Aldobrandino  de  Pazzi ,  &:  in  hne  i  Sancii  turo-  rétmidie- 
no  /confitti ,  Se  molti  ne  furono  morti ,  &  prefi ,  &  il  n°fi! 
Conte  Guido  Nouello  fi  fuggi ,  meiìèr  Prouenzano  fa 
decapitato  >  &  la  dia  tella  fu  portata  per  lo  campo  in  Ili 
vna  lancia  come  gli  fu  dinunziato  dal  Demonio,  ner 
bocca  d'vno  incantatore ,  ilquale  egli  hauea  domanda- 
tocche 
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ro  del!  Demonio  >  per  bocca d'vno  incantatore  ,  ilqualc 
€glih"uca  domandato ,  che  gli  piediceflTe  come  nrriue- 
retbc  nella  battaglia ,  &  Io  incantatore  rifpofe .  Andrai 
combatterai  vincerai  non  morrai  alla  battaglia ,  &  la 
tua  fella  fia  la  più  alta  del  campo:  ma  lui  inteiè  per  vit- 
toria &c  non  per  morte,  &  però  fu  ingannato  .  Et  per  la 
ingiuria  da  Monte  Aperti  tutti  gli  tagliorono  a  pezzi,  e 
per  la  detta  iconiìtta  poco  tempo  poi  i  Fiorentini  rimof 
fono  tutti  i  Guelfi  in  Siena ,  oc  cacciaronne  i  Ghibellini, 
e  pacificolsi l'vna città coli'alcia,  che  tanto  haueano  fac 

Q„.  to  guerra  indeme .  Nel  detto  anno  di  Settembre  i  Fio- 
rentini afTediarono  il  cailello  d'Oilina  in  Vald'Arno, 
che  era  (lato  prefò  da  viciti  Ghibellini  di  Firenze  &  di 
Ottobre  Thebbono  &c  disfeciollo:&  vfcendoiène  la  not 
te  dinanzi  quelli  di  dentro  furono  la  maggior  parte 
, j^,,  morti  &C  preiì.Partito  Tholle  da  Ollina  con  mellèr  Gian 
ni  Bertaldo  Malifcalco  del  Re,  andarono  à  liolle  in  fer- 
uigiode'Lucchediopra  Filini  à  Cail:iglione  di  Valdi- 
fèrchio,&  poi  infmo  alle  mura  di  Pi(à,&:  prefòno  Aica- 
nio,6c  feciono  i  Luccheh  preilb  à  Pifà  battere  moneta, 
oc  tornorono  {àlui .  In  quello  mededmo  anno  in  Ka- 
lendi  d'Ottobre  furono  lì  grandi  pioue ,  che  il  fiume  d' 
Arno  vfcì  tanto  de'  (uoi  termini ,  che  allagò  gran  parte 
della  città  di  Firenze,6c  annegarono  molte  perfone ,  3c 

Cadde  il  rouinarono  molte  ca(è,e  menò  tato  legname,  che  (è  ne 
ponce is.  attrauersò  tanto  inanzi  al  ponte  à  Tanta  Trinita,che  tra 

Tnnra&  T  •^    1  J 

il  póccai.  per  quello,  e  pel  grande  impeto  deli  acqua  rouino  il  det 

li  Carraia  ^        ^  o    r        ì     C  ì  lì  •  |- 

per  gran-  to  poute.*  &  uiTule  kce  il  pontc  alla  Carraia  ;  ne  gli  anni 
de  pioua.  diCHRISTO  MCCLXX.  melFer  Azolino ,  oc 

2  J>  7  # 

Neracozo, 6c  Conticino  degli  Vberti,  &c  meflerBindo 

de'Gri- 
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de  Grifoni  di  Feghine  ribelli  di  Firenze ,  parrendofi  da 
Siena  perandare  in  Ca(encino  furono  pre(ì  &  menati  a 
Firenze ,  &  decapitati  per  lettere  icritte  dal  Re  Carlo  a 
meflèr  Bernardo  d'Ariano  Podeiì:à)per  lui  in  Firenze, 
che  coi!  faceiTe  iàluo  Conricino,  che  l:u  mandato  prefo 
nel  regno  &c  la  morì  in  prigione .  Nel  detto  anno  i  Fio- 
rentini hebbono  per  aflèdio,fiIue  le  per(one,il  Calvello 
di  piano  di  A  lezzo,  e  quello  di  Riilruccioli  in  Vald'Ar- 
no,che  erano  de'  Pazzi ,  &c  erano  llati  rubellati  da  certi 
viari ,  de  dlì>feciongli  :  oc  il  limile  teciono  al  cailello  di 
Poggibonizi,  e  rccarollo  à  borgo  cólicéza  del  Re  Carlo 
per  loro  cartiui  porramentijCra  belliisimo  cartello,  e  de 
più  fortije  bene  f ituati  d'Italia.Negli  an.MCCLXXlII.  ^  ^^^ 
di  Giugno  palsó  per  Firenze  andado  a  concilio  a  Lione 
fopra  Rodano  Papa  Gregorio  X.e  co  (eco  haueua  il  Re 
Carlo  e  lo  Imperadore  Baldouino  da  Gollantinopoli.e  tenuta  di 

1     ■  r  ■  •  1111  •      T--  1     P'^p^^^re* 

più  altri  tignori,6c  piacendogli  la  Itanza  in  Firenze  ordì  gono  deci 
nò  di  iòggiornarui  tutta  la  il;ate,  &  tornò  da  cala  i  Moz  ""^  '"  ^*" 
zi  appiè  del  ponte  Rubaconte ,  6c  fondò  la  Chiefa  di  S. 
Gregorio ,  la  quale  feciono  fare  i  Mozzi ,  i  quali  erano 
mercatati  del  Papa,e  trouado  la  città  diuiià  tra  Guelfi,  e 
Ghibellinijtece  tornare  in  Firenze  ogni  parte,&  congre 
gato  tutto  il  popolo  in  (ul greto  d'Arno,appiè  di  detto 
potè  die  la  {ènterjza,che  la  detta  diuilìone  li  ieuafle  a  pe 
na  di  icomunicatione  facédo  fare  la  pace  pe'Sindachidi 
ogni  parte  e  baciarfi  in  bocca, il  Pve  Carlo  tornò  al  giardi 
no  de'Frekobaldl,  e  lo  Imp.  Baldouino  al  vefcouado,& 
mentre  che  (1  corapilauano  i  contrari  della  pace,nelle  ca 
fède'  Tebalducci  in  orto  S.Michele.  (1  tus^q-irono  di  Fi- 
renzc  i  Sind.Lchi  de'  Ghibelliai  dicendo  eifcre  ilari  mi- 
nacciati 
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nacciati  d'eflèr  morti  dal  Maliicalco  del  Re  Cado,  ri  p2 
ritiene  de*  gi'andi  Guelfi ,  per  il  che  il  Papa  (degnato  (i 
partì  con  tutta  la  Corte,  adì  lei  di  Luglio ,  6c  andonne 
in  Mugello  a  (oggiornare  col  Carduiale  Attauiano  de 
gli  Vbaidini ,  &  laiciò  la  terra  interdetta,^  poi  alla  fine 
deirEl-fcate  n'andò  à  fuo  viaggio  a  Lione  (opra  Rodano, 
doue  Tanno  (èguente  (i  feciono  mutationi  d'Imperio  ; 
6c  fu  data  alla  Chie(à  la  (ignona  di  Romagna ,  oc  ordi- 
pairagg^io*  nò  palTaggio  ad  aquirto  della  terra  Santa ,  con  perdono 
fio'di''ter  ^^  colpa  &  di  pena,&  più  altre  colè ,  oc  in  quello  mede- 
rà Santa,  fimo  anno  MCCLXXIIII.  furono  cacciati  di  Bolo- 
gna quelli  della  parte  Ghibellina ,  de'quali  erano  capo,  i 
Lambertacci ,  i  Fiorentini  mandarono  gente  in  aiuto  a* 
Gueltì,ma  i  Bologned  non  gli  vollono  mettere  dentro, 
6c  feciond  loro  incontro ,  6c  fuui  morto  il  caualiere  del 
podella  di  Firenze,  che  n'era  capitano  :  ridulìonli  i  det- 
ti Ghibellini  m  Faenza,  e  i  Bologned  v*andarono  a  ho- 
ile,  &  elsi  vennono  poi  a  bolle  (opra  Bologna ,  6c  loro 
capitano  fu  il  Conte  Guido  da  Monte  Feltro .  Et  in 
quello  medefimo  anno  fu  Cc^cciato  di  Pila  dal  popolo, 
Giouanni  giudice  di  Gallura  loro  grande  cittadino,  per 
grandigia  di  (uà  (ìgnoria,  ilquale  li  collego  co'Fiorenti- 
ni,&  co'Lucche(i,  6c  andarono  a  hoile  a  Monte  Topoli 
&  hebboIo,(S:  lui  morì  poco  poi  in  fan  Miniato  .  Nel- 
"^^'  J  anno  lèguente  MCCLXV.  tu  cacciato  di  Pila  il  Con- 
te Vgolmo  de'Gherardelchi  col  rimanente  de'Guelii  di 
Pila,  ilquale  lì  collegò  co'  Fiorentini ,  Luccheli ,  &:  altri 
Guelfi ,  (Se.  andarono  a  hoile  lopra  Pila  :  oc  guadarono 
Vico  Pilàno ,  &c  pre(òno  più  caiteiia  :  àc  perche  ciò  fu 
controia  comandamento  del  Papa,  ne  fece  (comuni- 
catione 
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catione  &  interdetto  .  I  Bolognefi  m  quello  medefimo 
anno  con  meffer  Malateila  da  Rimino  loro  capitano,  e 
con  v/citi  Ghibellini  di  Firenze  guidati  da  meflèr  Gui- 
glielaiino  de*  Pazzi ,  andarono  a  holle  fòpra  Furli ,  &: 
Faenza;^;  furono  rotti  al  ponte  a  fan  Brocolo,  dal  Con 
re  Guido  da  Monte  Feltro  Capitano  de'  Romagnuoli , 
&  preh,e  morti  gran  parte  del  popolo  :  perche  furono 
abbandonati  da  mobili.  In  quello  anno  medefimo  i 
Luccheii  col  Conte  Vgolino ,  '6l  con  gli  Guelfi  di  Pila, 
&  con  (òldati  di  Firenze ,  &  col  vicario  del  Re  Carlo, 
non  ollante  il  comandamento  del  Papa ,  (confillbno  i 
Pilàni  al  Callello  d'Afciano  &  quello  preiono  :  e  à  1 8. 
di  Dicembre  nel  medefimo  anno  arriuò  per  tranfito  in 
Firenze  Papa  Gregorio,tornando  dal  concilio,  &  palsò 
iu  pel  ponte  Rubaconte ,  &  ricomunicò  la  terra;  &  co- 
me ne  fu  fuori  lafciò  lo  interdetto,di  nuouo  (comuni- 
candola,6c  per  fòlpetto  &  paura  di  lui  i  Guelb,che  reg- 
geuano  fi  prtirono  :  &  lubito  giunto  che  fu  detto  Pa- 
pa a  Arezzo ,  fi  amalo  &  morì,  con  grande  allegrezza 
de' Guelfi  :  dopo  lui  luccedette  Innocentio  quinto  di  Morte  di 
Borgogna  frate  predicatore ,  &  in  lèdici  meli  ne  mori-  ^''""^^*- 
rono  quattro.Nel  MCCLXX  VI.  i  Fiorentini, Lucche-  1x7^. 
fi ,  &  il  Conte  Vgolino  &  altri  vfciti  Guelfi  di  Pila  in- 
fieme  col  Malilcalco  del  Re  Carlo  andarono  a  holle 
fòpra  Pilàni  verlò  il  Pont'Adera ,  &  pacarono  per  for- 
za il  follò  Arnonico ,  il  quale  i  Pilàni  haueano  fatto  lun 
go  circa  miglia  dieci  tutto  imbertelcato ,  &  metteua  in 
Arno  ;  per  la  qual  colà  i  Pilàni  fi  dierono  alla  fuga ,  &: 
molti  ne  furono  morti  &  prefi  ;  &  fcciono  i  comanda- 
menti de  i  Fiorentini ,  6c  pace  ,  &  rimilTono  in  Pila 
«  il  Conte 
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yS.*^'*  il  Conte  Vgolino ,  &  gli  altri  vfciti  Guelfi , 

Et  doppo  i  detti  quattro  fu  eletto  Papa  Niccola  ter- 
zo degli  Orfini . 
*  *^^*  Nel  MCCLXXIX.e(rendori  alquanto  ripofati  i  Guel 
fi  in  Firenze,  &  arricchiti  de'  beni  de'  Ghibellini  ribelli, 
cominciò  fra  loro  a  naicere  dilcordie  6c  diui(ioni;e  maf 
fimamente  vna  che  era  fra  la  caf  à  degli  Adimari  da  vna 

[)arte,6c  To(inghi,e  Donati,e  Pazzi  dall'altra  parte,del- 
a  quale  era  diuilà  tutta  la  città  :  per  la  qual  colà  il  Co- 
mune,6c  i  Capitani  della  parte  mandarono  ambafciado 
ri  a  Papa  Niccola,perche  lui  mandafTe  a  Firenze  à  paci- 
ficare infieme  i  Guelfi,&c  anche  vi  mandarono  i  Ghibel- 
lini a  richiederIo,che  metteffe  à  eflècutione  la  (èntentia 
della  pace  data  per  Papa  Gregorio  fuo  anteceflbre;onde 
il  Papa  fece  di  ciò  piena  commefsione  à  frate  Latina 
Cardinale  Legato  in  Romagna,il  quale  venne  perciò  in 
Firenze  a  di  otto  d'Ottobre  l'anno  detto,6c  fu  riceuuto 
con  grandi  honoranze,&  il  dì  di  S.Luca  fondò,  e  bene- 
Principio  diflè  la  prima  pietra  di  (anta  Maria  Nouella,perche  era 
ii  s.  Ma.  £j.^^^  predicatore.e  in  detto  luosfo  trattò,  &  in  fine  con 
la  per  lo  chìufè  tutte  le  paci  fra  Guem,&  Guelfi,  &  tra  Guelfi,  ÒC 
le  Latmò.  Ghibellini,fuori  che  alcuni  pcrtinaci^che  furono  (coma 
nicati,&:  sbanditi,&  à  ciò  fare  con  molte  iblennitadi  ra 
Gueìfi,  &  gunò  tutto  il  popolo  ìu  fu  la  piazza  vecchia,e  die  la  (èn 
Ghibdii-  j-^nfio  ^  abboccoron(ì,5c  bacioronfi  infieme  centocin- 

Bl  tacca  m  '  ' 

Tu  la  Pia.  quanta  Sindachi  parte,  &  tutti i' Ghibellini  rornoro- 
no  in  Firenze  colle  loro  famiglie  nbanditi,e  rihebbono 
i  loro  bciu,&:  cofi  lì  ripofàrono  poi  buon  tempo;  &  or- 
dinò al  gouerno  della  città  quattordici  buoni  huoiTìini 
grandi ,  e  popolani ,  cioè  otto  Guelfi ,  Se  fèi  Ghibellini, 

&  duraua 
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&cIiirauai/oro  vficiodue  mefi  con  certi  ordini  della 
e/erdone ,  3c  ragunauanfi  nella  ca(à  delia  Badia  iòpra  la 
porta  di  (anta  Margherita^5c  tornauano  alle  loro  caie  à 
iTiangiare,&  à  dormire;&  tutto  ordinato  Ci  tornò  il  dee 
co  Legato  in  Romagna  con  grande  honore .  Nell'anno 
feguente  hebbe  il  Re  Carlo  molte  auuerdta  dal  Re  d'A 
raona,à:  ribello/sigli  Tifola  di  Cicilia ,  &c  mandoronui  i 
Fiorentini  in  fùo  aiuto  per  paflàre  a  Meisina  cinquanta  "  *' 
caualieri  di  ccrredo^e  y  o.gentiihuomini  di  tutte  le  cafe 
di  Firenze  per  fard  caualieri;che  colloro  compagnia  fu- 
rono più  di  5-00.  &  loro  capitano  fuil  Conte  Guido  da 
Battjfolle,&  furongli  molti  grati,e  fecene  molti  caualie 
n,&  portoronui  il  grande  padiglione  del  Comune,  che 
rimale  nella  partita  a  MefsinajSc  per  ricordanza  i  Mefsi 
ned  lo  mifibno  nella  loro  Chiefà  maggiore  :  &c  grande 
pruoue  feciono  all'afledio  di  Mes(ina,e  fàrebbefilhauuta 
vn  di  fra  gli  altri  Ce  i  Fiorétini  foflbno  Itati  bene  fèguiti. 

Nel  MCCLXXXI.iLuccheficon  aiuto de'Fiorenti   '*«i« 
ni  arfòno  &  guadarono  tutto  il  calleilo  di  Peicia  ;  per-  p^^^j^  ^^^ 
che  non  erano  loro  vbbidienti  &:  teneuano  parte  Ghi-  ^^  &  g«3' 
bellina,^  nella  tornata  i  Fiorentini  furono  villaneggia    '* 
ti  in  Lucca  dal  popolo  ingrato. 

Et  in  detto  anno  Ridolfo  della  Magna  Re  de*  Ro-  ^ 
mani  à  preghiera  de'  Ghibellini  mandò  vno  fuo  vicaria 
in  Tofcana^e  da  neffuna  terra  fu  riceuuto,(è  non  da'Pi- 
fàni  &  da  quelli  di  fan  Miniato  alTedeico;doue  pofàto 
cominciò  a  fare  guerra  a'Fiorentini  poi  s'accordò  collo 
ro,e  tornollì  nella  Magna . 

Negli  anni  1282.  eflendo  in  Firenze  al  gouerno  de    "^** 
1 4.buoni  huomini^come  lafciò  il  Cardinale  Latino ,  Se 

parendo 
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parendo  coiiiaiionc  a  accordi^re  tanti  Animi  variati ,  & 
malsiiiie  per  efieiui  Guelfi  6c Ghibellini,  &  per  le  no- 
uirà  del  Re  Carlo  deli'iiòla  di  Cicilia ,  &  per  la  venuta 
del  Vicario  dello  Impcradore ,  6c  guerre  già  moffein 
Romagna  da*GhibelIini,per{àIuce  della  cura  s'annullò 
detto  vficio  ;  &  creolsi  nuouo  vhcio  .  &  chiamoronfi 
Priori  dell'arti,  oc  furono  tre ,  Oc  queito  mouimento  fu 
trouaro  &  comincioisi  pe'Confoli  oc  configlio  dell'arte 
di  Calimala ,  che  erano  i  più  (àui  oc  i  più  potenti  citta- 
dini di  Firenze,6c  attendeuano al  procaccio  della  merca 
tantia  6c  amauano  (anta  Chicià  oc  parte  Guelfa  oc  i  pri- 
mi furono  querti . 

Bartolo  di  meflèr  Iacopo  de'Bardi  per  lo  ièflo  doltr* 
Arno  6c  per  l'arte  di  Calimala. 
Primi  Roflb  Bacherelli  per  lo  (eil:o  di  S.  Piero  Scherae-e-io, 

per  l'arte  del  cLbio. 

Salui  del  Chiaro  Girolami  per  lo  fèllo  di  S.  Branca- 
tìoy^  per  l'arte  della  lana. 

Et  cominciò  il  loro  vficio  à  mezzo  Giugno  per  due 
mefi  pro(simi,6c  cofi  douea  (èguire  :  e  flauano  rinchiufi 
6c  a  mangiare  nel  palagio  allato  alla  Badia  alle  fpefe  del 
comune ,  doue  (  come  è  detto  adietro  )  fi  ragunauano 
gli  anziani  6c  i  quattordici,e  fu  dato  loro  (èi  Berrouieri 
oc  fei  meisi ,  per  richiedere  i  cittadini ,  quelli  tre  col  ca- 
pitano del  popolo  haueano  à  gouernare  le  grandi  &gra 
uicolÈ  di  Firenze,  6c  ragunare  i  configli  ;  gli  altri  due 
mefi  Ce  ne  eleflbno  (ci  cioè  vno  per  ogni  {èllo,e  aggiun 
fono  alle  dette  tre  maggiori  arti  l'arte  dc'MediciSc  Spc 
ziali ,  oc  l'arte  di  porta  Santa  Maria ,  &c  quella  de'  Vaiai; 
poi  di  tempo  in  tempovi  s'aggiunfòno  mimo  in  dodici 

maggiori 
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maggiori  arti ,  e  eleggeuano  grandine  popolani  purché 
follbno  artefici  5c  di  buona  fama,  &c  coi!  durorono  in(i 
no  al  iècondo  popolo ,  quando  ne  furono  fcuifi  i  gran- 
di,Gome  fi  dira  innanzi,  e  arrofèuifi  il  Gonfliioniere  del 
la  giutìitia,  &:  allhora  furono  dodici  priori  fecondo  le 
mutationi  6c  di  tutte  rarti  de  minute^òc  de  non  artefici, 
cifendo  (ìiti  artefici  i  (uoi  paflati  :  il  detto  vficio  fi  eleg 
geua  pe' Priori  vecchi  colle  capitudini  delle  dodici  arti, 
&  certi  arroti  pelle  più  boci  ai  fegreto  fquittino  in  fan 
Piero  Scheraggio  col  capitano  del  popolo,che  itaua  in- 
contro a  detta  Chic  (a . 

In  quelli  tempi  la  città  di  Pifàera  di  gran  potenza 
in  mare,&:  poco  liHmauano  i  Genoueii:  oc  per  rigoglio 
oc  {ùperbia  nella  citta  d'Acri,oltra  mare,  doue  teneano 
grande  llato ,  feciono  disfare  per  fuoco  la  ruga  de'  Ge- 
nouefi,  i  quali  per  vendicaru  con  armata  di  ièttanta  Ga 
lee  vennono  (opra  Porto  pifàno ,  &c  i  Pifàni  vfcirono 
fuori  con  7  5- .per  la  qual  colà  i  Genouefi  fi  tornarono  à 
Genoua.Et  del  mele  di  Settembre  1  Pilani  andarono  iò- 
pra  il  porto  di  Genoua ,  làettando  nella  città  quadrella  ^''"^"'  ^*- 
a  ariento;poi  tornarono  a  porto  Veneri  gualtando  in-  Genoua 
.        ,  1  poi  per  rortuna  ruppono  circa  2  ^  .galee  de  Pi-  Jadcnto . 
fani  alla  piaggia  dell'Inuereggio  pure  camparono  gli 
huomini ,  maparue  pure  loro  grande  rotta  alla  tornata 
in  Pilà,6<:  i  Genoueii  attelòno  ariordinarfi  per  vendicar 
fi  altra  volta.Et  in  quello  anno  d'Ottobre  venne  in  Fi- 
renze Cario  Prenze  di  Salerno,&;  figliuolo  primogenito     »^^** 
del  gran  Re  Carlo  con  lèicento  caualicri  per  andare  à 
Roma,&  poi  allo  alledio  di  Mefsina,  &c  molto  fu  hono 
rato,6c' fece  tre  caualieri,  oc  di;Nouembre  ci  venne  il 
.      .  F         Conce 
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Conte  diLanzono  fatello  del  Re  di  Francia,con  grnn« 
de  gente  mandati  dal  Re  di  Francia  m  aiuto  del  Re  Car 
]o,ik]uaIe  in  quello  tempo  eia  a  Roma,  à  piato  con  Re 
d'Aragona  appreflb  a  Papa  Martino ,  oc  accordoroau  à 
combattere  mdeme  a  corpo  à  corpo,  a  Bordello  in  Gua 
{cogna  ciaicuno  con  cento caualieri,  &  coli  giuiorono, 
oc  cofi  ottenne  con  inganno  il  Re  d'Aragon.q  li  iuo  pen 
fiero  di  trarre  il  Re  Cailo  dìtalia,6c  per  olFcruare  il  giù 
lamento  fubko  fi  mofle  ii  Re  Cailo  &  paltò  per  Firen- 
ze con  molti  honori  tk  kceui  otto  caualieri  Fra  Fioren- 
tini,Lucche(j,&  PiFtoleli  poi  n'andò  a  Lucca/3c  per  ma- 
re àMaifilia  oc  il  giorno  dato  fu  a  Bordello  con  Tuoi  ce 
co  caualieri  in  Fui  campo,  &  dal  Re  d'Aragona  fu  beffa- 
rOjche  mai  non  vi  compari;  ben  fi  difle  che  la  fera  al  tar 
di  vi  comparì  (conofciuto  per  non  rompere  il  fàcramc 
to,  6c  fubito  fi  tornò  in  Aragona , 6c  il  Re  Carlo  n'an- 
dò à  Parigi ,  per  quello  il  Papa  fcom.unicò  il  Re  d'Ara- 
gona de  priuollo  del  regno ,  &c  d'ogn'altro  honore ,  oc 
mandò  a  predicarli  la  Croce  contro,e  priuilegiò  del  Fuo 
regno  Carlo  Conte  di  Valos  fecondo  figliuolo  del  Re 
di  Francia . 
innon<^a-        ^^  quclto  anno  di  Dicembre  fu  sì  grande  pioue,  che 
zioned'Ar  i\  fiume  d'Amo  vfcendo  de'termini  allagò  gran  parte 
di  Firenze ,  oc  fu  grande  carellia  di  vettouaglia,valfe  Io 
iìaio  fbldi  1 4..di  Foldi  3  5 .  il  fiorino. 
"^5.        Nell'anno  fèguente  MCCLXXXIII.efFendo  la  città 
in  pacihco  oc  tranquillo  flato ,  quanto  mai  Fufle ,  fi  co- 
minciò nella  contrada  di  Santa  Felicita  vna  brigata  di 
pia  di  mille  haomini,e  furonne  capo  i  Rofsi  tutti  veiH 
ti  di  bianco  a  vna  diuifà,  ^  haueano  vno  fignore  detto 
.     .  -  ..  deiramoie 
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dell  Amore  (landò  conti nuAmeate  in  felle,  e  in  giuochi, 
&  bAlli,e  conuiri  per  tempo  di  preffb  a  due  mc(ì,e  ogni 
forelUeri  honorAUAno  continouamente,&:  accompa- 
gnauano  &  donaaano  &c  haaea  allhora  in  Firenze  circa 
trecento  caualieri  di  corredo,6c  molti  conuiti  &:  felle  fi 
faceuano,  eccoli  durò  la  città  in  felicità  indno  all'anno 
MCCLXXXlILquando  comincio  ladiuiiione  fra  il  pò 
polo  e  grandi  bianchi, &  Neri. 

Li  detto  anno  &  di  Giugno  l'armata  dc'Genouefidi 
circa  2  5-.  Galee  preiono  cinque  Naiu  grcile ,  &:  cinque 
Galee  de'Fifàni  cariche  di  mcrcaiatia  di  valuta  di  i  co, 
migliaia  di  fiorini,  &  preiono  più  di  millecinquecento    ^^g. 
Pilani  per  prigioni  ,  &c  dti  ine(e  d'Aprde  l'anno  (è- 
guentc  mandando  i  Pilani  il  Conte  Fazio  loro  gran- 
de cittadino  con  trenta  Galee,  oc  vna  Nane  gì  oda, 
in  Sardigna  ,  hiiono  rotti  dall'armata  de  i  Genoue- 
i\  dì  trentacinque  Galee  ,  oc  fu  prc(o  il  detto  Conte 
Fazio  ,  èc  la  metà  delle  Galee  con  m.olti  Pifàni  :  &c 
di  Luglio  leguentc  per  vendicarli  i  Piiàni  armarono  cir 
ca  70. Galee,  &;  tunne  ammiraglio  mciGil-r  Benedetto 
Buzachcrini;  &  andaronne  nel  porto  di  Genoua   &i 
Genouefi  atteiono  à  dit-enderh  ;  perche  non  erano  an- 
cora in  punto  colla  loro  armata;  ma  (ùbito  poi  ar-  Scongrra 
marono  circa  1 3  o.tra  Galee,e  legni,  e  l'Ammiraglio  fu  L  ,'p^t" 
M.  VbertoDoriaj&fconhlTonoi  Pifani  aliaMeloria,  ""^^'G^ 
OC  ruronne  tra  morti  oc  preh  circa  fedicimila,  &:per-  '^  Mei©» 
derono  i  Pifàni  quaranta  Galee,  oc  molte  ne  furono  ree 
te,  oc  profondate;  &  tutta  la  preda,  oc  i  prigioni  ne 
menarono  a  Genoua ,  &  non  rimale  quafi  cala  in  Pifà 
della  quale  non  foflè  morto  ò  prefò  quakuro ,  ne  mai 

F     2         poi 
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pò  i  ricouerorono  loro  rtato  ;  &  dicefi  la  detta  (confitta 
fu  nel  medeiimo  luogo  doue  i  Pifàni  annegarono  in 
mare  i  prelati  della  Chiela ,  che  veniuano  a  Roma  al 
concilio  Tanno  MCCXXX  VII. 

In  quello  medeiimo  anno  d'Aprile  furono  grandi- 
luuii  d'acque  in  Firenze  per  modo  che  Arno  allaeo 
Innonda,  gran  patte  aella  citta  oc  rouino  il  poggio,che  li  chiama 
Tolto  uà  de'N4agnoli  (otto  à  (àn  Giorgio  con  più  di  cinquan- 


cionfd'Ar 
no. 

Ulna  del    j.^  ca(e,doue  morì  aflai  e;ente 

poggio  di  .    .  -      . .    ^  *^    . 


S:inGior-  Etdelme(è  di  Settembre  pro(simoi  Fiorentini  fé- 
*^"*  ciono  lega  oc  compagnia  co'Lucchcii,  Sancii,  Piilolefi, 
Pratefi,  Volterrani,Sangimignaneii,CoIligiani,&  Geno 
ueii>àfare  contro  a  Pi(ani  per  mare,&:  per  terra,  oc  pre- 
lòno  molte  loro  caiklla^òc  ordinarono  d'ailidiare  la 
terra  alla  Primauera:per  quella  cagione  il  Conte  Vgoli 
no  grande  cittadino  di  Pila  scintele  &c  accordo  co'Fio- 
rentinij&  didèii  che  preientó  più  cittadini  de*  maggio- 
ri,certi  fia(chi  che  appariuano  eilere  vino  &:  eraui  den- 
tro fiorini ,  &  caccio  di  Pi(à  tutti  1  Ghibellini  Oc  fecene 
«.  r.'  ■   fienore  (è  &c  i  Guellì.  A  quello  non  furono  richiedi  ne* 

Fialchipic      o  r       >t  ì     ì^  ^  r       •  r 

Bidoro.  Genoueli  ne  Luccheii:  oc  pero  non  conlentirono,ma  le 
guirono  ralIèdio,5c  harebbono  prelo  Pila ,  (e  non  toilè 
che i Fiorentini  ordinarono,  chei  Saneli  vi  mandai- 
lono  aiuto  a  1  detti  Guelti  ;  5c  tennonii  molti  ingan- 
nati i  Genoueli  ,  oc  1  Luccheii  da  i  Fiorentini ,  6c  di 
certo  (è  folibno  llati  vnin ,  Pila  era  in  detto  anno  àiC- 
futa ,  &  recata  a  borghi ,  come  era  ordinato  :  ma  be- 
ne ne  portorono  poi  i  Fiorentini  la  pena  ne  i  tem- 
pi auuenire  come  li  dna  innanzi .  Dei  meiè  di  Feb- 
braio (ègucnte  nel  medeiimo  anno  ellèndoi  Fioren. 

tmi 
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tini  multiplicati  di  potenza ,  6c  di  popolo  ordinorono 
di  crefcere  il  circuito  della  città ,  sfondare  nuoue  mu- 
ra &  prima  le  porti ,  cioè  quella  di  (anta  Candida  {òpra 
fànto  Ambruogio ,  &  quella  di  (anto  Gallo  in  ih.  Mu- 
gnonc  fiume  &  quella  del  prato  d'Ognifanti ,  &:  quella 
di  Faenza .  adirizando  lungo  efle  il  detto  Mugnone  che  chio  d/^ 
prima  andaua  per  Caf aggio  lungo  il  Cerchio  vecchio  ;  "^'*^- 
e  alquanto  tardò  il  detto  iauoro>per  la  noueIIa,che  ven 
ne  in  Firenze  ;  che  il  prenze  Carlo  era  {confitto  in  ma- 
re da  Ruggieri  di  Dor'n^dc  in  qaeili  tempi  fi  fece  la  log 
già  {òpra  doue  fi  vendeua  il  grano  in  orto  {an  Michele 
Oc  lalliicofsi  &c  ammattonoisi ,  oc  in  detto  anno  fi  co-  o°ff  *u« 
minciò  à  rinouare  la  Badia  di  Firéze ,  che  prima  eia  più  ^''^^^^** 
adierro  &  piccola  &C  diiorreuole .   Nell'anno  milledu- 
gcntottantacinque  1  Pi{àai  pre{òno  cinque  naui  groflè    iai|. 
dc*Genoue(l,  &  più  altri  legni  di  Catalani,  &  Ciciliana, 
che  per  fortuna  arrìuarono  in  porto  Pi{àno,  &  venia  no 
di  Romania  con  danno  de'Genouefi  di  più  di  ^0000. 
feudi.  Neiranno  feguenre  MCCLXXXVI.  &  d'Otto.  ''*^ 
bre  M.  Gugliclmino  Vbertini  ve{couo  d'Arezzo  co  cir 
ca  cinquemilla  fanti  Ghibellini  del  Contado  di  Firéze^ 
&  d'Arezzo,  &  di  Siena  fece  rubellare  vno  forte  cartel- 
lo de'  Saneh  detto  Poggio  {anta  Cicilia  ;  per  il  che  i  Sa- 
nefi  coll'aiuto  de'Fiorentini,che  v'andò  di  Firenze  mol 
to  buona  gente,&  cittadini,&;  coll'aiuto  della  tagliade' 
Guelfi  di  Tofcana  v'andarono  a  bolle;  e  il  Capitano  fu 
il  Conte  Guido  di  Monforte,&:  ilctronui  ad  affedio  cir 
ca  cinque  mefi ,  &  in  fine  l'hcbbono ,  &  disfccioilo ,  de 
moiri  de'  terrazani  furono  morti  &  impiccati  &  deca- 
pitati a  Siena .  Et  fu  in  quei1:o  anno  grande  careilia  di 

F     j         Ycttouaglia 
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vettouaglia  per  tutta  Italia;  vaKc  in  Fii'enze  lo  ftaio  del 
grano  fbldi  1 8.di  fbldi  ^  5-^1  Fiorino  . 
'  Nel  medefimo  anno  di  confèn  timento  di  Papa  Ho- 
norio  venne  in  Firenze  M.  Princiualle  dal  Fieicodei 
Conti  dalla  Vagna  di  Genoua,  vicario  dello  Imperado 
venutn  rc  Ridolfo  eletto  Re  de'  Romani  per  racquilbie  le  ra- 
^  ^^","  doni  dello  Imperio  oc  habitò  in  cafà  i  Mozi,  e  nchieile 

no     del»  o  ,        r  ,  ir         i  ^^     i  r         j  '  i 

lo  Impera  FiorentinijSanefi,  Lucclieli,  &  Piltorcli,  &  1  altre  terre, 
'' "  '"  '  e  baróni  di  parte  Guelfa  di  Tofcana,  che  giurafsino  i  co 
madamenti  dello  Imperiose  nò  volédo  vbbidirc  (1  partì 
di  Firéze  co  dilcordia,  e  códannò  i  Fiorétini  in  6'oooo. 
marchi  d'ariento,  «Se  poi  llando  ad  i^rezzo  gli  fece  sban 
dire  in  hauere  6c  in  peribna ,  &c  non  tìdandoiidi  lui  ne 
Guelfi  ne'Ghibellini  co  poco  honore  fi  torno  nella  Ma 
gna^e  poi  adì  tre  d'Aprile  morì  il  detto  Papa  Honorio, 
che  affai  più  fu  fauoreuole  a  Guelfi  che  a'Ghibellini  /  "i 

ia87.  NeirannoMCCLXXXVII.meffer  Matteo  daFo^ 
gliano  da  Reggio  Podeitìdi  Firenze  condannò  aeffcre 

"^  decapitato  per  certo  homicidio  fatto,Totto  de'Mazzin 
ghi  da  Campi  grande  guerriere  &  caporale ,  &  cffendo 
menato  per  Firenze  alla  giultitia,  meller  Corfo  Donati 
con  iuo  fèguito  lo  volle  torre  alla  famiglia  :  per  il  che  il 
popolo  fi  leuò  armato  in  aiuto  del  Podella  oc  della  giu^ 
lì;itia,e  fu  il  detto  Totto  Arakinato,  e  impiccato  oc  mol 
ti  condannati  in  danari  :  del  irfeie  di  Giugno  6c  in  detto 
anno  vacante  la  Chieia  la  parte  Ghibellina  in  Tofcana 
hauea  preià  molta  baldanza  oc  in  Arezzo  era  molto  iòr 
montato  il  popolo ,  oc  haueano  fatto  vno  caporale ,  ìK 
quale  chiamauano  il  Priore  del  popolo ,  ilquale  molto 
perlèguitaua  i  grandine  poffentijòc  però  i\4. Rinaldo  de 

?•      '^  Boicoli 
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Bofcoli  con  gli  altri  Guelfi  fi  collegaronq  con  M.  Tarla 
to,e  con  gli  altri  Ghibellini  &  prefòno  il  detto  priore,  e 
feciogli  cauare  gli  occhi  &  con  abbattimento  del  popò 
Jo  rimafono  (ignori d'Arezzo  ;  ma  furono  di  poco  poi 
traditi  i  Guelh  da*GhibelIini,&:  cacciati  per  ordinedato 
col  velcouo  &  con  l'aiuto  di  Bonconte  da  monte  Fel- 
tro,5c  de'Pazzi  di  Vald'Arno ,  &:  Vbertini,6c  vfciti  Ghi 
bellini  di  Firenze;che  vna  notte  entrarono  in  Arezzo ,  e 
cacciaronnc  tutti  i  Guelfi  de  rimafònne  {ignori  i  Ghibel 
lini:i Guelfi  viari  prciono il Cailello di  Rondine, -de  il 
monte  a  Sanfouino  de  feciono  lega  co'  Fiorentini,e  col 
l'altre  terre  guelfe,diTofcanaile  quali  dierono  loro  i  ca 
ualieri  della  taglia,ciie  erano  5-00. 6c  co(ì  hebbe  princi- 
pio la  guerra  fra  Fiorentini  èc  Aretini,  oc  in  detto  tem- 
po per  ordine  de'Ghibellini  tornò  ad  Arezzo  M.  Prinzi 
ualle  (òpra  detto  vicario  dello  Imperadore  con  alquan- 
ta gente,&  mi  feciono  capo  tutti  i  Ghibellini  di  Tofca- 
na,&caualcarono  con  circa  5-0 o.6c  pedoni  affai  a  mon- 
te Varchi  &  leuarono  preda,  <Sc  feciono  a  Chiuiì  caccia 
re  i  Guelfi ,  &  la  terra  h  collegò  colloro  contro  a'Saneii 
oc  Monte  Puiciano . 

Nel  detto  anno  s'apprefc  fuoco  nel  Palagio  de'  Cer- 
rettani  dal  veicouado  oc  arfè  il  detto  palagio  con  più  in 
cendij  altre  coiè  &c  vna  balia  con  vno  fanciullo,la  quale 
n'era  vfcita,e  tornoui  per  iùoi  danari,e  rimafèui  morta. 

Et  nel  medeiimo  anno  di  Febbraio  s'apprefè  fuoco 

da  cafà  i  Cerchi  Neri  di  porta  fan  Piero,  e  arfe  dalla  voi 

ta  infino  à  Santa  iVlaria  in  Campo . 

•  Nell'anno  MCCLXXXVIlI.i  Fiorentini  coll'altrc 

terre  guelfe  della  taglia  di  Tofcana  impofòno  fra  loro 

•  ---^--.  F     4         ottocen- 
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ottocento  cauallate  di  fiorita  gente ,  &  bandirono  ho- 
iÌ£  fopra  Arezzojperche  i  Ghibellini  di  Tofcana  per  ca- 
po del  vefcouo  ragunati  quiui  faceuano  guerra  in  ilil 
contado  di  Firenze  oc  di  Siena,  &  dierono  i  Guelfi  l'in- 
fegne  alla  Signoria  di  meflèr  Antonio  da  Foilèracoda 
Lodi  adì  2  ^ .  di  Maggio ,  oc  per  magnificentia  flettono 
alla  badia  a  Ripoli  otto  giorni,che  cofi  vfàuano  i  Fiore 
tini  per  grandigia, perche  al  nimico,  oc  a  ogn'altro  folle 
paleìè  la  guerra ,  oc  furono  26"oo.  caualieri  &  1 2  oco. 
pedoni ,  che  vene  fu  circa  1100.  de  proprii  cittadini  di 
Firenze.  cin(]uecento  della  taglia  de'Guelfi  di  Tofcana, 
trecento  da  Lucca,  centocinquanta  da  Pirtoia,  cinquan 
ta  da  Prato ,  cinquanta  da  Volterra ,  cinquanta  da  làn 
Miniato,cinquanta  da  fan  Gimignano,trentada  Colle, 
ducentocinquanta  d'altte  amiiì:à  di  conti  Guelii ,  oc  fu 
la  maggiore  &:  più  ricca  hofte  che  faceflbno  1  Fiorenti- 
ni dopo  la  tornata  de'  Guelfi ,  d>c  Gettono  in  fui  conta- 
do d'Arezzo  ventidua  dì,prefono  &c  disfeciono  Leona, 
prefòno  Gailiglione  de  gli  Vbertini,le  Chiane,  Lateri- 
na,&  circa  quarata  tra  fortezze,  de  caftclla,&  vennonui 
i  Sanefì  con  quattrocento  caualieri ,  oc  trentamilla  pe- 
doni,  a  quali  la  vilia  di  fànGiouanni  vno  grande  nodo 
di  vento  con  pioua  ruppe  oc  guaito  tutte  le  loro  tende, 
&  alloggiamenti ,  che  fu  forfè  pronoilico  del  male  do- 
uea  fèguire  a  detti  Sancii  ;  6c  dierono  grandi  guaiti  in- 
torno ad  Arezzo ,  oc  feciono  correre  i  Fiorentini  il  pa- 
lio il  dì  di  fànto  Giouanni ,  in  fulle  porte ,  &  fecionuifi 
dodici  caualieri  di  cor  redo,&  con  grande  honore  fi  tor 
nò  i'holle  à  Firenze  :  i  Sanefi  per  grandigia  non  vollo- 
no  venire  accompagnati  dall'altra  gente ,  oc  furono  af^ 
^    ^'   -  (aitati 
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ùlmì  da  quelfi  d*Arezzo ,  e  rotti  &  morti ,  oc  prcfi  più 
di  trecento  de  migliori  cittadini  di  Skti^  con  grande  io 
ro  danno  &  efalatione  de  gli  Aretini . 

In  quello  anno  efièndo  la  citta  di  Più,  in  grande  di- 
uifione  fra  il  giudice  Nino  di  Calura  de'  Vifcóti  &  Cuoi 
feguaci  Guelli,6c  il  Conte  Vgolino  de'Gherardefchi  co 
Cuoi  fègnaci  Guelfi  da  vn*altfa  parte ,  de  vn  altra  mezza 
parte  teneua  coll'Arciueicono  Ruggieri  de  gli  Vbaldi- 
ni,e  fùoi  fèguaci  Chibellini,il  Conte  Vgolino  detto  per 
farfène  fignore  s  accoltò  coU'Arciuefcouo,  &  con  rradi 
mento  cacciò  il  giudice  Nino,che|era  iùo  nipote  figliuo 
lo  d'vna  fùa  figliuola ,  &  feceiène  fignore,  &  prima  ha- 
uea  fatto  auuelenare  il  Conte  Anfèlmo  anche  fuo  nipo 
te  d'vna  fùa  firocchia ,  &  però  permeile  Iddio  pe'  fuoi 
peccati  ,  che  poco  poi  l'Arciuelcouo  co'  luoi  legnaci 
Ghibellini  difpoiòno  della  Signoria  il  detto  Conte  Vgo 
lino ,  &  preiòllo  con  dui  figliuoli  6c  tre  nipoti ,  Òc  miC. 
fògli  in  prigione  Se  nella  zuffa  fu  morto  vno  fuo  figliuo 
lo  ballando,  &  vn  altro  fìio  nipote, &  cacciarono  di 
Pif a  la  fùa  famiglia  &  tutti  fùoi  fèguaci  Guelfi .  , ^jt. 

Nel  medefimo  anno  &  d'Agollo  i  Lucchefi  col  giu- 
dice di  Gallura  &  gli  vfciti  Guelfi  di  Fifa ,  oc  di  Firenze 
prefòno  il  Callello  d'Afciano  preffo  à  Pifà  à  tre  miglia, 
&  tornarono  falui  a  Lucca  ;  poi  del  mefè  di  Settembre 
fèguente  trecento  caualieri  della  taglia  con  certi  Fio- 
rentini, de'quali  era  capitano  mellèr  Guelfo  Caualcan- 
^  ti ,  &  Bernardo  d'Arieti  conellabile  ruppono  ducento 
caualieri  fòldati  de'Pifàni ,  che  veniuano  di  terra  di  Ro 
ma  di  campagna  &C  furonne  molti  prefi ,  e  morti  :  &  il 
detto  Bernardo  d'Arieri  fu  fatto  caualiere  dal  commu- 

ne  di 
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mcdìFirenze  àgrandehonore:*--iA  r. Hi-jijpiib  i. 

Et  in  quello  medefimo  mefc  i  Fiorcncini  mandar(> 
no  i  loro  horte  alla  Tcrina  di  i  ©oo.caualieri,6c  4000. 
pedoni  colla  infègna  reale ,  del  Re  Carlo  data  a  M.Ber- 
to Frefcobaldi ,  la  quale  poi  tempre  vfarono ,  acciochc 
gli  Aretini  (i  leuafsino  da  campo  ,  da  vno  loro  caldei- 
Io  detto  Corciano ,  che  i  Guelfi  haueano  loro  tolto, 
&  cofi  fèguì,che  di  notte  (1  tornarono  ad  Arezzo,di  poi 
vennono  alla  Terina  a  petto  airiiolle  de'Fiorentini ,  oc 
diniente  offefono  rvnol'altro.benche  i  Fiorentini  rima 
fono  in  campo,di  poi  certa  loro  gente  con  certi  Ghibel- 
linijche  erano  a  Bibbiena,cauaIcarono  infino  al  ponte  a 
lononda.  Sieue;di  Decembte  poi  fèguente  fu  grande  diluuio  d  ac 
noncd  Ar  ^^^  intomo  à  Firenze,  per  modo  che  Arno  allagò  mol- 
to nella  citta  oc  nel  contado,  6c  caddono  molte  cafe ,  6c 
palagi  de  gli  Spini ,  oc  Giantìgliazzi,  dal  ponte  a  Santa 
Trinità.     ^ 

A  di  1 2  .di  Marzo  di  detto  anno  le  mafoade  d'Arez- 
zo intorno  di  ]  00.  caualieri  oc  5  000.  pedoni  vennono 
infino  à  monte  Varchi  ardendo,e gualcando ,  &  arfono 
il  borgo  del  cartello  combattendo  tutto  dì  il  callello,&: 
'^  parte  di  loro  gente  (corlono  ardendo  infino  a  fànto 
Donato  in  collina  •  per  modo  che  i  fuochi  fi  vedeano  di 
Firenze,  &c  per  di  (petto  cominciorono  a  tagliami  vn  ol 
iuoyòc  tornoronfi  à  fèguire,  de  Itettonui  vno  di  ;  ne  per 
quello  fi  molTeperfona  di  Firenze  per  grande  gelolia 
che  ci  era  temendo  di  tradimento  per  molti  Ghibellini 
rimafi  in  Firenze,  3c  per  quello  ne  turono  mandati  mol 
iti  a  confini. 

Nel  detto  anno ,  e  di  Mai^o  per  le  dette  nouità  fra* 

Guelh 
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Guelfi,&  Ghibellini ,  i  Pifàni  elefibno  per  loro  capitano 
di  guerra  il  Conte  Guido  da  Monte  Feltro  con  grande 
4giuriditione;il  quale  era  confinato  per  la  Chielà  in  Pie- 
4iionte,&  ruppe  i  confini ,&  venne  a  Pila  &  però  fu  fco 
municato  egli ,  &  fùoi  figliuoli  come  ribelli  di  Santa 
Chieià .  Et  in  detto  mele  i  Pifàni  feciono  morire  di  fa- 
me in  prigione  in  vna  torre  in  iu  la  piaza  degli  Anziani, 
il  Conte  Vgolino,&:  due  fùoi  figliuoli,  &  d  uè  fùoi  nipo 
ti  figliuoli  del  Conte  Guelfo  fùo  figliuolo,  vietando  lo- 
ro etiandio  la  confefsione , oc facramenti, & fèmpre fi 
chiamò  poi  la  torre  della  fame,  &  fu  riputata  grandiisi-  Torre  dei 

11'^  /'  •  II-  •  •  la  fame. 

ma  crudeltà,  oc  malsimamente  pr  quelli  giouani  inno- 
^centi  :  oc  forfè  per  quello  hebbono  poi  i  Pifàni  grandi 
auuerfìtadidaDio. 

.     Nel  iMCCLXXXIX.&diMaggio  venne  in  Firenze    ''^'• 
il  fopradettoprenze  Carlo  vfcito  di  prigione  d'Arago- 
na^che  veniua  di  Francia ,  Oc  andana  al  Papa  a  Rieti ,  & 
fu  riceuuto  con  molti  honori ,  &  doni  ;  e  flette  tre  di  in 
-Firenze  :  &c  perche  le  genti  d'Arezzo  s  apparechiauano 
à  andare  in  quello  di  Siena  per  fòpragiugnerlo ,  però 
i  Fiorentini  colle  cauallate  in  numero  di  ottocento  ca     infegna 
calieri,  &  tremilia  pedoni,  lo  feciono  accompagna-  ^'  ^^'^^, 
-Te  infino  di  la  dalla  Bricola  a  conhni  del  contado  di  Fiorenà- 
^iena  ;  &c  per  quello  feruigio  a  domandita  de  i  Fioren 
tini  concedette  loro ,  che  fcmpre  potefsino  portare  la 
•fua  infcgna  ,  come  liaueano  cominciato  ,  &  conce- 
dette loro  per  capitano  di  guerra  vno  fùo  valente  ba- 
rone 5  il  quale  prima  fece  caualicre ,  cioè  meifer  Ame*< 
rigo  di  NerbonagentilhuomOjche  venne  in  Firenze 
con  circa  cento  caualieri ,  de  il  Re  n'andò  a  Papa  Nic- 

cola, 
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cola,daI  quale  in  Roma  fu  coronato  Re  di  Cicilia,  &:  di 
Puglia ,  e  fubito  n*andò  nel  regno . 

£r  in  quello  mcdefimo  mefè  tornata  la  detta  géte  col 
detto  capitano  in  Fii'éze  fubito  fi  badi  l'hofte  ibpra  gli 
Aretini  ;  &  richiefono  tutti  gli  amici  al  modo  di  (cpra, 
&dierono  le  infègne  à  meflèr  Gherardo  Ventraia  de* 
Tornaquinci  :  6c  polàrolle  alla  badia  à  Ripoli  al  modo 
vlàto,  &  furono  circa  i  ^oo.caualieri  &  1 0000. pedo- 
ni ,  &  molkando  d'andare  per  Vald* Arno,  (ègretamen 
te  paflàrono  Arno ,  &  tennono  per  la  via  di  Calènti- 
no,  &  ragunaronfi  in  fu  Mont'Alpruno ,  6c  fcefòno  in 
Cafèntino,  &  il  Vefcouo  d'Arezzo  co  i  Capitani  di  par 
te  Ghibellina  in  numero  di  ottocéto  cauafieri ,  oc  otto 
mila  pedoni ,  bene  in  punto  ne  vennono  a  Bibbiena,6c 
richiefbno  i  Fiorentini  di  battaglia ,  con  aflai  villane  pa 
role ,  de  benché  foffono  meno  gente  che  i  Fiorentini  (i 
tniflono  alla  battaglia  per  paura  d'vno  trattato,chc  ha- 
uea  tenuto  il  detto  Veicouo  co'  Fiorentini ,  6c  per  loro 
con  meflèr  Mariìlio  Vecchietti ,  di  dare  loro  in  guardia 
Bibbiena  oc  Ciuitella,&:  tutte  le  terre  del  Ve{couado;& 
haucre  a  lùa  vita  ogn'anno  cinqucmilla  icudi ,  ilqualc 
trattato  ilorpiò  meflèr  Guglielmino  pazzo  fìio  nipote, 
perche  non  rolfe  morto  come  fu,&  riceuuto  "da'Fioren 
tini  allegramente  lo  muito  della  battaglia ,  ciafcuno  fi 
{chierò,&  affrontaronfi  infieme  nel  piano  appiè  di  Pop 
pi  luogo  detto  Cerromondo ,  &:  nel  piano  detto  Cam- 
paldinoadi  vndicidi  Giugno,  &:  feciono  i  Fiorentini 
centocinquanta  feditoti ,  fra  quali  fu  meflèr  Amerigo, 
&  vinti  caualieri  nouelli,6c  mellèr  Vieri  de'  Cerchi ,  il- 
quale  hauendo  à  eleggere  i  feditori ,  del  fùo  fello  eleffc 

se  & 
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se  &  fìioi  figliuoli  &  nipote  con  grande  dm  lode,  e  buo 
no  eilèmpio  àglairri,  &  molti  altri  cittadini,  &  inetlèr 
Corfò  Donati allhora  Podeilà  di  Pilloia,  che  ii porto 
francamente ,  Oc  fu  grande  cagione  della  vittoria  :  &  in 
fine  dopo  lunga  battaglia  gli  Aretini  furono  /confitti, 
e  rotti  da'Fiorétini:&  furonne  morti  più  di  millefètte- 
cento ,  oc  prefi  più  di  duomilla,  ma  molti  ne  furono  tra 
balzati.  In  Firenze  ne  vennono  legati  circa  740.  fra  i  Fiorca* 
gli  Aretini  rimaiòno  morti  de' principali  M.  GuglieL  Habno^iì 
mino  Vbertini  velcouo  detto,  oc  M.  Guglielminode'  ^h^bem! 
Pazzi  di  Vald'Arno,6c  fùoi  nipoti  ;  ilquale  fu  il  più  va-  ni  à  Ccrt» 
Jente  huomo  di  guerra  d'Italia  a'  (uo  tempo,6c  Boncon  "^^^  '^ 
te  figliuolo  del  Conte  Guido  da  Monte  Feltro,&  tre  de 
gli  Vberti ,  &:  vno  de  gli  Abati,6c  due  de'Grifoni  daFe- 
'ghine  &  più  altri  viciti  di  Firenze,&:  Guiderello  da  Or- 
uieto  nominato  capitano  ;  che  portaua  la  infegna  Im- 
periale .  Dalla  parte  de'  Fiorentini  vi  morì  mellèr  Gu- 
glielmo Berardo  Balio  di  meflèr  Amerigo  di  Nerbona, 
oc  ineflèr  Bindo  del  Ba{chiera,Tofinghi,  8>c  Tici,  de' Vi- 
idomini  ,&  nella  medehma  hora  miracoloiamente  fu 
la  nouclla  in  Palagio  de'Signori  in  Firenze,  che  eficndo 
i  priori  a  dormire  a  hora  di  ve(pro  per  cagione  di  lunga 
veghia  della  notte  paflata ,  fu  picchiato  Tv  (ciò  della  ca- 
mera con  grande  voce:  che  diifcjleuate  su  :  che  gli  Are- 
tini fono  fconfirtijne  ma  (1  vidde  per  pcrfona  eh»  folle: 
'  X  quciU  rotta  fu  grande  efàlrarione  dc'Guclfi,  e  abbaila 
:méro  de'Ghibcllmi.Hauuta  la  detta  vittoria l'hoik  ds     jì^ì?» 
Fiorentini  ti'.uiJò  à  Bibbiena  &c  hebbeìa^  iènza  contra- 
*fl:o ,  Sc-ruborolla d'ogni  (òiì:anza,  oc  disfeciono  le  mura 
oc  molte  cale  irorti,  5C  dìu  altre carteiie*ta /&  iiertonui 

Olio 
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otto  dì ,  che  ù  toflbno  iti  prertamente  ad  Arezzo  Th^ 
rebbono  hauuto;  di  poi  v'andarono  &c  trouoronui  it,oI 
ti  rifuggiti  dentro  alla  ditela,  ma  prefono  quafi  tutte  le 
loro  calteÌlad'intorno>&:  Calljgiione  Arerino,6«:  Mon 
tecchio,e  Rondine,(Sc  Ciuitella,  &c  laTerinad:  il  Mon- 
te a  Sanfòuino  ,  &  certe  altre  disteciono  ;  &  andarono 
in  quello  holte  à  prouuedere  duede'Prioridi  Firenze,  e 
vennonui  gente  de'  Sancii  per  racquii^are  loro  terre  pre 
feda  gli  Aretini  :  &c  rihebbono  Lucignano  6c  Chiuiura 
di  vai  di  Chiane ,  &  per  tempo  di  2  o  di  molto  llrer te- 
mente combatterono  Arezzo  con  molti  editìzi ,  oc  ha.- 
rebbollo  hauuto  icii  foil'ono  bene  portati,ma  artelono 
troppo  al  guadagnare ,  &  vna  notte  vicirono  fuori  gli 
Aretini  5i  arfono  moki  edilizi  di  legname  nel  capo  *  per 
il  che  l'hoile  Ci  parti  lafciare  bene  fornite  le  Cailella,  e 
con  grande  trioiìfo  &  fella  tornò  a  Firenze  ;  &  venne 
M.Amerigo  capitano ,  &c  M.  Vgolino  de'i<o(si  da  Par- 
ma ailhora  Podeilàdi  Firenze,coperri  di  Palio  di  drap- 
po d'oroA  tutta  quella  { j^cia  d  q  ueila  guerra  lece  il  no 
Aro  comune  co  vna  libbra  di  libre  lei  foldi  cinque  il  cen 
tinaio,che  montò;  più  di  trentafèi  migliaiadi  horini,5c 
colle  iiK  rendite, &  tornata  detta  hoite  i  popolani  heb- 
Bono  fofpetto  de'grandi,&:  pero  h  rallegrarono  le  (ètte 
arri  maggiori  colle  cinque  fcguenti,  &  impofono  arme 
àpaluefij&infègne  che  fu  principio  di  popolo,come  fi 
prcfèpoi  la  forma  nel  MCCLXXXXll.Di  quella  vitro 
ria  molto  c/altò  la  città  di  Firenze  in  ogni  coù,S>c  moiri 
anni  nellette  in  ftita . 

Nel  detto  anno  ,  de  d'Agollo  meflèr  Lapo  Fari- 
natii  de  gli  Vbeiti  co J  Ghibellini  di  Chiufi  viciro- 
no 
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no  fuori  per  combattere  il  ponte,  Se  torridi  (anta  Mo- 
iieruoia  yin  iti  le  Chiane^che  fi  tenea  pe*  Guelfi  ;  i  quali 
furono  fòccorii da  meder  Bernardo  a  Arieti  concen- 
to caualieri  mandati  da'Sanefì,  &  da  M  Benghi  Buon- 
delmonti  PodelH  di  Monte  Pulciano  con  adai  gente; 
furono  rotti  i  detti  Ghibellini  oc  furonne  morti  cento- 
uentiA  prefi  più  di  dugento  Se  per  rihauere  i  detti  pre- 
il  quelli  di  Chiulì  rimiflono  dentro  i  Guelfi ,  &c  caccia- 
rono  il  detto  mcilcrLapo,  oc  tutti  i  Ghibellini  d'A- 
rezzo . 

£t  nel  detto  mefe  oc  anno  i  Lucchefi  colla  forza  de* 
Fiorentini  &c  degli  altri  amici  andarono  a  holle  fopra  la 
città  di  ?ìQi,6c  Itettonui  circa  di  2  5".  guall:andola  intor- 
nOjSc  preiònoje  guallorono  Caprona,  &  la  valle  di  Cai 
ci,  6c  di  Buri,  &  combatterono  a  Vico  gualcandolo  in-  '^^^* 
torno,&  niuna  refiftenzia  feciono  i  Pilàni. 

Nell'anno  medefimo,6c  di Nouembre ì Fiorentini 
per  vno  trattato,che  (1  menaua  d'hauere  Arezzo  con  lo 
10  gente  in  gran  fretta  caualcarono  ad  Arezzo  inimo  à 
Ciuitella,6<: harebbólo  hauuto, fènonche vnod'Arez 
zo,  che  lo  menaua  cadde  d'vno  tetto  &  eflendo  in  fine, 
di  morte  lo  manifcllò  al  prete  &c  pofcuiii  riparo . 

Et  del  meiè  di  Maggio  Seguente  MCCLXXXX.K 
s'apprele  fuoco  in  caia  1  Pegolotti  dal  ponte  vecchio,6c 
arlono  le  loro  ca(è  oc  più  altre,&  arfeui  dentro  M.  Neri    ,„o, 
Peo;o!otti  oc  vno  fuo  rieri  molo,  &  vna  donna  con  tre  fi-  .inccndf« 
gliuoli,&  vna  fante.  ze. 

Et  ìa  quello  anno  i  Fiorentini  di  nuouo  feciono  hd^ 
.ik  (opra  Arezzo  coil'aiuto  delle amilH delle  terre  Gueli 
ic  di  Tolcana  colle infegne  mefcolate  con  quelle d^l  Re^f 

Cado, 
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Caiio ,  oc  del  comune ,  6c  guaibrono  intorno  ad  Arez 
20  a  Cd  miglia>che  non  vi  rima(è  nulla  6c  corfònui  il  pa 
Ilorera  allhora  Podeilà  di  Fiieze  meflèr  Pvoflb  Gabrielli 
d' Vgobbio,  de  fa  il  pruno ,  che  venifle  per  (èi  meli ,  de 
coCì  poi  fi  (èguitò  ;  che  prima  veniuano  per  vn'anno, 
oc  tornò  il  detto  hofte  per  Caftntino  guallando  le  ter- 
re'del  Conte  Guido  nouello ,  &  disfeciono  la  rocca ,  & 
i  palazzi  di  Poppi ,  &  Cartello  finto  Angelo ,  &  quel- 
lo di  Chiazzuolo,6cCetina,6c  Monte  Aguto  di  Val 
d*Arno . 

Nei  detto  anno,e  di  Settembre  i  Fiorentini  caualca- 
rono  iòpra  Pifà,&:  fimile  feciono  i  Lucchefi,  &  i  Geno- 
uefi  per  mare  con'40  Galce,6c  per  forza  prefòno  Porto^ 
Pifàno  &  Liuorno  &  guall:arollo,&  fimilméte  guaftora 
no  le  quattro  torri  del  porto,  &c  il  Sanale  della  Meloria, 
&feciolIe  cadere  infiemejcogli  huomini ,  che  v'erano 
(ufo,  de  mifibno  alla  bocca  del  porto  più  legni ,  carichi 
di  pietre ,  de  ruppono  i  palizzi  ;  accioche  non  fi  poteflè 
più  vfàre  detto  porto ,  de  tornoronfi  i  Genoued  a  Gè- 
noua,&  i  Lucchefi  a  Lucca  de  i  Fiorentini  ne  vennono 
per  Valdera  de  prelbnui  de  disfeciono  più  cailella,  6cla- 
fcioronui  vno  capitano,  ilquale  fu  poi  prefo  dal  Conte 
Guido  da  Monte  Feltro ,  che  vi  venne  colla  gente  de* 
Pifàni ,  de  riprefè  il  Cartello  di  Monte  Folcoli&  qLi^llo 
di  Montecchio,  e  però  i  Fiorentini  caualcarono  à  Vol- 
terra: de  la  gente  de'Piiàni  tornò  à  Più, , 
*'^'*  NelMCCLXXXXLediDecembreilConteGuido 
da  Monte  Feltro  fignore  di  Pila  liprefè  per  trattato ,  de 
per  eillère  male  guardato  il  fotte  cartello  del  Pont'Ade-^ 
ra  che  fi  teneua  pe'Fiorentini ,  de  meilèii  Guido  Bighe- 

rtUi 
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x-IIi  de'Roflì  con  vno  nipote  oc  Nerino  de  Tizoni  che 
amcnduni  v'erano  per  Catlellani furono  preli  &  mor- 
ti con  rurri  i  compagni  ;  &  1  Fiorentini  riprefono  per 
forza  il  Catlelio  di  Vignale,  che  i  San  Miniatefi  hauea 
no  fatto  ribellare  per  operazione  de' Pifani,  oc  ordì- 
nollì  holle  fòpra'  Pifani  date  le  inlègne  a  M.Corfò 
Donati  oc  noiiÌi(cga{,6c  furonne  abbominati  certi 
cittadini  d'haiiere  tocchi  danari,  di  poi  per  operationc 
di  M.Vieri  de'  cerchi  all'hora  Capitano  di  Parte  Guel- 
fa (1  rifece  detro  hoile  ;  &:  ilettono  otto  di  a  Cartello 
di  Poggio,^  per  grandi  pione  conuennc,  che  fi  tor- 
naflTono  adncto  ;  &c  nel  medefimo  anno  i  Fiorentini 
prtiòno  &c  disfeciono  il  Cartello  d'Arpinana  in  Mugel 
Io,  il  quale  era  rifatto  oc  riporto  dal  Conte  Manfredi 
figliuolo  del  Conte  Guido  Nouello,  il  quale  n'hebbc 
Piorini  tre  mila.  Dipoi  di  Giugno  i  2^2.  andaronoi  nfm 
Fiorentini  con  grande  horte  (opra*  Pi(ani ,  con  2  5-00. 
caualicri  &  8000.  pedoni ,  e  Capitano  fu  M.  Gentile  '"^ 

Orimi  di  Roma;  &c  la  inlègna  reale  hebbe  M.Geri Spi- 
ni ,  &  il  pennone  de'  feditoti  M  Vanni  de*  Mozi .  Se 
ikttonui  circa  ^  ^ .  dì,  co  gran  danni  de*  Pilàni  &:  paf- 
(irono  la  Batiia  a  Sanfbuino,  &c  distecionui  il  Campa- 
nile ,  oc  ariòno  il  Borgo  del  Follo  Arnonico . 

Inquertoanno  cominciò  ladiuozione  Smiracoli  oiuotìone 
della  figura  della  Vergine  Maria ,  in  vno  de*  Pilaftri  ^^0^^^ 
della  loggia  d'Orto  San  Michele,  doue  fi  vendeuaìl  rùwort» 
grano,  lanando  infermi,  di  molte  ragioni:  benché  le*, 
torte  molto  contra  detti  da'  Frati  Predicatori  &  Mino 
n  ;  truouafi  che  anticamente  vi  fu  la  chiefa  di  Santo 
Michele  in  Orto,  che  fu  (otto  la  Badia  di  Noantola  in 
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Lombardia,  &  cominciouifi  a  dire  laude  pe' focolari  & 
fare  compagnia,  6c crebbe  tanto  diiimonfinc,  che 
dauano  Tanno  pei  Dio  pia  di  lire  7000.  &  veniuaui 
gente  di  tutta  l'oicanain  pellegrinaggio  il  di  della  fé- 
lla.di.Santa.Mana . 

.  Nell'anno  detto  eflendo  i  cittadini  di  Firenze  in 
buono  ilato ,  oc  arricchiti,  &  per  quello  inlupcrbiti6c 
jnaffimei  grandi  oc  potenti  contra  i  popolani  faccen^ 
do  loro  aflai  ingiurie,  nelle. perfbne ,  &:.ne'  b'^ni  &  vc^ 
cifioni  ;  per  quello  li  riltriniòno  in(ìeme  moiri  buoni 
buominiiPiercatantiSc  artefici  difiderofi  di  viuere  m 
pace,  de'  quali  fu  caporale  vno  valente  pope  lano  det- 
Giano'deito  Giano  della  Bella  del  popolo  di  San  M  arti  no,  oc  or - 
dinorono  nuoue  leggi  a  ditenfìone  del  popolo  &C  con- 
tro a'  grandi,  le  quali  li  chiamarono  gl'ordini  della  ^a 
P''^/"^.*^^^  rtizia,  &c  per  eiècuzione  d'eilì  aggiunfòno  al  numero 
de'  lei  Priori  vno  Gonfaloniere  diGiullizia  murandofi 
Principio  di  fèllo  in  fello,  &c  il  Gonfalone  fu  la  Croce  vermiglia 
lon.ere  di  Hcl  campo  bianco,^  dauafigli  detto  Gonfalone  in  làn 
giuftuu.  Piero  fcheraggio  fonando  la  campana  a  martello,  3c 
per  tempo  di  due  meli  comei  Priori;  &oidinorona 
che  nefluno  di  cafà  di  nobili  detti  grandi  non  poteflè 
più  efière  de'  Priori ,  etiamdio  fé  foilè  mercatante,  de 
furono  eletti  1 000.  cittadini  partiti  pe'  lèili  a  guardia 
con  certi  banderai  a  j  o.  per  baiìdiera,  che  llefiono  ar- 
mati a'  bifògni  a  richiella  del  Gonfaloniere  ,  doue  gli 
voleflè ,  oc  contro  a'  grandi  con  fòpra  velia  di  detta 
Croce ,  poi  crebbe  il  numero  in  2  000  poi  infino  in 
40G0.  oc  coli  li  fece  in  contado  &c  chiam.arond  di  fua 
11  Jc  leghe  oc  lì  primo  Gonfaloniere  fu  Vbaldo  Kuftbli 

^     di. 
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di  portadidaoitio,&  a  fto  tempo  vfcì  fuori  il  Gonfa^ 
Ione  a  disfare  i  beni  dVno  ca(ko  detti  i  Gaietti  di  Por 
ta  Santa  Maria  per  che  vno  di  loro  hauea  vccifò  vno 
popolano  in  Erancia,6c  quella  fu  grande  muratioiiedi 
ilaro  a  Firenze,  oc  ottenne  il  popolo  ciò  che  volle  per 
Je grandi  brighe,  iScdiuifioni  che  allhora  erano  frale 
fan7iglie  che  poi  che  i  Guelfi  tornarono  non  furono  in 
maggiori. 

L'anno  fèguente  per  fortificazione  di  detto  flato  fi 
fece  pace  co'  Pi{ani,&:  mandarono  via  il  Conte  Guido  Pace^coPf 
da  Monte  Feltro,  &  disfeciono  il  Ponte  Adera,  &i^*°'* 
Fiorencini  hebbono  libera  franchigia  in  Pifa  fènza  pa- 
gare gabelle  di  loro  mercatantie ,  5c  confènti  a  quella 
pace,  Luchcu»  Sanefi,  e  tutte  le  terre  Guelfe  di  Toica- 
na.  Era  Firenz.e  in  tanta  pace  che  no  (i  lerrauano  por- 
te, ne  pagauanh  gabelle,  &:per  non  porre  grauezeà* 
bifògni  (1  venderono  le  mura  vecchie  6c  i  terreni  d'in- 
torno, oc  racquiiloili  molte  giuridizioni  &c  Signorie, 
come  Poggibonizi,  Cci;ta!do,  Gambafli,Catignano  &c 
Vie{ca  ydc  il  Terraio ,  Ganghererà ,  Moncone ,  Balbi- 
ichio  Callello  di  Lori,  e  cala  de'  Guicciardini  in  Mu- 
gello, &:  molte cofe  occupate  da gl'Vbaldiniyóc altri 
gcritirhuomini,&:  lo  Spedale  di  San  Sebbio  che  era  oc 
cupato  da' grandi ,  de  di  tutte  quelle  opere  fu  grande 
cagione  vno  popolano  d'Oltrarno  detto  Caruccio  del 
Vcrre,  oc  tutte  le  poflcflioni  occupate  da*  grandi  furo- 

.no  fatte  rendere:  oc  in  quello  tempo  rifuggì  vno  a    «mj.. 
Prato,che  hauea  tatto  certo  maleficio  in  Firenze,man 
doronui  i  Fiorentini  a  chiederlo ,  &  non  lo  volendo  i 

.  Pratcfi  dare,gli  condannorono  i  Fiorentini  in  i  cooo. 
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lire,  oc  à  rendere  il  malbtrore ,  &  anche  non  vbbidcn 

do  :  il  dilibcrò  mandami  l'holle .  Nell'anno  detto  s'ap 

prefe  fuoco  da  San  Piero  Maggiore  in  Torcicoda  oc 

1  gheroni  aifèuipiu  di  2  0.ca{èj  oc  teciond  intorno  a  San  do- 
di Sa  do  Il  o    I  I 

«anni  di    uanni  1  gheroni  di  marmo  nero  oc  bianco ,  che  prima 

Macigno .  ^j-^^q  ^^  macigno,&leLiaron(ì  molte  arche  di  fcpulra- 

i»5»4.    re  che  v'erano  d'intorno.  Nel  125^4.  il  dì  di  Santa 

Croce  di  Maggio  (1  cominciò  a  fondare  la  Chieià  di 

di  s!crut- Santa  Croce  di  Firenze  de' Frati  Minori  con  grandi 

**  •         iòlennitadi  6c  fuui  più  Vefcoui  &c  Priori  e  Rettori  oc 

molti  altri. 

Nel  detto  anno  fu  sbandito  5c  mandato  in  efilioil 
valente  popolano  Giano  della  Bella  in-  quellio  modo  : 
che  eflendo  prefò  dal  podelH  M.Corfo  Donati  per 
certa  infamia  che  gli  fu  data  di  certo  homicidio  fatto 
in  Firenze,  &  fonando  il  podelH  a  condannagione,  & 
{cerando  il  popolo ,  che  lo  condannafle  à  morte ,  egli 
Tafloluette,  il  per  che  il  popolo  fi  leuò  à  romore  arma- 
Ji^cTano  to  &  andò  a cafà  Giano  detto,6clui  gUmandòcon 
della  bel-  yfjQ  (ùo  fratelloal  Palagio  de'  Signori ,  per  che  (ègui- 
tallono  il  gonffaloniero  della  giullitia,&:  loro  andoro- 
no  al  palagio  del  Podeilà,  oc  ariono  la  porta ,  &  prefo- 
no,6c  ruborono detto  Podelì:à,  &  M.  Corfo  (1  fuggi  fu 
pe'tetti.  oc  per  quetìo  i grandi  indeme  coll'artede'No- 
tai  oc  certi  altri  nimici  di  Giano  ordinorono  vno  prio- 
rato a  loro  modo ,  &c  feciono  formare  al  Capitano  del 
popolo  vn  procedo  contro  a  Giano  detto  ^  &  benché  il 
popolo  fé  gli  profereiTe  di  difenderlo  con'  rarme,non- 
dimeno  dubitando,^:  per  non  guailare  la  Citta  fi  partì 
^.per  contumace  fu  condannato  oc  sbandito ,  oc  mori 

inFran^ 
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in  Francia^doue  hauea  facende, perche  era  compagnia 
de'Pazzi  fu  tenuto  il  più  diritto ,  &  il  più  leale  popola- 
no di  Firenze,benche  alquanto  profuntuolò  ,  6c  v^en- 
dicatiuo . 

Nel  detto  anno,óc  il  dì  di  Santa  Maria  di  Settembre  |!f'".ff  * 
con  grandi  iòllennitadi  fi  cominciò  a  fondare  il  Duo-  tu  dcifii 
mo  di  Firenze  detto  Santa  Maria  del  fiore,  con  grande 
forma,  &c  belli  ornamenti  di  marmi  e  figure  intagliate, 
èc  fuui  yno  Cardinale  Legato  del  Papa,&:  molti  Vefco 
ui,6c  tutte ie  Signorie  di  Firenze, &  ordinofsi  per  la  {pc 
iàvna  Gabella  di  danari  4.  per  lira  di  ciò  che  vfciua 
di  camera ,  &  ioidi  due  per  capo  dliuomo ,  oc  i  detti 
Prelati  Jalciorono  grandi  indul^enzie  i  chi  vi  faceflc 
aiuto. 

Nell'anno  predetto  a  fòmmoila  della  parte  GhibeL 
lina  venne  in  To{cana,d'Arezzo  con  circa  yoo.caual- 
heriM.  Gianni  di  Celona  della  ca(à  del  Conte  di  Bor- 
gogna per  Vicario  dello  Imperadore  Alberto  d'Oile- 
richi,&:  con  grAret4ni,&  rubelli  di  Firenze  cominciò  a 
fare  Guerra  a'fiore tini, <!<:  Sanefi,di  poco  poi  nei  1 2^^ 
per  operatione  di  Bonifazio  fi  tornò  in  Borgogna,  & 
kebbe  da  Fiorentini  lire  ^0000. 5c  per  rata d'agl'altri 
Guelfi  diToIcana,  &  in  d^tto  anno  mori  in  Firenze 
Ser  Brunetto  Latini  noi^to  Cittadino  grande  Filo- 
iòfo  ,&  Retto rico ,  6ccompo(è  hbri  (òpra  Retrori- 
ca,  &  fu  grande  principio  di  farede'Fiorentini,  Ret- 
torici  ,&  dicitori . 

Adi  6".  di  Luglio  I  2  j?  <j,  parendo  a  grandi  di  Fireti-    n^u 
ze  effere  grauati  da  gli  ordini  della  giullitia ,  &  paren- 
do loro  hauere  vno  priorato  d'amici  fi  pacificorono 
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molte  Famiglie  infieme  di  loro  brighe  ,  oc  feclono^ 
grandi  ragunare ,  oc  armati  mandarono  a  richiedere 
i  Priori  che  detti  ordini  iì  corregeirono  :  il  perche  fu- 
bito  tutta  la  Città  fu  in  romore  ^  d)C  in  arme ,  &  par- 
te de  detti  grandi  fi  raggunarono  a  Santo  Giouanni ,, 
óclainfwgna  reale  portò  Meflcr  Forefe  Aiimari,^ 
parte  alla  piazza.a ponte  ;6cla infogna  portò  Meffer 
Vanni  de'Mozi ,  6c  parte  in  mercato  nuouo ,  de  la  in- 
iegna  portò  Meffer  Cèri  Spini .  I  popolani  in  grande 
numero  con  loro  ordini ,  <Sc  infiggile  (i  raganaronoa 
cafà  de'Priori ,  che  llauano  nella  cafa  de  Cerchi  drie- 
to  a  San  Brocolo  ^  &  al  Palagio  del  Podeilà .  Et  per^ 
che  i  Priori  erano  lòlpetti ,  dierono  loro  in  compa- 
gnia 6'.  franchi ,  &:  laui  popolani  vno  per  fèllo  ,.&:  af^ 
ièrragliarono  la  Terra,  in  molte  parti,  (Sedi  certo  ha- 
rebbono  potuto  vincere,  &  cacciare i detti  grandi:- 
ma  per  lo  meglio  della  Città,  &c  per  mezzo  di  certi  Re- 
Jigioii  clafcuna  delle  parti  fi  difàrmò^  &c  rapacilicoffi  la/- 
cofà  fenza  altra  nouità,folamente  teciono  i  Priori:ch>e- 
doue  gli  ordini  della  Gmltizia  diceuano ,  che  i  male- 
fici de  grandi  s*  haueflono  à  prouare  per  due  tellimo- 
ni ,  ò  per  hma  publica ,  per  lo  innanzi  s  haueffono  i  ' 
ptouarc  per  tre  telhmoni;  6ccio  feciono  contro  al 
volete  del  popolo:ma  poco  appreffo  li  riuocò,&:tornò 
al  primo  modo.  Pure  quella  nouità  Ki  radice  di  molti 
mali  in  Firenze ,  ik  i  grandi  fèmpre  llauano  attenti  di 
abbatere  il  popolo ,  &:  il  popolo  d'ailorzarG .   Et  certi 
de' grandi  teciono  popolani  perfcemare  la  forza  de* 
grandi ,  Scfeciono  molte  Tom ,  &  armaroniì  di  moU 
^^.^  gi^ofle  balejllre  comperate  per  lo  commune  ;  &C^ 

quando 
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quando  i  detti  Priori  vfcirono,  fu  loro  picchiate  dric- 
to  le  cauiglie ,  6c  gittato  de'  faih  dal  popolo  ,  de  per 
queilo  remore  (ì  mutò  nuouo  llato  di  popolo  in  ""^^'^ 
Firenze  ,  &  di  ciò  furono  capo  i  Mancini ,  Maga-  P*'^** 
lotti,  Altouiti,  Peruzzi ,  Acciaiuoli ,  Cerretani,  & 
più  altri . 

Nel  medefimo  anno  fu  grande  battaglia  Cittadi- 
iiefcainGenoua  fia  i  Gijeltìde'quali  erano  capo  i  Gri- 
maldi ,  &  1  Ghibellini  de'  quali  erano  capo  gli  Ori ,  oc 
gli  Spinoli ,  oc  furono  cacciati  i  Gue  In . 

Et  nel  Mille  ducento  nouantafèii  Fiorentini  per  "^^* 
^bafiare  la  forza  de'  grandi  in  Val  d'Arno  .  d<c  niat 
/ime  de'  Pazzi ,  vi  f LXiono  edificare  due  Caiklla ,  Oc 
l' vno  fu  Caikllo  San  Giouanni,^:  l'altro  Caitel  Fran- 
co- &tcciono  eiente  per  dieci  anni  qualunche  vi  ve- 
jiifle  ad  habitare  ,  il  perche  molto  rollo  accrebbono 
.d'habitanti. 

In  quello  anno  Papa  Bonifazio  priuò  due  della  cala  ora  c». 
■de'Coionneiì  del  Cardinalato,  &  tuttala  loro  calala  '?""'*  ff 

...  U3l4    del 

perpetuo  d  ogni  benetìrio  EcclefJalìico ,  per  ingiurie  ^^"^'"«1* 
iiceuute  da  loro,  6^  per  quello  il  nbellorono  dal  Pa- 
pa tutte  le  terre  de*Colonneli:6<:  elfo  bandi  loro  h 
Croce  adalTo;  &:  elTendo  le  genti  del  Papaà  holrca 
Nepi,  vi  mandorono  i  Fiorentini  ^oo.  fra  Balellrieri, 
&  Palucfari  in  aiuto  del  Papa . 

Nel  Mille  ducento  nouant*otto  fi  cominciò  a  fon-    "^^ 
dare  il  Palagio  delli  Priori  per  più  licurta  di  loro  per  ìZl^t* 
lenouita  Iute  innanzi  ,  òcteceii  la  piazza  doue  erano  grod?Ptì 
calòlari  anticamente  de  gli  Vberti,  Ghibellini,  òcper 
non  fondare  il  detto  Palagio  in  lùlle  loro  calè  non 
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fi  fece  quadro ,  ma  lungo . 

Nel  izy^.  per  indullria,  &c  operazione  de'Fio-^ 
renrini  fi  fece  pace  fra  Bolognefi  da  vna  parte ,  oc  il 
Marchefè  da  Ferrara,  oc  Mainardo  da  Sulinana  Signo- 
re in  Romagna  da  alrra-parte . 

Nel  detto  anno  adi  25>.  di  Nouembre  con  grandi 
(òllenitadi  fi  cominciorono  a  fondate  le  nuoue ,  de 
terze  muradi  Firenze ,  al  prato  Ogniiànti ,  oc  cofi  fi 
fègui  tutto  il  muro  dalla  Torre  fòpra  la  gora  infi- 
no alla  fronte  del  prato ,  oc  alla  porta ,  h  quale  por- 
ta fu  cominciata  infino  nel  1 2  84.  con  T  altre  porte 
maeilre . 
1300.^  Nell'anno  1300.  cominciando  dalla  Natiuirà  di 
Roma.  ChriiloPapa  Bonifazio  ottauo,  po(è  generale  per- 
dono à  Roma  di  colpa ,  oc  di  pena ,  oc  fuui  (ì  grande 
Goncoriò  di  Peregrini  che  fi  diife  che  per  tutto  Tanno 
hauea  lempre  in  Roma  oltra  Romani  2  00.  migliaia^ 
di  Pellegrini .  In  quelli  tempi  efiendo  la  Città  di  Pi- 
Itoia  in  buono  llato  vi  nacque  gran  diuifione  per  vna 
difcordia,  che  venne  nella  fchiatta  de'Canceilieri  ^  li 
quali  non  molto  anticamente,  hebbono  origine  da> 
vno  Ser  Canceliere  mercante,  il  quale  hebbe  molti  fi- 
gliuoli, didi  due  donne;  &  eifendo  molto  ricco  fife- 
ciono  tutti  Cauallieri ,  oc  multiplicarono  tanto  che  in 
quelli  tempi  erano  più  di  locuhuomini  d'arme  rie--- 
ehi ,  Se  potenti  più  che  (chiatta  ,.non  che  di  Pilloia, 
ma  di  tutta  Toicana,  &:per  operatone  del  Diauolo 
nacque  nimifià,  e  odio  fra  quelli ,  che  erano  dilcefi 
delfvna  Dona,&  quelli  deiraltra,&  i' vna  parte  fi  chia- 
mò Cancellieri  Neri ,  &  l'altra  Bianchi .  Et  ciTenda 
: . .  j...     D  -     fedirò- 
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fedirò  vno  de'  Bianchi ,  la  parte  de  Neri  per  hauere 
pace  con  loro  mandorono  i'offendirore  alla  parte 
de'Bianchi,  perche  ne  prendelTeno  quella  vendetta , 
che  alloro  parefle,  i  quali  non  hauendo  piata  ne  carità 
gli  tagliorono  vnamano  in  fu  vna  mangia.toia:  perla 
Gualcofa  nonché  fèguillè  la  pace,  ma  grandemente 
crebbe  fra  loro  Guerra  con  molti  homicidi,  &  diui- 
fclène tuttala  Citta,  che fvno teneua  co'Bianchi,  oc 
l'altro co'Neri  dimenticando  parte  Guelfa,  oc  Ghi- 
bellina ;  &  molte  battaglie  Gittadinelche  feciono  in- 
&me  ,  con  molti  homicidi  ,  de  non  {blamente  di- 
uifòno  Piltoia  ,  ma  poco  apprcflb  Firenze.    Pero- 
che  i  Fiorentini  temendo  di  ribellione  preiòno  la  Si- 
gnoria diPiiloia,  &c  per  acconciargli  infìeme  man- 
-darono  a- confini  a  Firenze  tutti  i  Cancellieri  dell'vna 
.parte,  &  dell' aln'a,  6cla  parte  di  Neri  fi  riduflbno 
acafaiFrefcobaldi  oltr'Arno  ,  oc  quella  de' Bianchi 
a  caia  i  Cerchi  nel  garbo ,  per  parentadi ,  che  hauea- 
no  con  loro  ,  &c  in  piccolo  tempo  corruppono  di 
quella  diuilione  tutta  la  città  di  Firenze,  fi  che  fira- 
pacihcorono  i  Cancellieri ,.  ma  diuifèfi  Firenze  come- 
li  dirà.  •'^ 

Et  oltre  a  queAo  in  detto  tempo  eflendo  fiata  mol-  Diuifione 

•  I      >^  •      \     1  •  T-  •  •  1  1      N       rt      tJi  Firenze 

ti  anni  la  Citta  di  Firenze  in  grande  tranquihta,  &  fm  cerchi, 
in  felle ,  &  delicatezze  affai ,  già  v'era  cominciata  vna  ^^°"^"  • 
vna  fetta  fra  quelli  della  caia  dc'Cerchi ,  &  quelli  del- 
la caia  de'  Donati  ,i  quali  in  Firenze ,  &  in  contado 
.erano  vicini ,  Erano  i  Cerchi  erande ,  oc  potente  fa-  ^^''°-, 

...  j.  ì^  -^  X  Detti  Bla* 

miglia j  OC  di  grande  parentado,  5c  grandi,  &rie-  chi,&Nc- 
chi  mercatanti ,  ma  ingrani-,  d:  fàluatichi  ,.come  gen-  "* 
^  te  ::l:o- 
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ite  nuouamente ,  oc  in  piccolo  tempo  venuti  in  gran- 
de,ilato  ,  &c  loro  capo  era  MeiTer  Vieri .  De*  Donati 
.era.capo  Mefler  Corfb ,  quelli  erano  Gentil'  huomini 
<3uerrieri,&di  non  troppa  ricchezza,  &per  motto 
.chiamati  malefami .  <Sc  molto  maQ:Q:ior  mente  crebbe 
la  lor  difcordia  per  la  diuidone  venuta  da  Piiloia  .  Ec 
furono  in  Firenze i. Cerchi- capo  della  parte  Biancha, 
&con  lorotennono  quali  tutti  gli  Adimari ,  iàluo  il 
Jato  de'CauicciuIi,  &  tutta  la  poiicnte  ca(à  de  gli  Aba- 
ti, benché  parte  foiTono  Gaeltì.  oc  parte  Ghibellini ,  de 
grande  parte  de'  lofinghi ,  &c  (pezialmente  Ilato  del 
Bafchiera ,' parte  de'BarJi,  &  parte  de' Koili ,  Secoli 
de'Fiefcobaldi ,  parte  de'Ncrli ,  &c  de  Mannelli ,  tutti  i 
Mozi  air  bora  molto  potenti  di  flato ,  6c  di  richezza 
tutti  gli  Scali,  &  la  più  parte  de  Gherardini,  tutti  i 
Malefpini,  &  parte  de  Bollichi,  Giandonati,  Pigli, 
Vecchietti,  ^  Arrigucci,e  quafi  tutti  i  Caualcanti  ciie 
erano  potente  cala,  tutti i Falconieri  potente  caladi 
popolo,6c  con  loro  furono  molte  {chiatte  di  popolani, 
&  artefici  minuti.  Et  tutti  i  grandi,^:  popolani  Ghibel 
Iini:6c  per  lo  grade  (èguito,  che  quelli  Cerchi  haueano 
era  il  reggiméto  della  Città  quaiì  tutto  in  loro  potere^ 
' .     Delia  parte  Nera  furono  tutti  quelli  delia  caia 
de* Pazzi  quafi  principali  co'  Donati,  tutti i  Bildo- 
mini,  tutti  i  Manieri,  Bagncfi,  Tornaquinci ,  Spi- 
ni ,  Buondelmonti ,  Gianfigliazi ,  Agli ,  Brunellefchi , 
oc  l'altra  parte  de*  Tofinghi ,  de  il  rello  di  tutte  le  ca(è 
Guelfe  nominate  di  icpra  ;  &  cofi  fu  anche  partito , 
r/j^z.  .    6c  contaminato  tutto  li  Contado .    Per  la  qual  cofà 
la  parte  Guelfa  temendo ,  che  quefta  diuifione  non 
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riufciflè  in  fauore  de'  Ghibellini ,  mandarono  in  Cor- 
te a  Papa  Bonifario ,  che  ci  mettefle  rimedio  :  il  quale" 
mandr>a  Firenze  per  Mefler  Vieri  de'  Cerchi ,  6c  ve- 
nuto alla  fùa  prefenzia  io  pregò  ilrettamente  ,  che 
voleflc  far  pace  con  Mefler  Corlo  Donati ,  &  co'fìioi, 
écche  in  lui  rimetreflbno  ogni  differenza  delle  par- 
ti, promettendo  lafciare  lui  ifuoi  in  grande  llato, 
oc  con  proferte  grandi  di  benefici  Spirituali  :  &c  non 
potè  jl  Papa  fare  che  Mefl^èr  Vieri  lo  volelfe  confcn- 
tire ,  dicendo  pure  che  non  hauea  briga  con  perfbna , 
&:  tornoflì  a  Firenze,  lanciandoli  Papa  aflài  ìdegnato 
contro  alla  fua  parte  ;  oc  poco  appreifj  interuenne  che 
andando  per  Firenze  vna  lèradiCalende  di  Maggio 
àcauallo,  tarmati  brigate  di  giouani  dell' vna  par- 
te ,  &:  dell'altra  con  loro  compagnia à (ollazzo  ,  oc 
con  quelli  de'  Cerchi  era  Baldmaccio  Adimari  ,  6c 
Balchiera  Toìinghi,  &  Naido  Gherardini,  &:  Gio- 
uanni  Giachinotti ,  Malefpini ,  &  altri .  Et  co'  Do- 
nati erano  Pazzi ,  Spini ,  &:  altri ,  (1  poiarono  in  fu  la 
Piazza  di  Santa  Trinità  a  vedere  ballare  Donne.  Ec 
dopo cattiue guatature  vennono  azuffa  afpra,&gran- 
de  con  molte  fedite ,  &:  a  Ricouerino  de*  Cerchi  à  ca- 
fbfu  tagliato  il  nafb  .  Se  per  quelfo  tutta  la  Città  la 
{era  medefima  fu  fòtto  Tarme  ,  &c  quefto  fu  il  prin- 
cipio della  diuifione  de'Bianchi ,  &  Neri  in  Firenze,  nèpB-sI 
diche  (èguirono  tantifcandoli,&  perlecafedel  co-  ^hicHen. 
mune,  che  llfeciono  dal  Ponte  vecchio  Tanno  di- 
nanzi ,  conuenne  mutare  il  pilaifro  della  llatua  di 
Marte ,  che  dilTono  certi  che  fu  fègno  di  erandi  noui- 
taruture.' 
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Per  la  fbpra  detta  fetta  di  Bianchi,  de  Neri,  ternen- 
do  i  Capitani  della  parte  Guelfa  ,  che  non  rilìiltaC- 
fè  in  riliirgimento  de' Ghibellini  ,  che  già  ne  vede- 
uano  legno  d'  alcuno  Ghibellino  di  buona  fama  , 
entrato  ne'  gli  vfEci  ,  mandarono  infieme  co*  Ne- 
ri Imbafciadori  a  Papa  Bonifazio;  che  vi  poneiTe  ri- 
medio ,  de  però  lui  vi  mando  per  Legato  Frate  Mat- 
teo d' Aquafparta  Cardinale  Portuele,  de*  Frati  Mi- 
nori ,  oc  giunto  in  Firenze  di  Giugno  domandò  al 
comune  balia  per  potergli  pacificare ,  oc  accomunare 
gli  wSìci  :  la  parte  de'Bianchi ,  che  teneuano ,  lo  llato 
nollo  vollono  vbbidire ,  &  il  perche  lui  fi  parti  di  Fi- 
renze fdegnato ,  oc  lafcio  la  Città  (communicata ,  &c 
interdetta  .  Partito  il  Legato  di  Firenze  rimale  la 
Città  in  male  llato ,  &  in  affai  gelofia ,  &c  efièndo  vn 
.  dì  di  Decembre  Meflèr  Corfocon  fua  brigata  arma- 
ti, &fimile  la  parte  de' Cerchi  à  vna  morta  di  cafài 
Frefcobaldi ,  dopo  certi  cattiui  (guardi  ve  nono  à  zuf- 
fa, di  che  fubito  tuttala  Città  hi  folle  uà  ta  in  arme, 
&  ciafouna  delle  parti  fece  grande  ragunata  d'armati 
allelorocaiè,  Se  effendo  con  Mefier  Gentile  de' Cer- 
chi ,  Guido  Caualcanti  ,  de  Baldinaccio  ,  &c  Corfò 
Adimari ,  Bifchiera  della  Tofà ,  de  Naido  Gherardi- 
ni,  èc  più  loro  conforti,  .&foguacci  appiè,  &;a£a- 
uallo  andarono  affalire  i  Donati  infino  alle  loro  calè, 
&c  da  MelTer  Corfo ,  oc  fua  brigata  furono  ribbuttati , 
^  rincacciati ,  oc  fediti  con  danno ,  &c  vergogna  de 
Cerchi.,  &!'  vna  parte  ^  de  l'altra  furono  condannati 
dalcommune,  poi  poco  appreflb  tornando  certi  de 
Cerchi  daNepozzano  ^  de  PugIiano,6c  altre  loro  ville, 
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quelli  Je'Jonati  fcciono  co  loro  zufEi  in  fiiI  padb  a  re- 
mole 6c  fedirò  nfènc  aflai  ;  Se  (ìmilmentc  furono  anche 
condinaci  dal  comune:  &c  parte  dc'donari  per  non  po- 
tere pagare  cóparirono  5c  Furono  meilì  m  prigione,  6c 
&.1I  limile  feciono  parre  de  cerchi ,  percondglio  di  M. 
Torrigiano,  ma  córro  a  volere  di  M.  Vieri  oc  d*alrri,&: 
aduenne  ch^  eflendo  foprailanre  delle  carcere  Sig.  Ne- 
ri de  gli  abbati,  mangiando  collorò  fece  venire  vn  mi- 
gliaccio auelenato  del  quale  morirono  poco  appredb 
due  de  cerchi  bianchi  6c  due  neri ,  6c  Piggello  portina- 
vìj&c  Ferraino  de  Bronci  oc  non  ne  fu  vendetta  alcuna; 
cifendo  la  Città  di  Firenze  in  tanto  bollore,  M.Corlòj 
&  (pini,6c  pazzi,&  to(inghi,&  cauicciuli,  oc  altri  infie- 
me  co'Capitani  della  parte  Guelfa ,  che  all'hora  erano 
loro  amici  6c  fecciono  configlio  6c  congiura  in  Santa 
Trinità,  di  mandare  à  Papa  Bonifatio ,  che  mandafle  à 
Firenze  qualche  Signore  di  Francia,che  abbatteflè  il  pò 
polo  6c  ì  bianchi;,  «Se  rime  t  te  (le  loro- in  ilato  ,  &c  cofi  fc- 
ciono:£àpuro(i  poi  per  Firenze  furono  inquieti  dalla  Si 
gnoria,  &  fu  condannato  M.Coriò  neirhauere,&  nel- 
la peribna,6c  più  altri  in  più  di  20000.  lire  òcpagorol- 
le,&:poi  furono  mandati  àconfini,ciò  furono  Sinibai- 
dò  fratello  di  iM.  Corfo ,  M.  Roffo ,  &  M.  RofTellino 
dalla  to(à,  M.Giachinotto,&:  M.  Pazzinode  pazzi,M. 
Geri  fpini .  Et  per  leuare  ogni  folpetto  furono  confi- 
nati anco  i  Caporali  dell'altra  parte,  cioè ,  M.  Gentile , 
M.  Torrigiano ,  &  Carbone  de  cerchi ,  &  de'loro  con- 
forti .  Bafchiera  della  to{à,BaIdinacio  adimari,  Naldo 
gherardini,&  Guido  caualcanti,&:  de'loro  conforti ,  Se 
Giouanni  giachinocti  malcipini .  Ma  quella  parte  fu 
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,^0^  rollo  riuoait.i  da'contìni  per  lo  infermo  Iuogo,&;  Gui- 
do caiulcanti  tornò  malato ,  de  poco  poi  morì ,  che  fu 
huomo  di  grade  virtù.  Tornato  da  Firenze  a  corre  M. 
Matteo  d'Acjuafparta  Iegato,&  vedendo  il  Papa  il  dub 
biofo  llato  di  Firenze,òc  mlligato  da'capitani  della  par 
te  Giielf:a,&  da'contìnati,  &  maffime  da  M.  Ceri ,  per- 
che la  Tua  compagnia  erano  mercatanti  in  corte,&  per 
operatione  diM.Corfo  deliberò  di -mandar  in  Fran- 
cia per  M.  Carlo  di  valos  fratello  del  Rè  per  quello  far 
ro  di  Firenze ,  &  per  fare  aiuto  al  Rè  Carlo  alla  Guer- 
ra di  Cicilia  promettendogli  di  farlo  Imperadore:& 
mandò  vnoM.  Carlo  Legato  per  lui ,  il  quale  inuitaro 
da  quella  promcfla  venne  con  volontàdel  P^è  di  Fran 
Parti  di  eia  come  (i  dirà  innazi:6c  ne'  medefìmo  anno  di  Mag- 
KerUntuc  &^^  Bianchi  di  Pilloiacoiraiurode'Bianchi  di  Firen- 
"^-  zc  ne  cacciorono  fuori  i  Neri  :  &  cffendo  anche  Lucca 

corrotta  di  detta  diuifione  nell'anno  {èguente.gl'Inter 
minelli ,  che  tencuano  parte  Bianca  con  loro  legnaci 
tentarono  di  cacciare  gli  altri,  &:  per  contrario  furono 
cacciati  eglino,^:  loro  feguaci  ,.&  disfatue  loro  poflcil 
fioni  &c  arie  più  di  reo.  calè . 
Cometa  Nel  dctto  anno  di  Settembre  apparuein  Celo  vna 
api>arra.  ^f^ij^  Cometa  verlò  ponente,  de  durò  lino  à  Gennaio, 
in  quello  anno,&:  irielè  giùfe  in  Corte  al  Papa  M. Car- 
lo di  valos  nella  Città  d'Aniìgna  con  circa  500.  Caua- 
lieri,&:  venneui  il  Rè  Carlo,&  fùoi  figliuoli,&  ordina- 
rono inficiTie  ilpalTaggio  in  Cicilia  per  alla  primauera 
vegncnte,&:  in  quello  mezzo  di  tempo  il  Papa  Io  man- 
dò in  Tolcana  con  titolo  di  paciario ,  &  venne  a  Siena 
con  molti  yfcitiV&  confinati  Tofcani  ,&  Fiorentini, 
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-^affri,  &  poi  alhggia,  5c€juìliì  parlando  agi' Im- 
bafciadori ,  di  Firenze,  difTe  ;  che  vcniua  per  loro  pa- 
ce .     Moiri  configli  fi  renne  in  Firenze  fé  era  da  ri- 
ceaerloònò>&in  tìnc  tra  perle  lue  buone  parole, 
oc  per  effere  Guelfo ,  6c  per  volere  eilère  tenuti  Guel^ 
h  quelli  >  che  reggeuano  della  parte  Bianca  delibero- 
reno  di  riceueiio,  ccenrròin  Firenze  adi  primo  di  venuradi 
Nouembre  con  grande  fòlennita ,  &  honori  di  prò-  ^ario  va. 
cefsioni,  &  armeggiatoli,  &cauaìli  couerti,  6cban.  ieV"^''^ 
diere .  Et  pelato  pochi  dì  domandò  la  Signoria  del- 
la Città  pjr   potergli  meglio  pacificare  mfieme ,  la 
quale  gli  tu  data  liberamente  in  Santa  Maria  nouel- 
Ja  preiente  il  Vefcoao ,  &  Priori ,  brutte  leSigno^ 
rie  con  grande  fòllennitadi .  6clui  giurò  come  fi^li- 
uolodiRèdi  mantenere  laCittàin  pacifico, abbuo- 
no Ikto  ,  &  andandoiène  a  cala  che  tornaua  in  caia  i 
Frefcobaldiikce  armare  tuttala  fìia  compagnia  che 
prima  andauano  tutti  lènza  anriC  per  configlio  di 
Meflere  Mucciatto  Franzefi  ,  che  infino  di  Francia 
era  venuto  collui  per  ordine  dato  da  Guelfi  Neri .  Per' 
queilo-fegnoi  Cittadini  ingelofiti  ,  tutti  furono  ia 
arme  grandi  ,  oc  populani  ciafcuno  a  cala  de'iùoia. 
mici,  &  sbarrando  laCittàin  più  parti,  ma  pochi  li 
raggunorono  à  cala  i  Priori .  In  quello  medehmo  dì 
come  era  ordinato  Mefier  Corlò  Donati  ribello  ven- 
ne in  Firenze  da  Peretola con f uà  compagnia, &ièn- 
titofipe'Priori,  <Sc.pe'Cerchifiioi  nemici  venne  alloro 
MefllT  Schiatta. Cancellieri ,  che  erain  Firenze  pa- 
lo commane  Capitano  di  Trecento  Cauallieri  iol-: 
d-iti  domandando  licenzia  d'andare  à  pigliarlo,  6c- 

non  • 


m  HlSTORlE    FlORENTTME 

1191 .  non  gli  fu  confèntiro  per  configli  di  M.  Vieri  Capcj- 
rale  dcxerchi,f perendo  che  venuto  in  Firenze  il  popo- 
lo lo  puni(Iè,6c  però  M.  Corlò  entrò  ne'boiglii  oc  tio- 
uandole  porti  del  cerchio  vecchio  ferrare  n'andò  a!U 
polberladi  pintidi  colla  à  San  Pieio  maggiore  oc  alle 
lue  ca{è,&  cominciò  a  taeliarla,  6c  iiiioi  amici  feciono 
dentro  il  limile ,  &  rotta.che  TheUbono  entrò  dentro, 
&  in  fu  la  piazza  di  San  Piero  Maggiore  ragunò  gran- 
Fattodi  ^^  quantità  de  fuoi  amici,  &  (ègaaci  gridando  viua  M. 
M.  Coriu  Corfo,  &  con  cfll  n'andò  aUe.carcere  del  comune  nella 
via  del  palagio  del  Podeflà  &  quelle  iuppe,2v:  aperte  de 
liberò  tutti  i  prigioni,  iSc  il  fimiie  fece  al  palagio  del  Po 
deità,  poi  andò  al  palagio  di^' Priori  &:  per  paura  iixe  lo 
ro  lalciare  la  Signoria  &  tornorond  alle  loroca{è,&  per 
tempo  di. cinque  di  andorono  rubando  botteghe  &  ca 
(è  di  chi  era  di  parte  Bianca:  quello  medelimo  fcciono 
in  contado  per  répo  d'otto  di  conmolte  arfioni  &  ho- 
micidii ,  oc  à quella  nouitàii.lliinoatto  ò rimedio  fece 
M.  Carlo  di  vaIos,neÌLia  gente  contro  àogni  iuogiu- 
ramento:ma.con  fuo  condglio  riformò  la  rerra  di  nuo  - 
uo  vlficio  di  Priori  di  popolani,di  parte  Nera,&  in  que 
Ilo  medefimo  mele  venne  in  Firenze  illòpraderto  M. 
Matteo  d'Aqualparta  Cardinale  Legato,  per  pacificare 
Cerchi.  &  ì  Cittadini  inlieme,  oc  fece far  la  pace  a'jCerchi  6c  Do- 
Dooati .  j^^^i  ^  Iqj-q  lèggaci ,  ordinando  fra  loro  matrimoni  Òc 
volendo  raccomunare  gì' vffici,i  Neri  che  haueano  prc 
là  la  Signoria  con  la  forza  di  M.  Carlo  non  lalciorono, 
onde  il  Legato  turbato  fi  tornò  à  cor  te  lalciando  la  Cit 
tà  interdetta  :  òc  poco  durò  la  pace,  perche  il  di  di  Paf- 
qua  di  Natale ,  M.  Nicola  de'Cerchi  biachi  andando 
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con  fiioi  compagni  in  contado  à  Cuoi  poderi  fu afiàlta- 
ro  al  ponte  adaftnco  da  Simone  de  M.  Corfo  Donati , 
6c  {ùa  compagnia,il  quale  era  nipote  per  madre  del  dee 
to  M.  Nicola,  &  dopo  grande  zuffa  fu  morto  il  detto 
M.  Nicola, &  Simone  per'mcdo  ferito,che  la  notte  (è- 
guente  fi  morì  con  grande  dolore  di  M.  Corfo  perchè 
era  virtuoiò,6c  molto  l'ainanaA'  pocoappreflb  venne 
vn'alrro  fcandolo.chefì  tiouò  vna  congiura ò vero  Corgfnn 
trattato,cne  teneuano  i  i^erchi,&  loro  leguaci,co  vno 
Ivi.  Piero  Ferrante  di  lingua  d*oca  barone  di  M.  Carlo 
di  valos  di  tradirlo  per  danari ,  èc  rimettergli  in  flato-, 
6i  trouoronfì  lettere  con  loro  fùggelli  o-ysì^Ò  falle 
che  falsino,  portate  a M,  Carlo  per  io  detto  Kl.  Piero 
ferrante,  per  la  qual  colà  i  detti  caporali  d'i  parte  Bian- 
cha,  cioè  quelli  de'Certhi  Neri ,: Baldinac io ,  ^  Coifo 
Adimancon  quafi  tutto  i  lato  dc'Be!lircioni,Nalcò 
Gherardmi ,  &  Bafchiera  Toiinghicon  loro  lati ,  parte  ■  '  " 
de'Caualcanti ,  Giouanni  Malelpini ,  de  fùoiconforri, 
tutti  furono  citati,6«:  non  comparendo  adi  4.  d'Aprile  ,  ^oi. 
1302.  furono  condannati  come  ribelli,&  disfatte  loro  Fi.  c-^c^h» 
cafèjòc  beni  in  Citt4&  in  Contado,^  per  quello  mo^  ^j  "  '""* 
do  fu  abbattuta,  &  cacciata  la  ingrata,&  fiiperba  pai  te 
'de'^iilanchi  fpargendofi  perle  Città circunitanti  in có- 
pagnia  dimoiti  Ghibellini ,  Et  nel  medefìmo  mefè  de 
Aprile  M.  Carlo  di  valos  fornito  quello  perche  venne 
iu  Firenze,cioè  di  cacciare  la  parte  Bianca  fbtto  tratta- 
to di  pace, li  parti^óc  andonne  in  corte  ai  Papa,&:  poi  a 
Napoli ,  &  poi  per  mare  verlo  Cicilia  collarmata  del 
Re  Carlo ,  oc  col  fùo  figliuolo  Ruberto  Duca  di  Cala- 
iiriapSc  ilraccaro  con  vergogna  da  Don  Fedrigo  fece  co 
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lai  vitupero^  pace  in  grade  vergogna  del  Re  CarIo,6c 
il  Nouébre  vegnente  n'andò  in  Francia?  colla  fìia  gente 
icemata.  Nel  detto  annoeflèndo  rubeliata  Piitoiada 
Fiorentini  perla  cacciata  de'Bianchi  diFirenze,&  delli 
Interminelli  da  Lucca,i  Fiorentiniinfieme  co'Lucchefi 
andarono  con  Tholle  (opra  Piiloia  con  i  ooo.  Caualic 
ri,&:  (^ooo.  pedoni  de'Fiorentini,  Se  deXucchefi  ^'oo. 
Caualleri,&:  I  oooo.  pedoni,^  dopo  il  guaite  dato  ila 
toui  ad  afledio  per  tépo  di  2  5 -di  (ènza  acquillo,  (ì  poC 
fono  ad  afledio  al  cailello  di  Serraualle ,  1  quali  intìne 
s'arréderono  per  fame  Se  andaronne  prefi  à  Lucca  più 
.di<j  00.  Pillo  le(ì,  die  v  erano  dcntrOy&c  1  Lucchefi  prc 
/fono,  6c  afforzarono  il  detto  Calkilo  di  Serraualle, 
-  ^  Nella  If  aza  del  detto  affedio  a  Serrauallej  fi  ribellò  da 
Fiorétiniilcalfello  di  piano  di  treuigne  1  vald'Arno  per 
Carlino  de  Pazzi,&  richiufonui  co  lui  molti  vlcici  Ghi 
Vettorle  bellini,^  Bianchì  di  Firenze,gradi  e  popolani  il  perche 
de.Fxoi:en  j[  pJQi.gfjni  ritraiflono  idue  terzi  delie  géri  loro  da  Ser 
raualle  &:  mandarolle  a  detto  Cailello  in  vald'Arno,&: 
affediatolo  per  tempo  di  ventinoue  di  Thebbono  per 
tradimentOjche  ne  fece  detto  Carlino  con  molti  mor- 
tì)òc  prefi  de  gli  vfcitidi  Firenze,di  poi  madaronodet- 
to  horte  in  Mugello  (òpra  gli  Vbaldini,che  ancora  s ae- 
rano ribellati ,  «Se  guaiìarono  gran  parte  decloro  beni , 
oc  nel  medefimo  anno madarono  in  valdigrieue  al  Ca- 
ilello di  mòte  Agliari,  &  quello  di  mote  Aguto,  che  an 
ches'erano  ribellati ,  &  amédunigli hebbono  a  patti  lai 
uè  le  perline ,  &  disfeciongli,^  cofi  hebbono  i  Fìorètì 
ni  in  quello  ano  vittoria  in  ogni  loro  holle,  oc  caualca 
ta.  Nel  detto  ano  elsédo  Podeilà  in  Firezc ,  Folceri  da 
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Caluoli  dì  Romagna  huomo  crudele  a  petizione  de//a 
parte  de  Neri  fece  pigliar  in  Firenze  M  Berto  Gherar- 
dinijóc  Maiìno  Caualcanti-  &c  Donato,  &:  Teghiafìioi 
fratelli,  &  Nuccio  Coderinide'Galigai,  &c  Tignofò  de 
Macci ,  &:  vno  Mallaio  delle  calze  opponendo  loro , 
che  trattauano  tradimento  co'Bianchi  vfciti  ,  &  ò 
colpeuoli,òno  lo  fece  loro  confeilarecon  tormenti 
afTai-j^c  a  tutti  fece  tagliare  la  tciÌA  Lino  che  a  Tignolò 
de  Macci  graue  di  carni,che  mori  in  (ula  colla,&  a  pe- 
tizione di  M.  Mucciat to  Franzed ,  che  era  de'Signori 
volk  fare  pigliare  certi  de  gli  Abati ,  i  quali  fi  fuggiro- 
no .  E  pero  die  bando  di  ribello  a  tutti  quelli  della  ca- 
ia de  gli  Abatijche  mai  poi  non  furono  Cittadini.  Nel 
detto  anno,  oc  di  Marzo  1  Ghibellini,  de  Bianchi  viciti 
di  Firenze  con  gente  de'BoIognefi  ,  che  fi  reggeuano 
a  parte  Bianca,&  con  certi  Ghibellini  di  Romagna ,  <3c 
degfVbaldini  vennono  in  Mugello  conSoo.  Caua- 
lieri,6c  (jOoo.  pedoni,  &c  Capitano  era  Scarpetta  degli 
Ardilaffi  da  Furli,  &  prelòno  il  Borgo ,  5c  Poggio  di 
pulicciano,  &alTcdiarono  la  fortezza  per  venire  poi 
verfo  Firenze  ;  i  Fiorentini  iubitamente  vi  mandaro- 
no grande  gente,  oc  fimile  i  Lucchefi,  de  l'altre  amiiH, 
per  la  qua!  colà  i  Bolognefi  iène  partirono  fùbito ,  pa- 
rendo loro  eifere  ingannati^eilèndo  loro  dato  a  inten- 
dere, che  i  Fiorentini  non  vi  (òccorrerebbono  ;  di  che 
fègui,  .che  tutta  l'altra  gente  de  gli  vfciti  furono  come 
rotti,  Se  tutti  il  partirono  in  fuga  di  notte  fenza  colpo 
di  fpada,  &  furonne  morti  alcuni,  Oc  prefi  certi  de 
miglioii ,  cioè  M.  Donato  Alberti  giudice ,  de  Inaini 
de  Ruffoh  dalie  porti  del  Veicouo  ,  de  due  de'Capon- 
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Cicchi ,  oc  vno  de  gli  Scolpai ,  &  Lapo  de'Capitani ,  5c 
Nello  de  gli  Adiman,&  circa  dieci  di  piccolo  à  fare,6c 
tutti  hirono  decapitati ,  (àluo  che  Inaiai ,  che  fu  mor- 
to per  la  via  da  vno  de^Tofinghi . 

Nell'anno  fèguente  1 5 o^ .  i  Fiorentini  prelbno  il 
Cai-Lello  del  montale  prello  a  Pillola  per  Fiorini  tre- 
mila per  trattato  co^terrazani  guidato  da  M.  Pazzino 
de'Pazzi,  che  v'era  vicino  a  Pulignano,  oc  feciollo  dii- 
fare  ,&  la  campana  di  quello  Cartello  fu  polla  in  lui 
palagio  del  Podellà  in  Firenze  à  chiamare  1  meiri ,  oc 
nominata  la  montanina. 

Enel  medefimo  meiè  i Fiorentini  coXucchefi  an- 
darono a  holle  intorno  a  Pillola  con  Mille  cinquecea 
to  Caualieri,  &  6'ooo.  pedoni,  oc  dato  il  guallo  li  tor- 
narono lènza  contailo .. 

Nel  medefimo  ,  &c  di  Febbraio  non  parendo  a  M. 
Corlò  elfere  honorato  quanto  gli  pareua  meritare,ezii 
dio  a'f  uoi  medelìmi  di  parte  Bianca ,  cominciò  a  por^ 
tare  inuidia  del  farli  troppo  grandi  nello  llato ,  oc  ac- 
.  eolio  Ih  co'Caualcanti  di  parte  Blanch  a ,  &c  con  certi- 
grandi  ,  oc  feciono  ietta  nuoua,  &  loro  capo  fu  Met 
ler  LottieriVeicouo  di  Firenze  de'iìgliuoli  della  To- 
làdi  parte  Biancha  :  dicendo  che  voleuano  lì  reue- 
delibno  le  ragioni  di  chi  per  l'adrieto  hauea  ammi^ 
nillrato  vlici ,  ò  pecunia  del  comune ,  contro  a'Prio- 
ri;  &c  combatterli  la  terra  molte  volte  in  più  parti 
armando  le  Torri  al  modo  antico  :  oc  i  Priori  ditelo-» 
no  il  Palagio  francamente  con  gente  d'arme  ,  oc  con 
aiuto  de'  Gherardini ,  de  Pazzi  >  6c  Spini ,  e  di  MelTer 
Tegghia  Frefcobaldi ,  che  tennono  col  popolo ,  òc- 
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M.  Lotteringo  Gherardini  ne  fa  morto  :  Se  non  fi  fa- 
ceua  nclh  Città,  &  nel  contado  il  non  riibbare,  &  vc- 
cidcre  fvno  Taltro  chi  più  potcua^^c  era  la  Città  piena 
di  sbanditi,  oc  forellicrir&arichiella  del  comune  vi 
vennono  i  Lucheil  con  grande  gente  ,  &  vollono  in 
mano  la  cjuiiticne,  &:  la  guardia  della  Terra,  oc  cofi  fii 
fatto,&  circa  ihdicì  ne  furono  quafi  come  Sig.  madan- 
do  i  bandi  per  loro  parte,  tanto  che  parendone  male  a 
vno  Ponciardo  de'Ponci  di  vacchereccia  die  d' vna 
fpada  nel  volto  a!  banditore  de  Lucchefi,  fi  che  poi  rio 
il  bandi  per  loro  parte ,  &:  in  fine  quietorono  il  romo- 
re:&:  ciafcuna  parte  feciono  difarmare,(3c  chiamarono 
di  concordia  noui  Priori,  6c  rimale  il  popolo  in  flato , 
oc  liberta  ièiiza  fare  punizione  a!cuna;6(:  in  quello  an- 
no fu  careftia ,  6c  valfe  lo  ilaio  del  grano  foldi  2  6,  di 
foldi  52.  il  Fiorino,  &  farebbe  molto  più  valuto  fé  no 
che  il  comune  per  mano  de'Gcnouelì  ne  fece  venire 
dj.  Cicilia ,  6c  di  Puglia  più  di  ventiiemigliaia  di  mog- 
gi a,  ^  quello  traffico  del  grano  fu  anco  cagione  della 
moda  del  reuedere  le  ragioni  ;  perche  alcuni  ne  furo- 
no infamati. 

^  Nella  detta  dilcordia  mandò  Papa  Benedetto  vndc 
cinio  nato  di  Treuigi,&  Frate  Predicatore.con  buona 
inrézione  il  Cardinal  di  Prato  per  Legato  a  pacificare 
i  Fiorentini,  3c  tutta  Tofcana;  &  giunto  in  Firenze  adi 
I  o.di  Marzo  honoratamente ,  predicò  in  publicò  m 
falla  piazza  diSanCiouanni  moilrandqiprcuilegidi 
f  uà  legatione ,  &  la  fua  buona  difpofizione  alla  pace 
benché  era  d'origine  Ghibellina ,  &  in  parte  paruepoi 
glifauoreggiaffe,  &pe'config!i  opportuni  gli  fu  dato 
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piena, &  libera  balia/di  pacificarfi  ,  &c  di  fare  Priori ,  &■ 
Signorie  come  allui  piace{re,&  coiì  atrelè  a  hire  le  paci  - 
oc  rinnouò  Tvficio  di  i  c) .Gonfalonieri  a!  modo  del  pò 
polo  vecchio,colle  mcdcfime  iniègne^che  lioggi  leua- 
to  il  railrelio,,2c  colla  iniègnadel  Re  di  (opra ,  &  cofi 
grandeméce  n'afforzò  il  popolo,  &  fcemò  la  potenzia 
de'grandi,&  procedendo  alla  pace  fece  venire  in  Firen 
ze  1 2.iindachi  de  gli viciri, cioè  dueper  fciloTvno 
Bianco,  oc  l'altro  Ghibellino ,  &c  rornorononel  Borgo 
di  San  Nicolo,  &c  lui  tornaua  in  caia  de'Mozi  &  ipeffo 
era  a  pratica  colloro ,  6c  co'Guelfi ,  &  Neri;  di  Firenze 
trattando  paci,6<:  parentadi  fra  loro,&  parendo  a  Neri 
di  Firenze,  che  lui  fòilenelTe  troppo  i  Bianchi  ordino- 
lono  (egretamente  in  nome  del  Cardinale,  &  con  fio 
iuggello  contrafatto  farejvenire  di  Romagna  gente 
d'arme  Bianchi ,  ^^  Ghibellini .  E  per  alcuni  lì  diffe ,. 
che  fu  pure  opera  del  Cardinale,  &  giunti  a  Cre{pino, 
5c  parte  in  Muggello  ne  fu  grande  bollore  in  Firenze , 
èc  fanne  il  Cardinale  molto  riprefò ,  per  la  qual  colà  i. 
12.  {ìndachi  fi  partirono  per  paura ,  Se  andoronlène 
ad  Arezzo,&.  la  gente  venuta  di  Romagna  per  coman- 
damento del  Legato,  fi  tornò  adietro ,  oc  i  reggenti  di 
Firenze'configliarono  il  Cardinale,  che  andaflè  a  paci- 
ficare i  Prateii ,  oc  Piltolelì  ,&  in  tanto  piglierebbono 
modo,  &  cofi  fece  :  oc  non  potendo  pacificare  i  Pratefi 
per  romore  leuato  in  Prato  da'Guazalotri,per  inlliga- 
zione  de  certi  caporali  di  parte  Nera  di  Firenze,  fi  par- 
tì di  Prato  laiciandogliicomunicari,  &c  interdetti .  Et 
tornato  a  Firenze  fece  bandire  holie  (òpra  i  Pratefi 
dando  perdono  di  colpa ,  de  di  pena  à  chi  v'^ndafle,  Oc 
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facendod  per  ciò  grandi  ragunate  per  Firenze ,  crebbe 
ilfòfpecro  a  Cucili ,  &  tutti  (i  voKòno  contro  al  Car- 
dinale eziamdioi  Tuoi  amici  fubito  fu  tutta  la  Terra 
icompigliata,  &  fotto  l'arme ,  &  però  il  Cardinale  te- 
mendoci] bito  fi  parti  adi  4.  di  Giugno  1 3  04.  laician- 
do  i  Fioreiitini  colla  fiia  maladizione,  &c  (comunicati, 
èc  interdetti .  In  nel  t^empo  chel  Cardinale  era  in  Fi- 
renze iperandofi  per  ciaicuno  pace,  fi  feciono  molti 
ciuochi,&:  felle:  &  fra  olì  altri  vno  adi  primo  di  Mag-  Fefu  fatt* 
gioordinato  pergentedi  borgo  San  triano,  mandan- 
do baDdo,che  chi  volefle  lapere  nouelle  dell'altro  mo- 
do andaffe  detto  di  ad'Arno,  &  (òpra  ad' Arno  feciono 
palchi  di  legnaine  dentro ,  &c  con  barche ,  oc  nauicelli 
lapprefentandofi  lo  Inferno ,  oc  Demonii  eanime ,  8c 
poiònfi  a  vedere  tanta  gente  in  fui  ponte  alla  carraia , 
che  all'hora  eradi  legname,che  fi  ruppe  in  più  parti,&: 
annegoronui  moiri ,  &  moiri  fé  ne  guadarono  la  per- 
iòna  per  le  cadute .  Partito  il  Cardinale  rimale  la  Cit- 
tain  grandi diuif ioni,  &  iò(petti  fra'Guelfi,  oc  Ghibel- 
lini ,  &c  popolo ,  6c  grandi  e  Bianchi  e  Neri ,  oc  molte 
zuffe  VI  feciono ,  &  vno  maggiore  cafo  aduenne ,  che 
viioSer  Neri  Abati  Priore  di  San  Piero  Scheraggio 
huomo  dilToluto,  mille  fuoco  in  cala  i  (ìioi  conforti  in 
Orto  San  Michele ,  de  poi  in  Calimala  Fiorentina  in    ^^cetìdia 
cala  X  Caponfàcchi  preflo  mercato  vecchio ,  oc  arfono 
ierafé  de  gli  Abati .  &c  Macci ,  oc  la  loggia  d'Orto  San 
Michele  ,Òc  le  caie  de  gli  Amieri  Tolci ,  oc  Capitani , 
Lamberti,  Bachini ,  Buiamonti ,  Caualcanti , &:  tutto 
mercato  nuouo,6c  Santa  Cicilia,&:  tutta  Porzantama- 
ria  e  vacherecchia  infino  al  Ponte  vecchio ,  &c  drieto  à 
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San  Piero  fclieraggio ,  iSc  le  cafè  de  Gherardini ,  Pulci, 
Amidei ,  èc  Lucardcii^  5c  loro  viciiianze,in{ino  ad'Ar- 
no  innumero  di  più  di  i  700.  cafè  con  cefo  ri ,  5c  nier- 
cantie,  oc  maflèrizie  u"iiìnite>5c  c|ue!lo>  che  non  ardeua 
era  rubato ,  6c  quclio  ia  di  Giugno  1 5  04.  &  pure  il 
popolo ,  Se  I  (ùoi  Itguaci  nmaiòno  al  di  (òpra  del  reg- 
gimento. Tornato  il  Cardinale  al  Papa  molto  abbo- 
minò  1  Fiorentini,6c  maflimamente  i  reggenti  ,6c  tan- 
to operò  ,  che  il  Papa  fece  citare  appreiPo  a  (e  a  pena 
di  fcommunicazione  i  2.  de  maggiori  di  parte  Guelfa, 
oc  Nera ,  6c  reggenti ,  i  quali  furono  quelli .  M.  KofTo 
della  Tolà,  M.  Corfò  Donati ,  M.  Pazzino  de'Pazzi ,. 
M.  Geri  Spini ,  M.  Betto  Brunellefchi  oc  altri  y&c  tutti 
vbidirono,&  andorono  con  bella  compagnia  in  nume 
IO  di  più  di  i  <5o  fra  tutti ,  a  fare  fcufà  delfabbomina- 
zionedel  Cardinale ,  oc  tratti  quelli  capi  di  Firenze ,  il 
Cardinal  detto  pensò  di  fare  riuolgereil  llato  di  Firea 
ze ,  &c  incontanente  Icriflè  per  (uà  parte  à  Pi{a ,  Bolo- 
gna, Romagna,  Pirtoia,  oc  Aiczzo,Sc  a  tutti  1  caporali 
di  parte  Ghibellina^Sc  Biancha  di  Toicana,  che  vno  di. 
dato  con  quanta  più  gente  poteiTono  veniflbno  a  Pire 
ze,  òcche  harebbono  la  Città  fènza  cotailo.Sc  che  que 
Ho  era  deconfèntiméto  del  Papa,  oc  queil:o  fcrifTe  falfà- 
mente.  6c  cofi  fu  fatto;  che  tutti  vennono  il  di  dato,  de 
due  di  prima  con  grandiflima  gente  in  numero  di  Mil 
le  {èttecento,Caualieri,è  Mille  pcdonij^  poiaronfi  al- 
la lallra  iòpra  Montughi,6c  foprartettonui  la  notte 
per  afpettar  M.Tolofàttodcgli  Vberti  Capitano  di 
Pillola,  che  doueua  venire  con  trecento  Caualicri ,  òc 
uiolti appiè, che  le foflbno  venuti  preiti  li  crede  hà- 
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ueano  loro  intenzione;  perche  nefTano  proiiedinienro 
era  in  Firenze,  &:  le  nucue  mura  non  erano  fatte ,  6c  le 
vecchie  erano  rotte  io  molte  parti.  la  mattina  non  par 
rendo  agli  vfciti  d'afpettarepiu  ne  vennono  a  Firenze 
bfciandoi  Bolognefì  alla  laitra;  6c  entrarono  nel  Bor- 
go di  San  Gallo  lènza  contailo ,  oc  roppono  vn  ferra- 
glio  fatto  con  porta ,  della  cjuale  gli  Aretini  ne  porta- 
rono li  chiauillrello  ad  Arezzo ,  6c  pofollo  nella  loro 
Chicfà  ir.aggiore  di  San  Donato;(3c ichieraronfi  le  der-  Affaitame- 
te  eenti  de  pl'vfciti  in  (ul  cafii>Q:io  di  colia  a  Icrui ,  che  ^V^^""^] 
anche  m  cattino  prò Liedimento   porliin  luogo  lenza  i^  città  di 
acqua  dilunge  dei  fiume,  oc  furono  più  di  1200.  caua-  lecere  da 
lieri ,  &  popolo  grandiHImo  di  contadini ,  oc  di  quelli  J^['J•no"^^ 
dentro ,  che  gli  fèguiuano.  Per  queil:o  aflàlto  fu  in  Fi-  Pr^io» 
renze  grande  fòfpctto  di  tradimento ,  Se  tutta  notte  (i 
guardò  la  terra,  ma  con  poco  ordine,Óc  molti,  che  era- 
no  nel  trattato  fi  voliòno  alla  difenfione  della  Città 
per  paura  delle  ruberie  :  parte  di  detta  gente  (1  parti  di 
CafaggioSc  vénono  alla  porta  degli  Spvadari,&  quella 
vinfòno ,  &c  entraronne  parte  dentro  colle  inlègne,  6c 
forfè  anche  harebbono  prefà  la  terra  fé  folle  venuta 
tutta  h  gente  di  Cafaggio  :  ma  furono  ripinti  fuori  da 
gente ,  che  erano  adunati  in  fu  la  Piazza  di  Santo  Gio- 

i  uanni  circa  2  00.  Caualieri,  de  5-00.  Pedoni  con  groflè 
balellre  di,  quello  andò  la  nouella  alla  lailra ,  che  gii 

.  vfciti  erano  rotti  in  Firenze  ;  il  perche  i  Bologne- 
fi  fènza  altro  indugio  Spartirono  in  fuga,5cfcon- 
traronoin  Mugello  M.Tololàtro  che  veniaa  ,&  voU 
legli- rimenare  indietro,  ne  mai  potè,  ne  conprrepjii  ne 
con  minacce.QuelIi^che  erano  la  Firenze  ia  Cafaggiò 
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{entità  la  partita  de'BoIognefi  dalla  lailra ,  tra  per  pau- 
ra, &c  per  difigi  fi  partirono  anche  in  fuga  come  rotti , 
lafciando  loro  arnefi;  oc  alcuni  ne  furono  prefi ,  &  im- 
piccati in  Cu  alberi  à  San  Gallo ,  &  di  certo  ii  dùTc  che 
eziamdio iènza  i  Bologneii ,  &  (è  hauedbno  afpettato 
.    M.  Tolofàtto  vinceuano,  ma  fu  opera  di  Dio  per  libe- 

de'  Fioren  l'arc  la  Cittadi  tanto  male,6c  quella  Vittoria  alla  Citta 

""-•       fu  adi  2  o.  di  Luglio  1 5  04. 

Nel  detto  anno ,  oc  mefè  effendo  Firenze  in  tanti 
trauagli  gli  Aretini  con  aiuto  de  gì' Vbertini ,  oc  Pazzi 
di  vai  d'Arno  toKòno  a  Fiorentini  il  Cailello  della  te- 
i'ina,&:  in  pochi  di  hebbono  la  Rocca,  che  era  in  guar^ 
.dia  di  M.Gualterotto  de*  Bardi  ;ma  in  quelli  di  era  ve- 
nuto a  Firenze  per  le  dette  nouitadi.In  quello  anno  di 
Agollo  hauendo  il  Podella  prefò  Talano  di  M.  Boc- 
cacio  Cauicciuli,  i  conforti  iùoi  aimati  aflahrono det- 
to Podeità  venendo  lui  dal  Palagio  de^  Priori,&:  fedi- 
;*ollo,&:  parte. di  lìia  famiglia  vcciióno,  6c  andarono  al 
fao  Palagio ,  &  per  forza  ne  tiaflbno  detto  Talano ,  & 
fl'a  Ci  rotta  la  Citta,  che  non  lène  fece  alcuna  punizio- 
;ie:ma  il  detto  Podcllàfi  tornò  a  cala  fua  con  detta 
vergogna,  &  danno,3c  rimanendo  la  Citta  (ènza  Ret- 
tore Ci  eleffono  i  2.  Cittadini ,  che  foffono  in  luogo  di 
PodelH  tanto  che  ne  venifTe  vn'altro ,  oc  chIamoron(Ì 
i  dodeci  Podelladi ,  i  quali  in  detto  anno ,  de  mefè  or- 
dinarono,  6c  mandarono  bolle  (opra  il  callello  dell^ 
ilinche  in  valdigrieue ,  il  quale  infieme  con  più  altri ,  i 
Bianchi  ,  &  Ghibellini  haneano  ribellati  a  petizione 
de'Caualcanti,  6c  hebbollo  a  patti,  &  gli  huomini  s'ar- 
renderò  no  a  prigioni ,  de  furono  menati  a  Firen  ze ,  de 
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nicffi  nella  tiuoucl  carcere  del  comuneordinatada  San  ^ . , 
Simone.  Le  perche  rurono  1  primi  che  vi  rarono  inpn  de  preib 
gionati-jperò  il  luogo  è  llaro  ièmpre  nominato  le  iìiti 
che,5s:  disFarro  il  Caikllo  andorono  ad  aflèdio  a  mori' 
re  Calui  rabellaro  pe  caualcanti  che  anche  s'arrende- 
rono fàlueleperfònej  6c  vfcendone  fuori  gli  huomini 
VI  fu  morrò  vno figliuola  di  M. Bianco  Caualcanti  da 
vno  de 'figliuoli  dellaTofà  co  grande  biafimo  per  la  fi 
curtà  daraper  lacomune,nefIuna&  giulliria  iene  fece. 
Nell'anno  1 3  o  y.  eìlendo  la  parte de'Bianci  caccia- 
ta quaiìdi  tutta  Tafcana&Iuo  che  di  Pilloia,  cheiì  go 
uernaua  à  parte  Bianca  co  l'aiuto  de' Piiàni ,  &  Aretini 
&  Bolognefi,temendodi  loro  i  Fiorentini  elelTono  per 
loro  Capitano  di  Guerra  Ruberto  Duca  di  calaaria^fiv 
giiuolo  primogenito  del  Re  Carlo  fècGPido,&:  venuto' 
in  Firenze  d' Aprile,6c  riceuuto  con  molti  honori,dili- 
berarono  mandare  l'holle  (òpra  Pilloia,6cco{i  fui  atto 
del  mefè  di  Maggio  proflimo  infieme  co'Luched  dalla  : 
altraparte,  &  co  gli  altri  di  parte  Guelfa^Sc  aflèdiarolla 
intornojche  nefluno  ne  poteua  vfcire  ne  entrare,&  effi 
fi  difendeuano  francamente  con  l'aiuto  di  M.  Tòfolac 
to  de  gli  Vb^rti.che  v'era  dentro  con  ^  oo.Caualieri,6c 
affai  pedoni  :5c  mentre  che  duraua  fallèdiodi  Giugno' 
hebbonoi  Fiorentini  con  altra  loro  gente  il  Cailelìo 
d'Oilinain  vald'  Arno,  il  quale  i  Bianchi  haueano  fatto^ 
rubellare^Sc  abbatterono  le  mura, 6c  la  fortezza. Et  du-- 
rante  anche  il  detto  alTedio  Papa  Clemente  a  richieila- 
di  M.  Napoleone  Orfini  Cardinale, &.  di  quello  di  Pra- 
to mando  de'fuoi  cherici  guafconi  Legati  a  Firenze  per 
interponi  fra  loro  e  Piftolcfi  :  oc  di  Settebre  furono  in 
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Firenze,&  poi  nel  campo  comandando  a  Fioren  tini,& 
Lucche(Ì,6c  al  Duca  di  Calauria,che  G  doueffino  leuare 
dall'affcdio  (òtto  pena  di  fcomunicazione5&  non  eden 
do  vbbidici  (comunicarono  i  Rettori  della  Cittade,  &: 
pofono  lo  interdetto .  Il  Duca  Ruberto  vbbidì,&  an- 
dò à  borde  al  Papa  con  pochi  compagni,&:  lafciò  tutta 
la  fua  gente  nelcamporSc  durando  Taflcdio  tutto  il  ver 
no  {cambiando^  ì  Cittadini  ad  andare  nel  hofte,  ò  pa- 
gallono  vna  importa,  che  fi  chiamò  la  fèga,  infine  s'ar- 
renderono per  fame  adi  i  o.  d'Aprile  1 3  06.  iàluo  l'ha- 
iFio^rtini  uere,&:  le  perfone,&  feccionfi  tagliare  tutte  le  mura  &c 
r  ^Tno  glifteccati,&  rouinare  neTolfi,&rima{elafignoriadeI, 
peJ'Lredio  la  Citta  di  Piftoia  per  metà  a  Fiorentini ,  &  Lucchefi , 
^'^°*'*'     mandandoui  l'vno  Podefia^Sc  l'altro  Capitano,&  il  co 
rado  diuifòno  .6c  toccò  a'Lucchcfi  ciò  che  era  dalla  par 
te  di  la  verfo  Serraualle  colla  motagna ,  6c  a  Fiorentini 
ciò  che  era  da  Pifioia  in  qua  verfo  Fircze,6c  feciono  dif 
fare  la  rocca  di  Carmignano  per  leuar(èlla  da  gli  occhi, 
la  quale  già  haueano  comperata  da  M  Muciatto  Fran- 
zefijche  allui  la  die  M.Carlo  di  valos,quando  venne  in 
Tofcana ,  &  cofi  tornò  l'hoile  in  Firenze  con  grande 
trionfo  :  Se  fu  Tanno  caro  grande  in  Tofcana ,  valfe  in 
Firenze  vno  mezzo  fiorino  lo  fiaio  del  grano. 

In  quello  anno  il  popolo  di  Bologna  per  conforto 
de'Guelfi  di  Firenze  cacciarono  i  caporali  di  parte  Bia- 
cha ,  oc  Ghibellini ,  &  dal  Marchefè  da  £fii  Ci  rubellò 
Modena,  èc  Reggio. 

In  quello  medefimo  anno  hauendo  ,  hauuto  Papa 
Clemente  il  rapporto  da'Legati  tornati  di  Tofcana,  &c 
llimolato  dal  Cardinale  di  Prato  di  nuouo  vi  mandò 

per 
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per  Legato  M.  Napoleone  Orfini  Cardinale^  Cotto  no- 
me di  Paciaro  con  grandi  priuilegi ,  &  giunto  a  Bolo- 
gna fìgnificò  a  Firenze  di  volerui  venire  a  pacificargli 
con  gfviciti^e  nonio  vollono riceuere,il percliedi  nua 
uo  confermo  l'interdetto,  de  le  fcomuniche.  oc  volédo 
pacificare  i  Bologneli  co'loro  v(citi ,  oc  parendo  loro 
che  fauorreggiadè  1  Bianchi ,  lo  cacciorono  di  Bolo- 
gna, oc  lui  n'andò  alla  città  di  Mola  m  Romagna ,  che 
li  teneua  pe'Bianchi.lalciando  Bologna  interdetta ,  oc 
ì  Bolognelì  fcomunicati/S^  qualunche  lludiante  vi  ftef 
Ccò  andalle .  Nel  detto  anno  i  Fiorentini  andarono  a 
hoile  al  forte  Callello  di  monte  Accianicoin  Mugel- 
lo de  gli  Vbaldini ,  doiie  sperano  ridotti  molti  Bianchi 
&  Ghibellini,  &  per  difcordia  nata  fra  gliVbaldini, 
l'hebbono  d'Agoilo  da  quelli  del  lato  di  M.  Vgolino 
dafènno  a  patti  guidati  da  M.  Geri  Spini  loro  parente 
per  Fiorini  i  yooo.  benché  ne  furono  male  pagati ,  òc 
quello  disfeciono  infino  a  fondamenti ,  òc  perche  mai 
non  (1  ri facefTe, ranno  mededmo  di  Settembre feciono 
edificare  appiè  nel  piano  il  Cailello  della  Scarperia  no- 
minato Santo  Bernaba ,  òc  feciono  franco  qualunche  Principio 
vi  vernile  ad  habirare ,  &  d'Ottobre  paflarono  l'alpe  '^''^^.^  ^""^ 
guaitando  tutte  le  terre  degli  Vbaidinij5c  ridotti  di 
I  Bianchi ,  òc  Ghibellini.  Nel  medeiìmo  anno,  òc  di  De- 
i  cembre  parendo  al  popolo  di  Firenze  che  i  grandi  ha- 
ueflbno  prefò  troppa  baldanza  per  le  Vittorie  hauute  ^'^^"°  ^^ 

Il  li^li      ]ì-      •         r  ì  1       Cionfalo- 

contra  1  Bianchi  òc  Giiibeliini,  niormarono  il  popolo  men delie 
delle  1 5>.  compagnie  de  Gonfalonieri  al  modo  del  pò-  ^""^^^ 
polo  vecchio ,  òc  poi  del  Cardinale  di  Prato ,  benché  a 
iùo  tempo  erano  venti ,  che  n  era  vno  pia  balzano  in 
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San  Piero  fcheraggio ,  &  che  tutti  i  popolani  a  bìCogni 
traellono  armati  ciafcuno  al  (ìio  GoafaIone^&  che  pet 
San  Giouanni  s'andaflè  a  ofFerire  ciafcuno  al  fìio  Gon- 
faione,che  prima  andauano  co'Gonfaloni  delle  2  i  .ar- 
ti ,  6c  meflb  tutto  negrordini della giuilitia  ,dierono 
ne  Gonfaloni  le  medefjme  infegne ,  che  per  lo  paflàto, 
bene  vi  s'aggiunfè  di  ibpra  il  ralliello  delrarme  del  Re 
Carlo,  &  chiamoffi  il  buono  popolo  Guelfo.  £tdel 
mele  di  Marzo  vegnente  ordinorono  in  Firenze  nuo- 
uo  Rettore,  cioè  reflccutore  delgli  ordini  della  giulli- 
zia,che  hauefle  a  procedere  contra  a'grandi,  che  offen- 
dedbno  i  popolani;  &c  il  primo  fu  vno  Matteo  da  Ame 
'  lia ,  6c  fu  affai  temuto  da  grandi ,  &  fatto  Caualier  dal 
popolo. 
1307.  Nellanno  i  ^  07.  il  fbpradetto  M.  Napoleone  Or^ 
fini  Legato,fi  parti  di  Romagna,&  andò  ad  Arezzo,6i 
lui  raunò  molti  (uoi  amici  di  Terra  di  Roma ,  ideila 
Marca,&  del  Ducato,&:  Romagna  e  Bianchi  e  Gliibel- 
lini di Tofcana in  numero  di  1200.  Caualieri,  Spo- 
polo grandiffimo  per  far  guerra  a'Fiorentini.xon  l'aiu- 
to di  loro  amici  prellamente  fi  mifibno  in  punto  con 
circa  3  000.  Caualieri,»3c  r  5'ooo.pedoni,6c  non  afper- 
tarono  la  gente  del  Legato,ma  francamente  ii  feciono 
incontro  ,&  andoronne  per  vald'ambra  nel  contado 
d'Arezzo ,  &  prefono ,  oc  disfeciono  più  Cailella  degli 
Aretini,&:  Vbertini:&  pofonii  ad  affedio  al  Caikllo  di 
Gargonjfà,  &  il  Legato  per  leuargli  dall'aflèdiojmandò 
la  iùa  gente  per  Caientino^mofcrando  mandargli  a  Fi- 
renze: de  faputofì  quello  ncHliolk,  (Se  hauurone  auilo 
di  Firenze  m  fretta  il  partirono  6c  tornarono  a  Firenze; 
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^  la  gente  del  Legato  fi  tornò  ad  Arezzo,&:  dopo  que- 
llo tenne  il  Legato  molte  pratiche  a  Chiuii  con  Imba- 
£iadori  di  Firenze  d'accordargli  con  gli  viciti,&:  nulla 
fi  conchiufe ,  &  tornoili  a  corte  con  poco  honore  la- 
fciando  i  Fiorentini  interdetti,  &  Scomunicati .  Et  ri- 
manendo i.  Fiorentini  male  difpoiH  fcciono  grandi  ini 
f)OÌle  a  Ciienci/acendogli  pagare  per  f  orza^òc  non  vo 
endo  pagare  i  Monaci  della  Badia  chiufono  le  porti  a 
gli  eiàrtori  fonando  le  campane ,  il  perche  il  popolo  vi 
corfc,  &:  furono  tutti  r|^bati,&  disfatto  mezzo  il  cani- 
.panile^oc  fu  queib  furia  aliai  biafimata  • 

'  Nell'anno  i  ^  oS.cflcado  PodeiH di  Firézc  M.  Car-  i^ea. 
Io  d'i\mclia  fratello  del  primo  eflecurore ,  <3c  hauendo 
fatto  incite  iriilizie,&:  baratterie,  &  temendo  del  Sin^ 
placato  Ci  f'^iggl  la  notte  di  Santo  Giouanni,  oc  porton- 
ne  il  fdggclio  dei  coniane  della  impronta  d'Ercole^crc 
-dendo  elìère  retì:ituii.oper  quello ,  &c  eflendo  codanna 
to  per  barattiere,  &  non  curandoh  in  Firenze  del  fùg- 
^ello,il  fuo  fratello  gilde  toIfè,&:  rimandoUo  a  Firenze; 
&  da  indi  inazi  fu  dato  in  guardia  a  couerfi  di  Settimo 
frati  della  camera  dell'arme ,  &  che  non  lo  teneflbno 
più  ne  Priori  ne  PodciLì 

Et  la  quello  anno  oltre  alf  altrediuiuoni  di  Firenze 
«iTeiido  anche  diuifà  in  fé  le  parti  de'Neri  :  &c  deli' vna 
parte  era  capo  Mefler  Coifò  Donati  ,&  altri  nobili, 
oc  popolani  con  la  cafà  de'Bordoni ,  &:  parendogli  efl 
fere  mal  trattato  dallo  rtato,  elTendo  eglifuto  capo  ^^""^ 
di  rimettere  i  Neri  nello  llatt) ,  6c  cacciare  i  Bianchi . 
dell'altra  parte  erano  capi  M.  RofTo  della  Tofà,M. 

razzino  dc'Pazzi ,  M.  Gerì  Spini,  de  M.  Berto  BruneL 

"V  '  Icfchi 
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lefchi ,  &  loro  confòrti ,  oc  quelli  de'Cauicciuli,  &c  più 
altri  ca(àti  grandi  e  popolani,nelIe  mani  de'qualiera 
io  l1:aro,&  li  reggimento -diccuafi  per  Ioro,che  M.Cor- 
Co  fi  voleua  tare  Signore  di  Firenze>&  non  voleua  pari 
necompagno,6c  maflimamente  hauendoprefo  moglie 
nuouamente  vna  figliuola  di  Vguccione  della  Faggi- 
uola Ghibellino,  &  inimico  deTiorentini;6c  trouando 
ezia  Dio  ch'egli  hauea  fatto  legacó  lui,&:  mandato  per 
lui  per  iùo  aiuto.  Per  quella  paura ,  6c  gelofia  fubito  la 
Città  fi  leuò  a  romore  fonando  i  Priori  d  martello ,  il 

|)erche  {libito  furono  appièdel  Palagio  armati  il  popp 
o,&  i  grandi,6c  le  masnade  de*Catalani,  che  erano  col 
iTiali(caIco  del  Re,6<:  appoil:adereggenti,(Sc  fubito  coL 
me  era  ordinato  pendetti  caporali ,  fu  dato  vna  inquifi- 
zione  à  M  Piero  della  Branca d'/\gobbio,airhora  Po« 
deilàm  Firenze  contro  al  detto  IvLCorio  opponendo- 
gli, che  lui  voleua  tradire  il  popolo, &  fottomettere  lo 
itato faccdo  venire  Vguccione  della  Faggiuola,co'Ghì 
bellini  nimici  del  comune,6c  fattagli  la  richieila  in  me 
no  dVn'hora  fu  sbandito,  Se  condannato  per  rubello , 
&  traditore,  &  incontanente  fi  inodono  i  Priori  col, 
Gonfalone  della  giuilizia,&  col  PodelH,  Capitano,  6f  ' 
edecutore  e  con  tutti  i  Goivfalonidelle  compagnie  con 
tutto  il  popolo,  6c  mafnade armati  5<:  andaronne  verfb 
le  caie  di  M.  Corfo  per  farne  lu  efrecuzione,&:  M. Gol- 
fo con  lùa  compagnia  francamente  s'era  meflo  in  pun- 
to alladifeià ,  de  afl'erragliate  tutte  le  vie  intorno  alle 
fiiecafè  da  San  Piero  maggiore  appiè  delle  Tórri  del 
cicino ,  &  Intorcicoda ,  de  afpettaua  Vguccione  della 
faggiuola  con  molta  gente ,  i  quali  già  erano  giunti  a 

Remo- 
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Remoli,  &  fintédo ,  che  M.  Corfò  già  era  aflàlito  dal 
popolo  tornarono  adricto,  che  Ih  foflbno  giunti  à  té- 
DO  il  popolo  porraua  quello  di  grande  pericolo,  &  no 
dimeno  durò  la  battaglia  grande  parte  del  di;  pure  per 
Jo  grande  numero  del  popolo  rompendo  di  dietro  le 
mura  degli  orti  di  corro  alle  llinche  entrorono  ne  {er- 
ragli &  furono  vincitori,  oc  ruborono  e  disfeciono  le 
ca(è&  M,  Corfccon  pochi  fi  fuggi  fuori  della  terra , 
&  furono  perièguitati  &  (opra  giunti ,  oc  Gherardo 
Bordoni  fu  morto  in  Cui  Africo  da  Boccaccio  Cauic- 
ciuli  &c  reconne  vna  mano  tagliata  oc  cóficcolla  all'u- 
icio  di  M.  Tedice  Adimari  fùo  conforto  ;  M.  Corfo  fu 
giunto  &  prefo  a  rouezzano  da  certi  catalani ,  oc  pei* 
non  venire  a  ellère  Ihaziato  di  colta  a  lànSalui  fi  lafciò 
cadere  da  cauallo,  &  vno  de  Catalani  lo  ferì  d'una  lan 
eia  nella  gola,  oc  come  fu  morto,fu  tolto  da*monaci  di 
iànSalui,  Oc  la  mattina  icppellito  con  piccolo  honore: 
certi  diflono  lo  trouorono  morto ,  &  altri  che  egli  hcb 
be  pure  tempo  di  riconofcerfi  con  Dio ,  fu  tenuto  in 
fila  vita  depili  iàui  de  valenti  caualieri  d'Italia  eloquc 
te  &c  pratico  e  di  grande  animo;ma  monitore  di  (cado 
Ji  più  che  non  fi  richiedeua  a  vna  republica  libera.Nel  i  jog. 
detto  anno  i  grandi  di  fan  Miniato  del  tedefco ,  cioè 
Malpigli,  de  Mangiadori  (confi dono  illoro  popoIo,& 
alcuni  ne  dicapitoiono ,  oc  tcnnono  il  popolo  m  aflai 
(cruitù. 

j  Nel  medcfimo  anno  &  dì  gennaio  il  popolo  d'Arezzo 
con  aiuto d'Vguccionc della  faggiuola,  ch'attcndeua 
a  farlene  fignorc  cacciarono  ifignori  di  pietra  mala 
detti  Tarlati,&  rimiflbno  dentro  i  guelfi  vlciti ,  oc  po- 
1-.  I  co 
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co  appreffo  feciono  pace  co'FiorentiniV 

In  quello  tépo  i  1  ignori  Vbaldini  vennono  a  Firen 
ze  domandando  perdonanza  al  comune,  oc  fa  lovopcf 
donato ,  &  accettati  come  cittadini  dillrettuali  iodati 
do  di  pagare  ognif  azione  ^  de  di  tenere  i  loro  paflaggi 
deU^alpi  licuri^ 

Nel  I  jo^.&c  d'aprile  i  Guelfi  &  Neri  di  Prato  ne  fa 
ro no  cacciati  fuori  da  Biachi  &  Giiibellini  ,ma  il  iègué 
te  di  vi  rientrorno  con  aiuto  de'Fiorentini  oc  Pilloleiij 
&pe'Fiorentini  vi  fu  mefla  la  Signoria. 

Nel  detto  annoi  Tarlatile  Ghibellini  tornorona 
in  Arezzo,  &  cacciaronno  i  Guelfi  &c  Verdi  5c  ruppo- 
no  la  pace  co^Fiorentini ,  oc  nel  medefimo  anno  oc  di 
maggio  i  Fioretini  colle  loro  genti  caualcarono  in  fui 
contado  d* Arezzo  infino  alle  porti ,  oc  fatto  guaito  è 
dano  aflai  fi  tornarono  del  meiè  di  giugno  in  Firenze. 

Et  nel  medeiìmo  anno  i  Luccheli  vennono  colla  lo 
ro  gente  appiè  Se  à  cauallo  a  (erraualle ,  de  a  ponte  lun 
go  per  disfare  Piiloia  ò  al  meno  la  lor  parte;  i  Fiorenti 
ni  non  lo  conièntirono,  anzi  dier  ono  a^Pilloleii  licen- 
za di  difenderfi  6c  a  qualunche  da  Firenze  che  volen- 
do poteilè  andare  ad  aiutargli;  Se  ancoracon  Tiaiuto  cfi 
M»  Lippo  Vergellefi,  che  teneua  la  Sambuca  il  difeiò- 
no  con  danno  &  con  vergogna  de'Lucchefi ,  6c  più  co 
licenza  de'f  iorentini  riformarono  la  terra,  oc  in  due  di 
con  tutti  gli  huomini,&:  femmine ,  e  preti  e  fanciulli  ri 
mòndorono  i  foisi  &  afforzaronfi  di  Ikccati  S>c  berte- 
iche,  della  quale  conceisione  i  Fiorentini  iì  pentirono 
aflai  ne* tempi,  che  ieguirono. 

In  queito  medefimo  anno  i  Veniziani  furono  Icon 
i  fitti 
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fieri  à  Ferma ,  &  annegati  e  prefi  più  di  (Tooo.  dalle 
genti  del  cardinale  di  pelagru  legato  &C  nipote  del  Pa- 
pa ;  &  tornò  Ferrara  alla  Signoria  della  chieià,  &  que- 
llo fu  c5  aiuto  de'BoIognefi  oc  Fiorentini,  benché  fof 
fono  interdetti  :  e  poco  apprelTo  venne  il  cardinale  a 
Firenze  &  per  lo  fèruigio  riceuutogli  ricomunicò  &c  le 
uò  Io  interdetto,  è  fugli  fatti  grandi  honori,&  ando- 
gli  incontro  li  carroccio  con  molte  fòlennitadi  6<:  fu- 
gli preftntato  fiorini  z  ooo. 

Nel  detto  anno  furono  molte  guerre  fra  Volterrani 
e  Sangimignancfi  per  differenze  di  c5fini,e  molte  pra 
tichc  S  tenaono  pe'Fiorentini  &c  pe'Sanefi d'accordar 
gli  in(ieme,Sc  non  potendoli  con  pratiche  i  Fiorenti- 
ni vi  caualcarono,  dicendo  edere  contro  a  chi  negaflè 
Ja  concordia  :  per  la  qua!  co(à  Tuna  parte  oc  Taltra  fi  ri 
mille  in  loro,  de  per  loro  fu  polli  i  termini  a  confini  &c 
pacificati  infieme ,  fu  quello  anno  grande  douizia ,  lo 
ilaio  del  grano  ioidi  otto,  6c  il  barile  del  vino  Iòidi  die 
ci  fi  vede  :  Nel  aiedefinio  anno  i  Fioretini  mandorono 
il  malifcalco  delRe  co  fiia  gctcdc  collui  più  cittadini  in 
numero  di  ^  yo.  caualieri  &  6'oo.  pedoni,  in  aiuto  de* 
Callellani  come  erano  da  loro  ilari  richieili  &  pafian- 
do  di  valdarno,  &  poi  d'Arezzo  guallai.do  gli  Aretini 
con  Vguccione  della  Faggiuola  fi  pararono  loro  inan 
zi  fòtto  Cortona,  i  quali  da  detto  malilcalco  e  Fioren- 
tini furono  rotti  oc  Vguccione  col  popolo  fi  fuggì  A- 
rezzo,  rimalònui  morti  Vanni  Tariati,Cione  de'Ghe- 
rardini  oc  vno  de'Pazzi  &  più  altri',  &  tre  loro  badierc 
furono  recate  a  Firenze  co'prigioni. 

Nel  1 2 1 0. 5c  di  giugno  i  Fiorentini  co  loro  amiilà 
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ngunarcno  circa  2oco.cauaIien&  popolo  grandini 
aio  per  andare  a  hoile  ad  Arezzo ,  &  inanzi  che  partif 
iono  Arrigo  imperadore  mandò  a  Firenze  lettere  co« 
mandatone;  che  non  vi  andaflbno  :  per  che  Arezzo  e- 
ra  l'uà  terra^Sc  ch'egh  voleua  pacificare  inficine  alla  fua 
venuta,  e funne  in  Firenze  dilcordia  oc  variati  pareri 
dal  fi  al  nò,^  infine  ottenne  il  popolo  che  voleua,  che 
vi  (i  andafle,  &  coli  fi  miffe  a  execuzione  :  &  pofàti  al 
vcicouado  d'Arezzo  guadarono  affai  intorno  alla  ter 
ra  e  dieronui  moire  battaglie  >  oc  ruppono  parte  degli 
ileccati  ;  &  diffefi  fi  farebbe  hauutala  terra  ih  non  fof- 
fbno  certi  grandi  di  Firenze,  che  non  vollono  per  nu- 
drire  la  guerra  :  infine  lafciorno  vno  battifolle  preflb 
ad  Arezzo  a  dua  miglia,  bene  fornito ,  Oc  con  gli  vfciti 
d'Arezzo,  &  Thofle  fi  tornò  fàluo  a  Firenze  del  mefè 
di  luglio,  &  adi  5  *  di  detto  mefè  di  luglio  vennono  m 
Firenze  ambafciadori  dal  detto  imperadore,  (ponédo 
che  i  fiorentini  s'apparecchiaflono  à  fargli  honore  al- 
la fila  coronazione ,  oc  che  gli  mandafibno  ambafcia- 
dori alolanno,  &  che  doueflbno  leuare  Tholìe,  che  ha 
ueuano  adArezzo.  Fu  loro  rifpoflo  parole  generali ,  Oc 
cortefi  per  M.  Vgolino  Tornaquinci  per  parte  del  co- 
mune, dipoi  andorono  nel  campo  adArezzo  coman- 
dando anche  a  loro,  che  fi  partiffono  :  &c  non  efièndo 
vbbediti  fi  rimalbno  in  Arezzo  affai  {degnati  contro 
a'Fiorentini. 

Arrigo  f òpra  nominato  contedi  LuzimborgO:,  & 
nuouaméte  eletto  imperadore;  il  quale  regnò  anni  4. 
oc  mefi  7.  &  di  18.  fatta  la  fua  èlezzione  &  conferma 
zione  dal  Papa,  e  pref  a  la  prima  corona  nella  Magna  : 

ih" 
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Cubito  con  poca  gente  nel  medefimo  anno  ne  venne  a 

Lofkina,  &  iletrcLii  più  meh  ad  a(perrare  le  fue  genti , 

^  ieambafcerie  delle  città  d'Italia  :  6:  andoui  ambafcc 

rie  quad  di  tutte  le  città  di  To(cana,  {àluo  che  da  Fio  - 

f  entini:  &  già  erano  in  Firenze  eletti  gli  auibafciadori, 

oc  mcfTì  in  puto  per  andare,  ma  per  certi  caporali  guel 

fi  fu  llurbara  l'andata,  dubitando  che  lo  Imperadore 

fbtto  colore  di  p.icc,  non  nmerrellc  in  Firenze  gli  vici 

ti  Se  Ghebellini,  de  di&ii  che  ooniandando  lo  un  pera 

dorè  perche  vimancauala  iuibaiciara  dc't-iorentmi: 

gli  fu  rifpollo  dali'airrc  anibalciate  chcduDitauano  di 

lui,  de  che  lui  knc  doli:e:  dicendo,  che  tra  lua  inrenzio 

ile  tauoreggiare  più  la  città  di  Fu-enze ,  che  alcuna  al- 

rtra  terra  di  Tofcana  :  &:  dille  il  che  d?^  quello  atro  adri 

cto  era  bene  dilpoilo  verio  Firenze,  per  qu jfio  ioipet- 

;to  i  Fiorentini  (oidorono  i  eoo.  cauaiieri  cittadini  di 

cauallate ,  6c  feciono  lega  col  Re  Ì\abcrto  oc  con  più 

.citta di  Toicana  oc  di  Lombardia,  per  iUubare  la  (ùa 

.venuta;  i  pifuii  g'i  mandarono  fiorini  ^"0000.  6c  al- 

'  trettanti  gliene  promiflono,  quando  foiTe  m  Pifa^  che 

furono  cagione  della  lua  venuta,  perche  da  le  non  era 

ricco.. 

Et  indetto  anno  Se  di  ièttembre  il  re  Ruberto  ven  ,_ 

1519. 

HI  in  Firenze  tornado  d'Auignone  dal  Papa  per  la  (ùa 
coronatone ,  &  ^Grandemente  [u  honorato  &c  prelen- 
tato  in  Firenze:  Se  iletteui  circa  vn  mele  per  riconcilia 
re  i  Guelfi  inlieme^ck;  trattare  de'ripari  alla  venuta  del      venuu 
io  Imperadore,Et  nel  medefimo  anno  e  d'Ottobre  par  j'-^n'go 
:  ti  lo  Imperadore  detto  da  Lolànna ,  Se  per  la  via  di  pia  bcrgo  im. 
jnonte  venne  alla  città  d'Alli,6crteteui  circa  2.  meli  1"^^;^^'^ 

l     2  al per- 
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afpettando  le  fiie  genti:  Se  ragunoui  circa  2  000.  caua 
lieri  oltramontani ,  In  quello  tempo  teneua  la  Signo- 
ria di  Melano  M.  Guidetto  della  Torre ,  &c  haueuano 
cacciato  fuori  i  Vi(cori>6c  era  in  lega  co*fioretini  a  refi 
fiere  allo  imperadore ,  &c  non  potè  per  inganno ,  che 
gli  feciono  i  (uoi  conforti,  &c  però  entrò  lo  imperado- 
re in  Melano  con  Taiuto  de' Viiconti  il  di  di  paicjua  di 
natale.  &  adi  ^.  di  gennaio  fu  coronato  in  fànto  Am- 
bruogio  dallo  arciuefcouo ,  della  icconda  coróna  del 
ferro  de  da  tutte  le  terre  di  Lombardia,  fu  vbbidi to,  oc. 
hebbe  danari  faluo  che  da  Bologna,  &  Pad o uà,  che  e- 
rano  in  lega  co'Fiorentini  :  &  per  tema  del  detto  Impe 
radore  i  Fiorentini  miflbno  indetto  anno  grande  folle 
citudine  a  far  fare  folli  dal  fiume  d'arno  preflb  alla  por 
ta  alla  croce,  in  fino  a  fànGalIo&  da  fan  Gallo  al  prato 
ognisati  alzorono  le  mura,ch'  erano  già  fondate  più  di 
braccia  8.  che  fu  cagione  poi  della  difefa  della  città. 

Nel  detto  anno  6<:  di  febbraio  M»  Guidetto  della 
Torre  tentò  co  trattato  con  Maffeo  Vifcontidi  rubel- 
lare  Melano  dallo  imperadore  ma  fugli  reuelato  dal 
detto  Maffeo ,  6c  però  lo  imperadore  fé  richiedere  M. 
Guidetto  &  condanne  Ilo  per  contumace  :  oc  tutto  fi 
diflè,fu  motiua  de'Fiorentini,  nondimeno  per  quella 
opera  figli  ribellò  Chermona ,  &  i  Ghibellini  cacciare 
no  i  Guelfi  di  Brcfcia,  &c  io  imperadore  ve  gli  fece  ri- 
mettere &c  pacificogli  :  di  che  fèguì  che  poco  poi  i 
Guelfi  ne  cacciarono  i  Ghibellini,  &c  anche  li  ribellare 
no  dallo  Imperadore ,  Se  apparecchiarófi  a  fargli  guer 
ra.  In  tutto  il  verno  di  détto  anno  fu  grande  careftia  in 
Firenze,  de  valle  lo  tìaio  del  grano  vnmezo  fìorino.5c 
'      '  tutte 
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tutte  farti  hebbono  cattiuo  flato  per  le  grandi  fnefè 
del  comune,  &  per  paura  dello  Imperadore.  oc  di  feb- 
braio fu  morto  M.  Berto  Brunellefchi  da'Donati,  è 
fatto  l'homicidio  n'andarono  à  fan  Salui ,  &c  difotter- 
rarono  il  corpo  di  M.Corfo,&  feciono  nuoue  eflequic 
de  lamenti  moflrando  hauere  fatto  la  vendetta  :  onde 
la  città  mezza  fu  folleuata.  Nel  ijii.&c  d  aprile  giun  '/liqmo 
fono  in  Firenze  reliquie  di  fànto  Bernaba  mandate  da  ^'  *"^"^* 
corte  dal  cardinale  di  Pelagru ,  &c  furono  riceuute  con 
grandi  foléniradi,6c  ripolle  nelfaltaredi  fan  Giouani  • 
&  in  quello  medesimo  mcfe  lo  Imperadore  prefè  per 
forza  Vicenza,^  per  accordo  Padoua  con  looooo.iìo 
tini,  de  anche  riceuette  dono  di  danari  da  Vjniziani,6c 
la  città  di  Chermona  gli  lì  arrende  a  mifèricordia  Se 
pie(ela,&:  perdonò  loro  :  ma  tece  djshire  tutte  le  mura 
hi  le  fortezze,  oc  pofe  loro  grane  impolle ,  &c  haueua 
già  ragunati  lo  Imperadore  circa  6'ooo.  buoni  huomì 
niacauailo,de'cjuali  4000.  venerano  Tedefchi,  &  il 
xeilp  d'altre  nazioni  Oc  taliani,  &  co  quello  efèrcito  di 
maggio  n'andò  à  bolle  a  Breicia,  nel  quale  allèdio  con 
fumo  aliai  di  fua  polTa  oc  gentil  oc  credei!  che  le  quan- 
do andò  a  Brefcia  lì  folle  volto  in  Toicana  la  pigliaua 
tutta  ageuolmente,  &  Roma  e  forfè  tutta  Italia  :  per- 
che haueua  fama  di  giullo  fignore,  Nel  medefimo  me 
fé  d'aprile  i  Fiorentini  per  fortificarli  ribandirono  tut 
ti  i  cittadini,  6c  contadini  Guelfi  pagando  certa  picco- 
la gabella  alcomune,&  nfeciono  più  ordini  di  leghe 
in  città  e  contado,  de  con  l'altre  terre  guelfe  ,  &  fecio- 
no lega  co'Bolognefi,  Sanefi,  Lucchefi,  Piilolefi,  Vol- 
teranl,  giurandoii  infieme  alla  difefà,  contro  allo  Im- 

I     4         pera- 
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peradore  ponendoli  le  taglie  de'  c^u3.gli ,  &  mandaro- 
no a!Li difcia di  Bologna  jl milifcaico del  Ke con 400 
cauagli ,  d>c  iterretii  più  mefi  ha  ìuìy&c  in  Romagna ,  & 
il  Re  Rubcrro mandò iua gente  in  Firenze,  de  poi  in 
Romag'ia,6>:  fece  pigliare,  «Se  imprigionare  rumi  Ca- 
porali Ghibellini  di  Romagna  c<:  fece  accomiatare  tue 
ti  I  Ghibe!lini,5^  Biuchi,  che  v'eiano  vlciti  di  Tofcana. 
Dopo  lungo  afiedio  s'arrendè  allo  Imperadore  in 
detto  anno  la  Città  di  Brcicia  per  fairie ,  &:  feceui  dii^ 
fare  le  mura  ,  oc  le  fortezze ,  oc  condannògli  in  horini 
70000.  quantunche  grani  danni  pati  lo  Im[")eradore 
in  detto  afrcdio,che  vi  fu  morto  vnoiuo  fratello,&tra 
morti  e  fuggiti  no  gli  era  rimafo  il  quarto  delle  fue  gè 
ti .  Dipoi  per  conforto  de'  Piiàni  &:  de'  Ghibellini ,  &c 
Bianchi  di  Toicana  diliberò  venire  àGenoua;  &in 
LoiTibardia  lafciò  in  ogni  terra  vno  tiranno  per  fuo 
Vicario,  &  fèntendo  i  Fiorentini  la  (iia  venuta  a  Geno 
uà  prefono  à  guardia  il  Cartello  e  rocca  di  iàn  Minia- 
to del  Tede{co,&;  forniroIlo,&  i  Volterrani  conforta- 
rono al  tenerli,  &:  far  buona  difeià  ;  i  Luccheh  (èntiro- 
no  tutte  le  Callella  di  Lunigiana,  &:  di  vald'Arno  di 

fotto^ 

Et  nell'anno  detto  il  Papa  mandò  i!  Cardinale  dì 
Prato  allo  Imperadore  a  Genoua,  oc  poi  a  Roma  a  co- 
ronarlo in  iua  Yicc,&:  vno  legato  mandò  in  Vngheria 
per  coronare  Carlo  figliuolo  del  nipote  del  Re  Fvuber 
to,del  Reame  d' Vngheria,&:  cornandogli  che  poi  tor- 
naflè  in  Italia ,  &  conduceflegli  oltre  a'  monti  tutto  il 
reforo ,  che  di  luo  era  a  Roma ,  6c  in  più  altre  terre ,  e 
conduflelo  iniiiio  à  Lucca  nella  SagreiUa  di  Santo 

Friano, 
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Friano ,  de  fu  poi  rubato  da  Ghibellini  come  diremo 
innanzi. 

Del  mefè  d'Ottobre  poi  in  detto  anno  venne  Io 
Imperadore  à  Genoua  con  1 000.  Caualieri  oltramon 
tani  oltra  i  Lombardi ,  6c  tu  riceuato  con  grandi  ho- 
non  come  Signore ,  &c  pacificai  Genoueii  infieme,  &: 
l'imedeui  dentro  M.  Vbizino  Spinoli ,  &c  iùoi  i^guacl 
ribelli ,  oc  donorongli  i  Genoueii  joco.  fiorini,  &c  alla 
Imperadrice  vcnnmilla  ,  &c  in  detto  mefe  mandò  per 
£10  Vicario  ad  Arezzo  vno  gentilhuomo  Padouano, 
elle  Tubito  vi  il  rimifle  i  Guelfi  ,&:  poco  poi  vi  mori 
di  Iceia . 

Et  nel  medefimo  me{e  mandò  (iioi  Ambafciadori 
a  Firenze  M.  Pandolfo  Sauelli,  &  altri  cherici,  e  giun- 
ti alla  Lallra  fopra  Montui^Fu  loro  mandato  a  dire  da' 
Priori,che  non  veniilono  in  Firenze,  &c  non  fi  parten-« 
do  vi  furono  rubati  da'  malandrini ,  &  diflclFi  di  con- 
ientimentoiègreto  de'  Priori ,  il  perche  detti  Amba- 
fciadori  fi  partirono ,  3c  andaronne  Arezzo ,  &  iui  ri- 
chiefono  rutti  i  Signori  e  communi  di  Toicana  alla 
coronatione  dello  Imperadore  a  Roma  :  &  ancora 
mandarono  indetto  mefè  i  Fiorentini  il  ma/i(calco 
con  molti  ioldati  in  Lunigiana,  oc  Pietra  (anta,  e  Sar- 
rezana  per  impedire  la  venuta  dello  Imperadore  a  Pi- 
ùy&c  de!  iPiefèdi  Nouembre  mori  la  Imperadrice  a  Ge- 
noua iigliuola  del  Duca  di  Bramante,  e  tu  leppellita  a' 
Frati  minori . 

£t  nel  detto  anno,  e  mele  lo    Imperadord  i^u. 
fece  procefTo  contro  a'  Fiorentini  ,  che  iè  in  fra 
quaranta  di  non  eji  maiidaiibno  dodici  huomini 

con 
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con  findacaro.  oc  pieno  mandato  d'vbbidirlo ,  fufib- 
no  condannati  in  hauere  &  in  perfbnadouunche  fuf. 
fono  trouati ,  &  no  vi  mandarono,  ma  comandarono 
a  tutti  i  loro  mercatanti,  che  tornafTono  con  tutte  lo- 
ro mercatantie ,  &  in  detto  mefè  fu  grande  difcordia 
in  Firenze  fra  i  lanaiuoli  per  cagione  del  confolato  .Et 
del  mefe  di  dicembre  il  re  Ruberto  mandò  a  Fiorenti 
ni  200.  caualieri  per  aiuto  al  contailo  dello  Imperado 
re,  erane  capitano  il  conte  di  Luni  d'Araona» 

Nel  medefimo  mele  i  Guelfi  entrarono  in  Brefcia 
&ribellarolla dallo  Imperadore,  mafuronnepoi  cac- 
ciati da  M.  Cane  della  (cala  ;  oc  più  lì  ribellò  anche  dal 
Io  Imperadore  Parma,  alleggio  oc  fu  loro  manda- 
to aiutoda'Fiorentinie  lega  de'Guelfi  di  Tolcana. 

Del  mele  di  gennaio  proflimo  fu  morto  a  tradimé- 
to  andando  a  vccellare  M.  Pazzino  de'pazzi  vno  de'ca 
porali  de'reggenti  da  Pafiiera  caualcanti  e  fiioi  compa 
gni  dicendo  per  vendetta  ;  perche  diceua  hauea  fitto 
morire  Mafino  6c  M.  Betto  Caualcati ,  de  recato  il  cor 
pò  al  palagio  de*priori  per  più  infamia,  il  popolo  col 
gonfalone  s  armò  oc  andorono  alle  loro  caie  oc  arlol- 
le,  &  tutti  furono  cacciati,  &  de'pazzi  furono  fatti  dal 
popolo  4.  caualieri  dando  loro  rendite  alle  ipelè  del 
comune. 

(In  quefto  medefimo  mele  fi  rubellò  dallo  Imperado 
re  la  città  di  Chermona  per  operazione  de'Fiorentini, 
oc  nel  mededmo  mefè  venne  in  Pila  il  malifcalco  del- 
lo Imperadore  M.Arrigo  di  Namurro  fratello  del  con 
te  Ruberto  di  Fiandra,  &  in  quelli  di  fece  pigliare  mol 
tefomedc  fiorentini ,  che  veniuano  da  Pifà  :  e  però  i 

Fio- 
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Fiorentini  mandarono  gente  appiè  et  a  cauallo  a  fan 
miniato  alle  frontiere. 

Del  mefè  di  febbraio  fèguente  fi  rubellò  dallo  Im- 

f)eradore  Padoua  per  operazione  de'Fiorentini  oc  Bo- 
ognefi.  Et  nel  medefimo  mefe  Ci  parti  lo  Imperadore 
da  Gè  nona  per  venire  a  Piià,  oc  lòpraltette  a  porto  ve- 
neri 1 8.  di  per  fortuna  oc  in  Piià  giuniè  adi  6,  di  mar- 
zo, Se  fu  riceuuto  con  grandi  honori  oc  doni  di  danari 
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&  fugli  data  la  Signoria  libera,  e  lletteui  indno  adi 
d'apnle,  &c  in  quello  tempo  le  (uè  genti  molte  volte 
fcorfono  ne  terreni  di  fan  Miniato  &c  in  quello  di  Lue 
ca,  ma  nulla  acquiilorono  Ce  non  la  valle  &  cailello  di 
Buri,  che  fi  teneua  peXucchcfi. 

f    Nel  I  ^  I  2.  &  d'aprile  il  re  Ruberto  fèntendo  la  ve  'Si^- 
nuta  dello  Imperadore  a  Roma  vi  mandò  inanzi  Gian 
ni  Orfiniiùo  faldato  con  6'oo.  caualieri,  oc  richiefè 
tutte  le  terre  della  lega  di  Tofcana,  che  vi  mandaflb- 
«o:  Se  mandoronui  i  Fiorentini  500.  caualieri  &  mil- 
le pedoni,&  lainfègna  reale  portò  M.  Berto  diM.  Paz 
Zino, de  pazzi  il  quale  vi  mori.-i  Lucchefi  vimadorono 
30o.caualieri&:  mille  pedoni;i  Sanefi  2 oo.cau aliente 
j  yoo.pedoni,&  molti  altri  vene  madorono  l'altre  terre 
per  cótratìar'alla  coronazione  dello  Imperadore  infie 
j  me  colla  forza  degli  Orfini ,  oc  prefono  capidoglio  oc 
*  le  torri  d'intorno, e  calici  fànto  Agnolo,  &c  i  palazzi  di 
,  fan  Piero,  oc  tutto  tralleuero.  La  parte  de'Colonnefi, 
che  teneua  collo  Imperadore  prefòno  fànto  Giouanni 
laterano,  &:  fànta  Maria  maggiore,  oc  il  culifèo,  e  fin- 
ta Maria  ritonda  Oc  le  milizie,  e  fànta  Sauina,&:  ciaf  cii 
m  parte  s'afferragliò  nelle  fortezze,  5c  i  Fioretini  vi  te 
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ciono  correre  vno  palio  di  velluto  chermefi  il  dìdi  fan 
to  Giouanni  al  modo  di  Firenze,  oc  nel  medefimo  me- 
ih  lo  Imperadorc  con  circa  2000.  cauagli  (I  parti  da  Pi 
fa  &c  per  maremma.  &  contado  di  Siena ,  d>c  d'Oruieto 
preilamente  giunfè  a  Viterbo  &  hebbelo  (anza  conta 
ilo:  perche  Io  fignoreggiauano  i  Colonnefi>6c  nella 
fùa pafTata  in  Oruieto  (ì  leuorno  i  Ghibellini  contro  a* 
Guelfi,  &  pure  i  Guelfi  vinfono  oc  cacciaronne  i  Ghi- 
bellini inanzi  che  da  gente  dello  hnperadore  poteflb- 
no  hauere  aiuto,  e  più  giorni  (òprallctte  a  Viterbo  no 
vedédo  bene  modo  a  entrare  in  Roma  per  la  guardia, 
che  per  gliOrfiniera  poiraa  ponte  male  :  pure 'poi 
venne  e  pofòdi  in  fu  monte  malo^  &:  co  i'aiuro  de'Co- 
lonnefi  per  forza  vinfe  ponte  cmale,&  entro  in  Roma 
a  di  6^  di  maggio,  e  polòfli  a  fanta  Sauina,  &  nel  detto 
mefè  di  maggio  le  genti  dc'Fiorentini  caualcarono  a 
cerretello  in  valdera,  doue  i  Pifàni  erano  adaflcdio ,  Se 
caccioronne  1  Piiàni  con  molti  morti  &c  prefi.  Stando 
il  fòpra  detto  Arrigo  Imperadore  in  Roma,  oc  non  pò 
tendo  andare  a  coronarli  à  fan  Piero  come  è  dvfo, 
molte  battaglie  hebbono  le  (uè  genti  eoa  quelle  del  re 
Ruberto  &:  de'Tofcani,  e  parendogli  che  quelli  bada 
lucili  foflbno  perdimento  di  teip.po  oc  di  honore  man 
dò  per  licenza  a!  papa  di  coronarii  in  alrra  chiefà,&  fé 
cefi  coronare  in  iànto  Giouanni  laterano  dal  cardinale 
di  Prato,  &c  altri  legati  adi  primo  d  agollo ,  &c  pochi 
giorni  appreflb  fé  n*andò  à  Tiboli  Jafciando  Roma 
in  male  llaro ,  &:  molti  de'fùoi  baroni  Ci  partirono  da 
lui  ik  tornoronfi  nella  Magna,  poi  fi  parti  lo  Imperai- 
dore  detro  da  Tiboli  6c  venne  a  Todi  per  venire  verfb 
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Tofcana  richiamarono  tutte  le  loro  genti ,  che  erano  à 
Roma,  &  foldaronne  molti  altri, & attefòno  tutte à 
mettcrfi  in  puro  nelle  fortezze,&  in  ogn'altra  cofà  per 
refiilere  allo  hnperadore,  &c  del  mele  d'Agoiìo  Ci  partì 
da  Todi,&  pafso  pel  cótadodi  Perugia  guaiiado,& ar-  dtHoTt^ 
dédo,  e  per  forza  prefc  Calli i^lione  chiulino  1  {ùl  las:o.  p^^^'iofc 
poi  ne  vene  a  Cortona,poi  ad  /\rczzo,aoue  ruriceuu-  rentmi  1* 
to  co  grande  honore,&  lui  ragunò  f uà  gente,  &  prello  "^  """* 
ne  venne  in  fui  terreno  de'  Fiorentini  adi  i  2. di  Sette* 
bre:&  arrendeilegli  il  calvello  di  Capo{èluoIe,poi  ailè- 
diò  monte  Varchi,  douc  era  affai  loldati  appie,&  a  ca- 
uallo,&  in  iine  dopomolte,6(:  afpre  battaglie  s'arréde- 
rono  in  capo  di  tredi,e  iìmilméte  preiè  Santo  Giouani 
&  da  70.  fòldati  catalani ,  &  {ànza  riparo  ne  venne 
nel  Borgo  di  Feghine.  I  Fiorentini  per  quello  iànza  a- 
fj^ettare  altri  amici  caualcarono  co  tutto  il  popolo ,  OC 
loro  gente  all'Ancifà  in  numero  di  1 800.  caualieri ,  e 
gente  aliai  appiè  per  ritenere  il  paffo  allo  Imperadore, 
&  egli  colla  Un  gente  poiato  in  fu  l'Ifola  d'Arno  detta 
il  Mczzule ,  richiefe  i  Fiorentini  di  battaglia ,  i  quali 
non  vollono  metterli  alpericolo  della  battaglia  per  no 
(èntirficon  più  gente  di  lui,  &  non  haueuano  Capita- 
no,e  credeuano  iànza  battaglia  tenergli  il  paflb . 
I  Lo  Imperadore  per  configlio  de' Fiorentini  vfciri, 
I  che  erano  co  lui,pre{è  la  via  del  Poggio  per  flretti  paf- 
fi,&  pafiò  il  Callello  verio  Firenze,parte dell'home  de* 
,  Fiorentini  col  malifcalco  del  Re  Ruberto  fi  feciono 
loro  incontro  per  altre  vie  a  pafli ,  ma  la  gente  dello 
Imperadore  combattendo  co  loro  gli  ripinfbno  quafi 
come  rotti  infino  all' Ancilà^  ma  co  poco  daao  d'ogni 
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parte,  6c  erano  quiui  i  Fiorentini  quafi  come  aflèdiati, 
4&:  con  poca  vettouaglia,  che  (è  lo  Imperadore  hauefle 
attefo  (juiui,g!i  harebbe  tutti  pre(i,madiliberò  prella- 
mente  venire  alla  Citta  di  Firenze  credendola  iiauere 
lànzacontaftojlafciaiido  Thollede*  Fiorentini  all'An- 
cifà  tutti  sbigottiti,6c  impauriti .  £t  cofi  il  feguente  dì 
Io  Imperadore  detto  palsò  Arno^oue  mette  la  Men(ò 
la  con  circa  i  ooo.caualli  ardendo  ciò  che  trouaua,  6c 
pofòfii  a  San  Salui,a{pettando  le  fue  brigate,che  veni- 
uano  da  rAncila,&  da  Todi,  che  (è  (ubito  fofle  entra* 
to  in  Firenze  fi  crede  l'harebbe  hauuta  :  perche  troua- 
uà  le  porti  aperte ,  &  con  poco  prouedimenro .  In  Fi- 
renze ne  fu  grande  {pauento  vedendo  Farfioni ,  oc  ve- 
dendo che  le  loro  brigate  erano  rimafè  come  rotte  al- 
rAnci(à,pure  s'armò  il  popolo  fùbito ,  e  dreto  a  Gon- 
faloni vennono  al  Palagio ,  oc  armo0i  il  Vefcouo  co* 
caualli  de'  cherici  e  andò  alladifenfione  delia  porta  iàn 
to  Ambrogio,^  tutto  il  popolo  gli  ièguì  drieto,  oc  ac- 
camparonlì  drento  innanzi  le  mura ,  attendendo  con 
grande  prellezza  a  rimettere  i  folli ,  oc  fare  ììqccuì,  e 
bertefche,  oc  cofi  flettono  due  di  in  grande  paure  tan- 
to che  le  loro  genti  tornarono  da  l'Ancilà  per  diuerfè 
vie ,  oc  oltre  alle  loro  mandorono  i  Lucchelì  in  aiuto 
6*00.  caualieri  e  ^000.  pedoni,  i  Sancii  6^00.  caualieri, 
e  2 000. pedoni,  i  Pillolefi  1 00.  caualieri,e  eoo.  pedo- 
ni, i  Pratefi  5-0.  caualieri ,  e  400.  p  edoni ,  i  Volterrani 
1 00.  caualieri,e  j  00.  pedoni, Cofle,Sa  ngimignano,  &c 
(ànto Miniato,  ciaf cuno  jo.  caualieri, e  200.  pedoni,- 
i  Bolognefi  400.  caualieri ,  &  mille  pedoni,  di  Roma- 
gna,cioèda  Rimino;Rauenna,Faenza,Cefèna,6<:  altre 
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terre  guelfe  500.  caualieri.e  1 5-00  pedoni^d'Agobbio 
100.  caualieri^da  Cirrà  di  Cartello  5'o.cauaIien,da  Pe^ 
ragia  non  venne  aiuto  per  la  guerra  haueano  co'  To* 
diiii,e  Spuletini,&  coli  in  otto  dì  (1  trouarono  i  Fioren 
tini  più  di  4000.  huomini  à  caualio ,  &  gente  à  pie  in- 
numerabile,&  lo  Impèradore  hauea  circa  1 800.  caua^ 
Jieri  tra.OltraiTiontanijóc  Italiani^&:  fu  in  quello  anno 
gmndeabbondanzadogni  vettcu3g!ia,e  lletteui  lo 
linperadore  ad  aflèdio  infino  adi  vltimo  d'Ottobre,6c 
mai  non  die  battaglia  alcuna  (perando  hauerla  di  con- 
cordia ,  d>c  i  Fiorentini  anche  non  ardirono  à  metterli 
alla  fortuna,deIla  battaglia  benché  hauefibno  quattro 
cotanti  gente  per  non  hauere  capitano ,  &c  bencheda 
quella  portala  Città  pareflè  aflediata^tutte  Tal  tre  por-- 
te  llauano  aperte,6c  v{ciua,&:  entraua  mercatie  e  ogni 
cofàjcome  (è  neffuna  guerra  foffe,  &  la  maggior  parte 
andauano  per  la  Città  difàrma  ti .  Et  in  quelì:o  tempo 
d'Ottobre  gente  de'  Fiorentini  cacciarono  à  rotta  gea 
te  de'  Pilanijche  di  nuouo  erano  venuti  a  hol1:e  à  cer- 
retelIo,6c  lo  Impèradore  ilette  più  giorni  malato  a  fan 
Salui ,  3c  poi  la  notte  d'Ognilànti  fece  mettere  fuoco  p^rtK^i 
ne'  iuoi  campi,&  con  tutta  fua  eente  lì  partì ,  de  pafsò  ^^s.saiui 

A  «  /'/^'        7     •  i>o  •    T-      Il      ^-     I     L'Impera 

Arno.&  poiolii  nel  piano  d  £ma,tre  miglia  dilungi  ai-  dorè , 
la  Città  y  ne  per  quello  vfcì  gente  di  Firenze ,  ma  con 
grande  fonata  di  campane  di  notte  s'armò  tutto  il  po^  ^^ 
polo,per  modo  che  hebbono  le  genti  dello  Imperado- 
j:e  paura  di  non  eflere  fopragiunti  ^  oc  alcuni  poi  di  dì 
.vlcirono  di  Firenze  infino  in  fui  poggio  di  Santa  Mar^ 
gheriraj&:feciono  alcuno  badalucco  co'  nimici,  6c  do- 
pò tre  giorni  fi  partilo  Impèradore  con  tutto  Tholle,, 
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&  andonne  al  Borgo  di  fin  Cafciano  preflb  a  Firenze 
otto  miglia ,  &  i  Fiorentini  attefono  per  quello  a  raf- 
forzare tutta  la  parte  d  oltr  Arno,  &  quiui  gli  manda- 
rono i  Pifàni  in  aiuto  5"oo.  caualieri,  oc  jooo.  pedoni, 
oc  I  ooo.  balellricri  Genouefi^Si  a  fan  Calciano  dimo- 
rò infino  adi  ^.  di  Gennaio  (ànza  dare  alcuna  batta- 
glia alla  Città,{è  non  certe  correrie,che  faceuano  le  fuc 
genti  colle  noilre  per  lo  contado,  &  per  difàgi  e  freddi 
infermarono  molte  lue  genti,&  morirono,  &  feciono 
grande  corrutione,infino  a  Firenze:  il  perche  lui  fi  par- 
ti co  {ìia  gente,6c  andonne  a  Poggibonizi,  &  prefc  Bar 
berino  e  fan  Donato  in  Poggio ,  &  più  altre  fortezze, 
&  ripolè  il  Cartello  in  Cui  poggio  (opra  Poggibonizi 
come  ioleua  edere  e  nominoUo  Cartello  Imperiale,  & 
foggiornoui infino  adi  6 Ai  Marzo  con  molti  dilàgi  di 
vettouaglia  per  eflère  ferrate  le  ftrade,&:  di  Siena  &  di 
Firenze,e  tutto  dì  erano  aflaltate  le  fue  genti  dalle  gen 
ti  delle  terre  circunrtanti,&  da  quelle  del  Re  Ruberto: 
&  molti  ne  furono  morti ,  oc  molti  fé  ne  partirono ,  e 
tanto  fcemò  il  fùo  horte,che  rimafè  fblo  con  circa  mil 
le  huomini  à  cauallo,  Se  effendo  cofi  afiottigliato  di  gè 
te,  &  con  debito  gli  fu  mandato  dal  Re  Federigo  di 
Cicilia  loooo.dobble  per  fermare  con  lui  lega  contro 
al  Re  Ruberto ,  co*  quali  pagò  le  fue  genti ,  &c  parrifsi 
da  Poggibonizi ,  oc  andonne  a  Pifà,  e  quiui  fece  molti 
precelsi  contro  a  Fiorentini  priuandogli  di  tutti  ho- 
nori ,  &c  molte  condannagioni ,  &  che  non  potefsino 
battere  moneta,e  concedette  à  M.  Cbizzino  Spinola', 
&c  al  Marchefc  di  Monferrato ,  che  potcflbno  battere 
fiorini  contrafatti  a  quelli  di  Firenze^  Sopra  ii  Re  Ru- 
berto 
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berto  fece  il  fimigiiante  priuandolojòc  condannando- 
lo grauemente,  i  quali  curri  procelli  furono  poi  annul- 
lari  da  Papa  Giouanni  ventidueiìmo,&  in  quella  ilan- 
za  a  Pifa  le  fue  genti  toliòno  Pietrafànta  a  Lucchefi,  & 
Sarrezano,  che  anche  era  de'Lucched  s'arrendè  a  Mar 
chefi  Male/pinijciie  teneuano  collo  Imperadore.  Fat- 
to quelto  diliberò  iolmperadore  d'andare  contro  al 
.Re  Ruberto  come  haueua  promeflb  al  Re  Federigo  di 
^Cicilia ,  &  attefè  a  ragunare  moneta  affai:,  &  gente ,  6c 
adunò  circa  2  5" co.  Oltramontani, 6c  circa  1 5-00.  ita- 
liani ,  oc  a  Tua  richiclla  i  Genouefi  armarono  circa  io. 
iGalee,  lequali  ne  mandò  innanzi  veriò  il  il  Regno  ad 
^accozzarli  con  ^o,  Galee^che  haueua  armate  il  Re  Fe- 
jderigOjlequali  prellamenteprefononel  Regno  la  Cit- 
ta di  Reggio ,  &  più  altre ,  &  lo  Imperadore  colle  fue 
genti  fi  parti  da  Pifà  adi  j.d'Agolfo  i  ;;  i  ^  .&  male  fa- 
jio  pafso  da  Calle!  Fiorentino,  5c  combattello ,  oc  non 
,  l'hebbe:  poi  pafsò  fra  Poggibonizi,  oc  Colle ,  6c  lungo 
;  le  mura  di  Siena,  laquale  trouò  bene  impunto  alla  dife         ,| 
,  là  con  gente  de'  Fiorentini ,  &  pofèd  a  campo  a  mon-  j^^^.^^  ^^j 
,te  Aperti  in  fu  l'Arbia ,  de  aggrauando  luì  d'infermità  io  impera 
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..andò  in  piano  di  Filetto  al  bagno  a  Macereto ,  dipoi  go  uzim 
^n  andò  a  Bonconuento,  do  uè  lo  ilrinfe  per  modo  la  in  B°Jif,''on.* 
.,fermità,che  morì  adi  24.d'Agolì:o  t  yi  j,  ue^o. 

Morto  lo  Imperadore  tutti  i  Ghibellini^&  fuoi  ami 
cidi  Tofcana,e  Romagna,  oc  della  Marca  fi  partirono 
I ..  deirholl;e,&  i  fuoi  baroni,  de  Pif ani  pref on'o  il  corgo,(i 
xecorollo  a  Pifa,6c  fèppeliirollo  nelDuomo.céi^lgriiia  - 
I  i;di  honori ,  valente  huomo  fu  reputato^  &  di  grande 
opere^ de  iàiiza  dubbio  ii  credea, .che  il  Re  Ruberto  aa 
b  K  fuT-.ie 
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fi  male  in  punto  alla  difefa ,  che  non  Io  harebbe  afpet- 

tato.  Federigo  Re  di  Cicilia ,  che  già  hauea  accozzata 

la  (ùa  armata  con  quella  de'  Genouefi,  Icritto  la  morte 

dello  Impeiadore  venne  prcllamcnte  a  Pifà  per  veder 

lo  morto,poicbe  non  lo  hauea  potuto  vedere  viuo ,  &: 

aflai  prefto  ie  ne  partì,6:  tornò  in  Cicilia,  &  vollogli  i 

Pifini  dare  la  Signoria  di  Pi(ày&  non  la  volle ,  poi  per 

paura  vollono  fare  Signore  il  Conte  diSauoia ,  6c  M. 

Arrigo  di  Francia  &  neffuno  volle  accettare  :  ma  tutti 

fi  tornarono  in  loro  paefi  fàluo che  i  ooo.caualii ,  che 

.  dtennono  a  loro  fòldo ,  &:  non  potendo  hauere  altro 

p/flni  la  Capitano  dierono  la  Signoria  di  Pifa  a  Vguccione  del 

^'^plf^à  ^^  Faggiuola  di  mafia  trebara,  ilqualeera  llato  Vicario 

Vguccio^  dello  Imperadore  in  Genoua,quell:i  venne  prcilamen- 

Faggiuola  te  a  Pi{a,&  pre(è  Ja  Signoria,  de  die  grandi  tribolationi 

a  paefi  d'intorno  • 
-  _.  Neldetto anno  parendoa  Fiorentini  eflere  incat- 
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ni.Lucche  tiuo  Itato  per  le  loro  aiuilioni ,  oc  viuendo  ancora  lo 
fi^Pra^fi]  Imperadore,per  loro  rimedio  dierono  la  Signoria  di  Fi 
s  "°i  R*  ^^^^^  ^f  ^^  Ruberto  per  cinque  anni,  &c  poi  fi  prolun- 
Ruberto,    gò  per  tre ,  ^  il  Re  vi  mandaua  di  fei  mefi  in  lèi  me(i, 
filo  Vicario,6c  il  fimigliante  feciono  JLucchefi> Pillole- 
fi,  &  Pratefi,^  fu  buona  diliberatione,che  ih  non  f ofiè 
il  gouerno  di  detto  Re  per  le  Joro  diuifioni  certamen- 
te fi  làrebbono  confumati . 

Subito  che  Vguccione  fopradetto  hebbe  prefà  la 
Signoria  di  Pila  cominciò  à  fare  grande  guerra  a*  Luc- 
chefi,  &  a'  Fiorentini  intorno  a  làn  Miniato  ardendo, 
&  gualcando,  oc  perche  i  Lucchefi  haueuano  grandi  dì 
uifioni  male  attendeano  alladifelà,  oc  tutto  il  pelò  era 

de 
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de*  Fiorentini ,  &  feciono  i  Lucchefi  pace  co*  Pifàui 
con  grande  di{piacere,6c cruccio  de'  Fiorentini,  6c  reti 
dprono  Libbratarta,&  più  altri  Caifclli,6crimiirono  in 
Lucca  grinterminelli,&:  loro  (èguaci. 

Nel  fèguente  anno  ridomandando  gli  vicitiGhi-  i3»4* 
bellini  rientrati  in  Lucca  1  loro  beni  col  fauore  d' Vguc 
cione  a'  Guelfi,  che  per  adrietoiè  gli  haueano  appro- 
priati ,  oc  per  qjnello  elFendo  in  diicordia ,  Vguccione 
ordinò  trattato  co'  detti  GhibeiIini,cioè>fnterminelli,    '  ^'■'' 
Qjj artigiani, Poggmghi,  &  F^oneili,  i  cjuali  vn  di  da- 
to leuato  il  romore  gli  dierono  la  porta  del  Prato ,  òC 
entrò  drento  colla  gente  de*  Pifàni,6c  prefè  la  terra  per 
fiia,&  a  richieda  de'  Guelfi  i  Fiorentini  haueano  maQ-.^ 
dato  loro  (òccorfo  di  gente  che  giàerano  à  Fucecchio, 
ma  eflèndo  tardi  il  Vicario  del  Re  Ruberto ,  cioè  M. 
Gherardo  da  fan  Lupidio  con  tutti  i  Guelfi  fi  vfcirono  veucdo. 
di  Lucca ,  de  vennone  à  Fucecchio ,  &  a  fànta  Maria  à  «e   deiu 
Monte,  &c  nell'altre  terre,  di  vald'Arno ,  de  in  Lucca  fu  prlif  1°^ 
rubato  ognVno  amico ,  de  inimico  con  molte  arfioni>  "  * 
&c  homicidij ,  &  oltre  acciò  fa  rubato  il  tefòro  della 
Chie{àdi  Roma ,  ilquale  M.Gentile  "da  monte  Fiore 
Cardinale  hauea  recato  da  Roma,6c  della  Marca,tk:  pa 
trimonio  laiciatolo  in  fan  Friano  di  Lucca  coiiie  dice-. 
mo  adietro.  m:)^ì 

if  Hauuta  c'hebbono  i  Fiorentini  detta  nouella  {libi- 
to mandarono  in  vald'Arno,  eprelono  tutte  quelle 
terre ,  che  (1  teneuano  à  parte  Guelfa ,  cioè  Fucecchio^ 
finta  Maria  a  monte,monte  Calui, fànta  Ctocej Catte! 
.Franco  ,  &c  monte  Topoli ,  3c  in  Valdinienoie ,  monte 
Catino ,  &;  monte ^.OiaiTuno ,  non  ilicbbe  Serraualle 

-1.^1  *  K      2  per      • 
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per  difetto  de*  PiiloIeii,per  non  volere  pagare  i  (òlda- 
ti,che'l  teneuano,&:  fa  prelo  da  vfciti  di  Pilioia:  dipoi 
i  Fiorentini  mandarono  à  domandare  al  Re  Ruberto, 
che  mandaffe  loro  vno  de*  Tuoi  hatelli  per  loro  Capi- 
tano ,  &c  fubito  furono  e&uditi ,  àc  mandoui  M.  Pie- 
RcRi?bèr  rofìio  minore  fratello, &:  giunle  in  Firenze  adi  18.' 
^^'fiiJ'fia  ^*Agoilo,  con  circa  ^  00.  à  cauallo ,  6c  con  grandi  ho-  * 
teiio  per  noH  gli  fu  dato  la  Signoria  libera ,  6c  a  (ìio  modo  di  - 
Firenze/  /poneua  degli  vfici:  fu  belliflimo  giouane  ,  e  tanto  ' 
gratiofo ,  che  fé  fofTe  viuufo  di  certo  fi  teneua,  che  gli 
farebbe  llato  dato  la  Signoria  à  vita ,  &:  del  mele  di 
Settembre  in  detto  annoi  Fiorentini  con  tutta  la  le- 
ga de*  Guelfi  feciono  pace  con  gli  Aretini  per  ope- 
razione del  detto  M.  Piero  Signore ,  che  allhora  tor- 
naua  in  cafà  i  Mozzi  ;  &:  in  detto  annoapparue  vnaj 
Cometa ,  6c  durò  circa  (èi  (èttimane  ,  &  in  quello) 
medefimo  anno  per  dilcordie  fra  gli  elettori  furo- 
no eletti  due  Imperadori  ,  cioè  il  Doge  di  Bauiera, 
6c  Lodouicó  fuo  fratello,  di  che  lèguì  poi  moltù 
fcandoli . 

In  quello  anno  medefimo  Vguccione  della  Fag- 
giuola hauedo  prefò  Lucca  rendè  a  Pifàni  tutte  le  Ca- 
flella,  cheper  adrieto  furono  loro ,  delle  quali  i  Pilàni- 
feciono  disfare  Afciano,Cuofa,  Cailiglione  di  valdiièr- 
chio,  &c  Nozano ,  ritennoLo  Libbrafatta,  Mutrone,  il 
Viereggio,Rotaia,&  Sarrezanaj&:  caualcò  Vguccione 
colla  fua  gente  Tedefca  (òpra  Piltoia  infino  à  Carmi-i 
gnano ,  &  fopra  i  Volterrani  infino  à  fan  Miniato ,  &c 
prefe  Cigoli,^;  poi  hebbe  monte  Calui,  che  il  tcneua- 
«o  i  Fiorentini  per  non  eflère  foccorfb  prello . 

Nel- 
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Nell'anno fèguenre  i  ;  1 5'.il  detto  Vgaccione  ven-  ^^^^^ 
ne  con  Ilici  gente  a  bolle  a  monte  Catino,clie  fi  teneua 
pe*  Fiorentini ,  &  i  Fiorentini  mandorono  nel  Regno  • 
per  Io  Prenze  Filippo  Di  Taranto  fratello  del  Re  Ru^l 
berto ,  ilquale  venne  m  Firenze  adi  i  i .  di  Luglio  coni 
M.Carlo  lùo  figliuolo,6c  con  ^oo.caualieri  afòldode*. 
Eiprentini  contro  a  voglia  del  Re  Ruberto,  perche  gli 
pa'reua  huomo  teilereccio,e  fuenturato  in  battaglielo:: 
le  non  folle  la  fretta  che  Fiorérini  ne  feciono  /  haueua) 
i)  Re  Ruberto  diliberato  mandare  loro  il  Duca  (Lio  fi-', 
gliuolo  con  maggiore  ordine,  &c  più  gente  e  conliglio.. 
Venuto  il  detto  Prenze  in  Firenze,  Vguccione fece 
molto  maggiore  sforzo  di  gente  allo  aOedio  di  monte 
Catino  con  l'aiùtodel  Vefcouo  d'Arez2o,&  de'  Con- 
tadi Santa  Fiore,&;  di  tutti  i  Ghibellini  di  Tofcana ,  6c 
vfciti  di  Firenzc,&  Lombardi,^  di  M.Maffeo  Viicon 
ti,&  de  figliuoli  in  numero  in  tutto  di  2  yoo.caualieri, 
&c  popolo  affai.  Et  i  Fiorétini  perioccorrello  iimilmea 
te  richitiòno  tutti  1  loro  amici,cioè  Bolognefi,  Sanefi, 
Perugini,  Citta  di  Calvello,  Agobbio  di  Romagna,  Pi- 
flole(i,Volterrani,Pratefi,&  di  tutte  altre  terre  Guelfe, 
in  numero  colle  loro  genti^^  del  Prenze, &  di  M.  Pie- 
ro di  ^  2co.caualieri,^grandiffima  gente  appie,6c  adi 
6", d'Agollo  partirono  di  Firenze,  &  andoronne  iiT 
Valdinieuole  con  aliai  Capitani ,  oc  non  troppo  ordi- 
ne.òc  nondimeno  Vguccione  dopo  certi  badaluchi  fac 
ti  ,  vedendo  a  Fiorentini  tanta  gente  ,  oc  fèntito 
certo  ordine  dato  di  impedirgli  la  vettuuaglia  dili- 
t>erà  di Jaiciarc  detto  afledioi, &-tornarii: a  Piià. .Et? 
vna  notte  (iparti  con  tutta  fua  gente  arfò  prima  tutti: 
.»r>b-^;    '  K     j         i  batti- 
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^  ^        i  battifolli ,  &  venne  in  fui  congiugnimento  dello  ap- 
pianato dellVna  parte, 6c  deiraltra.  Il  prenze,  6c  la  gen 
tede*  Fiorentini eflèndo  M.  Piero  malato  di  quartana 
{èntito  la  detta  partita  (I  leuarono  in  fìil  giorno  da  cam 
pò  con  poco  ordine  per  afTaltare  i  nimici,  credendoiè- 
glino  hauere  in  rotta,  Vguccione  vedendo  che  gli  era 
neceflàrio  combatt  ere,con  gran  fènno,  &  ordi  ne  pre- 
fb  prima  alcun  luogo  di  vantaggio ,  venne  a  battaglia 
colla  gente  de*  Fiorentini,  &  benché  di  principio  fuflè , 
gran  zufta,&  fuflèui  morto  vn  figliuolo  d' Vguccione, 
&  M.Giouanni  Giachinotti  Malefpini  rubello  di  Fi- 
Furono  rcnzc,  &  Certi  de*  {uoi,pure  in  fine  i  Fiorentini  furono 
Sni  1  rotti,&  mefll  in  fuga ,  &c  furonui  morti  circa  2  eoo.  & 
*^°"S  v*  prefi  circa  i  5-00.  fra*  quali  fu  morto  M.  Piero  fratello 
guccione    del  Re  Ruberto ,  &  mai  non  fi  trouò  il  iùo  corpo ,  6c 
f  iuiia,^^'  M.Carlo  figliuolo  del  Prenze,6c  il  Conte  Carlo  da  bac 
tifolle,&  M.  Caroccio,&  M.  Bralco  d*Ataona,valenti 
coneftaboli,6<:  moriui  d'ogni  cafato  grande  di  Firenze 
in  numero  di  i  i4.caualieridicauallate,&;  molti  del- 
l'altre terre  anclie  fopradette ,  &c  molti  n*annegaroiiO 
pe*  paduli,il  relto  chi  fuggì  per  vna  via,&:  chi  per  vn  al 
tra,6c  quella  {confitta  fu  adi  2^.  d' Agotìo,  per  la  qua- 
le fubito  s'arrendè  à  Vguccione  il  Cartello  di  monte 
Catino,6c  quello  di  mote  Sommano,  fàlue  le  perfone» 
et  fubito  poi  i  Signori  d'Anghiano  rubellarono  da*  Fio 
rentini  il  Cartello  di  Vinci,  &  Baldinaccio  Adimari  ru 
bello  di  Firenze,  rubellò  Cerreto  Guidi,&  prefòno ,  & 
ruborono  molti  fuggiti  da  detta  rotta  ;  &c  poi  in  com- 
pagnia d*  Vguccione  ,  de  poi  di  Cartruccio  feciono 
grandi  guerre  al  contado  di  Fireixzc;  alla  fine  pe  r  patti, 

&da- 
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&  clanari,5c  con  efière  ribanditi,  renderono  a*  Fioren-. 
jtini  le  dette  Cartella  con  vergogna  del  comune ,  per  la 
detta  rotta  non  lì  sbigottirono  però  i  Fiorentini ,  ma 
,  preilamente  11  rimiflbno  in  punto  di  danari,5c  di  gen- 
te con  aiForzare  le  terre  alle  difefè ,  &  niun  altra  cofà 
perderono^mandarono  al  Re  Ruberto  per  vno  Capi- 
jtanojilquale  mandò  loro  il  Conte  d'Andna,6<:  di  mon 
te  Scoglioiò  detto  Conte  nouello  della  cafà  del  Balzo 
con  zoo.caualieri,  &  aflai  (corno  n'hebbono  gli  vfciti, 
&  Ghibellini  credendo  dopo  la  rotta  fubito  hauere 
Firenze . 

^  Nell'anno  (èguente  Vguccione  fece  decapitare  in 
Pila  Banduccio  Bonconti,  oc  il  figliuolo,  opponendo 
ioro  falfàmente  trattato  col  Re  Ruberto,perche  erano 
grandi,6c  fàui  Cittadini,^  alquanto  contradicenti  alle 
file  tirannerie,  di  che  aflai  (degnarono  i  Pilàni . 

I  Fiorentini  per  ancora  più  fortificarli  contro  alla 
forza  d' Vguccione  mandarono  in  Francia  per  M.Fi- 
lippo di  Valos  figliuolo  di  M.  Carlo  di  Francia  per  lo- 
ro Capitano  con  8oo.caualieri,&  non  lo  poterono  ha 
nere  per  cagione  della  morte  del  Re  Luis  fìio  cugino, 
6c  ancora  pet  lètta ,  che  ne  nacque  in  Firenze ,  che  chi 
voleua  la  Signoria  de'  Franelchi,  &  altri  del  Re  Ruber 
tOyòc  mandarono  anche  nella  Magna  per  lo  Conte  di 
Lutimberghe  con  500.  caualieri,&  non  Thebbono,  di 
quelli  che  erano  contrari]  alla  Signoria  del  Re  Ruber- 
to era  capo  M.  Simone  della  To(à,e  certi  grandi,6c  Ma 
gaietti  con  certi  popolani,6c  erano  tanto  potenti,  che 
poco  poteua  in  Firenze  il  Conte  Nouello  PodelLi,  Òz 
Vicario  del  Re  Ruberto ,  6c  cacciaronlo  in  capo  di  4. 
,  K    4         meli 
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,j^  j^^      mefijche  vi  doueua  ilare  vno  anno  &:  harebbono  cac 
ciati  di  Firenze  tutti  gli  amici  del  Re  Ruberto  (e  non 
Md?FiJél  fuffe  la  paura  della  forza  d' Vguccione,  &  per  fignoreg 
"il  Còte  giare  più  in  Firenze  feciono  venire  vno  Bargello ,  che 
Vicario,cc  fu  Ser  Landò  d' Aeobbio  huomo  carnefice,  oc  crudele* 
de°i  Re  Ru  ^  ^^^  priuio  dì  Maggio  li  dierono  la  infegna ,  &  cin- 
berto.      quecento  fanti ,  oc  itaua  intorno  al  Palagio,  6c  andaua 
per  la  terra  vccidendo  quando  vno ,  &:  quando  vn  al- 
tro colle  mannaie  {ànza  altro  giudicio ,  &c  vcciiè  vno 
cherico  de  gli  Abbati ,  &  vn'altro  de'  Falconieri  in- 
nocenti, oc  più  altri  >  6c  ilaua  la  Città  in  più  tirannia , 
&  paura  dentro ,  che  di  fuori ,  e  (òtto  detto  Bargello, 
oc  in  detto  anno  (1  compierono  le  mura  dal  Prato , 
Ognilànti ,  oc  di  San  Gallo ,  &  battelfi  vna  moneta 
falfà  di  rame  bianchito,  che  fi  chiamauano  Bargellini, 
oc  contauafi  l'vno  danari  lèi  che  non  valeua  quattro 
con  aliai  biafimo . 

Nel  medefimo  anno ,  Se  d'Aprile  eflendo  in  Lucca 
per  Signore  il  figliuolo  d'Vguccione  della  Faggiuola 
Fece  pigliare  vno  degli  Interminelli  nominato  Ca- 
ftrucciojgiouane  di  grande  ardire ,  &c  fèguito  per  certe 
ruberie,6c  homicidij  fatti  in  Lunigiana,&:  non  hauen- 
do  ardire  di  giull;itiarlo,mandò  per  Vguccione  (ùo  Pa 
dre  à  Pi(a ,  ilquale  fubito  vi  venne  con  parte  della  tua 
gente  d'arme  ,  &  come  fu  in  fui  monte  à  fan  Giuliano 
Vaiò.  Jn  fileuò  il  popolo  di  Pifà  a  romore,&  capo  ne  fu  Coicec 
guccione    to  da  CoIlc  h'anco  popolano, per  fbperchi  delle  tiran- 
rhdi^p»Ta  ^^^  d'Vguvcione  ,&per  lo  Idegno  prefò  nel  popolo 
&  di  Lue-  della  morte  di  Banduccio  Bonconti,  Se  dei  figliuo- 
lo, 6c  corlòno  alle  calè  d' Vguccione ,  6c  ruborolle ,  &c 
;        ,  arfòile, 
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arfòlle ,  5c  vcciCono  tutta  la  jfua  famiglia  gridando 
^niuoia  il  tiranno ,  6c  feciono  Joro  Signore  il  Conte 

Gaddo  de'  Ghcrardclchi .  Giunto  Vguccione  aLuc- 
.ca  ,  &  fentitouifi  la  nouella  di  Pifà ,  il  popolo  fi  com- 
fnicfle  tutto  .  Il  perche  Vguccione  col  figliuolo  per 
ipaura  fi  fuggirono  nelle  terre  del  Marcheiè  Spine t- 
iUy&c  poi  a  Verona  a  M.  Cane  della  Scala. HtCa-   Caftruc 
rilruccio  icampato  a  grido  di  popolo  fu  fatto  Signo-  "«'^j'^&c- 
le  per  vno  anno,  per  operazione  di  M.  Pagano  Quar  à.  Uc^ 
tigiani  ,  acPogginghi,  e  honeili  con  patti,  che  il  det- 
to M.  Pagano  foflè  Signore  nel  contado  ,  oc  in  capo 
•dell'anno  fcanibiafiè  la  Signoria  con  Calduccio ,  ma 
Callruccio  per  effere  ai  tutto  Signore  gli  colie  cagio  - 
ne  adortb ,  6c  cacciollo  di  Lucca ,  &  del  contado,  che 
fu  il  merito  dello  (camparlo,  &  farlo  Signore ,  oc  fu 
mile  merito  hebbe  Vguccione  da'  Pjfàni  d'hauergli 
editati .        , 

.,.  Grande  parte  de*  Guelfi,  6c  de' maggiori  cafiti  di 
Firenze  erano  fauoreuoli  alla  Signoria  del  Re  Ru^ 
,berto  ;  de  prendo  loro  ftar  male  (òtto  la  Signo- 
ria del  Bargello  (criflòno  (ègretamente  al  Re  Ru- 
berto .  che  gli  piacejflì  fare  (uo  Vicario  in  Firenze    - 
il  Conte  Guido  da  Battifolle  ,  6c  coli  fu.  fatto  .  Et 
di  Luglio  in  detto  anno  venne  in  Firenze  y  e  pre- 
,fe  la  Signoria pe'I  Re,  l'altra  parte  contraria  al  Re 
'quantunche  fignoreggiaffe  nel  priorato  ,  non  ardi 
àcontrapporfi,  perche  li  detto  Conte  Guido  era  ve- 
ramente Guelfo  ,  pure  haueua  poca  podi,  perla 
Signoria  del  Bargello, che s'intendeua  co'  Priori, &: 
Gonfaloniere  ,  oc  co'  Gonfalonieri  delle  com.pagnie, 
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^  j^  ma  aduenne  che  in  quello  tempo  arduo  in  Firenze  la 
figliuola  del  Re  Alberto  della  Magna,  oc  Sirocchia  del 
Doge  d'Oitericchijche  andaua  a  marito  à  Carlo  Duca 
di  Calauria,&  figliuolo  del  Re  Ruberto,  &  era  accom- 
pagnata dall' Arciuefcouo  di  Capoua,  6c  da  M.  Gianni 
fratello  del  Re  Ruberto ,  oc  dal  Conte  Nouello ,  e  più 
altri ,  oc  fu  molto  honorata  dal  Conte  Guido ,  oc  dalla 
parte,che  fauo reggiana  il  Re ,  &  a  lei,&  a  fìia  copagnia 
il  dolfono  della  Signoria  del  Bargelio,moll:rando  effe- 
re  contraria  à  quella  del  Re,  onde  (i  framiflbno  di  rac- 
comunare i  Guelfi  iniìeme,&  eflèndo  già  fatti  fette  de' 
nuoui  Priori  della  parte  del  Bargello  fen'aggiunfòno 
anche  fei  della  parte  del  Re  Ruberto,6c  f  ubito  fignifi- 
cato  al  Re  per  lettere  i  portamenti  del  Bargello  coma- 
dò,che  foftè  mandato  via.Sc  coli  fu  fatto,  &c  i  fèguenti 
Priori  confaiuto  del  Conte  da  Battifolle  furono  elet- 
ti quafi  tutti  i  tredici  della  parte  del  Re  Ruberto,et  co- 
fi  fànza  altra  turbatione  la  parte  del  Re  Ruberto  infie- 
me  col  Conte  rimafono  Signori  di  Firenze,  6c  manten 
nono  gran  tempo  la  Citta  in  tranquillo  iì:ato,6c:  molto 
accrebbe  d'artetìci,&  d'ogni  hencjòc  compieifi  il  Pala- 
gio nuouo  del  Podell;a,&  del  mefe  di  Gennaio  in  det- 
to anno  al  terraio  in  vald'Arno  nacque  vn  fanciullo 
monllruofocon  due  corpi  ,&  fu  recato  in  Firenze  a 
Santa  Maria  della  Scala,dc  viflè  venti  di,6c  morì  prima 
IVnochefaltro, 
«3'7.  Nelfanno  fèguente  peroperatione  del  Re  Ruberto 

Pace  co'  f^'^  ''^^>^  ^  Fiorentini,&  i  Pi{àni,Lucche(ì,Sanelì,Piilo- 
pifani ,  e  Jefi ,  &:  tutta  la  lega  di  parte  Guelfa  di  Tofcana  fi  fece 
^'" ^  '"'    pace,6c  nhebbono  i  Fiorentini  le  loro  vi àte  franchigie 

in  Pila, 
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in  Vìùyòc  non  Tharebbono  acconfinrita  i  Pi/àni,'  fe  no 
foflè  certa  fègacirà,che  Ci  vsò  per  chi  allora  reggeua  in 
Firenze  di  certe  lettere ,  cheii  iìnfè  mandare  à  Parigi 
'  per  la  via  di  Piià,&  di  Vignone  di  grande  ordine  dato 
in  Firenze  d'hauere  vno  de  reali  con  grande  gente,  & 
per  ordine  dato  furono  prefè  in  Pilà,Òc  prefentate  a  gli 
Anziani ,  il  perche  (ìibito  ridoniandorono  quelli ,  che 
praticaflbno  la  pace ,  oc  fìibito  fi  conchiufè  .  Jn  detto 
anno  i  Fiorentini  fcciono  disfare  la  moneta  bargellina 
de  fecefène  più  altre  darienro,  vna  di  danari  ^  o.  Tvno 
detto  Guelfo,  vn  altra  di  danari  2  o.&  vna  di  danari  i  j- 
I  Tvno ,  &:  f  ondoiìl  la  pila  dtl  nuouo  ponte  detto  reale, 
oc  f  ecioniì  le  mura  d'Arno  alla  porta  di  Santo  Ambro 
gio  6^  quelle  inhiio al  corio  de  Tintori . 
.    Nel  medeiìmo  anno,  &  d'AgoAo  Vguccione  della 
Faggiuola  con  aiuto  di  M.  Cane  da  Verona,  venne  co 
affai  gente  nelle  terre  di  Spinetta  Marche(èper  venire 
a  rientrare  in  Piia  per  certo  trattato,  che  v'haucua .  Il 
trattato  fi  (coperie,  6c  Cofcctto  da  Colle  col  configlio 
del  Conte  Gaado  ar/e  le  ca(è  de*  Lanfranchi,  che  trar- 
tauano  co  lui,6c  vccifòne  quattro  A  Vguccione  fi  tor- 
nò in  Lombardia,  oc  Cailruccio  Signore  di  Lucca  fece  " 
lega  col  Conte  Gaddo ,  &c  co  Pifàni ,  &  caualcò  fopra 
ie  terre  di  Spinetta,6i  tolfegli  Fofdinuouo,  Verruca,6c 
Buofi  con  moki  danni . 

Nel  1^18.  preiè  il  Re  Ruberto  la  Città  di  Genoua  riit. 
er  Papa  Giouàni,  6c  per  (è  efièndone  richiedo  da  quel 
,  che  la  reggeuano  perche  non  fi  poteano  difendere 
dagli  vfciti,  Oc  effendo  poi  anche  lui  oppreffato  da  dee 
^  yfciti,  6c  per  effernc  cacciato ,  richielè  d'aiuto  tutti  i 
i  -^  Guelfi 


E 
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Gudii  di  Tofcaaa,&:  mandaronui  i  Fiorentini  1 00.  ca 
ualie,n,6c  ^-oo.pedoni,!  quali  pafìando  da  Siena  la  tro- 
uarono  iotro  l'arme:  perche  M. Sozzo  Dcìjòc  M.Deoi 
ToÌomci,6c  giudici,e  notai >&  beccai  volevano x:accia^' 
re  lo  llato  de'  noue^che  reggeuano,  1  quali  reggenti  fo 
rono  aiutati  da  queik'gente  de'  Fiorentini,  ch'andaua" 
no  a  Genoua,  oc  cacciarono  i  congiurati ,  &  a  Genoua 
feciono  grandi  fatti  in  aiuto  del  Re  co  grandi  honori. 
jjto.  .  Nell'anno  i^20.hauendo  Papa  Gio.  iniìeme  col 

Re  Ruberto  commoflo  gente  di  Fra;ncia  con  M.Fi- 
lippo di  Valos  a  venire  in  Lombardia  per  redlkre  alla 
forza  di  M.  Marieo  Viiconti ,  &:  de'  figliuoli ,  &  i  Fio- 
rentinije  Bolognefi,  &  Sancii  richicili  dal  detto  Papay 
oc  Re  d'aiuto  v'haueuano  mandati  i  ooo.caualierijpef 
queil:a cagione  Caitruccio  Signore  di  Lucca,  &  giàcol 
legato  co'  Pifani  à  richielìa  di  detto  M.  MaiTeOj^  an- 
che per  tarli  grande,  ruppe  guerra  a'  Fiorentini ,  &  iu- 
bito  preie  Cappiano,  éc  il  ponte  (òpra  la  Gufciana ,  oc 
monte  Falcone ,  oc  paisò  la  Gufciana  (correndo  a  Fu- 
cecchio,&.  infino  a  Empoli,  poi  tornò  ad  afledio  aSan^ 
ta  Maria  a  monte ,  &c  preièla  in  pochi  di  con  aiuto  de* 
terrazani,^^  hauendo  iojfpetto  di  quelli,  che  glicrhaue? 
uano  data  gli  menò  a  Lucca ,  &  fecegli  iriorire  in  pri- 
gione; dipoi  prefe  più  Cailella  in  Caifagnana,  oc  in  Lu' 
nigiana,&:  molto  Ihirbò  la  imprefa  del  Papa,  oc  del  Re 
in  Lombardia .  Nel  medefìmo  anno  Caih'uccio  colla 
fua  gente, Se  de'  Pifani  andò  allo  ailedio  di  Genoua ,  6c 
i  Fiorentini  andarono  colle  loro  genti  in  fui  contado 
di  Lucca ,  oc  in  Valdinieuole  guaitando ,  oc  ardendo, 
per  laqual  colà iìibiro  il  tornò  colie  fue  genti  a  Lucca," 
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&  i  Fiorentini  fi  ritraflbno  à  Fucecchio,  &  Caftmccio 
fcgiìì  loro  drieto  ialino  à  Cappiano,  6c  la  Gufciana,  &c 
moiri  badalucchi  feciono  IVno  di  qua  dal  fiume,  &c 
l'altro  di  là  (ànza  acquilo . 

l  Nel  detto  anno  morì  Vguccione  della  Faggiuola  in 
Lombardia  di  (ùo  male ,  &c  mori  il  Conte  Gaddo  de* 
Gherardeichi  Signore  in  Piià,diire(i  per  alcuni,di  vele- 
nojdc  in  ilio  luogo  fu  fatto  Signore  il  Conte  Nieri  fiio 
zìo,  ilquale  molto  peifèguitò  i  nimici  d' Vguccione, &: 
fece  lega  con  Calli  uccio ,  oc.  con  gli  viciti  di  Genoua,e 
icontro  a  ìriorentini . 

Neiranoo  iigueiìte  i  Fiorentini  volendo  far  guerra  ^^*'' 

à  Caitruccio  ^eciono  lega  con  Spinetta  MarcheièMa- 

le^fpini  di  Lunigiana^con  tutto  che  folle  Ghibellino ,  3c 

tnandarongli  700.  (bldati  a  caualìo,  oc  ^ooi  appiè ,  & 

y^n  quelli,6c  colla  dia  gente  racqaiilò  tutte  le  Cartel- 

a,che  Cailmccio  gli  haueua  toÌte,&:  1  Fiorentini  anda 

tionp  a  hoile  in  quello  di  Lucca  ,  il  perche  Callruccio 

ichiefè  d'aiuto  i  Signori  di  Melano ,  &  di  Piacenza,  e 

Parmigiani,  e  Piiàni,  e  Aretini ,  &  gli  altri  fùoi  amici 

ghibellini,  &  con  molte  genti  venne  contro  alle  genti 

ic  Fiorentini ,  che  erano  ad  afledio  a  monte  Vettoli- 

10,  Guido  della  Petrella  Capitano  colla  gente  de*  Fio- 

entini  Ci  partirono  dallo  aflèdio ,  oc  riduflbnfi  in  Fu- 

:ecchio,&  Carmignano ,  oc  altre  Cartella,  oc  Caihuc- 

;io  andò  guartando  intorno  a  Fucecchio,&;  fimta  Cro 

:e,&  Cartel  Franco,&  monte  Topoli,&:  Vinci,  &  Cer 

eto  (ànzac.ontarto,&:  per  quei1:o  1  Fiorentini  ritraflb- 

ìo  le  loro  genti  da  Spinetta,  &  Cart:ruccio  tornato  à 

wUcca  vi  caualcò,et  riprefc  tutte  le  terre  riprelè  da  Spi- 
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nerta,&  più  altre,&  Pontricmoli,&  Spinetta  fé  n*ando 
àM.  Cane. 

Principio       Nel  detto  anno  per  le  diuifionì  di  Firenze ,  cflèndo 

buoSo  tutto  di  biafìaiare  lopere  de*  Priori  da  chi  non  reggeJ. 

«"«li-  uaficreòdel  me/è  di  Giugno  vno  vficio  de*  dodici 
buoni  huomini  popoIarl,cioè  due  per  ogni  fèllo,  &  or 

^p,.  dinoffi,che  fànza  loro  confìgIio,ò  dilib  erazione  1  Prie 
ri  non  potefìono  fare  alcuna  graue  diliberazione ,  ne' 
prendere  balia . 

Et  in  quello  medefimo  anno  i  Fiorentini,  &  BoIo-a 
gned ,  &  Sanefi  di  nuouo  mandarono  in  Lombardia 
mille  caualieri  in  aiuto  alle  gèti  del  Papa,  &  del  Re  Rii 
Berto  per  lega  fatta  con  loro. 

E  ancora  in  detto  anno  i  Fiorentini  mandarono 
per  gente  di  iòidi  in  Frigoli,&  vennone  circa  1 60,  ca- 
ualieri à  elmo  con  altrettanti  baleftrieri  à  cauallo ,  éc 
Capitano  n*era  Iacopo  da  Fontana,  de  feciono  grande 
guerra  a  Cartruccio  1  ì  che  poi  non  ardiua  a  pafTare  la 
Gufciana. 

Morte  ai       Del  mefe  di  Luglio  di  detto  anno  morì  à  Rauenna 

Dante  Al  o  .  r    /'  ì-        \ 

ijgiiicri.  Dante  Ailighieri  poeta  Fiorentino ,  oc  m  feppeliro  di- 
nanzi alla  porta  della  Chiefà  maggiore  in  habito  di 
poeta,&  morì  in  ef ilio  da  Firéze  per  mutatione  di  itati. 
Et  del  mefè  di  Gennaio  i  Fiorentini  vfcuono  della 
Signoria  del  Re  Ruberto,  che  era  durata  anni  otto  ,6i 
mezzo,&  tornarono  a  fare  elezione  di  Podellà,6c  Ca- 
pitano come  eran  vfàtijtk:  cominciarono  à  fare  le  torri 
della  porta  fan  GalIo,&  di  lànto  Ambrogio . 

Nel  lègucte  anno  efiendo  1  Pillolelì  molto  opprefl 

'^**       ùd  di  guerra  da  Cailruccio ,  che  tencua  Seiraualle 
,  preflò 
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pi-cflb  a  tre  miglh  trattauano  con  lui  triegiia,c  temen- 
do i  Fiorentini  che  non  gli  dcflbno  la  Città  vi  manda 
rono  Imbaiciadori  perfturbarlainfineil  popolo  fi  Ic- 
uò  àromore,&  feciono  loro  Capitano  l'Abate  da  Pac 
jCiana de' tedici, che  voleua la triegua,6c  fecioìia  del 
me(è  d'Aprile  contro  la  volontà  de'  Fiorentini  dando 
ogni  anno  per  Tributo  à  Cailruccio  fiorini  ^ooo  oc 
cacciaronne  per  rubelli  il  Vefcouo,  Scaltri,  cheteneua 
no  co'  Fiorentini, 

Nel  detto  -anno,e  mefè  fu  romore  in  Siena  per  certi  de 
ToIomei,che  furono  morti  da  Salimbeni ,  &  temédo 
i  Sanefi  di  certe  gente  d'arme ,  che  i  Pifani,  6c  Cailruc- 
ciò  mandauono  per  loro  contado  adA.rezzo  manda- 
Irono  per  aiuto  a'  Fiorentini ,  i  quali  vi  mandarono  fc 
malhade  de'  Frigolani  yòc  le  leghe  del  contado,  &c  coli 
ifi  posò  il  romore ,  con  tutto  che  i  Cittadini  Sanefi  ri- 
maneffino  aliai  pregni  fra  loro,&  nel  medelimo  anno, 
6c  meiè  certi  Cittadini  viciti  di  Colle  con  certi  rubelli 
di  Firenze  entrorono  nel  Borgo  di  Colle ,  ma  furonne 
ripinti  fuori  da  quelli  di  dentro,  &:  aliai  ve  ne  rimafòno 
morti,&  prefi,  6c  quelli  di  Colle  feciono  popolo  colla 
infègna  di  Firenze . 

I  In  quello  anno  il  Velcouo  d* Arezzo,che  era  di  quel 
jida  Pietramala  ragunò  5-00.  caualieri,&  i  j-o.n'heb- 
\>c  da'  Pifani,&:  da  Cailruccio,&:  caualcò  in  Cafèntino 
5c  prefe  il  Calkllo  di  Fronzole  fòpra  Poppi ,  che  era 
le  figliuoli  del  Conte  Battifolle ,  poi  aflediò  Callello 
rocognano,  &  à  ricliiell:a  de  Signori,  di  quello  hauen- 
lo  i  Fiorentini  diliberato  d'aiutargli.  Oc  già  mandato- 
li i  caualieri  Frigolani ,  &  apparecchiando  maggiore 
«^^  aiuto^ 
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aiuto,  il  detto  Vefcouo  per  tradimento  ordinata  còìi 
vnoPiouano  Thebbeà  patti,  &  rompendo  i  patti  lo 
fece  ardere,  6c  disfare  infino  a*  fondamenti. 

Et  in  Pifà  furono  grandi  romori  Cittadinefchi ,  & 

furonui  morti  più  Cittadini,&;  molti  sbandeggiati,  oc 

Cofcetto  da  Colle  più  volte  nominato  adietro  effen- 

do  ribello,  &  venendo  per  rientrare  in  Piià ,  iu  prefo  a 

tradimento ,  Se  menato  a  Pi(à ,  e  llraicinato,  e  cagliato 

a  pezzi,&:  gittato  in  Arno,&  in  fine  rimale  pure  Signo 

'rè  il  Conte  Nieri  de'  Gherardefchi . 

o'    Per  le  dette  nouità  ,&  altre  paure  Cailruccio  fece 

fare  nella  Città  di  Lucca  dalla  porta  di  verfo  Pifà  vno 

.  marauigliofb  Cailello,  che  occupò  la  quinta  parte  del 

la  Citta  con  circa  2^«  Torri  fortiilime ,  &  nominolb 

Lagufta,  &  dentro  v'habitaua  colla  Tua  famiglia,  & 

colle  mafhade . 

Et  in  quello  anno  s'ordinò  vna  fiera  in .  Frenze,chie 

fi  faceffe  perla  fella  di  S.Giouanni  in  fui  prato  d*Ogni- 

fanti,&  duraflì  otto  di  innanzi,  e  otto  dipoi,  di  bellia- 

me,  &c  d'ogni  mercatantia,6<:  durò  poco  tra  per  le  gran 

di  gabelle  di  Firenze ,  Oc  perche  fi  faceua  tanfo  ogni  di 

di  mercatantia  in  Firenze,  che  continuamente  fi  pote- 

ua  dire  efierui  fiera  • 

Incendio       E>el  mcfè  di  Luglio  s'apprefè  fuoco  in  fui  Ponte 

VcuUo^  Vecchio  j  5c  arfòno  tutte  le  botteghe  dal  mezzo  in 

i  qua  ,  &  poco  tempo  poi  arfòno  tutte  quelle  dal 

mezzo  in  là ,  &  più  cafe  de'  Mannelli ,  &  arriuò  vìk 

.maeilro  Sanefè  in  Firenzb  ',  che  con  bello  artificic 

«fece ,  che  la  campana  de'  Priori ,  che  pefaua  diciaf- 

tièttemillia  di  libbre  la  fonavano  due  perfbne  ,  ch^ 


Libro     Primo.  i5i 

prima  bifognauano  dodici ,  &  hebbe  fiorini  trecento. 
Et  in  quello  mede/imo  anno  i  Fiorentini  feciono 
lagunata di  2  500.  caualieri,  &  i  ^000.  pedoni  tra  Jo- 
ro,&  d'amici,  &  fu  fi  fègreta  fra  pochi  la  cagione,  che 
mai  non  Ci  feppe,chenon  fùole  interuenire  in  Firenze, 
oc  flettono  Pjfàni,Lucchefi,&  Aretini  in  grande  gelo- 
fia  confinando  di  loro  gente ,  oc  m  fine  non  riufcendo 
il  penfiero  furono  tutti  licenziati  1  fòldati  degli  amici. 
,  EtiPifàniin  quello  anno  polòno  nuoue  gabelle 
fepra  le  robe,che  recafibno  i  loro  nauili,per  laqual  co'- 
fa  veniuano  a  rompere  la  franchigia  de' Fiorentini, 
mandouiii  Ambafciadori  a  dolerfène ,  6c  non  feciono 
frutto  alcuno . 

Rihebbono  in  quello  ;inno  i  Fiorentini  a  patti  da 
certi  terrazani  il  Calldlo  di  Capofeluoli  di  vald'Am- 
bra,  ilquale  haueano  tenuto  gli  Aretini  dopo  la  venu^ 
ra  dello  Imperadore:  tennefi  alcuno  di  la  rocca,afJ3et- 
rando  fbccoriò  dagli  Aretini,  che  non  ve  lo  mandoroi 
no  per  paura  della  gente  de'  Fiorentini . 

In  quello  mede/imo  anno  il  comune  di  Firenze  fe^ 
ce  riporre  il  Callcllo  di  Cafaglia  in  Mugello ,  &  prefè 
:irca  vndici  popoli,chc  furono  fitto  a!  Callello  d'Ar- 
pinana  anche  di  Mugello.  • 

Per  difòordia ,  che  nacque  fn  gli  Vbaldini  in  detto 
bno  1  vna  parte,&  falera  li  dierono  a  j>ara  alla  Sio-no-    Acquilo 
la di  Firenze,  &  furono  ribalditi  ,:&  futi  eiend  per  f  l'S 
iue  anni ,  &  fu  vno  acquillo  di  più  di  ,^  eoo.  hiiommi.  '^'''^'''  ' 

Nel  detto  anno  M.Dco  Toiomei  vfcito  di  Siena, 
^  iuoi  feguaci  con  danari  coi  ruppono  cinnup  concila 
boli,  che  erano  al  fbldo  de'  Fiorentini,  rqnali  fìr.za 


L  loro 
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loro  fipiita  fi  partirono  da  Fucecchio,  oc  con  loro  an- 
darono nel  contado  di  Siena  infieme  con  gente  del  Ve 
{cono  d'Arezzo,&  i  oo.caualieri da  Oiuieto,&:  prefo- 
no afina  lunga,  oc  Torrita ,  &c  rnolti  mefi  ilettono  nel 
contado  predando,  oc  ardendo,  mandaronui  i  Fioren- 
tini Ambafoiadori  perpacificargli,^  nulla  feciono,per 
lòfpettOjche  i  Sanelì  haueuano,  che  quella  opera  fuflè 
{ìita  con  loro  {àputa,infine  la  detta  oompagnia  fi  parti 
per  di(àgi,&  furono  liberi  i  Sanefi  per  fare  buona  retta 
con  gente  danne ,  6c  furono  chiari  che  i  Fiorentini 
nulla  ne  ieppono,^  tutti  quelli  coneilaboli  furono  in 
Firenze  sbandeggiati  come  traditori.  Et  in  detto  anno 
fi  mandò  pe' Fiorentini  2  co.  caualieri  in  aiuto  della 
Chiefà  del  mefè  di  Febbraio  . 

In  quello  anno,  &  di  Marzo  Callruccio  Signore  di 
Lucca  andò  a  bolle  al  Callello  di  Fucchio  in  Carfa- 
gnana,che  gli  s'era  rubellato,&  poi  à  certe  Cailella  del 
la  montagna  di  Pilloia,&  quelle  prelè  per  alledio,  non 
oilanteche  i  Fiorentini  a  richiella  de'Pillolefi  v'ha- 
ueflìno  mandato  7  j.  caualieri ,  &c  400.  pedoni ,  &c  in 
quello  tempo  trattarono  i  Fiorentini  d'hauere  il  pon- 
te, &  Calle!  di  Cappiano  in  fu  la  Gufciana ,  che  era  di 
Callruccio,  &  però  mandarono  le  loro  genti  a  Empo- 
li ,  de  non  riulcendo  il  trattato  fi  tornarono  a  Firenze 
con  poco  honore  dell'vna  impre{à,&  dell'altra . 
'3»5-  Nell'anno  fèguente,&  di  Maggio  venne  in  Firenze 

il  Conte  di  monte  Scheggiofò  detto  Conte  Nouel- 
loda  Napoli  a  ioldo  con  2  00.  caualieri,  &  per  edere 
Capitano . 

In  detto  anno  i  Fiorentini  di  licenzia ,  &  con  bolle 

del 
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del  Papa  impofònoa  cherici  del  Vefcouado  di  Firenze 

fiorini  2  0000.  per  aiuto  a  murare  le  mura  della  Città, 

ma  con  grande  fatica  (e  ne  riieolle  la  meta,  6c  aoperoi*' 

ronfi  in  altri  biiogni  dei  comune ,  6c  vennono  lettere 

dal  Papa^che  non  fène  rifcotefle  più  .  i^ 

Hauendoi  Fiorentini  in  quel to  anno  ordinato  grS 

dehortecontroa  Caitruccio  con  loro  amilla  5  6c-c0^ 

jGenoùeU  che  doueu:ano  ailaltarlo  per  marcjà:  ptf. re-di 

|ra,  a  petizione  de'  Fiorentini,  &c  oltre  2Ccio  haueuand 

Itrattato  in  Buggiano,6c  altre  iua  Cailella.  Cailrucció' 

(coperiè  detto  tratrato ,  &c  impiconne  dodici  :  &:  più? 

:0fi'iJppe  con  danari  Iacopo  da  Fontana  Capitano  del 

angolani  ,,che  era  a  ioldo  de'  Fiorentini ,  ilquale'^CóaJ 

;at-ta  (ìia  brigata  eiìcndo  a  Fucecchio  moilro  d'anda-' 

:eailaltare  1  nimici ,  &c  andoflènne  a  Lncca  a  Cailiiic-' 

:iodaqaal  cola  molto  iconfortò  l'holle  de'  Fiorentini, 

cerche  erano  delle  migliori  brigate,  che  vi  foiibno,  6c 

-)erò  (libito  Caitruccio  co'  detti  Frigolani ,  &c  con  iìia 

^cnxcy  &c  de  Pilani  palsòla  Gu(ciaaa  al  ponte  a  Gap- 

piano,  &:caualcòguailando  intorno  a  Fucecchio, & 

i  fànta  Croce,&:  Caikl  Franco ,  &  poi  pafsò  Arno ,  oc 

ece  il  hmile  a  monte  Topoli ,  &c  poi  in  fu  l'Elia ,  &; 

.ippièdi  (àn  Miniato ,  &  tornolli  a  Lucca  con  grande' 

bonore  ianza  alcuno  contado  da  gente  de'  Fiorenti-» 

li ,  &z  hauendo  Caitruccio  detto  preiò  baldanza  per^ 

acaualcata  detta,  fubitamente'caualcò  intorno  a  Fra-* 

:q  ,  6c  poieii  a  campo  nella  villa  d'Aiuolo  con  circaì 

j-yo.  caualieri,  Oc  craattromilla  pedoni  ;  per  tac|aai  co-> 

.a  in  Firenze  (1  (errarono  le  bottcdie  ,&  tatto  il  pò- 

poio^6c  ciaicuna  arte  s  armorono,  e  tutti  n'andarono  a 

L     2  Piato, 


f. 
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Prato,  &c  molte  calè  di  Fireaze  vi  mandarono  gen- 
te appiè  alle  loro  ipefe ,  6c  pe  Priori  (1  mandò  vn  ban- 
do ,  che  qualunche  sbandito  Guelfo  (i  raffegnafle  nel 
campo  (àrebbe  ribandito ,  che  ve  ne  vennono  pia  di 
quattromilla  ,  de  adunorono  i  Fiorentini  in  Prato 
mille  e  cinquecento  caualieri,óc  ventimilla  pedoni, 
&  ordinarono  la  battaglia  per  lo  {èguente  dì  ;  Ca- 
firuccio  impaurito  da  tanta  gente ,  oc  dubitando  de' 
Piftolefi  la  mattina  fèguente  adi  3. di  Luglio  fileuò 
da  campo ,  6c  con  la  preda  fatta  pafsò  Sombrone ,  & 
riduflèli  à  Serraualle  ;  che  {è  i  Fiorentini  haueflbno 
hauuto  auuiiò  di  mandare  a  pigliare  quello  paflo  ri- 
maneua  prefo  con  tutta  la  fua  gente  .    I  Fiorentini 
rimafòno  in  Prato  con  poco  ordine ,  &  col  Capita^ 
nodifettuo(ò,&  con  grande  diicordiafra  il  popolo, 
ixftruccio  ^  i  nobili  ;  perche  il  popolo  voleua  (èguire  drieto  a 
Calduccio ,  &  i  nobili  non  pareua  loro  affegnando 
loro  ragioni ,  de  però  mandarono  Ambalciadori  à 
Firenze ,  perche  nel  Palagio  (ì  diliberaflè  quanto  vo- 
leuano  fi  lèguiflè ,  &  la  fimile  discordia  ne  fu  in  Fi- 
renze ne*  configli  fra  i  nobi(i  e'I  popolo .  He  durando 
parecchi  dì  la  di{cordia  ne' configli ,  fi  ragunò  mol- 
ti del  popolo  minuto, &:  infieme  co* fanciulli  anda- 
uano  gridando  battaglia  battaglia  ,  &  muoiano  i 
traditori, &gittaro  delle  pietre  alle  finellre  del  Pa- 
lagio ,  &c.  per  paura  di  quello  furore  eflendo  gii  di 
notte  per  ranchettargli ,  ii  diliberò  che  i'hoile  pro- 
cedeflTe ,  &  tornati  gli  Ambafciadoii  a  Prato  con  que- 
lla'diliberazione  fi  partì  riiolle  aflài  poco  vnito,6C 
da  Carmignano  andarono  a  Fuceccnio  ,  6c  mol- 
to 
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to  maggiori  difèordie  hebbono  quiui  deirandare  in 
(il  qivclìo  dì  Lucca,ò  non  nndarcj  &c  molto  era  afforza-  . 
to ,  &c  crcfciuto  riioile  per  2  00.  caualieri  mandati  da*' 
BoIogne(i,6^  altrettanti  da'  Sane(ìj6c  2  ^o.mandatida 
certe  nobili  cafc  di  Siena,  6c  più  altri  d'altri  amici^  per 
modo  che  largamente  poteuano  aflediate  Lucca ,  nel- 
la quale  Cailraccio  con  lua  gente  per  paura  s'era  ri- 
dotto dentro  alla  guardia,  &c  tu  tanta  la  difcordia,  che 
al  Conte  Nouello ,  che  n'era  Capitano,  parue  necelli- 
tà  tornarli  con  tutta  la  gente  verio  Firenze  iànza  fa- 
re alcuna  colà ,  6:  coli  ihguì  in  grande  vergogna  del 
rioih'o  comune ,  5:  oltre  a  ciò  vi  nacque  vn'altro  fcan- 
dolo,  che  per  Io  campo  Ci  leuò  vna  Fama ,  che  non  fa- 
rebbe attenuto  agh  sbanditi  d'eilère  ribanditi  come 
hauea  detto  il  bando  de'  Priori ,  per  la.qual  cofà  tutti 
(i  ragunarono  iniieme,6c  preilamente  ne  vennono 
innanzi  all'altra  gente  ver(o  Firenze  ner  enttarui  dea 
rio  la  fera  per  forza ,  fèntendo  quello  il  popolo  tut- 
to s'arir.ò  à  fùono  di  campana ,  oc  tralFono  alla  guar- 
dia della  Città,  oc  del  Palagio, sk  coli  flettono  tut- 
tala notte,  &  la  mattina  ièguente  adi  20.  di  Luglio 
tornando  il  reilo  della  gente  dell'holle  1  detti  sban- 
diti (1  fuggirono  ,  &:  racchetofli  la  Citta  di  detta 


nourta . 


Et  del  iiiefe  d'Agoilo  prolTimo  s'arrenderono 
al  VeicoLio  d'Arezzo  quegli  del  Cailelio  di  Ron- 
dine flati  più  mefi  aikdiaa  ,&  difperati  dell'aiuto  de' 
Fiorentini . 

Et  nel  medeflmo  anno  eflèndo  venuti  in  Firen- 
ze con  (Icurtà  delle  loro  perfòne  otto  de'  pnnci- 
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pah  de*  fopradet ti  sbanditi ,  che  ilettono  neli'hoftc  à 
Prato,&  aFucecchio  come  Amba{ciadori,&  procura- 
tori degh  akn  a  ibliecitare ,  &  a  operare ,  che  foflono 
tutti  ribaditi  come  era  llato  loro  promeflo  per  lo  ban 
do  de*  Priorijfi  partirono  di  Firenze  vedendo,che  prò 
curauano  in  vano ,  oc  infieme  con  gli  altri  ordinarono 
congiura,6c  tradimento  con  fauore  di  certi  nobili  del- 
la Città  loro  conforti ,  oc  la  notte  di  fan  Lorenzo  ven- 
nono  alle  porte  della  Città  in  numero  di  6*0.  a  caual- 
Jo,  &  1 5-00.  pedoni ,  per  tagliare  la  porta  che  va  verfò 
Fiefòle  ;  ma  la  fera  dinanzi  lì  prefènti  in  Firenze  detto 
trattato,  &c  Cubito  fu  il  popolo  armato ,  6c  tutta  notte 
flettono  in  grandiffima  guardia  con  molte  lumiere 
per  tutta  la  Città,  6c  fu  per  le  mura  per  modo  che  ne(- 
'313'  funo  di  dentro  s'ardì  a  fcoprire,pcr  laqual  co  fa  gli  sba- 
diti partiti  in  più  parti,la  medeiima  notte  tutti  fé  n'an 
darono.6^  fu  libera  la  Città  di  tanto  male,  che  dipoi  Ci 
trouò ,  che  s'intendeuano  con  certi  grandi  odioiì  col 
popolo,&  doueuano  fare  molte  raberie,&  ailài  homi- 
cidij,5c  disfare  l'vficio  de*  Priori,e  mutare  tutto  lo  Ib- 
to,  de  trouando  quelli  che  reggeuano  grande  quantità 
di  gente  incolpati  in  quello  difetto  diliberauano  pafl 
fàrfène  fànza  fare  altra  efècuzione  (S:  altri,  che  delide- 
rauano  nouità  ilimoiauano,  che  fé  ne  facefle  giuibzia, 
6c  vltimamente  fi  fece  nuouo  decreto  ne*  coniigli.-che 
ciafcuno  configlielo  doueflè  in  poliza  fègreta  fcriue- 
re,chi  egli  credeile  che  foilè  colpeuole,&  per  le  più  pò 
lize  fi  trouorono  ferirti  fòlo  tre,cioè  M.Amerigo  Do- 
nati, M.  Teghia  Frefcobaldi ,  oc  M.  Lotteringo  Ghe- 
rardini,  i  quali  furono  richieili  dal  Podeflà ,  de  con  Ci- 
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curtn  di  loro  perfone  comparirono ,  6c  confeflbrono 
hauere  fenrito  il  trattato ,  ma  non  confèntito ,  6c  per 
non  hauerlo  reuelato  furono  condannati  ciafcuno  in 
ooclirc^Sc  confinati  per  fèi  mefi  fuori  della  Citta,6c 
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contado  per  quattro  miglia,  6c  per  quei1:a  nouita  d  A-      ... 
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goltoin  detto  annoti  dierono  ^6.  penne  ni  delie  mie-  depcnno- 
gne  delle  compagnie  a  ciaicuno  Gonfalone  quale  tre,  "*"'• 
&  quale  quattro,6c.dieronii  a  gente  d'ogni  manieraj  6c 
reggenti,&  non  reggenti, ma  tutti  popolani,&  in  ogni 
fello  fi  congregarono  ini leme ,  6c  promiilbno  d'eilère 
alla  difenfione  del  popolo,  di  che  lèguì  poi  mutatione 
di  ilato ,  &  Iiauendo  in  quello  tempo  quelli  di  monte 
Topoli  fatto  prede,e  danno  a  quelli  di  marti.  Caftruc- 
cio  a  petizione  de*  Piiàni  mandò  del  mele  d'Agoito 
j  00.  caualieri  (òpra  monte  Topoli,  &  gual-torono  vi- 
gne ,  &  dò  che  v'era  rimafo ,  &.  il  fimile  i^QZ  à  Cartel 
Franco,  6c  a  (anta  Croce  fànza  alcuno  contallo  di  gen 
te  de'  Fiore ntini,che  v'erano  molti  più  di  loro . 

In  quelto  anno,&  d'Agollo  fu  vn  vento  pellilenzia  infreddati 
le  per  lo  quale  amalo  di  freddo,'6c  di  febbre  per  alcuni 
di  quah  tutte  le  periòne  in  Firenze ,  &  quelto  medefi- 
mo  fu  quafi  per  tutta  Italia. 

In  quello  anno ,  &:  di  Settembre  fi  die  a  Fiorentini 
il  Callello  della  Trappola  di  vald'Arno ,  che  fi  teneua 
pe'  Pazzi ,  &;  llandoui  i  fanti ,  che  il  comune  v'haueua 
mandati  a  guardia  con  poco  ordine,  furono  tradiri  da 
terrazani ,  &  renduto  a  Pazzi ,  6c  Vbertini,  ^  furonui 
morti  in  fu  letti  circa  40.  buoni  fanti  Guelfi  di  Calle! 
Francojper  quello  iFiorcntini  vi  mandarono  delle  lo- 
ro genti,  6c  quelli  dentro  per  paura  rubarono,  de  arfò- 
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no  il  Caftello ,  6c  fuggirono  nel  Cartello  di  Lancioli- 
na ,  la  gente  de*  Fiorentini  perfeguitandogli  anche  gli 
affediò  in  detto  Cailello  per  più  giorni ,  poi  i  Pazzi, 
Vbertini ,  6c  Aretini, vi  fbccorlono  con  gente  aiCii ,  il 
perche  la  gente  de'  Fiorentini  fi  parti  da  detto  aiTedio, 
oc  tornofli  à  Firenze  con  vergogna. 

Et  poi  del  mefe  d'Ottobre  il  Veicouo  d'Arezzo  co 
trattato  di  certi  terrazaniprefe  per  forza  la  Città  di 
Cal1:ello,&  caccionne  M.  Branca  Guelfucci^che  come 
tiranno  la  fignoreggiaua,  Oc  riformolla  a  parte  Ghibel 
lina ,  per  la  cjual  cofà  i  Perugini ,  Agobbini ,  Orbitani, 
Saned,  6c  Boiognefi ,  &  Contiguidi  tutti  mandarono 
Ambasciata  a  Firenze ,  de  fermarono  tutti  lega  infie- 
me,&  taglia  di  ^  ooo.  caualieri,  de'  quali  più  che  il  ter-> 
J3'3'  zo  tocco  a'  Fiorétini,  oc  loro  Capitano  fcciono  il  Mar 
chefe  di  Valiana  a  guerreggiare  a  Città  di  Caikllo. 

In  quello  medefimo  meiè,6c  anno  i  Priori,  oc  Gon- 
falonierCjche  allhora  reggeuano  Firenze,che  erano  de* 
maggiori  popolani  delia  Città  prefòno  balia  di  fare 
Priori  per  rauuenirc,6<:  fcciongli  per  42 .  meli .  meicc-  '< 
landò  in  ogni  vficio  della  gente  che  non  haueua  hauu 
to  reggimento  al  tempo  del  Conte  da  Battifol!e,per  ri 
Ipetto  della  nouità  de  gli  sbanditi ,  che  era  futa  l'Ago- 
lìopaflàto  oc  mifibgli  in  bodòlo  perche  poi  (itraef- 
fcno  di  due  meli  in  due  mefi,di  che  ièsui  nouità .    • 

Et  ancora  in  quello  mele  certi  rubelli  di  Firenze 
fcoperfòno  vno  trattato  in  Pi(à  pe'l  quale  Calduccio 
praticaua  con  M.  Berto  de  Lanfranchi ,  &c  certi  cone- 
ilaboli  Tedeschi  d'vcciderc  jl  Conte  Nicri,&  il  fi- 
gliuolo ,  &  piu^  altri  reggenti ,  &c  pigliare  la  Signcria 
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per  Caftruccio ,  Oc  fu  decapitato  il  detto  M.  Betto ,  & 
cacciati  detti  coneilaboii ,  &  determinato  Cailruccio 
nimico ,  &  fatto  decreto  che  chi  lo  vccidcffi  haueflè 
dal  comune  di  Pifa  fiorini  diecimiila,  6c  tratto  foffe 
d'ogni  bando. 

Poi  del  niefè  dì  Dicembre  feguente  Calìruccio  ven 
ne  con  (ìia  gente,  &c  ci  nottQ.  &  con  gran  pioua  a  Fu- 
cecchioj&  con  trattato  d'vno  di  dentro  di  piccolo  eC- 
fere ,  che  gli  imuro  vna  piccola  pofiieila ,  che  v'era  in 
luogo  Solitario  preiìo  alla  rocca,  Se  entrò  drento  la 
fila  periòna  con  circa  centocinquanta  àcauallo,  &  cin 
quecento  appiè,  &  prefè  la  rocca  iàluo  che  la  torre .,  &c 
credcttefi  hauere  vinta  la  terra ,  de  già  n'haueua  fcrit- 
to  a  Lucca ,  ma  quegli  della  terra  preftamente  feciono 
cenno  di  foccorfò  alle  genti  d'intorno,5r  venuto  il  Coc 
còrfb  (abito  nel  cacciarono  fuori?,  de  prefono  tutti  i 
loro  caualli,  perche  fi  fuggirono  appie,&  fu  fedito  Ca 
ih'uccio  nel  vifo,  &z  a  gran  pena  (campò,6i  (è  foUe  fla- 
to feguirato  di  certo  l'harebbono  preiò  :  ma  hebbono 
iPioite  delie  lue  bandiere,  lecuali  rurono  recate  à  Firen 
ze  con  grande  allegrezza . 

Nel  medeiimo  anno  il  Vefcouo  d'Arezzo  heb- 
beperafledio  continuato  più  di  tre  mcfilaroccadi 
capre(èdel  Conte  di  Romena  con  circa  cinquecen- 
to feddi ,  per  ellere  tardi  foccorfà ,  da'  Ficreutinì ,  de 
dal  Conte  ,  &c  del  mele  di  Gennaio  mandarono  i 
Fiorentini  in  Francia  Ambafciadcri  a  foldare  cinque- 
cento caualieri .  In  detto  anno  tornando  à  Pillola  il 
Vicario  del  Re  Ruberto  fu  aflalito  dalloro  à  Tizana, 
&  fconiitto,6c  cacciato. 

Nel 
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Nel  1 15  24.  &:  d'Aprile  fi  feciono  in  Firenze  ordini 
fbpra  i  diiordmi  de  velliri  delle  donne,  oc  fecelì  ordi- 
ne clVògni  sbandito  fàluo  ribelli  s'intendeffi  ribandiro 
fé  pagalle  certa  piccola  fòmma  al  comune .  Et  in  gran 
parte  ne  fu  cagione  la  promefTa  fatta  come  difòpra . 

Nel  medefimo  anno,  Se  mefe  il  Conte  Nouelio  Ca 
pitano  de'  Fiorentini  fànza  loro  iàputa  con  le  loro  gé- 
tijpreie  Carmignano  {aluo  la  rocca,  per  vendetta  della 
onta,che  i  Pilìolefi  haueuano  tatto  à  Tizana  al  Vica-  ■ 
rio  del  Re,  6c  lìando  allafledio  alla  rocca ,  Callruccio 
venne  con  (uà  gente  àSerraualle  a  richieda  dell'Abate 
da  Pacciano,che  fignoreggiauaPiiloia,  oc  facendo  iè* 
gni  di  volergli  rendere; Carmignano,  i  Fiorentini  fé-»- 
ciono  leuare  fhorte,  paxlie  non  fu  loro  imprefà . 

Del  mefe  di  Maggio  parte  delle  gente  di  Caftruci  ^ 
ciò  caualcarono  a  Call;erFranco,&  dalla  gente  de'  Fion 
rentini  furono  rotti,6<:  morti  circa  dieci . 

Et  nel  medefimo  mefe  i  Fiorentini  mandarono  à 
Perugia  per  la  guerra  di  Città  di  Cartello  la  loro  parte 
de'  caualieri  della  taglia,  cioè  ^  yo.  foldati ,  &  Capita- 
no ne  fu  M.  Amerigo  Donati,  éc  il  fimile  feciono  Bo- 
Iognefi,Sanefi,&  gli  altri  collegati. 

Et  il  Conte  Nouelio,  che  era  a  foldo  de'  Fiorentini 
in  detto  anno  Ci  partì ,  &c  tornofli  a  Napoli ,  3c  poco 
honore,  ò  ventura  hebbe  in  vno  anno,  che  flette  allo- 
ro foldo . 

In  quello  medefimo  anno  s  ordinò ,  &  cominciò  a 
fare  i  barbacani  di  fuori  alle  mura  della  Città  di  Firen 
ze  ,&:  che  infra  ogni  2  00.  braccia  di  muro  fi  faceflè 
vna  torre  alta  braccia  40. 6c  larga  braccia  14.  per  bel* 
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Iczza,&  fortezza  della  Citta,  6c  nel  medelimo  anno  Ci 
cominciò  il  muro,che  è  dalla  cofcia  di  là  dal  ponte  ai- 
la  Carraia  inllno  in  verzaia,&:  feceuili  vna  torre,laqua 
le  il  fiume  fece  poi  roainarcjfòno  le  mura  di  qua  d'Ar- 
no grolle  (anza  i  barbacani  braccia  tre,  6c  mezo,6c  alte 
braccia  z  o.  co*  merlij&:  quelle  d  oltr'Arno  fono  grofle 
braccia  tre .  Gira  la  Città  di  Firenze  di  fuori  braccia  Gira  Pira 
2425-0.  che  fono  alquanto  meno  che  miglia  cinque,  ^^^"*^^* 
oc  lì  diamitro  delia  Città  dalla  porta  alla  Croce,  à  quel  muro 
la  del  Prato  braccia  45  5-0.  &  dalla  porta  à  làn  Gallo,à  /^^o!^ 
qudiadi  fan  Piero  Gattolino  braccia  5'ooo.6<:  auoua-  5°°°- 
uaii  che'l  Palagio  dell'Arte  della  Lana  è  quali  nel  mez- 
zo delia  Città  da  ogni  patterò  poco  differente. 

Nelmedefimo  anno  di  Luglio  M.  Filippo  de  Tedi, 
ci  da  Piiloia  leuò  romore  in  Piiloia,  &  toile  la  Signo- 
ria all'Abate  da  Pacciano  fìio  zio  &  fecene  Signore  fé, 
per  vno  anno.iSc  mandandoui  1  Fiorentini  le  loro  gen 
ti  non  le  bfciò  entrare  dentro:  anzi  fìibito  rifermò  trie 
guacon  Callruccio ,  oc  promiflè  dargli  l'anno  per  tri- 
buto fiorini  ^ooD.&c  per  alcuni  Ci  dille ,  che  ogni  cofa 
fu  di  tacito  confèntimento  di  detto  Abate. 

Del  mefè  d'Agollo  feguente  Callruccio  co  flia  gen 
te  cauaicò  fopra  Pilloia,&  accampoili  à  pie  della  mon 
';  tagna,&:  cominciò  a  fare  riporre  il  Calleilo  di  Brandel 
Ii,&:  pofègli  nome  Bellofguatdo,  perche  di  quello  fi  ve 
de  bene  Piiìroia ,  oc  Firenze,  i  Pillolelì  mandarono  per 
fòccorfo  a'  Fiorentini ,  i  quali  vi  mandarono  le  loro 
genti ,  &  M.  Filippo ,  che  n'era  Signore  nolle  volle  ri- 
j  ceuere  dentro  ;  per  laqual  colà  1  Fiorentini  fdegnati  fi 
tornarono  a  Firenze ,  il  perche  i  Piilolefì  rifermaiono 
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la  tiiegiLi  con  Caftruccio  come  volie,6c  co  vergogna,! 
6c  accrcici mento  de!  tributo  :  onde  i  Fiorentini  cerca-> 
rono  t/actato  co  l'Abate  da  PaccianOj&  con  vno  colie! 
llabole^che  doueiiano  dare  vna  porra^dc  mandaronuì 
le  loro  genti,«Sc  trouorono  ,  che  il  coneitaboie  haucua 
riuclato  il  trattato, &c  però  (1  tornarono  a  Firenze  mol 
toicornati.  .' 

Parendo  a  (]uelli,che  erano  de'  Priori  di  Firenze  del 
mefè  di  Settembre,&  cofi  a  dodici  loro  con(ìghcri>che 
nel  priorato,ouero  reggimento  foifono  alcuni. che  vo 
ledono  più  che  parte ,  cioè  certi  detti  Serraglini ,  che- 
erano  i  Bordoni, <Sc  loro  fèguaci,  diliberorono  comu- 
nicare il  reggimento  a  più  gente ,  &c  preiòno  balia  di: 
qìò^òc  aggiunfono  fèi  Priorati  a  quali ,  che  erano  fatti 
poco  innanzi,  pure  di  qaelìi,che  non  haueano  haauto- 
reggimento  dal  Conte  da  Bati:ilòlle  innanzi,  &  mcico: 
^^^'*'       larongli  fra  quelli .  Poi  il  priorato  feguente  fece  Priori 
per  42.meri,&  fimile  feciono  dell' vtìcio  de'  dodici,  oc 
dì  cpello  de'  Gonfalonieri  delle  compagnie,&  de'  con 
dottieri  de'  fòldati ,  che  fi  mutauano  di  fèi  mefi  in  Cd 
meli ,  oc  limile  mutorono  la  elezione  delle  caoitudinit. 
ma  per  vna  volta ,  6c  non  piu,6c  cofi  hebbe  in  Firenze 
alcuno  mouimento  di  reggimento ,  ma  iànza  alcuna 
nouità.  Guerreggiando  invald'Arno  diiopraAghi- 
noltodi  Bettino  Vbertini  Signore  di  Lanciolma  fu 
prelò  in  detto  anno,  oc  d'Ottobre  da  quelli  diCaitel 
Franco,&  per  rihauere  detto  prigione  s'arrendè  il  dec- 
Hcbbono  to  Caftello  di  Lanciolina  al  comune  di  Firenze,  6c  do- 
*J' Lancio  ^orono  Ogni  loro  ragione, &  m  quefito  anno  i  Fioren- 
^"^-        tini  cominciorono  a  fare  edificare  vno  Caiteilo  nuo- 


uo 
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uo  in  Mugello  detto  Vico  ,  preflb  doue  fu  Am- 
pinana . 

Del  me(è  di  Nouembre  giunfòno  ia  Firenze  5*00. 
caiialieriFraDcefchi,cheil  comune  hauea  mandati  a 
fòldarein  Francia, &  furono  belliflìma  gente, &  la 
maggior  parte  gentilhuomini,6(:  hebbe  fra  loro  più  di 
^o.caualieri  di  Corredo . 

Del  mefè  di  Dicembre  fèguente  fece  Papa  Giouan- 
ni  grandi  proceffi  di  fcomunicazione  a  qualunche  per 
fona  bacteflè  moneta  (ìmile,  ò  contraffatta  a  quella  de* 
Fiorentini:  perche  il  Marcliefè di  Mooferrato,&  cer- 
ti Spinoli  di  Genoua  gli  faceuano  fallì ,  ma  correffe  il 
Papa  gli  altrui,^,  non  i  fìioi. 

Nel  mefe  di  Gennaio  vegnente  i  terrazani  di  Car-  Carmfgna 
mignano  per  le  tirannie  di  M.  Filippo  Tedici,  che  te-  r'^oni'/F^i 
neua  Pillo iafidierono  liberamente  al  comune  di  Fi-  "-«"ni. 
renze ,  &  furono  fatti  franchi  (èrte  anni ,  ne'  quali  cffi 
fi  eleggeilino  alloro  volontà  il  loro  PodeiH  in  Firen- 
ze,ma  popolano. 

In  quello  mele  medefimo  eflèndo  per  fetta  accufa- 
to  in  Firenze  allo  efècutore  Bernardo  Bordoni ,  &  al- 
tri Tuoi  compagni  di  baratteria ,  &c  eifendo  à  Carmi- 
gnano  Ambafciadore ,  mandato  da  Priori  per  difen- 
derlo da  quella  accula ,  Chele  luo  fratello  con  fauo- 
re  de*  Priori  comparì  alla  condennagione  proteftan- 
do,  &  fu  zuffa  fra  la  famiglia  de'  Priori ,  &  quella  del- 
lo efècutore ,  &  infine  fu  condannato  in  lire  2000. 
&  priuollo  degli  vhci,&  prefe  Chele,  Scaltri  fuoi 
ièguaci  ,  6c  anche  gli  condannò  graucmentc  ,  Oc 
confinogli,  e  forfè  ingiuilamente  ,  iàluo  che  per 

la  loro 
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la  loro  fùperbiajche  érd  la  loro  maggiore,  che  in  alcu-i 
no  altro  popolano,  6c  vno  loro  vicino  de*  Priori  che 
gli fauoreggiaua  quando  fa  vlcito  deirvntio  fu  anche 
condannato  dal  detto  efècutorc  per  barattiere  in  lire 
I  yoo.  oc  crebbe  tanto  la  baldanza  dello  e(ècatore,che 
nulla  ilimaua  l'viìcio  de'  Priori ,  oc  però  (i  tcce  nuouai 
legge  che  i  Priori  poteilino  prmare  deli'vhcio  il  Pode- 
ila,  Capitano,  &  elecuto  re. 

la  cjueilo  medeiìmo  anno,  Se  di  Febbraio  Cattruc^ 
ciò  ruppe  la  triegua  a  Pjiìole/ì,&  cau.ilcò  alle  loro  Ca- 
llella  della  montagna,  &:  pre(è  la  Sambuca:  ben  (i  diffe 
fu  di  tacito  confentimento  del  Signore  di  Piiloia;  pu-^-  ; 
re  i  Piilole/i  mandarono  a'  Fiorentini ,  oc  feciono  ac4 
cordo  con  loro d'eflere  contro  a  Cailraccio,&  riceuec 
tono  in  Piiloia  delle  loro  gente  i  co.  caualien,  6c  elef^  . 
fono  Capitano  da  Firenze,  oc  i  Fiorentini  promldona 
di  rendere  loro  Carmignano,  &  tutto  ciò  ii  fece  di  eoa 
fèntimento di  M.Filippo  Tedici,  ma  pure  rima(è  Si-  i 
gnore,  oc  fu  con  fìmulazione ,  oc  inganno  come  ii  di^ 
rà  innanzi. 

Fecefi  anche  in  quello  anno  in  Firenze  arbitri  Co- 
pra  correggere  ordini,&:  liatuti,&:  fra  l'altre  loro  ope-,  g 
re  trafTono  del  numero  de' grandi  idieci  Cafan,  &:  z  y. 
{chiatte  de'  nobili  del  contado . 

CailruGcio  in  quello  medefimo  anno  mandò  ifùoi 
aflaflini  m  Pila  per  fare  vccidere  il  ConteNieri,  &  pii 
altri,  oc  furono  prefi,  5c  morti ,  di  che  affd  crebbe  fra  I 
loro  Iodio..  i 

Nel  detto  anno  fi  tece  in  Firenze  nuoua  moneta  pie-, 
cola  col  giglio  piccolo  fanza  fioretti .  - 

Nel 
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Nel  fèguente  anno  1^5".  fèntendo  Cartruccio , 
che  1  Fiorentini  s'apparecchiauano  a  fargli  guerra,  tea 
tò  trattato  in  Firenze,&:  in  Prato,  &  in  Piiloia .  In  Fi- 
renze di  leuare  dal  (òldo  del  comune  de*  foldati  Fran- 
ceCchìy&c  tennelo  con  vno  monaco ,  6c  con  vno  caua- 
liere  Franciofò ,  Se  con  Tommafb  di  Lippaccio  di  M. 
Lambertuccio  Fre(cobaIdi,ilc[ua!e  eziandio  fidiffe  ha- 
uea  promeflb  di  fare  ribellare  Capraia ,  &c  monte  Lu- 
po, 1  due  primi  furono  prefi  e  dicapitati ,  Tommaso  fi 
ruggì,  Se  hebbe  bando  come  traditore ,  oc  furono  diC- 
fatfi  i  fìioi  beni .  In  Prato  ha  uea  trattato  con  M.  Vita 
Puglich  Cauaìiere ,  &  turonne  dicapieati ,  ìk  cacciati: 
quello  di  Piitoia  hebbe  compimento  :  che  del  meie  di 
Maggio  profilino  M.  Filippo  Tedici  midè  in  Pilloia  PrefcCa. 
Calduccio  colle  lue  genti,  il  quale  cor(è  la  terra  per  plftout 
lua,  &  le  genti  de*  Fiorentini ,  che  (i  leuorono  per  ùic 
^if-efà,  furono  tutti  fra  morti ,  &  prefi ,  Se  M.  Filippo 
hebbe  da  Cailruccio  per  fare  detto  tradimento  fiorini 
^i  oooo,&  vna  lua  figliuola  per  moglie;  fèntitofi  la  no- 
nella  in  Firenze  pe'  Priori,  i  quali  erano  in  fan  Piero 
Scheraggio  a  vno  conuito ,  che  fi  faceua  di  due  Caua- 
lieri,  che  erano  fatti  quella  mattina  :  iùbito  fu  la  gente 
ad  arme,6<:  caualcoiii  à  Prato  per  foccorrerui,  non  cre- 
dendo che  fuifc  perdura  atìatto,&:  chiariti  a  Prato  del- 
la veritcà  il  tornorono  adrieto,  &  Cailruccio  fùbito  co 
minciò  a  murarui  dentro  vno  Callello  dalla  porta,chc 
va  à  Lucca:  &  molto  furono  da  riprendere  i  Fiorétini, 
che  molte  volte  haurcbbono  potuto  hauerela  Signo- 
ria; però  che  più  volte  M.  Filippo  pe*  medefimi  dana- 
ri la  volle  dare  loro ,  oc  quando  Ci  praticaua  il  mercato 

vi  fa- 
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vi  faccuano  caiiafcare,il  perche  come  difperato  s'accor 
dò  con  Cartriicciojdi  che  fcguì  grandi  pericoh,&:  dan- 
ni a  rurri  i  Guelfi  di  Tofcana  ;  &  il  dì  icgaente  dopo  la 
perdita  di  Piiloiagiunfè  in  Firenze  M.  Ramondo  da 
Cardona  eletto  da' Fiorentini  per  loro  Capitano  di 
guerra,  oc  giurato  il  di  ièguente  l'vficio  incontanente 
caualcarono  i  Fiorentini  ad  Artimino ,  che  era  de'  Pi- 
lì:oleiì,&;  aflcdiaronlo,&  del  mefè  di  Maggio  l'hebbo- 
i^io'rinm  ^^^^  ^''"^^^^  '^  peifòne,  feciono  abbattere  le  mura,  &:  tor- 
Aitimino.  tezze,6c  recollì  la  loro  campana  in  Firenze . 

Et  del  me(e  di  Giugno  vegnente  i  Fiorentini  ordino- 
roLodi  fare  hoik  fòpra  Pilloia ,  oc  prefono  le  infègne 
a  Monticelli,  &c  Callruccio  vici  fuori ,  oc  venne  in  fui 
callellare  del  montale,^  con  liudio  lo  fece  riporre,  3c 
aflòrzare  :  <Sc  adi  i  2 .  di  detto  mefè  vici  di  Firenze  M. 
Rair.ondo  da  Cardona  Capitano  con  le  gente  de'  Fio^ 
^^^'  rentini^&  andonne  a  Prato,6c  fu  cofi  fiorita  gente  co-  t 
me  ragunafibno  mai  i  Fiorentini  per  loro  (oli ,  hebbe-  | 
ui  di  Firenze  più  di  500.  a  cauallo  beniflìmo  armari, 
oc  gran  parte  in  iu.  caualli  montati ,  &  circa  i  yco.  ve 
ne  furono  fra  Tedefchi,&  Franciofì,6c  Iraliani,&  altre 
nazioni  tutta  gente  fcelta,&  circa  quindici  migliaia  di 
fanti  appiè,  fra  contadini,^;  altri,  eraui  più  d'ottocen- 
to fra  tabacche,  padiglioni ,  e  tende ,  &  andauano  eoa 
vna  campana  in  lui  carro  al  modo  antico,  Scadi  1 8.  di 
Giugn  o  la  detta  gente  con  più  di  200.  caualieri ,  che 
vi  mandarono,  i  Sanefi  fi  partirono  da  Prato,  &  po- 
{onCi  a  campo  a  Agliana  guailando ,  oc  nredatido ,  &  i 
abbatterono  più  fortezze.  Callruccio ,  che  era  in  Pi* 
iloia con (^00, caualieri, spopolo  crrandiilimo  non 

ardi 
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ardì  mai  vfcire  fuori  :  poi  à  pochi  di  pofono  hoile  a 
Tizano  con  molti  edifici  da  combattere  con  fare  caue 
da  più  parti  dando  dimollrazione  in  tutto  di  volerlo, 
&  in  quello  tempo  M.  Ramondo  fece  caualcare  di 
notte  il  iuo  mali(calco  con  ^oo^caualieri  a  Fuceccbio, 
6c  perche  Cartruccio  non  (ène  accorgefle  nel  medeii- 
mp  tempo  caualcò  anche  intorno  à  Piiloia^&  giunti  a 
Fucecchio  i  fopradetti,&:  accozati  con  circa  i  j^o.vfci- 
ti  di  Lucca  y  Se  con  gente  aflài  appiè  delle  terre  di  val- 
d'Arno  Capitanate  per  M.  Attauiano  Brunellefchi ,  oc 
per  M .  Bandino  de*  Roffi ,  apparecchiato  vno  ponte 
di  legname  di  notte  lo  pofono  in  iulla  Gufciana  al  pafl 
iòdi  Ro(aiuolo^&  tutti  paflàrono  di  là  occultamente, 
&  il  di  medehmo  adi  io.  di  Luglio  M.  Ramondo  fi 
parti  con  tutta  l'altra  gente  da  Tizano,e  pafsò  anche  la 
.Gu(ciana,&:  accozoronfi  con  loro,  oc  accamparonfi  in 
.torno  al  Cailello  di  Cappiano^  che  fu  grande  opera,Sc 
mai  per  forza  no  s'era  potuto  acquiilare  quello  palio, 

i  Calduccio  lentendolo ,  &  appena  credendolo  come 
ftordito  fi  parti  da  Pilloia  con  parte  di  lua  gente ,  oc 
poièii  con  ìuo  holle  in  fu  Viminaia ,  oc  monte  chiaro, 

.  3c  alluogo  detto  il  Ceruglio ,  &  quiui  s'afforzo ,  èc  lu 
puofè  porcari ,  oc  fece  fare  vno  foilb  dal  poggio  al  pa- 
aule  bene  lleccatOj&;  bene  guardato,&:  mandò  per  ibc 

1  corfo  a  Lucca ,  &c  a  Pila  y  e  a  tutù  i  lùoi  amici .  Hebbe 
dal  Vefcouo  d'Arezzo  5  00.  cauelieri ,  della  Marca ,  oc 
di  Romagna  2  00.  da'  Conti  di  Santafiore  di  marem^ 
ma,&  altri  Baroncelii  Ghibellini  i  ^o,'m  tutto  (1  trouò 

I. (Con circa  i  ^oo.caualieri .  oc  popolo  grandiliìmo; da* 
Pilàni  non  hcbbe aiuto  per  la  nunUlà ,  che  hauea  con 

M  lui 
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lui  il  Conte  Nieri ,  e  Reggenti .  Et  eflendo  Thofte  de* 
Frcfono  i  Fiorentini  intorno  à  Cappiano  in  pochi  di  l'hebbono 
ni  Cappii  ^^^^^  ^olle  Torri ,  &  col  ponte  (àlue  le  perfòne,  6c  per 
ro,&mó.  fimile  modo  hebbono  in  pochi  di  monte  Falcone  ,  de 
ne,  coli  proiperando  tutti  gì  amici  de  Fiorentini  vi  man- 
darono gente ,  i  Sanefi  vi  mandarono  oltra  i  primi  di 
nuouo  2oo,altri  caualieri,^:  (joo.baIelì-rieri,le  cafe  par 
ticulari  di  Siena  di  loro  gente  1 00.  caualieri ,  &  i  oo, 
altri  foldati  Perugini  2<5"o.cauaIieri,Bologna  loo.Ca- 
merino  5-0.  Agobbio  jo.Groffeto  30.  monte  Pulcia- 
no  40.  il  Conte  Affarino  da  Chiufi  1 5-.  Colle  4o.San- 
gimignano4o.  Saminiato  40. Volterra  30.Faenza,8c 
Imola  foo.  quelli  da  Legnano  i  y.  caualieri,  &  gente 
appiè, i Confida Battifolle  20.caualieri,&  yoo.pedo-jj 
ni  vfcitidi  Piitoia  circa  2  5-.  (ì  che  fi  ritrouarono  co  pi^ 
di  j  ooo.caualieri,&  con  tutta  la  detta  gente  fi  pofòno 
ad  aflèdio  ad  Altopa{cio,che  era  molto  forte  Cartello, 
&c  per  la  forza  della  Gufciana  venne  neiriiofte  de*  Fio- 
rentini grande  peAilenzia,6<:  infermità ,  &  morironne 
molti ,  &  de*  migliori ,  &  di  nuouo  tentò  Callruccio 
trattato  in  detto  hotìe  co*  Coneftaboli  Franceichi ,  & 
(coperfèlo  vno  di  loro  vegnédo  a  morte,  de  vno  ne  fu 
prefo,e  cacciato  più  toilo ,  che  giuftiziato  per  tema  de 
gli  altri,&  andonne  à  Callruccio,  de  fece  poi  affai  noia 
a*  Fiorentini ,  oc  perche  Thoile  li  leuaflè  da  Altopafcio 
Callruccio  fece  caualcare  due  volte  alle  Tue  genti  in  fu 
quello  di  Firenze  predando,  &;  ardalo ,  la  prima  fu  in- 
(ino  a  Lecole  fànza  contallo  ,  la  feconda  fu  a  Carmi- 
gnano  >  de  fuui  fra  morti ,  &  piefi  delle  fùe  genti  circa 
4yo.cheaflài  ne  sbigottì  iaolle  diCaftruccio .  Sen- 
tendo 
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tendo  quelli  che  erano  in  Alropafcio  la  rotta  di  Car- 
mignano ,  &  eilèndo  moiri  di  loro  infermi ,  &  male 
d'accordo  s'arrenderono  a'  Fiorentini  adi  1 5-,  d'Ago- 
flo  fàlue  le  perfone ,  &  difputoffi  affai  in  Firenze  qua- 
le foffe  megIio,ò  andare  conlliolle  verfo  Lucca,ò  por 
jx  affedio  a  Santa  Maria  a  Monte ,  &  affai  pricolo  fi 
cognoiceua  nell'andata  a  Lucca  pe'  grandi  prouedime 
ti  di  Caftruccio ,  &  perche  l'hoile  de'  Fiorentini  era 
molto  icemato  per  difetto  di  M.  Ramondo,che  hauea 
dato  licenzia  a  molti  per  danari,  &  l'andata  a  S.  Maria 
a  Monte  era  honoreuole  affai,&:  più  ficura,  &  in  fine  (i 
diliberó  il  pggio  d'andare  inlino  a  Lucca,etaggiunfe(i 
errore  nuouo ,  che  partiti  da  Altopafcio  adi  ^.  di  Set-^ 
tembre  s'accamparono  alla  badia  a  Pozzeuero  in  fui 
Pantano  di  Selìio,  che  (i  poteua  porre  alla  piaggia  fra 
Viminaia,6c  Porcan,6c  era  diuifo,&  coquifo  Callruc^ 
ciò ,  &  file  genti:  ma  in  buona  parte  fu  per  difcordia, 
fhe  hauea  il  Capitano  co  principali  di  Firenze,che  erar 
no  nel  campo  hauendofi  dato  a  credere  di  farfi  Signo 
re  di  Firenze,&  voleua  da'  Fioretini  la  balia  libera  neL 
la  Città  come  nel  contado^Sc  per  quella  diicordia  con 
duffe  male  fè,e  tutto  l'holle  con  grande  vergogna  Si- 
milemente  era  eziandio  diminuita  la  gente  di  Cailruc 
ciò  per  infermità,^  per  lunga  dura,  oc  per  mancamen 
to  di  danari,purecome  franco  Capitano  gh  mantene- 
ua  in  Iperanza ,  oc  teneua  bene  guardati ,  e  afforzati  i 
poggi ,  6c  pareuagii  hauere  tanto  il  vantaggio  delluo- 
;go,che  ie  haueffe  hauuto  più  gente  fi  farebbe  moflb  al 
la  battaglia ,  oc  però  mandò  per  aiuto  a  M.  Galeazzo 
Vifconti  a  Melano,6c  madogli  fiorini  i  oooo.premet- 

M     2  tendone 
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tendone  aflai  più,  ilquale  diliberò  di  mandargli  Azzo 

fuo  figliuolo  con  8oo.caualieri,6«:  cofi  mifie  in  punto:- 

HebbeCa  potcua  il  Lcgato  colìa  gente  della  Chiefa,  che  erano  a 

urto'^^da  hoile a  San  Donnino  llorpiare  quefta  mandata,6c  non 

belano,     Ì^C^- o    -JX/f UZ^^] 1^1  1  ^r.^»-^  t-,«  *.«^^A  ^^^^^ 
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lo  fecionojSc  il  Manifcalco  del  Legato  ne  toccò  dana- 
dia  looo.  rijSc  M.  Paflerino  Signore  di  Mantoua  gli  mando  an- 
che in  aiuto  200.  caual ieri,  (1  che  iubito  Cailrucció 
hebbed  aiuto  i  ooo.caualieri  Tedeichi,  &  Oltramon 
tani,M.Ramondo  volendo  ammendare  l'errore  man- 
dò parte  di  fue  gente  con  fpianarori  per  apparecchiare 
quello  luogo,&  Caftruccio  vi  mando  parte  delle  lue  al 
contafto,&:  poiché  furono  abboccati  inlieme  con  Ga- 
ftruccio  vi  loccortè  con  alquanti,6c  di  nuouo  delle  gé- 
te  de'  Fiorentini  vi  foccorlono  200.  caualieri ,  &  fuui 
notabile  battaglia  dalVna  parte,6c  da  l'altra, et  più  voi 
te  fu  rotta  l'vna  parte ,  «Se  l'altra:  erano  dalla  parte  de' 
Fiorétini  circa  ^  oo.6c  quelli  di  Caftruccio  più  di  (?  00. 
oc  haueafi  la  vittoria  (è  M.Ramondo  v'haueffe  manda 
to  più  gente,6(:  fu  icauallato  Cafìruccio  m  perfona ,  &c 
fedito  con  più  de*  fuoi ,  de*  Fiorentini  vi  rimafono  fra 
prefi,5c  morti  circa  40  &  Franciofi,6<:Tede{chi,<Sc  M. 
Fracefco  Brunellefchi  caualiere,5c  Giouani  diM.Rol- 
fo  della  Tofà,  &  molti  fediti  nel  volto  .  oc  fimile  molti 
morti  di  quelli  di  Cailrucció ,  ma  non  de'  prcli  per  lo 
vantaggio  del  luogo,6c  ritratti  ciafcuno  Gettono  ichie 
rati  indno  alla  notte,  &  allhora  tornarono  a  gli  allog- 
giaméti,6<:  da  indi  innanzi  le  géte  de'  Fiorétini  furono 
meno  volóterofi  al  combattere  per  efiere  frati  male  co 
dotti,&  Cailrucció,  &  fìie  genti  pigliarono  baldanza, 
&  conofcendo  il  difàuantaggiato  {Ito  doue  i  Fiorenti- 
ni 
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ni  enno^a/pettaiia  con  defiderio  l'aiuto  di  Lombardia 
per  efière  con  loro  alla  baitaglia,<3c  accioche  non  fi  par 
ridono  come  erano  tutto  di  infeilati ,  &  fòllecitati  da 
Firenze,  oc  da'  fàui  del  campo,  che  conoiceuano  il  pe- 
ricolo del  luogo  fàgacemente  faceua  tenere  falfi  trat- 
tati con  loro  alle  fue  callella  di  Valdinieuole  mollran- 
do  volerfi  dare  a'  Fiorentini  »  3c  riulcigii  il  fùo  iàgace 
penfiero ,  però  che  giunto  Azzo  Vifconti  con  le  fùe 
genti  in  aiuto  di  Callruccio ,  &  làputofi  neiriiolle  de* 
Fiorentini  fi  leuarono  da  campo  da  Pozzeuero,5^ 
fchierati  ne  vennono  a  Aitopafcio ,  e  agiatamente  ne 
poteuano  venire  di  qua  dalla  Gufciana ,  ò  almeno  fc  fi 
Foflbno  polB  in  iù  Gallena  erano  fignoridel  combat- 
tere alloro  volontà,  Se  eglino  riflettono  a  Aitopafcio 
per  fornirlo.  Cailruccio  che  haueua  per  male  la  loro 
partita,fubito  andò  in  Lucca  per  follecitare  Azzo,  che 
quiui  pigliaua  ripo{ò,6c  anche  non  Ci  voleua  partire,  fé 
non  haueua  certi  danari  gli  erano  fiati  promefIi,&;  prò 
curò  per  molti  modi  di  contentarlo ,  de  lafciò  la  (uà 
donna,&  altri,  che  lo  fòllecitaflono  al  muouere,6c  egli 
la  notte  fèguente  tornò  all'hofle  ;  il  di  fèguente  i  Fio- 
rentini fi  miilòno  inifchiere,  oc  ageuolmente  fi  poteua 
no  partire ,  ma  per  arroganza  andarono  volteggiando 
colle  fchierc  verfo  Thofiedi  Cailruccio  inuitandogli  a 
battaglia .  Caflruccio  con  fùa  gente  fcefè  il  poggio, 
&:  con  badalucchi  gli  tenne  a  bada,  tanto  cìie  Azzo 
colla  fud  gente  giunfè  in  fìi  Thora  della  terza ,  6c  fùbi- 
to  tutte  le  genti  a  cauallo  fi  calarono  al  piano  ,  che  in 
tutto  furono  circa  2  3  00.  il  popolo  fìio  lafciò  al  pog- 
gio^che  poclii  ne  fcelono,&  coli  le  genti  de'  Fiorentini 

M     j  molto 


M 


l8z         HlSTORIE    FlORENTlNB 
molto  bene  fchierati  s*3ffrontarono  con  loro,  &  i  pri- 
mi feditori  circa  1 5-0.  de  Fiorentini  francamente  af- 
filrarono,&  paffarono  le  Ichiere  d' Azzo,  i  fecondi  che 
erano  circa  800.  de*  quali  era  guida  M.  Bornio  Manu 
{calco  del  Capitano,  M.  Ramondo  veggendo  comin- 
ciata la  battaglia  non  reflè ,  ma  incontanènte  volfe  a- 
drieto  la  bandiera ,  gl'altri  deirhoiT;e  veggendo  volta 
la  bandiera  cominciarono  a  temere ,&  fuggire,  che  fé 
M.  Ramondo  gli  haueflè  francamente  ripinti  era  vin- 
citore ,  ma  flando  fermi  al  fuggire  furono  prima  afla- 
'^*^       liti,&  lìorditi, che defibno colpo, ifanti  appiè  regge- 
uano  francamente  fé  cofi  hauelibno  fatto  quelli  à  ca- 
^.".''°"''  uallo ,  6c  in  fine  in  brieue  tempo  i  Fiorentini  furono  jj 

rottn  Fio  '  t  r^rrr    1- 

retini  a  Al  rotti,  c  f  Confitti  adi  2  5 .  di  Settembre .  Dilicli  di  certo, 
Sucdo  che  il  detto  M.Bornio  fece  tradimento  per  danari,per 
operazione  di  M.  Galeazzo ,  co'l  quale  fu  già  al  foldo, 
oc  luii'haueua  fatto  caualiere ,  oc  tornato  che  fu  in  Fi- 
renze non  fi  lafciò  ritrouare,ma  di  nafcoll;o  fi  parti:  in 
quella  prima  rotta  fu  piccolo  numero  di  morti ,  ma 
Caftruccio  fùbito  mandò  fùe  genti  a  pigliare  il  ponte 
à  Cappiano,  &c  prcfèlo  ageuolmente  :  perche  chi  v'era 
à  guardia  fi  fuggi ,  oc  però  rimafòno  rinchiufè  le  genti 
de'  Fiorentini,  &c  furonne  morti,&  prefi  grande  quan- 
tità ,  6c  fu  prefò  M.  Ramondo  Capitano  e'i  figliuolo, 
de  molti  Baroni  Francefchi,&:  circa  40.  de'  migliori  di 
Firenze,&  molti  Oltramontani,^  d'ogni  parte,  &  per 
derono  tutti  loro  Arnefi,6<:  fàlmerie,  &  poco  poi  s'ar- 
rendè il  Caitello  d'Appiano,e  monte  Falcone,6c  Alto- 
pafcio,  &c  di  quelli  che  v'erano  drento  n'andarono 
prefi  a  Lucca  circa  cinquecento,  &  cofi  fece  la  fortuna 
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in  brauifTimo  tempo  a  Fiorentini  grande  mutazione 
di  felicita  in  auucrlìta. 

In  quello  tempo  arfè  per  cafo  in  Firenze  da  Santa  caftmccio 
Trinità  in  Fanone  quattordici  caie ,  oc  moriui  cinque 
perfone,&  publicoilì  in  Firenze  lalèntenzadatada 
Papa  Giouanni  contro  a  Cailruccio  come  heretico;  oc 
ribello  della  Chie/à. 

Nel  detto  anno,  &c  d'Agollofu  morto  Aghiado  à 
tradurxnto  il  Conte  Alberto  da  Mangona  da  Spinel- 
lo Mangona  fùo  nipote  ballardo  a  petizione  degli  V- 
baldini,&  di  M»  Bernuccio  Salimbeni  da  Siena,che  te- 
neua  Vernia ,  &c  rendè  il  detto  Spinello  il  Cailello  al 
comune  di  Firenze,  &c  hebbe  fiorini  1 700.  per  lafciare 
la  rocca ,  benché  di  ragione  era  del  comune  perteila- 
mento  del  Conte  Alellandro  padre  d'Alberto. 

In.quello  medelimo  anno  per  la  iòpradetta  rotta 
de'  Fiorentini  quelli  del  monte  a  Sanfbuino  s'arrende- 
rono al  Vefcouo  d'Arezzo ,  &  perche  erano  Guelfi  il 
Vefcouo  fece  distare  le  mura ,  &c  poco  poi  ne  cauò  gli 
habitanti,&  arfe,e  disfece  tutta  la  terra. 

Hauuto  che  hebbe  Callruccio  la  Ibpradetta  vitto- 

;  ria,6c  fatte  abbattere  le  Torri  d'Altopaicio,  6c  di  Cap- 

'  piano,  &  di  monte  Falcone  diliberò  lanza  tornare  a 

j  Lucca  di  caualcare  verfo  Firenze,  per  pagare  i  (ùoi  iol- 

dati  di  prede,che  di  danari  non  poteua,  però  che  haue 

uà  fatti  grandi  debiti  con  loro ,  cc  però  ne  venne  colle. 

genti  a  Piil:oia,6c  mandò  Tubito  M,  Filippo  Tedici  co' 

Piiloiefi  adoile  a  Carmignano,6:  lubito  l'hebbono  ùl 

uo  la  rocca,perche  quelli^che  v'erano  drento  Tabban- 

donarono,  <>:  poco  poi  C^iìaicdo  con  tutte  le  lue. 

M     4         genti 


184        HlSTORIE   FlORENTlNB 
genti  venne  a  Lecere,  èc  il  ftguente  dì  s'accampò  in  Gì 
colli  di  Signa,  de  per  (imil  modo  quelii,che  erano  dren 
to  in  Signa  pe*  Fiorentini ,  per  paura  abbandonerò  no 
la  terra,&:  non  ardirono  à  ragliare  il  ponte,  6c  il  primo 
di  d'Ottobre  ne  venne  con  le  (iie  genti  à  San  Moro  ar- 
dendo,&:  rubando,campi,brozzi,quaracchi,&  poi  a  Pe 
retola  :  oc  fcorfono  le  (ìie  genti  in{ìno  alle  mura  di  Fi- 
renze, 6c  ftettonui  tre  di,  ardendo,  e  rubando  ciò,  che' 
era  da  Arno  infino  alle  montagne,che  era  de*  beili ,  de 
habitati  paefi  del  mondo ,  &  pr  di{petto  fece  correre 
i3*y«      tre  Palijda  Rifredi  infino  à  Peretola  Tvno  à  cauallo,  oc 
l'altro  appiè,^  l'altro  à  femmine  meretrici,i  Fiorenti- 
ni mai  non  ardirono  à  vfcire  fuon,bcne  haueuano  gen 
te  a  cauallo,  oc  appiè ,  ma  iòlo  atteiòno  a  grandi  guar- 
die nella  Città  recando  drento  roba  da  ogni  parte,  poi 
adi  5-,  d  Ottobre  fi  parti  da  Peretola,6c  arie  Capalle,&: 
CaIenzano,dipoi  tornò  à  Signa,&;  pafiò  Arno ,  oc  fece 
il  fimile  rubando,  oc  ardendo  à  Gangalan  di  S.  Marti- 
no ,  la  Palma ,  il  Calvello  de'  Pulci ,  &c  tutto  il  piano  di 
Settimo,8c  infino  à  Grieue,  Se  fan  Piero  a  Monticegli, 
MarignolIa,&  Colombaiajeuando  grandi  prede  (àn- 
za  contallo  alcuno,  &  perche  affai  fi  temeua  da  quella 
parte,  perche  vi  mancaua  mura  folo  s'attendeua  a  ripa 
rare  co'  foffi,6c  lT:eccati,&:  in  effetto  il  danno ,  che  fece 
lo  Imperadore  Artigo  fu  quafi  niente  à  rifperto  di  que 
Ilo  di  Cailruccio,6:  andaronne  infino  a  Torri  in  Val- 
dipefà,e  a  Giogoli,et  a  monte  Lupo^prciono  il  Borgo, 
oc  quello  di  Puntormo ,  oc  la  Villa  di  Cìu  arantola ,  6c 
più  altre,  &  adi  1 1 .  d'Ottobre  s'arrendè  loro  la  rocca 
ai  Carmignano;6c  il  Calvello  degli  Strozzi,  che  era  iui 
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predo  detto  Torre  Becchi  /correndo  infino  à  Prato , 
Azo  Vifconti  come  fu  pagato  in  Lucca  di  fiorini  ven- 
ticinque migliaia  che  Calduccio  gh  hauea  promefli 
pr  Ja  vittoria^Sc  jxr  la  fìia  parte  de' prigioni,6c  preda, 
i  quali  il  comune  di  Lucca  preiè  a  vfura  dagli  vlciti  di 
Genoua ,  che  ilauano  in  Pila  fùbito  ne  venne  colle  (ùe 
genti  à  Signa  dicendo  voleua  fare  vendetta  del  Palio, 
che*  Fiorentini  haueuano  fatto  correre  intorno  a  Me- 
lano.eflèndo  nell'holle  di  M.  Ramondo  per  la  Chielà, 
j&infiemecon  Caftruccio  con  looo.caualli  neven- 
nono'infino  a  Rifredi  in  fu  vna  Ifòla  d'Arno,che  fi  ve- 
deua  di  Firenze,  6c  quiui  fece  correre  vno  Palio  di  vel- 
Iuto,&  la  fera  fi  tornorono  a  Signa,6c  molto  maggio- 
re dubbio  fu  in  Firenze  di  quefta  venuta,che  della  pri- 
ma,dubitando  di  trattato  co*  parenti  de'  prigioni ,  che 
effi  haueano  a  Lucca ,  ma  pure  s'attefe  a  buona  guar- 
dia,  &  Azzo  il  ièguente  di  fèn  andò  a  Lucca ,  &  poi  in 
Lombardia ,  6c  generoffi  in  Firenze  grande  mortalità 
pe'  difàgi  delle  genti ,  che  v  erano  rifuggite ,  in  tanto 
che  alle  eflèquie  de'  morti  fi  leuò  via  il  fonare  delle 
campane,&  il  bandire,  per  non  sbigottire  la  Città  con 
tanti  morti. 

I  Fiorentini  effèndo  in  tante  afflittioni  m^andaro- 
no  per  foccorfo  al  Re  Ruberto  à  Napoli ,  &  à  tutti  gli 
amici^  oc  da  neffuno  n'hebbono  fé  non  da'  Saminiatefi 
80.  caualieri,6c  da  Colligiani  2  ^,òc  1 00.  fanti,  &  af- 
forzarono la  rocca  di  Fiefole  :  perche  Calljruccio  non 
la  pigliaffe,  che  più  volte  hauea  minacciato  di  riporla, 
&  atìorzarono  la  Badia  di  Saminiato  à  monte»  oc  fecio 
no  ordine ,  che  ogni  sbandito  fàluo  i  ribeili  Ghibellini 
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s'intendeflè  effere  ribandito,  pagando  certa  piccola 
cofà  al  comune ,  oc  feciono  Capitano  di  guerra  M, 
Oddo  da  Perugia,  &z  M.  Guailada  Radicofani  poiòno 
alla  guardia  delia  Citta  aiutandoii  quato  era  poflibile. 
Nel  detto  anno ,  oc  d'Ottobre  il  Conte  V^go  del 
Conte  Guido  da  Battifolle  ripreiè  per  fuoi  cinque  po- 
poli ,  de  ville  di  ibtto  à  Ampinana  in  Mugello,  i  quali 
erano  del  comune  di  Firenze  per  la  compera  fatta  qua 
do  s'hebbe  Ampinana  :  benché  lui  diceua  efière  fuoi 
per  re  raggio,  5c  voleuala  commettere  a  ragione,maper 
lo  fdegno  non  fi  pati  in  Firenze ,  &c  hebbe  bando  dallo 
»3*J»  efècutore  di  lire  ^  oooo.  fé  non  rill:itujflè  detti  popoli, 
5^:  non  lo  fece,&  rimafe  contumace,  ma  fu  poi  cancel- 
lato del  bando  dal  Ducad'Athene ,  perche  lo  venne  à 
feruire  con  2  o.caualieri,&  2  00.  fanti  con  affai  cruccio 
de'  Fiorentini .  In  quello  medefimo  mefè  Cailruccio 
con  fì-ie  gente  caualcò  intorno  a  Prato  guallando  per 
tempo  di  p.  dì,  &  per  grandi  pioue  tornò  a  Piftoia ,  6c 
pochi  di  poi  tornò  a  Signa,  Scfece  caualcare  le  f  uè  gen 
ti  da  ogni  lato  d'Arno  infino  a  vno  miglio  prellb  a  Fi- 
renze atdendo,  e  predando  :  poi  n'andò  in  Valdimari- 
na,  &  in  Firenze  lì  diliberò  di  rinchmdcruelo  dallato 
di  Calenzano ,  perche  in  Mugello  era  affai  gente  dal- 
Taltro  lato,&:  mandouifì  200.caualieri,&  zooo.pedo- 
ni,  oc  farebbe  riufcito  il  penfìero  fé  non  che  da  Firenze 
per  fpie  ne  fu  auifàto,6^  innanzi  che  vi  giugnelfono  le 
genti  fen'vfcì  con  grande  preda ,  &  1  ^  o.  prigioni ,  oc 
tornando  a  Signa  vi  fece  battere  moneta  piccola  colla 
impronta  dello  Imperadore,  che  fì  chiamarono  i  Ca- 
iiruccini,6c  hauendo  fatto  le  dette  prede,  oc  ariioni;6c 
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hCchto  fornito  Carmignano  dVfciri  di  Firenze  >6c 
d  altri  fùoi  fanti  fi  tornò  a  Lucca  con  honorifimilia 
vno  trionfo  colla  prociilìonc  innanzi,  oc  con  vno  car-  Trionfo  a 
ro  colla  campana,  che  i  Fiorentini  portauano  nell'ho-  ^^^^^^^^"^ 
i1:e,(Sc  con  tutti  i  prigioni  drieto,&  con  M.  Ramondo, 
de  colle  bandiere  de'  Fiorentini  volte  fòttofopra ,  oc 
molte  crudeltà  fece  poi  a*  prigioni ,  oc  trailene  più  di 
fiorini  centomilla. 

I  Fiorentini  non  Ci  abbandonarono  per  queflo ,  ma 
con  nuoui  ordini  crebbono  le  gabelle  fiorini  70000. 
èc  mandarono  per  foldati  nella  Magna,6c  a  Padcua.  &z 
feciono  ralTorzare  il  poggio  a  Combiata  per  difenfio- 
ne  di  MugelIo,&  quello  di  monte  Buoni,  per  Valdigre 
uè ,  &  non  obltante  le  loro  fatiche  mandarono  200. 
caualieri  in  aiuto  a  Bolognefi  con  due  Capitani, i  quali 
furono  M.Amerigo  Donati,6c  M.Biagio  Tornaquin- 
ci .  Erano  i  Bolognefi  quando  chicfòno  detto  aiuto  a 
horte  al  Cartello  di  monte  Veglio ,  che  s'era  ribellato 
loro  per  operazione  di  certi  loro  ribelli,i  quali  hcb bo- 
tto aiuto  alloro  difènfione  quafi  da  tutti  i  Signori  Ghi 
bellini  di  Lombardia,'in  line  i  Bolognefi  vi  furono  rot  a  r°o°a7« 
ti,&:  tra  morti,e  preli  più  di  1 8  00.  ■  ^'^^• 

Gran  folpetto  fi  preiè  in  Firenze  di  quelli  Cittadi- 
ni,che  haueuano  i  loro  parenti  prigioni  a  Lucca,  de  pe 
rò  fi  fece  legge ,  che  nefluno  di  loro  poteflè  hauere  al- 
cuno vficio  ne  fuori>ne  dentro  alla  Città. 

Di  nuouo  del  mefè  di  Nouembre  mandò  Cailruc- 
cio  fue  genti  (correndo  Jinfino  a  Giogoli ,  de  tornato  a 
Signafi  parti,&  pofèfi  ad  aflcdio  al  Callello  di  monte 
MurIo,ac  hebbe  fubito  la  fortezza  degli  Strozzi,  che  fi 
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chiamauachiauelIojiS:  la  Torre  de*  Pazzi  detta  PaluC 
glunOjQc  amendue  Je  fece  disfare^  oc  ileccò  mote  Mur 
lo  intorno  da  ogni  parte^Sc  con  caue  fece  cadere  parte 
delle  mura  j^  delia  rocca ,  quelli  dentro  benché  foiìb- 
no  bene  forniti  di  vettouagira  liaueano  mancamento 
d'huomini ,  6c  d  arme ,  de  molte  volte  domandarono 
aiuto  a  Fiorentini,(5^  mai  Fhebbono,  il  perche  vltuiia- 
ftruccio^'  mente  come  abbandonati  s'arrederono  adi  8.  di  Gcn- 
"^  naio  fàlue  le  periòne^che  fu  cofà  di  vergogna  a'  Fioren 
tini,6c  d  aflni  danno  al  contado ,  &  prima  de!  mele  di 
Dicembre  vennono  in  Firenze  300.  caualieri  mandati 
dal  Re  Ruberto  per  aiuto  la  metà  a  nolho  (òldo,6c  no 
feciono  buona  pruoua,ne  mai  voUono  fare  caualcata, 
ò  per  viltà,  ò  per  comandamento ,  che  haueflbno  ha- 
uuto  dal  Re:ma  fèmpre  llettono  a  guardia  nella  Città. 
Nel  medefimo  mefe  di  Dicembre  le  genti  di  Ca- 
ilruccio,  che  erano  à  Signa  corlòno  infine  a  San  Piero  ^^ 
a  Monticelli*,  6c  vfcì  fuori  vna  malhada  di  Fiammin- 
ghi per  combattere,  e  furono  rotti  per  eifere  male  aiu- 
tati. In  Firenze  fonorono  le  campane  a  martello,6c  pe- 
rò vici  fuori  gran  gente  del  popolo  armati  con  poco 
ordine,&  corlòno  infino  a  Settimo,le  genti  di  Caihiic 
cip  fi  tornarono  a  Signa.  oc  il  popolo  a  Firenze  :  fu  te- 
nuta (ciocca andata, perche  le  Cailruccio  folTe  ilato in 
aguato  con  50 o.caualli,  quello  dirompeua  il  popolo, 
oc  portauafi  pericolo  non  pighaflè  la  Città  di  Firenze. 
£t  eflcndo  1  Fiorentini  tanto  afflitti  da  Cailruccio, 
oc  ancora  eifendo  in  grandi  diuifioni,  oc  gelone  di  tra- 
dimenti per  li  parenti  de'  prigioni,che  erano  in  Lucca, 
che  erano  grandi  5c  potenti,  no  volendo  altro  fcampo 
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eleflbno  per  loro  Signore  della  Città ,  oc  del  contado,  ^,  ^ 
&  per  dieci  anni  Cario  Duca  di  Caiauria,  &  primoge-  r.  rentmi 
niro  dei  Re  Ruberto  ftando  in  Firenze  egli,  o  (ùoi  Vi-  gnoreS 
.  cari  oflèruando  loro  Leggi,e  Statuti,  &  tenendo  fermi  |^  ^->"tadi 
almeno  mille  cauallieri  Oltramontani  per  difcfà,  3c  do 
ueua  hauere  l'anno  dugento  migliaia  di  fiorini  hauen- 
do  vno  mcfè  di  A^enuta^òc  vno  di  ritorno,  &c  fornita  la 
guerra ,  o  per  honorata  pace ,  ò  per  vittoria  poteua  la- 
iciarc  ilio  Vicario  con  4oo.caualieri,&  hauere  cento- 
milla  fiorini,  &  fugli  mandata  la  eìezzione  per  iolenne 
iimbafciata,&  egli  l'accettò  per  conliglio  del  Padre ,  6c 
de'  fìioi  Zij,  di  che  fu  grande  allegrezza  in  Firenze, 

Del  mefe di  Gennaio  indetto  anno  i  Fiorentini  pre 
fono  per  loro  Capitano  di  guerra  M.  Piero  di  Naifì, 
caualiere  Bandele ,  oc  della  Contea  de  Loreno,  il  quale 
il  Settembre  dinanzi  tornando  dal  ftpolcro  volle  elle- 
re  alia  battaglia  inaiato  de'  Fiorentini  quando  furono 
/confirtij&fuui  pre{b,6c  il  figliuolo  morto  :  &  tornato 
diprigione,&:  prefò  Tvlìcio  per  fua  valentia  tenne  mol 
to  ih-ctto  Caihuccio;,  &  tenne  trattati  con  certi  cone- 
iiaboli  di  dio  paelè ,  che  erano  con  Callruccio  di  farlo 
vccidere,^:  di  torgfi  Signa,(Sc  Carmignano  ,  de  venire 
a  (bldo  de*  Fiorentini:  (coperfcfi  il  trattato,  oc  fece  Ca 
Cruccio  dicapicare  due  conellaboli  Borgognoni,  de 
vno  Inghilefè,  &  lei  Tedcfchi  ;  per  laq uà Icofà grande 
tu i barione  fu  nell'holle  di  Cafkuccio ,  6c  accomiatò 
tutti  i  Francelchi ,  &  Borgognoni ,  &  fra  gli  altri  M. 
Guglielmo  di  Noren ,  che  prima  hauea  tradito  i  Fio- 
rentini . 

Et  nel  medefimo  mefè  M.  Piero  di  Narfi  dettOv 

caualco 
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caualcò  a  Signa,&  tornò  la  (èra,  &c  Caftruccio  per  gè- 
lofia  di  non  perderla ,  fubito  poi  vi  venne  in  per  fona, 
6c  menonne  pre(i  fétte  conell;aboli,6c  del  mefè  di  Feb- 
braio vi  ritornò  colle  fìie  genti ,  oc  caualcò  a  Torri  in 
Valdipe{a,6c  arfèlo,  &  leiiò  grande  preda ,  oc  tre  dì  poi 
"3*^  caualcò  a  fan  Cafciano,  oc  arfè  il  Borgo,e  tutta  la  Con 
trada,&  tornofli  a  Sip-na:  il  Capitano  de'  Fiorentini  ca 
ualco  infino  al  poggio  a  Campaio, che  fé  fofle  ito  ind- 
no  alla  Lallra,  6c  prefb  il  pafTo  Calkuccio ,  6c  fùe  genti 
erano  fconfìtti. 

Pochi  dì  poi  venne  Caflruc ciò  colle  fue  genti  infì- 

no  a  Peretola  fànza  alcuno  contado ,  &  tornato  a  Sii  J 

Arfe  Ca-  gna  la  fece  ardere,&  tagliare  il  ponte,  &  abbandono!- 

fìruccioSi  la  perche  la  guardaua  con  grande  collo ,  &  pericolo; 

bene  tenne  ragionamenti  con  maellri  di  chiudere  l'an 

dito  d'Arno  alla  Pietra  Golfolina  :  ma  perche  trouò 

che  il  calo  di  Firenze  quiui  era  braccia  i  5-0.  abbando* 

nò  la  imprefà,&  riduflefi  a  Carmignano,  oc  (cedo  ere- 

icere,  oc  afforzare,&  riduflèlo  a  guardia  di  ribelli  di  Fi- 

renze,6(:  di  Signa,&  del  paefe . 

j  51*.  Nell'anno  i  5  2  6".  il  Vefcouo  d'Arezzo  fece  disfare 

ddUTe°  il  Cartello  della  Terina  per  difpetto  degli  Vbertini ,  i 

rina,epo3  quali  haueua  fèntito  erano  venuti  a  Firenze  per  darlo 

u.  a  t  lorentinijòc  rece  tagliare  il  poggio  in  croce,percne 

mai  non  fi  riedifìcaffe,  de  gli  habitanti  mandò  ad  habi- 

tare  in  diuerfè  parti. 

Nell'anno  detto  hauendo  Caftiuccio  prefo  la  Ca- 
ftellina  di  Creti,  vendutagli  per  danari  da  vno  de'  Fre- 
fcobaldijche  v'era  a  guardia,  fcorfè  poi  infmo  a  Vinci, 
&  a  Cerreto ,  e  a  Vitolino ,  de  poi  pafsò  Arno  infìno  a 

Empoli,; 
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!  Fmpoli ,  &  prefè  il  Cartello  di  Petroio  fòpra  Empoli 
daraieggiando  aflai  la  ikada ,  e  tutto  il  paefe  ;  dipoi  di 
Giugno  abbandonò ,  oc  disfece  Petroio  per  tema  delia 

'  venuta  del  Duca  d*Athene ,  de  gente  del  Re  Ruberto. 
Nel  detto  anno,  &  d'Aprile  il  Papa  a  Vignone  in  con- 
ciftoro  publicò  priuo  il  Vefcouo  d'Arezzo ,  ma  non 
vbidì,&  a  petizione  de'  Fiorentini .  3c  del  Re  Ruberto 
elefle  per  Legato  in  Tofcana ,  &  terra  di  Roma,&:  Pa- 
ciaro  M.Gianni  Guatani  degli  Orfi  Cardinale. 

Moleftaua  aflai  Callruccio  i  Pratefi  con  due  Batti- 
folIi,che  haueua  polli  vno  in  vai  di  Bifènzio  chiamato 
Serrauallino,6c  l'altro  preflb  a  Ombrone  verlò  Carmi 
gnanOiSc  vn'alrro  ne  pofe  al  ponte  Agliana  per  afiicu- 
rare  più  i  Pirtoleii,ma  tutti  gli  abbandonò  quando  vé- 
ne il  Duca  d'Arhene  per  Vicario  del  Re  Ruberto. 
Del  mele  di  Maggio  in  detto  anno  M.  Piero  di  Narfi 
Capitano  di  guerra  de'  Fiorentini  per  fare  qualche  ope 

,  ratione  xioteuole  innanzi  alla  venuta  del  Duca  d'Athe 
ne,tenne  vno  trattato  in  Carmignano  con  certi  cone- 
ftaboli  di  Carrruccio,6«:  fanza  fàputa  d'altri  vi  caualcò 
con  2oo.caualieri,&  5'ooiantiappie,&futraditoda* 
coneikboli ,  oc  con  due  aguati  rotto ,  &  prelò  egli ,  &c 
più  altri  &c  poco  poi  venne  Calkuccio  a  Piil:oia,&  fe- 

j  cegli  tagliare  la  tella  in  difpetto  de' Fiorentini  oppo- 
nendogli faKamente ,  che  quando  fi  ricomperò  di  {ìia 
prigione  hauea  giurato  di  non  gli  eilère  contro  • 

Nel  medefimo  mele  adi  1 7.  vene  in  Firéze  il  Duca  dc^Du" 
d' Athene,&:  Conte  di  Brenna  come  Vicario  del  Duca  «^'Athene 
di  Calauria  c54oo.caualieri  a  mezzo  fcldo  de'  Fioréti  carso  del 
ni,&  mezzo  del  Re,  de  preiè  la  Signoria  fponédo  ogni  ca"hur«^ 

vficio, 


ipi        HisTORiE  Fiorentine 

vficio,&  creando  i  Pnori,  che  entrarono  a  mezzo  Giu- 
gno a  fua  voJontaj&:  buona  Signoria  fece  in  Fireze  nel 
.tépo  clieiletre  Vicario:  publicò  lettere  papali  in  Firéze 
come  il  Re  Ruberto  era  facto  Vicario  d'Imperio  i  Ita- 
lia vacante  lo  Imperio ,  tornò  in  cafà  de'  Mozzi ,  non 
iii€.      venne  per  allhora  il  Duca  principale  ia  Firenze  per  ca 
gione  deli'armata^che  il  Re  mandaua  in  Cicilia,lac[ua'- 
le  madò  nel  medelimo  mefe,6c  fu  di  ^o.  legni,  feaoniu| 
ui  danno  affai  iànza  acquiilo:  poi  ne  venne  detta  arma 
ta  veifo  Genoua,  come  era  ordinato  per  fare  indeme 
co'  Genouefi  guerra  à  gli  vfciti ,  Se  à  Callruccio ,  &c  il 
DucadiCalaurialadouea  affaitare  per  terra  iniieme 
co'  Fiorentini ,  &  nel  venire  fcefòno  in  Marenama ,  Se 
prefbno  alcune  Callella  de*  Conti  di  Santa  Fiore ,  poi 
vennono  a  Portoueneri ,  &  accozzaronfi  co  l'holìe  de 
Genouefi ,  de  poco  frutto  feciono  {ànza  alcuno  acqui- 
lo per  trouare  le  terre  molto  prouedute,  &c  fimile  con 
CaH:ruccio,&  anche  il  Duca  non  fece  per  terra  quello^ 
che  era  ordinato:  il  perche  tutta  l'armata  (i  parti,6c  eia 
fcuno  tornò  in  fuoi  paefi,6c  il  Conte  Nouello  ne  ven- 
ne al  Duca  a  Firenze  con  loo.  caualieri  ,&  del  mele  di 
Giugno  fèguente  ginnica  Pila  per  mare  con  5".  galee 
M.  Gianni  Orlìni  Cardinale,&:  Legato  Paciaro  in  To- 
fcana  mandato  dal  Papa ,  &ù  affai  honoreuolmente  fu 
riceuuto  da' Piiànij  benché  pure  con  gelofia,  6c  nello 
Ilare  in  Pila  hebbe  lettere  da  Callruccio ,  che  voleua 
pace  co'  Fiorentini ,  dipoi  venne  a  Firenze  adi  ^5 1 .  di 
detto  mefe,(Sc  fu  riceuuto  honorariirimamen re, oc  do- 
natogli 1 000.  fiorini  in  vna  coppa  a  Santa  Croce,  do-i 
.  uè  tornò  ad  albergo,  oc  adi  4.  di  Luglio  publicò  la  fta 

Lega- 
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Legazione  faccendone  ammonizione  a  tutte  le  Città» 
Adi  IO. del  detto  mefè  di  Luglio  giunfe  in  Siena  il 
Duca  diCalauria  con  lue  genti,  6c  fu  riceuuto  con 
grandi  honon,&  perche  in  Siena  eran  grandi  diuifioni 
fra  Toloniei,  &c  Salimbeni ,  &c  dubitauad  in  Firenze,  J^'j^J!",^!^', 
che  non  fi  riduceflbno  a  parte  Ghibellina,  vi  manderò  nidiSicna 
no  i  Fiorentini  ambalciata  al  Re  a  pregarìo,che  innan  ^"^  '" 
zi  lì  pai  tifle  gii  pacificaife  indcme ,  &  coli  fece  ;  lòpra- 
llandoui  indno  adi  2  8.  di  Luglio ,  de  fece  fare  fra  loro 
ficura  triegua  &  oltre  accio  tanto  aoperò  in  detto  tcm 
pò ,  che  1  Saned  gli  dierono  la  Signoria  della  Citta  per 
cincpe  anni  con  certi  mod],<5c  da'  Fiorentini  volle  per 
la  lopralìanza  in  Siena  fiorini  lÓ'ooo. che  aflai  di-' 
'/piacque  loio  . 

I  .  Carlo  Duca  di  Calauria  primogenito  del  Re  Ru- 
berto Re  di  Gierulalem ,  6^  di  Cicilia  entrò  in  Firenze  venuta  in 
adi  ^o.  di  Luglio  1326"  con  bellillìma  compagnia  di  Firézedd 

1_^  .  Y~\  — ^  T  •  •  /*  ■       I  L*tlCà        G* 

_.     n  Sjgnor],&i  Baroni,  e  Caualieri  a  Iproni  doro ,  &  caiaum . 

alni  Caualieri  in  numero  di  i  yoo.&piu  con  400.  del 
Duca  d'AthenCjCon  circa  i  ^00.  iòme  di  muli  a  cam- 
panelle, &c  con  grandi  iòlennitadi ,  &  honori,e  procil- 
lioni  fu  riceuuto  ,&  tqrnò  nel  palagio  del  comune  di 
cx)il:a  alla  badia,doue  foleua  tornare  il  Podcllà,  &c  ren- 
dere ragione,  &c  ailhora  li  diputò  il  rendere  ragione  in 
Orto  fan  Michele  nelle  caie,  che  furono  de'Macci ,  6c 
fu  notato  per  tutta  Italia  per  grande  operatione  de* 
Fiorentini ,  che  l'anno  medefimo  in  che  eilì  erano M- 
tante  auueriità,(Sc  rotte  per  loro  virtù, 6:  (pendio. conU 
daceffono  in  Firenze  tanta  SignoriajiSc  iniiemeil  Lega 
to  del  Papa  ;  ^  dimorato  alcuno  di  m  Firenze  mandò 

N  per 


to 
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per  l'amiiH ,  &  mandorongli  i  Sanefi  550.  caualieri ,  i 
Perugini  ^oo.iBologneiì  2  00.gIiOrbirani  1 00. i  Si- 
gnori Manfredi  da  Faenza  1 00,  il  Core  Ruggieri  ^  00' 
*^*'*      fanti,  il  Conte  Vgo  in  perfona  con  ^00.  fanti ,  &:  le 
cerne  de*  pedoni  del  contado  de*  Fiorentini ,  6c  fece 
imporre  a  Cittadini  ricchi  fiorini  6'oooo.  Se  per  ogni 
caftruccio  perfona  fi  credette  fi  faceifi  bolle ,  oc  non  (egùì  ;  la  ca-  ^ 
Duca  di  gione  non  fi  {èppe,6c  benché  molte  (è  ne  diceflbno,  pu 
&u''Leg!i'  re  pe'  pi^  fi  difle,che  la  cagione  fu  trattati  di  pace,  che 
dei  Pa-  Cartruccio  tenne  con  lui ,  5c  con  legato ,  6c  ingannò 
rvno,6c  l'altro. 

Poi  del  mefc  d' Agofto  (èguente  il  Duca  detto  vol- 
le, che  in  molte  colè  da'  Fiorentini  gli  fDllono  allarga- 
ti i  patti  in  potere  fare  i  Priori ,  &c  ogn*altro  vficio ,  & 
guardie  della  Città,6c  del  contado,6c  a  (ìia  volontà  pò 
terc  fare  guerra, 5c  pace,rimettere  ribelli,e  sbanditi  co-  j 
me  a  lui  piaceflì,6c  che  la  Signoria  gli  foffe  riconferma 
ta  per  dieci  anni  cominciando  à  Settembre  fèguente; 
di  quello  fi  diflè  erano  operatori  i grandi,  dicendo  vo- 
lergli dare  la  Signoria  libera ,  non  per  bene  che  gli  vo- 
lefIbno,ma  per  rompere  gli  ordini  della  giullizia:  ma  il 
;  Duca  hebbe  buono  configlio ,  &  intelcfi  col  popolo, 
che  gli  haueua  dato  la  Signoria,6c  i  grandi  n  hebbono 
poco  ho  no  re. 

Et  nel  detto  anno,  Se  mele  il  Legato  veggendo  elle 
re  flato  tenuto  a  parole  dell'accordo  da  Cailruccio,  &c 
dal  Vefcouo  d'Arezzo ,  in  fu  la  piazza  di  Santa  Croce 
gli  publicò  (comunicati,  &  (cilmatici,  &  fautori  d'he- 
retici,  priuandogli  d'ogni  beneficio  temporale ,  e  ipi- 
rituale. 

Et 
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Et  in  detto  mcfè  Eillì  U  compagnia  de  gli  Scali,  Amie-  p^ju^^^ 
iij&c  Figliopetri  durata  più  di  1 2  canni,  &  trouoronfi  tonotabi- 
Jiauere  debito  più  di  400  migliaia  di  fiorini,  che  fu  no 
minore /confitta  in  Firenze  i  che  quella  d'Aitopafcio, 
6c  molte  altre  per  quella  furono  /ofpette . 

Del  mele  di  Settembre  feguente  reggendo  i  Fiore- 
tini  ,  che  il  Duca  non  procedeua  contro  a  Calduccio,  ^-  ^j^.^j^ 
^atteiòno  a  riporre  il  Cailello  di  Signa  per  ficurta  del  ne  di  sì- 
piano  con  belle ,  oc  buone  mura  alle  fpelè  del  comune  ^"  * 
faccendo  immunità  a  chi  vi  tornaile  adhabitare,  oc 
principiarono  gangalandi. 

Delmeiè  d'Ottobre  il  Duca  ordinò  con  Spinetta  j^cangÌ! 

.Marchefè  Male(piiia,che  entradè  in  Lunigiana,  oc  mo  i^f^^i'- 

ucfTe  guerra  a  CailrucciO;  &  (òldogli  5  00.  caualien  in 

Lombardia,^  200.  ne  mandò  il  Legato  di  quelli  della 

Chieià  ,&c  1 00.  ne  menò  Spinetta  da  Verona ,  oc  con 

detta  gente  aflediò  il  Caikllo  di  Verrucabuoh,che  Ca 

ftruccio  gli  hauea  tolto,  &  oltre  a  quello  certi  vfciti  di 

Jiiloia  a  petizione  del  Duca  detto  rubellarono  da  Ca- 

llrucc  odue  Calklla  nella  montagna,cioè  Riuignano, 

oc  MammianoiCalIruccio  come  franco  Capitano  veg 

gendofi  aflaltaro  mandò  gente  adalledio  di  dette  due 

^Calklla ,  &  lui  venne  à  Pillola  con  affai  gente,  perche 

da  Firenze  non  vi  (ì  fòccorrefle.Ai  Duca  parue  hauere 

fatta  non  buona  imprelà  pure  vi  mando  per  iòccorre- 

re  circa  ^ooxaualieri^6c  500.  pedoni,  d>c  Capitano  M. 

jBiagio  Tornaquinci  per  la  via  delle  montagne,  oc  mai 

nò  vi  (1  poterono  accollare  per  le  neui,6<:  pioue,e  fred^ 

:dì.  Circa  2  0oo.caualieri.&  popolo  grandiflimo  man- 

.dòper  la  via  del  piano  con  M.Tommaio  Conte  di 

v:  N     2  Squi- 
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Squillacci,  Se  M.  Amerigo  Donati ,  Se  M,  Giannoz- 
zo  Caualcanti,&:  poforonfi  al  montale ,  6^  pe'  me- 
defimi  temporali  ,  Se  pe*  prouedimenti  di  Caftruc- 
*^***  ciò  non  vi  poterono  (occorrere ,  il  perche  quelli ,  che 
teneuano  dette  due  Callella  (1  fugirono  vedendo  non 
potere  eJGTere  foccorfi,  Se  Calduccio  le  rihebbe,  Se 
iùbito  taualcó  veriò  Lunigiana ,  Se  ih  non  foflè  che 
Spinetta  fi  partì  prello  colle  Tue  genti  farebbe  flato 
prefò ,  Se  cofi  con  vittoria ,  e  trionfo  fi  tornò  Ca- 
ilruccioaLucca,&:  le  genti  del  Duca  fi  tornarono  à 
Firenze  con  poco  honore,6<:  per  hauere  meno  riguar- 
dare Cailruccio  fece  distare  il  più  delle  fortezze  di 
Lunigiana,  Se  ili\io  Caikllo  di  monte  Falcone  hr, 
iulla  Gufciana . 

In  quello  medefimo  anno,  6c  di  Dicembre  il  Re 
Ruberto  mandò  a  dire  a  Fiorentini ,  che  oltre  a  patti 
fatti  voleua,che  concorreffono  indeme  con  l'altre  ter- 
re vicine  a  pagare  più  la  fpefà  di  800.  caualieri  Oltra- 
montani,pe'  quali  haueua  mandato  in  Prouenza,6c  al- 
tre parti,  Se  fe  non  voleua  che  il  Duca  Ci  tornallì  a  Na- 
F,  poli,6c  parendo  a  Fiorentini  male  di  quello ,  Se  anche 
era  peggiore  partito  laiciarlo  partire  :  però  per  lo  me- 
glio patteggiarono  di  dargli  di  nuouo  ogn'anno  fiori- 
ni ^0000.  pe'  detti  fòldati ,  de'  quali  piccola  parte  ne 
pagarono  1  Sanelì ,  &  altre  terre  vicine  faluo  i  Peru- 
gini ,  Se  trouofii  che  il  primo  anno  collo  il  Duca  a* 
Fiorentini  tra  fàlari ,  e  fòldati ,  Se  altre  fpefe  fiorini 
quattrocento  migliaia  ,  che  fu  gran  cofà  effendo  la 
Città  fi  affannata ,  Se  oltre  à  ciò  molto  prefè  il  Duca 
la  Signoria  d'ogni  cofa  piccoia,6c  grande,  Se  auili  tan- 
'~".      .""  ■       ~~   ~    ~  "      to  1, 
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tolV/ìcio  de*  Priori ,  che  niuna  coià  ardiuano  à  Eire 
per  piccola,  che  foflè  infino  à  chiamare  vno  mer- 
lò ,  de  {èmpre  llaua  fra  Priori  wno  de  Configlieri 
del  Duca. 

Del  mefè  di  Gennaio  {èguente  Caiìruccio  con  tra- 
dimento ordinò  di  torre  a  Pifàni  il  Cartello  di  Vico 
Pi{àno,&  mandò  vna  notte  vno  M.  Benedetto  Ma- 
caioni  de'  Lanfranchi  rubello  di  Piià  con  i  ^-o.caualie- 
ri,  oc  Caftruccio  rimale  colle  (ìie  genti  impunto  a  Al- 
t opafcio per  (occorrere  iè  biiògnaflè,&  vna  mattina 
data  il  detto  M.  Benedetto  v'entrò  dentro ,  &  corfe  la 
ferra  :  ma  fùbito  da  quelli  della  terra  ne  fu  ricacciato 
fuori ,  de  rimalene  tra  prefi,  &  morti  più  di  cinquanta, 
oc  per  quello  molto  più  crebbe  Iodio  de'  Pifàni  con- 
tro a  Caiìruccio. 

In  detto  anno,&  mefè  i  Pratefi,  Saminiatefi,  Sangi- 
mignanefi ,  de  Colligiani  dierono  le  loro  terre ,  cioè  la 
Signoria  al  Duca  di  Calauria  con  certi  tenriini,e  patti, 
làluo  che  i  Pratefi  per  loro  difcordie  gliele  dierono  per 
petua,6c  a  fùe  rede. 

In  quello  medefimo  mefèil  Conte  Nouello  con 
800.  caualieri  del  Duca  fcelti  caualcorono  infino  alle 
porti  di  Pil1:oia,6c  rupponorantiporto,&  arfòno  Val- 
dibura ,  &  le  mulina  con  grande  prede .  de  del  mefè  di 
Febbraio  gli  vfciti  di  Genoua  con  gente  di  Caiìruccio 
prefòno  il  Cartello  di  Siertri,  de  d'Agorto  f èguente  pre 
fono  quello  di  Monaco-. 

Per  la  venuta  del  Duca  di  Calauria  i  Ghibel!ini..&:  tita- 
ni di  To(cana,5^  di  Lobardia  madarono  loro  ambalcia 
dori  nella  Magr^a  a  Lodouico  di  Bauiera  nuouo  eletto 
,..     :  •  *  N     5  Re 
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Re  de  Romani  per  commiiouerlo  apaflàre  in  Italia 

f)er  refirtere  alla  Forza  del  Duca,&:  co  grandi  promefle 
o  conduflbno  a  Trento,&:  con  lui  il  Duca  di  Chiaren 
tana  a  fare  parlamento;  nel  quale  furono  M.  Cane  Si- 
gnore di  Verona,&  M.  Paflerino  da  Mantoua,  &  vno 
de*  Marchefi  da  Ell:i,e  M.  Marco,  e  M.Azzo  Vilconti, 
e  Guido  Tarlati ,  che  fi  chiamaua  Vefcouo  d'Arezzo, 
benché  poco  inanzi  era  flato  priuato  da!  Papa,  &  Am- 
bafciadori  di  Caftruccio,5c  de'  Pifani,  &  degli  viciti  di 
*^*  *  Genoua,&:  di  Don  Federigo  di  Cicilia,  oc  d'ogni  Capo 
rale  diparte  d7mperio,&  de'  Ghibellini  d'Italia,  Se  nel 
detto  parlamento  il  detto  Re  de'  Romani  volgarmen 
te  chiamato  Bauero  per  fchifare  la  {comunica,che  po- 
co innanzi  hauea  pollo  Papa  Giouanni,  quando  lo  pri 
uò,  a  qualunche  lo  chiamafle  Imperadore,  promiire,^ 
giurò  a'  fòpradetti  di  paflare  in  Italia ,  oc  venire  à  Ro- 
ma fàriza  indugio ,  oc  fànza  tornare  in  fiioi  paefi ,  &c  i 
detti  tiranni  infieme  con  Ambafciadori  Romani  Ghi- 
bellini promiffòno  di  dargli  i  jo. migliaia  di  fiorini  co 
me  foflè  à  Melano.Alla  detta  promeira  non  fi  collego- 
rono  i  Pifàni ,  anzi  cercorno  di  dargli  danari  da  parte, 
&  lui  promettefle  non  entrate  in  Pilà,6c  nel  detto  par- 
lamento publicò  indebitaméte  Papa  Giouanni  XXIL 
efière  heretico ,  &c  non  degno  Papa  per  più  articoli.  Se 
tutto  fu  con  configlio  di  più  Ve{coui,&  altri  prelati,  e 
Venne  il  frati  apollati  d'ogni  religione, &  libelli  di  Santa  Chie- 
t^impcM-  ^  pe^  diuerfi  caCiy&c  dipoi  adi  1  j .  di  Marzo  il  detto  Ba 
dorepriua  ye^-Q  {]  p^j-f  J  j^  Ttento  con  poca  compagnia  di  circa 

to,&poia  6*00.  caualieri,6c  bifògnolò  di  danari.Et  del  mefè  d'A- 
%%T'   P^iJ^  I  )  2  /.giunlè  in  Melano,6c  poi  adi  j  i  .di  Maggio 

fi  fece 
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fi  fece  coronare  nella  Chiefa  di  Santo  Ambruogio  del- 
la corona  del  ferro  per  mano  del  Vefcouo  d*Arezzo, 
oc  di  quello  di  Brefcia  amenduni  diporti ,  &  fcomuni- 
cati ,  li  Vefcouo  di  Melano  non  vi  fi  volle  ritrouare, 
anzi  fi  parti  di  Melano ,  Se  trouoronfi  prefcnti  a  detta 
coronazione  più  de'  fopradetti  Tiranni  di  Lombar- 
dia per  la  venuta  di  detto  Bauero  quafi  tutta  Italia  fi 
commoiTe ,  oc  fra  gli  altri  ii  leuò  a  romore  il  popolo  di 
Roma,&  toliòno  la  Signoria  a'  nobili,  &  grandi  di  Ro 
ma ,  &c  parte  ne  mandarono  a  confini  dubitando  non 
delTono  la  Signoria  al  Re  Ruberto,  chiamato  Capita- 
no del  popolo  di  Roma,  &  commiflbno  il  gouerno  cU 
RomaaSciarra  della  Colonna, con  configlio  di  ^2. 
popolanijcioè  quattro  perione,&:  mandorono  Amba- 
ìciadore  al  Papa  a  Vignone,che  douelTe  tornare  à  Ro- 
ma,{è  non  che  riceuerebbono  il  Bauero ,  il  Papa  man- 
dò adammunirgli,che  non  lo  riceueflbno,  che  era  he- 
retico,&;  fcomunicato ,  oc  che  lui  verrebbe  à  Roma  a 
tempo  debito,  oc  prefiamente ,  oc  mandarono  anche  i 
Romani  ambafciata  al  Bauero  a  ibmmuouerlo,&:  fimi 
le  trattauano  col  Re  Ruberto,  de  con  ciafcuno  tcnea- 
no  pratica.  .  '  . 

Il  Re  Ruberto  fcntendo  la  venuta  del  Bauero  in 
Lombardia  mandò  M.Gianni  Prenze  della  Morea  (ùo 
fratello  con  looo.caualieri  all'Aquila  per  pigliare  a 
lua  Signoria  tutte  le  terrede'  palli  nel  Regno, c^:  preiè 
Norcia  nel  Ducatp,6c  poi  la  Cittadi  Rieti,neÌìa  quale 
lafciò  a  guardia  il  Duca  d'Arhene:pÒi  fornì  tutte  le  ter 
re  di  campagna  col  Rettore,che  v'era  pel  Papa,  per  le; 
oc  per  lui:  poi  tentò  d'entrare  in  Roma ,  ^  noni u  vo- 

N     4.         imo 
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luto  riceuere ,  &:  il  fiinile  fece  a  Viterbo ,  &c  guaftollo 
intorno,&  in  quello  tempo  mandò  anche  il  Re  in  Ci- 
cilia contro  a  Don  Federigo  vna  armata  di  70.  galee, 
che  feciono  aflai  danno,6c  cinque  di  quelle  partendofi 
la'^dHo-  dall'altre prelòno  la  Cittadella  d'Hoilia ,  & i  Romani 
iiu brucia  v'andarono  à (occorrere,  &  furonui  danneggiati ,  poi 
quelli  dentro  vi  milTono  fuoco ,  &  partirono  in  fulle 
'  galee,  il  perche  molto  più  i  Romani  {degnarono  con- 
tro al  Re  Ruberto ,  per  laqual  colà  il  Legato  degli  Or- 
fini  che  era  in  Firenze  (i parti,  &  andò  verfo  Roma 
per  riconciliargli  infieme  col  Re ,  &  volendo  entrare 
tjt7.  in  Roma  indeme  col  Prenze  della  Morea  non  fu  vo- 
luto riceuere,il  perche  cercorono  d'entrarui  per  forza, 
&  ruppouo  di  notte  parte  del  muro  del  giardino  di 
San  Piero,  &  entrarono  dentro  nella  Città  Leonina  co 
5-00.  caualieri,&  altrettanti  appiè,&:  prefono  la  Chie-. 
ù.  di  San  Piero,6c  la  piazza  e'I  Borgo  de  Rigattieri  ve-  jj 
cidendo  le  guardie,&:  pofònui  sbarre,6c  doueano  ede- 
re lèguitati  dalla  porta  Or(ma>&  neflìino  fi  Ieuò,il  po- 
polo di  Roma  fu  prello  airarme,&  vennono  alle  sbar 
re  fatte,&  funi  grande  zuffe ,  &  molti  morti,in  fine  fu 
tanto  l'abbondanza  del  popolo,  chele  genti  del  Le- 
gato ,  &  del  Re  non  poterono  reggere .  oc  miflono 
fuoco  nel  Borgo  per  potere  fuggire ,  oc  vfcironfi  di 
Roma . 

In  quello  medefimo  anno  ,  oc  d'Aprile  nacque 
in  Firenze  vn  figliuolo  mafchio  legittimo  al  Du- 
ca ,  &  fu  battezato  da  M.  Simone  della  Tofà  ,  & 
Saluellro  Manetti  de'  Baroncelli  findachi  del  co- 
mune ,  èc  fu  nominato  Maitino ,  &  feceiène  gran- 
di 
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di  fefte  ,  ma  morì  Tortauo  dì ,  6c  fu  fèppellito  à  San- 
ta Croce. 

Saputa  che  fu  in  Pifà  la  nouella  della  coronazione 
del  Bauero  a  Melano  per  molti  vfciti  di  Firenze^&d  al 
tre  Città  .  oc  per  alcuno  popolano  minuto ,  (ène  fece 
fuoco,  &  fefta  gridando  viua  Io  Imperadore,  6c  muoia 
il  Papa,&:  il  Re,&  i  Fiorentini,  èc  difpiacendo  quello  a 
reggenti  di  Pila,  &c  continuò  elTendo  in  pratica  co'I  Pa 
pa,  e  col  Ile  cacciarono  di  Pi{à  tutti  gli  viciti  d'ogni 
Cittwi,  &de'  loro  Cittadini ,  fòfpettì  afiài  ne  manda- 
rono a'  confini ,  oc  mandarono  via  tutti  i  lòldati  Te- 
defchi . 

Nel  medefimo  anno  il  Duca  di  Calauria  Signore  di 
Firenze  tenne  vno  trattato  in  Lucca  con  certi  della  ca 
ù de*  Qu_arrigiani ,  a  quali  mandò  icgretamente  cer- 
te infègne  delia  Chiefà,  &c  {ìie ,  oc  doueua  il  Duca  man 
dare  le  fiie  genti  adaflediare  Pilloia ,  peniàndo  di  cer- 
I  to  che  Caltruccio  vi  fòccorreflè  colle  fiie  genti ,  3c 
quando  lui  colle  fue  genti  fuffe  fuori  di  Lucca ,  allho- 
ra  i  detti  Quartigiani  colle  dette  infègne  doueano 
correre  ,  &  pigliare  Lucca  ^per  la  Chiefà ,  6c  pel  Du- 
ca ,&:  le  genti  da  Fucecchio  vi  doueuano  foccorrere, 
de  di  certo  il  trattato  nufciua  fé  non  che  il  Duca  pe- 
!  nò  tanto  a  mandare  le  genti  à  Pifloia,che  vno  de' 
i  Quartigiani ,  ò  per  viltà,  ò  per  paura  riuelò  il  trattato 
à  Cailruccio;  il  perche  lui  fece  ferrare  le  porti ,  de  pre- 
Ih  circa  2  2.  di  cafa  Qu_artigiani ,  &c  ritrouò  le  bandie- 
re ,  oc  fece  impiccare  M.  Guerruccio  Quartigiani  con 
jtrefigliuohj&colle  bandiere  à  ritrofò,&  altri  pro- 
pagginare ,  &c  gli  altri  cacciò  con  circa  i  co.  de  rimafc 

con 
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con  tanta  gelofia,6c  fbfpctto  co*  fùoi  Cittadini,cheno 
vfciua  di  Lucca ,  oc  certamente  perdeua  la  Signoria  fé 
non  folle  jI  preilo  (bccorfo  delia  venuta  del  Bauero,5c 
iu^iciodi  ^^^^^  ^'  giudicio  di  Dio  che  i  detti  Qu_artigiani  antica- 
Pio-  mente  Gueili  furono  capo  a  dare  la  Signoria  à  Ca- 
iiruccio. 

Del  mefè  di  Giugno  il  fòpradetto  Legato  degli  Or- 
fini  publicò  in  Firenze  nuoui  proceilì  Farti  dal  Papa 
contro  al  Bauero,  del  mele  di  Luglio  proffimo  s'appre 
iè  fuoco  in  Borgo  Santo  Apollolo  nel  chiaflb  fra  Bon 
ciani,&  gli  Acciaiuoli,  &  arfònui  Cd  cafe ,  oc  il  Palagio 
de'  Ciotti . 

Hauendo  in  (jueilo  inefè  il  Duca  mellb  in  punto 
tutte  le  lue  genti  in  numero  di  circa  1 3  oo.caualieri  & 
de'  Fiorentini  circa  300.6C  circa  Soo.pedoni ,  &  fatto 
il  Conte  Nouello  Capitano  d'Andn,vlcironod.i  Firen 
ze,6c  per  la  prima  fera  accamparono  appiè  di  Signa ,  6c 
ilati  tre  di  perche  Callruccio  non  lì  auilàili  di  loro  an- 
data fi  leuarono  legretamente  di  notte  lalciando  le  te- 
de parate  inlmo  à  terza,perche  i  nimici  non  li  auedefliii 
no  della  paitita^Sc  prellaméte  vennono  in  vald'Arno, 
oc  palfarono  la  Gulciana  al  palio  di  Rolàiuolo  a  vno 
ponte  pofloui  la  notte,  oc  primaerano  paflato  400.ca 
ualierijche  erano  in  vald  Arno^  oc  più  vi  lène  aggiunlè 
«3  50.  con  M*  Vergiù  di  Landa  mandati  dal  comune  di 
.   Bologna,&preilamentealIèdiaronoilCallel]odiSan 

Fiorenti  -  ta  Maria  a  Monte,che  era  fortillimo  con  treccrchia  di 

uarìr'l  t)^oii^  mura,&:  bene  fornito  a  difclà,  de  infine  dishtto 

Monteper  {q  prclono  con  alpra  battai>Iia,&:  poi  in  capo  d'otto  4i 

sarrenoe  la  rocca  laiue  le  peilone,6cmai  Caiiruccio 

ardi 
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ardì  à  (òccorrerui ,  che  era  colle  fue  genti  à  Viminaia, 
&  nell'acquillo  vi  furono  morti  la  maggior  parte  de 
terrazzani ,  quale  di  ferro  &  quale  di  fuoco  oc  arfòno 
tutte  le  loro  ca(e,che  fu  giudicio  di  Dio  al  tradimento 
grande,che  haueuano  fatto  quando  la  dieronoà  Ca- 
ftruccio,&;  a  gli  huomini  che  v'erano  a  guardia,hauu- 
to  detto  Calvello  Tholle  fi  tornò  a  Fucecchio,  oc  ilette 
ui  due  dì,perche  Callruccio  non  intendeUi  loro  penfie 
ro ,  dipoi  ripaflorono  la  Gufciana ,  &c  accamporonfi  al 
Galleno  appetto  airiiolle  di  Cpllmccio ,  che  era  in  fui 
cerugliOjòc  in  fu  Montechiaro,  &  nchic(ò!lo  più  volte 
di  battaglia,  Se  non  la  volle ,  e  farebbe  ilioile  ito  verfb 
Lucca  fe  non  che  era  coià  di  grande  teir  pO;6c  (pendio, 
oc  dubitauafi  della  venuta  del  Bauero,6^  però  tornaro-  - 
no  dì  qua  dalla  Guiciana ,  oc  palTàrono  mont'Albano, 
de  pofònfi  ad  afiedio  al  Catlcllo  d'ArtiminioA  dieron  F'^^"""  ' 
ui  11  afpta  battaglia  da  mezzo  di  inlino  a  notte,che  {u-  "»  Artimi 
bito  s  arrendè  a  patti  fàlue  le  perfòne.  Adi  2  7.  d'Ago- 
ilo,&  per  nonelle  venute  in  Firenze ,  che  il  Bauero  era 
à  Pontriemoli  comandò  il  Duca^che  l'holìe  tornaffe  in 
Firenze,6c  cofi  fecionohonoratamente.  Il  dì  feguente 
trouofli,  che  i  Fiorentini  haueuano  fpefo  dalla  venuta 
del  Duca  infino  à  detto  dì,cbe  fu  poco  più  d' vno  anno 
più  di  cinquecento  migliaia  di  fiorini . 

Coronato  che  fu  il  Bauero  in  Melano  domandò  i 
danari^he  gli  furono  promeflì  a  Trento,  a  M.Galeaz- 
zo,&  lui  parendogli  eilère  maggiore  Signore  in  Mela- 
no,che*l  Bauero,perche  hauea  à  fiio  foldo  1 2  oo.caua- 
lieri  gli  rifpofe  (ùperbamente,  che  grimporrebbe  quan 
do  gli  pareffi  tempo,ac  pet  quello  fdegnàdo  il  Bauero, 

ac 
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&  hauendo  vdiro  .indie  molti  de*  Cittadini  di  Mela- 
no,cIie  (i  doleuaiio  della  Signoria  di  M.Galeazzo,man 
dò  per  molti  de'  Caporali  delle  genti  del  detto  M.Ga. 
leazzojòc  fegretamente  gli  fece  giurare  nelle  (ìie  mani; 
poi  mandò  pel  ino  malifcalco ,  &  adi  6".  di  Luglio  ra- 
gunò  vno  grande  configlio  di  Melanefi,  oc  mandò  per 
Toife  il  ^^•G^ic'izzo ,  oc  in  loro  prefènza  gli  fece  rinunziarela 
Bauero  la  SJgnorLi,  &c  fecc  pigliare  lui ,  oc  Azzo  fùo  figliuolo ,  oc 
di  Mdano  Marco,  e  Luchino  iùoi  fratelli ,  oc  molto  ne  piacque  a 
a  M.  Ga-  Melanefi>&  riformò  la  terra  dVno  fùo  hauere,per  lùo 
imprigio-  Vicario,  conconfigliodÌ24  de' migliori  diMcIano) 
i  quali  incontanente  impofòno,6c  ricoliòno,6c  dieron 
Diuino  gli  fiorini  5-0000.  de  coli  permeile  Iddio,  che  la  Chiefà 
gm  icio.    1^^^  vendicata  di  fìioi  nimici  da  vno  iìio  nimico .      •  « 
Per  la  pref  ùra  di  detti  Viiconti  molto  fi  marauiglio  j| 
rono,&  impaurirono  tutti  i  tirani  Ghibellini  di  Lóbar  , 
dia  vedendo  priuato,&  imprigionato  Galeazzo,  il  qua--^^ 
le  era  fìito  principale  ir.ouitore  della  venuta  del  Baucr 
ro.  Il  perche  il  Bauero  diliberò  di  fare  nuouo  parlamé- 
to  al  Cailello  detto  Liorci  in  Brefciana,6c  haueua  im- 
prigionato Galeazzo  nel  Cartello  di  Moneia,&  lafcia^ 
ro  Marco  come  non  colpeuolc ,  &  a  Luchino,  e  Azzo 
poflo  di  taglia  venticinquemigliaiadi  tìorini,de*  quali 
hebbe  i6'ooo.<Scmenogli  /èco  cortcfèmente  prefi  al 
parlamento, nelquale  fi  ragunorono  quafi  quelli  mede 
finii  .Signori,&  altri,che  nellalrro  a  Trento,&  in  quel- 
lo palesò  lettere  di  Galea2zo,ò  vere,ò  faliè,  che  foiTo- 
no ,  perlequali  moilraua  che  teneua  trattato  conrroà 
lui  con  Legato  del  Papa ,  &  infine  fu  d'accordo  con 
tutti^<5c  hebbe  da  loro  circa  duccntomigliaia  di  fiorini, 

"    &ia 
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&  in  difpctto  di  Santa  Chiefà  fece  tre  Vefcoui  vno  in 

...Chermona^vno  à  Como,6c  vno  de*  Tarlati  à  Città  di 

Caikllo,6c  partito  il  parlamento,  Marco,  oc  Luchino, 

e  Azzo  Vi(conti  fi  fuggirono  nel  Cartello  de  Lifco,  de 

feciono  poi  guerra  à  Melano,  &  il  Bauero  con  fùe  gcn 

ti,6c  degli  altri  riranni  ne  venne  a  Chermona,  &  poi  al 

Borgo  à  San  Donnino  poi  per  lo  contado  di  Parma 

iànza  contallo  palsò  i  monti, 6c  venne  à  Pontrie- 

moli  in  calendi  di  Settembre ,  &  grandi  abbomina- 

zio  ni  di  tradimento  furono  date  al  Legato  della  Chie- 

fa,che  era  in  Lombardia ,  con  ^  eoo.  caualii  da  i  fedeli 

i<  di  Santa  Chieià  di  Toicana:  perche  poteuafbrpiare 

,  il  paflo  al  Bauero ,  6c  non  lo  fece  fcuiandofi ,  che  non 

'  gli  potè  fare  caualcare  perche  non  haueanohauu te  le 

I  .oro  paghe  dal  Papa . 

Come  il  Bauero  colla  (ùa  donna  figliuola  del  Con- 
te d'Analdo  furono  giunti  in  Tofcana,Cai1;ruccio  con 
I  grande  compagnia  h  fece  loro  incontro  infino  à  Pon- 
triemoli con  molti doni,&  prefènti, Scinfieme  ne  ven 
nono  infino  al  Cartello  di  Pietrafànta,  nel  quale  il  Ba- 
uero s  arrellò;  perche  non  voleua  entrare  in  Lucca ,  fé 
prima  non  hauelPe  la  Città  di  Piià,  &:  i  Reggenti  di  Pi- 
ìà  non  gliele  voleuano  dare ,  ne  vbbidirgli ,  dando  ca- 
gione di  non  volere  fare  contro  à  Santa  Chie{à,perche 
lui  era  {comunicato ,  oc  non  volere  rompere  la  pace  à 
Re  Ruberto ,  oc  a  Fiorentini  mandoui  il  Bauero  fùoi 
Ambaiciadori,6c  i  Pifàni  non  gli  vollono  riceuere,ma 
i:ornirono  la  terra  di  gente,&  di  vettouaglia ,  oc  artor- 
zol!a,6c  caccionne  i  ibldati  Tedeichi  iànza  i  caualii.  Et 
il  Bauero  fi  difpofè  di  non  paflare  più  innanzi,{è  prima 
^1  non 
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non  haueflè  Più.  &  in  quelto  tempo  Guido  Tarlati  du 
Ipoiìo  Vefcouo  d'Arezzo  fi  miffe  mezzano,&:  venne  à 
Libbrafacta,&  mandò  per  Ambafciadori  Piiàni,i  qua^ 
li  vi  mandorono  tre  de  loro  maggiori  Cittadini,!  qua 
li  furono  M  LemmoGuinizelii,M.  Albizo  da  Vico,6c 
Ser  Iacopo  da  Calci,  oc  accordauaniì  i  Pifani  a  dargli 
fiorini  ó'oooo.  Oc  lui  andallè  à  iuo  viaggio ,  il  Baucro 
non  lo  volle  conlèntire,  &  partendofi  gli  Ambaiciado 
ri  Caikuccio  con  fìia  gente  pafsò  il  Serchio ,  oc  preiè- 
gli,6c  fùbito  poi  pafsò  il  Bauero  colle  fue^Sc  laitre  gcn 
ti  menò  il  fiao  mali/calco  da  Lucca^  6c  polo  no  hoilc  iu 
'^^^*       torno  a  Pila  adi  6,  di  Settembre.  I  Pifani  vcdendofi  tra 
diti  della  prelùra  degli  Ambalciadori,  &:  fi  forte  aifalta 
ti  sbigottirono  affai:  pure  dopo  alcuni  di  ri  pie  fono  vi- 
gore,&:  francamente  fi  miffono  in  punto  alla  difefa,  & 
benché  non  voleflono  dal  Duca  gente,  pure  lo  richie- 
lòno  d^aiuto  didanari,&  hebbonne  &:  fàettume,&:  ar- 
mc,ma  in  pochi  dì  il  Bauero  &c  Cailruccio  entrorono 
nel  Borgo  di  San  Marco ,  &  feciono  vno  ponte  di  le- 
gname difòpra ,  &  vno  difotro,  &  cinfòno  Pilàd'affe- 
dio intorno  intorno  da  ogni  parte,  6c  in  poco  tempo 
hebbono  tutte  le  loro  Callelia,ne  per  quello  perdero- 
no  fanimo  i  Pifàni,&:  eranfi  già  difefi  vno  mefè,&  lar- 
gamente fi  fàrebbono  difefi,6c  if raccato  il  Bauero:  ma 
fra  loro  Reggenti  nacque  difcordia,  de  però  fùbito  fe- 
Bau«t^i*i  Ciotto  trattatoli  d'accordo,  6c  dierono  la  Città  al  Baue 
ia  -  ro,&  più  fiorini  6'oooo.rimanendo  in  loro  giuridizio- 

ne,  6c  ihto^  &c  che  Callruccio,  e  loro  vlciti  non  vi  po- 
teflòno  entrare  ;  entroui  il  Bauero  colla  fùa  donna,  «3c 
lùa  gente  adi  1 1 .  d'Ottobre ,  6c  tre  di  poi  i  Pifàni  per 

loro 
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loro  medefimi  per  piacergli  ftracciarono  i  Capitoli,  de 
dicrongli  la  Signoria  libera,  &  entroui  Callruccio  ,  de 
I  ogn'altri  (anza alcuna  nouita,&  perche  vnofuocone- 
ftabole  vccift  vno,  che  v'era  llato  Bargello ,  il  Bauero 
lo  fece  decapi  tare,  mandando  a{pribandi,che  ne  à  mer 
catanti,ne  altri  foffe  fatta  alcuna  violenza,&  preftame 
te  pofè  a  Pilàni  vna  colta  di  fiorini  (joooo.  per  pagare 
i  lòldati,&:  non  era  ancora  compiuta  di  ricogliere,  che 
ne  pofè  vn'altra  di  looooo.  per  l'andata  à  Roma ,  5c 
allhora  conobbono  i  Pilàni  il  loro  errore, &  eflfere  dis- 
fatti, che  (è  haueflono  durato  a  difenderli  come  potè- 
uano  domandando  aiuto  (àluauano  Itaiia,&  ilraccaua 
no  il  Bauero,  che  col  darfi  miffono  Italia  in  rouina ,  6c 
feciono  grande  il  Bauero  :  oc  in  quello  tempo  Guido 
i  Tarlati  difpoilo  Veicouo  d'Arezzo  (i  parti  da  Pila  dal 
Bauero  molto  male  contento  per  parole  villane  riceuu 
te  da  Cailruccio  prelènte  il  Bauero  rimproueradoglì, 
che  lui  era  futo  cagione  di  follenere  i  Fiorentini  ;  per- 
che a  quando  lui  gli  fconfiffe  à  Altopalcio  il  Vefcouo 
hauedè  voluto  aflalrargli  per  vald'Arno  difòpra  i  Fio- 
rentini non  harebbono  potuto  reggere,^  forfè  diflè  il 
vero,  il  Vcfcouo  gli  nipofè,che  non  doueua  eflère  diil 
leale,&:  rompere  la  pace  fatta  co'  Fiorentini  non  la  ró- 
pendo  eglino  a  lui ,  ma  che  egli  era  bene  iìito  tiranno, 
traditore  in  cacciare  di  Lucca  tutti  i  Cittadini,  che  l'ha 
ueuano  fatto  Signore ,  oc  in  cacciare  Vguccione  della 
Faggiuola ,  &c  rompere  la  pace  a'  Fiorentini ,  il  Bauero 
non  riprefè  ne  lodò,ne  1' vno,ne  l'altro;  il  perche  il  Ve-       . . 
fcouo  fi  parti,&  quando  fu  in  maremma  amalo  al  Ca-  fcouo  d'A. 
Anello  di  monte  Nero,6c  quiui  morì  adi  2  i  .d'Ottobre,  ^wLa! 
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oc  nella  fùa  infermità  con  grande  pentimento,5c  mol-    I 
re  lagrime  riconobbe  i  fuoi  errori  tatti  cotro  alla  Chic    | 
fa,  oc  contro  al  PapaconfefTando  PapaGiouanni  efle^ 
re  vero  Papa>&  il  Baueromanifeilo  heretico,&  folcn- 
nemente,  oc  con  carte  promille  fé  Iddio  gli  piellaiTe  là 
r.ità  cPière  fcmpre  difenditore  di  Santa  Chic(à,  6c  pcr- 
feguitatorede'i'uoi  ribelli,  &:con  grande  diaozione 
prefè  i  Sacramenti,  oc  morto  fu  portato  Arezzo,  &c  kp 
pelito  con  molti  honori,  come  quello  che  haueua  n^cl. 
xo  accrefciuto  Arezzo,6c  il  Vefcouado.Per  la  fùa  mor- 
te l'holle  degli  Aretini ,  che  era  con  quelli  di  Caitello 
allo  affedio  del  Caiìdlo  di  monte  Santa  Maria  fene 
tornorono  difìibito ,  &  feciono  Signori  d'Arezzo  per 
vno  anno  Dolfo ,  &c  Piero  Sacconi  da  Pietramala . 

Et  in  detto  anno ,  &c  d'Ottobre  il  Papa  a  Vignone 
die  l'vltima  fentenza  contro  al  Bauero  fcomunicando 
ìo,6c  priuandolo.  Del  mefèdi  Dicembre  il  Bauero  an- 
dò con  Cartiuccio  a  Lucca  :  poi  Cailruccio  lo  menò  à 
vedere  Piftoia  per  moilrargli  la  Città,&:  contado  di  Fi 
renze,6c  l'attitudine,  che  haueua  à  fare  loro  guerra  di-* 
poi  tornati  a  Lucca,&:  volendo  il  Bauero  meritarlo  del 
lo  acquilìo  di  Pifà,per  la  fella  di  San  Martino  con  gran 
de  foiennità  fece  Caliruccio  Duca  di  Lucca>di  Luni,6c 
Pifl:oia,6c  Volterra,^:  fcceglj  mutare  arme,&:  donogli 
vna  banda  della  fuaarme  ,5cda  lui  riceuette  fiorini 
(j-oooo.  (Se  di  Pifà  n'haueua  già  tratti  più  di  centofet- 
tantamilja,6c  fatto  quello  li  tornò  a  Pifà  * 
c^«o  d'I     -  Nel  detto  anno,&:  di  Settembre  fu  arfò  dallo  Inqui 
icóh  bru-  (itore jn Tireiize  Maellro  Cecco  d' Afcoli  Allrolago,    , 

«iato     in  ,.  ,  ^  .  ì  •    ■     ì       ì  I 

tìxcnzc.    onero Neg lomate  per  certi  trattati  heretici^che  Iiauea    | 
>i  com- 
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comporti  di  /piriti  maligni,&:  altre  co/è  riprouate,&  in 
detto  anno  mori  in  Firenze  Maeliro  Dino  del  garbo 
Medico  Fifico  de' più  eccellenti  d'italia.In  detto  anno 
i  Piiàni  per  coinendamento  del  Bauero  renderono  a 
Caikuccio  Duca  di  Lucca  per  guidardone  del  fìio  fèr- 
.uigio  il  Cailello  d^  Sarrezano,  oc  di  Retina  in  verfilia^ 
■oc  monte  Caluolij&  Pierralcinta  . 

li  Duca  di  Calauria  fece  condannare  in  hauere ,  5i 
in  perfonavno  popolano  di  Firenze  chiamato  Gianni 
Albani  perche  hauea  contradetto  in  vno  con(iglio,che 
non  (1  ddVc  aiuto  al  Re  Ruberto^il  quale  egli  domanda 
uà  per  fiioi  Ambalciadori ,  de  benché  fofle  huomo  vi- 
ziofo,&  diceffelo  prcfùntuofàmente ,  pure  difpiacque 
molto  queite  atto  a'  Cittadini  di  Firenze. 

Nella  rtanza  che  il  Bauero  fece  a  Pii^  nefluna  ofFen 
fione  fece  a'  Fiorentinijó  al  Duca,ma  iblo  attefè  a  ragù 
nare  danari  per  tornire  la  fua  andata  a  Roma ,  che  più 
di  diigciucmigliaia  di  fiorini  ne  trafTe  da'  Pifàni,6c  nel 
(^itendeiiida  lui  no  patirono d'imporne  fiorini  jooo. 
oc  partilli  il  Bauero  di  Fifa  adi  i  j-.di  Dicembre  colle 
lue  genti  in  numero  di  5  000.  caualieri,  oc  1 0000.  be- 
l^ie ,  &C  la  prima  fera  fi  posò  alla  Badia  a  San  Rimedio 
tre  miglia  pieiTo  a  Fifa,  &c  iui  fòggiornò  fèidi  afpettan 
do  Callrucciojil  quale  ir^ale  volentieri  andaua  per  du-^ 
bio  di  lalciare  Lucca,&  Pilìoia,  &  no  potedopiu  afpet 
tare  fi  partì,&  andonne  per  maremma  hauendo  prima; 
mandato  il  (uo  iPialifcaleo  co'  Conti  di  Santa  Fiore  x 
pigliare  i  pafl[i ,  de  al  paflàre  d'vno  fiume  fi  ruppe  vno' 
ponte,&:  annegoui  molte  fùe  géti,6c  pati  in  mai-emma- 
tanti  di/àgi  ^  e  bilògni ,  che  ageuolmente  le  genti  del 

O  Duca 
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Duca,6c  de*  Fiorentini,&  Sanefi  gli  poteuanoftorpiare 

I  jty.      il  paHarc,ma  ò  per  vilrà,  ò  per  fenno ,  ò  per  comanda- 

mento  del  padre  mai  non  volle  il  Duca,  che  le  lìie  gctx 

ti  s'abboccaflTmo  con  quelle  del  Bauero,&:  in  fine  pafTa 

ta  maremma  con  affai  affanni  giunfe  il  Bauero  à  Vicer 

Venne  il  bo  adi  2uiiGennaio,&  fuui  riceuuro  come  loroSigno 

Viwrb°o  *  ^^-  perche  fi  teneua  à  parte  d'Imperio  per  vno  loro  Cic 

tadino  nominato  Salueilro  de'  Gatti,  che  Signoreggia 

ua,&  à  Viterbo  lo  raggiunlèCallruccio  con  j  oo.caua 

lieri,&  I  ooo.baleftrieri. 

Sentendo  il  Duca  partito  il  Bauero  di  Pifà  ragunò 
in  Firenze  nel  tuo  Palagio  vno  grande  parlamento,  do 
uè  interuenne  i  Priori ,  &  ogn'altro  vficio ,  oc  grande 

()arte  de  gli  altri  Cittadini,  &  con  lauie  parole  propofe 
oro  come  gli  era  neceflirà  di  partire  di  Firenze  per  an- 
dare à  difendere  le  (ùe  terre  del  Regno  dalle  forze  del 
Bauero  confortando  tutti  i  Cittadini  a  Ilare  fedeli  à 
Santa  Chiefà,6<:  al  fùo  padre ,  oc  allui ,  oc  offerendoli  a 
ogni  biiògno  tornare  in  periona,o  madare  altri  di  (ùo 
lignaggio,  oc  con  gente  alla  difefa  di  Firenze ,  6c  lafciò 
in  Firenze  per  fùo  Luogotenente  M.  Filippo  di  Sag- 
gineto  figliuolo  del  Conte  di  Catanzano  di  Calauria, 
oc  per  fùoi  Configlieri  M.  Giouanni  di  Giouannozzo, 
&  M.GiouannidaCiuitadi  Rieti  grandi  iàui  di  ragie 
iie,6<:  di  pratica,&  i  eoo.  caualieri  di  gente  d'arme ,  6c 
per  fòldo  haueffono  l'anno  dugentomigliaia  di  fiorini 
per  parte  de'  Priori ,  &  del  popolo  fu  rifJDollo  cortefè- 
mente  dolendofi  della  (ùa  partita ,  oc  in  gran  parte  era 
cofi  vero ,  peròche  benché  foffe  collo  a  Fiorentini  la 
fìiartanza,  ia  i^,  meli  nouecencomigliaia  di  fiorini ,  &c 

.  :      ~         "    ^  "  '"    '         non 
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non  fe/Iè  foro  paruto  inolro  viuo  Signore,  ò  guerriere 
pure  gli  artefici  hatieano  guadagnato ,  &c  il  Rio  reggi- 
mento era  furo  molto  humano,&  haueua  /pento  tur- 
te  Je  (ètte  di  Firenze, 6c  afiài  ailicuratogli  da*  vicini: 
innanzi  alla  partita  iùa  il  di  dopo  Natale  fece  vno  gra- 
de  conuito  di  molti  Cittadini  &  donne,e  danzc,5:  fé- 
il:e,&  poi  partì  di  Fireiìze  adi  2  8.  di  Dicembre  con  tat  p^mr» 
ti  1  (ligi  Baroni  con  circa  1 6'oo.  caualieri ,  de  alquanto  '^  ^1?"^* 
ipggiornò  in  Si ena,6c  in  Perugiaj&  Arieti>e  giunfè  aL  ^'^la  d:  fì- 
i'Acjuila  adi  1 6,  di  Gennaio  ,  oc  la  fi  fermò  con  fùa 
gente. 

Nel  detto  anno  il  Legato  degli  Orfini,  che  era  ito  à 
Roma  fece  comandamento,che  in  Firenze  (1  f"ice(Ii,&: 
coli  li  fece  lòlenni  prociflioni  a  pregare  Iddio,che  de(l 
fé  aiuto  à  Santa  Chiefà  à  difenderli  dal  Bauero ,  de  lui 
recaile  alla  obedienza ,  oc  in  detto  anno  concedette  il 
I  Papa  al  detto  Legato  in  comenda  per  la  (ùa  menfà  il 
beneficio  della  badia  di  Firenze,che  era  morto  l'Abate 
di  detta  Badia . 

Per  la  venuta  del  Bauero  à  Viterbo  furono  afiai  qui 
lìioni  fra  il  popolo  di  Roma,  che  chi  lo  voleua ,  &  chi 
nòy&c  altri  lo  voleuano  con  certi  patti,  de  a  quello  s'ac 
cordaronoj6(:  madarongli  ioléne  ambafciata;  ma  Sciar 
ra  della  Colonna,  &  Iacopo  Sauelli  che  erano  capitani 
del  popolo,che  con  aiuto  diTibaldo,  &c  altri  haueano 
riuolto  il  popolo,&  cacciati  gli  Oriini,  &c  altri  manda- 
rono fègreramente  adire  al  Bauero, che  non  guardailè 
al  dire  degrAmbafciadorijna  venilìe  picilo,6c  hareb-- 
be  la  Città,ìl  perche  giunti  grAir.baièiadori .,  ckipoila-' 
la  aaibafciata  commi/Ie  la  nlpoila  a  Caitruccio ,  «3ci 

:0       2  qu^ìÌA 
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quella  fu  dare  nelle  trombe ,  &  montare  à  cauallo ,  5c 
ip7.      nrenerc  gl'Ambafciaclori,  oc  pcirtirfi ,  &  mandare  a  pi- 
gliare ogni  pafiTojche  nelTuno  innanzi  alloro  giugneilc 
a  Roma,&;  venne  il  Bauero  con  Tua  gente  à  Roma  adi 
y.  di  Gennaio,iSc  adi  7.  fu  meflo  dentro  fànza  contado 
Venne  il  con  grande  honore ,  &c  {montò  nel  Palagio  a  San  Pie- 
Roma^  &  rO)&  ^opo  quattto  di  venne  à  Santa  Maria  Maggiore, 
fuuicoro.  &  fece  2:rande  parlamento  in  Campidoglio  à  tutto  il 
popolo,che  voieua  lua  S]gnona,6c  per  lermone  d  vno 
Veicouo  de*  Frati  Romitani  fu  ringraziato  il  popolo, 
e  fatto  grandi  promeflè  d'efàltargli,  &dal  popolo  fu 
accettato  per  Signore,  6c  loro  Re,  &  fatto  Senatore,  e, 
Capitano  di  popolo ,  e  ordinata  la  coronazione  per  la 
Domenica  fèguente,&:  accozzoffi  con  lui  tutta  la  {enti 
na  de'  cattiui  chetici  del  mondo,ò  religio{i,ò  apporta- 
ti,o  ribelli  della  Chie{a,e  tutti  i  buoni  chetici  Ci  partirò 
tenzione'  no  di  Roina ,  &  il  Santo  Sudario  fu  na(coll:o  per  vno 
«Roma.  Calonaco  di  San  Piero ,  non  gli  parendo  degna  co{à, 
che  {imili  genti  lo  toccafTono,  &  funne  aflai  turbazio- 
ne  in  Roma.  Et  come  era  ordinato  adi  1 7  di  Gennaio 
il  Bauero  con  grande  compagnia,&  molta  felta  ii  par- 
tì da  Santa  Maria  Maggiore,  &  venne  à  San  Piero ,  & 
da  quelli  Baroni  di  Roma  à  cui  più  gliparue  s*apparte- 
ne{Ie,  e  a  certi  fuoi  Vefcoui  {ci{ÌTiatici  lì  fece  coronare 
Imperadore,6c  coli  la  fua  donna  Imperadrice,  la  doue 
tutti  gli  altri  debbono  eflère  coronati  dal  Papa ,  ò  {uo 
Legato,^:  perche  vno  Conte  à  cui  apparteneua  vi  ma- 
caua ,  intitolò  Cajtlruccio  di  quella  Contea ,  6c  fecelo  • 
Caualiere  e  più  altri  &:  detta  la  me{Ia,  che  era  quafì  {è- 
ra  ne  venne  a  Campidoglio  àmangiarej  e  àdoi  mire, 
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&c  h  mattina  fece  Senatore ,  e  fùo  Luogotenente  Ca- 
liruccio ,  oc  laiciollo  in  Cainpidoglio ,  &  lui  fi  torno  à 
Santo  Giouanni  Laterano  a  ordinare  altri  fùoi  fatti,  de 
tennefi  per  molti  che  (e  fan  za  (òggi  orno  fofle  ito  ver- 
fo  il  Regno  rharebbe  pre/ò  /ànza  riparo,non  oftante  i 
rimedi,  che  il  Re  haueua  fatti,  peròchefi  trouò  in  Ro- 
ma con  più  di  ^-ooo.caualli  di  buone  genti. 

Nel  detto  anno ,  oc  di  Gennaio  fi  cominciò  à  mu- 
rare in  Firenze  la  porta ,  che  va  verfo  Siena,  &  Roma. 
In  quello  iricdefimo  anno  M.  Filippo  da  Sagginefio 
Capitano  di  guerra,  &  Vicario  del  Duca  in  Firenze 
tenne  trattato  con  vno  Baldo  Cecchi,&  Iacopo  di 
M  Braccio  Bandini  Guelfi  vfciti  di  Pilloia  di  piglia- 
le  di  furto  vna  notte  Pilloia ,  oc  fegretamente  fece  fa- 
re nel  caflero  di  Prato  molte  {cale,6c  altri  edifici  di 
legname ,  &c  da  combattere ,  oc  adi  2  7.  di  Gennaio 
ferrate  le  porti  fi  parti  da  Firenze  con  1^00.  caualie- 
ri  fegretamente  fànza  alcuno  Fiorentino  feco ,  fé  non. 
M.  Rollo  della  Tofà  che  haueua  ordinato  il  tratta- 
to ,  oc  innanzi  mezza  notte  giunfòno  a  Prato ,  oc  fat- 
to caricare  detti  edifici  in  fu  muli,  &  con  duomila  fan- 
ti ,  che  hauea  fatti  ragunare  a  Prato  tutti  n  andaro- 
no verlo  Pifioia ,  oc  furonui  innanzi  al  giorno ,  Oc  ap- 
preso alla  porta  a  San  Marco  doue  era  meno  acqua 
ne'  foln ,  &c  più  folitario  i  detti  Baldo ,  oc  Iacopo  fàn^ 
za  eflère  fèntiti  fcalarono  le  mura ,  5c  pofònui  fu  le 
bandiere  del  Duca ,  &c  de*  Fiorentini,  &C  miiTono  den- 
tro da  1 00.  fanti,  &c  efièndo  trouati dall' vficiale  del- 
la guardia  IVccifònò  benché  gridaflè ,  oc  dellafìe  le 
genti  adarmc,  6c  fra  quelli  dentro,  &:  quelli  di  fao- 
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ri  fecionodue  fori  alle  mura  tanto  grandi ,  che  ve  n- 
traua  rhuomo  a  cauallo  fi  che  molti  v'entrarono  den 
■  tro,&:  entroui  M.  Filippo  m  perfbna,  &  altre  genti  at- 
«3»7»      tendeuano  à  rompere,Ìc  ardere  la  porta  di  San  Marco, 
&  (èminarono  triboli  per  le  vie  doue  quelli  della  terra 
poteuano  {occorrere  .-pure  le  genti  di  Caftruccio,  &  il 
popolo  fi  deftorono,  &  armati  vennono  a  riparare ,  de 
ripiniònne  fuori  buona  parte,  &  cofi  haurebbono  fat- 
to il  refto,(è  non  fofTe  la  virtù  di  M.  Filippo,6c  fua  co- 
pagnia,che  gli  fbllenne,6c  in  tanto  fu  arfà,&:  prefa ,  Se 
aperta  la  porta  di  San  Marco ,  il  perche  tutta  la  gente 
di  fuori  con  grande  vigore,&  grida,  oc  llormi  di  iùoni 
cntrorono  dentro ,  per  modo  che  le  genti  di  Caftruc- 
cio  con  due  fiioi  figliuoli  piccoh  rifuggirono  nelCa- 
ftellojche  Caftruccio  v'haueua  fatto  murare  al  Prato 
chiamato  Bellafpera,  benché  non  foffe  affatto  compia 
to ,  &  i  Cittadini  di  Piftoia  non  attendeuano  adaltro, 
che  allo  fcampo  di  loro  perfbne,  &  coJ[è:  il  perche  Tubi 
to  le  genti  del  Duca  furono  Signori  della  Città;  ma  at- 
tendeuano tanto  à  rubare  fpargendofi  per  la  terra,  che 
il  Capitano  perfèguitando  i  figliuoli  di  Caftruccio  ri- 
male al  Prato  con  meno  d'ottanta  compagni  alle  ban- 
diere ,  &  riuoUòglifi  adoflb  le  genti  di  Calduccio ,  & 
dierongli  affai  che  fare,ma  chiarendo  il  giorno  le  genti 
cominciarono  adaccoil?.rgIifi,  &  ingroffare  per  modo 
che  i  nimici  (ànza  ritegno  per  la  porta  Lucele  Ci  fuggi- 
rono àScrrauale,&  fé  il  Capitano  foflè  11:ato  meglio 
vbbidito  da  lìioi  Caualieri ,  de'  quali  voleua  che  parte 
andafìbno  di  fuori  innanzi  alla  porta  Lucefe,rimaneua 
no  prdi  i  figliuoli  di  Caiiruccio ,  &  le  fue  genti  :  prefà 
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Piiloia  adi  2  8.  di  Gennaio  circa  dieci  dì  ^tefòno  i  fòl  p^^^^ 
dati  ?.  rubarla,^  coli  furono  rubati  i  Guciii  come  i  Glii  legét;  ^<i 
bellini.che  aliai  ne  fa  riprefò  il  Cnpitano.Ripofàtacloe  cai^^m, 
fu  la  cofà  il  Capitano  riformò  Ja  terra  pel  He  Iluber-  ^'.'^'t 
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to,&  per  Io  Duca^Sc  lalcioui  per  Capitano  i!  iopradet-  ia  per  rot- 
to M.  Simone  della  Tofàcon  2  ^o.  caualieri,  6c  loco*  ^^° 
pedoni,e  tornò  a  Firenze  adi  7.  di  Gennaio  con  gran- 
didimo  honore,&  trionfo  fattogli  da*  Fiorentini  eoa 
bandierej&  armeggiatori,&  caualli  couerti  di  zedando 
&  con  vno  Palio  ordinato ,  che  Ci  portaflè  fòpra  il  ca- 
po,ma non  Io  volle,&: miffeuifòtto il  pennone dellar- 
me  del  Re  Ruberto,che  afiài  ne  fu  lodato,  &c  con  fèca 
menò  molti  prigioni  Pill:olefi,&  vno  figliuolo  del  tra* 
ditore  M.  Filippo  Tedici,  &c  vno  fuo  nipote  con  mol- 
ta roba.&  fu  notata  quella  per  la  maggiore  opera,  che 
fi  folfe  fatta  in  que'  tempi  di  pigliare  fi  gran  Città ,  6c 
fi  piccolo  tempo . 

Eflèndo  Cailruccio  in  Roma  in  tanti  trionfi  fatto 
Duca,6c  Caualiere,&  Conte  di  Palazzo,e  Senatore,  &c 
Maeilro  della  Corte  in  tre  dì  dopo  la  perdita  di  Pilloia 
gliene  fu  mandata  la  nouellarperlaqual  cofà  fìibita 
pre(è  licenzia  dal  Bauero ,  &c  partillì  di  Roma,  &c  con 
grande  furia  giunfè  a  Pifà  adi  j^.di  Febbraio  con  pochi 
compagni  perche  gli  altri  no  haueuano  potuto  lèguir 
Io  fi  preil:o,ma  giunfòno  pochi  dì  poi,  5c  prele  in  tutto 
k  Signoria  di  Piià,&  grauogli  di  molti  danari ,  6c  poco 
apprelTo  tenne  vno  trattato  in  monte  TopoIi,&  caual 
coui,6c  entrò  nello  antiporto,  &  funne  cacciato  da  ter 
razani,  &  gente  del  Duca ,  dipoi  in  calendi  di  Marza 
fece  gràde  caualcatanel  piano  di  Piftoia,  6c  in  perfona 
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venne  à  prouederla  perche  tutto  Tanimo  (iio  era  à 
racquiltArla ,  de  fece  fornire  monte  Mario,  &  tornoilì 
à  Lucca  (ànzacontall:o,&:  quella  partita  di  Callruccio 

*3*'*  da  Roma  fu  cagione  di  rompere  ogni  ordine  del  Ba- 
uero  delfandarc  nel  Regno;,  oc  ogni  co(à  fi  prolungò, 
perche  grande  Itima  faceua  di  lui,  &Jera  più  temuto, 
ch'il  Bauero,  &  fu  detta  partita  grande  rimedio  a  peri 
coli  del  Re  Ruherto. 

Infreddati  ^^^  dctto  anno,  &  mefè  fu  quafi  per  tutta  Italia  cor- 
ruzione di  febbre  per  freddo  :  ma  pochi  ne  morirono, 
&c  in  detto  mefè  Guiglielmo  Spadalunga  de'  Conti 
Guidi  Ghibellini  con  aiuto  degli  Aretini  prefe  il  Ca- 
ftello  di  Romena  iàluo  la  rocca,il  quale  era  di  (ìioi  con 
fòrti  Guelfi,  i  quali  con  aiuto  de'  Fiorentini  preilamen 
te  gliele  ritolfono  con  fùo  danno,  de  vergogna . 

In  quello  medefimo  anno  il  Bauero  mandò  (ùe 
genti,  che  erano  a  Viterbo  a  caualcare  (òpra  Oruieto: 
perche  fi  teneuano  a  parte  Guelfa  >  Se  aflài  lo  danneg- 
giorono  intorno,  &  peggio  haurebbono  fatto,  (è  non 
che  in  Roma  fu  grande  zuffa  fra  Tedefchi ,  &  Roma- 
ni ,  perche  non  voleuano  pagare  le  vettouaglie ,  che 
pigliauano,&:  furono  morti  molti  Tedefchi;  il  Bauero 
temendo  di  tradimeto  s'afforzò  in  Cartello  Sant'Agno 
lo,6c  richiamò  à  (è  tutte  le  lue  genti,&  i  Romani  con- 
cepettono  aliai  odio  contro  a  lui .  Sentendo  il  Bauero, 
che  Salueftro Gatti  Signore  di  Viterbo  haueua  raguna 
ta  di  danari ,  &c  lui  n'era  difiderolb^Sc  bi(ogno(ò ,  non 
oliante  i  benefici  riceuuti  da  lui,  vi  mandò  il  Manilcal 
co  (ùo  con  gente,6c  fece  pigliare  detto  Saluellro ,  òz  il 
figliuolo,  <k  per  martorio  gli  fece  confcffare,  che  i  iuoi 

danari 


Libro     Primo.  217 

danari  haneua  in  San  Francefco ,  de  tmoiioui  j  0000. 
fiorini,  i  quali  recò  al  Bauero  a  Roma,&  menonne  pre 
{o  il  detto  Salueilro ,  6c  il  figliuolo  che  alla  Tua  venuta 
,gli  haueano  dato  la  Signoria. 

Nel  detto  anno ,  de  di  Marzo  il  Cancelliere  di  Ro- 
ma rubellò  contro  al  Bauero  la  Terra  d'Alluri  in  (u  la 
marinaj6«:  mideuile  genti  del  Re  Ruberto,  per  laqual 
cofà  i  Romani  disfeciono  in  Roma  le  (ìie  cafè ,  oc  vna 
fua  bella  Torre ,  che  era  fopra  la  Mercantia  appiè  di 
Campidoglio,  &  era  detta  la  Torre  del  Cancelliere,  de 
in  quello  tempo  impolè  il  Bauero  in  Roma  fiorini 
j  0000.  cioè  1 0000.  a  Giudei ,  i  oooo.  a'  Cherici,  6c 
I  oooo.a'  Laici  con  grande  dilpiaccre  de'  Romani,che 
non  erano  wCiydc  a(pettauano  da  lui  vtile,e  non  danno. 

Nell'anno  1 3  28.  &  d'Aprile  il  Bauero  parato  co-  ^^^^' 
me  Imperadore,  &c  con  molta  compagnia  in  fu  perga- 
mi in  fu  la  piazza  di  San  Piero  publicò  al  popolo  certe 
fte  leggi ,  che  ogni  heretico  poteffe  effere  morto ,  &  ^//ff/^ 
ièntenziato  richiello, ò  non  richieilo ,  &: che  neifTuna  rcù«. 
carta  non  valeficjfe  non  vi  foflè  nominato  in  che  anno 
del  fuo  Imperio  folle  fatta ,  &  che  non  lì  potellè  dare 
aiuto  a'  liioi  auuerlànj,&  tutto  fece  per  procedere  co- 
tto al  Papa  come  fi  dira  inanzi,e  pochi  di  poi  ne' mede 
fimi'pergami  véne  più  loléneméte  parato,  &c  in  prelèn 
za  del  popolo  fece  gridare  adalta  boce  a  vno  F.Nicco- 
la  da  Fabbriano  de'  Romitani ,  e  domandare  tre  volte 
fé  v'era  a!cuno,che  volelTe  fare  difeià  per  Iacopo  Caor 
la, che abbufiuamente s'appellaua  Papa  Giouanni ,  Se 
non  rilpondendo  alcuno, fece  parlare  a  vno  Abate  del 
la  Magna  dicendo  in  latino  eoa  moke  parole  :  ma 
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in  effetto ,  come  egli  era  venuto  co  difigi  di  iuoi  paefi 
pericoLierare  Io  flato  del  popolo  di  Roma ,  èc  di  Santa 
Chiefà,  &  che  il  fòpradetto  Iacopo  Caorfà  (alfamente 
s  appeliaua  Papa  per  certi  Capitoli,iquaIi  indebitamen 
te  gli  apponeua,&  vltimamentc  die  fèntenza  contro  a 
lui  priuaiidolo  d'ogni  degniti  ecclefiaiiica,  e  tempora 
le  i,  non  ollante  che  non  ioilè  richicll:o  ;  che  difle  non 
bifògnaua  per  la  legge  fatta  pochi  di  innanzi ,  &  pro- 
mifle  in  pochi  dì  di  riformare  la  Chiefà  di  nuouo ,  & 
buono  pallore,  e  tale  che  farebbe  confòlazione  a  Ro- 
mani e  a  tutti  i  ChrifBani  ;  di  quello  atto  affai  fène  tur 
borono  i  fìioi  huomini  di  Roma,  e'I  popolazzone 
fece  fella . 

Pochi  di  poi  la  detta  fèntenza  M.  Iacopo  figliuola 
di  M.  Stefano  della  Colonna  venne  in  Roma  nella  co 
trada  di  San  Marcello,  &  in  fùlla  piazza  in  prelènza  di 
più  di  mille  Romani  Icffe  vn  proceflb  e  fèntenza  di  fco 
munica ,  &  priuatione  fatta  dal  Papa,  contro  al  Baue- 
ro ,  6c  fuoi  fautori ,  &  con  buone  ragioni  annullando 
tutto  ciò,  che  il  Bauero  hauea  detto  nella  predetta  fèn 
tenza ,  &  colle  fùe  mani  lo  conficcò  nelle  porti  della 
Chiefà ,  oc  fatto  ciò  con  quattro  compagni  fi  parti  di 
Roma,6i  andoronne  a  PiLllrino:  il  Bauero  gli  mandò 
drieto  gente,&  non  logiunfòno  ;  per  quello  atto  il  Pa 
pa  il  fece  Vefcouo,  &  mandò  per  lui,  &  egh  v'andò,  il 
di  fèguéte  il  Bauero  ragunòi  Senatori,  oc  tutti  gl'vfici 
di  Roma  &  altri  Romani,&  publicò  vna  kggc ,  che  il 
Papa,ilquale  intendeuano  d'eleggere,&  ogn  altro  fol- 
le obligato  a  non  potere  partirli  di  Roma  fanza  licca- 
aadeipopolo  Romano  laluo  tre  mefi  dell'anno ,  &  in 
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uelli  non  dilungarfi  più  di  due  giornate,  &  doue  non 
ciccflè  quello  s*intcnclefli  c^ffo  del  Papato,  &  nota  prc 
(unzione,  che  iempre  per  i  adricto  fu  la  ChieiS  libera, 
&  i  Sommi  Pontefici. 

Del  mefe  di  Maggio  venne  il  Bauero  al  modo  v(a- 
to,  parato  fòlennemente  in  (ìi  pergami  della  piazza  di 
S.  Piero  prefente  il  popoloj&conièco  haueua  vno  Fra  . 
te  Piero  di  Coruarade'  confini  fra  Tiboii ,  Se  Abruzzi 
de'  Frati  Minori,  &  per  adrieto  tenuto  buono  huomo, 
èc  fece  fare  vno  grande  Sermone  al  fopradetto  Frate 
Niccola  da  Fabnano,3i  vlcirnamente  domandare  il  no 
polo  fé  voleua  per  Papa  il  fòpradecto  Frate  Piero,  &c 
benché  il  popolo  l'harebbe  voluto  Homano  ,  pure  per 
paura  rifpofbno  di  fi  ;  Il  perche  lubito  lo  confermò  Pa  Feceii  b* 
pa,  8c  diegli  Tanello ,  &  miffegli  l' Amanco ,  &  pofclo  a  aZ^^^ 
federe  dalla  fua  mano  delira:  poi  detta  la  mefla  in  Sc.n 
Piero  andarono  à  mangiare  con  grande  fella .  Molto 
fu,  &  da  molti  biafimato  quello  atto  eziandio  da'lùoi 
Tedefchi  medefimi  non  gii  credendo. 

Il  fcguente  dì  che  l'Antipapa  fu  fatto  entratone  in 
Tenero  14.  galee  armate  del  Re  Ruberto ,  Oc  prefono 
la  Città  d'Hoftia,  &  parte  di  loro  vennono  fu  pel  Te-  ?/%^\l 
uero  infino  à  S.  Paolo  ardendo ,  &  predando,e  dolen-  ^^  ^^^ 
dofène  i  Romani  co'I  Bauero ,  vi  mandò  fue  genti  in- 
fieme  co'  Romani,e  tornarono  co  danno,  e  vergogna. 

Adi  I  ^.di  Maggio  il  detto  Antipapa  fece  {ètte  Car 
dinali ,  fra  quali  fu  il  (òpradetto  Frate  Niccola  da  Fa- 
briano ,  &  l'Abate  che  lefTe  la  fèntenza  contro  à  Papa 
Giouanni ,  oc  altri  Vefcoui  tutti  fcifinatici ,  &  dipolU 
daPapaGiouanni,  6c  quantunque  il  detto  Antipapa 
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biafimaflè  le  pompe  dell'altro  Papa  :  pure  volle  per  fé, 
&  pe'  Cardinali,  e  velìiri,  &  cauaili,  &  àie  beniiici  per 
danari,6c  furono  rutti  confermati  dal  Bauero>&:  (òue- 
nuti  di  danari,&  ciò  fatto  laiciò  l'Antipapa  co'  Cardi- 
nali in  San  Piero,;&  lui  fin  andò  colle  iùe  genti  a  Tibo 
li  adi  17,  del  detto  me(c;poi  la  Domenica  Icguente 
tornò  à  Roma,  oc  fòlennemente  di  nuouo  il  fece  coro 
iiare,&  confermare  Imperadore  dall'Antipapa,  oc  pri- 
ma haueua  meda  ailui  la  berretta  dello  fcarlatto,6c  f  e- 
ce  l'Antipapa  più  legati  in  diuerfè  parti ,  &  il  Bauero 
«s»"''  confermò  la  fèntenza  per  l'adrieto  data  per  Arrigo  | 
Imperadore  contro  al  Re  Ruberto ,  &  Fiorentini ,  &c 
poi  il  partì  da  Roma ,  oc  andonne  à  Velletri ,  oc  laiciò 
Senatore  in  Roma  Rinieri  d' Vguccione  della  Faggiuo 
lajlquale  fece  ardere  vno  Lombaido,tSc  vno  Tofcano, 
perche  diiibno  quefto  eilère  Antipapa ,  oc  Papa  Gio- 
uanni  vero  Papa . 

Nel  detto  anno,&  di  Giugno  4oo.cauaIieri  del  Ba- 
uero, che  andauano  per  pigliare  il  Callello  di  San  Ge- 
mini furono  iconfitti  da'  Spuletini,6c  Perugini,  che  an  '' 
dauano  in  aiuto  del  Re  Ruberto,  oc  gran  parte  morti, 
de  preii.  Et  in  quello  medeiimo  meiè  le  genti  del  Baue 
ro  prefono  per  afièdio  il  Calvello  della  Mulara ,  che  fi 
teneua  pe'i  Re  Ruberto,poi  prefòno  Ciiterna,  òcruba 
rolla,per  laquale  ruberia  quelli  di  Velletri  non  gli  vol- 
lono  riceuere  alla  tornata;  le  genti  del  PxC ,  che  hauea- 
no  prefò  Hollia  l'arfòno  &c  partironfi.Gradi  difcordie 
furono  fra  le  genti  del  Bauero,6c  però  ne  mandò  parte 
a  Roma,6c  tornoflì  a  Tiboli,6c  fòggiornoui  vno  mele 
per  entrare  nel  Regno ,  de  non  vide  mai  il  modo  per 
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gli  ftretti  paffi ,  &  pe*  prouedimenti  fatti  pe*l  Re  Ru-  Banew 
berrò,  Se  adi  20.  di  Luglio  (ì  torno  à  Roma,  oc  in  det-  ««^"c»! 
to  anno  di  nuouo  il  Papa  a  Vignonc  anamatizò  il  Ba-  S-^^"'?;* 
uero,&  priuò  Call;ruccio,6<:  Piero  Saccone  della  Signo  coniprL» 
ria  d  Arezzo.  gnoria. 

In  quello  medefimo  anno  d'Aprile  le  genti  de'  Fio- 
rentini ,  che  erano  a  Santa  Maria  à  Monte  prefòno  il 
Callello  del  Pozzo  in  ia  la  Gufciana ,  ilquale  Caftruc- 
cio  haueua  fatto  afforzare ,  &  fecionlo  disfare .  Et  in 
detto  anno,&  mele  non  piacendo  a  Pilàni  la  Signoria 
di  Callruccio  aoperorono  per  danari  col  Bauero ,  che 
egli  donò  la  Signoria  di  Pila  alla  (ùa  donna  Imperadri- 
ce ,  laquale  vi  mandò  per  luo  Luogotenente  il  Conte 
d'Arringhe ,  Cartruccio  in  contrario  v'andò  confile 
genti,  &:  prefe  M.  Banofone  d'Agobbio,  ilquale  il  Ba- 
uero v'hauea  lafciato  Tuo  Vicario,  oc  più  altri  Cittadi- 
ni, &  fecefi  fare  Signore  libero  per  forza ,  &  il  Vicario  preicT:."^ 
della  Impcradrice  lì  tornò  à  Roma  ;  bene  fi  diflc  con-  g^"o"=»  ^* 
tento  di  danari  da  Callruccio  ;  perche  non  fìdolefle:  ìòcuI  * 
ma  diflefi  ancora  che  il  Bauero  n'haueua  prefb  fdegno 
contro  a  Caftruccio. 

In  quefto  medeluno  mefè  i  Fiorentini  renderono 
per  comandamento  del  Duca  loro  Signore, il  Cartello 
di  Mangone  a  M.  Benuccio  de'  Salimbeni  di  Siena  per 
certe  rapprefàglie  fatte,&  per  certe  ragioni,che  diceua 
hauerui  per  la  moglie,  che  fu  del  Cote  Nerone  da  Vèr 
nia,  &:  renderolo  molto  male  volentieri ,  perche  dice- 
uano  tenerlo  giuridicamente  per  certo  teilamento  di 
loro  antichi,  che  lo  lafciaua  a'  Fiorentini  mancate  rede 
legittime,che  era  già  auuenuto:  ma  pure  no  poterono 
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»r,-a     contmporfi  al  Duca ,  &  non  vollono  anche  rccarfi  a 
r  l":""'"'' niniidiSanejfi-.hebbelo  con  patti  d'eflère  in  ogni  ho- 
ile ,  ò  caualcata  co'  Fiorentini  con  1 00.  fanti ,  oc  dare  | 
ogn'anno  per  S.  Giouanni  vno  Palio  di  drappo  à  oro;  .1 

Ne*  detti  tempi  nacque  difcordia  frai  l-iorentini, 
&  M. Filippo  da  Saggineto  Capitano  di  guerra,t>c  Vi- 
cario del  Duca  in  Firenze  per  cagione, che  hauenda 
egh  rubata ,  6c  vpta  Pillola  d'ogni  bene  voleuaxhe  i 
fiorentini  alle  loro  ipefè  la  forniiTono  di  guardia,  &c  di 
vettoupglia  oltra  le  2  00  migliaia  di  iìorini,che  dauano 
iOgn'anno  al  detto  Capitano  j  6:  alloro  pareua ,  che  lo 
douefle  fare .  Egli  hauendo  prefàla  Citrajòc  ogni  vtile 
di.  quella  per  lo  Duca,&  per  iè,  d>c  (ìmile  voleua  fi  facef 
Ce  dì  Santa  Maria  a  Monte,6c  già  haueuano  confenti- 
to  i  Fiorentini  a  tenerui  fanti  alla  guardia,  ma  non  del 
la  vetrouaglia.  Sentendo  Cnllruccio  quella  difcordia, 
oc  che  non  era  proueduta  più  che  per  due  meli  vi  man 
dò  le  {rie  genti  intorno ,  oc  tutti  i  Pilàni  con  loro  Car- 
i:occio,v>:  poi  v*andò  egli  in  perfona  di  Maggio  in  tut- 
to con  circa  1 7oo.caualieri,&  popolo  grandiihmo,8c 
afiediolla'per  modo  intorno  con  fofll,Òc  il:eccati,e  con 
gente  aliai,  cheneifuno  vi  poteua  ne  entrare,ne  vfcire, 
òc  quello  che  farebbe  coitato  a*  Fiorentini  meno  di  fio 
lini  40000.  a  fornirla  collo  più  di  looooo.con  dan- 
no, e  vergogna  :  benché  hauellono  ragione .  Stando 
Callruccio  a  battagliare  fpeflo  Pilloia ,  quelli  dentro 
difendendod  francamente;  perche  la  Città  era  forte  di 
mura,6c  di  fo{Iij&  di  Torri,  &  eraui  dentro  circa  500. 
caualieri ,  oc  1 000.  pedoni  di  buone  genti,  &  Piilokfi 
Guelfi ,  e  tutto  di  vfciuano  fuori  conno  a  nimici .  òS 
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e  anche  (pedo  vi  caualcarono  le  genti  de*  Fiorenti  ni,chc 
-erano  à  Prato,  in  tanto  i  Fiorentini feciono  ardere ,  oc 
(disfare  Santa  Maria  Monte  per  non  hauere  tanto  à 
guardare .  Et  vedendo  che  ih.  non  ritornidbno  Pillola 
mancherebbe  loro  vettouaglia  dihberoronò  fornirla, 
&  infìemeco!  Capitano  richiefono  de  gente  il  Legato 
della  Chielàdi  Lombaidia,e  BoIogne{ì,&;  Sanefi,  e  tue 
iti  loro  amici, &  accozzarono  K^oOeCaualieri  di  buone 
genti ,  &  popolo  grandlllìmo  appiè,  &  col  Gonfalone 
della  Chielà ,  6l  colla  Croce  dei  Legato  il  iòpradetto 
Capitano  co  tutta  quella  gente  adi  i  ?  .di  Luglio  n'an-  \ 
darono  a  Prato^Sc  poi  al  ponte  Agtiana,  6c  Taicro  di  al 
le  cappannelle  predo  all'holle  di  Callruccio  (pianan- 
do di  concordia  fra  le  2.holli ,  &  hauendo  Caitruccio 
ingaggiato  della  battaglia  tenne  i  Fiorentini  ich;eraci 
tutto  vno  giorno ,  oc  in  quello  mezzo  in  perfbnacon 
molta  gente  atteiè  à  fare  grandillimi  prouedimenn  di 
legna  me,  Scaltre  colè  a  difendonc  del  lìio  holle,vedea 
doli  i  Fiorentini  beffati  attefono  àvole  re  paffare  per 
forza,  oc  tennono  dalla  mano  dirira  dal  ponte  alla  bu-  , 
ra,&  prefono  il  peggiore ,  perche  Callruccio  da  quella 
parte  era  più  forte,che  di  certo  dall'altra  parte  fàrebbo 
no  palTati;  diflcfi  anche  ne  lu  cagione,  che  il  Capitano 
fu  malato,&  anche  non  era  bene  in  concordia  col  ma- 
liicalco  delle  genti  del  Legato  della  Chielà  ;  per  quella 
cagione,  5c  Iblpetto  prefo  di  certi  Caporali  Tedelchi, 
che  praticauano  con  Callruccio ,  poi  che  furono  ilati 
otto  dì  a  battaglia  lànza  acquillare  (1  dilibcrò  in  Firen- 
ze,che  Thoile  tornafle  à  Prato  ,  oc  caualcafle  in  quello: 
di  Pifà,ò  di  Lucca,6c  coli  feciono,6c  preiòno,^  arfono^- 
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fiii  pont*Adera,&  prefono  il  foflb  arnonico,&  Cafcina, 
:6c.coifono  infino  preflb  al  Boi-go  di  San  Marco  di  Pi- 
'3^s.      *  fa.  fanza  alcuna  contailo;  perche  tutte  le  genti  erano 
a  Piiloia,6é  alcuni  paiTatono  la  Gu{ciana,per  tutto  que 
ilo  Caliruccio  non  fi  molTe  mai  dallo  aflèdio  di  Pillo- 
ia .  Quegli  dentro  di  Piiloia  mancando  loro  vetcouar- 
caft'Scuo  S'^^>^  diiperatideirhauere  aiuto,adi  i.d'Agolloren^ 
piitoia.     derono  la  Citta  a  Caftruccio  faluo  le  perfone ,  &  con 
poterne  portare  loro  cofc  :  &c  certamente  fu  difpofizio 
.ne  di  Dio  vedendo  che  Caiìruccio  follcnne  rafiedio 
xii  Pilloia  con  1 6'oo.  caualieri  contro  a  più  di  5  eoo. 
oltre  alla  gente  che  era  in  Pillola  .  Riformata  che  Ca* 
iìruccio  hebbe  Pilloiadi  Signoria,  Sedi  vettouaglia,  e 
«di  gente  tornò  a  Lucca,&:  infermiò  grauemente  di  feb- 
Morte  di  ti'e,diirefi  per  lo  affanno  dello  aflèdio  di  Piiloia,&:  pali 
caarucdo  SO  di  quefta  vita  adi  3 .  di  Settembre,&  fu  tenuta  cela- 
ta la  morte  infìno  adi  i  o.  del  detto  m.elè  ;  perche  i  fi- 
gliuoli pigliaffono  la  Signoria  di  Pila ,  bc  di  Lucca  co- 
me lui  hauea  lafciato,  &  cofi  feciono  prima  in  Pila  cor 
rendala  colle  loro  genti  poi  tornati  a  Lucca,  &:  tatto  il 
Cmile  publicarono  la  morte  ,  &  feciono  reflequie  ho-. 
norariJhmamente,6c  fèppellirollo  a  S.  Francelco,  pre- 
ft  tutti!  Sacramenti  :  ma  non  riconobbe  però  Terrore 
Tuo  contro  alla  Chieià  per  paura,che  haueua  del  Baue- 
130  fentendo  nella  infermità,  che  tornaua ,  trattò  pace 
co*  Fiorentini ,  ma  per  la  morte  non  ii  conchiufe ,  per 
fimile  modo ,  oc  affanno  amalo  di  febbre,  &c  morì  nel 
,r     Calkllodi  Pefci a. xM. Galeazzo  Viiconti,che  fu  Si- 
gnore'di.  Melano,  &  di  tante  Citta  di  Lombardia, 
oc  ea  fiitòneirholk  con  Caflruccio  a  Piltoia,ac  molti 
il  altri 
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altri  morirono  delle  genti  lue  in  diuerfi  luoghi . 

Nel  detto  anno  le  genti  del  Re  Ruberto  con  ftuo- 
re  de'  nipoti ,  che  furono  di  Papa  Bonifazio  prefòno 
per  forza  la  Citta  d'Alagna  in  campagna,  &  cacciaron 
ne  ifeguaci  del  Bauero  In  detto  anno  i  Parmigiani  co* 
Rolli  loro  Signori  fi  ribellarono  Parma  dalla  Signoria 
della  Chielà,il  limile  feciono  quelli  di  Reggio,  6c  fecio 
no  lega  con  M.  Cane  di  Verona ,  &  con  Cailruccio, 
che  affai  difpiacque  a'  Fioreiìtini. 

Nel  detto  tempo  elTcndo  il  Bauero  in  Roma  in  po- 
ucro  ilato  perche  gli  erano  mancati  il  Re  Federigo  di  ^ 

Cicilia,&  gli  Vfciti  di  Genoua,  &  i Ghibellini d'Itaha, 
f  he  doueuano  venire  con  gente,6c  con  danari,6c  eflèn 
do  venuto  in  odio  a'  Romani,&  il  Re  Ruberto  entra- 
to già  in  campagna,&  parendogli  Ilare  con  pericolo  iti 
Roma  fi  parti  adi  4.d'Agollo  infieme  col  luo  Antipa-» 
pa ,  oc  Cardinali ,  &  vennono  a  Viterbo ,  &  nella  loro  p^^rtiai  il 
partitali  popolo  gli  fece  molta  dilegione  {gridando-  ^^^^"^^ 
gli,&:  dicédo  muoiano  gli  heretici,  &c  viua  Santa  Chic  me  Ccac- 
là,'&  degh  vltimi  di  loro  gcte  alcuni  n  vccifòno  co'  iaf  '^'"^  °' 
fijòc  la  notte  ièguente  entrò  in  Roma  Bertoldo  Orfini 
nipote  dei  Legato,  &  iM.  Stefano  Colonna,  6c  dal  pò* 
polo  furono  tatti  Senatori  :  pochi  di  poi  venne  il  Lega 
to,  &c  M>  Napoleone  Orfini,&:  riformorono  la  Città, 
6c  feciono  molti  procefli  contro  al  Bauero,&  Antipa- 
pa, &  arlono  tutti  loro  ordini.  Sciarra  della  Colonna, 
oc  Iacopo  Sauelli,<Sc  loro  ièguaci,che  haueuanocodot- 
to  il  Bauero  fi  partirono  di  Roma,  oc  a  parte  di  loro  fa 
rono  gualli  i  Palazzi, 6c  i  beni,6c  condannati,  oc  pochi 
jdi  poi  v  cntrorono  le  genti  del  Re  Pxuberto  co  grand  j 
•.  •  '  P  hororc. 
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hoiiore,  oc  coii  fa  riformata  Roma  per  la  Santa  Ghie-  !l 
i|»i.  iàj6:  per  lo  Re  Ruberto .  Venuto  il  Bauero  a  Viterbo 
andò  colle  ine  genti  à  hofte  (òpra  Oruieto,&:  preiè  cer 
te  loro  Ca{klla,&:  danneggiogli  affai,  poi  fi  poiè  a  ho- 
fte  a  Boifèna,  &  quiui  ilaua  per  certo  trattato,  che  ha- 
ueuain  Oruieto,  ilquale  fu  (coperto,6c  giuiliziati  i  col 
peuoli ,  de  però  il  tornò  a  Viterbo  ;  dipoi  (i  partì  colle 
ììie  genti,&  collo  Antipapa,^  venne  à  Todi,  da  quali 
haueua  prefò  fiorini  4000.  oc  promefTo  di  non  vi  en- 
trare,&  impofe  loro  fiorini  1 0000.&:  l'Antipapa  fpo- 
gliò  Santo  Fortunato  di  tutti  gli  arienti  infino  alle  la-. 
pane,&  parte  di  fue  genti  caualcarono  in  Romagna  in 
fino  à  Imola,&  altre  genti  mando  col  (uo  malifcalco  à 
Fuligno  credendo  hauerlo  per  trattato,^  non  Thebbe,  ,1 
&  llando  il  Bauero  in  Todi  tutto  di  era  {òllecitato  da* 
Ghibellini  di  venire  ad  Arezzo  per  venire  verlò  Firen- 
ze inoltrandogli  che  Caltruccio,  che  ancora  viueuado 
uè  uà  venire  di  verfo  Piltoia ,  6c  Prato ,  &c  gli  Vbaldmi 
col  Conte  d'Ortinga  dalla  parte  di  Mugello,^  che  ag 
uolmente  piglerebbe  Firenze,  &  che  con  l'acquiito  di 
Firenze  piglierebbe  tutta  Tofcana ,  oc  Lombardia,  &: 
poi  ageuolmente  il  Regno,&:  era  aflai  poflibile  che  gli 
riulcifle  fé  le  cofè  foffono  profperate,  Accoiloffi  il  Ba- 
uero a  quelli  configli ,  &:  già  fi  metteua  in  punto  colle 
genti  per  venire  ad  Arezzo,  &  i  Fiorentini  n  hebbono 
grande  paura  &  fpauento  pure  attefono  à  fornire  tut- 
re  le  Callella  di  vald*Arno  di  (opra ,  oc  quelle  di  lòtto, 
verfo  Prato,e  Signa,  oc  feciono  Igomberare  à  tutti ,  Se 
fornire  di  vettouaglia,6c  lT:rame,&;  a  rafforzare  da  ogni 
parte  la  Città  di  Firenze,  6c  mandorono  per  aiuto  al 
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Re  Ruberto ,  &  che  il  Duca  in  per/ona  douefle  torna- 
re\  fe  non  che  non  pagherebbono  deiie  200  migliaia 
di  fiorini  fé  non  quanto  nieritaflbno  i  /òldati  con  M. 
Filippo ,  che  montauano  circa  1 1  o  migliaia  di  fiorini, 
6c  aifai  lène  turbò  il  Re ,  nia  non  volle  però  romperli 
contro  a'  Fiorentini  in  elaltazione  del  Bauero,&:  ordi* 
fio  di  mandarui  M.  Beltramo  del  Balzo  con  400.  ca- 
ualieri  :  ma  era  tardi  il  foccorfo  le  non  che  Iddio  prò- 
uidde  al  bifògno  de'  Fiorentini ,  &c  colla  morte  di  Ca- 
llruccio  com.e  è  detto  diiopra^  oc  con  molte  auuerhrd, 
che  hebbe  il  Bauero  come  li  dira  innanzi  ;  &  1  Fioren- 
tini adirizò  in  buono  liato .  Del  mefè  d'Agoilo  i  Fio- 
rentini mandarono  ^-ootcanalierij^:  per  Capitano  M. 
Telia  Torna(]uinci  in  aiuto  de'  Sanelijche  erano  a  ho- 
fie  a  Calìello  di  monte  Malli  &  furono  cagione  di  ma 
dare  via  l'aiuto  di  6'oo.caualicri  che  v'haueua  manda- 
to Caltruccio,  i  quali  già  haueuano  prefò ,  &  arfo  Pa- 
uanico  5  de  hebbono  i  Saneli  il  detto  Callello  a  patti; 
perche  s'arrenderono  nelle  mani  de'  Fiorentini,  oc  alio 
ro  licurtà ,  &c  del  medefimo  anno ,  &c  mele  Don  Piero 
Re  di  Cicilia ,  6c  figliuolo  di  Don  Federigo ,  venne  di 
Cicilia  veriò  il  Pvegno  con  l'armata  promeila  al  Baue- 
ro di  circa  84.  tra  galee,&:  vlcieri,e  tre  nauc  grolle ,  dz 
più  altri  legnetti  di  ina.  gente,  &  de  gli  vfciti  di  Geno- 
ua,  6c  feciono  aliai  danno  alla  Rimerà  del  Regno  :  poi 
vennono  nelle  parti  di  Roma,&  prefòno  AlUiri,^:  tro 
uado  partito  il  Bauero ,  &c  ito  a  Todi  gli  lignificarono 
la  loro  venuta,  il  perche  il  Bauero  murò  propofito  del 
venire  verlo  Firéze,&:  inlieme  co  l'Antipapa  ritorno  a 
Viterbo,5c  lalcioui  l'Antipapa^^  la  linpcradrice^S:  co 
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ijii.  P^rte  di  fua  gctc  véne  a  Corneto,doue  s*accozzò  a  par 
lare  col  detto  Do  Piero ,  oc  altri  principali  deirarmata 
riprédedogii  dello  indugio,&:  domadàdo  loro  i  danari 
che  gli  haueuano  promeiri,6<:  Dò  Piero,&c  Cno  cofiglio 
rifpolè ,  che  venilFe  colle  iùe  géti  nel  Regno  contro  al 
Re  Ruberto,6c  loro  ne  verrebbono  per  mare,  &:  allho 
rajgli  darebbono  i  danari  promefli ,  che  erano  20000. 
once  doro.  In  quello  cotaito  il  Bauero  hebbe  nouelle, 
&  ambafciatada'Pifani  come  Caftruccio  haueua  prefo 
per  ih  la  Signoria  di  Pi{à,&:  cacciatonne  il  fuo  Vicario, 
Oc  vedédo  anche  le  diiBcultà  dell'andata  nel  Regno,di 
liberò  di  venire  co  tutta  (uà  géte  à  Pi(à  per  terra,&:  l'ar 
mata  per  mare ,  laquale  nel  venire  prefòno  Paiamone, 
oc  guail:arollo,6c  infieme  col  Bauero  aiTediarono  Grof 
feto  a  petizione  de  gli  Vfciti  di  Genoua.  &c  de'  Còti  di 
S.  Fiore  per  torre  il  pafTo  delle  micrcatatie  a  Fiorétini , 
&c  Sanefi,  oc  1  quelì;o  afTedio  vénono  nouelle  da  Pifà  al 
Bauero  della  morte  di  Cailruccio ,  de  come  i  figliuoli 
haueuano  corfo  Pi{à,&  che  dubitauano  che  no  venifle 
in  mano  de*Fiorétini,per  quello  il  Bauero  abbandono 
Venne  il  raflcdio ,  òc  CO  tuttc  le  fue  géti  venne  a  Fifa  adi  2  i .  di 
Settébre,8c  fu  riceuuto  molto  lietaméte  da'  Pifàni  per 
cflere  fuori  della  rirannia  de'  figliuoli  di  Cailruccio ,  de 
de'  Lucchcfiji  quali  tutti  fi  partirono  ièntita  la  venuta 
del  Bauero,6c  egli  riformò  la  Citta  a  fùa  Signoria,^:  fé 
ce  filo  Vicario  Tarlatino  de'Tarlati  d'Arezzo,dipoi  do 
pò  molti  parlamenti  hauuti  col  Bauero^larmata  fi  par 
ti  del  medefimo  mefè,  &c  gli  Vfciti  fi  tornorono  a  Ge- 
noua,6c  Don  Piero  in  Cicilia ,  de  per  fortuna  moriro- 
iio  molti  de'  fìioi  legni,  6c  delle  £ùe  genti , 
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Nel  detto  anno  i  Fiorentini,&  M.  Filippo  da  Saggi 
neto  loro  Capitano  per  lo  Duca  fèntendo,  che  il  Ca- 
flello  di  Carmignano  non  era  bene  fornito  a  guardia, 
&i  erano  molto  sbigottiti  per  la  morte  di  Calduccio, 
vi  caualcarono  colle  loro  genti  in  numero  di  700.  ca- 
ualicri,&  yoGO.  pedoni^&  per  battaglia  data  a  vna  ho 
ra  da  più  parti  lo  prefòno  èc  ru borono  con  grande  pre 
da,ó<:  m  capo  d'otto  dì  s'arrenderono  cjuelli,che  erano 
|-iFuggiri  nella  rocca  iàluo  le  perfone,  bc  ciò  che  ne  po- 
teilòno  porrare,&  anche  fu  dato  loro  fiorini  i  2  0o.per 
menda  di  loro  caualli  pcrduri,&  tutto  fi  fece  per  Ipac- 
ciarh  di  pigliare  il  Callello  tutto,perche  già  era  giunto 
ij  Bauero  a  Pifà ,  de  parte  di  lue  genti  venute  a  Pilloia: 
aflai  pratiche  furono  in  Firenze  di  disfarlo,infine  li  di- 
Iibcro  il  ritene{]e,&:  diminuiflefi  il  cerchio^  &  aftorzal- 
iedjòc  riducellclì  a  contado  .  Erano  molto  ilari  abbo- 
minati  da'  Pifàni  al  Bauero  1  figliuoli  di  Cailrucciodel 
la  pre  fura  di  Pi{à,&  di  pratiche  tenute  co'  Fioretini;  pe 
rò  la  moglie  che  tu  di  Callruccio  véne  a  Pila ,  6c  donò 
al  Bauero  per  ahumiliarlo  1  più  cofèjil  valore  di  1 0000 
fiorini,&:  rimiflelì  in  lui  ih  e  figliuoli,  per  quello  il  Ba- 
uero adi  y.d'Ottob.  vene  a  Lucca,&  per  certo  romore 
che  vi  fu  per  no  volere  1  Cittadini  di  Lucca  più  la  Sig. 
de'  figliuoli  di  Callruccio ,  il  Bauero  riformo  la  terra  à 
fua  Signoria ,  de  lafcioui  fuo  Vicario  vno  (ùo  Barone 
detto  il  Porcaro,&  ipofè  fra  à  Lucca,&  al  córado  i  50 
migliaia  di  fiorini  per  vno  anno  promettédo  laiciargli 
franchi, &:  traile  di  prigione  a  prighiera  del  Redi  Rao 
na,6c  per  fiorini  4ooo.M.Ramódo  da  Cardona  per  a- 
drieto  Capitano  de'  Fiorétini^òc  il  figliuolo,  e  riténelo 

P     5  a  fuo 
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^  Clio  ihldo:  tornò  à  Pifi,&  ipofc  a'Piiàni  fior,  i  oooco 

i5»i.  co  gradi  loro  ranianchij,  &c  il  Porcaro  poco  dipoi  s'im 
parerò  co*  figliuoli  di  Cailruccio ,  oc  rimiilègli  in  Sig, 
moilrando  volere  Lucca  per  loro,&:  per  fé:  per  gelofia 
diquefto,&  percagione,che  parte  di  iue  genti  s'erano 
fuggite,  &  poiàted  in  fui  monte  del  Ceruglio  come  di 
remo  apprelTojil  Bauero  tornò  à  Lucca,6<:  dipofe  di  Si- 
gnoria il  Porcarojilquale  {èn  andò  nella  Magna,  &  i  fi- 

'  gliuolidi  Caitruccio  con  la  madre  mandò  a'  confini  à 

Pontricmoli,  &  confcnti  che  i  Pifani  condannaflono  i 
detti  figliuoli  di  Cailruccio,^  loro  (èguaci  Fiorentini, 
oc  altri  nello  hauere,  oc  nella  per(òna,per  hauere  rotto 
il  popolo  quando  corfòno  à  Piià ,  come  ad  riero  è  det- 
to .-poco  inanzi  à  querta  vltima  venuta  del  Bauero  à 
Lucca  s'erano  ribellatij&:  fuggiti  da  lui  circa  Soo.caua 
lieri  della  Magna  baffa  per  certo  idegno  prefo  indno 
in  campagna  di  Roma ,  &  per  non  potere  eflere  da  lui 
pagati ,  &  vennono  à  Lucca  credendo{èla  pigliare ,  & 
per  auifo  mandato  già  dal  Bauero  non  poterono,  ma 
rubarono  i  Borghi,6c  vennono  in  Valdinieuole,&  an- 
che non  poterono  pigliare  terra  murata,  &  però  fi  po- 
{àrono,&  afiorzarono  in  fui  Ceruglio,8<:  monte  Chia- 
ro, &c  nello  Ilare  quiui  tennono  molte  pratiche  co*  Fio 
rentini  d  accordarli  con  loro ,  6c  limile  praticauano  di 
riconciliarfi  col  Bauero,  &  hebbono  da  lui  danari  per- 
che non  fi  accordali] no  co*  Fiorentini ,  &  mandò  loro 
il  Bauero  per  Ambalciadore  M.  Marco  Vifconti,&  ri- 
tennonlo  per  prigione  per  fiorini  ^oooo.perche  il  Ba- 
uero no  atteneua  loro  quello,  che  lui  haueua  promefl 
Co:  diffdl  che  iJ  Bauero  lo  coaleim\6c  ordina  non  fi  fi- 
dando 
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dando  lui  hauendo  ofFefo  per  lo  adrieto  M.  Galeazzo 
fuo  fratello .  Adi  primo  di  Nouembre  giunfè  in  Firen- 
I  ze  M.  Beltramo  del  Balzo  con  y  co.  caualieri  mandati 
dal  Re  Ruberto^  oc  dal  Duca  fuo  figliuolo  in  aiuto  de* 
Fiorentini  contro  al  Bauerojhebbonlo  i  Fiorentini  no 
meno  caro  che  la  perfòna  del  Duca;  perche  già  diiide- 
rauano  dVfcire  di  lìia  Signoria,6<:  adi  ^.  del  mefe  det- 
to mori  di  febbre  in  Napoli  il  iòpradetto  M.Carlo  Morte  dei 
Duca  di  Calauria ,  &:  figliuolo  del  Re  Ruberto ,  de  Si-  Caia^.r.f 
gnore  de'  Fiorentini,  6c  no  rlmafè  di  lui  reda  maichio,  ^'g-  ^  p»- 
6c  fatte  di  lui  in  Napoli  grande  eflèquie ,  &  fèppellito 
al  munilkro  di  Santa  Chiara,  del  mefè  di  Dicembre  le 
,  ne  fece  in  Firenze  grandi,óc  fòléni  efiecjuie  nella  Chie- 
fà  di  Santa  Croce ,  &  per  rifpetto  del  fauore  de'  Guelfi 
i  ne  fu  afiai  doglia  in  Firenze .  ma  pure  la  ^Cittadinanza 
I  ne  fu  affili  contenta  per  vfcire  di  Tua  Signoria ,  che  già 
i  era  loro  venuta  in  odio. 

1       Liberi  adunque  i  Fiorentini  della  Signoria  del  Du- 
ca, per  la  (uà  morte  hebbono  molte  pratiche  del  rifor- 
mare il  reggiméto,«5d  l'vficio  de'  Priori,&  accordaron- 
(i  infine  a  queiio  modo,  cioè  che  i  Priori  con  due  arro 
ti  per  ogni  (èlio  faceflono  recata  per  fcrittura  di  tutti 
^  quelli  da  ^  o.  anni  in  su ,  che  parefiè  loro%  che  follono 
1  degni  d'edere  de'  Priorij6c  vn'altra  limile  recata  facefl 
i  fono  i  Gonfalonieri  delle  compagnie  con  due  arroti 
per  gonfalone ,  &:  il  fimigliante  facelTono  i  Capitani 
delia  parte  con  loro  confìg!io,&  il  limile  faceflono  i  y» 
vficiali  della  Mercatanti  a  con  due  Conioli  per  arte  det 
!e  lètte  maggiori  arti,  &c  fatte  le  dette  recare  fi  raguno' 
lono  1  Priori, oc  Gonfaloniere,  oc  1 2.  buoni  huominiv 

P     4.  6c  i5>. 


iiz      HrsTORiE  Fiorentine 

&  i^^.Gonfdlonierb  Scdue  Confoli  per  cialcunA  delle 
ijxi.  dodici  arti  maggiori ,  oc  ici  arroti  per  cialcuno  (èlio, 
fatti  pe*  Priori,  de  pe'dodici,ri  che  in  tuttofarono  5>8. 
&  fu  meflb  a  partito  fra  loro  à  Squittino  (egrero  di  fa- 
ue  nere,&  biache  ciafcuno  rccato,&:  furono  tenuti  al  (è 
greto  due  Frati  Minori,6c  due  de'  Predicatori,&:  2 .  Ko 
mitani  forellieri,  &c  pcv  6S,  bue  nere  s'intendeua  cia- 
r  Icuno  approuato,5c  meflb  in  (ègreto  rigill;ro,ilquale  tu 

dipoife  a  Frati  Predicatori,  oc  oltra  ciò  ferirti  in  cedo 
le ,  oc  imborfàti  particularmente  per  ogni  fello  i  fùoi, 
oc  meflè  in  vno  caflbne  ferrato  co  tre  chiaui,  che  l'vna 
teneuano  i  Frati  di  Settimo  della  camera  dell'arme, l'ai 
tra  il  Capitano  del  popolo,8c  l'altra  il  minillro  de*  Fra- 
ti Minori ,  &c  il  detto  caffone  fu  mandato  nella  fagre- 
Iliadi  detti  Frati  Minori ,  &c  ogni  due  mefi  i  Priori  tre 
di  inanzi  alla  loro  vfcita  mandauano  per  efib.  Oc  fona- 
to ,  6c  ragunato  il  configlio  fi  traeuano  i  nuoui  Priori 
in  ogni  fèllo  mifchiando  prima  le  cedole  olTeruando  il 
diuieto  nella  propria  perfòna  due  anni,&  nel  figliuolo, 
•, .  . .  ò  padre,  ò  fratello  vn'anno,6c  ne'  confòrti  fei  meli ,  Sd 
d'imborfa  quello  otdine  prima  ru  conrermato  ne  configli  opporl 

rei  Priori    ^      ......     ^  .  i  •      /*    ?        •  r   ► 

&  Confo-  tuni ,  dipoi  in  pieno  parlamento  in  lu  la  piazza  oue  tu 
^"^'  congregato  molto  popolo  adi  1 1  .di  Dicébre,&  che  in 
ogni  capo  di  due  anni,  6c  di  Gennaio  fi  doueflè  ridare 
da  capo  per  fìmile  modo,&  mefcolare  con  quelli ,  che 
fofibno  rimafi  nelle  borie  vecchie,  per  fìmile  modo  in 
fatto  Squittinode'  dodici  buoni  huomini ,  l'vlicio  de' 
quali  duraua  quattro  mefi  >  &c  il  iìmigliante  ii  fece  de* 
Gonfalonieri  delle  compagnie  che  anche  durafTe  quat 
f  ro  mefi,che  prima  foleua  durare  fèi ,  ma  poccuano  ef - 
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ifére  in  quello  vficio  d'anni  2  ^.  &  da  indi  in  su ,  6c  chi 
-era  neir vno  vficio  era  nclÌ'alcro,&:  per  fimile  modo  fe- 
ciono  le  dodici  arri  maggiori  i  loro  Con{oIi,6c  mutof- 
fi  il  confìglio  del  cento,&:  credenza, &  9 o.&  generale, 
che  foleuano  eflcre  per  antico  ,  Se  fecefi  vno  configlio  ^"qIY^^ 
dì  popolo  di  5  oo.huomini  popolani  apnrouati,&  (cel 
ti,eGucIfi,&  vno  configlio  di  comune  di  ij'o.huomi 
ni  j  doue  interueniuano  de* grandi:  de  fu  ordinato  che 
durafiono  quattro  mefi,che  prima  durauano  fèi ,  &  fi- 
mile fu  riformata  la  Città  di  tutti  gli  altri  vfici,  oc  den 
rro,  oc  di  fuori,  oc  in  grande  tranquillità  rtette  la  Città 
con  qucfto  modo  buono  tempo. 

In  quelli  tempi  fi  fece  in  Flréze  vna  importa  a*  che- 
rici  di  fiorini  1 2000.  con  autorità  d'vna  lettera  ,  che  j     ,^^  | 
s'impetrò  infino  quando  il  Bauero  s'alpettaua  perla  p»^"'.  ^ 
via  d'Arezzo ,  6c  Cartruccio  da  Pillola,  &  fecionne  1  laooL 
cherici  ingrati  grande  refil1:enza,6c  appellorono  in  cor 
te,&  feciono  porre  lo  interdetto,  ma  per  forza  gli  pa- 
garono ,  &c  fu  leuato  lo  interdetto  per  operazione  del 
Velcouo  di  Firenze .  Del  mele  di  Dicembre  il  Bauero 
in  Pila  fece  di  nuouo  parlamento,<3<:  die  lèntenza  con- 
tro à  Papa  Giouanni  di  priuazione,  &c  il  Papa  à  Vigno 
ne  die  lèntenza  contro  allui,  oc  adi  ^.  di  Gennaio  véne 
in  Pila  l'Antipapa  con  lìioi  Cardinali,  &  dal  Bauero,  e 
da'  Pilàni  tu  nceuuto  come  Papa,  quantunche  a'  Pila- 
ni  pareua  colà  non  degna  ma  abbomineuole,  oc  pochi 
di  poi  predicò  dando  perdono  àchi  rinegaflè  Papa  Gio 
uanni ,  &  confermò  la  predetta  lèntenza  data  cóntro 
allui  dal  Bauero  :  de  in  quello  medefimo  mele  M.  Bel- 
tramo del  Balzo  Capitano  delle  genti  del  Re  Ruber- 
to, 
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ijxt.  to,&  de*  Fiorentini  caualcò  colle  genti  in  quello  di  \ 
Pifà  infino  a  Ponte  di  Sacco ,  de  leuarono  grande  pre- 
da fànza  alcuno  conta lìo  perche  il  Eauero  voleua  da*  ^ 
Pifàni  danari  per  le  iùe  géti  {è  voleuano,  che  caualcal- 
fono  :  poi  vi  rornorono  di  Febbraio,  &:  feciono  limile 
preda ,  ma  con  danno  di  circa  i  jo.  huomini  ciapred, 
oc  morti . 

Nel  medefimo  me(è  fi  Icoperlè  vno  trattato  in  Fi- 
renze menato  per  Vgolino  di  Tano  de  gli  Vbaldini  co 
certi  huomini  di  balla  ip.ano ,  per  lo  quale  egli  doueua 
mettere  in  Firenze  200.  de'  Tuoi  fanti ,  oc  tenergli  oc- 
culti ne'  Borghi  d'Ognilànti ,  &  di  San  Paolo ,  oc  vna 
notte  ordinata  mettere  fuoco  in  4.  diuerfi  luoghi  del- 
la Città  in  4.  calè,  lequali  fi  trouarono  piene  di  ilipa,& 
quando  le  genti  foflbno  occupate  a  detti  fuochi  1  dee 
ti  fanti  co  altri  loro  leguaGÌ,de'  quali  era  Caporale  vno 
Giouannidel  Sega  da  Carlona  fante  vfàto,doueano 

Jrfn^e!  '  ^^^^j^^^vCi  in  fili  Piato  d'Ogni(ànti ,  oc  abbarrare  le  vie, 
oc  attendere  a  pigliare ,  &c  rompere  la  porta  del  Prato, 
oc  quella  delle  mulina,  6c  fare  cenno  a  Pillola  donde 
doueuano  venire  la  medefima  notte  mille  caualieri  di 
quelli  del  Bauero  co  mille  fanti  in  groppa  ,  guidati  dal 
lopradetto  Vgolino,&  altri  vfciti  di  Firenze,  &c  entra- 
>  ire  drento ,  &c  da  Pi/a  Ci  doueuano  muouere  la  medefi- 
ma notte  l'altre  genti  del  Bauero,  fu  riuelato  il  detto 
trattato  da  certi  compagni  del  detto  Giouanni,  i  quali 
hebbono  di  preiPiio  fiorini  2  eoo.  &  di  potere  portare 
d  ogni  arme,&:  il  detto  Giouanni  fu  attanagliato  in  fu 
vno  carro ,  &c  poi  propagginato,  &  tre  fìioi  compagni 
impiccati  in  fui  Prato  d'Ognifànti ,  oc  Vgolino  iopra- 

detta 
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detto  concerti  (ìioi  compAgni ,  6c  (ègaaci  condannati 
come  traditori  .  Nel  detto  anno ,  oc  nel  (èguente  fu 
grande  carellia  di  grano  in  Firenze ,  d<,  (jiiafi  per  tutta 
Italia,il  primo  anno  a  (oidi  ^  do  llaio,  il  fecondo  a  fio 
rini  vno  Io  rtaio,6c  anche  non  (ene  poteua  hauere,  per 
modo  che  i  Perugini,  Liicchefi,  Sanefi,  &  Plllolefi ,  oc 
più  altre  terre  cacciarono  tutti  loro  poueri  mendi- 
cantijche  quafì  tutti  ne  vennono  a  Firenze  perche  mai 
non  vi  (1  cacciò  perfona,  ma  congrande  fpendio  fi  prò 
uide  in  Firenze  con  danno  di  più  dió'oooo.  fiorini  al 
comune  faccendone  venire  di  Cicilia,  6:  di  molti  altri 
luoghi  tanto,  che  con  certo  mekolo  d'orzo  il  comune 
lo  daua  per  mezzo  fiorino  lo  llaio ,  ma  eraui  ii  grande 
la  preda  in  Orto  fan  Michele,doue  fi  vendeua,  che  no 
valendo  le  famiglie  de'  Rettori  col  ceppo»  &  colla  ma- 
naia,&:  tagliare  membri  s'ordinò  di  vendere  pane  cor- 
to in  molti  luoghi  di  Firéze,&:  cofi  (ì  fupplì  al  bifògno, 
&  alla  furia  del  popolo ,  &c  grandiflima  quantità  di  li- 
mcfine  fi  feciono  in  detto  anno  m  Firenze  da  particu 
lari  perfòne.  Del  mefe  di  Febbraio  di  nuouo  fece  l'An- 
tipapa in  Pifa  procefli  contro  à  Papa  Giouanni ,  &  a* 
Fiorentini,^  alla  fine  del  mefe  palesò  ilBauero  a'  Pifà- 
ni,che  voleua  partire  di  Tofcana. 

Nel  detto  anno  i  Signori  Tarlati  da  Pietramala  ha- 
ucndo  impetrato  dal  Bauero  titolo  della  Signoria  d*A- 
rezzo,6c  di  Citta  di  Cailello,  lequali  effi  Signoreggia- 
uano,&.  più  del  Borgo  a  San  Sepolcro ,  ilquale  non  Si^  Poteron» 
gnoreggiauano,  peto  v'andarono  con  loro  penti  a  ho  ^^•'^'"'^  * 
lte,&  dopo  più  di  ò.  meli  a  aiiedio  1  nebbcno  con  cer  ■  la  sig  dd 
ti  patti,  6c  nell'eflcre  afTediati  lì  vollono  più  volte  dare  se^'^^.^^* 

a* 
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a  Fiorentini,  &  non  g'i  vollono  per  timore  del  Bauc^ 
rocche  ancora  era  a  Piià. 

Nel  medefimo  anno,  &:  di  Marzo  andò  il  Bauero  à 
Lucca  per  certe  di(séiioni,&  zuife  che  v*erano  fra  Pog- 
gi nghi^&;  giìntermineJIi,6c  fece  correre  la  terra  per  le, 
oc  caccionne  i  Pogginghi,  oc  arie  Je  loro  cafè ,  lalcióui 
luo  Vicario  Francefco  Cailracane  Interini  celli  per  2  2 
migliaia  di  fiorini,che  hebbe  da  lui,ilquale  benché  foC 
le  confòrte  dì  Callruccio  pure  era  nimico  de'  fuoi  fi- 
gliuoli, &:  fatto  quello  il  Bauero  fi  tornò  a  Pila . 

In  detto  anno,  oc  mefè  i  figliuoli  di  M.  Filippo  Te- 
dici con  forza  de'  figliuoli  di  Callruccio,6c  d'vno  Ser- 
zari ,  cheli chiamaua Signore  d'Altopalcio entrarono 
in  Piltoia,&  corlòlla  gridando  viuai  Duchini,cioè  1  fi- 
gliuoli di  Calduccio  ,  ma  rollo  ne  furono  cacciati  da 
quelli  della  Cala  de  Panciatichi,6c  de'  Muli,5c  de'  Guai 
treducci,  6c  Vergelleli  Ghibellini  con  l'aiuto  del  Vica- 
rio del  Bauero  ,  &c  furonne  molti  morti,  oc  prelì  &  ri- 
tennefi  la  Citta  pel  Bauero. 

Nel  1 5  2j9.  adi  15  .d'Aprile  il  Bauero  fi  partì  di  Pi^ 

'5*^'       fa  per  andare  in  Lombardia  per  i  Vifconti  non  gli  vb^ 

bidiuano  per  la  quillione  di  M .  Marco  Vilconti,&:  die 

a  intendere  a  Tolcani  di  tornare  prellamente  :  benché 

1  Pilàni  haueuano  grande  letizia  di  f ùa  partita  per  le  in 

comportabili  grauezze  hauute  da  lui.  Lafciò  ino  Vica 

del  Buue-   rio  in  Pi(à  M.  Tal  la  tino  d'Arezzo  con  6'oo.  caualieri, 

fcana.^'''  ^  ^^  Lucca  Francclco  Callracane  Interminelii  co  400 

oc  giunto  in  Lombardia  fece  richiedere  tutti  i  tiranni 

Ghibellini  a  pai  lamento  a  Marcheria ,  &c  quafi  tutti  vi 

^.  vénono  fàluo  i  Vifconti  di  Melano,3<:  ordinò  in  detto 
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parlamento  di  fare  hofte  (òpra  i  Vifconti  opponendo, 
che  non  vbbidmano ,  &  trattauono  d*accoraarfi  colla 
Chie(à,&  tornato  à  Chermona,&  adunato  le  genti  ve 
ne  iòpra  Melano  con  2000.  caualierfj&  pofefi  à  Mon 
eia ,  6c  gualcando  affai  intorno  a  Melano  nulla  acqui- 
lo (è  non  che  all'vicita  di  Giugno  hebbe  con  patti  Pa- 
uia,  oc  tornoffi  a  Chermona  per  certe  nouitadi  comin 
ciare  a  Panna,  oc  Reggio,  &c  Modona  contro  alla 
Chiefà . 

Nel  detto  anno,e  quattro  di  poi  che  il  Bauero  fi  par 
ti,  i  fuoi  ribelli  Tedefchi  in  numero  di  é'oo:  caualieri, 
che  erano  accampati  in  (ùl  Ceruglio  co  trattato  di  cer 
ti  Fiorentini,  fra  quali  fu  M.  Pino  della  To{à,el  Velco 
uo  di  Firenze,&  altri ,  principiato  inanzi  che  il  Bauero 
fi  partiffe  co  promeflè,che  il  comune  di  Firenze  dareb- 
be loro  danari,  &  per  trattato  con  certi  Tedefchi ,  che 
erano  alla  guardia  nel  Caitello  Deliagorta  in  Lucca  fé 
dono  loro  Capitano  M.  Marco  Vifconti,ilquale  haue 
nano  tenuto  buon  pezzo  prigione,  &  di  notte  d  parti- 
rono ,  &  entrarono  nel  detto  Caitello  Dellagofta  in 
Lucca  come  era  ordinato,  oc  madaiono  pe*  figliuoli  di 
Calirucciojdoue  erano  à  cofini ,  &  volendo  correre  la 
Città  i  Cittadini  per  no  eflère  rubati  s  arréderono  in- 
fieme  co  Francefco  Interminelli,  oc  cofi  fu  prefà  Lucca 
tutta,  oc  fimile  f  eciono  le  Cartella  d'intorno  disfaccen 
do  qualunche  faceua  refiilenza  :  &  però  fu  arfò  il  Ca- 
fìello  di  Camaiore ,  &  tutto  rubato ,  &  morti  più  di 
4oo:terrazzani.Et  in  quefto  tempo  mandarono  i  det- 
ti M.  Marco  co'  Tedefchi  due  Frati  Agoftini  per  AmJ 
bafciadori  a  Firenze  domandando  i  danari  promefli 
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lìifi.      ''o^o ,  &c  ofFerendo  di  volere  ddre  la  Signoria  di  Lucca 
a  Fiorétini  fèpagauano  le  inafliade  de  loro  gaggi  folte  ^ 
nuti,che  in  tutto  montaua  la  fpcià  circa  fiorini  80000 
iFiorénni  &c  1  hgliuoli  dì  Callruccio  la/ciare  in  llato  Cittadme- 
Liuca^per  fco,molti  Configli  iène  tennono  in  Firenze,6c  ò  pe'  no. 
soooo.     ^^^^  peccati,  6  per  altre  cagioni  vi  fa  molti  córallatori, 
'    fra'  quali  fu  M.  Simone  della  Tolà,  5c  fuoi  iègaaci,'che 
per  ietta  mollrauano  ragioni  colorate ,  come  non  era 
da  fidarfi  di  M.  Marco ,  &  de  Tedeichi ,  Se  non  era  da  jj 
perdonare  cofi  di  leggieri  a  figliuoli  di  Caihuccio  del 
le  oiiefe  del  padre^Sc  cofi  fi  prefè  il  peggiore  partito  co 
grandi  danni  di  comune  come  diremo  inanzi . 

Per  la  detta  mutazione  di  Lucca  vedendo  i  Capota 
li  delle  caie  Ghibelline  di  Piiloia  nominate  diiopra  no 
potere  tenere  Piftoia  fànza  grane  pencolo,  oc  fofpetto  j 
Pace  co*  di  M.Filippo  Tedici,  &  de' figliuoli  di  Call:ruccio,6c  ' 
Piftoiefi .  Joro  fcguaci  trattarono ,  &  preibmente  conchiufòno 
pace  co*  Fiorentini  per  mezzanità  di  M.  Francefco  di 
M.  Pazzino  de'  Pazzi  parente  de*  Panciatichi ,  ma  dal 
lato  Guelfo  con  quelle  condizioni ,  che  i  Piliolefi  ren- 
deflbno  a*  Fiorentini  Montemurlo  per  fiorini  i  2  000. 
che  il  pagaflòno  alle  maihade  che  v'erano  drento,quie 
taifono  in  perpetuo  a*  Fiorentini  Carniignano ,  Arti- 
minio,  Vitolino,&  più  altre  terre,  lequali  eglino  haue- 
uano  prefe,&  rimettefibno  tutti  i  Guelfi  in  Piltoia ,  & 
raccomunaffono  con  loro  gli  vfici  di  tenere  per  amici, 
&  per  nimici  qualunche  foiìbno  amici,  ó  nimici  a  Fio 
rentini,&  per  ficurtà  dare  la  guardia  della  rocca  di  Tiz 
2ano,&  tutto  ofièruarono  i  Piilolefi  inanzi  al  termi- 
nerò: oltre  à  ciò  vollono  che  i  Fiorentini  hauedòno  la 


guardia 
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guardia  di  Pilloia ,  &  mandadbnui  vno  Capitano  po- 
polano di  Firenze  con  gente  d  arme^&:  cofi  fu  fatto,5c 
i  Fiorentini  feciono  vno  Sindaco,  che  fu  M.  Iacopo 
Strozzi ,  ilqualein  nome  di  comune  fece  caualieri  due 
de'  Panciatichi ,  Se  vno  de*  Muli ,  oc  vno  de'  Gualfre- 
ducci,&:  donoflì  loro  fiorini  2000.  &c  fcciono  in  Pillo 
ia  ^(?.  cauallate à  fòldo de  Fiorentini,  &  ordinofli  che 
in  Pirtoia  il  fpcgnefie ogni iniègna d'Aquila,  &c  di  Ba- 
uero,&  di  Callrucciojò  di  parte  Ghibeliina,&:  aggiun- 
fono  (òpra  la  loro  infègna  i  nicchi  di  Santo  Iacopo ,  di 
detta  pace  fi  fece  grande  fella  in  Pilloia,  &  in  Firenze, 
e  più  giollre  in  fìi  la  piazza  di  S.  Croce,  6:  conuiti  pu- 
blici  per  tre  di  inficine  colie  gioilre,cc  molte  altre  felle 
per  la  terra. 

"  Sentendo  i  Pifani  che  il  Baucro  non  era  per  torna- 
re ailhora  di  Lombardia  in  Tolcana,5<:  difpip.cendo  le- 
I  ro  la  (ùa  Signoria,6c  per  la  mutatione  di  Lucca.oidina 
rono  col  Conte  Fazio  Giouane  di  cacciare  di  Pifa  M. 
Tarlatino  Vicario  del  Bauero ,  ^  ogni  (ùo  vficiale ,  3c 
feciono  venire  a  Pila  M.  Marco  Vifconti  co*  Tedclchi 
del  Ceruglio,&;  leuato  il  romore  vn  di  ordinato  gli  mif 
fono  drento,6c  tagliarono  il  ponte  alla  Spina,  6c  miflo 
no  fuoco  nel  Pontenuouo,6c  abbarrorono  il  Pontevcc 
chio,&  fecionfi  forti  coi  Conte  in  chinzica.&mcffi  in 
ordine  per  paflare  il  ponte  adi  1 8 .  di  Giugno  per  afia- 
lire  li  Vicario  del  Bauero ,  lui  per  paura  fi  parti  di  Pila, 
&  il  lùo  Palagio  fu  tutto  rubato ,  &  polito  il  remore  i 
Pifani  riprelòno  la  Signoria ,  oc  cacciorono  ogni  reilo 
delle  genti  del  Bauero . 

Riuolto  lo  flato  di  Pif à  i  Piiàni  el  Conte  Fazio  pro- 

uiddono 
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151^.  uiddono  Ivi.  Marco  riccamente  del  fèmigio  nceuuto, 
&:  non  volendo  lui  tornare  à  Lucca  perche  era  in  g.ig- 
gio  (lueili  fòldari  per  lo  Bauero ,  mandò  per  licurra  a 
Fiorentini  di  potere  pailare  per  Firenze  per  potere  par 
lare  con  loro  di  certe  cofè  vtili .  Se  andarfène  in  Lem- 
baidin,&  largamente  gli  fuconceduta,^  venne  in  Fi- 
renze con  circa  50.  à  cauallo  adi  5  o.  di  Giugno  ,  &  Fa 
honoratamente  riceuuto ,  &:  lui  ancora  nello  ilare  in 
Firenze  tenne  molto  magna  vita^Sc  grandi  conuin ,  &c 
conferò  inanzi  a  Priori,&  Ve{couo,«5<:  Inquifìtore  ,  5c 
altri  Prelati  Fvbbidienza  di  Santa  Chiefà  prometten- 
do d'andare  a  Fare  il  fimile  al  Legato  di  Lombardia ,  & 
poi  al  Papa ,  &c  eflère  fèmpre  Fedele  a  Santa  Chiefà  ,  6c 
tenne  molte  pratiche  co'  Fiorentini  de'  Fatti  di  Lucca, 
6c  co'  Caporali  de'  Tedeichi  del  Ceruglio,de'  quali  pa- 
recchi de'  principali  vennono  in  Firenze ,  &  accorda- 
uanfi  à darla  per  fiorini  80000. promettendo  d'ofler- 

^ere  lIc^  uai'c  Ogni  loro  promefla .  La  co(à  fi  dilputò  in  Firenze 

ca  per  fio.  He'  Configli  al  modo  vfàto, 6c  per  garajò  inuidia,ò  (ec- 
ta,che  Fu  Fra  M.  Pine  della  Tofà  co'  Fuoi  (èguaci,&:  M. 
Simone  Fuo  confòrto,  &  fuo  ièguito  la  colà  non  iì  dili 
berò  ,  ma  la  comune  gente  s'accordaua  à  pigliarla ,  de 
no  vedédo  M.Marco  Fare  di  ciò  Frutto  fi  partì  adi  i  j?. 
di  Luglio,^  andonne  a  Melano,doue  conceperte  pre^ 
ilamente  da'  Melanefi  tanta  gratia, che  dubitando  M, 
Azzo  fùo  nipote  non  gli  togiiefìè  la  Signoria, ò  che  no 
fi  accordafli  colla  Chieià  per  Topere  Fatte  à  Firenze  lo 

s;^  Mir-  inulto  vuo  dì  a  mangiare  infieme  con  altri  de'  Vifcon 

ftrs^lbTò  \^i  ^  P'^'^  ^''f ^^  j '^  ^'^  vna  camera  lo  Feciono  iìtangolarc 
a  tradimento. 

Tutte 


Libro     Primo.  z^t 

TurrcJeCaiielladi  Valdinicuole  in  quello  anno, 
cioè  Alórecatino,Pefcia,Buggiano,Vzzano^iI  Colle,il- 
Cozilc,MafIà,Móresómano,  6c  Mòtevetcolino  liìeme 
fcciono  pace  co'Fiorétini,come  Iiaueiiano  fatto  i  Pillo 
Jdì,&;  p  loro  cóforto,6:  cóliglio,^  maflimamctc  de  ca 
ualicn  nouclli  vollono  vno  Cittadino  da  Fircze  faccc- 
ào  co  loro  lcgaj&:  tenédo  ogni  amico  p  airiico,&  nimi 
co  p  nimico,  &c  fu  Joro  pdonato  ogni  ingiuria  padàra.. 

Sentcndoii  pe'  Piiàni  i'e  pratiche ,  che  i  Fiorentini 
tencuano  della  compera  di  Lucca  per  inuidia,óper 
non  hauere  la  Signoria  de'  Fiorentini  (ì  predo ,  entro- 
lono  in  pratica  di  copcrarla  eglino  perhorini  6*0000* 
oc  dierono  per  arra  fiorini  i  3  000. 1  quali  (1  perderonq 
per  nouitàche  interuennono,  oc  loro  di  ciò  non  haue- 
uano  prelò  lladighi ,  per  quelio  i  Fiorentini  forte  fi 
crucciarono  contro  alloro ,  6c  mandarono  M.  Beltra- 
mone  del  Balzo  Capitano  colle  loro  genti ,  che  erano 
à  Saminiato  a  caualcare  indno  alle  porti  di  Pila ,  &  al 
Borgo  di  San  Marco, ^  tornarono  per  valdera,&:  reca 
rono  gradiilìma  preda  ;per  laqual  colà  i  Pilani  cercare 
rono  d'hauere  pace  co'  FiorentinijOi  fu  loro  conienti- 
ta  per  potere  meglio  fornire  la  guerra  di  Lucca^òc  con 
chiufèiì  a  Montetopoli  adi  i  z.d'Agoilo  colle  fran- 
chigie della  pace  vecchia ,  &  più  che  iàrebbono  nimi- 
ci  del  Bauero\  S^  d'ogni  nimico  de'  Fiorentini  per  di- 
Ipetto  di  quella  pace  certi  Ghibellini  di  Pili  cerco- 
rono  di  Settembre  con  quelli  di  Lucca  di  tradire  Pi^ 
fa,(S:  fu  icoperto  il  tradimento ,  de  alcuni  ne  furono 
guaiti ,  &  più  altri  fatti  ribelli  .  £c  in  detto  anno 
di  Luglio  i  Fiorentini  mandarono   le  loro  genti 

Q_  in 
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$i%fis      ^'^  Mugeiló ,  &  icciono  ripigliare  i  popoli ,  e  conrado 
d'Ampi  nana,  il<]uale  hauea  occupato  il  Conte  Vgo  da 
Battifolle  dopo  la  fconfirta  d'Altopafcio. 

In  detto  anno,  5c  rnefe  certi  Ghibellini  di  Monteca 
tino ,  &  amici  de* figliuoli  di  Caltruccio  con  aiuto  de* 
Lucche(i,che  erano  à  Altopafcio  ribellarono  Monteca 
tino  dalla  lega,6<:  cacciaronne  i  Guelfi  :  il  perche  i  Fio-  . 
renrini  vi  mandarono  le  loro  genti ,  de  Capitano  M. . 
Amerigo  Donati ,  de  entrarono  per  quelle  altre  terre  a 
guardia,  &  certi  caporaIi,che  vfcirono  di  Montevetto  1 
lino  per  ribellarlo,&:  erano  iti  aMtecatino,  nello  vici- 
ra  furono  prefi  per  (èntore ,  che  n'hebbe  M.  Amerigo, , 
&  per  quello  hebbe  la  Signoria  di  Montevettolino  li- 
bera per  lo  comune  di  Firéze ,  che  prima  no  voleuano  J 
riceuere  le  geti ,  oc  principiofTì  l'affedio  a  Mótecatino.  ì 
Di  nuouo  in  quello  anno  i  Caporali  Tcdefchi  del 
Di  nuouo  Ceruelio,  che  SÌ2:norece:iauano  Lucca  feciono  proferi 

fuprofer-  ,^.       '       .     ..^  ^^  ,.  .  „       i    i      ^  »      J 

ta  Lucca  l'è  2  Fiorentini  la  compera  di  Lucca ,  &  del  contado  i 
scooo?"*  P^^  fiorini  80000. 6c  non  iène  accordando  i  Cittadini  I 
in  palagio  come  pr  lo  paflato  certi  Cittadini  particu- 
lari ,  6c  mercatanti ,  de'  quali  io  Giouanni  autore  fui 
vno  la  vollono  comperare  (opra  loro,  oc  pagare  i  detti 
danari, &  concorreuono  con  loro  certi  mercatanti  vfci 
ti  di  Lucca  per  fiorini  10000.&:  pigliauano  le  gabel- 
le nelle  loro  mani ,  oc  pigliauano  2  o.  Caporali  per  Ila- 
dighi  della  ofleruazione  del  contratto ,  (olo  voleuano, 
che  il  comune  ne  pagaflè  quattordicimigliaia  di  fiori- 
ni, &  pigliaflèfi  in  nome  di  comune  la  guardia  del  Ca- 
ftello  Dellagofia,  &  de'  primi  danari  che  fi  pigliaflbno 
delle  gabelle^fi  lillituiflbno  i  dettidanari  pagati  per  lo 

comu 
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comune,  &  per  le  diuifioni ,  de  inuidie  de*  Cirtiidini  di 
Firenze  non  fi  confèntijdìcendo  con  Eiliè  ragioni,  che 
era  vergogna  di  comune  comperare  per  cupidigia  vna 
Città,&:  in  vedrà  era  il  córrano,  che  eragràdiflimo  ho 
noie  coperare  per  flibditi  i  (ùoi  nimici,&  vtile  gradifli 
mo  pche  collo  poi  Lucca  al  eoe  afrai'piu,6c  no  s'hebbe 
èc  oitre  al  dano  s'hebbe  vergogna,come  diremo  inazi. 
Et  non  diliberandolì  in  Firenze  di  comperare  Luc- 
ca da  detti  Tedefchi  la  compero  da  loro  M.  Gherardi- 
no  Spinoli  da  Genoua  per  fiorini  3  0000.  &  ritennene 
alquanti  a'  fuoi  Iòidi ,  &c  venne  a  Lucca,  &  preià  la  Si- 
gnoria adi  2.  di  Settembre,^  domandò  pace  a'  Fioren 
tini,&  nonne  vollono  vdire  nulla,  anzi  gli  feciono  ru- 
bellare  il  Cailello  di  Collodi ,  egli  con  iùe  genti  v'an- 
dò adairedio,6c  per  efière  male  lòccorlò  da  Fiorentini 
lo  rihebbe  pienamente  co  vergogna  del  comune  di  Fi 
renze,6c  aliliora  furono  molti  ripitij  in  Firenze,  Se  bia- 
fimi  a  chi  non  hauea  laiciato  fare  la  compera ,  5c  M. 
Gherardino  atteiè  à  ragunare  danari,&  gente  perleua- 
re  1  Fiorentini  dairaflèdio  di  Montecatino . 

Del  mefè  di  Settembre  Papa  Giouanni  a  Vignone  ri 
comunicò  M.  Azzo  Vifconti,  e  tutti  1  Melane(ì,6c  M, 
Giouani  di  M.Maffeo  Vifconti,  che  era  Cardinale  del 
l'Antipapa  rinunzio  al  Cardinalato,6c  fu  tatto  Vefco- 
uo  di  Noara,6c  furono  ricomunicati  1  Pilàniiperche  a- 
operorono  tanto  col  Còte  Fazio  da  Donarotico  loro 
giade  Cittadino,  alquale  il  Bauero  haueua  dato  à  guar 
dia  il  fuo  Antipapa,Sc  haueualo  in  vno  fuotaikllo  in. 
Maréma,che  mandò  prelo  il  detto  Antipapa  à  Vigno-  va  prefo 
ne  a  Papa  Giouanni,  per  lacjuale  opera  dono  al  detto  p^""^^"" 
:    1  Q^  2  Conte 
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ipji.  Conte  il  C;iiìelIo  di  MontcmafIì,6:  fecegli  più  altre  re 
munerazioni,6<:  il  limile  a  più  Pilàni,&:  tcccne  ciflaica 
ualieri  Papaii,6c  fu  leuato  ogni  interdetto,  &  (comiinf 
cada  Pilàni  giurando  eflere  fedeli,  de  contro  al  Baue- 
ro ,  oc  il  Legato  de  gli  Or(ìni  ripreiè  Viterbo,  &  il  pa- 
trimonio,&:  la  Marca  per  la  Chiefi . 
Del  mefè  d'Ottobre  di  detto  anno  il  Bauero  co  2  eoo. 
caualieri  venne  da  Pauia  a  Chermona  co  intétione  di 
venire  à  Bologna  per  trattato,  che  vi  haucua  dréto  co 
certi  Cittadini  di  torla  alla  Chic{à,<3<:  al  Legato  fu  (co- 
perto il  trattato,&  fatto  giulliziadi  certi  traditori, di- 
poi li  Bauero  n'andò  à  Tréto  per  fare  p  irlamento  con 
Bauero  ^^  tiranni  di  Lombardia,^  co  certi  Baroni  della  Magna 
^•Italia .  di  tornare  à  tempo  nuouo,  ma  quiui  hebbe  nouelie  co 
me  era  morto  il  Doge  d'Oikrichi:^:  però  pa(sò  i  mòti  | 
oc  andonne  nella  Magna,&  mai  più  tornò  di  qua. 
Trouò  il  Legato  oltre  a  Signori  d'intorno  tanti  Bolo-  1 
gnefi  Cittadini  colpeuoli  del  fopradetro  trattato ,  che 
dubitò  forte  di  fuo  ilato:&  di  certo  fharebbe  pduto  ih 
no  che  madó  per  aiuto  a*  Fioietini,&:  madorógli  5  00. 
caualieri,&  4oo.baleiì;rieri,  &c  per  Capitano  M.Gio.di 
M.Roffo  della  to(à,6callhora  railìcurato  fecegiullizia 
di  parecchi  principali,^:  ilettóui  le  géti  de'Fjoietini  pa 
recchi  mefi^ò^  funne  poco  grato  come  fi  dirà  inanzi. 
In  detto  anno,&:di  noueb.i  Piitoich  dierono  a  guardia 
a  Fiorérini  p  ^.anni  il  Calkllo  di  Seraualle,&  di  tutto 
furono  cagione,  &  aopatori  delle  fòpradette  cafè  di  Pi 
iloia,che  prima  furono  oparori  della  pacc,&:  molco  fu 
à  grado  a'Fiorctini  par  édo  loro  effereficuri di  Pi lloia,e 
tenoJo  poi  più  tepo  co  grade  pace  di  loro,  6c  de*  Pillo- 
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lefi ,  &  rJIliora  fi  cominciò  àllngnere  più  TafTcdio  a         ,j 
Montecatino . 

In  quello  medefimo  anno.  6c  di  Dicembre  i  figliup 
-li  di  Cartruccio  con  certi  Tedeichi ,  che  erano  in  Luc- 
ca, 6c  Ilari  già  con  Cailruccio  con  armata  mano  corfò 
ilo  la  Citta  di  Lucca  dalla  mattina  infino  à  terza  fànza 
.^contallo  gridando  viuanoiDuchini  ,&  crcdettonfi 
torre  la  Signoria  a  M.  Gherardino,  ilquale  era  nel  Ca- 
Hello  Dellagoila  con  grande  timore ,  ma  raflicurato 
da'  Cittadinijche  amauano  la  iùa  Signoria,6c  rafforza- 
to vfcì  fuori  a  hora  di  mangiare .  &  corfè  la  Citta  per 
fc,i3c  i  Caporali  Callruccini,&  loro  ièguaci  sVicirono 
della  Città,  &  moiri  di  loro  lètta  furono  confinati ,  de 
^andò  M.  Gherardino  per  molti  (uoi  amici,&:  paren- 
ti a  Saona  cacciati  prima  i  Tedeichi  :  per  quello  rinui- 
goriiono  molto  le  genti  de'  Fiorentini,che  erano  a  ho 
Ite  a  Montecatino , & affalirono  il  C;;ìileilo  confcale, 
&  parte  n'entrorono  dentro,ma  quelli  dentro  erano  fi 
forti,che  quati  v'entro  rono  tutti  lurono  morti.e  prefi; 

Perche  in  Firenze  molto  fi  tralandaua  ne'  velliri ,  e 
ornamenti  delle  donne  m  oro,&:  ariento,t?c  perlejd:  ro 
he  di  fèta,&  per  iimìle  modo  (i  traiandaua  ne'  cóuiti,  fi 
,  feciono  nel  (cgucte  anno  vficiali,&:  ordini  molto  vnli)  13  ^o. 
&  diicren  in  r.ifirenare  le  fpeie ,  &  fimile  alle  vendite  ^  %^^^ei 

111  JJ^"  111  VCitin 

ddk  mercatantie  de  gli  artehci,&;  furono  molto  loda- 
ti, Oc  molte  terre  dìtaiia  madorono  per  la  copia  di  det 
p  ordinij^é  confcrmarongli  nelle  loro  Citta . 
Nel  detto  anDo,&  d'Anni.  Spinetta  Malelì:)ini  vene  di 
Lobardia  a  Lucca  con  gente  d  arme., per  laquai  cola  M. 
Gnerardino  Spinola  inlieme  co  lui  andarono  p  iòccor 

Q     2  rere 
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.rere,6c  fornire  MontecatinOj6:  prelbno  la  rocca  Vza- 
ne{c,&:  5-0.  caualieri  de*  Fioreiitinijòc  due  de  gli  Obizi 
vfciti  di  Lucca,  che  v'erano  dentro ,  6c  con  tutto  que- 
llo non  poterono  (occorrere  Montecatino  :  dipoi  vi 
tornorono  di  Maggio  con  molta  più  gente  ,  oc  anche 
non  Io  poterono  (occorrere  per  Io  marauigìio(c>  ade- 
dio,  che  le  gente  de'  Fiorentini  v'haueuano  fatto ,  che 
più  di  quattordici  miglia  durauano  i  tofh  ,  &  lleccati, 
&c  gente ,  che  haueuano  ordinato  intorno  per  modo, 
che  ne(runo  non  vi  poteua  ne  cntrarcjne  v(cire:poi  del 
me(è  di  Giugno  M.  Gherardino  detto  hebbe  di  Lom- 
bardia 4  5-o.cauaIieri,&  con  gente  de'  PHàni,  &c  più  al- 
tti  venne  di  nuouo  con  grande  ordine  per  (occorrello, 
6c  Capitano  de' Fiorentini  era  allhoraM.  Alamanno 
degli  Obizi  v(cito  di  Lucca,&:  craui  con  lui  più  caualle 
ri  di  Firenze  (àui ,  «Se  elperti  in  guerra  tra'  quali  ei'a  M. 
Biagio  Tornaquinci ,  M.Giannozzo  Caualcanti ,  M. 
France(co de'  Pazzi,  M.Gerozzo  de*  Bardi,  M.  Talen- 
to Bucelli,&  più  altri  òc  dopo  molte  battaglie  non  ac- 
quiilando  alcuna  colale  genti  di  M. Gherardino, 6c 
domandando  la  battaglia,  oc  ricalandoli  pe'  Fiorenti- 
ni,infine  parte  di  fue  genti  rupponoi!  cerchio  dell'allè 
dio  dalla  parte  di  Serraualle  al  luogo  detto  la  Magb- 
lìQyòc  per  forza  pallarono  il  ponte  alla  Gora,  de  ruppo-  | 
no  parte  delle  genti  di  M.  Gherardino  per  entrare  den 
trojle  genti  de'  Fiorentini  vi  (òccor(òno  pm  rollo ,  oc 
non  ve  glilalciorono  entrare ,  &  quelli  che  erano  en-i 
trati  non  potendo  ritornare  rifuggirono  in  Monteca- 
tino>  de  tutto  dì  v(ciuano  fuori  a  guerreggiare  »  oc  co- 
nolcendofi  a  Firenze ,  che  vi  fi  portaua  pericolo  vi  fi 

mandò 


Libro     Primo.  24.7 

mandò  grande  quantità  di  Cittadini  ,&  mandouila 
parte  Guelfa,  &c  tute  l'arti,  &:  più  altri,  oc  fbldoffi  gen- 
te di  nuouo  6c  mandouili  il  Pòdeiiàrperche  il  Capita- 
no nel  campo  era  malato .  M .  Gherardmo  veduto  io- 
praggiunto  tanta  gente  &  parendogli  non  potere  refi- 
Itere  ii  ritraffe  col  iuo  bolle  parte  a  Pe(cia,  &  parte  a 
Viminaia  de  parte  a  Lucca  con  poco  honore,perÌaquaI 
colà  quelli,che  erano  in  Montecatmo  diiperan  del  foc 
corib,5(:  mancando  loro  la  vcttouagIia,&:  anche  c[[cn~ 
do  loro  tolte  certe  fonti  d'acqua  s'arrenderono  a  Fio 
rentini  adi  1 9.  di  Luglio  iàluo  l'hauere ,  àc  le  perfòne:   jr^^^^,^^^ 
era  durato  l'ailedio  circa  med  vedici ,  &c  non  vi  li  tro-  »  Fiorenti 
uodrento  da  viuere  per  tre  dì,grande  llima  li  fece  in  Fi  ouno!  ^ 
rcnzedi  quefto  acquiilo^òc  per  la  gara  vinta,&  per  ha- 
uerehauuto  vittoria  in  quello  luogo  doue  altra  volta 
fu  la  (confitta  riceuuta  da  Vguccione  della  Faggiuola, 
&c  aliai  pratiche  fi  tenne  in  Fu'cnze  di  distarlo  :  pure  (i 
diliberó  di  ritenerlo  in  piè,p£rche  di  loro  natura  erano 
Guelfi ,  &  per  ricordo  che  quando  gli  vfciti  di  Firenze 
Guelfi  furono  cacciati  di  Lucca ,  a  tempi  del  Re  Man- 
fredi come  è  tocco  adrieto,  neiibna  Terra  non  gli  vol- 
le ritenerCjfè  non  quelli  di  MontecatinOj&  ancora  pen. 
che  era  Terra  d'affai  comodità  a  fare  guerra  a  Lucca,òc 
rimiffonuilì  1  Guelfi,  &c  fu  ridotto  a  contado  propio  di 
Firenze  5  &  chedeffonovno  cero  per  SanGiouanni. 
Et  nota  che  io  Iio  trouato  per  vera  Cronica,  che  Ivion  ^^^ 
tecatino  anricamente  li  chiamò  Montecateliino  :  per- 
che fu  pollo  da  Ca  tei  lina  per  Tua  fortezza  quando 
vici  di  Fieiole  inanzi  alla  iùà  rotta  nel  piano  di  Pic-^ 
cieno . 

CL.4        II» 
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In  detto  anno  gian(e  à  Vignone  il  (òpradetto  Anti 
papa  prcfò,  oc  co  vno  capreilo  in  collo  appiè  del  Papa 
domadò  miièncordia,&:  fagli  Ridonato, &  vifle  poi  cir 
ca  tre  annij&  vno  meiè,gLiaidato  in  vna  camera,  oc  fu 
rono  poi  i  Pifàni  per  quello  atto  in  tanta  gratia  appref 
fo  al  Papa^che  le  Terre  vicine  ne  preiòno  affai  idegno. 

Hauendo  M.  Gherardino  Signore  di  Lucca  nel  prin 
cipio  della  {uà  Signoria  rimeflo  in  Lucca  quelli  della 
Cafà  de'  Qjiartigiani ,  de  Pogginghi,  &  Auocadri  adi 
I  o.  di  Settembrejper  fofpetto  tece  pigliare,  6c  decapi- 
tare M.Pagano  Guartigiani,6c  vno  lùo  nipote,&:  altri, 
opponendo  loro ,  che  trattauano  col  Signore  d'Alto- 
gaK:io,&  co'  Fiorentini  di  dare  loro  Lucca,6c  in  verità 
il  mandorono  loro  bandiere  pe*  Fiorentini,  oc  adi  15?. 
di  detto  mefè  fi  rubellorono  da  Fiorentini ,  quelli  del 
Cartello  difopra  di  Buggiano,&  preiono  il  loro  Pode-^ 
Ila  eh  era  Teghia  di  M.  Tingo  Buondelmonti,  &c  die- 
rollo  a'  Lucchefi ,  &  volendo  combattere  i  Borghi  di' 
fòtto  vi  riceuettono  danno,&  vergogna  dalle  brigate, 
che  v'erano  pe'  Fiorentini  ;  oc  per  quello  i  Fiorentini 
diliberarono  di  fare  bolle  iòpra  Lucca,  5c  ordinato  l'ho 
Ile  nella  prima  giunta  preiòno  prellaméte  adi  y .d'Ot- 
tobre a  patti  il  Ceruglio',  2>c  il  Cartello  di  Viuinaia ,  de 
Montechiaro,6c  S.Martino  in  Colle,  &c  Porcari,&:  adi 
8.  fcefono  al  piano ,  &  accamporond  prellb  a  Lucca  a 
mezzo  miglio,&  aflèdiorolla  co  più  foiri,&  bertefche, 
oc  fecionui  correre  tre  Pali  allato  alle  mura ,  due  a  gli 
huomini  dell'arme,  &  vno  alle  meretrici,  per  vendetta 
di  quel/o  haueua  fatto  Callruccio  a  Firenze,6<:  manda- 
rono bando,  che  chi  volellè  vicire  di  Lucca  à  vedere  la  - 
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fefta,pof^^  ficuramente  venire,e  tornare,&  vennon- 
ui  2  oo.caualieri  Tedefchi  che  furono  c]uelli,che  erano 
in  Montecatino. quando  s'hebbe,6c  il  loro  capofi  chia 
maua  il  Gobbole ,  Se  per  accordo  fi  rimafono  nel  capo 
aifcldo  de*  Fiorentini ,  &c  feciono  poi  molta  guerra  à 
Lucca.  Bradi  principio  Capitano  de  Fiorétini  M.  Ala 
manno  degli  Obizi  vfcito  di  Lucca  con  ièi  caualieri  di 
Firenze  a  (ìio  configlio  con  circa  1 5-oo.caualieiÌ,&  pò 

f)oIo  affai',  oc  in  Lucca  ne  reilaua  circa  ^  00.  &:  perche 
ui  cocedette  a iauoratori  il  ieminare  intorno  a  Lucca 
nò  laiciado  dare  guaito  per  esépio  buono,che  arrédet 
fono  a'  Fiorentini ,  ma  diflelì  ne  toccò  da  loro  danari, 
però  fu  caffo ,  &:  in  iuo  luogo  eletto  Cantuccio  di  M* 
Bino  Gabrieli  d'Agobbio,chefiguidò-afrai  peggio, co- 
me diremo  inanzi:  perche  era  fcudiere,  &  non  vfò,  ne 
degno  di  guidare  tanti  gentili  huomini,  ma  fu  fatta  in 
Firenze  detta  elczzioae  per  fetta  de'  Cittadini .  Métre 
che  il  detto  afìèdio  era  intorno  a  Lucca,dei  mefe  di  Di 
cem.bre  quelli  del  Cailello  di  Fucecchioj'&:  di  Calvello 
Franco,&:  di  S.  Croce,  ne*  quali  i  Fiorentini  haueuano 
loro  géte  a  guardia  fi  dierono  liberan}éte,&  di  loro  vo 
iòta  alia  Signoria  di  Fu'enze  come  loro  liberi  cotadini. 

In  quello  anno  efiendo  venuto  il  Re  Giouanni  fi-     Venat» 
gliuolo  che  fu  dello  Imperadore  Arrieo  di  Luzimber-^  Ì^^  -  ■^- 
go  al  Duca  di  Chiaretana  iuo  cognato  per  certi  Tuoi  bi  i-^óafd^* 
fognijcilèndo  i  Brelciani  in  male  llato  per  le  oppreflìo 
nijche  tuttodì  bxeuanoloro  i  tiranidi  Loiribardia,  de 
nò  effendo foccorfi  dal  Re  Ruberto  acni  s'erano  dati 
mandarono  fegreti  Ambafciadori  al  detto  ReGiouani 
a  proferirgli  la  Signoria  di  Brelcia ,  laquale  egli  {libi- 
to 
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t  J30.      ^^  accettò ,  &  mandoui  fua  gente ,  de  poi  vi  venne  in 

per(òna,&;  prefe  h  Signoria,  &c  il  (ìmigliante  feciono  i  ^ 
Bergamini  per  Joro  diuifioni,&:  coli  prcfe  anche  la  Si- 
gnoria di  Bergamojle  quali  furono  ieme  di  moire  mu- 
tazioni, &  rcuoluzionijn  Italia . 

In  detto  anno,  oc  di  Gennaio  l'Arciuefcouo  di  Fifa 
Fiorentinojò:  il  Vefcouo  di  Firenze,  ^  quello  di  Fielò 

s^^Inobn  le^^  di  Spuleto  infieme  co'  Calonaci  di  Firenze  iccio- 
no  cauare  iòtto  le  volti  di  Santa  Reparata  più  di  brac- 
cia dieci  fòtterra  per  trouare  il  corpo  di  S  Zanobi,  oc 
trouarolo in  vna arca  di  marmo,  preiono  wno  pezzo 
del  filo  teichio,  &  miflollo  in  vna  teilad  arienro  hrra 
a  (uà  iimilirudine,6^  il  rello  del  corpo  npotòno  con  af 
fai  iolennita,laiciando  grandi  perdoni  a  chi  vicita  quel 
lo  luogo.  ' 

Tornando  a'  fatti  dello  aflèdio  de'  Fiorentini ,  dia 
era  intorno  a  Lucca,  ilquale  era  affai  crefciuto  per  gen- 
ti venute  dal  Re  Ruberto ,  &c  da  S^nSyC  Perugini ,  Se 
altri ,  &  per  cagione  che  i  Pifàni  tutto  di  a  tradì  menta 
lo  torniuano  di  gente,  6^  vettouagIia,molto  più  haue- 
uano  rillretto  falfedio  d'ogni  parte  per  modo,  che  gict 
vi  còminciaua  a  mancare  vettouaglia>  oc  vino,<3v:  altre 
co  (e  necelfarie  ;  per  quelli  mancamenti  i  Cittadini  di 
Lucca  mandarono  fegretamente  alcuno  de'  foro  mag- 
giori con  faluo  condotto  a  Firenze  per  accordarli  a  da 
re  loro  la  Terra  quali  colle  condizioni ,  che  teneuano 
Pirto]a,6c  contentare  M.Gherardino  d'alquanti  dana. 
ri,&  fare  de'  Lucchefì  caualierijSc  donargli  come  ii  fe- 
ce a'  PiiiolefijSc  a  tcmpo.pigliare  reitituzione  delle  ga- 
belle^ eziandio  nftituendo  curri  i  danari  de'  Cutadini, 
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che  furono  prefi  da  Caftruccio,&:  io  Giouanni  fu*  vno 
^de'  pmticarori  per  lo  comune  di  Firenze  co'  detti  Lue 
che}Ì5&  ^ii  certo  fi  conchiudeua  quello  accordo,(ènon 
forfono  certi  Cittadini,  che  ò  per  inuidia,ò  per  auari- 
zia,ò  gara,ò  adaltro  fine,  andarono  à  Lucca,  &:  fcoper- 
fono  quella  pratica  à  M.  Gherardino ,  &c  praticarono 
con  lui  altro  accordo ,  6c  i'vna  pratica  llorpiò  l'altra, 
non  fidandoli  i  Lucchefi  del  Signore, ne  egli  di  loro,  oc 
in  quello  tempo  interuenne  Icandolo  nel  campo  de* 
Fiorentini ,  che  eflcndoui  venuto  il  nuouo  Capitano, 
cioè  Cantuccio  d*  Agobbio  con  poco,  ck  diiùtile  com- 
pagnia 5  6c  volendo  fare  giullizia  d'yno  Borgognone, 
che  hauca  fatto  certo  errore,g!i  akn  Borgognoni,  che 
n*cra  nel  camro  più  di  (^oo.s  armarono  tutti;, 2v  tolfò- 
no  qaello,che  doueuacllèrc  giuiiiziato  per  forza,&:  ve 
cilbno  parecchi  fimigli  del  Capitano ,  &  harcbbono 
morto  lui  le  no  fofleio  ilari  i  Citcadini  di  Faéze,chcfi 
interpo(ènO;&:  nódimeno  lo  rubarono.^:  millono  fuo 
co  ncllìio  abergo:  per  quella  di Icordia  M.Gherardino 
prelè  conforto,  &c  lubito  mandò  fùoi  Ambalciadori  al 
Ke  Giouanni  con  pieno  mandato  di  dargli  la  Signo- 
ria di  Lucca  con  certi  patti,&:  lui  l'accettò,  oc  promiflè 
difenderla,  &  di  Febbnìio  mandò  Hioi  Ambalciadori  à 
Firenze  con  dolci  parole  à  pregarli,che  fi  douellono  le 
Ilare  dallo  afledio  come  da  lua  terr3,&:  fare  triegua  col 
lui  In  Firenze  fu  riipollo  come  detta  imprelàera  a  pe- 
tizione della  Chietà,&  del  Re  Ruberto,  6c  però  non  fé 
ne  Ieuerebbono,&;  andaronlène  i  detti  Ambalciadori  à 
JPifa:  hauuta  quella  rifpolla  il  Re  Giouanni ,  mandò  il 
iùomaliicalco  in  Parma  con  Soo.cauaheri  per  lòccor-- 
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re  re  Lucca,  oc  i  Fiorentini  prefòno  d  iòldo ,  oc  per  loro 
Capitano  Ivi.  Beltramo  del  Balzo,  che  tornaua  di  pri-  ^ 
gione  di  Lombardia, ilquale  giunto  nel  campo  gli  par-.  Il 
uè  vi  (ì  poi taflono  grandi  pericoli,  per  le  diicordie  iu- 
te 5  Ik  perche  nuouamente  vno  M.  Arnoldo  Tedeico 
Coneiuibole  de'  Fiorentini  con  200.  fanti  s'era  fuggi 
ro  in  Lucca^d:  per  la  venuta  delle  gcn  dei  Ile  Gicuan- 
ni ,  oc  pamegii  da  kuarii  da  canipo,6c  cod  fece  adi  2  5". , 
di  Febbraio,&;  venono  in  fui  poggio  di  Viuirsaia^  &  di 
quello  il  partironojóc  arfòllo,  6c  coti  fi  leuò  raiicdio  da 
Lucca,&  1!  manikalco  del  Re  v'entrò  con  Sco.caualic 
ri,6i;  prefe  la  SignorÌ3,6:  M.Gherardino  iène  parti  mol 
to  male  cótetOjSc  da'  Luccheii,6c  dal  Ke,perchc  vi  per 
de  di  iùo  più  di  fiorini  3  0000.  oc  nulla  gli  valiè  doler- 
knc  col  Re. 

Per  la  venuta  delle  fòpradette  genti  a  Lucca  i  Fiore 
tini  abbandonarono ,  oc  ariono  il  Borgo  a  Buggiano, 
6c  il  Cartello  del  Cozile,6c  quello  della  Corta  iòpra> 
Buggiano ,  de  iubito  poi  à  pochi  dì  il  iòpradetto  mali* 
calco  il  parti  da  Lucca  con  i  eoo.  caualieri ,  &  2000. 
pedonijóc  véne  a  Buggiano,  oc  a  Monte  Vettoiino,  &L 
Ipianato  le  tagliare  caualco  in  ih  quello  di  Firenze ,  èc 
arie  il  Borgo  di  Cerreto,Guidi,5c  Collegonzij^  Aglia 
nojicorredo  per  tre  di  il  paeiè,(3c  preie  grand ilhma  pre 
da  con  grande  vergogna  de'  FiorentUìL  che  haueuano 
molto  più  gentcdillelì  fu  per  difetto  di  certi  Conerta 
bolijche  erano  in  Valdmienole^che  furono  iùbito  caflì 
^  cacciati  da'  Fiorentini . 

Dei  mefè  dì  Ivlarzo  fu  data  al  detto  Re  Giouannila 
Signoria  di  PcUma  da  Orlando  RoiiO,6v  iuoi  conibrt i, 
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èc  poi  gli  fi  die  h  Città  di  Reggio,^:  quella  di  Modo- 
m  per  non  tornare  (òtto  la  Ciiiefà:  mólkonne  ilPnpa 
molta  turbazione,&:  mandò  lettere  a  Firenze,  &  fece- 
le  leggere  in publico  contenenti  come  la  venuta, 5<: 
operazione  del  Re  Giouanni  era  contro  a  iùo  volere, 
oc  tutto  fu  diilimulazione  del  Papa,&  del  Legato ,  co- 
me (i  vedrà  in  anzi. 

Eflcndo  Signore  di  Colle  di  Valdelfà  M,  Albizo 
Arciprete  di  quella,&  M.Defro,5c  Agnolo  fuoi  fratel- 
li della  cala  de  Tancredi  con  incomportabili  tirannie, 
il  popolo  fi  leuò  à  romore,6c  con  aiuto  di  quelli  di  Mò 
tegabn,  5^  da  Picchiena  parenti  de  detti  Signori  veci- 
iòno  li  detto  Arciprete,  6c  Agiìolo,  &c  poco  poi  preiò- 
iìo,&  imprigionorono,  ócllrangolarono  M.  Dtffoyòc 
aflcii  tempo  ténono  in  prigione  vno  tìgliuolo  d'Agno» 
lo  di  dieci  anni,&  per  tema  de'  Roili,  oc  altri  loro  pare 
ti  di  Firenze  dierono  la  guardia  a*  Fiorentini  per  più 
anni  chiamando  PodelH,  &c  Capitano  Fiorentino ,  &c  P'^,^^°? 

^  i  ,  J  lea  Fiore 

grande  allegrezza  ne  tu  in  Firenze,  perche  detto  tiran  "n^- 
no  ci  Ki  ^[ù.i  nocino  a'  tempi  di  CaÙruccio . 

In  detto  anno  h  ccmincjorono  à  tare  le  porti  d'ot- 
tone di  S.Giouanni  per  vno  Maeitro  Andrea  Pifano,  te  porti 
,  èc  il  getto  feciono  poi  Maeilri  Viniziani,&  io  Gicuan  l's^or 
j  fii  autore  fui  vtìciale  (òpra  ciò  per  l'arte  diCalimala,  ^^""** 
6c  in  detto  s'alzò ,  &  co^ipie  il  campanile  della  Badia 
di  Firenze.  , 

Nell'anno  2zz  i. morirono in'Fireze due buoni>&  nst. 
giulli  huomini  laici,6:  di  sata  vita,  oc  per  ciafcùno  ino  e  clolan 
firò  Iddio  aflai  miracoli,di  {ànare  infermi  A'  al»  re  cofe  "'  ''"T*" 
I  vno  nebbe  nome  barduccio ,  &  lu  leppeiico  n  ^anto 

Spirito, 
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«331,  Spirito, Tal tro  Giouannida  Vifpignano,  &  lèppelito  i 
S.  Piero  Maggiore,&  pm  imagim  di  cera  furono  poilQ 
a  loro  corpi  per  voti  fatti . 

Adi  16  d  Aprile  in  detto  anno  s'abboccorono  in- 
fieme  a  iègreto  parlamento  in  fui  fiume  della  fcoltera 
fra  Bologna ,  6c  Modona  il  fòpradetto  ReGiouanni, 
&  il  Legato, che  era  per  la  Chielà  in  Bologna,  &  parti- 
rò nh  molto  d'accordo  baciandoli  in  bocca,  &c  mangia 
rono  infieme  al  Callello  dì  Pimaccio.  Di  quello  prelò 
no  grande  fofpctto  i  tiranni  di  Lombardia,  &  1  Fioren 
tini  dubitando,  che  infieme  volellino  occupare  le  loro 
Signorie ,  oc  però  fi  die  ordine  di  fare  lega  col  Re  Ru-t 
berto  contro  al  Legato ,  &  Re  Giouanni ,  &  ogni  loro 
(èguace,  &  di  quefla  lega  ij  Papa  per  fùe  lettere  Ci  mo- 
ftrò  eflèrne  affai  contento . 

Del  mefe  di  Maggio  il  Legato  di  Tofcana  mille  Io 
interdetto  alla  Città  di  Firenze  per  cagione  che  lui  ha 
ueua  impetrato  dal  Papa  in  commenda  per  la  (uà  mea 
{à  il  Beneficio  di  Santa  Maria  in  Pinera,che  vacaua,del 
quale  erano  padroni  i  Buondelmonti  come  haueua  fat 
to  di  quello  della  Badia,&  parendo  a  Fiorentini  che  fi 
volefli  pigliare  ogni  loro  buono  beneficio,  6c  à  perizio 
ne  de*  Buondelmonti  non  gli  lafciarono  hauere  ne  la 
tenuta,ne  i  frutti,&  durò  alloro'prizione  lo  interdet- 
to m^efi  Ij?.  con  grandi  difàgi  della  terra  tanto  che  fi 
accordarono  inficine. 

Nel  detto  anno  il  Re  Giouanni  col  Legato  infieme 
rimiflbno  molti  Guelfi  in  Lucca,&:  fra  gli  altri  M.Ma^ 
no  degli  Obiz!,che  affai  di  (piacque  a  Fiorentini,dipói 
riformò  il  Re  Lucca^Parma^Reggio,  &  Modona  à  iìia 
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Signorici,&:  lafcioui  Carlo  Cuo  figliuolo  con  Soo.caua- 
licri,&:  lui  li  partì  di  Giugno  per  andare  à  Correa  Papa 
Giouani,6c  poi  nella  Magna  p  ordinare  maggiori  coiè. 
In  detto  anno  M.Simone  Filippi  Vicario  del  Re 
Giouanni  in  Lucca  fece  porre  holle  al  Cartello  di  Bar- 
ga  in  Carfagnana,che  fi  teneua  pe'  Fiorentini,&  per  le 
uare  detto  hoile  i  Fiorentini  feciono  caualcarè  a  Bug- 
giano  M.  Amerigo  Donati  Capitano  di  Valdinieuole 
con  4oo.caualieri,alcjuale  vi  vennono  a  {correre  j-oo. 
caualieri  delle  mafhade  di  Lucca ,  &  ruppono  Je  gente 
de'  Fiorentini  adi  (j.  di  Giugno,«3c  rimaionne  tra  mor- 
tiyC  prefi  circa  1 00.&  M.Amerigo  con  gli  altri  fi  rifug 
girono  in  Mótecatino.6cdi  Luglio  poi  (1  perde  Vzano. 
'  la  cjueilo  anno ,  de  di  Giugno  s'apprele  fuoco  nelle  p-^..^^  ^^ 
botteghe  del  Ponte  vecchio  dallato  di  là,&  arfbno  tut  ^opofta  ai 
te,6c  la  caia  di  San  Sipolco ,  6cmoriui  due  garzoni,  di-  fpeJro?  '* 
poi  di  Settembre  s'apprefe  da  Santa  Trinità  da  Ca(à  i 
£òldanieri,&  moriui  fei  perfòne ,  dipoi  di  Febbraio  nel 
Palagio  del  Podeilà,  &c  arfè  quafi  tutto  dalle  prime  voi 
te  in  iù,&:  però  Ci  rifece  poi  in  volta  infino  al  tetto,  di- 
poi  nel  Palagio  dell'arte  della  Lana,  &  miflèlo  vno  pri 
gione  credendo  {campare ,  &  ar{e  lui ,  6^  la  guardia,6c 
rifecefi  poi  più  bello  ;  &c  in  detto  anno  nacquono  in  Fi 
réze  due  liocini  che  mai  più  ven'era  nati  per  l'adrieto.  ^^^ .. 
^  Dei  me{è  di  Luglio  per  {o (petto ,  &  gelofia  nata _ in  "ni. 
Pillola  di  certi,  che  amauano  la  Signoria  de'  Fiorenti- 
ni ,  6c  altri  di  volere  efière  liberi  v'haueuano  mandati 
i  Fiorentini  yoo.caualieri,&  i  joo.pedoni,&  però  cor 
(ònolaterra  gridando  viuano  i  Fiorentini  {ànza  fare 
alcunodanno,  i  Pirtolefi  no  potédo  altro  fare  per  loro 
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,,^,^      configli  dierono  fa  Signoria  per  vnoanno  a*  Fiorenti*. 
nì,6c  rientraroniìi  moiri  Gueili,  che  erano  più  conerà^. 
il}  a  Fioreritini,cheg!i  altri,  perche  harebbono  volato 
tiranneggiare  lopra  Je  cafe  Ghibelhne  nominate  ciilb- 
pra,chc  erano  fatte  amiche  a'  Fiorentini,  dipoi  a  mcz-r, 
zo  1  anno  parendo  a'  Piilolelì  efiere  goiicrnati  benigna 
menre,&  iiaza  graaczze,di  loro  volontà  feciono  (ìn-^ 
dachi  due  de  gii  ALziani^à:  mandorongii  a  Firenzc,&j , 

Fioremm!  .^j^tono  lofo  dì  Huoiio  la  Signoria  per  due  anni,  poteii; 

la  Stgn.di  do  eleggere  PodeiLì  forelliere,  6c  Capitano  di  Firenze 

Pillola.         ,  ^^  ,^  .  ,^  ,,  .    '        ,,.    I        1.       .  r 

di  tre  meh  in  tre  meli  con  ki  caualli ,  oc  dieci  tanti ,  oc 
vno  conièruatore  di  pace  fcreiiierecon  ^o.  caualli|. 
oc  I  oo.  fanti,3«:  la  Podeileria  di  Serraualle,  oc  due  Ca-? 
llellani  nella  rocca,  6c  i  Fiorentini  cleflbno  dodici  huo 
mini,iquali  infieme  co*  Priori  haueffono  il  gouerno  di 
Pilioia,  &  di  Febbraio  vi  Fcciono  cominciare  vno  tor- 
te Callelio  dalla  parte  di  Firenze,&  affai  tollo  fi  com- 
piè,6c  miflònuivnoCallellanocon  i  oo.fanti,(Sc  500, 
altri  fanti  alla  guardia  della  terra. 

In  detto  tempo  1  Sanefi  co  loro  hoile  prefòno  vno 
Cailcllo  de'  Conti  di  Santa  Fiore,  5:  da  loro  li  rubello 
rono  quelli  di  Mafia,  &  dieronii  a'  Pifàni . 

Di  nuouo  in  cjueito  anno  i  Genouefi  dierono  la  Si- 
gnoria di  Genoua  ai  Re  Ruberto ,  &  pacihcogli  infie- 
me ,  oc  co'  Fiorentini ,  &  promiflbno  efiere  fedeli  alla 
Chiefa,&  contro  al  Bauero,&:  ReGiouanni.  I  Fioren- 
tini  in  detto  anno  non  oflante  Todio  prefb  col  Legato 
mandorono  in  fuo  aiuto  i  ooianti  fòpra  Furlì.  In  det 
ro  anno ,  6c  di  Settembre  ellcndo  quelli  di  Baggiano 
co  alquanta  fcorta  a  fare  loro  vendemmia,  le  genti  de* 
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Fiorentini ,  che  emno  in  Valdinieuole  vfcirono  loro 
adofroj&  rimifTpgli  nel  Borgo,  &c  in  quella  caccia  co- 
me era  ordinato  vfcirono  gente  di  Pefcia,&  fconfiflb- 

!  jao  le  genti  de'  Fiorentini,^^  rimafono  prefi  cinque  Co 
nelbboli  con  circa  5-o.caualierJ)6c  pochi  dì  poi  M.Fi- 
lippo  Tedici  da  Piilioia  fi  partì  di  Lucca  con  200.  caua 
]ien,&  1  eco. pedoni  per  pighare per  trattato  il  Caltel 
lo  di  Popiglio  nella  montagna,  od  alquanti  v'entraro- 

I  no  dentro ,  ma  da'  terrazzani  ne  furono  ripinti  fuori^ 
oc  traendo  quelli  del  paefè  d'intorno  toliono  loro  i  ca 
uallr,  perche  erano  fcefi  appiè,&  mifTongli  in  fconiìt- 

I  ta,&  vccifono  il  detto  M.  Filippo  traditore ,  &  più  al- 
tnidc  poi  di  Marzo  quelli  di  Lucca  miflbno  aguato  per 
pigliare  Malia  in  Valdinieuole,  oc  da  quelli  di  Monte- 

I  catino  furono  (confitti,6<:  molti  morti,6c  pre(i;6c  à  Fi . 
renze  ne  vennono  quattro  bandiere . 

I  Del  mefe  d'Ottobre  fi  cominciò  a  lauorare  la  Ghie 
ia  di  Santa  Liperata,che  per  rauueidtà  della  Città  buo 
pezzo  era  rimafb  adietro ,  &c  diellene  la  cura  all'Arte 
della  LanajSc  ripòicli  perciò  la  gabella  antica  di  dana- 
ri per  lira  a  tutti  i  danari  vfciifono  di  Camera,  &  dana 
ri  quattro  per  lira  d'ogni  quantità,  che  fi  comperadb-  J^^^^^f^p,),"^ 
nogabeile,che  montauano  l'anno  lire  i  2000.  &  1  La-  ta  Upera. 
naiuoli ordinarono,  che  ogni  bottega  di  Firenze  tenei 
le  per  ciò  vnacadcta  doue  (ì  metteua  il  danaio  per  Dio 
d'ogni  mercato ,  che  montaua  l'anno  di  principio  lire 
2000.  de  in  quello  anno  fu  in  Firenze  fi  grande  doui- 
zia,che  valle  lo  llaio  del  grano  foidi  otto, che  fa 
gran  fatto  alla  ^tande  careilia  era  Itata  i  due  anni  At,onaaza 
pafìati . 
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In  detto  anno  il  Re  Giouanni  hebbe  molte  guerre 
in  Boemmia  per  operazione  del  Bauero,  &del  Re  Ru 
berto.  In  detto  anno  M.Piero  Saecorìi  Sign.  d'Arezzo 
caualcò  a  Cortona  credédola  hauefe  per  trattato  tene 
uà  co  M.  Cuccio  fratello  di  M.  Nieri  Signore  di  quel- 
la,f:u  fcoperto  il  trattato,&  impiccati  circa  50.  Cittadi 
nì^òc  M.  Cuccio  imprigionato  doue  morì  à  lìento. 

I  Bolognefi  pe'  loro  configli  fi  dierono  Iiberamerti^ 
te,òc  in  perpetuo  alla  Chiefàdi  Roma,  &  al  Papa  per 
fegacitàdel  Legato  del  Papa  con  promeflaxhe  il  Papa 
vi  verrebbe  adhabitarejSc  cofi  promifle  il  Papa  a  loro 
Ambafciadoridi  venire  1  fra  vno  anno,6<:  nò  lo  atténe 
loro,&:  però  poco  tépo  poi  Ci  rubellarono,  &:  disfecio- 
no  la  fortezza,  che  il  Legato  del  Papa  v'haueua  fatta .: 
Nell'anno  1 3  5  svolendogli  Vbaldiniperdifcor- 
dia,che  haueano inficine  àgaralVno  dell'altro  ritorna 
re  alla  vbbidiézadel  comunc,&  eflereribaditi,&  haué 
do  fatto  ciò  più  volte,&:  poi  nbellatofi,  fi  diliberò  1  Fi 
léze  di  fare  vna  terra  forte  di  là  dall'Alpe  accioche  più 
non  fi  poteilono  ribellare  ne  fare  ricomperare  géte,  &c 
Pofizione  elellopfi  fèi  vficiali  iòpra  ciò,&:  principiofiì  adi  S.d'A- 
h .  "  ^'  prile,&:  ncmif.offi  Firenzuola ,  oc  la  principale  Chiefà 
Santo  Firenze,accioche  i  Fiorentini  per  lo  nome  toflo 
no  più  pronti  (èmpre  al/a  d  jfeià  di  quella. 

Indetto  anno,6c  di  Luglio  parendo  a  Brefciani 
lìare  male  fotto  la  Signoria  dd  Re  Ciouanni  dierono 
Ja  Signoria  di  Brefcia  a  M.  Martino  della  Scala ,  &  per 
fimile  modo  di  Sertembic  prefè  Bergamo ,  de  in  que- 
llo medelimo  anno  fi  conchiufe  la  ùg^  del  Re  Ru- 
berto; 6c  FiorenuAÌ,  ^  Signori  della  Scala,  6ì  cpel/o 
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di  Melano,  &  quello  di  Mantoua,  &  Marchefi  di  Fer- 
rara contro  al  Re  Giouanni ,  &  contro  a  ogni  loro  fè- 
eguace^ò  chi  defle  loro  fauore,  6c  fu  ordinato  fi  teneflè 
^  ooo.canalieri^de'  quali  6'co.ne  tocchili  al  Re>5c  6*00 
a  Fiorentini>&  800.  a'  Signori  della  Scala,  6'oo  al  Si- 
.^ncre  di  Melano,  2  e  cai  Signore  di  Mantouaj6c  200 
ra'  Mai  cheli  di  Ferrara  ,  oc  confcimolh  con  (blenni  v 
j>^ftibafciate,6<:  contratti,  &:  promifibno  attendere  ad- 
^acquiilare  perM.  Azzo.  Melano,  Chermona,  e'I  Bor- 
go a  San  Donino ,  3c  per  quelli  della  Scala  Parma  ^  per 
lo  Sigiiore  di  Mantoua  Reggio ,  pe'  Marchefi  di  Fer- 
(ra,ra  Modona,  &  pe'  Fiorentini  Lucca .  Et  nota  che  in 
i^ueila  Lega  $'accozzorono  i  maggiori  Guelfi  co'  mag 
giori  Ghibellini ,  &:  grandi  nimici  IVno  dell'altro  per 
lo  adrieto ,  èc  mafiime  M.  Azzo  co  Fiorentini ,  che  Ci 
trouò  alla  loro  rotta  con  Calhuccio,  e  tutto  fu  per  lo 
idegno  prefo  del  LegatOj&  Re  Giouanni,  &  pel  Baue 
^rojfu  per  molti  bialimata  quella  Lega,,&:  per  molti  lo- 
data,ma  pure  nel  principio  fu  tenuta  lo  fcapo  de'  Fio- 
I  .rentini,&  confufione  del  Legato ,  &c  Re  Giouanni. 
In  detto  anno  efiendo  i  Luchefi  colle  genti  del  Re 
Giouanni  a  hofte  intorno  a  Barga  in  Carìagnana  con 
j  .molti  battifolli,  &  ballie  .  Et  cominciando  a  manca- 
j  jelavettouaglia  à  quelli  dentro, diliberoronoi Fio- 
rentini di  loccorrerui ,  3c  mandoronui  il  loro  Capita- 
no colle  genti  per  la  via  di  Pillola ,  &c  per  la  monta- 
gna ,  &:  non  vi  fi  poterono  accollare  ne  fornirla  per  le 
tagliate, 5^  fortezze  fatteui  intorno  da'  Lucchefi.òi  fe- 
ciono  i  Fiorentini  compagnia  con  Spinetta  Marchelè, 
benché  folle  Ghibellino  con  grandi  lùoi  vantaggi ,  oc 
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,jj^^  dierongli  200.  caualierijSc  altrettanti  ne^óduffe  eglf, 
promifTe  fornirla  per  forza,  oc  da  altra  parte  i  Fioreiìti 
ni  mandarono  l'altre  genti  in  quello  di  LuGca,6c  prefo 
no  il  CerugIio,6c  Montechiaro>  &  Vini  naia ,  perche  i 
Luccheli  fi  leuaflbno  da  Barga ,  &  vedendo  che  i  Lue- 
chefi  per  quefto  non  (ène  leuorono  i  Fiorentini  aban- 
donarono  il  Ceruglio,  &c  caualcorono  in  Carfagnana 
per  prouare  infieme  col  Marchefe  di  foccorrere  Barga 
per  forza;&  ne  Tvna  ne  l'altra  gente  vi  fi  potè  acquifta 
iQy&c  però  le  genti  de*  Fiorentini  fi  tornarono  à  Pirto- 
ia,&:  Spinetta  nelle  (iie  terre,&  quelli  di  Barga  s'arren- 
derono a*  Lucchefi  (àluo  le  periòne  con  efàltamento  »■ 
de'  Lucchefi ,  &  vergogna  de'  Fiorentini ,  &  infino  di 

vo^vìlTé  principio  fu  da'  fàui  biafimato  la  imprefa  di  Barga  per 

ini  Barga  cflèrc  troppo  dilungo  da  Firenze. 

Nel  detto  anno  di  Settembre  quelli  di  San  Gimi- 
gnano  con  loro  PodeiH,cheera  Sanele  caualcarono 
{òpra  la  Villa  di  Camporbiano  del  contado  di  Firenze, 
-  oc  combatterolIa,&:  arfòlla  opponendo  loro,  che  rire- 
neuano  loro  vfciti,di  quello  iTiolto  Idegnarono  i  Fio- 
rentini,&  feciono  citare  il  detto  PodelH,^:  molti  del- 
la  terra ,  &  per  contumace  fu  condannato  il  comune 
di  San  Gimignano  in  lite  5-0000, &  il  Podertàcó  14; 
huomini  a  ellère  arfi ,  oc  volendoui  i  Fiorentini  man- 
dare le  loro  genti  per  fare  la  elècutionc  ricorlòno  a  Fi- 
renze domandando  mifèricoidia,&:  rimettendofi  tut- 
to alla  mercè  de!  popolo ,  &  comune  di  Firenze ,  &  tu 
loro  perdonato  con  quello,  che  ribandiflono  tutti  1  lo 
ro  v(citi,&  rillituiflbno  gli  huomini  di  Camporbiano 
d'ogni  danno. 

Del 
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Del  me/è  di  Noiiembre  M.  Azzo  Signore  di  Mela- 
no preiè  la  Citta  di  Paula,  che  gli  fu  data  da  certi  Cit- 
tadini di  cjuella  cacclonne  le  genti  del  Re  Giouanni 
benché  parte  ne  rifuggi  nella  rocca,  &  tornella  circa 
quattro  meli, tanto  cheli  Re  tornò,  come  fi  dirà  inan- 
zi,&:  venneui  per  fc)ccorrelra,6<:  non  potè,&  però  s'ar- 
renderono con  alTai  honore  de'  Vifconti ,  &  vergogna 
del  Re  Giouanni. 

Nel  (òpradetto  mele  il  Re  Giouanni  andò  a  Vigno 
ne  al  P^ìpa^^  nella  prima  giunta  tu  riprelo  dal  Papa  co 
afprc  parole  delle  impreiè  d'Italia ,  6clui  fi  rimille  nel 
Papa ,  6c  fu  riconciliato,  e  tutte  furono  diilimulazioni 
perche  erano  beniflimo  d  accordo  iniieme,&  coi  Re 
di  Francia^òc  col  Legato  di  Bologna,  dilfefi  che  appetì 
uano  di  tare  Re  d'Italia  vno  fratello  del  Re  di  Fracia, 
the  non  haueua  reame,&:  piudi  i  y.  diparlamentoro- 
no  inlicme  ogni  di  il  detto  Re  col  Papa^poi  fi  partì  dal 
J^apa,&  andonne  al  Re  di  Francia. 

in  detto  anno  elfendo  i  Pifani  co'MafTetani  à  hofte 
.a  vno  Cailello  de'  Sanefi  furono  fconfitti,&  corfonoi 
Saned  in  quello  di  Pifà,&  poi  i  Pilàni  in  quello  di  Sie- 
na co  grandi  danni ,  .Se  domandorono  ì  Sanefi  aiuto  a* 
Fiorentini,  &  non  l'hebbono  per  non  rompere  la  pace 
co'  Pifàni ,  oc  affai  ne  Idegnarono  i  Sanefi.  &  recaronfi 
quello  male  più  da'  Fiorentini,  che  da'  Pi(àni . 

Del  me{è  di  Febbraio  mando  il  Legato  di  Bologna 
Ambafciadori  a  Firenze  pregando  i  Fiorentini ,  che  fi 
fpiccaifono  dalla  Lega  de'  tiranni  di  Lombardia ,  de' 
qiialiièmpre  erano  ititi  nimicata  rilpoilo  che  non 
il  poteua ,  perche  la  Lega  era  fatta  con  volontà  de!  Pa- 
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pa,  &  del  He  Ruberto ,  &  che  male  faceua  lui  à  inten- 
derli col  Re  Giouanni  nimico  della  Chiefa,e  tutto  fé. 
ce  con  froda;  perche  interne  col  Re  non  haueuano  al- 
tro dehdcrio  che  occupare  Firenze,come  fi  vide  chia-  | 
roper  lettere  trouate  dall' vno  all'altro. 

Indetto  anno  furono  {confitte  le  géti  de'  Marchefi 
di  Ferrara  da  quelle  del  Legato  di  BoIogna,&  prefono 
la  Villa,  &  Niccolò  Marcheie  con  40.  buoni  Capora- 
ii,&  montò  tanto  di  potenza  il  Legato,  che  (ànza  indù 
gio  mandò  le  fiie  genti,  oc  nauilio  grandiffimo  adaflè-  . 
diare  Ferrara ,  6c  prefono  il  Borgo  di  contro ,  oc  l'Ifola  . 
di  San  GrofFo,  oc  ogni  dì  vi  mandaua  gente  di  Roma- 
gna,&  mandoui  due  quartieri  del  popolo  di  Bologna, 
oc  molto  Taflediò  erettamente  :  i  Ferrarefi  erano  male 
forniti  per  elTere  ilari  giunti  iprouedutij  oc  però  man-  • 
darono  per  foccorfo  a'  collegati  di  Lombardia  ,  &:  a* 
Fiorentini ,  6c  mandouifi  da  Firenze  40o.caualieri  de* 
migliori  haueflono,&:  per  Capitano  M.  Francefco  de- 
gli Strozzi ,  oc  Vgo  degli  Scafi  colla  infègna  del  Giglio 
del  comune,6c  difopra  l'arme  del  Re  Ruberto,  6^  parti 
rono  di  Firenze  adi  2 .  di  Marzo,&  non  potendo  anda 
re  ne  da  Parma,ne  da  Bologna ,  conuenne  con  grande 
difficulta ,  6c  (pendio  andare  per  mare  à  Genoua ,  &  a 
Melano,6c  poi  a  Verona,  &:  lui  furono  riceuuti  hono- 
ratamente  le  genti  del  Re  Ruberto  nmafono  a  difcfa 
fra  Firenze ,  &:  Lucca  per  non  volere  andare  contro  a 
infègne  di  Chie{à,ò  di  Legato .  Et  vedendo  i  collegati  ^j 
crefoere  l'hofle  ogni  di  intorno  a  Ferrara  diliberoro- 
nodi  foccorrerui  inanzi  vi  veniflè  il  Re  Giouanni,  & 
mandoronui  preftamente  per  acqua,  6c  per  terra  più 
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di  1700.  caua/ieri,& giunti  in  Ferrara quafì occiiiri  a 
:  quelli  del  capo  diliberorono  d'aflalire  rhorte,6c  perche 
gli  trouauano  molto  afforzati  ciafcuno  fchifaua  TcC. 
lère  de'  primi  aflalitori:  le  genti  de'  Fiorentini  Ci  pro- 
ferfono  ellere  de'  primi,  &  coli  feciono  indeme  coU'A- 
Mogato  di  Treuigi ,  oc  Spinetta  Marchefe,  &  con  circa 
I  jo.  caualieri  de'  Signori  della  Scala ,  &  fra  loro  circa 
40.  gentilhuomini  vlciti  di  Firéze  drieto  alla  infègna 
de'  Fiorentini ,  &  vlcirono  per  la  porta  che  va  à  Fran- 
colino doue  l'horte  era  più  forte ,  &  il  relìo  delle  genti 
per  la  porta  del  Lione^éc  mfieme  il  nauilio  per  Pò,  per 
affalire  il  ponte  di  San  Giofò  ,  oc  fu  l'afTalto  grande  da 
ogni  parte  con  molti  fLioni,òc  grida,per  modo  che  tue 
fo  il  campo  sbigotti,ma  poco  valeua  ih  non  che  le  gè- 
ride' Fiorentini ruppono alquanto  dello  lleccato ,  6c 
feciono  vno  valico,  &  francamente  entrorono  détto, 
&c  abboccoronfì  col  Conte  d'Armignacca,&  colle  gen 
tiy&c  infègne  del  Re  Giouanni,&:  furono  fra  loro  a(pra 
battaglia,&  veramente  i  Capitani,  &  gente  de'  Fioren 
tini  feciono  quello  di  opere  marauigiiofc,&  infine  rup 
pono  il  detto  Conte,6c  le  iùe  genti:  come  quelli  furo- 
no rotti  tutto  il  campo  fi  mille  in  fuga ,  ma  pochi  ne 
{camparono  a  nuoto,  perche  fuggedo  fu  per  lo  ponte, 
il  ponte  per  lo  peiò  grande  cadde,&  molti  n'annegare 
no. 6c  il  refto  rimafono  prefi,fra'  quali  fu  il  Còte  d'Ar- 
hiignacca,&  l'Abate  di  gran  Selua ,  oc  i  Baroni  di  Lin- 
guadoca ,  &  i  Signori  di  Romagna ,  oc  la  caualleria  di 
Bologna,^  fu  quella  rotta  adi  1 4.  d'Aprile  con  gran- 
de abbaflamento  del  Legato,&  del  Re  Giouanni,&  pò 
chi  di  poi  i  Marchefi  lafciorono  tutti  i  Bolognefi ,  Se 
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Signori  di  Romagna  per  farfègli  beniuoli ,  &:  odiofi 
al  Legato . 

Del  mefè  d*Aprile  i  ^  j  5.  venne  il  Re  Gioiianni  a 
Bologna  à  Paiquare  col  Legato,  &  conuenne  a'  Bolo- 
gnefi  co  grade  loro  difpiacere  pagargli  fiorini  1 0000. 
oc  egli  promiflc  andare  nell'holle  à  Ferrara,  ma  fènten 
do  vi  veniuano  le  genti  della  Lega,  vi  mandò  inanzi  il 
Conte  d'Armignacca  con  3  oo.caualieri,&:  colle  (ìie  in 
fegne,  &  lui  tornò  a  Parma  per  ordinare  la  fua  moffi, 
oc  vedendoli  a  Firenze  per  quello  accozzamento,  che 
apertamente  il  Legato,&:  il  Re  erano  d'accordo,figni- 
ficarono  a' loro  caualieri,che  riguardaflbno  le  genti  ne 
deirvno,ne  dell'altro. 

In  quello  fi  cominciò  sfondare  la  porta  di  S.Friano 
in  verzaia  molto  maggiore  che  raltre,(Sc  furono  biafi- 
mati  IVAciah  di  troppa  grandezza,  &  poco  inanzi  a  Sa 
Giouanni  fi  creò  in  Firéze  due  brigate  d'artefici  a  fare 
fefta  IVna  veliì  tutta  a  giallo  in  Via  Ghibellina,  3c  fu- 
rono circa  j  00.  l'altra  tutta  à  bianco  nel  corfo  de'  Tin- 
tori,&:  furono  circa  5-00  &c  circa  vno  mele  llettono  in 
fefta,&  giuochi,^  danze,&:  cene,  Se  defina  ri  faccende 
fra  loro  Signore  con  grande  honore . 

Del  mefè  di  Maggio  dubitado  il  Legato  di  Tuo  flato 
per  la  fopradetta  rotta  mandò  pel  Re  Giouani,&:  venu 
to  a  Bologna  prcfè  da  lui  danari ,  &  di  Giugno  prolli- 
mo  vi  tornò  con  zooo.caualieri  per  {occorrere  il  Ca- 
ftellodi  Mercateliodi  Malfa  trebara  di  Romagna,aC 
fèdiato  dagl'Aretini,  oc  grande  fofpetto  hebbono  i  Bo 
lognefi  di  iùa  vennta,  &c  foprailando  in  Bologna,  il  Ca 
fteilo  di  Mercatello  s'arreadè  à  patti^  de  fu  calóniato  il 
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Kcd^ciTcrc  indugiato  volontariamcre  ;  perche  cofi  (è- 
guifle  per  amiil;à,che  liaueua  co  gl'Aretinijò:  cocepet- 
,re  il  Legato  afiai  fclegno  contro  a  lui ,  &:  però  di  fatto 
.fintando  il  PvC  a  Pariiia^òc  poi  a  Lucca,6c  fece  loro  vna 
importa  di  fiorini  i  yooo .  &  rifcoffi  che  gli  hebbe  fi 
tornò  col  figliuolo  à  Parma  adi  i  ^,  d'Agollo. 
In  querto  anno  Carlo  Vberro  Re  d' Vnglieria  co  An- 
dreaflbfuo  (ècódo  figliuolo  véne  a  Napoli  a  vicitare  il 
Re  Ruberto  iuo  zio  co  gradi  ferte,  oc  madaroui  i  Fio- 
rentini foléne  Ambafciata  d'otto  principali  Cittadini, 
.s  Del  meie  di  Settembre  fi  cóchiuie  in  Firenze  la  pa- 
re fra  1  Pifàni  e'  Saneii  delia  guerradi  Mafla^Òc  grande 
iatica  VI  Ci  durò  &  pe'  nollri  Cittadini,^  pel  Vefcouo 
di  Firenze  co'  loro  Ambafciadori,  &  lafciollì  Maffa  li- 
bera,che  non  forte  ne  de'  Pilani,ne  de'  Sanefi,  6c  rimet 
teflono  dentro  ogni  vfcito,  &:  che  il  Vefcouo  detto 
vliaueilè  à  mettere  la  Signoria  per  tre  anni ,  che  fèm- 
pre  ve  la  mifle  di  Firenze ,  Oc  il  comune  di  Firenze  fu 
malleuadore  a  ogni  parte  deiro/Ièruare  la  pace  per  fio- 
rini I  oooo.  lacuale  i  Sanefi  poco  tempo  ofièruarono. 

Del  detto  anno ,  &  niefc^  il  rubellò  dalla  Chiefà ,  8c 
dal  Legato  la  Città  di  FiirJi  per  operazione  d'vno  Fra- 
cefcodi  Sinibaldo  Ordilaffi  cacciato  di  quella  dal  Le- 
gato^Sc  poco  poi  M.Malateila  da  Rimino  con  fùoiiè- 
guaci  tolfe  al  Legato  detto  la  Città  di  Rimino ,  &  in 
quello  medefimo  tempo  i  Cittadini  di  Cefcna  anche 
li  rubeilarono  dal  Legato  detto . 

In  queflo  medefimo  anno  hauédo  il  Re  Giouani  in 
tentione  di  partirfi  d'Italia  vedédo ,  chele  Tue  impreiè 
non  gli  profperauano  trattò  di  vendere  Lucca  a.  Fio- 
rentini, 
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rentini,  &c  a  Piiàni,  oc  adaltri,  &  non  vi  die  effetto  pa- 
rendogli (uà  vergogna  ;  fèntendo  quello  i  figliuoli  di 
CaAruccio,  che  erano  iùoi  Itadichi  a  Parma  (i  fuggirò 
no  di  na(cofo,&  vennono  in  Carfagnana,&  con  aiuto 
di  loro  {èguaci,&  amici  entrorono  in  Lucca,  6c  corfo- 
no  la  terra  per  loro,  6c  tennola  due  dì  (àluo  il  Cailello 
Dellagortadoue  erano  rifuggitile  genti  del  Redo- 
uanni:  fèntendo  queil:o  il  Re  Giouanni  vi  venne  colle 
fùe  genti,&  prefè  la  Città,  &  i  figliuoli  di  Calìruccio  fi 
fuggirono  in  Carfagnana,&  traflè  il  Re  quanti  danari 
potè  da  Lucchefi ,  &  poi  impegnò  la  Città  a  RofTì  da 
Parma  per  2  5*  migliaia  di  fiorini,  oc  lafciouegli  Signo- 
ri, &  tornatoin  Lombardia  in  fimile  modo  per  danari 
lafciò  1  oro  la  Signoria  di  Parma,&  anche  in  quello  me 
defimo  modo  lafciò  à  quegli  da  Fogliano  la  Signoria  j 
di  Reggio,  &  à  quegli  di  cafà  Pigli  ia  Signoria  di  Mo- 
dona ,  &  del  mefè  d'Ottobre  fi  partì  col  Tuo  figliuolo, 
oc  tornoffi  nella  Magna,  &c  quello  fu  il  fine  del- 
le imprefè  del  Re  Giouanni  in  Italia,  che 
di  principio  hebbe  tante  profperità, 
oc  cofiageuolmente,&:  aiuta- 
'     to  dal  Legato  del  Re  ' 

di  Francia. 
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ELL'ANNO  medefimodel 
I  j  5  ^ .  adi  primo  di  Noucmbre 
cominciò  nella  Città,&  conta- 
do di  Firenze  grand  iflìma  pio- 
uà  durando  per  {patio  di  quat- 
tro di ,  &  di  quarrro  notti  con 
grandiflima  tempeila  di  tuoni, 
&  di  {m.x.x.^  :  per  modo  che  in 
grande  traTiore,&  {pauento  miflè  ciafcuno  dubitando 
di  grande  giudicio,e  tanto  (miiùrataméte  crebbe  l'ac- 
qua d*  Arnojche  allagò  grande  parte  del  contado  (òpra 
Firenze  infino  in  Ca(entino,&:  Arezzo ,  &c  la  maggior 
parte  degli  edilicij,  che  erano  fòpra  Arno  abbate ,  Oc  il 
limile  fece  Seuie,&  à  Firenze  adi  4.  di  detto  mele  à  no 
na  ruppe  le  mura  dalla  porta  alla  giuftizia,  &  da*  tinto 
ri  in  grande  parte  per  difetto  delle  peicaie,&;  allagò  tue 
ta  la  Città  di  qua  d'Arno,  oc  per  memoria  del  quato  in 
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,j^j^  San  Giouanni l'acqua  coperfe apunto  Talrare, abbate 
la  colonna  funi  Ja  Croce  de!  fègno  di  San  Zanobi ,  che 
era  in  fu  la  piazza ,  il  Palagio  de*  Priori  coperiè  le  (cale 
della  porta  che  è  dirimpetto  a  Vacchereccia,  nella  cor 
te  del  Palagio  del  Podellà  alzò  braccia  iiì^òc  allagò  an 
che  gran  parte  del  lato  d'oltr'Arno,il  detto  dì  a  vclpro 
ruppe  la  Pcfcaia  d'Ognifanti ,  &c  circa  ^^oo.braccia  del 
murojche  è  allato  a  Botgo  San  Friano,;&:  cadde  la  tor- 
re della  guardia  per  due  làette,dipoi  cadde  il  ponte  alla 
Carraia  faluo  due  archi, &:  il  ponte  à  Santa  Trinita,ec- 
cetto  vnapila,&  vno  arco,  il  (imilefece  al  ponte  Vec- 
chio de  legname  fuori,  che  due  pile,&  al  ponreRuba- 
conte  ruppe  le  (ponde,  cadde  il  Cailello  altra  Fonte,&: 
quafi  tutte  le  calè,  che  erano  da  quello  per  inlino  al  pò 
te  Vecchio ,  Se  cadde  la  llatua  di  Marte ,  che  era  in  lìi 
vno  pilailro  appiè  del  ponte  Vecchio  di  qua,  che  fu  ri 
putato  augurio ,  ò  vero  indizio  di  grande  pericolo  >  ò 
mutazione  alla  Citta  per  cofè  dette  dagli  antichi,  6c  fu 
bito  cadde  poi  quante  cofè  erano  lungo  Arno  per  ind- 
no  alla  Via  della  Gora,  oc  fimile  in  Borgo  San  Iacopo, 
&  molte  altre  per  la  Citta,&:  molto  più  farebbe  creiciu 
taracqua,&  le  rouine  (è  non  che  cadde  circa  ^oo.brac 
eia  delle  mura  del  Prato  d'Ognifànti,6>:  sfogò  l'abbon 
danza  deiracqua,&:  il  di  fèguente  à  nona  mancò  quafi 
per  tutta  la  Citta,lafciado  tanto,  de  puzolente  faiì;idio 
nelle  caie  che  no  fi  fgomberò  poi  in  ièi  mefi,&  guaito 
tutti  i  pozzi,fimigIiante  danno  fece  per  tutto  inlìno  al 
JaCittà  di'.Pifà,  &  harebbe  anche  quella  allagata  fé  no 
:che  sfogò  per  lo  fofTo  arnonico  nello  llagno,  &:  anche 
imiilè  nelSerchio,  (Se  con  tutto  ciò  allagò  gran  parte  di 
^-■■i      '    ■  Più, 
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Vìù. ,  ^  dei  contado  con  grande  danno,  morì  di  que- 
:flo  diluuio  fra  nella  Città  ,  &  contado  di  Firenze 
circa  treceiito  perfone,fu  il  danno  delle  cofè,  che 
-il  perderono  infinito  ,  ma  folo  quello  del  comune 
di  rouine  di  mura ,  &:  di  ponti  fu  Itimato  più  di  1 60 
migliaia  di  fiorini ,  oc  (Imile  diluuio  fu  quafi  in  tur- 
ata Tofcana ,  &  Romagna ,  oc  qnefto  medefimo  fece 
«il fiume  del  Teuero ,  &c  molti  altri ,  Se  grande  man- 
.'camento  di  pane  ,  &  di  farina  harebbe  hauuto  la 
'.Città  in  quelli  di  per  la  rottura  delle  mulina  fé  non 
foflè  itato  il  (cccorfò  da  Prato ,  e  Piiioia  ,  oc  moi- 
re altre  terre  d'intorno  ,  ciie  fuppliuano,  fu  dubbio 
fra  gli  antichi  quale  fu  maggiore  diluuio  ò  quello ,  o 
"vn  altro  che  ne  fune!  i2^^.&per  difetto  delle  pe* 
{caicjche  feciono  alzare  il  letto  d'Arno  circa  braccia  7, 
fu  riputato  maggiore  queiì;o,&  pe*  molti  tremuoti,  3c 
però  li  fé  ordme,che  da  braccia  2  eoo.  difopra  al  pon- 
te Rubaconte  ini  ino  a  braccia  4000.  di  (otto  al  pon- 
te alla  Carraia  non  fi  potefle  fare  ne  peicaia  ne  muli- 
na ,  &  (ùbito  furono  per  lo  comune  eletti  vficiali  à  fa- 
re rifare  i  ponti ,  &c  altre  mura  bifognofe ,  oc  in  con- 
clufione  maggiore  auuerfità  non  fi  tenne  haueflè  la 
Città  di  Firenze  da  quella  di  Totile  flagellum  Dei 
in  qua* 

Dubitoffi  poi  molti  dì  continuando  lapioua  fé  do- 
«effi  venire  maggiore  giudicio ,  &  per  quello  molti  fi 
riduflbno  àconfefIione,e  penitenza,  de  benché  pergh 
Adrolaghi  fi  narraffiino  molte  congiunzioni  di  piane 
ti  eflere  fìite  atte  a  dare  influéza  d*acqua,pe*  maellri  in 
Teologia  fi  còchiufè  quello  eflère  fìito giudicio  di  Dio 

per 
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,33  j.      per  punizione  di  molti  peccati,  che  allhora  rcgnauano 

lidia  Città,&  di  vfure,ac  di  fiipeibie ,  oc  di  luflurie  ,"& 

diiordinate  ipe(è  in  mangiare^òc  in  velìire.  Et.ynofen 

Vifione  ^°  domito  pi'eflo  a  Valcmbrofà  vn  di  innanzi  vifibil- 

d'vnianco  mcntc  vìdc  di  notte  o;rande  quantità  di  Demoni]  in 
modo  di  cauaJieri  armati ,  oc  (congiurandone  vno>  gli 
dille  noi  andiamo  a  iòmmergcre  la  Città  di  Firenze,  fe 
Iddio  lo  concederà  .  Il  di  poi  che  fu  cellaro  il  diluuio 
pcnforono  certi  grandi  della  Città  mouendo  nouità 
potere  tare  di  Firenze  alloro  modo  veggendo  !a  gente 
iì sbigottita,  6c  eflendo ridotto  il pallare d'Arno  iòle 
à  vno  ponte ,  oc  quello  era  nelle  loro  mani,  d>c  vno  de 
Rofli  fedi  vno  de' Magli  ino  vicino ,  oc  iùbito  fu  la 
Città  lòtto  l'arme,  6c  fccionfi  grandi  guardie  più  dì,& 
intefond  bene  infieiriC  il  popolo  co'  ricchi  abbienti  co 
tro  al  penfiero  de'  detti  grandi ,  per  laqual  coia  non  fi 
ardirono  à  /coprire,perche  Cirebbono  ilari  distatti ,  & 
fùbito  fi  riposò  la  Città,  oc  quello  de'  Roifi  fu  condan 
nato ,  comincioflì  à  viàre  (òpra  Arno  certi  ponticelli 
di  legname, &  molte  naui  à  paflare,&  adi  6. di  Dicem- 
bre eilcndo  venuta  gran  piena  (ene  riuoKè  vna ,  nella 
quale  erano  2  2  .perlone,che  ne  mori  quindici  tra  Cit- 
tadini, &  altri. 

In  quello  anno  fallendo  le  tricgue  del  Re  Giouan- 
ni,  e  Legato  alla  nolira  Lega  fi  fece  parlamento  allera, 
&  accordauanfi  tutti  à  prolungarla  faluo  M.  Martino 
e'  Fiorentini  per  non  lalciare  prendere  forza  al  Lega- 
to,&  Re  Giouanni,6c  ordinarono  la  guerra,6i  la  diuilà 
dell'acquiilo  :  cioè  che'l  Signore  di  Melano  hauelTe 
CrciDona,M.Maltino  Parma,  (Se  quelli  di  Mantoua 

Reggio, 
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Reggìo,&  i  Marchefi  Modena ,  &:  i  Fiorentini  Lucca, 
il  perche  quelli  di  Melano  caualcarono  iopra  Piacen4^ 
za,quelli  di  Verona  ,6c  di  Man toua  fopra  Parma ,  8c 
Reggio ,  oc  i  Marche/ 1  fòpra  Iviodona ,  &  la  gente  de* 
Fiorentini  à  Buggiano,&  adi  8.  di  Gennaio  i  Lucched 
eaualcarono  i  Fiorentini  à  Fucecchio,  &  leuarono  gra 
preda,&:  di  Febbraio  furono  (cófitti 4oo.caualieri del- 
ia Legaj  che  erano  cauaicari  fopra  Parma  da*  Parmigia 
tììyòc  prefb  Ettore  de  Conti  da  Panago,'5^  altri . 

Del  mefè  di  Marzo  prof! Imo  eflendo  i  Marchefi  ad 
afiedio  ad  Argenta ,  e  tratt andoiì  concordia  di  quella, 
&  di  molte  altre  co(è  fra  il  Legato  di  Bologna,6<:  la  Le 
ga  non  potendo  fòllencre  quelli  d'Argenta  s'arrende^ 
;rono,  &  pochi  dì  dopo  la  vittoria  1  Marchelì  caualca- 
rono in  fui  Bologneiè,  il  Legato  mandò  fuori  al  riparo 
tutta  la  fua  genre  d'arme ,  &;  anche  ccrcaua  mandarui 
Iparte del  popolo ,  che  erano  m  punto  armati:  i  quali 
(landò  male  contenti  fotto  lui  cominciatone  à  gridare 
viua  il  popolo,&:  muoia  il  LegatOj^  morti  fùoi  vficia- 
li  ailèdiarono  lui  in  Callelnuouo  afpramente ,  e  tutto 
^uertò  feciono,<Sc  (ccódo  il  parere  di  molti  gli  auuéne 
per  no  ilare  bene  co*  Fiorétini,  no  dimeno  i  Fiorentini         . 
^cggédo  il  pericolo  in  che  ilLegato  era  per  riueréza  del  dei  Lega, 
a  Chiefà  vi  mandorono  quattro  notabili  Cittadini  co  ^^Jl  ^"^'^ 
'po.àcauallo,5c  molti  fanti  appiè,  6c  con  grandi  peri 
i:oli  ne  lo  traflbno  filuo  con  ogni  iuo  arneiè,  &  com- 
pagnia adi  28  d'Aprile  i  ;  :?4  &  partito  lui  fùbito  i 
jjolognelidisfeciono  il  Cailello,  oc  grandiffimi  Perico 
i  portò  eziandio  per  la  via  nel  conducerlo  a  Firenze,    ^ 
)c  da  contadini,e  da  altri  co  grandi  honori  fu  riceuuto 

in 
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,334.  ^^  Firenze,  &  prefcntogli  il  comune  2000.  fiorini  per 
ipeie,iui  non  gli  volle  accettare ,  anzi  molto  ringraziò 
lì  comune  dicendo,  riconofere  la  vita  da  Fiorentini, 
&:  pochi  dì  poi  fi  patti,  &  da  Piià  n'andò  a  Vignone  al 
Papa,(3c  in  publico  conciiloro  dopo  la  doglia  fatta  de 
Bolognefi  molto  fi  lodò  de'  Fiorentini,  oc  dello  hono- 
re  riceuuto:  ma  m  fegreto  col  Papa  lene biaiimò  dicen 
do  tencua  che  ogni  auuerfità,che  haueua  hauuta,  ede- 
re futa  per  le  loro  operazioni  nella  Lega  di  Lombardia, 
&  fempre  hebbeil  Papa  poi  in  odio  1  Fiorentini;  oc  (è 
folle  viuuto  riiarebbe  dimolirato . 

Cacciato  il  Legato  di  Bologna  in  molto  maggiori 
diuifioni  rimafono  i  Bolognefi  clie  non  erano  prima, 
oc  farebbono  male  capitati ,  ò  a  tirannia,  fé  non  che  i 
Fiorentini  vi  mandarono  due  fàui  Cittadini  per  Am- 
bafciadori,  &c  Configlieri,&  con  2  0o.huomini  àcaual 
Io  per  guardia,  oc  flettonui  due  mefi,&  haueangli  po- 
lli in  pace  :  ma  poco  dopo  la  loro  partita  i  fxghuoii  di 
Romeo  de'  Peppoli ,  oc  Gozzadini,&:  loro  (èguaci,che 
haueuano  cacciato  il  Legato  di  nuouo  leuarono  rome 
re,6c  cacciarono  i  Sabadini,Rodalui,Bouattieri,&  par 
te  de'  Beccadelli,6c  di  più  altre  calè  in  numero  di  1  jo 
huomini,&:  per  quello  vi  rimandorono  i  Fiorentini. 

Haueua  dd  mefe  d'Aprile  l'holle  della  Lega  di  Lo- 
bardia  erettamente  alle diato  Cremona  in  Calendi di 
Maggio  lì  Signore  di  Cremona  s'arrendè  a  patti ,  cioè 
m  quanto  per  infino  a  mezzo  Luglio  non  foflè  lòccor 
lo  dal  Re  Giouanni ,  &  al  tempo  die  la  terra,  perche  il 
foccorib  non  venne;  all' vlcita  di  Maggio  mandò  la  Le 
ga  riioik  lòpra  Reggio,  àc  Modona  co  grandi  gualli, 

Scerà- 
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&  eritno  già  predo  a  Parma  per  afIèdiarJa,  fé  non  che 
vno  Coneilabò/e  Tedefco  riuelò  vno  trattato  a  M. 
2vlartino  ordinato  in  Corte  del  Papa  per  Io  Cardinale 
del  Poggeto  per  adrieto  Legato  di  Bologna  di  doiiere 
dare  fiorini  iooooo.  à  certi  Concrtaboli  Fedeichidel 
fhoiì:e,i quali  doueuano  pigliare  M.Mallino^^Sc  poi  gli 
altri  Signori ,  oc  /coperto  il  trattato  furono  de'  detti 
Tedeichi  alquati  preìj,6c  guaiì:ij&:  28.  badiere  delie  lo 
to  il  partirono  deirhoi1:e,&:  andaronne  in  Parmaj&  ih 
bito  li  sbaragliò  Thoile ,  &  i  Signori  fi  tornarono  alle 
loro  Terre  con  grandi  (òf  petti  :  ma  pure  come  era  or- 
dinato M.  Beltramo  del  Balzo  Capitano  de'  Fiorenti- 
ni con  800.  a  canal  lo  n'andò  adallcdio  a  Lucca,&  do- 
neuafi  fermare ,  Se  afpettare  aiuto,  &  da  Firenze,  6c  di 
Lombardia,^  pel  detto  cafo  di  Lombardia  fi  leuò  dal- 
ra(ledio,6<:  tornolTi  aPilìoia. 
t  Del  mele  detto  d'Aprile  furono  recate  in  Firéze  da 
Roma  p  operazione  d' vno  Monaco  Fioretinodi  Vale 
broià  diuote  relic|uie  di  S.  Iacopo,&  di  S.  Aleir0;6c  del 
drappo  che  velli  Chrillo ,  oc  nceuute  à  prociflìone  co 
grande  diuorione  furono  mcile  nell'Aitare  di  Santo 
Giouanni. 

.    Del  mefe  di  Luglio  in  detto  annofi  cominciò  a  foni 
aare  il  campanile  di  Santa  Liperara ,  oc  funi  al  mettere  Principio 
della  prima  pietra  il  Vefcouo  di  Firenze  col  Calonaca-  n^!e"rs5 
XOydc  1  Priori  co  grade  procifìione,^  fanne  fatto  capo,  "  ^'P"^- 
maeltro  Giot to  Cittadino  Fiorcn no.&c  dipintore  ma- 
rauiglioib  fopra  ruttigli  alrri,ilcjuale  mori  poi  adi  8. di 
Gennaio  i  ;  x6.&c  fu  iènnelliro  m  Santa  Liperara, 5c  iii;  ^.^««'^i 
qucilo  tempo  li  rondò  ancne  il  Ponte  alla  Carraia ,  6^, 
^{^  S  rii 
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fu  compiuto  di  Gennaio  153^.  collo  circa  2  ^-miglia- 

ia  di  fiorini. 

Del  mefè  d'Agofto  M.  Martino  colla  Lega  di  Lom 
bardia  prefè  il  Cartello  di  Colornio  in  fui  contado  di 
Parma  con  aiuto  di  ^  ^o.  àcauallo  bene  in  punto  deL 
la  gente  de'  Fiorentini ,  de*  quali  fu  Capitano  Vgo  di 
Vieri  Scali,ilquale  acquirto  fu  poi  cagione  dell'acqui- 
ilo  di  Parma  come  diremo  inanzi. 

Del  mefè  di  Settembre  M.  Beltramo  Capitano  de* 
Fiorentini  con  tradimento ,  «Se  corto  di  2000.  fiorini, 
prefè  il  Cartello  d' Vzano  fòpra  Pefcia,&  poi  due  volte 
caualco  infino  alle  porti  di  Lucca. 

Del  mefè  d'Ottobre  effendo  il  Re  Giouanni  à  Pari- 
gi per  fauore  de*  Lucchefi  donò  ogni  (ìia  ragione  di 
Lucca  à  M.  Filippo  di  Valofà,  ilquale  fubito  fece  Icri- 
uere  à  Firenze  pe'  Fiorérini,che  erano  a  Parigi  per  (ùa 
parte ,  che  fi  leuaflbno  dall'oifelàdi  Lucca ,  perche  era 
iùa:  ma  per  querto  non  fi  lafciò  la  guerra,6c  il  Re  Ru- 
berto ne  (criftè  con  Ambafciata  al  Re  di  Francia ,  co- 
me non  era  f  uà  di  ragione ,  per  la  qual  cofi  il  detto  Re 
non  vi  mandò  gente. 

Del  mefè  di  Nouebre  proflimo  ficreò  à  guardiadel 
la  Città  di  Firéze  per  didi,&  di  notte  7. Bargelli  co  2  j 
fanti  per  vno, cioè  in  ogni  fcrto  vno,&  oltr'Arno  due, 
&c  guardauano  da  sbadi  ti,zufFe,otFenfioni,giuoco,6c  ar 
me:ma  diflefi,che  quelli  che  reggeuano  gli  ordinorono 
per  loro  ficurtà,&:  p  potere  fare  più  ficuraméte  la  nuo 
uà  riforma  de*  Priori  a  Gennaio  proflimo  per  dubio  di 
certi  degni  popolani ,  che  n*erano  fchiufi ,  durorono  i 
detti  Bargelli  infino  fatta  la  riforma ,  poi  furie  JVfi- 

cio 
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ciò  del  Confèruadore ,  come  diremo  inanzi . 

Adi  4.  di  Dicembre  mori  a  Vignone  il  iòpradetto  nou    s 
PapaGiouanni  ventidue(imo,ièduro  Papa  anni  1 8.&  p^p^.^'*^ 

r  ri  II  uanni[vt.a 

quattro  meh,&  rrouofigli  ragunati  1 8  milioni  di  fiori  tiduttìuso 
ni  conranti^òc  Ccitc  milioni  di  vafellamenti,  &  mitere, 
&c  altre  cofè,&  fu  eletto  Papa  il  Cardinale  bianco  del- 
l'ordine di  Certello  detto  Benedetto  vndecimo. 

Et  in  derto  anno ,  oc  meie  venne  di  nuouo  Arno  Ci 
groflb  che  fé  ioflbno  fùte  in  Arno  le  pelcaie  che  v'era- 
no inanzi  al  diluuio,fi  crede  harebbe  tatto  quello  me- 
defimo  che  fece  pel  diluuio ,  &  nondimeno  ruppe ,  ^ 
menonne  due  ponti  di  legname  che  l'vno  era  ha  il  pò 
te  vecchio,  &:  il  ponte  a  Santa  Trinità, 6c  l'altro  fra 
quello  di  Santa  Trinità ,  &.  la  Carraia  con  danno  aliai. 

In  quello  medcfimo  an  no  per  la  nattiuità  di  Chri- 
flo  arriuò  in  Tofcana,  oc  in  Firenze  vno  Frate  Ventu-  Frate  Ven 
rino  da  Bergamo  dell'ordine  de'  Predicatori  d'età  d'an  ^"""°  '^^ 
in  circa  5  5-.  il  quale  perlefùediuote  prediche  haueua 
commoili  leco  più  che  1 0000.  huommi  di  luo  paefè 
per  andare  in  pellegrinaggio  a  Roma  a  farui  vna  qua- 
rantana ,  S>c  erano  tutti  velliti  quafi  dell'habito  di  San 
Domenico  cioè  la  tonica  biaca,&:  ilmatello  quafi  per- 
{b,&  in  fui  marcilo  vna  colóba  biaca  co  tre  foglie  d'vii 
uo  inbocca,&  giugneuano  nelle  Città  a  (chiere  di  2  5-. 
ò  5  o.per  brigata  colla  Croce  inanzi  gridando  pace ,  ^€ 
mifericordia ,  oc  il  primo  luogo  vicitauano  la  Chiefà 
de'  Frati  Predicatori,^:  all'Altare  maggiore  tutti  fi  (pò 
gliauano  dalla  cintola  in.lu,&  battetianfi  vn  pezzo  de^ 
uotamente,  oc  fu  loro  fatto  in  Fijéze  grandiifima  qua 
tità  di  litnQliae,:?^  gi^ca  qumdici  di  còtinuamenteikt^ 

S     2         tono 
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tono  le  caiiole  in  (ùlla  piazza  vecchia  da  magiarui  ^oo 
per(ònej5c  bene  ièruiri,  &c  abondeuolmente  di  quanto 
bifògnaua  loro  à  mangiare  come  giugneuano,  &  pre- 
dicò più  voi  re  in  Firenze  il  detto  Frate ,  &  andaualo  a 
vdire  quafi  tutto  il  popolo ,  &c  diuotamente  predicaua 
fanza  troppe  {ottigliellè ,  ma  con  molta  efficacia  à  co- 
muouere  gente  a  penitenza,^  d mozione,  6c  con  tutta 
quella  gente  n'andò  à  Roma ,  &c  ix)i  andò  à  Vignone 
al  Papa  per  impetrare  perdono  à  chi  l'hauea  (eguito,8<: 
la  gli  fu  aporto  molti  articoli  di  refia ,  oc  e(àminato  fu 
trouato  vero  fedele ,  ma  per  tema  che  hebbe  il  Papa  di 
Iui,&  perche  diceua,che  non  era  vero  Papa  Ce  non  lia- 
na à  Romano  confinò  a  frafla  nelle  montagne  di  ricor 
dona ,  &  comandogli  che  non  confeflafsi  perfona ,  &: 
chenonpredicafìè. 

In  quello  medeiìmo  anno  i  Ghibellini  tornati  in 
Genoua  per  operazione  del  Re  Ruberto  fatti  forti  ne 
cacciorono  i  Guelfi ,  &  la  Signoria  del  Re  Rubertoj 
diflèh  per  negligéza  di  M.  Giannozzo  Caualcanti  che 
v'era  Podeila. 

Indetto  anno  fu  tolto  àgli  Aretini  il  Botgo  à  San 
Sepolcro  da*  Neri  da  Faggiuola  con  aiuto  de*  Perugi- 
ni,&  del  Signore  di  Cortona,  di  che  aliai  abbalTorono 
i  Tatlatijche  erano  come  Signori  d'Arezzo . 
133 r.  Adi  I  j-,  di  Maggio  1535".  ^ouinò  vna  grande  falda 

dellamótagna  della  falterona  peripaziodi  4.miglia^&: 
vfcinne  ifinita  quatità  di  {èrpi,&  due  {èrpeti  gradi  qua    i 
to  duecanijl'vno  viuo,&  l'altro  morto,  &  gittò  molta 
acqua  torbida  come  cenerata,  laquale  difcelè  infino  in 
Sieue,6c  pòi  in  Arno  infino  à  Pifà,  &  fu  tata  la  quati  ti 
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che  ilette  Arno  torbido  più  di  due  mefi,  che  ne  abbe- 
aerare  bel1:ie,ne  a  nefTuna  altra  cofà  fi  poteua  aoperare 
lacquajper  modo  che  moiri  temettono  che  mai  Arno 
non  chiarine  più  che  farebbe  fùto  perdimento  dell' Ar 
te  della  Lana  in  Firenze. 

Adi  8.  di  Giugno  fi  (controrono  tra  Vzano  &  Bug 
giano  I  50.de'  noilri  huomini  à  cauailo  con  gente  do 
Lucchefi,  i  quali  furono  rotti  da'  noltri,  poi  tornando 
i  noliri  con  la  preda  furono  affaltati  da  gente  de'  Lue- 
chefij6c  furono  rotti  i  noflri  con  molti  morti,  &prefio 

Il  medefimo  di  i  Perugini  co'  Cortoneli  caualca- 
rono  iòpra  il  contado  d'Arezzo ,  &c  per  Valdichiana, 
M.  Piero  Sacconi  Tarlati  Signore  d'Arezzo  vici  di  Ca 
giglione  co  gente  aflai,^  ruppegli,6i:  prefene  da  i  oo. 
&  perieguitogli  per  infino  a  Cortona  :  oc  fé  non  folle 
lì:ato  il  rifuggio  di  Cortona  neiTuno  ne  campana ,  poi 
caualcarono  gii  Aretini  infino  allato  a  Perugia  à  due 
miglia  impiccando  de'  Perugini  in  fu  le  loro  forche,cq 
dilegione  di  laiche,&:  di  mucie  àcollo^per  quello  i  Pe- 
rugini ioldarono  in  Lombardia  i  ooo.  caualicri  Tede- 
Ichi  della  brigatadellaColóba,iqualicó  l'aiuto  di  i  <jo 
caualieri  madati  loro  ì  aiuto  da  Firéze  feciono  poi  gr^ 
fatti  come  diremmo  inazi.Adi  i  ^.del  detto  mele  pallan 
do  per  Firéze  balellrieri  Genouefi  madati  da  Genoua 
ad  Arezzo  in  aiuto  colle  foprauelle,  6c  badiere  Ghibel 
linejcflèndo  già  vlciti  della  porta  furono  alTaiiti  da  cer 
ti  del  popolo  di  Fircnze^Sc  rubati,^  fpog!iati,e  fedito 
ne  alcuni ,  il  perche  coli  gouernati  ìi  tornarono  ìn^ 
drieto  àGenoua,6c  i  mercatanti  Fiorentini,  che  erana 
in  Genoua  furono  tìretti  a  rirtituire  loro  ogni  datw 
.  •  '         '  S     5  no, 
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«335-      ^^^^  Perugini  per  quello,^:  per  la  gente,che  vi  fi  man^ 
dò  fi  tennono  molto  ièruiti  da  Fiorentini,  ^  prefono 
vigore  argumentandofi  a  danari  per  via  di  gabelìe. 
Hauendo  in  quello  anno  la  Lega  di  Lombardia  inw 

^^^  fieme  con  4  ^-o.caualieri  de'  Fiorentini,  che  continua- 
mente erano  con  loro  molto  ftretto  Parma  per  la  pre- 
fura del  Cartello  di  Colornio,Orlando,&:  M.Mariilio 
de*  Roflì,che  n  erano  Signori  trattauano  di  darla  a  M. 
Azzo  Vilconti  da  Melano,6c  anche  Lucca^di  che  mol 
to  fi  turborono  M.  Maftino^Sc  i  Fiorentini,&  gli  altri 
della  Lega ,  oc  ordinarono  parlamento  a  Lieri ,  e  tutti 
infieme  s'accordarono  di  ieuare  M.  Azzo  da  quello 
propofito,6c  di  pacificarlo  e  òiM.  Mailino,&:  coii  s'ac- 
cozzarono infieme  in  (ùl  fiume  de  Liglio,Sc  coinmiflb 
no  la  quirtione  negli  Ambafciadori  da  Firenze,  i  quali 
dererminarono  che  Parma  folle  di  M.  Mailino ,  &c  la 
Lega  hauefle  adacquifiare  a  M.  Azzo  Piacéza,  e  il  Boi* 
go  a  San  Donnino ,  il  perche  i  Roflì  di  Parma  lìibito 
trattarono  accordo  con  M.Maftino,&  dierono  la  ter- 
ra con  grandi,  &  buoni  patti  cioè  di  ritenerfi  Pontrie- 
moli,&:  più  altre  terre,&  rimanere  i  maggiori  Cittadi- 
ni di  Parma ,  &c  hauereogni  anno  da'  Parmigiani  60 
migliaia  di  fiorini,  &  eglino  promilìono  aoperare  con 
efìetto,che  M.  Piero  loro  fratello,che  teneua  Lucca  Ja 
renderebbe  a  M.  Mailino  per  certa  quantità  di  dana- 
ri ,  oc  continuamente  diceua  M.  Mailino  a  gli  Amba- 
fciadori  Fiorentini ,  chela  pigliaua  per  loro  per  olTer- 
uare  i  patti  della  Lega ,  &  doue  i  Rolfi  di  ciò  gli  man- 
calibno ,  che  manderebbe  ogni  fua  gente  in  aiuto  al- 
racquiilo  di  Lucca ,  e  tutte  quelle  promelTe  erano  in- 
ganni, 
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ganhì,&  arrendcili  Parma  adi  2  i  .di  Giugno,5c  di  prin 
apio  oilcruarcno  bene  i  patri ,  quelti  delia  Scala  a' 
Rofli  tanro  che  hebbono  la  poflèllìone  di  Luccajquel- 
il  che  teneuano  Reggio  anche  iubito  s'accordarono 
con  M.  Martino ,  &  renderono  la  terra  adi  4.  di  Lo- 
gIio,&:  egli  la  die  a  quegli  da  Gonzaga  Signori  di  Man 
toua,conie  era  ne'  patti  della  Lega  riconofcédo  da  lui 
per  homaggip  ogni  anno  vno  Falcone  pelegnnOj6c 
poi  per  limile  modo  adi  i  7..  di  Luglio  s'arrendè  la  Cic 
tn  di  Piacenza  dM.  Azzo ,  6c  poi  lì  gli  rubellò ,  &c  pia 
mefi  rtettono  a  bada^cheil  Re  Ruberto  gli  CocconcC- 
fi,  de  pigliaffegli ,  &  non  lo  facendo  pure  fi  ridierono  a 
M.  Azzo  adi  1 5-.  di  Dicembre ,  oc  prima  all'entrare  di 
Settembre  s'arrendè  anche  à  M.Azzo  la  Città  di  Lodi, 
&  poi  con  grande  11:ento,6<:  lunghezza  M.  Martino  c5 
fègnò  a'  Marchefi  di  Ferrara  la  Città  di  Modona  adi 
8.  di  Maggio  I  ^  3  6"  fi  che  à  ogni  collegato  furono  at-, 
tenuti  i  patti  fàluo  che  a'  Fiorentini  della  Città  di  Lue 
ca,onde  poi  grandi  nouitadi  ne  ièguirono  tra  loro ,  de 
M. Martino  come  diremo  inanzi . 

Tenendofi  il  Cartello  di  Pietraiànta  del  contado  di 
Lucca  per  Niccolaio  Pogginghi ,  che  l'haueua  hauuto 
in  pegno  dal  Conellabolc  di  Francia  a  tempo  del  Re 
Giouanniper  loooo  liorini,&:  non  potendo  tenere  la 
Terra  la  die  in  guardia  al  comune  di  Firenze  adi  f>.  di 
Luglio ,  &C  ritennefi  la  rocca ,  de  andoui  per  Capitano 
alla  guardia  M,  Gerozzo  de'  Bardi  con  200.  caualieri, 
oc  3  00. fanti, per  laquale  baldanza  certi  vfciti  di  Lucca 
prefono  il  poggio  alla  pedona  preflb  àCamaoreper 
afforzarlo;6c  da'  Rcflì^che  teneuano  Lucca  ne  furono 

S      4         cac- 
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cacciati,  &c  menati  prefi ,  6c  impiccatone  da  1 8.  &  del 
mcie  d'Aprile  proflimo  il  detto  Niccolaio  rendè  Pie- 
tra(ànta  a  M.  Mallino,  oc  mandonne  fuori  le  genti  de' 
Fiorentini . 

In  detto  anno  fu  in  Firenze  grande  corruzzione  di 
vaiuolo . 

A'  Sanefi  in  detto  anno  fu  tolto  Groflèto  da  Betti- 
no per  adrieto  Signore  di  quello ,  Oc  ricomperorollo 
da  lui  per  fiorini  diecimila.  i 

Ancora  tenendo  i  Fiorentini  Mafia  per  l'accordo 
fatto  adrieto  fra  Sanefi ,  &  Pif  ani,  oc  eflendoui  Pode- 
ftà  pe'  Fiorentini  Teghia  di  M.  Bindo  Buondelmonti, 
de  Capitano  Zampaglio  Tot naquinci ,  la  parte  de*  Sa- 
nefi moflbno  romore  infieme  col  Capitano ,  ilquale  fi 
diflè  haueuano  corrotto  con  danari ,  oc  sbarrarono  la 
terra  con  gran  zuffe  con  aiuto  di  gente  mandate  da 
Siena,&  andoui  da  Firenze  il  Vefcouo,6c  altri  per  Am 
bafciadori  per  quietare  la  coù. ,  &  niente  aoperorono, 
che  in  tutto  per  forza  i  Sanefi  la  prefòno ,  oc  molto  Ct 
dolfono  i  Pilani  de'  Sanefi,che  haueuano  rotto  la  pace, 
&  de'  Fiorentini ,  che  l'haueuano  in  guardia  ,&  erano 
malleuadoridella  pace  per  loooo.  marchi  d'aricnto, 
&c  fu  pure  imputato  difetto  a  Fiorentini  di  non  man- 
dare iòccovCo  al  Podertà,  Oc  di  non  punire  il  Capitano 
loro  Cittadino  del  fuo  errore. 

Del  mefè  di  Settembre  i  Perugini  caualcarono ,  &c 
prefbno  Città  di  Caflello,^:  Citerna . 

In  Calendi  di  Nouembre  di  detto  anno  quelli, 
che  reggeuano  Firenze  a  fine  di  mantenere  loro  fta- 
to ,  6c  tenere  gli  altri  Cittadini  in  paura  come  fe- 
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dono  de  fette  Bargelli,  ordinarono  deleggere  in  Fi- 
renze vno  nuouo  Rettore  per  vno  anno ,  &  chia- 
maronlo  Conferuadore  con  cinquanta  caualieri ,  & 
fiorini  looo.  Tanno  di  fàlario,  &c  dierongli  balia  à 
(ilo  arbitrio  di  {àngue ,  &  d'ogni  altra  cofa ,  &  fopra 
ogni  altra  Signoria ,  &  il  primo  fu  M.  Iacopo  Ga- 
brielli d'Agobbio,  &  fece  relìdenza  nel  Palagio  de'  Fi- 
gliopetri  allato  à  San  Piero  Scheraggio ,  il  quale  il  co- 
mune comperò  da'  creditori  della  compagnia  degli 
Scali  per  [fiorini  7000.  oc  fece  crudo  vficio  ,  &  fu 
molto  temuto  da  ogni  Cittadino ,  &  fece  tagliare  la 
tefta  à  Gherarduccio  Buondelmonti  quafi  contro  al 
volere  della  maggior  parte  de'  Cittadini,  perche  haue 
uà  bando  per  contumace  di  piccola  cofà^per  vna  caual 
cata ,  che  fece  con  certi  à  Mont'Alcino  in  fèruigio  de' 
Tolommei  di  Siena,  &  coli  più  altri  condannò  a  mor- 
te ,  &:  in  altre  condannagioni  per  farfi  temere ,  &  Ci^ 
niili,  e  molte  altre  cofèinlicite  fece  à  petizione  di 
quelli,  che  reggeuano,  &  che  fliaucuano  detto, e 
er  guadagnare,  de  poi  alla  fine  dell'anno  ci  fu  e* 
etto  in  fuo  luogo  M.  Acorimbo  da  Tolentino  vec- 
chio d  anni  fèttanta ,  il  quale  ci  era  flato  altra  vol- 
ta per  Podefla,  &c  fece  buono  vficio  di  principio, 
poi  fi  diltefè  infino  a  piati  minuti  per  gniottornia 
.del  guadagno  ,  &  anche  voleua  impacciarfi  di  tur- 
bare certa  condannaggione  ,  che  voleuano  fare  i 
findachi  à  vno  M  .  Niccola  d'Agobbio  ,  che  c'era 
ftato  PodelH ,  il  perche  fi  leuò  il  popolo  à  romore, 
oc  con  iàfli  \  fecionno  grandi  villanie  alle  famiglie 
de  Rettori,  ^  haueuane  il  Conferuadore  fatto pi- 
io  gliarc 
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133 j.  gli^re  alcuni,  &  non  ardi  a  farne  efècudone  per  paura 
del  popoIó,&  conuenne  che  il  detto  Podcilà  folle  con 
dannato,  &c  oidinoflì  che  per  dieci  anni  non  ci  poteile 
venire  Rettore  d'Agobbio,  &  poi  anche  i  petizione  di 
chi  reggeua  fece  inqu idzione  a  gran  torto  còtto  a  M . 
Pino  deiìa  Tola^che  era  morto ,  6c  fato  buonOjC  leale, 
Se  Guelfo  caualierc  per  lo  comune ,  oc  contro  d  Feo  di 
M.Qbaldo  della  ToLà,&  Mainardo  Vbaldini,6c  altri,e 
4  totto  gli  condannò  per  contumace  ^  &ifìnne  molto 
biafimato.il  perche  mai  nò  Ci  potè  ottenere  per  l'uiazi 
nedi  confermare  il  detto  Confèruadore,ne  d'eleggere 
altri  in  fuo  luogo  co  farne  que  Ili ,  che  regge  nano  ogni 
loro  sforzo,&  cofi  lini  il  detto  vtìcio,  tutto habbiamo 
detto  per  efemplo,che  nefluno  fia  vago  d'eleggere  ReC 
tore  con  balia.    . 

Dopo  molti  trattati  tenuti  de*  fatti  di  Lucca  per  le 
mani  d'Orlando  Roffo  con  M.  Piero  RolTo^che  la  pof 
ièdeua  di  darla  à  M. Martino,  finalmente  fi  conchiuiò 

^  no,&  die  la  pofTeilìone  adi  2  o.di  Dicembre, 5^  andofle 

ne  a  Pontriemoli,che  gli  rimafè  di  patto  con  altre  Ca- 

Prefc  M.  flei'^jper  M.  Martino  entrò  in  Lucca  M  Ghiberto  Te 

^^^^c^  ^^^^  ^^"  yoo.caualieri ,  &  per  molte  lettere  icriueua 
M.  Martino,^  à  bocca  diceua  ogni  di  à  gli  Ambalcia^ 
•  don  Fiorentini ,  che  come  hauefle  riformata  Lucca  la 
darebbe  a'  Fiorentini  come  era  ne'  patti, &  manconne 
come  fellone,  e  traditore  con  intenzione  di  dilkndere 
Ja  fila  tirannia  in  Toicana ,  della  cjuai  colà  .nacquono 
molte  nouita  in  Lombardia  ordinate. da' Fiorentini, 
come^diremo  inanzi  • 

Per  la  perdita  del  Borgo  à  Sai>  SepQjcro,i&:.  di.  Citta 

di 
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dì  Caftello,  come  è  detto  difopra,  era  molto  abbaffato 
Jo  (lato  de*  Tarlati  d'Arezzo ,  il  perche  certe  Cailella, 
cheeflì  teneuano  nel  Vifcontado  di  vald'Arno,  cioè  il  Prefono  i 
Bucine, VaIdambra,Cennina,GalIatrona, Rondine,  &  "^J^cìm 
laTorricella,  tutte  (1  dierono  al  comune  dì  Firenze  adi  i^  »"  vau 
2.diNouembrecon  patti d'eflère  franchi  per  cinque  lòpuT  *** 
annij&:  dare  ciafcuno  Cartello  vno  cero  per  la  felia  di 
San  Giouanni jche  fu  riputato  bello  acquiilo . 

Era  in  cjucito  tempo  letta  in  Pila  fra  Reggenti,  5c 
non  Reggennj(]ueit!  non  Reggenti  tennono  trattato 
con  M.  Mailiao  di  muouere  lomore ,  &c  dargli  la  ter- 
ra,(Sc  lui  manderebbe  le  genti  che  hauea  a  Lucca  per  pi 
gliarla:  moiìono  il  remore  ruborono,  oc  cacciorono  il 
Podeita^ruppono  le  prigioniere  liberarono  i  pre(ì,e  tue 
to  di  combatterono  gli  Anziani,la  ièra  iì  riduiìòno  al- 
la porta  alla  pioggia  a  capo  al  ponte  alla  (pina,5c  iareb 
be  loro  riufcita l'opera  ih  haueilono  potuto  durare  tut 
ta  notte,perche  già  era  venuto  il  foccorib  preflb  al  Ca 
ilello  d'Afciano,ma  i  Reggenti  per  quello  fecionogra 
de  sforzo,  oc  la  notte  medehma  gli  cacciarono  fuori  : 
i  Fiorétini  fèntito  d  caio  mandarono  in  aiuto  de*  Reg 
genti  ^ooxaualien  à  Montetopoli,  oc  benché  non  bi- 
iògnaffoiTo  affai  ne  gli  ringraziarono  i  Pifàni  Reggen- 
ti per  loro  Amba{ciata,6<:  afforzarono  la  Terra,&:  maf 
(Ime  dalla  parte  di  Luccaj&;  feciono  Capitano  di  guer 
ra  il  Conte  Fazio,&  ibldorono  gente,&:  disfeciono,&: 
rubarono  i  beni  de'  rubelli.  Et  effendo  fallito  àM.M3- 
fiinoil  fìiopenfiero  ordinò  con  Spinetta  Marchefè 
Male{pini,6c  col  Vef couo  di  Luni  f iio  còforto  di  torre 
a' PiCini  il  Caffello  di  Sarrezzano;6c  coli  feciono  adi 4. 

4i 
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di  Dieeaibre  per  trattato  con  certi  della  terra ,  per  fa 
qual  coià  i  Pilàni  poi  Ikttono  con  grandi  guardie ,  oc 
geio/ìede'ioroviciti.  ìÌiV  ; 

Parendo  a*  Fiorentini  edere  dileggiati  da M. Marti- 
no, 6c  M.Alberto  della  Scala  de  fatti  della  Citta  di 
Lucca,  (i  diliberò  m  Firenze  di  niadare  in  Lombardia, 
per  ciò  vna  folenne  Ambafciara  di  fèi  notabili  Cittadi 
ni  popolaniji  quali  giunti  in  Lombardia  domandaro- 
no a  i  Caporali  della  Lega ,  che  foffono  loro  ofTeruati  i 
patti  di  Lucca,&:  dopo  lunghi  ilrazij  ne  fu  loro  chielìo 
nella  rifpolla  grande  quantità  di  danari,icriflbnne  a  Fi 
renze ,  &  infine  fi  diliberò  per  meno  male ,  che  anche 
per  danari  non  mancaflèaimettendo  laquantitànegli 
Ambafciadori,  i  quali  s'allargarono  a  promettere  3  60 
migliaia  di  liorini,6c  darne  (ìcurta  in  Vinegia.  Et  nota 
che  nel  1 3  2  5;.  fi  potè  hauere  da  fbldati  del  Ceruglio 
per  fiorini  8 0000.  &  poi  nel  i  ^  3  o.  da  M.  Gherardino 
Spinola  per  minore  quantità,^  datofi  modo  a  danari . 
pe'  Fiorentini  anche  vene  meno  di  quello  accordo  M, 
Mallino  per  conforto  del  Marcheie  Spinetta ,  &  altri 
Ghibellini  mofirandogli  con  falfe  fJDeranze ,  che  colla 
Signoria  di  Lucca  ageuolmente  potrebbe  hauere  tutta 
la  Signoria  di  Tofcana ,  oc  di  Romagna ,  &c  Bologna, 
donde  efib  non  guardando  neapromellè  ne  a  giura- 
menti fatti ,  cominciò  con  nuoue eccetioni  adire,  che 
non  voleua  danari  che  n  haueua  troppi,ma  che  dando 
Lucca  voleua,  che  i  Fiorentini  gli  aiutaflòno  acquiila- 
fc  Bologna ,  ò  di  non  eflèrgli  contro ,  ma  i  Fiorentini 
eflèndó  collegati  co'  Bolognefi  dopo  la  cacciata  del  Le 
gato  diljbeiarono  inazi  laicicU'e  i  fatti  di  Lucca,  6c  coli 
\b  ■  fcriiro- 


Libro     SecokdòJ       iJj 

fcriflbno  a*  loro  Ambafciadori  in  Lombardia,  che  fac- 
to li  prorello  a  M. Mainino  delle  loro  ragioni  (i  tornai'- 
fono  à  Firenze ,  &:  inanzi  che  foiibno  giunti  à  Firenze 
ladi  24.  di  Febbraio  le  (uè  genti  da  Lucca  caualcarono, 
iSc  leuarono  preda  in  VaIdinieuoIe,&  altre  fue  genti  in 
quello  di  Bologna.  ^  ^ 

Tornati  gì'  Ambafciadon,&:  parédo  a'  Fioretini  efle 
re  betfati,e  traditi  dal  Mainino  eleiTono  ó'.jnotabili  Cic 
tadinicioè  vno  perièlio  due  gradi,6<:  quattro  popola- 
ni (òpra  la  guerra,&  i4.popolani  a  trouare  moneta  co 
grande  balia,&  ciascuno  vhclo  per  vno  anno,5c  magni 
fiche  operazioni  f-ecionojd:  co  grade  animo,comedire 
mo  iniizi.  C6fiderate:le  minaccie,&:  la  potéza  gradedi 
M.Mailino  che  inlino  in  falle  porti  di.Firéze  diceua di 
-venire  co  4ooo.caualli  per  abbarere  il  rigoglio  de'  Fio 
i*étini,e  tate  Città,  e  Cali  ella  teneuache  haueua  Tannò 
di  rcdita  più  che  7ooinigiiaiadi  fior,  che  fuori  del  Re 
di  Fracia  neffuno  Re  fi  truoaa  fra  Chriiliani  co  tata  re 
dita,  &;  nódimeno  tutti  i  Fiorérini furono  vn iti  a  fare 
la  iprc[àh-acaméte,&;  più  volteloafTaltoronocó  lelo'- 
ro  géti  inlino  a  Verona,  6:  harebbogh  tolto  Modona, 
ih  nò  toflè  per  no  dilpiacerne  a  Bolognch  in  fèruigio 
de'  Marched  à  cui  apparteneua ,  &  di.  nuouo  feciono 
Lega  col  Re  Ruberto  co  Perugini,  Sanefi,BoIognefi,&  - 
altre  terre  Gueite  co  grade  ordme  córro  a  M.Mailino. 

Indetto  annoall'vfcita  di  Gennaio  eflendo  predo 
alla  fine  del  tempo  pel  quale  i  Colligiani  s'erano  da- 
ti a  Fiorentini  di  nuouo  fi  ridierono ,  &  con  più  lar- 
ghi patti ,  oc  di  loro  volontà,  &  alloro  fpefe  vi  lì  murò 
vnabella  rocca  ;  6c  miilèuifi  per  licurù  vuo  Cartella- 
no 
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no  da  Firenze  con  4o.fiinti  pagato  per  metà  da  Colli. 
giani,&:  Fiorentini. 
*33^-  DqÌ  mefc  d'Aprile  {èguente  i  ^  ^  <^.  fentendofi  a  Fi^ 

renze,chein  Arezzo  per  M.Piero  Tarlati  Ci  teneua  trat 
tato  d'accordarfi  co  M.  Mattino  contro  a^Fiorentnii 
no  fi  afpettò  la  cóciufione  ;  ma  prima  i  Fiorentini  infie 
.me  co'  Perugini  con  grande  genti  adi  1 1 .  di  Luglio  fu 
rono  intorno  ad  Arezzo ,  i  Fiorentini  da  Tvno  lato,  6c 
i  Perugini  dall'altro ,  6c  ilettonui  fermi  infino  adi  8v 
d'Agorto  con  grandi  arfioni,&:  danni  di  biade,&  altre 
cofe ,  &  molti  ragionamenti  hebbono  d  accordo  tutti 
vanij&:  co  falfita^perche  afpettauano  aiuto  da  M. Ma- 
inino ,  oc  i  Fiorentini  per  rimedio  di  quello  con  aiuto 
ide*  Bolognefi  molta  gente  tennono  in  Romagna  tut- 
cto  quello  tempo  a'  paffi ,  per  modo  che  nefluno  aiuto 
potè  mandare  il  Mattino  a  gli  Aretini,&:  in  quetto  te- 
pò  di  Maggio  a  petizione  de'  Perugini  i  Guelfi  di  Spu- 
Jeto  ne  cacciarono  fuori  i  Ghibellini, 
u.i.  Pareua  pure  a' Fiorentini, che  fotte  molto  grande  la 
imprela  fatta  contro  à'  Signori  della  Scala,  &  però  (èn 
tendo  che  il  comune  di  Vinegia  haueua  grande  diffe- 
renza con  M.  Mattino  per  certe  (aline  da  Chioggia, 
Lega  de  gli  feciono  da  certi  nottri  mercatanti  tentare  di  Lega, 
«i^Fioren-  :^  infine  fi  conchiu(è,6c  fcrmoffì  Lega  fra  il  noftro  Co 
'"'"  *        illune  j  &  i  Viniziani  contro  a  M.  Mattino  adi  2  i .  di 
'Giugno  infino  alla  fetta  di  S.  Michele  di  Settembre  co 
~2Òaoxaualieri,&  2  0oo.pcdoni,  de  vno  Capitano  pa- 
gati da  ciafcuno  per  metà,&:  elettbno  ciafcuna  Coiilu- 
•jpjtafdue  loro  Cittadini,a'  quali  quattro  dierono  piena 
iahainfieme  col  Capitano  d'ogni  colà  appartenente 
0:1  alla 
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alla  guerra ,  &c  prolungare  Lega  &  crefcere,  e  (ccmare 
gente  come  alloro  pareflè,  &  debbono  i  Fiorentini  fa- 
re guerra  a  Lucca ,  oc  hauendof  1  fi  debbe  fare  guerra  à 
Parma ,  '&  non  debbe  l'vno  Comune  (ànza  conferiti- 
mento  dcii'alrro  fare  ò  pace,  ò  rricgua,  6c  publicoflì  la 
detta  Lega  in  vno  medeiìmo  di  in  Vinegia,5c  in  Firen 
ze,cioè  adi  1 5- .di  LugIio,&  fu  tenuta  quella  delle  gra- 
di imprefè  che  mai  il  Comune  noiko  facefle ,  perche 
radiflimo  fi  truoua,che  i  Vmiziani  mai  fieno  collegati 
con  airri,&  quah  in  ogni  altra  cofa  eflère  futi  d'animo 
contrario  a'  Fiorentini,6c  per  prouedere  al  danaio  s'è- 
leflè  in  Firenze  dieci  faui  Cittadini  mercatanti  delle 
cnaggiori  compagnie  di  Firenze ,  &  aflegnoifi  loro  di 
rendita  di  gabelle  2  6'omigliaia  di  fiorini,  6c  raddop- 
piofTene  allhora  molte,  6c  trouauafi  allhora  il  comune 
debito  in  fullc  fiie  rendite  più  di  fiorini  1 0000 o.6c  bi- 
iògnando  pure  danari  manefchi  ordinarono  con  confi 
glio  d'altri  Cittadini  d'accattare  rooooo.fiorini,il  ter 
2X)  dalle  compagnie  dette,  oc  i  due  terzi  diikibuire  per 
le  ricchezze  di  Firenze  affegnandogli  a  rihauere  fòpra 
le  rendite  di  dette  gabelle  con  merito  libero  fànza  rilli 
tuzione  di  fiorini  i  y.  per  1 00.  à  chi  prellaflè  al  Coma 
ne,&:  chi  non  fene  fidaile  haueflè  fiorini  otto  per  1 00. 
&:  i  detti  mercatanti  il  ficurauano ,  &  haueuano  della 
ficurtà  dal  Comune  di  merito  lioiini  5'.per  i  oo.&c  chi 
non  haueua  mobile  da  prellare  ne  all'vno  modo  ne  al- 
l'altro trouaua  chi  prendeua  fòpra  fé  il  debito  venden 
do  à  ragione  di  20. per  loo.&cofi  ogni  Cittadino 
fupplì  al  bifògno  del  Comune,  &c  fpefi  tutti  i  detti  fio- 
cini 1 00000.  per  fimile  modo  fi  piouide  di  piu,&  cofi 

ogni 
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ogni  mefe  mandauano  a  Vinegia  a  due  nollri  Citta- 
ij3 «.  dini^che  llauano  la  à  fare  i  pagaméti  quelli  danari,  che 
biiògnauano  per  la  noilra  parte ,  de  fu  da  fàui  molto 
commendato  quello  ordine  del  danaio ,  &:  lùbito  pu- 
blicata  la  Lega  per  IVno  Comune,&  per  1  altro  fu  mef 
fa  in  punto  tutta  la  gente  ordinata ,  oc  mandato  in  fui 
Treuigiano  iòprafègnate  le  velie  di  San  Marco ,  6c  del 
GigliOjin  quelli  giorni  fi  rubeilò  il  Calkilo  di  Reggio, 
èc  non  eflendoui  ancora  giunta  la  nortra  gétc  vi  fopra 
giunie  M.Aibcrto  della  Scala,  oc  rihebbelo  con  danno  . 
de'rubellati. 

Adi  2  5-.  di  Luglio  la  gente  di  M.  Matlino ,  che  era 
in  Lucca  in  numero  di  400.  caualieri ,  caualcarono  a 
Buggiano,&:poi  a  Cerreto  Guidi,e  trouandolo  (prone 
duto, perche  gran  parte  della  gente  de*  Fiorentini  era- 
no iti  a  Pirtoia  alla  fella  di  S.  Iacopo  prefòno  il  Borgo 
con  grande  danno  d  arfione ,  &  di  preda,  &  poi  adi  5-; 
d'Agollola  medeiìma  gente,  &c  molto  più  in  numera 
di  ottocento  guidati  da  Giapo  degli  Scolari  ribello  di 
Firenze  fi  partirono  da  Lucca,6c  guadorono  Arno  ,.6c 
guallorono  il  Borgo  a  Santa  Fiorc,&:  altre  Ville  di  San- 
Miniato ,  &  llettonui  intorno  due  di  furono  ailaltati 
dalle  genti  de'  Fiorentini,che  erano  in  Empoli,  &c  nel- 
l'altre Terre,&  con  grande  paura  Ci  partirono  in  rotta, 
parte  dalla  Gu{ciana,&  parte  pel  contado  di  Pira,6c  ri- 
maionne  molti,&:  morironne  tra  via^&:  (è  fofsino  fla- 
ti feguitati  non  ne  campana  tella,  Se  per  quella  caual^ 
(rata  ordinò  il  noftro  Comune,  che  parte  delle  mura 
d'Empoli>6c  di  Puntormo  cadute  peldiluuio  fi  rifacef 
lìno,6:  il  Borgo  di  Cerrefo^(:Jc quello  diMonrelupo,^^ 
-,  alile 


Libro     Secondo.        iJp 

:iltrc  cofè  hìfop^noCQ  a*  ripari  facendo  alle  Cartella  cer- 
te  immunità ,  &  rranchigie ,  6c  di  nuouo  s  ordino  in 
Firenze  grofla  caualcata  a  Lucca  per  vendetta  di  que- 
lla ,  &  per  oflèruare  la  promefTa  fatta  nella  Lega  co* 
Viniziani . 

Detto  habbiamo  adrieto  come  M. Martino  di  gran 
de  amico,  è  diuentato  grande  nimico  pe'fuoi  tradi- 
menti de'  fatti  di  Lucca,  per  contrario  auenne  in  que- 
rto  anno  che  i  Rofll  di  Parma  futi  grandi  nortri  nimi- 
ci  diuentarono  fedeli  amici ,  per  le  ingiurie  di  M,  Ma- 
rtino, ilquale  dimenticando  ogni  beneficio  riceuuto 
da' detti  Rofli  di  Parma,  di  Lucca  tolfè  a  M.  Piero, 
&  àM.  Marfilio,  e  Orlando,  6c  a  loro  conforti  de* 
Roflì  con  grande  inganno ,  e  tradimento  tutte  le  pof- 
{èflìoni ,  &  tortezze ,  che  teneuano  in  Lombardia ,  de 
fccegli  affediare  in  Pontriemoli ,  oue  erano  ridotti 
con  tutte  le  loro  famiglie ,  il  perche  ricorfono  à  Fi- 
renze per  aiuto ,  oc  per  collegarli  con  noi ,  Se  furono 
benignamente  riceuuti  dimenticando  ogni  ingiuria 
paflata , ricordandoli  dell'amicizia  antica,  &  di  M. 
Vgolino  Roffo  ,  che  fu  nortro  Podertà ,  &  nell'hofte 
del  nortro  comune  alla  battaglia  da  Certomondocon 
tro  a  gli  Aretini ,  &  venne  M.  Piero  in  Firenze  adi  2  5 . 
d'Agorto,&:  con  grande  honore  fu  fatto  nortro  Capi- 
tano di  guerra,  il  quale  fùbito  come  valente  huomo 
conSoo.  caualieri  caualcó  in  fu  quello  di  Lucca  adi 
3  o.  del  mele  detto  con  grande  guarto ,  oc  per  leuare 
l'horte  da  Pontriemoli,  &  polàtoii  a  Capannole  pafsò 
al  ponte  a  San  Qu.irico  per  tre  dì  correndo  ogni  dì  in 
iùlle  porti  di  Lucca ,  oc  vici  di  Lucca  il  Manilcalco  di 
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M.M.ìll:ino  con  ^oo.caualieri,  Se  popolo  aflai,  &c  pò- 
fò ronfi  al  CerQg!io,6c  accoiUndofi  a  loro  M.  Piero 
colla  gente  de'  Fiorentini,  benché  in  principio  gli  foi- 
fono  morti  alcuni  Coneilaboli  Tedeichi,  vlcimamen- 
te  adi  5-.  di  Settembre  vinfè ,  &c  ruppe  la  detta  gente 
del  Martino,  &c  de'  Lucchefi  con  molti  morti,  oc  prefè 
tredici  Coneftaboli ,  &  il  Maniicalco  predetto  loro 
Signore,  d>c  coli  vittoriofo  la  notte  albergò  à  Gallona, 
6c  l'altro  di  tornò  à  Fucecchio,  6c  dì  poco  poi  a  Firen- 
ze con  poca  gente  lànza  volere  alcuno  trionfo  da  Fio 
rentini,  &  richiedo  da  Viniziani  n'andò  la  all'vfcita 
di  Settembre  per  Capitano  della  Lega ,  oc  feceui  ma- 
gnifiche cofe  contro  al  Maftino ,  oc  in  fìio  luogo  ri- 
ma(è  per  Capitano  della  gente  de'  Fiorentini  Orlan- 
do Rodo . 

In  detto  anno  feciono  i  Fiorentini  rifare,&  riporre 
il  Cartello  della  Terina,  il  quale  haueua  fatto  disrare  il 
Vefcouo  d'ArezzOjCome  è  detto  adrieto,  e  tornoron- 
ui  fìibito  adhabitare  i  Terrazani ,  che  erano  iti  adha- 
bitare  giù  ne'  Borghi. 

In  quello  medeiìmo  anno ,  Se  d'Ottobre  fi  rubellò 
àGuidodelConte  Vgo  da  Battifolle  il  Cartello  del 
Terraio,e  tutti  i  Borghi  di  Ganghereto,  &c  le  conie ,  &c 
cane ,  e  Balbifchio ,  &c  Moncione  del  Vifcontado  di 
Chianti  per  fuo  male  reggimento  con  femmine  di 
fìioi  fedeli ,  &  anche  per  operazione  di  certi  popolani 
reggenti  di  Firenze  minici  de'  Conti:  Se  in  fimile  mo- 
do il  ribellò  Viefca  in  vald'Arno  a'  figliuoli  del  Conte 
Ruggieri  da  Doadola,  e  tutte  ttattauano  di  darfi  al  co- 
mune di  Firenze ,  Se  in  tanto  vi  caualcarono  per  riha- 
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'  ueric,  &  non  poterono  perche  furono  aiutate  da  tutte 
j  Je  terre  di  vaId'Arno,&;  infine  ne  feciono  compromed 
fò  in  fèi  popolani  di  Firenze  eletti  da'  Priori ,  &  diero- 
no  la  rocca  di  Ganghererò  in  guardia  al  comune,  & 
fèntenziolli  adi  2  2  .di  Nouembre  :  che  toflono  del  co-  muneiiiW 
niune  di  Firenze^  dando  al  detto  Conte  Sooo.horini,  'j^^,l,^^\ 
che  trrande  tempo  di. peno  hauere,&  anche  non  tutti,  Gani^here 

ir  1      ■  ^  ■         I  1  -lì  n  to,   Halbi- 

I    che  ru  grande  ingratitudine  hauedo  il  comune,&:  par-  fcio,Mon- 
te  Guelfa  riccuuti  grandi  benefici  da'  Tuoi  antecellbri,  p,u"''^',„^ 

I  èc  valendo  le  terre  molto  maggiore  prezzo  :  di  (lei  1  (1  Caftcìia . 
fece.per  odio  conceputo  contro  al  Conte  detto  per  le 
cattiue  operazionijche  lui  fece  contro  al  comune  nella 
guerra  d'Airopafcio ,  ^  per  torre  ogni  giuridizionea* 
Conti  fece  il  comune  principiare  vno  nuouo  Cartel! o- 
nominaro  Calici  Santa  Maria,facendoui  tornare  dren 
to  adhabitare  di  quelli  delle  terre  d'attorno  con  certe 
immunità, &  franchigieA'poi  in  Calendi  dìNouem- 
bre  il  moirono  i  detti  della  nuoua  terra ,  &  toKono  la 
rocca  di  Gangliercto,  che  era  a  guardia  del  comune  di 
Firenze  in  mano  di  quelli  da  Monteuarchi ,  &  quella 
iniflono  in  puntelli ,  oc  feciolla  cadere  ,  credetteh  che 
fofle  di  conlentimento  di  certi  rettori  di  Firenze ,  per 
la  qual  cofà  1  detti  delia  nuoua  terra  furono  condan- 
nati a  pagare  adetti  Conti  fiorini  8000.  rimanendo 
la  proprietà  delle  terre  acquillate  de'  Conti  che  vale- 
Uano  circa  fiorini  4000. 

All'entrare  d'Ottobre  i  Conti  da  Collalto  fi  rubel- 
larono  da  quelli  della  Scala,  «Se  accoilaronfi  a'  Vinizia- 
ni,  &  dierono  loro  la  Motta ,  5c  altre  loia  Cailella ,  &: 
quiui  (i  fece  ragunata  delle  gente  della  Léga,6c  creder- ' 
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tond  in  quelìi  di  i  Viniziani  hauere  per  trattato  il  Ca-' 
llello  di  Meftrijòc  furono  ingannati  dal  Cartellano,  & 
rimafbnui  de*  loro  prefi  più  di  2  ^o.fanti  appie,di  che  i 
Viniziani  molto  (degnato no,&:  adi  20.  del  detto  me{è 
M.  Piero,&  M.MarTiIiode'  Rofii  Capitani  della  Lega 
de*  Vinizianij&:  Fiorentini  con  2ooOrCaualli,6<:  ^000. 
pedoni  fi  partirono  dalla  Motta  ardendo ,  &  guaflan- 
do  perTreuigiana  infino  alle  porti  di  Treuigi  ;  dipoi  à 
Melili,  &  ariono  tutti  i  Borghi ,  &  francamente  con 
grandi  pencoli  vennono  in  Calendi  di  Nouembre  al- 
la Pieue  di  Sacco,che  non  lo  poteuano  credere  M.Al- 
berto,8c  M.Maftino,che  erano  in  Padoua,  &  vfcirono 
fuori  co  più  di  4ooo.caualli  infino  al  ponte,&:  eflèndo 
francamete  venuti  piu'inanzi  della  géte  della  Lega  no 
campana  tefta,  in  luogo  s  erano  mefsi ,  ma  con  Taiuto 
di  Dio  M.  Marfilio  Roflb  prefe  per  rimedio  di  manda 
re  nel  campo  à  M.  Mafl;ino,&:  inuitarlo  di  battaglia,^ 
lui  perche  era  vile ,  e  temeua  de'  iùoi  la  fchifò ,  6c  fat- 
te certe  tagliate  di  ponti  fi  tornò  in  Padoua  con  tut- 
ta fùa  gente, '&  la  nortra gente  ipogliate  le  Ville  di 
Pieue  di  Sacco  con  affai  affanni  le  ne  vennono  alla 
Terra  di  Vilbità ,  &  di  Bogolenta  preffo  a  Padoua 
a  iètte  miglia  alla  quale  continuo  da  Vinegia  age- 
uolmente  poteuano  effer  forniti  di  vettouaglia,  oc 
quiui  s'afforzarono  facendoui  molte  cafe  di  legna- 
me per  vernami  ;  la  qual  cofà  fu  cagione  della  per- 
dita di  Padoua  à  quelli  della  Scaia  ,  5c  di  loro  ab- 
baflàmento . 

Nell'anno  medefimo ,  &  di  Nouembre  efiendo  il 

Caftelio  di  Pontriemoli  grettamente  aflèdiato  da 
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quelli  di  Lucca  e'Marchefi  Male/pini  colle  forze  di  M. 
Mallino ,  6<:  non  potendo  più  durare  s'arrenderono 
fàluo  riiauere,&:  le  periòne,  benché  da  Firenze  veniuar 
Orlando  Roilb  loro  Capitano  con  affai  gente  per  {oc- 
correrlo :  m a  giunfè  tardi ,  &  i  'Rolli ,  che  vfcirono  di 
Pontriemoli  fèrie  vennono  habitare  in  Firenze,  oc  fu- 
rono ifceuuti,&  veduti  volentieri. 

Nel  medehmo  me{è  M.  Piero  Rodo  con  tutto  Tho; 
fìe  della  Lega  alTalirono  le  ialine  di  Padoua ,  doue  era- 
no due  forti  bailie  com^  due  Caftelia  fatte  per  M.  Ma 
iiino,&  vennonui  M.iMailinoA  M.Alberto  con  aiìai 
gente  alla  difefa ,  oc  richieiU  di  battaglia  dal  Capitano 
della  Lega  la  (chiforono ,  il  perche  il  detto  Capitana 
hebbe  vittoria  di  dette  due  ballie ,  &  delle  faline  eoa: 
abbaflàmento  del  rigoglio  di  M.  Martino,  oc  de'  luoi, 
&  anche  del  mele  di  Dicembre  furono  rottile  (confitti  ^ 
400.de'  fiioi  caualierijche  andauano  a  Monfal  ice. 

Et  adi  2^.  di  Gennaio  fi  parti  da  Bogolenta  M.  Pie 
ro  Rodo  con  2  eoo.  caualieri ,  oc  gente  appiè  affai ,  oc 
andonne  à  Padoua  alla  porta  del  Borgo  Ognifànti  co 
trattato  d'hauere  il  detto  Borgo,  &c  allocarono  la  por- 
tasse quelli  dentro  per  rimedio  miffono  fuoco  nel  Bor 
gOjil  perche  M.  Piero  con  fua  gente  fi  partì ,  &  per  il- 
mile  modo  adi  7.  di  Febbraio  afialtò  il  Borgo  di  San 
Marco,  &c  en troni  con  ^  00.  caualieri  fcelti,  oc  doueua 
effere  fèguito  da  altri  2  000.  caualieri ,  i  quali  la  notte 
errarono  la  via,  ò  vero  per  inganni  furono  trauiati> 
&non  abbattendofi  alla  via  dopo  molto  auolgcrfiii: 
tornorono  à  Bogolenta, &c  miffono  a gtande pericolai 
M.Piero,6c  gli  altri,  che  ilcuono  nel  Borgo  adafj.er-r , 
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targli  infino  à  bora  di  nona,  i  quali  à  detta  hora  n'vfci 
rono  con  iàuio  modo  miffbui  prima  fuoco,  &  la  (èra  G 
tornorono  à  Bogolenta.  Et  nota  che  M.  Piero  aflaliua 
fi  fpeflb  Padouaper  trattad,clie  haueua  con  M.Marfi- 
lio  da  Carrara  fùo  zio ,  che  gli  teneua  per  eiTere  male 
trattato  da  quelli  della  Scala ,  a  quali  poco  inanzi  egli 
haueua  dato  la  Signoria,^;  per  Io  ingano  fatto  a*  Rolli 
da  Parma.  E  di  nuouo  adi  2  o.  di  Febbraio  tornando  il 
detto  M.  Piero  Din  (ùl  Padouano  co  gran  preda  fu  ad 
fàltato  da  quelli  di  Padoua,&  fu  rotto,  &  mortogli  da 
1 00.  huomini,  oc  toltogli  più  che  mezza  la  preda,  &  g 
queflo  da  capo  adi  2  3  .di  Febbraio  caualcò  il  detto  M, 
Piero  infino  in  Tulle  porti  .di  Padoua,  oc  prefe  il  Borgo 
&  arfèui  più  dÌ4oo.cafe ,  5c  in  tanto  M.  Man:ino  fece 
mettere  fuoco  nel  campo  a  Bogolenta ,  de  ar(è  forfè  il 
quarto  perche  hebbe  fòccorfo  ,  &c  tornato  M.  Piero  in 
pochi  di  fu  rifatto  per  prouedimento  de'  Viniziani,  oc 
pochi  dì  appreflb  h  rubellorono  tre  Ville  da  M.  MaiH 
no  cioè  Colligiano  in  Trauigiana,  oc  Cittadella,^:  Ca 
pò  iàn  Piero  in  Padouana. 

Benché  il  noilro  Comune  haueflè  la  guerra  in  Lom 
bardia  non  lafciò  però  mai  l'opprefTare  la  Citta  di  Lue 
ca,&  ancora  quella  d'Arezzo,  oc  il  limile  faceuano  i  Pe 
rugini  ad  Arezzo,  &  molti  trattamenti  faceuano  di  co 
tinuo  i  Signori  d'Arezzo  co'  Perugini,&  co'  Fiorenti- 
ni di  concordie,  6c  pace  per  non  vedere  donde  alpetta 
re  Ibccorfo',  oc  efiendoco'  Perugini  aftretro  ragiona- 
mento all'entrare  di  Febbraio  vi  mandarono  i  Perugi- 
ni affai  gente  adaflàltargli  infino  alle  mura,&  tentaro- 
no d'entrarui  per  vna  fogna  delia  Gora  delle  mulina, 
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dcftoflì  la  coh  clrenrOj&:  furonne  cacciati ,  per  quello  ^^  ^ 
prefono  grande  fHegno  i  Fiorentini  con  loro ,  de  rup- 
pono  ogni  ragionamento  d'accordo ,  in  tanto  quelli 
da  Lucignano  d'Arezzo  oppreflati  molto  da*  Perugini 
mandi^rono  Ambaiciadoti  a  Firenze ,  &  (indachi  per 
volere  dare  libera  a'  Fiorentini  la  poffe{Iione,&;  Signo- 
ria di  Lucignano,&  non  fu  accettata  per  non  contrafa 
re  a  patti  della  Lega  co'  Perugini ,  perche  non  poteua 
alcuno  de'  detd  due  comuni  fare  alcuna  cofà  ianza  l'ai 
tro,benche  era  fpirato  il  detto  termine  della  detta  Le- 
ga, partiti  1  detti  Ambafci adori  da  Firenze  mandarono 
a  Perugia  a  proferire  il  lìmile,(Sc  furono  accettati,  e  pre 
fono  i  Perugini  Lucignano  fànza  farne  fàpere  alcuna 
.colà  a  Firenze,  &  per  limile  modo  il  Vefcouo  d  Arez- 
zo,cheera  anche  de' collegati  pref è  monte  Fatappio 
forte  Caileilo  de  gli  Aretini. delle  quah  due  cofe  i  Fio- 
stentini  ne  prefono  (degno  aliai. 

Et  per  quello  (degno,  riprefono  i  ragionamenti  co' 
Tarlati  Signori  d'Arezzodi  pigliare  la  Signoria  d'Arez 
zo,  &  hcbbono  i  trattamenti  perfezione ,  &  dierono  i 
Fioretini  a'  Tarlati  per  hauere  dalloro  la  Citta  d'Arez- 
zo,&:  rinunziare  alla  Signoria  2  ^^migliaia  di  fiorini,  & 
per  la  rngione ,  che  haueuano  in  (ùl  Vefcouado  per  la 
.compera  del  loro  fratello  1 4000.  fiorini,  &  con  ogni 
fòlennità,  de  (indacati  del  popolo  prefe  il  noilro  comu  p^^^^    .^ 
ne  il  belìo  acquillo  della  Citta  d'Arezzo  per  le  mani  di  comune  di 
M.  Piero  Sacconi  de"  Tarlati  Signore  d'ella  adi  i  o.  di  cutà'd'A- 
Febbraio  i^^ó".  dieci  anni  rimanendo  tutte  le  loro  ''^^'''°" 
pollefiionia'  Tarlati  ,&;  mandaronui  a  prenderla  ri. 
de' maggiori  Cittadini  di  Firenze  con  foo.caaalicrj, 
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&c  3  ooo.  pedoni ,  Se  furono  riceuuti  con  grande  feita 
da  tutti  gii  huomini ,  &  donne  d'Arezzo  con  grandi 
•prociflioni  con  vliui  in  mano  gridando  pace,  &  viua  il 
comune  di  Fir eze  facendoli  loro  incontro  preffo  a  due 
miglia,&:  riformarono  la  Terra  prima  di  PodelH,  che 
fu  M.  Currado  Panciatichi  da  Pilloia  per  (èi  mefi ,  & 
dopo  lui  M.Giouanni  fùo  fratello  per  altri  (èi  me(i,che 
coli  fi  contenne  ne*  patti  dello  accordo,  Se  poidouellè 
eflère  da  Firenze,&di  nuoui  Anziani  Aretini,6c  d'vno 
Capitano  di  guardia  per  lèi  mefi  con  2  5-.  caualieri ,  Se 
I  oo.fanti,&  fu  il  primo  Bonifazio  Peruzzi,  Se  di  Con 
falonieri  di  compagnie  del  popolo ,  Se  dimiflono  ogni 
ingiurie,  6  danni  farti ,  6  riceuuti  dall'vno  comune  al- 
l'altro dando  licenzia  a  ogni  vlcito  di  potete  tornare 
cancellando  ogni  bando,ò  rapprelàglia .  E  poi  adi  i  o. 
d'Aprile  1357»  venne  in  Firenze  M.  Piero  Sacconi  co 
bella  compagnia,^  dicon{orti,6c  d'Aretini  in  numero 
di  1 00.&  tu  riceuuto  con  grandi  honori,&  Il;etteui  ici 
dì  facendo  grandi  conuiti  a  noilri  Cittadini,&fragli 
altri  vno  in  Santa  Croce  ,  nel  quale  fu  più  di  1 000. 
buoni  Cittadini  alla  prima  menfà ,  Se  in  detto  tempo, 
Se  mefè  d'Aprile  i  Marchefi  di  Monte  à  Santa  Fiore 
co'  Calìellani ,  Se  Perugini  prefono  per  tradimento  il 
Calvello  di  Monterchio  fàluo  la  rocca ,  che  v'era  vno 
de*  Tarlati ,  il  perche  M.  Piero  iubito  fi  partì  da  Fi- 
renze ,  Se  il  Capitano  d'Arezzo  lùbito  vi  mandò  gen- 
te colle  infegne  del  comune ,  Se  in  venerdi  (ànto  con 
grande  zuHa,  &  grande  danno  di  quelli ,  che  l'haue- 
uano  prefò  per  forza  lo  rihebbono  con  aliai  morti ,  Se 
molto  fu  agrado  a  gli  Aretini ,  Se  ordincflì  in  Firenze 
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I   •.vnovtìdodi  dodici  fòlenni  Cittadini  due  per  fello  ^    ^ 
Configlieri  infieme  co'  Priori  con  grande  balia  (opra 

'  il  pacifico  llato ,  &  guardia  d'Arezzo ,  &  feciono  co- 
mÌDciare,&  compire  vno  grande,  6c  forte  Cartello 
in  Arezzo  (òpra  la  piazza  de'  Priori ,  che  collo  fiorini 
12  eoo.  con  due  Callellani ,  oc  poi  vn'alrro  fopra  la 
porta  del  piano ,  che  va  alla  Terina  con  belle  fortezze 
da  iòccorfò  dall' vno  all'altro  .  E  nota  che  più  di  cen- 
tomila fiorini  collo  Arezzo  al  comune  di  Firenze  in 
vno  anno ,  ina  molto  ne  magnificò ,  &  crebbe  la  fama 
del  detto  comune  di  Firenze,  &  grande  cagione  del 
detto  acquillo  fu  trattamento ,  oc  indolirla  de'  Cit«- 
'tadini.  Et  nota  che  più  di  icITanta  anniera  llatoin 
•guerra  la  Citta  di  Firenze  con  la  Città  d'Arezzo  . 

Grande  idegno  preiòno  i  Perugini  contro  a  Fio- 
tentini  per  quella  prefura  d'Arezzo ,  tale  che  ne  man- 
darono Ambaiciadori  a  Firenze  a  dolerfène  in  pu- 
blico  Configlio ,  &c  fu  loro  con  ragione  mollrato , 
.elle  non  s  era  contrafatto  adalcuno  de'  patti  della  Le- 
gasse cofi  era  vero  fecondo  i  patti  fcritti,ma  non  forfe 
(ècondo  vna  cariteuole  compagnia ,  &  anche  fu  di- 
mollrato  loro  come  mai  gli  Aretini  nonii  fàrebbo- 
no  accollati  con  loro  pe*  loro  collegati  ,  che  erano 
Ghibellini,  de  non  gli  hauendo  prelò  1  Fiorentini ,  ha- 
rebbono  prelò  qualche  cattino  partito  per  tutti  i  Guelfi 
di  quelle  parti,6c  fu  loro  chiarito  come  la  Lega  era  {pi 
rata,  oc  come  loro  haueuano  prima  cotrafatto  alla  Le- 
ga nella  prelùra  di  Lucignano,&  infine  (1  fece  accordo 
per  Ambalciadori  dell' vna  parte,&  dell'altra ,  che  per 
tempo  di  cinque  anni  1  Perugini  haueflino  in  Arezzo 

vno 
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vno  Giudice  d  appellagione  chiamato  Confèmadore 
con  lalario  di  fiorini  5  oo.in  fci  mefi  colla  (ìia  famiglia, 
6d  fu  più  in  apparéza  che  in  fatri^&  che  da  cinque  anni 
m  la  iì  douelFe  rimanere  a  Perugini  il  Callello  d'An- 
ghiari,&:  Foiano,(5c  Lucignano,&:  il  monte  à  Sangui- 
no, i  Cjualiefii  s'haucano  prelì,64  i  Perugini  latciorono 
M.  Ridolfo  Tarlati^òc  1  figliuoli,  oc  alcn  prigioni ,  che 
haucanoprefi* 
«337.  Airvicita  di  Marzo ,  èc  principio  deiFanno  1 5  5  7' 

fi  fcoperfè  vno  trattato  nel  campo  della  Lega ,  che  era 
allo  alIediodiPadquaperlo  quale  certi  Coneftaboli 
Tedefchi  doueuano  vccidere  M.  Piero  Rollo  Capita- 
.  no  a  petizione  di  M. Martino,  donde  tutti  gl'incolpati 
fi  partirono  del  campo,&  mifibnui  prima  fuoco  6c  ar- 
ionne  gran  parte,che  die  loro  grande  fcompiglio,  cioè 
al  nollro  hoife ,  ma  fubito  il  valente  Capitano  ripreiè 
cuore,&:  adi  5"  d'Aprile  con  ^oooxaualiericaualcò  in 
fino  alle  porti  di  Treuigi  leuandd  grande  preda,  &  nel 
campo lafció  aguardia  ! 000. altri caualieri,&  adi  14. 
di  Maggio  (ì  rifermò  la  Lega  co'  Viniziani ,  oc  con  gli 
altri  collegati  contro  a  M.  Maliino,  &  l'Auocato  di 
Treuigi  fi  ribellò  da  M.  Mallino  col  fuo  forte  Calici 
nuouo ,  oc  venne  a  Vinegia  per  collegarli  con  gli  altri 
della  Lega .  . 

.  Adi  16".  di  Maggio  venne  a  Lucca  per  Vicario  di 
M, Martino  M.Azzo  da  Coreggio,&:  i  Fiorentini  man 
darono  l'horte  (òpra  Lucca ,  come  haueano  ordinato 
pe'  patti  della  Lega,  Se  moffe  l'horte  da  Firenze  adi  3  o^ 
di  maggio ,  Se  dierono  le  iniegne  à  Orlando  de'  Rolli 
Capitano  huomo  materiale,ma  j>  riipetto  di  M.Piero 

gli 
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gli  fu  fatto  tale  honore,  &  haueano  i  Fiorentini  800. 
taualieri,^:  concor(ono  con  loro  adaitito  tutte  le  ter- 
le  vicine ,  da  Bologna  venne  al  feruigio  de'  Fiorentini 
1 5-o.caaalieri,daM.Malatel1:ad'Arimino  loo.caualie 
ri,da  Rauenna  ^o.  da  Perugia  1 00.  da  M.Piero  Sacco 
ni  d'Arezzo  40.  oc  100.  fanti ,  dal  comune  d'Arezzo 

5  00.  fanti ,  da  Oruieto  60,  caualieri ,  dal  Re  Ruberto 
j  8o.caualieri,da  Città  di  Cartello  2  5'.caualien,da  Cor 
tona  I  oo.fanti,da  Siena  i  oo.caualieri,ma  non  vollo- 
no  andare  in  fu  quello  di  Lucca,5c  rimaiono  a  guardia 
à  San  Miniato,  éc  partito  l'hofte  di  nuouo  fcldorono  i 
Fiorentini  ^  ^-o.caualieri  della  compagnia  della  colom- 
ba,che  erano  llati  co'  Perugini,  6c  madorongli  nell'ilo- 
ile  che  in  tutto  furono  circa  2  eoo.  caualieri,  &  popo- 
lo a{fìi,&;  guallorono  Peicia,5(:  Buggiano,&  l'altre  Ca 
ilclla  di  Valdini.euolf ,  oc  andarono  infino  a  Lucca,  5c 
di  là  dal  Serchio  facendo  grandi  danni  ianza  contaflo 

6  tornò  riiorte  in  Firenze  adi  5  o,  di  Luglio  male  ordì 
nato  per  hauere  hauuto  non  (officiente  Capitano . 

Et  Hmilmente  fecondo  i  patti  delia  Lega,  &  ordine 
dato  M.Marfilio  Roffo  Ci  partì  da  Bogolenta  in  Lom- 
bardia adi  i^^.di  Giugno  con  2400.caualieri  della  Le- 
ga rimanendo  al  campo  M.  Piero  Rpilb  con  i  ^00.  oc 
popolo  alTai^iS^  venne  a  Mantouaper  andare  à  Vero- 
na,6c  adi  20.  venne  in  Mantoua  M.Lucchino  de'  Vi- 
fconti  da  Melano  con  gli  altri  collegati  Marchcfi  da 
£llri,&  quelli  da  Gonzaga,  che  inlìeme  co'  fòpradetti 
ài  M.Marlilio  furono  più  di  4ooo.caualieri,&;  fu  fatto 
Capitano  generale  M.Lucchino,6c  di  (ubito  caualcaro 
nopreffo  à  Verona,  6;  venendo  di  Chiarentana  per 
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accozzcirfi  con  loro  il  figliuolo  del  Re  Giouanni  ceti 
iuo  sforzo  perche  era  anche  de'  collegati  contro  al  Ma 
itì'iìo  gli  lì  arrendè,&  prefè  la  Città  di  Belìuni^  5c  cjuel 
la  di  Feltro  che  il  teneuano  per  M.  Martino,  il  quale 
veggendoh  coii  da  ogni  parte  aflàltato  pcrdifperata 
vici  di  Verona  con  ^ooo.caualieri,  èc  popolo  grande,, 
Oc  richicie  M.  Luchino  di  battaglia,  il  c]aaie,ò  per  m^i- 
lizia,o  per  viltà  la  (chifò,&  adi  27.  di  Giugno  la  noitq 
il  sbaratcò  tutto  l'horte  della  Lega  partendofi  chi  da- 
vna  parte,  &:  chi  da  vn  altra ,  oc  fu  M.  Luchino  molto, 
jlpregiato ,  M.  Martino  ne  prefè  grande  vigore,  oc  la- 
iciato  fornito  Verona  ne  venne  con  2000.  caualieri 
prellb  à  Mantoua  a  fitte  miglia  fànza  contarto,&  par- 
tiflene  prelto  per  trattato  che  Centi  che  Padouani  tene 
uano  con  M.  Piero  RolToj^  con  M.  Marfilio  che  non 
potelle  tornare,6c  poiert  poi  in  fui  canale  tra  Bogoler 
ta,&  Chioggia  acciò  che  vettouaglia  non  potelìè  veni 
re  da  Vinegia,  &  per  impedire  che  fvna  parte  deli'ho- 
lle  della  Lega  non  poteiìe  accozzarfi  con  raltra,6c  ve- 
niua  fatto  a  M.  Martino  il  Rio  penlìerojfè  non  folle  rta 
to  il  prouedimcnto  di  M.  Piero  Rollò  a  Bogolera,  che 
iàppendo  che  la  gente  di  M.  Martino  non  poteua  ha- 
uere  altra  acqua  che  di  canale.ordinò  di  gitrare  nel  ca- 
nale per  più  di  continouo  grande  quantità  di  bruttura 
dell'horte,  6c  fugo  dlierba  velenoia detta  cicuta,  che 
corruppono  fi  l'acqua  che  M. Martino,  &  lua  géte  che 
era  pie (Fo  a  tre  miglia  fu  córtretto  a  partirli,  e  tornarli 
a  Vcrona^pcrche  gli  huomini,  &  le  beftie  rtauano  à  pe 
ricolo  delia  morte-ò»:  coli  fi  partì  adi  r  ^.  di  Luglio ,  &c 
il  di  apprelFo  M.Marlilio  RolFo ,  oc  gli  altri  s'accolla^ 

rono 
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fono coiraltra parte  dell'holle à Bogolenta :  inorai  ^^^^ 
cafi  della  guerra  che  in  pochi  dì  1  vna  parte ,  &  l'altra 
furono  à  grandi  pericoh ,  partito  che  Fu  M.  Maflino, 
M.  Piero  Roflb  leuò  il  campo  da  Bogolenta,  &  pofèfi 
preflb  alle  mura  di  Padoua.  A  M.  Vbertino  da  Carra- 
ra, il  quale  haueua  poco  inanzi  dato  la  Signoria  a  quel 
li  da  Carrara  pareua  ilare  male,&  fimile  à  tutti  i  Pado- 
uani  Cotto  la  tirannia  di  quegli  della  Scala,&:  maflima- 
mente  fòtto  le  (celerataggini  di  M.Alberto  della  Scala 
che  v'era  alla  guardia,  il  perche  M. Vbertino  detto  col 
popolo  fèntendo partito  M.  Martino,  6c  giunto  Tho- 
lìe  della Lega,&  pel  parentado  che  haueua  con  M.Pie- 
ro Ro(ro,&;  gl'altri,  adi  2  2 .  di  Luglio  fi  leuarono  à  ro- 
more,&  preibno  M-  Alberto,  e  tutti  i  fuoi  Configlie- 
ri  ,  &  aperta  la  porta  verfo  il  campo  adi  ^ .  d'Agoflo 
fniflbno  dentro  M,  Piero  Roflb,  &:  M.  Marfiliocon 
4000.  caualieri ,  &:  aliai  pedoni  fànza  fare  alcuno  dan- 
no {è  non  a  gente  che  v'era  con  M.Alberto,&  corfà  la 
terra  ne  feciono  Signore  M.  Vbertino  detto ,  il  quale 
fubito  entrò  nella  Lega  con  taglia  di  4oo.caualieri,  &c 
mandatonne  a  Vinegia  prelo  M.  Alberto ,  6c  Cuoi  fè- 
guaci,grande  fella  (1  fece  di  quello  acquitìo  in  Firenze 
&  à  Vinegia  ,«&  in  tutte  le  Terre  Guelfe  di  Tofcana, 
della  detta  perdita  di  Padoua  abbafsò  aliai  la  potenza 
di  M.  Malì:ino,&  crebbe  quella  de*  Viniziani,  Fioren- 
tini ,  Se  altri  collegati ,  &:  Ipezialmente  de*  Rolli  di 
Parma ,  che  bella  vendetta  feciono  del  Maftino ,  &  di 
M.  Alberto  con  (peranzadi  (libito  racquiflare  la  lo- 
ro Città  di  Parma  le  non  lolle  la  morte  che  lòprauen- 
neal  jfopradctto  M«  Piero  Roflb,che  morì  adi  lètte 

d'Ago- 
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à  Agoiloper  vno  colpo  che  hcbbc  nel  banco  d'vnà 
JrUicia  manefca  effendo  fcefò  appiè  inlieme  con  gli  al-j 
rn  à  combattere  l'antiporto  dei  l-brte,&  bello  Caikllò  : 
di  Mon{c|jci ,  che  il  teneua  per  M.  Mallino;  &  fu  (ep-  '■': 
pelhto  con  grandi  honori  nella  Chiefà  di  S.  Francelco  >: 
in  Padoua^.Sc  grande  doglia  (ène  molìrò  in  Vincgia,&:  ■\ 
in  Firenze ,  &  per  tutte  le  Terre  della  Lega  ,  come  del  J 
più  valente  Capitano  d'Italia ,  &  poco  manzi  alla  lìia  :i 
morte ,  per  gii  arfanni  patiti  nelle  caualcate  era  infer- 
mato in  Padoua,  M.  Marfilio  fi^io  fratello,  &  (opràue- 
nendogli  il  dolore  della  morte  di  M.Piero  mori  an-^ 
Cora  egli  adi  i  _9.di  detto  mefè  che  de'  più  laui  caualie- 
ri  ia  tenuto  di  Lombardia,6c  indetta  Chiefa  fa  fèppel 
lito  con  grandi  honori  allato  al  fratello,  &  cofi  in  po- 
chi dì  fu  quafì  che  annullata  la  Caia  de*  Roffi, quando 
erano  in  iperanza  di  ricouerare  loro  llato. 

In  queilo  anno  di  Giugno  nacquono  in  Firenze  Cci 
fiocini.  Lioncini,  che  fu  riputato  fecondo  l'vfb  de  gli  anrichi 
augurio  di  grande  magnificenza  deih  nollra  Citta. 

£t  in  detto  anno ,  &c  di  Luglio  (ì  cominciorono  à 
fondare  i  pilartri  de]  Palagio  dell'Oratorio  d'Orto  fan 
Michele ,  èc  furonui  Priori ,  Podell:a,&  Capitano  con 
grandi  folennitadi,6<:  ordinarono  che  di  iopra  fi  faceil 
le  vno  magnifico,&  grande  Palagio  con  due  volte  per 
amunizione  di  grano  ogni  anno  per  lopopolo,&:  dieC- 
fi  la  cura  di  detto  edificio  all'Arte  di  Por  Santa  Mari^, 
oc  diputorono  à  detta  fnefà  la  gabella  della  piazza  del 
grano,&:  altre  piccole  gabelle,  oc  ordinofll  che  ognj  ar 
re  prcndcflè  il  lùo  pilaliro ,  &'  in  quello  faccfle  mettere 
la  jfigura  del  iùo  Santo ,  oc  ogni  anno  i  Confoli  di  cia- 
scuna 
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fcuna  Arte  nel  Ji  della  felU  dclloro  Santo  in  quello 
luogo  hccdono  offerta  con  tutti  loro  artefici ,  e  tutte 
quelle  rendite  perueniffono  alla  compagnia  d'Orto  S. 
JViichele  per  dilpenfare  a'  poueri ,  fu  in  detto  anno  a- 
bondanza,vaIfe  io  Itaio  del  grano  Ioidi  otto. 

Et  in  quello  medefimo  anno  di  Giugno  apparuc  Comete 
vna  rtella  Cometa, 6c  durò  più  di  quattro  mefi  de  man  *^^^  war- 
ZI  cne  la  iinuie  n  apparue  vn  altra  che  duro  due  meli. 

Adi  7.  di  Luglio  11  leuò  remore  in  Bologna,  oc  cac- 
cioronoiVL  Brandaligi  Gozadini,  che  fu  de'  principali 
i  cacciare  li  Lcgato,dc  feciono  Capitano  di  popolo,  oc 
Signore  M.  Taddeo  di  i\omeo  de  Peppoli  con  aiuto 
jde'  Marchefi  da  Ferrara  lìioi  pareti,  &  il  Papa  à  Vigno 
ne  fece  afpri  procedi  contro  a  lui ,  &  contro  al  popolo 
per  non  ellère  vbbidienti  alla  Chiefà ,  oc  a  mendare  il 
danno  fatto  al  Legato  nella  cacciata ,  poi  aTvfcita  di 
Marzo  (ij[coper(è  in  Bologna  vno  trattato  contro  al 
detto  M.  Taddeo ,  &c  Macerello  da  Panigo  fùo  paren- 
te,&  fègretario  che'l  guidaua,  S>c  Tuoi  fèguaci  Ci  partirò 
no  di  Bologna ,  &C  a  parte  fu  tagliato  il  capo ,  &c  rima- 
le lo  lìato  di  M.  Taddeo  più  &uro ,  oc  collegcfl]  co* 
Fiorentini . 

In  quello  medefimo  anno  s  arrendè  alla  Lega  de  Vi 
nizìani,&  Fiorentini  il  Cartello  di  Meftri ,  &  quello  di 
Liorti  &i  quello  di  Canneto  in  Brelciano,  oc  del  mefe 
d'Ottobre  parendo  a'  Brefciani  ilare  male  fòtto  la  ti- 
rannia di  M.  Malì:ino,&  vedendolo  abbaffato  leuaro- 
iio  remore,  oc  prefòno  la  parte  vecchia  della  Città ,  6c 
fcntitofi  quello  per  molti  de' migliori  Cittadini  di  Brc 
fcia  che  erano  à  Verona  quafi  come  iladighi  fi  fuggi- 
rono, 
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rono,  i  Brefciani  miffono  dentro  da  1 5-0.  caualieri  di 
quegli  della  Lega  per  Ja  porta  di  S.  Giouanni,  &  miflb 
r>o  fuoco  alla  porta  di  S.  Giullino  per  prendere  la  par- 
te nuoua della  Citta ,  M.  Benedetto ,  &  (ùa  gente  che 
v*era  Capitano  per  M.Mall:ino,&  erauiiì  ridotto  den* 
rrOj6c  mandato  per  aiuto  a  Verona,parendogli  ilare  d 
grande  pericolo  iì  parti  per  porta  Toralta,  oc  andonne 
a.Verona^&prelbla  Città  ne  fu  fatto  Signore  xM.  Azzo 
Vifconti  per  procaccio  de'  Fiorentini  veramente  eie» 
chi, però  che  lui  fu  con  Callruccio  à  {confìggere  1  Fio* 
rentini  a  Altopafcio,  oc  poi  alle  porti  di  Firenze  vedea 
doii  cofi  mancare  di  ino  Ikto  M.  Maitino  sbigottito, 
madò  (noi  Ambaiciadori  a  Vinegia  per  rrattaro  di  M. 
Alberto  che  v'era  inprigione,&  cercarono  accordo  co* 
Vinizianijdi  che  i  Fiorentini  &  gli  altri  collegati  hcb. 
Bono  grandi  fòfj:»etti  non  efTendo  richieili,  pure  per  le 
grandi  chiede  de'  Viniziani  non  fi  accordorono,Òc  ri- 
comincioffi  più  afpra  guerra  che  prima,  caualcando  in 
fui  Veronciè>&  pafTorono  il  lìume  dellelice,  &c  guaita- 
rono  tredici  grolTe  Ville  con  grande  danno . 

Eflèndo  quelli  della  cafà  de'  Malaterti  pacificati  in- 
fieme  i  Fiorentini  eleffono  per  loro  Capitano  di  guer- 
ra M.  Malateiìa  giouane,&:  venne  in  Firenze  honora- 
ramente  adi  /  3 .  d'Ottobre,&  molto  bene  fi  portò  fan 
za  tenere  fètta,ò  parte  con  alcuno,neffuna  caualcata,ò 
hofte  fi  fece  a  iuo  tempo  à  Lucca  perche  llauano  i  Fio 
rentini  in  cótinoua  (peranza  d'hauerla  per  trattati  che 
fi  praticauano  in  Vinegia,&  furono  i  Fiorentini  ingan 
nati  per  la  diilealtà  de'  VinizianijCome  diremo  manzi, 
de  in  detto  anno  adi  otto  di  Gennaio  M.  Benedetto 
e  Mac- 
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I  Maccaioni  de*  Lanfanchi  di  Pifà,  &  rubello  con  500. 
caualieri  che  fegreramente  hauea iòldati  in  Firenze^af.  *^^*' 
fàlro  Caiiiglione  della  Pelcaia,che  per  trattato  fperaua 
gli  folTc  dato,&  hebbenc  vna  porta,&  infine  ne  fu  ca€ 
ciato,dolfbn(i  di  ciò  i  Pilani  de'  Fiorérini,ma  per  pau- 
ra di  peggio  ne  furono  poi  i  Fiorentini  molto  meglio 
trattari  in  Fifa,  fèppefi  il  detto  trattato  per  alcuno  de 
Reggenti  di  Firenze,  ma  non  lo  fèppono  i  Priori .  Al- 
l'entrare di  Febbraio  hebbono  i  Fiorentini  in  guardia 
dal  Vefcouo  d'Arezzo  degli  Vbertini  la  rocca  del  Tuo 
forte  CaileJJo  di  Ciuitella,  &  Caiiiglione  degli  Vberti 
ni  in  Valdambra,6<:  pacificarono  lui. oc  fìioi  co'  Tarlati 
d'Arezzo ,  in  forti ficainento  della  Signoria  prefa  d'A- 
rezzo nuouamente  pe'  Fiorentini .  Adi  1 4.  di  Marzo 
fi  fece  ÌQggc  inFirenze,che  niuno  Cittadino  potefle  co 
perare  alcuna  fortezza  alle  frontiere  del  dilketto  di  Fi 
rcnze,&  quello  fi  fece  perche  certi  de  Bardi  poco  inan 
ZI  haucano  comperato  da  M.Benuccio  Salimbeni  Ver 
nia,&  Mangona,  &  da  Conti  quello  del  pozzo  da  De- 
comano  dubitandofi  pel  popolo ,  che  loro ,  &  gli  altri 
grandi  non  crefcelTono  troppo  di  potenza . 

Adi  2  6".  di  Marzo  circa  200.  caualieri  della  gente 
di  M.  Martino  che  erano  viciti  di  Lucca  adoffo  a'  Mar 
cheli  Malefpini  da  Viliafranca  in  Lunigiana  furono 
/confìtti  da' detti  Marchefi  con  grande  danno  di  pre^ 
fi,&  morrijche  pochi  ne  camparono. 

Effcndo  rotto  ogni  ragionamento  d'accordo  co  M. 
Martino,ac  la  Lega  noilra  co'  Viniziani,  circa  di  5  eoo 
^caualieri  della  Lega  caualcarono  foprala  Città  di  Ve- 
rona adi  1 8  ,d'Apnle,&  per  forza  hebbono  la  Terra  di 
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Soci  prcflb  à  Verona  bene  fornita ,  oc  moriui  di  gente 
del  Mailino  più  di  4oo.huomini,&:  poi  adi  2  i .  d'Apri 
le  fi  ftrinfono  preflb  a  Verona  à  vno  trarre  di  baleftro, 
&c  f eciono  correre  vno  Palio  manzi  alle  porti ,  poi  fi 
partirono  adi  ^ .  di  Maggio ,  oc  arrendei  loro  il  forte 
Cartello  di  Montecchio ,  oc  fornito  che  l'hebbono  di 
vettouaglia,&:  d'arme  fi  tornò  il  detto  bolle  al  Calvel- 
lo di  Lungara,il  quale  era  in  Culle  frontiere.       -<  .^ 

Del  mele  di  Giugno  caualcando  circa  100.  de' ino- 
ftri  caualieri ,  &  alquanti  fanti  verfò  Buggiano  per  le- 
uare  preda,  furono  Iconiitti,  de  prefi  due  Coneltaboli, 
6c  loro  brigate. 

Erano  1  Colligiani  in  quello  anno  in  grandi  dilcor 
die  fra  loro,&  però  di  concordia  dierono  la  Terra  al  co 
df  Colle!  ^'^^^^  di  Firenze  per  quindici  anni  chiamando  del  con 
tinouo  Capitano,^  Podellà  di  Firenze, &  alla  guardia 
della  rocca,&;  loro  glipagauano,  6c  cofi  da  indi  manzi 
viflono  in  pace  lòtto  il  ballone  del  comune  di  Firenze. 
Adi  7.  di  Febbraio  s*apprele  fuoco  dal  Vefcouado  nei 
Palagio  de  Cierretani,éc  arie  quello  con  circa  i  o.calè. 

Tornando  Tholle  della  Lega  da  Lungara,  M.  Malli 
no  con  luo  sforzo  venne  adholle  al  Cailello  di  Mon- 
tecchio  credendolo  trouare  sforn  ito,perche  nuouamé 
re  s'era  da  lui  rubellato,&:  molto  l'haueua  hauuto  a  ma 
le,  perche  portaua  pericolo  di  potere  tenere  la  Citta  di  M 
Vicenza ,  il  perche  fubiro  2000.  caualieri ,  de  popolo  n 
grande  della  gente  della  Lega  con  affai  formento  fi  par 
cirono  da  Lungara,  6c  vennono  a  (occorrere  Montec- 
chio  adi  I  j.  di  Giugno  volendo  abboccarii,&  combat 
tere  con  M.  Martino, ilquale  fchifò  la  battaglia ,  &  lù- 
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biro  fi  Icuò  da  campo  con  damio,  e  vergogna,  oc  veiir 
ne  a  Lungara  credendofèla  rrouare  sfornita  per  i  anda 
ta  della  gente  che  era  ita  a  (occorrere  Montecchio ,  de 
trouandola  bene  fornita  con  poco  honore  lì  tornò  a 
Verona,  &  rimandò  parte  delle  Tue  genti  a  guardia  del 
le  lue  terre.,  rimanendo  con  afilli  poca  gente  in  Vero- 
na,per  modo  che  poco  poi  5  oo.de  caualieri  della  Lega 
fi  partirono  da  Lungara,^  caualcarono  infino  alle  por 
ti  di  Verona  fànza  alcuno  contallo  tanto  era  aflbtti- 
gliata  h  potenza  del  Maiì;ino,6c  adi  i^p.d'Agollo  s'ar- 
rendè a  Padouani  il  Callello  di  Monfelici  iàluo  la  roc- 
ca, &  poi  s'arrendè  la  rocca  adi  2  5.  per  difetto  di  vet- 
touaglia  faluo  rhaiiere,&  le  per(òne,6c  adi  25).  di  Set- 
tembre tenendo  M.  Martino  vno  trattato  d'hauere 
Montagnana  menato  da  Spinetta  Marcheiè  con  due 
fùoi  familiari  che  erano  a  (òldo  della  Lega ,  i  quali  gÌ3, 
rhaueuano  riuelato  a  M.  Vbertino  da  Carrara ,  oc  lui 
l'haueua  già  fignificato  nell'holle  della  Lega  che  Ci  met 
teffono  in  punto,&  inaguato,mandò  il  detto  M. Malli 
no  fèguendo  il  fuo  trattato  Spinetta  Marchefe  co  yoo 
caualieri,6c  i  yoo.pedonijSc  furono  iìibito  rotti,6c  Icò 
fitti  dalle  genti  della  Lega  che  erano  in  aguato,&  rima 
Ibnne  tra  annegati,  oc  morti  bene  ^  oo.òc  prelr  2  2 .  co- 
nellaboli  tra  àcauallo,&:  appiè  de'migliori  Italiani  che 
egli  hauefiì  à  fuo  foIdo,&  circa  i  2 .  di  quegli  da  Coreg 
gio,&  di  quegli  da  Fogliano,iSc  altri  getilhuomini  che 
fu  grande  rotta,&  abbaffamento  a  M.  Mailino. 

Furono  in  quelli  tempi  gradi  apparecchi  di  guerre 
deglìnghilcfi  adollò  a  Francefchi ,  &:  erano  in  Inghil- 
terra due  grandi  compagnie  di  mercatantie  di  noilii 

V     2         Fio- 
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JFiorentini,  cioè  quella  de  Bardi ,  &  quella  de  Peruzzi, 
per  le  quali  fi  fé  dono  tutti  i  pagamenti,  &  fpefè  di  dee 
za.  guerra,&:  cofi  pigliauano  le  rendite  del  Re  d'Inghil- 
terra ,  6c  turono  tante  le  fpefe  che  alla  tornata  del  Re 
reftauano  hauere  da  lui  tra  di  capitale,6c  di  prouifionc 
piudVno  milione,^  ^  60  migliaia  di  fiorini,che  (ànza 
dubbio  fu  errore  a  metterfi  in  ii  grande  pelago,  &  buo 
na  parte  di  quelli  danari  erano  di  noilri  Cittadini ,  & 
foreftieri  che  gli  haueuano  loro  dati  in  accomandigie, 
&  in  dipofiti,  oc  non  potendo  dette  compagnie  rilpon 
derc  a  chi  haueua  hauere  da  loro,&:  in  Inghilterra,  e  in 
Firenze,6c  in  altre  parti  perderono  il  credito,  &  fallirò 
no  (pezialmente  i  Peruzzi ,  benché  non  fi  ceflaflino  di 
Firenze  per  la  loro  grande  potenza  di  poflèfjioni,  &:  di 
flato,  6c  in  ogni  parte  del  modo  mancò  lo  ftato  di  tut- 
ti i  mercatanti  di  Firéze  per  la  caduta  di  quefle  due  co- 
Ionnc,che  quafi  códiuano  di  mercatantie  tutta  la  Chri 
ftianità,&:  il  Re  di  Fracia  fece  prédere  quafi  tutti  i  mer 
catantiFiorétini  che  erano  in  Parigi,&  per  tutto  il  fìio 
reame,&  fu  cagione  di  fare  poi  fallire  molte  altre  cópa 
gnie  minori  con  grande  danno  della  nollra  Città  :  tor 
nado  alla  guerra  di  Lóbardiaadi  i  ^'.d'Ottobre  furono 
{cófitti,&  prefi  dalla  Lega  i  ^o.caualieriji  quali  Al.Ma 
ftino  mandaua  al  fòccorfo  di  Vicenza,la  quale  era  mol 
to  ftretta,&  per  perderfi ,  di  che  fùbito  le  brigate  della 
Lega  entrarono  ne'Borghi,e  prefbno  la  maggior  parte 
della  terra  fàluo  quello  che  jera  col  Cartello ,  de  quello 
Jiarebbono  hauuto  prciìo  fé  no  fo/Te  llato  il  tradimen 
to  che  ci  feciono  i  Viniziani,  come  diremo  appreilb. 
.Veggcdo  M.Maiiino  gduta  Vicenza^c^r  p  qU',iìo  fi  ve 
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deua  affediato  in  Verona  pre(è  partito  di  rimetterfi  ^  g 
nelle  mani  de  Viniziani,&:  iègretaméte  vi  mandò  fìioi 
Ambafciadori  à  trattare  co  loro  accordo  fànza  fàputa 
de'  Fiorentini,  3c  con  grandi  ipendij  di  danari  {ègreti  a 
particulari Cittadini,  6c-éon  grandi  preghiere  racco- 
-  mandando  loro  parte  Ghibellina ,  &  d'Imperio ,  della 
quale  parte  naturalmente  fònoi  Viniziani ,  6c  anche 
molto  pregati  per  iegreti  Ambafciadori  da  Lucca,  che 
i  Fiprétini  no  rhaucilono ,  finalméte  i  Viniziani  come 
traditori  a  tutti  gli  altri  collegati ,  oc  Cinza  loro  (àputa 
fermarono  pace  con  M.  ÌVlnilino  contro  a  ogni  patto 
della  Lega,&  mandarono  per  ciò  Ambafciadori  a  Firé 
ze  adi  1 5?. di  Dicébre  (ìgnihcando  loro  che  Thauenano 
fatta  per  loiOy&c  per  gli  altri  collegati,in  quanto  la  vo- 
Jefrino,^  in  quanto  che  nò,  la  fermerebbono  per  loro 
propijjSc  lafcierebbono  gli  altri  nella  guerra  col  MaiH 
no,&:  ilaua  la  còcordia  in  quello  modo  che  a  V'iniziar 
ni  rimaneua  TreuigijCaiT;elfranco,Bafciano,  &c  ogn  al 
tra  cofà  che  la  Lega  haueua  prefò  in  Lòbardia,&  a'Fio 
retini  rimaneflono  tutte  le  Callelia  che  haueuano  pre 
fé  in  quello  di  Lucca,6c  1  Valdinieuole,cioè  Cozile,  V- 
zano^AuellanojSorana,  Cartel  vecchiojPefcia,Buggia-. 
no,A!topafcio,  Fucecchio,Caftelfranco,  S.Croce,Sata 
Maria  a  Monte,  monte  Topoli,  Montecatino,  monte 
SomanojMonteuettolinojóc  MafTa  colloro  tenitori,6c 
molti  configli,^  pratiche  fé  ne  tenne  in  Firéze  perche 
à  grande  parte  de  Cittadini  non  pareua  ne  vtile  ne  ho 
noreuole  a  c5fèntirla,6c  vltimamente  per  meno  malci 
&  per  lo  giade  debito  che  il  comune  haueua  fatto  co 
fuoi  Cittadini  p  detta  guerra  fi  diJibcrò  di  préderla,6c 
.  ;jI  V     j  però 
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però  adi  1 1.  di  Gennaio  sVIeflbno  tre  Ambafciadori, 
cioè  M.  Francefco  di  M.  Pazzino  de  Pazzi,  M.  Aleflb 
Rinucci  Giudice,  &  Iacopo  degli  Alberti  Sindaco  con 
pieno  mandato ,  6c  fu  loro  commeflb  che  prima  do- 
mandaflono  che  i  patri  foflbno  ofreruari,&  non  otte- 
nendo quello  cercafTono  di  vantaggiarla ,  oc  non  po- 
tendo fare  meglio  la  fermaflbno  come  ftaua,  ma  i  Vi- 
niziani  del  perfido  {àngue  d'anteriore  flettono  duri, 
nel  loro  cattiuo  propolìto  del  tradimento,  &  come  ha 
ueuano  praticato,  cofi  cóuenne  che  fi  fermaflè,  la  qual 
co{à  è  da  efière  bene  notata,  &  in  tela,  &  tenuta  à  me- 
moria di  qualunche  Fiorentino,  ò  altri,  che  hauendo  i 
Fiorentini  /pelò  in  quella  guerra  in  lèruigio  de'  Vini- 
ziani  più  di  6'oomigliaia  di  fiorini,  che  preflb  che  il 
quarto  erano  entrati  in  boria  de'  Viniziani,di  gabelle, 
&  altre  coIè,&  recando  infine  i  Viniziani  adhauereda 
Fiorentini  circa  2  ^-migliaia  di  fiorini,  ne  domandaua- 
no  più  di  3  6,Sc  mandollì  Ambafciadori  a  Vinegia  per 
fare  conto  con  loro,  ò  farne  commelfione  in  amici  co 
muni,  &  à  nelTuna  concordia  fi  potè  mai  venire  con  Io 
ro  di  vederne  ragione,  ih  non  volere  che  la  loro  volon 
tà  s'adempiefrc,&  però  concedettono  rapprefàglia  lò- 
pra  Fiorentini  con  afpre  leggi,  il  perche  tutti  i  Fioren- 
tini Iène  partirono  all'vlcita  di  Gennaio  1 5  5i>,  &fi- 
mile  leggi,ò  più  forti  fi  feciono  a  Firenze  contro  a  Vi- 
niziani lopra  qualunche  Fiorentino  v'andaflè ,  ò  ha- 
uefliui  à  fare ,  &  quella  fu  la  fine  della  nollra  compa- 
gnia co'  Viniziani. 

Signoreggiaua  il  noilro  comune  in  quello  tempo 
Arezzo,  6c  lùo  contado,  Piiloia,  6c  (ìio  contado.  Col- 
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/e,  &  file  corte ,  teneua  diciotto  Calteiia  de*Lucche/j, 
&4<$*.deIiuo  proprio  contado  di  Firenze  oltre  alle 
fortezze  de'  fuoi  Cittadini . 

Hdutud  dì  renata  tanno  i!  noflro  Comune  in  qtéejì$ 

tempo  circa  ^  oo migliaia  Ji fiorini ^come 

apprejjo  diremo  par titament e. 

Dalla  gabella  delle  porti  ogni  anno  circa  fio.  5^02  co 

Dal  vino  à  minuto  pagandofi  il  terzo  fio.  fo  j  00 
Dallellimo  del  contado  a  fòldi  dieci  per 

liral'anno.                                        fio.  joioo 
Dalla  gabella  del  {ale  à  ragione  di  fbldi 
quaranta  lo  Itaio  a'  Cittadini, oc  ioidi 
venti  a  Contadini.                            fio.  144 50 
Dalla  gabella  de  beni  de'  rubelli,&  sban- 
ditila: condannati,                              fio.  7000 
Dalla  gabella  de  prell:atori,6<:  vlùrai.        fio.  ^000 
Da  nobili  del  contado  Tanno.                  fio.  2  000 
Dalla  gabella  de  contratti  l'anno.             fio.  20000 
Dalla  gabella  delle  belile ,  oc  macello  di 

Citta.                                              fio.  ijooo. 

Da  quella  del  contado.                            fio.  4400 

Dalla  gabella  delle  pigioni .                     fio.  4150 

Dalla  gabella  della  tarinaj&  macinato .     fio.  42  5-0  '. 

Dalla  gabella  delle  Signorie.                    fio.  3  500 

Dalla  gabella  delle  {cu(e,6c  accufe.            fio.  1 400 

Dal  guadagno  delle  monete  dell'oro.  fio.  2  3  00 
Dal  guadagno  di  moneta  di  quattrini, 

Spiccioli.                                        fio.  1500 

V    4        Da 
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Da  beni  proprij  del  comune,  &  paflTaggi.  fio. 

Da  mercati  di  Città  di  beilie  viue .  fio. 

Dalla  gabella  del  fègnare  pefi^à:  mi&re.  fio. 

Dalla  gabella  delia  fpazzptura ,  de  preda- 
re bigonce  in  Orfàn michele.  fio. 

Dalla  gabella  delle  pigioni  del  contado  fio. 

Dalla  gabella  de  mercati  del  contado .  fio. 

Dalle  condannagioni  che  fi  rifcuotono .  fio. 

Da  difetti  de  iòldati.  fio. 

Dalla  gabella  di  trecche,  e  trecconi.  fio. 

Dalla  gabella  de  meflì.  fio. 

Dalla  gabella  del  fbdamento  del  portare 
Tarme  da  difendere  a  (oidi  venti  per 

vno.  fio. 

Dalla  gabella  de  foderi  del  legn:  me.  fio. 

Dalla  gabella  de  fc)datori,6<:  approuarori  fio. 

Dalla  gabella  de  richiami  de  Confoh  del 

Tarn  per  la  parte  del  comune.  fio. 

Dalla  gabella  delle  polTeffioni  del  conta- 
do, fio. 

Dalla  gabella  delle  zuffe  à  mano  vote.  fio. 

Dalla  gabella  di  chi  non  ha  cala  in  Firen 

ze,&  vale  il  fuo  fiorini  i  oco.  ò  più,  fio. 

Dalla  gabella  delle  mulina,&  pefcaie.  fio, 

Somrnano  in  tutto  Tentrate  icritte  di  Co 
pra  circa  trecento  miglia  di  fiorini. 


i<foo 

2000 

2000 
1500 
7000 
4500 
100 


1300 
200 

JOOO 


^pfrcfé 


Libro     Secondo.        513 

V    ^pprefo  fdremo  notd  delle  fpefe  chel  comune  haueua 

ferme  in  detto  tempo  4  ragione  di  lire  tre/oidi 
e  dna  per  fiorino . 

AI  PodclH  per  ftio  (àlario,  &  della  fami- 
glia, lire 

Al  Capitano  per  fìio  {àlario  Tanno.         lire      5-880 

All'elècutorc  per  detta  cagione  l'anno,     lue     4^00 

Al  Conièruadore  del  popolo  (opra  sban- 
diti co  5-o.caualli,&  locfanri  l'anno  lire     8400 
vero  è  che  quello  vficio  non  era  iìan  - 
ziale,ma  eleggeuali  fecódo  il  bifogno 

AI  giudice  deli'appellagio  ne  f  opra  le  ra- 
gioni de  comune.  lire      ijoo 

AH'vficiale  (opra  gli  ordini  delle  donne,  lire      1 000 

All'vliciale  (òpra  la  piazza  d'Orto  San 

Michele.6c  biada.  lire      ijoo 

Allvficiale  (òpra  la  condotta  de  faldati,    lire      i  oco 

Agli  vficiali,  notai ,  &  meilì  f  opra  difetti 

de  (òldati.  lire        2  jS 

j  A  camarlinghi,  me/lì,  notai ,  &  frati  che 
ftanno  a  gli  atti  della  camera  del  co- 
I  .    mune.  lire      1400 

A  gli  vficiali  {òpra  le  rendite  proprie  del 

comune.  lire      2  eoo 

A  iòprartanti,&  guardia  de  prigioni.        lire        8  00 
i  Alle  ipefè  della  menfà  de  Signori  colla  fa 
I       miglia.  lire     j^oo 

A  caftellani,5c  guardie  di  rocche.  lire    4000 

Adon- 
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A  donzelli^ &  fèruidori,  &  campanai  del- 
la Torre  de  priori,6c  del  Podeftà .       lire        j-  yo 
Al  Capitano  de  fanti  con  6'o.  fanti  che 

ftanno  al  fèruigio  de'  Priori.  lire     7000 

AI  notaio  forelliere  iòprale  rinformagio 

ne,3c  al  compagno.  lire       450 

Al  Cancelliere,6c  fìio  compagno  l'anno  lire  45-0 
A  fpefe  di  lioni,torchi,candele,&  panelli  lire  1 400 
Al  notaio  che  regilha  i  fatti  del  comune  lire  1 00 
A  mcflì  che  fèruono  tutte  le  Signorie,  lire  i  j  0 o 
A  troUibadori,&  Cd  banditori,  naccheri- 

r)i,pilferi,ceramella  in  tutto  dieci.        lire     i  eoo 
A  Religiofi,&  Spedali  per  limoline.  lire      2000 

A  é'oo.  guardie  di  notte  per  la  Città.  lire  10800 
Al  palio  di  S.  Giouanni^  &  quelli  di  pan- 
no per  S.  Bernaba,6c  S.Liperata .  lire  400 
A  fpie,6c  medi  Tanno.  lire  1200 
A  Imbalciadori  che  vanno  fuori.  ho.  5000 
Alla  camera  dell'arme  per  baleftra ,  & 

fàette.  fio.      lé'oQ. 

Sommano  le  fpefè  oportune  {ànza  i  (òldati  à  cauaL 
lo,&  appiè  fiorini  4omigliaia,ò  più . 

Iioldati,6c  fanti  appiè  non  hanno  numero  ordina- 
to,ma  al  continouo  iànza  la  guerra  di  Lombardia  li 
può  ragionare  6^00.  in  1 000.  caualieri,  &  limile  pedo- 
ni, leipefe  delie  mura,  &  fànra  Liperata  anche  non  fi 
pongono  perche  non  fono  colà  ferma  ordinata. 
Faremo  ancora  memoria  oltre  alla  rendita,  e  fpelà  del. 
lo  ilato  dejia  nolìra  Città  in  molte  altre  parti^accioche 
chi  yerià  cippo  noi  co  quello  ricordo  polTa  elaminare. 

fé  la 
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fé  h  Cirrà  di  dì  in  dì  crefè,  ò  fcema,  &  habbia  cagione 
di  sforzarfi  daomentarla . 

Trouiamo  che  in  quelli  tempi  erano  nella  Città  cir 
ca  2  ^migliaia  d'huomini d'arme  da  i  5-.  anni  infino  a 

2  ^.haueuaci  circa  i  joo.nobili  che  fodauano  per  gran 
di  al  comune,  eranci  6"  5".  caualieri  di  Corredo,  trouia- 
mOjchc  inanzi  che  foflè  fatto  il  fecondo  popolo  cen  e- 
rano  circa  2  ^o.  perche  poi  i  grandi  non  hebbono  lla- 
to,però  non  ii  faceuano  caualieri,  llimauafi  che  foflb- 
no  in  Firenze  circa  ^0000.  bocche,  &  forellieri  i  j-oo. 
ianza  i  religiofi,6c  monache, llimauafi  eflcre  nel  conta 
doyòc  dillretto8oo.huomini,battezzauanfi  ogni  anno 
in  S.  Giouanni  ^  5-00.  in  6'ooo.creature,  i  fanciulli  che 
ftauano  a  leggere  erano  8000.  in  1 0000.  quegli  che 
itauano  all'abbaco  in  Cci  fcuole  circa  1 200.  alla  grama 
tica,6c  loica  in  quattro  fcuole  circa  6*00 .  erano  in  Firé 
ze,6c  ne'  Borghi  circa  i  lo.tra  Chiefè,&:  badie,  f/.par 
rocchie  con  popoli,  j'.badie  con  due  Pporie  con  circa 
So.monaci,  24.  munilleri  di  m.onache  con  circa  5-00. 
donne,  i  o.regole  di  Frati,  ^o.Spedaliconpiudi  1000 
Ietta  pe  poueri,&  infermi,  25'o.in  ^00 .Cappellani  p te 
tr  botteghe  d'arte  di  lana  200.0  pid,faceuano  per  an- 
no 7oooo.in  Soooo.panni  di  valuta  d'vno  milione,& 
dugento  migliaia  di  horini,che  circa  il  terzo  rimaneua 
no  nella  Città ,  viueuanne  più  di  ^oooo.perfone,  tro- 
uiamo che  da  ^  o.anni  ad  riero  erano  le  dette  botteghe 

3  oo.Óc  faceuano  più  di  i  ooooo.panni  tutti  grofIì,per» 
che  allhora  non  ci  entraua,6£  non  ci  fi  fàpeua  lauorarc 
lana  d'lnghilterra,eranci  dell'arte  di  calimala  circa  2.0. 
fondachi  di  panni  Francefchi,  de  Oltramontani,  met- 

teuano 
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rcucino  Tanno  in  Firenze  circa  r  oooo.  panni  di  valuta 
di  ^oomigliaiadi  fiorini  che  tutti  fi  vendeuano  in  Fi- 
renze i  banchi  de  cambiatori  erano  circa  80.  battcuafi 
1  anno  di  moneta  doro  da  ^  5-0.  in  400  migliaia  di  fio- 
rini, quattrini  più  di  20000  lire,  botteghe  di  calzolai, 
piancJlai,  &  zoccolai  circa  500.  il  Collegio  de  giudici 
80. 1  notai  6'oo.  medici,  fihci,  &cerufici  60.  botteghe 
di  ipeziali  1 00.  molti  altri  mercatanti  mereiai ,  6c  di 
molte  ragione  artefici,forni  in  Firenze  circa  i46'.tro- 
uiamo  che  ogni  dìbifognaua  alla  Città  dentro  circa 
moggia  140.  di  grano,  vino  60.  in  70  migliaia  di  co- 
gna,  buoi ,  &  vitelle  Tanno  4000.  callroni ,  &  pecore 
é"oooo.  capre,  &  becchi  20000.  porci  30000.  entra  uà 
del  mele  di  Luglio  per  la  porta  a  S.Friano  Tanno  circa 
quattromigliaiadiìòme  di  poponi,  erano  in  Firenze 
gTinfraièritti  rettori  con  colla,  oc  tormento,  Podellà, 
Capitano  del  popolo,Eflecutore  degli  ordini  della  giù 
ftizia ,  Capitano  di  guardia ,  ò  vero  Confèruadore  del 
popolo,e  tutti  quelli  haueuano  cognizione  perfònale, 
oc  più  il  giudice  fopra  le  gabelle,  Tvhciale  (òpra  gli  or- 
dini delie  donne,  Tviìciale  della  mercatantia,  Tvficiale 
delTarte  della  lana ,  vlìciali  ecclefiaiìichi,  la  corte  del 
Velcouo  di  Firenze ,  quella  del  Veicouo  di  Fieiòle ,  àc 
molto  fi  magniiìcaua  la  Città  negli  edifici . 

In  detto  anno  di  Nouembre  per  fpirazione  di  Dio  à 
certi  buoni  huomini  il  popolo  di  Roma  fi  pacificò  co' 
gentilhuomini  mirabilmente ,  &c  per  loro  Ambafdata 
mandorono  à  Firenze  per  hauere  copia  degli  ordini 
della  giullizia  contro  a' grandi  j  6c  potenti ,  &  cofifi 
mandorono  loro, 

.    ^        ElTen- 
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Eflendofi  in  quello  anno  partito  da  Firenze  M. 
Malateila  Capitano  di  guerra  prche  iiaueua  finito  il 
filo  vficio ,  <]uelli  che  reggeuano  feciono  venire  in  Fi- 
renze iòtto  titolo  di  Capitano  di  guerra,ò  vero  Bargel 
lo  M.  Iacopo  GabrieJli  d'Agobbio  in  Calendi  di  Feb- 
braio ,  &c  Inette  due  anni  in  vtìclo  con  grande  balia ,  de 
fece  difconce  cofè ,  oc  arbitrarie  fànza  ordine  di  ra» 
gione. 

Fatta  la  pace  della  Lega  con  M.Mallino,  delle  gen- 
ti che  erano  a  fòldo  della  Lega  il  creò  vna  compagnia 
che  fece  grande  guerra  a  Melaneli  condotti  da  Vilcó- 
ti  ribelli,^:  in  line  furono  rotti . 

.  L'anno  i  ^  ^  i>.  M.Maitino  fatta  la  pace  véne  à  Par-  '*^^* 
nia,&  riformò  la  Terra ,  oc  fecene  Signori  i  fùoi  cugi* 
ni,  i  quali  in  tutto  poi  gliele  toliòno^òc  adi  1 1  ^'Apri- 
le venne  a  Lucca ,  èc  poiè  loro  vna  impoila  di  fiorini 
2  0000.&:  poco  poi  fi  parti\&  lafcioui  f  ùo  Vicario  Gui 
glielmo  Canacci  degli  Scarnabecchi  da  Bologna  Ghi- 
bellino,&  tornoilì  a  Verona.&  della  fùa  venuta  fu  gra 
di  fòfpetti  in  Pifà,6c  in  Firenze  pe'  fuoi  tradimenti  vfà 
tìf&c  grandi  guardie  Ci  feciono . 

In  detto  anno  adi  7.  di  Luglio  fra  la  nona ,  &  il  ve- 
fpro^ifcurò  il  Sole  più  che  i  due  terzi  nel  iègno  del  Can 
ero,  valfè  di  ricolta  il  grano  iòidi  2  o.  io  lìaio,  &c  inan- 
zi  all'altra  ricolta  montò  afoldi  50.  collo  al  comune 
il  prouederne  più  di  yoooo.  fiorini ,  benché  certi  vfi- 
ciali  Cittadini  ne  facelTono  più  baratterie  con  M. 
Iacopo  Gabrielli  Capitano  della  gnardia ,  ò  più  to- 
ilo  tiranno. 

.    Del  mef  è  di  Settebre  di  detto  anno  fi  fermò  pace  ia 

Palagio 
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Palagio  de  nollri  Signor  i  in  Firenze ,  fra  molfi  Signori 
di  Romagna ,  ò  loro  Sindachi  che  tutti  svenano  rimeffi 
nelcómunedi  loro  di/cordie,  .  .  ^j-  : 
-  Et  in  detto  anno  il  Marchefc  di  Monferrato  toKè 
Ja Citta  dV\iì:i  ai  P^e  Ruberto, &  furonne  cacciati i 
GueJiì.  ' 

-'■'L'vficio  de  Priori,  &  dodici,  &  Gonfalonieri  delle 
compagnie  della  Città  di  Firenze  in  quelli  tempi  fi  go 
uernauano  in  quclte  modo ,  che  quelli  che  erano  im- 
borfati,  quando  erano  tratte  le  loro  polize  fi  metteua- 
no  in  vn'altra  boria,  tanto  che  era  compiuta  di  votare 
la  borfà  vecchia,&  poi  fi  cominciaua  a  traa-re  di  quelli 
mcdefimi ,  Ci  che  gl'imborfàti  haueano  il  reggimento 
pei-petuo,&  però  in  detto  anno  Ci  fece  correzzioneche 
le  loro  polize  alla  tratta  folibno  il:racciate,&:  alla  nuo- 
ua  riforma  andaffbno  a  partito  co  gli  altri  Cittadini, 
accio  che  ogn Vno  ne  poteflè  partecipare^  ^  -^.  - . 

-Molte  auerfità,  &  légni  di  futuri  mali  verihono  nel 
Fanno  fèguente  alla  nollra  Citta  di  Firenze  ,.&  prima 
peiiiiéz-a.  apparue  vna  cometa  allVicita  di  Marzo  verfo  Leuan- 
te,ma  durò  poco,  fobito  poi  cominciò  grande  mortali 
tàdipeililenza,  perla  quale  morì  più  che  il  {elio  de 
Cittadini,  che  furono  più  di  i  ^migliaia  di  corpi  tra 
maichi,6c  femmine,&  durò  infino  al  verno,  &c  allhora 
s'ordinò  che  la  gente  che  accompagnaua  i  miorti  alla 
Chiefàfubito  fi  partiiTono  che  prima  vi  llauano  tanto 
che  l'efèquie  era  compiuta,&:  à  certi  fi  predicaua,  6c  or 
dinofli  cha  nonandafte  banditore ,  in  contado  non  fu 
fi  grande  mortalitàim.a  pure  ve  ne  morì  aliai,  &  oltre  à 
quello  male  fu  carelli^  valiè  il  grano  iòidi  j  o.lo  llaio, 
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i  te  più  farebbe  valuto  fé  il  comune  non  haueflè  proue- 
duro  di  urne  venire  per  mare ,  oc  adi  1 6.  di  Maggio 
venne  vnagragnuola  grofTa^Sc  ipefTache  coperfè  la  ter 
ra  come  ogni  grande  neue ,  guaito  quafi  tutti  i  frutti 
della  terra,andorono  per  ciò  molte  prociflioni  collare 
liquia  del  corpo  di  Chriito ,  che  in  S.  Ambruogio,  ia 
mattina  di  S.  Giouanni  cadde  il  carro ,  oc  il  cero  della 
zecca  in  (ùlle  fcalee  del  i^alagio,  e  tutto  fi  ruppe,  che  fu 
fègno  di  douere  mancare  affai  la  moneta  ia  Pnenze,  oc 
cofi  fu  poi  prelì:amente,&  detto  dì  cadde  in  S.  Giouau 
ni  vno  palchetto  fatto  pe' cantori,  oc  molti  fé  ne  fecio 
no  male^poi  adi  20. di  Luglio  s'apprefè fuoco  in  pario 
ne,  de  arfeui  44.  cafe  verfb  S.  Braucazio,  per  quelli  le- 
gni sbigottirono  fi  i  Cittadini  che  quali  nulla  faceua- 
no  farti  in  Firenze ,  crdinoflì  per  lo  comune  di  trarre 
di  bando  molti  sbanditi  pagando  certa  gabelJaj«3c  ren- 
deronfi  molti  benidirubelli  à  vedoue,  &  pupilli . 

Adi  8.  di  Settembre  fi  leuò  romore  in  Volterra ,  Se 
fecefène  Signore  M.  Attauiano  de  bel  Forti .  Oltre  al- 
l'altre auerfità  che  furono  in  detto  anno  in  Firenze  ere 
do  per  giudicio  di  Dio  per  non  fi  amendarede  peccati, 
di  nuouo  aduenne  che  edèndo  gran  parte  de*  Cittadi- 
ni male  contenti,6c  maflìme  i  grandi ,  &  potenti  per  li 
cattiui  portamenti  di  chi  reggeua  la  Città,  che  alfhora 
erano  pochi ,  &non  voleuano  nelle  borie ,  ne  pari,  ne 
compagni,  ne  alf  vlicio  de  Priori,  ne  à  gli  altri  vfici  più 
balli  fchiudendone  molti  più  degni  di  loro ,  6c  baftan- 
doci  i  tre  Rettori  che  e  erano  alloro  petizione ,  6c  per 
fare  vendette  ci  haueuano  fatto  ritornare  per  Capita- 
no di  guardia  M.  Iacopo  Gabrielli  d'Agobbio,  il  quale 
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più  che  mai  faceua  molte  ingiull;izie,&iniquitadi  a 
petizione  di  chi  reggena,per  dette  cagioni  certi  grandi 
Feciono  conipirazione  in  Città  per  abbattere  il  detto 
M.Iacopo  j  &  (ùo  wRcio ,  per  certa  condannagione  di 
fiorini  6*00 o.  farta  à  M. Piero  de  Bardi  per  hauere  offe 
fò  vno  {ùo  fedele  a  Vernia ,  oc  vn'altra  a  M.  Bardo  Fre 
fcobaldi  di  hre  j  70o.per  la  Pieue  di  S.Vincenzo  Oc  fei 
condo  diffono  a  torto,  per  la  quaJ  colà  fu  capo  dr  det- 
ta congiura ,  &  però  tennono  colloro  parte  de  Bardi, 
Frefcobaldi,&  Ro/ri,6c  altri  grandi,5c  certe  calè  di  po- 
tenti popolani,^  il  Conte  Marcoualdo,&  più  Tuoi  co- 
forti  de  Conteguidi,  i  Tarlati  d'Arezzo,  Pazzi  di  Val- 
d'Arno,Vbertmi,  Vbaldini,  Guazalotri  da  Prato,  Bei- 
forti  da  Volterra ,  e  tutti  doueuano  venire  con  gente 
appiè ,  &  à  cauallo  la  notte  d'Ognilànti ,  oc  la  mattina 
de  Morti  quando  le  genti  foflbno  alla  Chieià  leuare  il 
rómore,6<:  vccidereM  Jacopo  Gabrieli,^  Caporali  de 
Reggenti>&  rifare  nuoui  Priori,&  reggimento,  oc  chi 
difle  disfare  il  popoIo,&  farebbe  venuto  à  effetto  fé  no 
che  il  detto  M.Andrea  de  Bardi,ò  per  cofcienza,  ò  per 
quillione  hauuta  co  fùoi  Io  riuelò  à  Iacopo  degli  Al- 
berti fuo  cognato,6c  de'  Reggenti,&:  egli  a  Priori,  6c  à 
gli  altri  de  reggimento,^  eflendo  la  Città  in  paura  per 
rimedio  che  lo  sforzo  de  congiurati  non  giugneffono  , 
il  di  d'Ognifànti  à  vefpro,  1  caporali  de*  Reggenti  fàli^  1 
rono  in  Palagio ,  &  quafi  per  forza  feciono  fonare  à 
martello  la  campana  del  popolo  contradicendolo  alcii 
no  de  Priori  amici  de  Bardi,  cioè  M.Francefco  Saluia- 
ti,e  Taldo  Valori  l'vno  Priore,  &c  l'altro  Gonfaloniere 
di  Giuilizia ,  che  furono  molti  notati  di  profunzione, 
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I  cominciato  à  fonare  tutta  la  Citta  fu  commcfri;>&:  as- 
inata appiè,  &  à  cauailo  in  falla  piazza  go'  Gonfaloni 
delle  compagnie  gridando  viua  il  popolo,  &  muoiano 
i  traditori ,  &  fubito  feciono  ferrare  le  porti  acciò  che 
lo  sforzo  de  congiurati  nò  ent rafie  d tento  che  la  mag* 
gior  parte  era  fra  via  per  entrare  drenro  la  notte  fègue 
te,  vedendo  i  congiurati  fcoperto  jl  trattatO)&  che  nel 
firnodi  qua  d  Arno  non  fìfcopriua  in  loro  aiuto  per 
paura ,  &c  vedendo  il  popolo  commoflo  contro  alloro, 
àttefono  alloro  riparo,^:  credédoh  tenere  il  felio  d'ol- 
tr'Arno  tanto  che  il  foccorfò  vernile  (i  pò  forno  àguar 
dia  alle  bocche  de  Póti,&:  miflono  fuoco  in  due,  fvno 
era-incontro  alle  cafè  de  Canigiani ,  oc  Taltro  a  quelle 
de  Freicobaldi ,  ma  venne  loro  fallito ,  che  i  popolani 
I  di  là  d'Arno  fi  leuarono  córro  àloro,&  infieme  co  quel 
!  h  di  qua  tolfono  loro  i  pòri,M.Iacopo  Gabrielli  co  già 
de  paura,&  Aupefatto  (ì  Iktte  tutto  dì  in  fùlla  piazza  à 
cauailo  armato  &c  co  gran  còpagnia,ma  M.Matteo  da 
Ponticarradi  allhora  Podeilà  in  Firéze  come  valete  ca 
uaiiere  co  fua  còpngnia  à cauailo  pafsò  il  potè  Rubaco 
te  co  giade  pericoloj&  parlò  co'cógiurati,òc  cóbuono 
inodo  gli  màdò  via  fuori  della  porta  a  S.Giorgio  fànza 
alcuno  romore,ò  vccifione,che  leuò  via  gì  adi  pericoli, 
&  l'altro  di  fatta  la  códanagione  de  cògiurati,  la  Città 
fi  riposò,e  difarmofli,  &  f  unne  il  detto  Podertà  molto 
lodato,&  cofì  fu  libera  la  nolìra  Città  di  tato  pericolo, 
diìiberoili  poi  l'altro  di  dopo  la  loro  partita  per  lo  me-* 
glio,  &  per  nò  fare  troppo  gra  fafcio  di  procedere  fòlo 
corro  a  chi  s'era  fcoperto,&  furono  richief-ti,  &c  nò  c5 
parédo  furono  condànati  per  rubell)^&  furono  queiti^ 
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M.Piero  di  M.GuAlrerotto,Aghino!fo  Tuo  fiAtelIo,  An 
dreadiFr£ce(co,Gualcerotro,e  Fiiipozzo,  Bindod'An 
drea  di  M.GuaIterotro,Piero  NepOj&  Piero  Tuo  nipo- 
tc^M.Gerozzo  di  M.France{co,B^rtol5meo,e  Agnolo 
fuoi  tracelli,  M.  Iacopo  di  M.Guido  Accolti.  M.Simo' 
ne  diGerozzo  saza  colpa,  Simone,&  Cipriano  di  Geri, 
Bindo  di  Béghi,tutti  i  {opradettilfurono  della  Cadde 
Bardi.  M.  Iacopo  Priore  di  S.  Iacopo,  M.  Albano,  M. 
Agnolo,^  Giramonte ,  oc  Lapo  fuo  nipoti,  M.  Bardo 
di  Lamberto,Niccoiò,&  Frefcobaldo  di  Guido,  Gioua 
iii,&:  Bartolo  di  M. Frefcobaldo, Roffo  di  Guido,Iaco- 
pò  di  BindojGieri  di  Bonaguida,Mangieri  di  M.Lapo, 
rutti  fopradetti  dopo  i  Bardi  furono  della  Ca(à  de  Fre 
fcobaldi.  Andrea,  oc  Vbertino di Giouanni  deNerli, 
Ser  Tommafo  Angiolieri  Cappellano  del  fopradetto 
Priore  di  S.  Iacopo,  SaIueiì:ro,&;  Ruberto  di  M.  Baio- 
ne de  Roflì,  tutti  i  loro  Palagi  io  Firenze,  oc  in  conra- 
do furono  arfi,  oc  ordinofli  che  in  nefliina  terra  vicina 
Guelfa  foflbno  ritenuti,il  perche  quafii  tutti  n'andaro- 
no a  Pifà,fecefi  per  ciò  gràde  prociifione  adi  26. dì  No 
uebre,&:  ordinofli  per  ogni  anno  il  di  d'Ogniiànti  riba 
diflì  molti  altri  sbanditi  co  certa  gabella,  ordinollì  che 
ogni  popolano  che  pgtefle  ikfli  fornito  da  armard,  6c 
poi  del  mefè  di  Gennaio  il  comune  comperò  Mangona 
da  M.Andrea  de  Bardi  per  tìor.  jyoo.&c  il  Calkllodi 
Vernia  s'arrendè  al  comune  di  Firenze  pagadone  a  M. 
Piero  de  Bardi  che  lo  teneua  45>6'o.lìonni,óc  ordinofli 
che  nefluno  Cittadino  poteflè  tenere  Callcllo  a  Slgno 
ria  prefl!b  al  noiko  contado,ò  dillretto  à  2  o. miglia,  &c 
più  di  Génaio  detto  furono  códanati  ^«  de  Cóceguidi 
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che  haucano  renuto  alla  detta  cogiura,che  fu  biafima- 
to  à  fard  nimici  publici  i  Signori  vicini ,  &c  poi  più  di 
vn  anno  appreso  (1  fcopeHè  in  Firéze  vn'altro  trattato 
che  faceuano  i  detti  nuoui  ribelli, &  fu  preio,6<:  decapi 
tato  Sriatta  di  Frefcobaldo  Frefcobaldijche  lomcnaua 
&  furono  codanati  per  rubelli  Paniccia  di  Bernardino, 
Iacopo  FrefcobaIdi,B lordo  di  M.  Vieri,&  Giouini  Rie 
chi  de  Baldi,  Antonio  Adimari,&  Bindo  de  Pazzi.  Poi 
in  Calédi  di  Febbraio  di  detro  anno  lì  parti  di  Firéze  il 
tirano  M.  Iacopo  Gabrielli  fecódo  che  ii  diflè  co  più  di 
^  ooo.tìorini  del  (àngue  de'Fiorérini,^  la  meda  che  ne 
feciono  i  Reggenti  fu  che  doue  egli  era  vno  neleilono 
due,vno  per  Capitano  di  guardia  di  Firéze,  il  quale  fu 
M.Iacopo  della  branca  parente  del  fòpradetto  M.  laco 
po,&:  vn'altro  a  guardia  del  cótado,  &  quelta  fpeià  die 
rono  di  nuouo^  &c  fànza  bifògno  a'  Cittadini  per  maa 
tenerli  grandi  con  grandi  ingiuilizie.        ...•  .  in 

Poi  del  mefè d'Aprile  i  ^41  .eflèndo  i  Fioretini  a  bolle 
al  Cailello  di  S.Bauello  di  Guido  de  Córeguidi,  che  fa 
vno  de  (opradetri  ribelli  per  fare  efècuzione  di  detta 
condannagione,il  detro  Cailello  s'arrendè  al  comune 
{àlue  le  perfòne,  &  poco  inanzi  haueua  i!  detto  Guido' 
perdifpetro  del  noiìro  comune  fatto  magiare  vna  let- 
tera col  fùggello  a  vno  meflb  che  gliele  porto  citando 
lo  per  parte  del  comune  promettendogli  d'impiccarlo 
fé  più  vi  tornalTe . 

Adi  2 .  di  Maggio  s  apprefè  fuoco  infircnze  in  Ter 
ma  in  cafa  Francesco  di  M.  FJnieri  Buondelmonti ,  ì3c. 
arfbnui drento quattro iìioi figliuoli mafchi  con mtt^i: 
iuafullanza.  i 
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In  quello  anno  tornando  da  Napoli  dal  Re  Ruber- 
to M.  Azzo  da  Coreggio  da  Painia  tenne  trattato  col 
Re,  6c  con  gli  Ambafciadon  di  M.  Luchino  che  erano 
à  Napoli  di  torre,  &  fare  rubellaire  P  arma  à  M.  Maili- 
no^&pafiò per  Firenze,6c  alla  Scarperia llette  8. di,  & 
tennene  ragionamento  con  più  noilri  Cittadini  da* 
quali  ne  fu  cófortato,  perche  fperauano  per  quella  via 
potere  hauere  Lucca,perche  perduta  Parma  M.Malli- 
no  non  poteua  tenere  Lucca  (ànza  grande  {pendio, 
riufcì  à  M.  Azzo  il  detto  penfierOjSc  tolfe  Parma  à  M. 
Martino  adi  2  2 .  di  Maggio ,  ma  tradicci  poi  di  Lucca, 
intendendo  M.  Mallino  non  potere  tenere  Lucca  fe- 
gacemcnte  tenne  ragionamento  co'  Fiorentini ,  &  co* 
Pifàni  di  venderla  perche  ciafcuno  a  gara  la  vole- 
ua ,  tentorono  i  Pifanrdi  torla  à  mezzo  co*  Fioren- 
tini, ma  con  froda  ,&;  M.  Luchino  Vi  (conti  ofierfe 
al  noftro  comune  looo.  caualieri  Ce  voleua  andare^ 
a  aflèdiare ,  &  pigliare  Lucca ,  &  darne  poi  a'  Fioren- 
tini danari ,  che  era  molto  migliore  partito  a  i  gran, 
inali  che  féguirono  al  nollro  comune  ,  del  partito 
che  fi  prcle  il  dirà  manzi ,  ma  non  fi  fidò  il  comu- 
ne  di  lui. 

Tenendo  M.  Mallino  i  fòpradetti  ragionamenti 
di  Lucca  co  Fiorétini,6c  co  Pi(ani,del  me{è  di  Luglio  fi 
creo  vno  vficio  in  Firenze  per  vn  anno  di  20.Cittadi- 
Compcra  j^j  qqj^  piena  balia  a  feguire  la  detta  compera,&  fare  ve 
nire  danari  per  ogni  modo  che  alloro  parefre,e  fare  pa 
ce,e  guerra,&:  Lega,e  hollc,&:  compagnia  alloro  piaci- 
mento fànza  pò  tere  ellère  findacati  di  coià  che  Facef- 
iòiio^chcfìi  cofà  di  grande  pericoIo,6c  danno^che  tuc^ 

tofu 
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to  fu  per  le  loro  opere ,  i  quali  iùbito  per  ingannare  i 
Pifcni  feguirono  il  trattato  eon  M.  Martino  di  compe 
rare  Lucca  per  pregio  di  2  jomigliaia  di  fiorini  hauen- 
do  il  nolìro  comune  ancora  debito  della  guerra  pafla- 
ta40omigliaia  di  fiorini ,  6c  hauendola  potuta  hauere 
nel  1 3  35^.daTede{chidel  Ceruglio  per  fiorini  80000 
come  è  detto  adrietOj&;  per  offeruazione  di  detta  con\ 
pera  mandarono  à  Ferrara  adi  _9*  d'Agotìo  5^0.  Citta- 
dini per  iladighi  lòtto  la  guardia  de  Marchcfi, come- 
amici  ,  &  micdiatori  fra  noi,  &:  lui,  fra'  quali  krono  7^ 
caualicrij&  due  dellVficio  de  detti  2  o.ic  1  S.tra  loro  E 
gliuoIi,&:  nipoti,e  gli  altri  delle  maggiori  calè  di  Firea 
ze,&  popolani,  &  io  Giouanni  Villani  fui  vno  di  que-- 
gli ,  &c  Ikmo  in  Ferrara  meli  2. e  mezo,  &  M;Maiì;ino^ 
vi  mandò  vno  fuo  figliuolo  no  legittimo  con  6'o.il:adi 
ghi  gétilhuomini  di  Verona,&  di  Vicéza,6c  fatta  detta 
impreià  i  detti  20.  pofòno  molte  grauezze  di  preiHzs 
in  comunc,5c  a  fingolari  periòne,  &  lòldarono  molta 
gente  vedédofi  venire  in  afpra  guerra  co'  Piiàni,&:  fpé 
deano  ogni  mefè  fiorini  50000.  ò  più ,  oc  richie(òno 
d'aiuto  i  YÌcini,&  gli  amici,  oc  ih  bene  fi  nota  grade  ve 
.detta  fece  M.Mailino  de  Fioretini^  vedendo  loro  fi  a- 
grò  pregio  vna  terra  aflèdiata ,  come  diremo  inanzi^i 
Pifànilèntendoalcontinouo  il  trattato  cheiFioren* 
.tini  teneuano  con  M.  Martino  >  &  non  potendo  eflì 
capere  con  lui  attefono  a  prouederfi  di  gente ,  cioè  di 
I  200.  caualieri ,  &c  3  00.  cauallate  a'  Cittadini^ 
Haueuaallhora  il  comune  diPifàdi  mobile  di  ^  .-  vi 
centocinquanta  migliaia  di  fiorini  ,  &  per  vno  be* 
neficio  che  f^ciono  à  M.  Luchino  Vifconti  di  man^ 
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dargli  prcfo  vno  feo  rubellocon  due  fuoi  figliuoli ,  i 
quali  ciecapicò  y  che  hebbe  nome  M.  Francefco  da  Po^ 
ilierla  de  nobili  di  Melano ,  al  quale  i  Pifàni  haueano 
dato  pieno  {àluocondotto,&  mandato  per  lui  vna  ga^ 
lea  à  Marfilia,  poi  gli  ruppono  ogni  fede,&  Ciluocon- 
dotto,&  tradiroIIo,&  mandaroglielo  prefo  co*  hgliuo 
Ii,per  quello,^  per  liorini  joooo.che  pròmillbno  da* 
re  à  certi  termini  M.  Luchino  fece  Lega  co'  Pifàni ,  oc 
loro  gli  mandarono  dodici  lladighi,&:  egli  mandò  lo- 
ro 1  ooo.caualieri  colle  iue  infègne  alloro  fbldo,  5c  Ca 
pitano  M.Giouanni  Vifconti  iùo  nipote ,  &  hebbono 
in  aiuto  da  Signori  di  Mantoua,6i  di  Reggio  2000  ca 
ualieri ,  &  da  quelli  di  Coreggio,  &  Parma  1 5-0.  oc  da 
M.  Vbertino  da  Carrara  di  Padoua  200.&:  feciono  Le 
ga  con  tutti  i  Conteguidi ,  Ciluo  il  Conte  Simone,  e  il 
nipote  co  gli  Vbaldmi,  6c  col  Signore  di  Furli ,  &  altri 
Ghibellini  di  Romagna  col  Doge  di  Genoua,che  tut- 
ti mandorono  aiuto,  oc  ruppono  la  Ihada  a  Fiorenti- 
ni, 6c  adi  /  2 .  d'Agoito  hebbono  il  Cartello  dei  Ceru- 
glio,&  quello  di  Montechiaro  pr  5  eoo.  fiorini  da  ma 
fhadieri,che'l  guardauano  per  M.  Martino ,  &  adi  2  2. 
d*Agoll:o  con  tutta  loro  gente  vennono  adaflèdio  a 
Lucca,&  fùbiro  con  grande  ordine  rafFoffarono  intot- 
no  con  molte  bertefche ,  &  tre  campi  per  modo  che 
nefluno  poteua  vfcire  di  Lucca  j&nza  grande  pencolo, 
&  ciò  feciono  {ànzacontarto,  perche  i  Fiorentini  non 
erano  ancora  apparecchiati,  &m  Lucca  hauea  circa 
I  50.  caualieri^éc  joo.pedonidi  M. Martino,  &  Capi- 
tano Gujglicliro  Canacci  ,1!  quale  continuo  cercaua, 
che  i  l'iiaairii.<iueflbno,^:  però  andò  infìoo  a  M.  Ma-. 
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flino ,  &  hlcìò  h  Città  a  guardia  dì  tre  altri  Capitani 
che  erano  con  lni,Frignano  da  SefIb,Ciupo  degli  Sco^ 
lari,  oc  M.  Benedetto  Tedefco .  Sentendo  i  Fiorentini 
rapparecchio  de  PiCini  accrebbono  la  loro  gente  d'ar- 
me infino  in  numero  di  2000.  caualieri,  oc  per  dubbio 
che  i  Pifàni  non  moueflìno  guerra  il  miiTono  in  pun- 
to richiedendo  ogni  amico ,  il  comune  di  Siena  man- 
dò loro  20o.caualieri,&lecafcGueltcdi  Siena  loo. 
&  2 00. balellrieriji  Perugini  i  yo.caualierijquelli  d'A- 
gobbio  con  M.  Iacopo  Gabrielli  50,  il  Signore  di  Bo- 
logna 500,  il  Marchelè  di  Ferrara  200,  M.  Mainino 
500,  altre  Terre  Guelfe  di  Romagna  1 5-0,  il  Signore 
di  Volterra  il  hgliuolo  con  jo*caualieri,6c  20o.pedo- 
ni,  M.  Tarlato  d'Arezzo  200.  pedoni,  &:  ^o.caualieri, 
Prato  2  5-.caualieri,&  i  yò.pedoni,  Saminiato  ^oo.pe- 
doni,  S.  Gimignano,&  Colle  cialcuno  i  ^o.  pedoni,^; 
ragunata  tutta  quella  gente  eleflbno  per  Capitano  di 
guerra  M.  Maffeo  da  Ponticarradi  da  Brefcia ,  che  era 
Capitano  di  guardia  in  contado,  che  fu  reputato  gran 
de  errore  à  non  pigliare  più  valente  huomo ,  oc  di  più 
rip'utationejdiflell  perche  il  Re  Ruberto  biafimò  la  im 
prela  di  Lucca ,  però  i  Reggenti  non  preiono  alcuno 
de  reali  Tuoi  nipoti ,  &  fubito  feciono  caualcare  detta 
Capitano  con  tutta  la  gente  à  Fucecchio ,  &:  all'altre 
Terre  di  vald'Arno,  oc  mandarono  Ambalciata  a'  Pila  . 
ni  che  non  fi  doueflbno  impacciare  de'  fatti  di  Lucca, 
come  eradi  patto  per  la  pace,  i  Pifàni  dierono  loro  in- 
finite &  falle  fcuie,  8>c  hauendo  i  Pifàni ,  come  è  detto, 
allcdiato  Lucca)  &  prefo  il  Ceruglio,  &  Montechiaro,;  . 
per  c^hqUo  ì  Fiorentini  mandarono  la  loro  gente  in  (ùl 
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conrado  di  Pi&  ia  numero  di  5^oo.caualien.&:  looo 
pedoni,  oc  {libito  preibno  il  pont*Adera,6c  il  foflb  Ar- 
jionico,&  arfbno  rutto  il  Borgo  di  Cafcina,  &  la  Villa 
di  S.  Donnino,  &  di  S.  Calciano  infino  al  Borgo  delle 
Capanne  preffo  àdue  miglia  a  Più,  &c  per  Valdera  in- 
fino ai  ponte  di  Sixcco  con  grandi  prede,arfioni,&  dan 
ni  lànza  hauere  contallo  da  perfona ,  &  più  danni  ha- 
rebbono  fatto,&  flati  più  tempo  iè  non  che  conllretti 
da  grandiffime  pioue  fi  tornarono  à  Fucecchio,&  que* 
ilo  fu  eziandio  riputato  grande  errore,  che  volendo  le 
tiare  l'holle  da  Lucca  bifognaua  dare  continua  batta- 
glia à  Difà,  de  la  doue  eglino  aribno  ciò  che  prelòno  do 
ueuano  ritenere  il  pont'Adcra,6c  il  foflb  Arnonico,  de 
afforzaruifi ,  &c  (correre  al  continuo  il  contado  di  Fifa 
infino  alle  porti,&  impedire  la  vettouaglia  che  andaua 
al  capo  a  Lucca,&  di  quello  hebbono  i  Pifani  gra  pau- 
ra, perche  di  neceflìtà  coueniua  loro  leuarfi  da  campo, 
ò  vero  à  battaglia  che  non  poteua  ellcre  fe  no  con  van 
raggio  de'  Fiorentini,  intra  le  dette  llanze  M.Mallino 
iègacemente  mandò  fiioi  Ambafciadori  a  Firenze  pro- 
teilando  che  predeflòno  la  pofTeflìone  di  Lucca,  à  del 
le  Cartella  le  no  che  s'accorderebbe  co  Pifàni,co'  qua- 
li continuamente  teneua  pratica  per  mezo  di  Guigliel- 
mo  Canacci  flato  fuo  Vicario  in  Lucca,tennonfene  in 
Firenze  più  configli,pe'  fàui  Ci  cófigliaua  lafciare  la  im- 
pre{à,&  attendere  alle  ofFefè  de*  Pifàni,hauendo  hone- 
lla  cagione  di  no  volere  poflèflione  aflèdiata,ma  la  for 
za,&  ambizione  dell' vfìcio  de  lo.fece  diliberare  incó- 
trario,6<:  fùbito  madarono  due  altti  di  loro  20.à  Ferra 
ra  co  detti  Aiiibafeiadori  di  M.  Maflino  al  Marchefc, 
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<he  era  mediAtoredi  quello  fatto,  oc  Cubito  feciono  ac 
corJo  per  meno  di  70000.  fiorini  per  cagione  dello  a f 
fcdio.&c  delle  Cailella  perdute,cioè  per  prezzo  di  1 80 
•migliaia  di  fiorini  à  pagarne  1 00000 .in  fra  vno  anno, 
^  del  refto  1 6ooo.nonnì  per  anno,&  di  nuouo  fi  die- 
rono  1 6.  ftadighi,^  per  malleuadori  il  Marchefè,  &:  il 
Signor  di  Bologna,  e  M. Martino  doueua  ritenere  joo 
caualieri  a  foldo  per  infino  che  fofie  leuato  Taflèdio  di 
Lucca  che  di  certo  p  i  ooooo.fio.l'harebbcidata  come 
poireflione  quafi  abbaixlonata,&  a  Pi f ani  no  la  voleua 
dare  per  djfpetto  di  M.  Luchino  che  co*  Pifàni  infieme 
Thaueua  afièdiata,  &  quello  fenti  eflendo  io  Giouanni 
Villani  prelènte  per  ll:adigo,mala  &etta,6<:  volontà  de 
^20. fece  coCiy&c  certi  diflbno  per  baratteria  fatta  nel  pri 
Ilio  inercato,che  chi  v'era  per  M. Martino  vsò  dire  che 
non  hauea  mai  lèntito  che  la  prima  lòmma  folle  più  dì 
2  oomigliaia  di  horini,che  ih  coli  fu  vero  vi  fi  vsò  inga 
no,  &  fermò  il  patto ,  e  tornati  da  Ferrara  co*  Sindachi 
ài  M.Martino,&;  fatto  2  .Cittadini  per  lèllo  al  cófiglio 
del  Capitano  delia  guerra>&:  madato  la  géte  in  Cu.  quel 
lo  di  Lucca,adi  i  ^.di  Settébre  s*accamporono  al  colle 
delle  dóne,&  hebbono  Pietralànta,5c  Barga,8c  i  Pilàni 
feciono  de  loro  tre  capi  vno,&  noiadogli  molto  la  for 
fezza  di  potè  Tetto  che  fi  teneua  pe*  Lucchefi  la  prelb 
no  per  forza,&  in  tato  i  Sindachi  di  M.Maflino  co  par 
tedi  nortra gete,cioè  5 oo.caualieri,&  5 00. pedoni, co 
cenni  dati  rotti ,  &  appianati  parte  degli  rteccati  lànza 
contarto  entrarono  in  Lucca  làlui,&:  con  loro  portaro 
no  fiorini  1 0000.  per  pagare  le  malhade  di  Lucca  che 
'g'vicirono  cofi  i  nortri  findachi  con  allegrezza  prelb- 
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1341.  ^^o  laCirtà  di  Lucca ,  i  quali  furono  Giouanni  di  Ber^ 
dardino  de  Medici ,  oc  Naddo  di  Cenni  di  Naddo ,  & 
F^tna.'  llolTodi  Ricciardo  de  Ricci,  &  prefono  il  Cartello  del 
DI  Lucca,  iagoibda  Sindachi  di  M.  Martino  che  vm  Arriguc- 
ciò  Pegolotti  antico  nortro  Cittadino ,  &c  Ghibellino, 
oc  adi  2  I  .di  Settembre  il  detto  Giouanni  de  Medici  (1 
fececaualiere,  eccome  era  ordinato  fu  fatto  Capita- 
no,«Sc  il  detto  Naddo,  &  Roflb  vi  rimafono  Camarlia 
ghipel  nortro  comune  a  riceuere  i  danari  che  vi  fi  man 
dauano ,  oc  pagare  la  gente ,  &  fornire  la  vettouaglia, 
fornita  Lucca,  acdidi  in  di  fornendola  di  danari  che 
altro  non  bifògnaua  loro  perche  non  che  da  altri ,  ma 
da  Tedefchi  del  campo  de  Pifàni  haueano  do  che  bifò 
gnaua ,  iè  i  Fiorentini  foflbno  rtati  alquanto  alla  virta 
in  poco  tempo  lì  partiua  l'horte  de  Pilàni  per  irtacca^ 
Oc  rimaneua  libera  la  pofreflìone,&  querto  lì  ièppe  poi 
manifertamente  da  M.  Giouanni  de  Viiconti  elfendo 
prigione  in  Firenze,mal'vficio  de  zo.per  loro  prefùn- 
zione  )  perche  à  ciafcuno  pareua  efferc  Capitano  di 
guerra,  teciono  afcro  comandamento  al  Capitano.  OC 
tutto  l'horte  che  icendelfono  dal  colle  delle  donne  nel 
piano,&  foifono  alla  battaglia  co'  Filini  oc  cofi  fi  fece 
adi  primo  d'Ottobre,  Se  accamparonli  alla  Ghiaia  pref 
lo  a  nimici  a  meno  d'vno  miglio  ,  oc  domandarono  i 
Pilani  per  l'altro  dì  la  battaglia  <Sc  coli  fu  accettato  pe* 
Jiortri ,  &:  l'alno  dì  ordinatoli  le  fchiere  per  cialcunà 
delle  parti  con  grande  ordine  a  bora  di  terza  s'affronta 
rono  iniiemej(Sc  durata  la  battaglia  infmo  a  nona  graa 
de  parte  dell'horte  de  Pifani  era  in  rotea,  &  fu  abbatti! 
ta  la  uilègna  di  M.Luchiiio,ac  preiò  M.  Giouanni  Vi- 
iconti, 


■ 
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C:onti,&  Arrigo  di  Cartruccio,&  M.Bardo  Frcfcobal- 
di,6c  più  Pi{àni,&  nollri  v(cid,&  erano  inoilri  in  tut- 
to vincitori  iè  non  fofle  vno  M.  Giouanni  della  Valli- 
na  che  haueua  la  infègna  reale ,  che  non  volle  andare 
contro  alla  infegna  di  M.  Luchino,  diflèfi  per  fàcramé 
toi^ttogliyòc  vno  inganno  di  Ciupo  ScoIari,che  in  cer 
ta  parte  gridaua  che  i  noftri  erano  rotti,  il  perche  da  fe 
fteìll  certi  de  noilri  fuggiuano  in  rotta,  de  alFaltati dal 
detto  Ciupo  furono  rotti  i  nolbi ,  &  rihebbono  i  loro 
prigioni  fàluo  che  M.  Giouanni  Vi(conti,6c  infine  qua 
tunche  il  danno  de  Piiàni  fuflc  maggiore  che  il  nollro, 
■  pure  la  fine  fu  con  vittoria  de  Pi(àni,  &  i  noftri  fi  parti  p^^^j,^ 
xono  in  rotta ,  morirono  de  noilri  in  quella  battaglia  fo«u  Fio 
circa  3  00.  tra  appiè,  èc  a  cauallo,  pochi  di  nome  (àluo  la  chiauC 
Frignano  da  Sello ,  &:  Ghigo  da  Caprefe,  moriui  circa 
20Q0.  caualli  tra  dellVna  parte,  &  dell'altra  de  nolìri 
vi  rimafòno  prigioni  circa  800.  tra  appie,6c  a  cauallo, 
i  prigioni  di  nome  furono  quelli  M.  Giouanni  della 
Iblà,  M.Franceico  Brunelleichi,  Albertaccioda  Rica 
fòli,i  toreilieri  hirono  M.Ma&o  noilro  Capitano  M. 
Benedetto  Tedeko,(5c  (èi  altri  Coneilaboli  di  M.Ma- 
ftino,&  de  Marche(i,&  del  Signore  di  Bologna,i  qua- 
li fi  fuggirono  poi  di  Pi(à,  &:  otto  tra  caualieri,5^  don- 
zelli Sanefi,  oc  il  figliuolo  dei  Signore  di  Volterra  tutti 
prefi  à  battaglia ,  6c  M.  Iacopo  GabrielU  fu  prelò  fug- 
gendo in  Lucca. 

Quando  la  detta  nouella  fi  ftnti  per  me  Giouanni 
Villani ,  oc  per  gli  altri  fladighi  a  Ferrara ,  &  anche  fu 
detta  maggiore  che  non  era,  tutti  ci  reputamo  diifat- 
xi,&:  prigioni  a  riihtuire,6c  i  danari  della  quantità,  &c  i 
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danni  riceuuti  la  loro  gente  nel  campo,  ma  il  Marche-* 
fe  come  buono  padre  mandò  per  noi,6<:  con  grandi  ca 
forti  ci  notificò  apunto  come  la  cofà  era  paflata,prof- 
ferédo  al  nollro  comune  la  i'ua  perfona,  &  de  frategli, 
&  ogni  Tua  poiribilitaj&cofic'nnpuoiè  n  auifàilìmo  à 
Fircnze,6c  il  fimile  fece  per  iìia  ambasciata  che  mandò 
à  Firenze,  il  fimile  fece  anche  M .  Martino  per  fua  am- 
bafciata,  oc  il  Signore  di  Bologna,  ma  M.  Vbertino  Si-^ 
gnoredi  Padoua  ne  fece  fuochi,  &  allegrezza,  perdio 
Ipetto  di  M.Mail:ino,&  anche  haueua  de'  fuoi  nel  cam 
pò  de  Pi&ni  i  oo.caualieri  mollrando  h  lùa  ingratitu- 
dine che  per  opera  de  Viniziani,&  deTiorentinidi  iht 
uo  di  quegli  della  Scala  fu  fatto  Signore  di  Padoua,  co 
me  habbiamo  detto  adrieto,il  limile  aduenne  à  Firen* 
ze  che  giuntoui  la  nouella  della  Sconfitta ,  &  llimata 
molto  maggiore  che  no  era,la  Citta  fu  tuttacommoC- 
là  per  dolore,  &  il  di,  &;  la  notte  vi  li  fece  grandi  guar- 
die, ma  il  di  fèguente  làputo  il  vero ,  &;  la  perdita  non 
eflere  grande  quanto  dubitarono,^:  come  Lucca,  e  tut 
te  le  Cailella  fi  teneano  come  prima  tutta  la  Città  tor 
nò  a  fuoi  termini  come  le  rotta  non  folle  mai  Itata,  or 
dinoflì  di  fare  maggiore  hofle  richieggendo  il  Re  Ru- 
berto, oc  gli  altri  amici ,  oc  dì  nuouo  lòldaiido  gente  a 
cauallo,&  appiè ,  elelibno  per  Capitano  di  guerra  M. 
Malaterta  da  Rimino  riputato  lauio  huomo  il  quale 
venne  in  Firenze  adi  2  o.  di  Febbraio  con  2  00.  caualie 
ri  valenti,&  2  00.  pedoni  riceuuto  con  grandi  honori,. 
haueano  i  Fiorentini  voluto  vno  de  nipoti  del  Re  Ru- 
berto ,  &  non  poterono  :,  &  più  lèntendo  che  il  Duca 
d'Atheneveniuadi  Francia  a  Napoli ,  certi  Reggenti 
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gli  fcriflbno,&:  feciono  fcriuere  à  mercatanti  a  Vigno- 
«ne  che  gli  piacefliì  douere  venire  noftro  Capitano,  il 
xjuale  ciièndo  bifògnoiò  Signore  accettò  ,  &  {libito  ne 
venne  à  NapoIi,&:  poi  a  Firenze  per  nollri  guai,  come 
diremo  inanzi . 

Eflèndo  li  Re  Ruberto  molto  infellato  da  Fioren- 
tini che  mandafTe  loro  aiuto,&  vno  de  fuoi  nipoti  con 
tro  a  Pi(àni,  parendogli  noi  potere  nega  re,  Se  per  aua- 
rizia  nò  lo  volendo  fare  con  iègacita  pnsò  di  doman 
dare  a  Fiorentini  Lucca ,  Se  alihora  mandarebbe  ogni 
aiuto,  fperando  che  i  Fiorentini  lo  negaflono ,  &  pe- 
rò edere  libero  di  quanto  erada  loro  nthjeilo ,  &:  cofi 
fece  per  iìioi  Ambafciadori  del  mefe  di  Nouembre ,  i 
quali  furono  il  Ve{couodiGru{òji3c  M.Giouanni  Ba- 
nle,6c  M..  Niccola  Acciaiuoli .  Il  noitro  comune  con 
buono  con/iglio  diliberò  di  farlo  con  iiJ3erarza  per 
quello  di  dis&re  i  Pilàni,  &  (ùbito  fatto  il  Sindaco  fe- 
ciono confègnare  la  podcflìone  di  Lucca  àdetti  Am- 
bafciadori, <Sc  ciò  fatto  effi  andorono  a  Pifààprote- 
ftare  per  parte  del  Re  che  fi  leuaflono  dallo  afTedio  del 
la  Tua  Citta  di  Lucca ,  &  parendo  a  Pifàni  che  que- 
fta  folle  cofà  fimulata,^  noi  volendo  fare,  per  di- 
latare la  cofà  rifpuofono  ,  che  rifponderebbono  al 
Re  per  loro  Amba(ciata  ,  oc  coli  feciono  dilungan- 
do la  co{à  ,  oc  in  tanto  rafforzarono  l'afTedio  à  Luc- 
ca più  che  mai,  con  aiuto  di  M.  Luchino,&  degli  altri 
tiranni  di  Lombardia . 

I  Fiorentini  veggédofi  cofi  menare  madarono  Am 
bafciata  al  Re  richieggendolo  dello  aiuto  promefro,5c 
poco  valiè,che  bargagnando  egli  per  auarizia  di  man- 
dare 


IH'' 


334         HlSTORIE    FlORENTlNB 
dare  il  Duca  d'Athene  con  6'ooxaualieri  à  mezze ipc-^ 
fé  de  Fiorentinij&  efiendogli  ciò  accettato  per  non  pò 
tere  tare  megIio,anche  non  lo  volle  ofreruare,&  però  i 
Fiorentini  fi  conduilbno  a  fare  hoile  per  loro  medeli- 
mi  di  4000.  caualieri^  &  popolo  infinito,  e  tentarono 
di  fare  co  (a  di  grande  pericolo  del  Kq^&c  di  tutta  Italia, 
&  mallime  di  parte  Guelfa  per  lo  detto  (degno ,  &  ciò 
fu  che  certi  Reggenti  per  fodducimentadi  M.  Maini- 
no mandarono  due  popolani  de  maggiorij6c  Reggen^ 
ti  (ègretaméte  con  vno  Ambaiciadore  di  M.  Mainino 
à  Trento  nella  Magna  doue  era  venuto  il  Bauero ,  che 
fi  faceua  chiamare  Imperadore  d  trattare  con  lui,&  ma 
dp  a  Firenze,&  poi  nel  campo  fùoi  Baroni  con  5-0.  ca- 
ualieri  quali  tutti  di  Corredo,  &  fra  gli  altri  il  Duca 
Tecchi,&  il  Ilio  LufFo  mailro  col  iuo  grande  iuggello, 
oc  il  grande  Porcaro, &:  /e  il  noilro  comune  hauefle  vo 
luto  accettare  il  Duca  Tecchi  per  fuo  Vicario.,  di  certo 
fi  rompeua Thclle  de  Pifànì ,  prò  che  per  &o  coman- 
damento tutti  i  Tedefchi,  che  erano  co'  Pifàni  veduto 
quello  fuggello  harebbono  dato  volta,  matenutoiènc 
conliglio  in  Firenze  per  lo  meglio  fi  diliberò  di  ritrarfi 
da  detta  imprefà  per  lo  grande  pericolo,per  efière  cofà 
adatta  a  fare  riiùrgere  parte  Ghibellina  in  Signoria,  oc 
di  ciò  hebbe  grande  paura,  èc  gelofia  il  Re  Ruberto  te 
mendo  fare  che  i  Fiorentini  non  il  volgefTono  à  parte 
Ghibellina,  &  fimile  ne  ingelofirono  tutti  i  Cuoi  Baro- 
ni,e  Prelati,  &  altri  ricchi  huomini  che  haueùano  loro 
danari  dipofitati  a'  Fiorentini,&  riuollongli,&:  furono 
cagione  di  fare  fallire  molte  compagnie, poco  dipoi  tra 
per  qiielto.&  perle  grauezze,e  perdita  di  Lucca,  ciò  fa 
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rono  i  Peruzzi,  e  Acciaiuoli  quanrunche  per  potenza 
,ii  fòrteneflbiTo  vn  poco,  i  Bardi  hebbono  grande  crol- 
lo non  pagando  chi  haueua  hauere,  &  poi  pure  fallirò 
no,e  Bonaccorfì  Cocchi, Antellefì,5<:  quelli  da  Vzano, 
Cor(ìni,Perondoli ,  6:  più  altri  mercatanti,  Oc  artefici, 
che  fu  maggiore  rouina  che  la  perdita  di  Lucca^  &:ma 
corono  fi  1  danari  contanti  in  Firenze,che  appena  fènc 
trouaua,  &  non  ii  trouaua  comperatori  a  niuno  pre- 
gio,ne  di  po(Ièffioni,ne  d'alcuna  altra  cofà .  Et  volen- 
do pure  i  Fiorentini  fèguire  la  mala  impreCi  di  Lncca, 
hebbono  più  di  2  ooo.caualieri  Oltramontani  à  foldó, 
&  i  nollri  Cittadini  più  di  40.  &c  6".  configlieri  col  Ca 
pitano,  da  M.  Mallino  in  aiuto  5-oo.caualieri,  dal  Si- 
gnore di  Bologna  altrettanti ,  da  Marchefi  di  Ferrara 
i^^o,  dalle  Terre  Guelfe  di  Romagna  2  co,  da  Sanefi 
5^00,  da  Perugini  s  yo,daContegaidi  Guelfi  /oooc. 
tra  pedoni,&:  baleilneri  (ànza  i  contadini,6c  diilrettua 
Ji,  dieroniì  le  infègne  la  Domenica  d' Vliuo  adi  24,  di 
Marzo ,  oc  poi  adi  2  y.  di  detto  mele  1542.fi  moflè 
f  holì:e,  de  andonne  in  Valdinieuole  pel  grande  ftimo-   's*** 
lare  che  faceuano  i  Cittadini  che  erano  in  Lucca  dice- 
do che  non  v'era  vettouaglia  per  molto  tempo,adi  2  7 
di  Marzo  s'accamparono  in  fui  poggio  di  Grignano, 
&c  al  colle  delle  donne,  oc  quiui  gli  tenne  il  Capitano  a 
confìimarfi  circa  vno  mele,  e  mezzo  efiendo  tenuto  a 
bada  di  certi  trattati  di  corrompere  gente  dePilani, 
certi  diflono  fu  con  inganno  perche  il  Capitano  de  Pi 
iàni  era  Nolfo  del  Conte  Federigo  da  Monte  Feltro 
fuo  parente ,  de  funne  molto  riprefò,  oc  vltimamentc 
comandatogli  da  Firenze  che  rcjmpeflTe  contro  a  ni- 
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mici,  in  quello  teinpo  non  dormirono  i  Pifiini,ma  co* 
Tiirldri  tentarono  di  fare  rubellare  Arezzo,  &:  Giiigliel 
mo  Altouiti  che  v*era  per  Capitano  di  guardia  fece  pi 
gliare  per  dò  M. Piero  Sacconi,  M,  Ridolfo,  &  M.Lu* 
zio,&:  Guido  Tarlari,e  mandogli  prefì  à  Fircze,e  lletto 
no  più  tempo  prigioni  nei  Palagio  de  Priori,e  trartoffi 
più  volte  di  fargli  morire,  6^  ottennefi  il  peggio,  èc  fu 
fatto  pigliare  in  Lucca  M.  Tarlato ,  il  quale  poi  di  po- 
co li  fuggì  da  M.Giouanni  de  Medici  nel  campo  de  Pi 
iani,6":  rubellaronfi  poi  pe'  Tarlaci  molte  Terre  del  c6- 
tado  d'Arezzo ,  Oc  rubellaronfi  gli  VbaJdini  con  forza 
de  Ghibellini  di  Romagna,e  con  gente  di  M.Luchino, 
&  per  forza  hebbono  Firézuola,e  disfeciolla,6c  ripuo- 
ionojòc  afforzarono  monte  Colorerò,  hebbono  il  Ca- 
rtello di  Tirli  per  effere  fornito,^  gli  Vberrini,e  Pazzi 
di  vakf  Arno  rubellarono  Calliglione ,  Campogiailo, 
&  la  Treggiaia.Adi  ^.di  Maggio  fi  partì  M.Malateik 
col  campo  da  Grignano,  &c  accamparonfi  a  S.  Piero  in 
campo  di  colla  al  Serchio  prefìb  a  nimici  a  due  miglia:, 
oc  detto  dì  giuniè  nel  capo  il  Duca  di  Tecchi,  &  gli  al- 
tri mandati  dai  Bauero  de  quali  ài  (òpra  è  fatto  m,en- 
zione  con  molti  altri  caualieri  a  (proni  doro ,  oc  molti 
dellrieri  infieme  co'  nolhi  Ambalciadori  che  erano  iti 
à  TrentOjtk  detto  dì  vi  giunic  anche  il  Duca  d'Athene 
che  venne  da  Firenze  co  M.  Vguccione  Buondelmon? 
ti,6c  con  M  Manno  Donati^&  con  certi  caualieri  Fra- 
cefchijóc  adi  i  o.  fi  mollbno  ver/o  i  nimici  dimandan- 
do battaglia,!  quali  non  la  vollono  non  vfcendo  de  gli 
il:eccati,di  poi  paflarono  i  nollri  il  Serchio  preffo  a  San 
QuuicoySc poi  vennono  iniu  vno  poggio  incontro  al 
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prato  di  Lucca,  che  eflendo  Cccfi  nel  piano  ageuolincn 
t  e  poteuano  fornire  Lucca ,  &  nulla  ne  fece  il  nollro 
Capitano,anzi  con  grande  fila  vergogna,6<:  del  noltro 
comune  con  opere  di  poco  valore  fànza  alcuno  atro 
notabile  confiimò  tempo  infino  adi  2  i. di  Maggio,  & 
reggendo  con  grande  lòllecirudine  i  Pilani  aiìorzarfi 
detto  di  fi  parti  con  tutto  Tholle,  oc  con  grande  vergo 
gna  ne  vennono  in  vald'Arno ,  &  /correndo  il  conta- 
do di  Pifà  feciono  danno  a{rai,«3c  prefono  1 5-0.  caualie 
n  Pifànijche  veniuano  armati,  quel/i  che  erano  in  Lue 
ca  veggendofi  abbandonati  cercarono  accordo,<Scdie- 
rono  la  Città  di  Lucca  a  Pifàni  adi  6".  di  Luglio  i  542,  Peraita  di 
faluo  le  perfbne.6c  ciò  che  ne  poteflono  trarre.  Et  no-  ^""^  * 
ta  che  di  principio  quando  l'hofte  era  a  Giignano  voi 
iono  i  Pifàni  facendo  pace  dare  al  nollro  comune  180 
migliaia  di  fiorini ,  per  quelli  che  haueano  promeffi  à 
M. Mainino ,  oc  più  ogni  anno  in  perpetuo  per  S.  Gio- 
ùanni  1 0000.  fiorini,óc  vno  palio  con  vno  cauallo  co 
uerto  di  fcarlatto  di  valuta  di  fiorini  2  co.  &c  fàrebbefì 
prefo  in  Firenze  il  detto  partito  perche  alla  più  gente 
piaceua  per  fuggire  fpelè  fé  non  folli  llato  Cenni  di 
Naddo  che  era  de  Priori,  de  haueua  il  figliuolo  a  Lucca 
che  lo  contradiflè  con  fiia  fètta,&:  preieiiil  peggio  con 
grande  danno,e  vergogna  del  noftro  comune. 

Grandiflimeaduerfità  feguono  à  narrare  della  no- 
lìraCittà.&  prima  del  fopradetto  Duca  d'Athene,  &:  DerDuca 
Conte  di  Brenna  di  Francia,  il  cui  nome  fu  M.Gualtie 
ri,^l  quale  tornato  che  fu  colla  noilra  fùenturata  gente 
da  Lucca  i  Fiorentini  lo  eleiibno  per  tempo  dVn'anna 
per  Capitano,  6c  Conlèruadore  del  popolo  all'entrata. 
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di  Giugno  I  ^42  col  fàlano,  &  caualieri,e  pedoni  che 
haueua  M.  Malatella  ,  oc  quello  feciono  per  (ìcurtà  di  M 
loro  flato,  &  per  timore  del  detto  M.  Malatell:a,&  per 
Io  trattato  per  lo  adrieto  tenuto  col  Bauero^La  iua  tor 
nata,  ò  per  agio,|ò  per  fegacità  fu  a  S.Croce  a  luogo  de 
Frati  minori,6<:  la  (ùa  gente  intorno,  3c  poi  in  Calendi 
d'Agofto  finito  il  termine  di  M.Malateita  gli  fu  aggiù- 
to  la  Capitaneria  generale  della  guerra ,  6c  che  potelTe 
fare  giulèizia  perfònale ,  e  dentro  alla  Città ,  6c  fuori  : 
Qjiello  gentilhuomo,e  peregrino  benché  foflè  nomi- 
nato Duca,e  Conte  niente  poiredeua,{è  non  titolo,era 
cupido,e  di  danari,e  di  Signoria,  &  anche  fu  ilimolato 
da  certi  grandi  che  difiderauano  rompere  i  loro  ordi- 
ni, &  da  certi  popolani  per  fard  Signori ,  &  non  eflere 
de  grandi  debiti  che  haueuano  le  loro  cc)pagnie,i  qua- 
li di,  e  notte  erano  con  lui  a  S.  Croce  à  commuouerlo 
che  tirannefcamente  pigliaflè  la  Signoria  come  egli  fe- 
ce poi  pe*  nollri  guai .  Aduenne  che  adi  2  5-.  di  Luglio 
il  dì  di  S.  Iacopo  eflèndo  molti  Prateh  iti  alla  fella  a  Pi 
floia,  Ridolfo  di  M.  Teghia  de  Puglielì  ribello  di  Pra- 
to venne  per  entrare  in  Prato  con  torza  de  gli  Vbaldi- 
niydc  con  Niccolo  Conte  da  Cerbaia,  &:  Tuoi  fedeli,  & 
con  nollri  contadini  sbanditi  in  numero  di  4o.a  caual 
lojdc  3  oo.appie,&:  no  gli  venne  fatto,  ma  incontrario 
fu  prefò  egli  con  20.  nollri  sbanditi  andandoiène  per 
Mugello  a  gli  Vbaldini,&  menati  a  Firenze  il  Duca  fc 
ce  lafciarc  gli  sbaditi  che  meritauano  morire,^  al  det- 
to Ridolfo  di  cui  egli  non  hauca  giuridizione  fece  ta- 
gliare Ja  tclla  a  gran  tortO;&:  da  quella  prima  ingiuili- 
ziafègui  a  moire  altre,  diflèll  che  nhebbe  danari  da 
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Guazalotri  nimici  del  detto  Ridolfo  ;  dipoi  airentrare 
d'Agoflo  fece  pigliare  M.Giouanni  di  Bernardo  de 
Medici  itato  Capitano  in  Lucca ,  &  fecegli  tagliare  il 
capo  opponendogli  falfàmente,  che  per  danari  haueua 
lalciato  fuggire  di  Lucca  M.Tarlato  d'Arezzo,iI  quale 
haueua  a  fua  guardia ,  appreflb  nel  detto  mefe  fece  pi- 
gliare Guiglielmo  Altouiti  llato  Capitano  d'Arezzo, 
oc  fecegli  tagliare  il  capo  facendogli  confefllire  hauere 
fatto  molte  baratterie,  difTeli  fu  operazione  de  Tarlati 
d'Arezzo,  i  quali  il  detto  Guiglielmo  mandò  preli  a  Fi 
renze,  6c  condannò  vno  nipote  del  detto  Guiglielmo, 
oc  Matteo  di  Borgo  Rimaldi  Itati  vficiali  ad  Arezzo,  e 
Calliglione  in  fiorini  500.  per  vno  per  baratterie,^  fé 
Ce  pigliare  Naddo  di  Cenni  Rucellai,  il  quale  era  ilato 
Camarlingo  a  pagare  1  (òldati  à  Lucca,  oc  kccgli  rimec 
tere  in  comune  4000.  fiorini  hauuti  con  inganno  da 
Pifàni  per  trattato  fallò  di  promeila  di  fare  loro  com^ 
pire  l'accordo  di  Lucca  quando  Cenni  (uo  padre  era 
.de' Priori ,  oc  più  gli  fece  rimettere  2  y  00.  fiorini  che 
confessò  hauere  guadagnati  con  foldati  in  Lucca ,  &c  à 
grandi  preghiere  gli  perdonò  la  vita,  e  mandollo  a  con 
fini  a  Perugia  con  malleueria  di  i  oooo.fiorini,  de  fimi 
lemente  icce  rimettete  a  Roffo  di  Ricciardo  de  Ricci 
(uto  compagno  del  detto  Naddo  fiorini  3  Bocche  con 
fefs-ò  hauere  guadagnati  in  Lucca,  &:  anche  a  grandi 
prieghi  gli  perdonò  la  morte, ma  miffeloin  prigione 
per  rhauere,&:  per  la  periòna. 

Per  la  morte  de  detti  quattro  de  maggiori  Cittadi- 
ni di  Firenze  molto  fa  il  Duca  temuto  da  tutti  i  Citta 
dini,  i  grandiose  il  popolo  minuto  ne  prefono  baldan- 
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^a,  &  allegrezza  gridando  viua  il  Signore  quando  an- 
dana per  la  Terra ,  6c  quafi  in  ogni  canto  li  dipigneua 
l'arme  fiia  • 

In  quello  tempo  Ipirò  IVAcio  de  20.  huomini  det- 
ti di{bpra,Iaiaado  il  comune  in  debito  di  40omigliaia 
di  fiorini  oltre  al  debito  di  M.Maftino,il  Duca  ne  mo- 
to in  pompa,&  richiefe  i  Priori  del  (ùo  cattiuo  pende- 
rò del  farfi  Signore ,  i  quali  tutti  indeme  co  dodici ,  6c 
Gonfalonieri  a  ninno  modo  vollono  confèntire  di  (oc 
tomettere  la  libertà ,  che  mai  fuconientito  adalcuno 
pe'  noftri  padri ,  ne  a  Imperadore,  ne  a  Re,  per  cattiuo 
ilato  che  noi  haueflìmo . 

Il  Duca  diliberò  pure  dimettere  adefecutione  il  lùo 
penderò  per  conforto,&:  promeffa  d'aiuto  prima  quafi 
da  tutti  i  gradi  per  rompere  i  loro  ordini,6c  da  più  pO' 
polani  perche  fòllenefle  che  le  loro  compagnie  nò  fof 
fono  ilrette  a  pagare  i  loro  credi tori,&  ancora  dagli  ar 
tcfici  minuti  a'  quali  era  difpiaciuto  il  gouerno  de  fò- 
pradetti  zo.con  quello  caldo  mandò  il  Duca  vno  ban 
do  adi  /.di  Settembre  di  parlamento  per  la  mattina  ve 
gnente  in  filila  piazza  di  S.  Croce ,  che  mille  grande 
paura  a  chi  reggeua ,  &  vedendo  iuo  penderò,  &  non 
ièntendod  forti^mandarono  parte  de  Priori,  oc  de  col- 
legi à  trattare  colini  accordo ,  6c  rimalòno  collui,  che 
gli  folle  dato  la  Signoria  per  vn  anno  oltre  a  quello  té- 
po  che  l'haueua  co  quella  ginridizione,c  patti  che  heb 
be  M.Carlo  Duca  di  Calauria  Tanno  1 5  i6,d>c  cod  giù 
rò  di  mantenere  la  libertà  de  I  popolo,  Tvficio  de  Prio- 
ri,&  gli  ordini  della  giullizia,&  promutoflì  il  parlamé 
to  infilila  piazza  de  Priori ,  6c  coli  venne  con  grande 
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ij  compagnia  di  M.Giouanni  della  Tofàjefuoi  conforti,  ^ 
1  oc  altri  Cittadini  la  mattina  di  noitra  Donna  adi  8.  di 
Settembre,  oc  inficine  co'  Priori  fu  in  fìjlla  Ringhiera,  ^u^a^d'A 
oc  fatta  la  propolia  fi  leuò  vno  de  Priori,  cioè  M.Fran  thene  fi  re 
ceico  Rultichelli  Giudice,^  nofulafciato  parlare,  ma  re  di  Fuco 
gndoflì  per  lo  popolazo,e  ma(hadieri,6^  grandi  fia  fac 
to  Signore  a  vita,  &  fu  preio  da  grandi,  &c  tra  per  for- 
za,6(:  per  inganno  fu  meflo  in  Palagio  in  Signoria ,  6c  i 
,  Priori  furono  mefli  di  fòtto  vilmente  nella  Camera 
dell'arme,  6c  fu  leuaro  via  il  Gonfalone  della  giuitizia, 
6c  gii  ordini  iopra  i  grandi,5c  polle  le  inlegne  del  Du- 
ca, 6c  all'entrare  della  porta  fece  due  caualieri,  cioè  iM. 
Cierretiere  Bifdomini,6c  Rinieri  di  Giotto  da  S.  Gimi 
gnano  llato  Capitano  de  fanti ,  che  confènti  al  tradi- 
mento,&:  apericgli  la  porta ,  6c  fimilmente  tu  confèn- 
zière  M.Guglielmo  da  Scefi  allhora  Capitano  di  popò 
io,che  cirimafe  poi  fuo  Bargello,  &:  carnefice,  M.Me- 
liaduffe  d'Afcoli  allhora  Podeila  non  volle  conlèntire 
al  rradimentOjbenche  fi  diife  fu  con  froda, perche  ci  ri- 
mafe  pure  poi  ilio  vficiale.  Grande  fella  feciono  i  gran 
di  d'armeggiare ,  oc  fuochi,  poi  indi  a  due  di  il  Duca  fi 
fece  confermare  Signore  à  vira,per  gli  opportuni  con- 
figli, 6c  mille  i  Priori  nel  Palagio  de  Figlioperrida  San 
Piero  Scheraggio  con  20  fanti ,  che  prima  n'haueano 
1 00,  &  fece  il  Duca  grandi  folenniradi  a  S.  Croce  per 
la  lùa  Signoria  con  offerta  di  più  i  yo.  prigioni,&  cofi 
occupò  li  Duca  la  nolìra  libertà,  oc  poi  apprclfo  hebbe 
la  Signoria  d'AiezzoA  di  Pilbia,  bc  poi  gli  Ci  dicrono 
quegli  di  Colle,  di  Valdenfa,  S.Gimignano,&;  Volrer- 
ra,di  che  molto  accrebbe  (ùo  ilato,&  ragunò  à  (uo  ibl- 
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éo  quafi  tutti  i  Francefili ,  6c  Borgognoni,  che  erano 
in  ltalia,che  iùbito  furono  più  di  800  ianza  gli  Italia- 
nij&piu  Tuoi  Baroni,e  parenti,che  Tetano  venato  à  vi . 
citare  vdendo  la  nouella  della  Signoria ,  trouoflì  viu 
lettera  in  vno  caflbne  del  Duca  quando  fu  poi  caccia- 
tola quale  gli  {crifTe  il  Re  Ruberto  iùbito  che  gli  vdi, 
che  era  fatto  Signore ,  &  il  tenore  era  quello ,  che  non 
per  file  virtii  era  flato  fatto  Signore ,  ma  per  le  noftre 
difcordie ,  oc  credendoci  ripolàre  nelle  Tue  braccia ,  6c 
pero  ci  doueua  hauere  più  amore ,  mantenere  i  nciiri 
ordinijtenere  co  chi  reggeua,  mantenere  i  noilri  vhci,. 
&  nel  loro  Palagio  a  nolho  contentamentOj&  che  ha 
bitafiè  lui  nel  Palagio  del  Podelìà  doue  flette  il  Duca 
di  Calauria,6c  fé  no  farai  quefle  cofè  poco  durerai  nel- 
la Signoria,&  cofi  fini  la  lettera ,  6c  per  fcgno  de  noflri 
futujì  mali  la  maggior  parte  de  giouani^6c  donne  ài  FI 
renze  cominciorono  a  fare  i  vellimentia  modo  de. 
Franciod  che  c'erano^che  fecondo  i  noflri  coflumi  erit 
no  molto  d]foncfli.  Credette(ì  pe'  Fiorentini  che  fatto- 
Signore  il  Ducca  vendicafTe  le  loro  onte  contro  a  Piii 
niy&c  lui  fece  il  contrario.che  credendoli  fortificare  fuo 
flato  di  fùbito  fece  pace  oc  accordo  con  ioro,&:  publi- 
cofli  adi  14. d'Ottobre  in  queflo  modojche  la  Città  di 
Lucca  rimanefli  a  Pilàni  per  r  ^,:inni.^  poi  fi  riponef- 
ièin  flato  comune,che  tutti  gli  vfciti  Guelfi  vi  poteflo 
no  tornare,  &:  nliaueflbno  i  loro  beni  il  Duca  vi  man- 
daflè  chi  volefTe  per  Podeflà,  la  guardia  della  Città  fof 
{è  de  Pifàni,&  che  i  Pifcìni  dcfibno  Ogni  anno  al  Duca 
per  S.  Giouanni  8000.  fiorini  in  vna  coppa  d'argento^ 
faceflino  franchi  i  Fiorentini  in  Pifà  per  y .anni,  rima- 
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neflono  a*  Fiorentini  tutte  le  Caftella  che  teneuano  in 
vald'Amo,&  in  Valdinieuole ,  oc  Barga,e  Pietrafànta, 
che  i  Fiorétini  doueflbno  ri  bandire  tutti  gli  vichi  nuo 
ui,e  vecchi  flati  co' Pifàni ,  perdonare  agli  Vbaldini, 
Pazzi  di  vaId*Arno,6c  Vbertini,cauare  di  prigione ,  oc 
rendere  pace  a'  Tarlati,  Jaiciare  M.  Giouanni  Visconti 
da  Melano,iiquaIe  il  Duca  rimandò  bene  veilito,  ^  ac 
compagnato  a  Pifàni,  &c  domandando  reilituzione  de 
fuoi  danni  a  Piiàni,gli  appofòno  che  era  venuto  per  fa 
re  trattati  per  Io  Duca,6c  cofi  fi  partì  vituperoiamente, 
di  che  M.Luchino  prciè  grande  (degno,  &c  coii  torna- 
rono in  Firenze  Bardi,Fre(cobaldi,&:  Joro  ieguaci,  6c  i 
Piiàni  lafciarono  ogni  Fiorentino . 

Adi  I  ^.d'Ottobre  il  Duca  fece  nuoui  Priori  minu   ^S^'^f^l 

1  III/  IN»  ri  ^^^^^ 

ti  mifchati  con  Ghibellini ,  6c  die  loro  vno  Gonralone  thcne. 
di  giullizia  entroui  tre  in(egne^cioè  del  popolo, &  co- 
mune ,  e  nel  m.ezzo  vno  lione  doro  nel  campo  azurro 
col  Callello  del  Re  difòpra ,  miflegli  nel  Palagio  dello 
elecutore  con  poco  vficio  fanza  alcuna  balia  turboron 
fène  i  grandi  che  l'haueuano  fatto  Signore ,  credendo 
che  in  tutto  annuUaflè  il  popolo  come  haueua  promef 
{oj&c  malllme  perche  in  quelli  di  fece  condannare  vno 
de  Bardi  in  fiorini  5-00.  ó  manoperchc  haueua  ilretto 
la  gola  a  vno  (ho  vicino  popolano  per  certe  parole  gli 
haueua  dctto,&  coli  veniua  togliendo  baldanza  a'  già 
di,annullò  l' vhcio  de  Gonfalonieri  delle  compagnie,  e 
toìCc  loro  i  Goafa!oni,&:  ogni  altro  vficio  ih  non  a  iuo 
beneplacito,  ritennefi  con  bcccai,vinattierij{cardaflie- 
ri,&  altri  artefici  minuti  j  dando  loro  Confolialoro 
volere ,  fece  torre  tutte  le  baleilre  groffe  a  Cittadini, 
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fece  fare  l'antiporto  dinanzi  al  Palagio  fece  ferrare  le 
finellre  della  fcala del  configlio  per  iòf petto,  prefc ,  & 
fece  fondare  per  fare  vno  groflb  Cartello  allato  al  pa- 
lagio tutte  le  cafe  de  FigIiopetri,de  Manieri,&  de  Ma- 
cinìyòc  del  bello  Alberti ,  lafciando  ledificio  del  ponte 
vecchio,fece  disfare  le  cafe  di  S.Romolo  per  fare  piaz- 
za infino  al  Garbo,mandò  al  Papa  per  licenza  di  disfa- 
re S.  Piero  Scheraggio,  S.  Cicilia,^:  S.  RomoIo,&  non 
lo  potè  impetrare, tolfe  molte  cafe  de  Cittadini  circun  ij 
llanti  al  palagio ,  &  miflèui  (iia  gente  fànza  pagare  pi- 
gione, fece  fare  nuoui  antiporti  allato  à  vecchi  per  più 
fortezza ,  &  rimurare  le  porti .  Cominciò  a  fare  forza 
egli,&:  i  fuoi  alle  donne,&  fanciulle  de  Cittadini  mol- 
to di{bnellametc,&  per  cagione  di  donne  tolfe  S.Seb- 
hio  a  poueri,  èc  diello  per  forza  adaltri ,  il  quale  luogo 
era  a  guardia,  &  a  gouerno  dell'Arte  di  Calimala ,  fece 
fare  il  luogo  publico  delle  donne  mondane ,  del  quale 
vno  filo  malifcalco  trafle  molti  danari,  fece  fare  molte 
paci  tra  Cittadini,e  contadini,che  fu  la  migliore  opera 
che  faceili ,  ma  fi  diflè  ne  traffe  molti  danari  da  chi  le 
domandaua,leuò  a  Cittadini  gli  aflegnamenti  (òpra  le 
gabelle  a  danari  pagati  nella  guerra  di  Lombardia ,  oc 
inquelladi  Lucca,  che  erano  più  di  ^  5-omigliaia  di  fio 
rini,che  fu  grande  male,  e  disfacimento  di  molti  Citta 
dini,&  rompere  la  fede  del  comune. recò  tutte  le  gabel 
le  a  fé ,  che  furono  più  di  2  oomigliaia  di  fiorini  fànza 
l'altre  grauezze  polle,  fece  £ue  l'eilimo  nella  Città,  èc 
nel  contado,^:  pagarlo  che  montò  più  di  80000.  fio- 
rini, promifTe  non  porre  grauezze,  ^  pofène  affai,  fece 
crelcerc;  e  creare  nuouc  gabelle  per  S.  /aiigo  Fci  ^  che 
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craaciòmoltoadattcdifleficheinmefi  lo.&di  18. 
chelktte  Signore  tnflè  tra  di  Firenze  ,&  del  contado  ,3^^ 
circa  4oomigIiaia  di  fiorini  fànza  quegli  dell'altre  ter- 
re,de  quali  più  che  la  metà  ne  mandò  tra  in  Francia,& 
in  Puglia ,  gli  vfici  che  teneua  in  Firenze  erano  quelli, 
i  Priori  in  nome,6c  non  in  fatto,il  Podcflà  M.Baglio- 
ncde  Baglioni  da  Perugia  difiderofodi  danari, M.Gui 
glielmo  da  Scefi  detto  Conièruadore,  ma  più  tollo  era 
filo  aflàffino ,  &  Bargello ,  ilaua  nel  Palagio  de  Cerchi 
bianchi  nel  Garbo,haueua  ordinati  tre  Giudici  a  tene- 
re ragione  con  aliai  baratterie ,  che  llauano  nelle  cafe 
de  Villani  da  S.Brocolo,  &  vno  M.Simone  da  Norcia 
teneua  nel  Palagio  de  Cerchi  da  S.  Brocolo  a  riuedere 
le  ragioni  del  comune,  de  era  più  barattiere  lui  che  chi 
egli  condannaua .  Suoi  Coniigljeri  erano  il  Vefcouo 
della  Leccia,  il  Ve(couoda  Scefi,  quello  d'Arezzo,  M, 
Tarlato,  il  Vefcouo  di  Piiloia ,  quello  di  Volterra,  M. 
Attauiano  Belforti,e  teneali  per  f  ìcuità  delle  loro  Ter- 
re,con  Cittadini  poco  fi  coniigliaua,ma  con  M. Baglio 
ne,&  col  Confèruadore^6c  con  M.  Cerretieri  Bifclomi 
ni  tutti  corrotti,<Sc  viziofi,  faceuaiuoi decreti  di  fatto 
fotto  Ciò  fìiggello ,  del  quale  traheua  affai  danari ,  era 
huomo  di  poca  feniiezza,cupido,auaro,fgraziato,pic- 
colo,e  brutto,fcgace,e  malizioio,fece  il  Confiruadorc 
impiccare  M.  Piero  da  Piacenza  vficiale  di  mercataii- 
tia,apponédogli  baratterie,^  che  madaua  lettere  a  M. 
Luchino/ece  ilrignere  i  malleuadori  di  Naddo  di  Cen 
ni ,  che  Io  faceflino  tornare  da  confini  di  Perugia  con 
fija  ficurtà, tornò  adi  1 1  .di  Gennaio,^:  rotta  la  fìcurtà, 
le  fece  impiccare  con  vna  catena  in  collo ,  tolfe  a  fìioi 
,  ^~      ""  "  "  culle- 


34^  HlSTORIE  FlORHNTlNB 
.  malleuadori  y  5"  1 5".  fiorini  apponendo, che  gli  haucua 
frodati  alcoinufìi?  di  Lucca,prefe/ì  rutti  i  iùoi  beni  op- 
ponendogli che  haueua  trattato  co'  Sane(ì ,  e  Perugini 
contro  a  lui.  Cenni  iuo  padre  per  dolore  dei  ligiiuoio, 
&  per  tema  dei  Duca  fi  fece  Frate  di  S.  Maria  Nouella. 
Del  mefè  di  Marzo  fece  il  Duca  Lega ,  ^  còpagnia 
co  Pifàni  contra  ogni  loro  aducriàrioj&:  douette  lui  re 
nere  i  20o.caualieri,6c  i  Pifani  Socia  quale  Lega  mol 
to  difpiacque  a  tutti  i  Tofcani ,  6:  poco  lì  offeruò ,  del 
.detto  niefe  fece  id  Podella  in  contado  vno  per  fello  : 
con  grande  balia  reale^  e  perlonale ,  i  più  fu  de  grandi, 
oc  ribelli  di  poco  rimedi  in  Firenze  con  grande  dilpia- 
cere,&:  danno  de  contadini ,  fece  pigliare  vno  Matteo  j| 
di  MorozOjdc  fecelo  attanagliare  in  Cu  vno  carro,  oc  le 
uare  le  carni  co  raic)i,6c  dalla  piazza  alle  forche  ilrafci- 
narlo  fànza  alfe;» e  poi  impiccarlo, perche  haueua  riuela 
to  vno  trattato  de  Medicij&  altri  che  doucano  offen- 
dere il  Duca,  &  noi  volle  credere ,  fece  impiccare  in  fu 
monte  Rinaldi  Lamberto  degh  Abati  valentehuomo 
di  quegli  di  M. Martino  perche  egli  hauea  riuelato  vno  ■ 
trattato  che  certi  grandi  teneuano  contro  al  Duca,  co 
M.  Guido  Ricci  da  Fogliano  Capitano  della  gente  di 
M.M aitino,  perche  non  voleua  vdire  cofè  che  contro 
1343.  gli  foffono  .  Per  la  Pafcjua  di  Relìircfli  r  54  ;  .tenne 
grandi  felle  con  giollre,òc  giortroui  de  nollri  Cittadi- 
nijina  mal  volentieri,  perche  a  ciafcuno  era  comincia- 
to àrincrefcere,  d'Aprile  comincio  adaflorzareS.Ca- 
kixino  perchef  ì  ehiamaflè  Cartello  Ducale,  &  poco  da 
là.  aliVicita  di  Giugno  fece  il  Duca  iconcia  giuilizia  a 
vno  Bwtcone  Cinida  Capi  menatole  de.  buoi  del  Car- 
.-.    ...  leccio, 
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roccìo ,  il  quale  il  Duca  poco  inanzi  l'haueua  fatto  de* 
Priori  per  la  detta  degnità  del  Caroccio,  &:  perche  vfci  ,3^^, 
to  che  Fu  dello  vficio  li  dolfe,  e  diffe  alcuna  parola  dV- 
na  impolla  gli  era  ilata  fatta ,  gli  fece  cauare  la  lingua, 
oc  mandollo  a  confini  a  Peièro  di  che  morì  preliamen 
te,  molto  fene  turborono  i  Cittadini  vedendo  non  pò 
tere  parlare  d'ingiurie,ò  torti  che  riceueffono,&  adi  2. 
di  Luelio  fermò  il  Duca  tao-ha  co  M.Mall:ino,co'  Mar 
chefi  da  Blli,&:  col  Signore  di  Bologna  coi  quale  con- 
trade parentado,niapiu  vtilegli  era  labeneuolenzade 
Cittat|.ini,di  Firenze ,  la  quale  già  con  (ùe  opere  hauea 
perduta  ."•  '    ' 

Fatta  la  Lega  tra  i  Pifàni  el  Duca  circa  i  5-00.  caua* 
licri  Tcdcfchij  oc  2000.  pedoni  fi  partirono  da  Piiàni, 
&c  hebbono  alcuno  piccolo  ibldo  per  leuarfcgli  da  dof 
Coyòc  feciono  copagnia,  paflarono  per  quello  di  Sami- 
niato  di  S.  Gimignano,  e  Collej&  parte  di  noftro  con- 
tado iànza  hre  danno  alcuno,  a  Staggia,e  Fonte  becci,^ 
&  in  più  altre  Terre  de  Sancii  feciono  ruberie,&  danni 
aliai ,  &c  ricomperoronli  i  Sancii  dalloro  fiorini  4000. 
fimile  feciono  in  Valdichiane,  in  quello  di  Perugia,  6c 
a'Sced ,  &:  ciò  fu  ordine  del  Duca ,  e  milTeui  danari  per 
fare  danno  a  Sancfi,&  Perugini,perche  non  haueuano 
voluto  fila  Signoria ,  ne  compagnia  per  viuere  liberi,' 
poi  pailarono  a  Rimino  per  danneggiare  M.  Malate- 
ila,poi  fi  diuilòno  a  foldo  di  più  Signori . 

Adi  2^.  di  Gennaio  morì  à  Napoli  il  molto  per  a- 

d riero  nominato  Re  Ruberto  d'età  d'anni  80.  liato 

Re  anni  5  ^ .  &  mefi,  fànza  herede  mafchio,  ma  con  2. 

nipote  femmine  figliuole  del  figliuolo  del  Duca  di  Ca- 
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lauriaJVna  fu  fpofà  d'Andreaflb  Duca  di  Calauiia^Fal 
tra  del  Duca  di  Durazzó ,  nipote  del  detto  Re  Ruber- 
to d'vno  fuo  fratello ,  fecefène  in  Firenze  eflèquic  adi 
^  I. di  Gennaio. 

Dì  Febbraio  s*apprefè  fuoco  in  Pietrafànta,  &  arfè-    , 
ne  gran  parte  per  modo  che  gli  habiranri  l'abbando-, 
nauano,{è  non  che  furono  fòuuenuti  dal  Duca  fòpra- 
detto  di  danarije  di  grano. 

In  detto  mefe  pei  vento  caddono  le  mura  dcldor-  i^ 
mentorio  nuouo  de  Frati  di  S.  Marco ,  &  moriui  d  uè 
Frati,&  vno  iecolare,  fecefi  la  nuoua  via  dal  pozzo To 
fcanelli  alle  mura  ,  perche  il  popolo  folfe  adatto  a  (oc-; 
correre  le  mura  fanza  andare  lòtto  le  forze  de  Rolìi, 
ò  de  Bardi . 

RecofTì  la  mifura  dello  lìaio  che  s'vdiua  colmo  a  ra 
Co  che  fcemò  libre  vna  &c  mezzo  in  due. 

Tornando  a*  fatti  del  noftro  Ducad'Athcne,inanzi 
che  compiefle  tre  mefi  della  fìia  Signoria  venne  indi- 
fpiacere  della  maggiore  parte  de  Cittadini  pe'  fìioi  ini- 
qui portamenti  a  grandi  che  l'haueuano  fatto  Signore 
per  non  attenere  loro  le  promefle  a  popolani  per  ha- 
uere  loro  tolto  ogni  reggimento  a  gli  artefici ,  perche 
nulla  guadagnauano,  &  generalméte  a  tutti  per  le  mol 
te  grauezze ,  oc  hauere  tolte  le  loro  rendite  degli  aflè- 
gnairienti,&  per  molte  fue  rigidezze,onde  molte  con- 
gregationi  s'ordinarono  per  torglila  Signoria,  &.  la  vi- 
ta non  {àppiendo  T  vna  dell'ai tra,ma  le  principali  furo 
no  tre  fette ,  della  prima  fu  capo  il  noilro  Velcouo  de 
gli  Acciainoli  Frate  Predicatore>che  prima  fhaueua  ta 
to  magnificato  in  Tue  prediche^delia  feconda  congiura 
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erano  capi  M.Manno,&  Corfodi  M.  Amerigo  Dona- 
tile certi  altrijdella  terza  fetta  era  capo  Antonio  di  Bai 
dinaccio  Adimari,  e  Medici,Bordoni,OriceIIai,  &  Lui 
gi  di  Lippo  Aldobrandini,  Oc  pm  altri  popolani,  &  per 
molti  modi  peniàrono  le  dette  fette  di  cacciarIo,&  vc- 
ciderlo,  certi  d'aflalirlo  in  Palagio,  certi  quando  anda- 
na per  Firenze  à  fòlazzo  à  vedere  fùa  vaga  dalla  Croce 
à  trebbio  fàettarlo  che  con  circa  ^  o.  in  compagnia  an- 
daua  per  la  Terra ,  dipoi  gli  fu  meflb  fòf petto ,  Oc  fece 
ferrare  le  fineitre  del  Palagio ,  e  caualcaua  per  la  Terra 
con  due  mafiiade  dicaualieri,&:  i  ooianti,  ma  come  à 
Dio  piacque  per  meno  male ,  la  terza  fetta  che  era  più 
pronta  che  l'altre  fu  fcoperta  da  vno  mafhadiere  Sarte 
(è;che  lo  riuelò  a  M.Franccfco  Brunellefehi  pigliando 
da  lui  cófiglio  5  oc  credcdo  che  lo  fàpeile,&:  il  detco  M«, 
Fracefeo,ò  per  paura,ò  per  fare  vendetta  di  fuoi  nimi- 
ci  lo  manifeitó  al  Duca ,  il  quale  efàminò  il  detto  fante 
fegretamcnte ,  e  (àputo  alcuno  de  Caporali  della  con- 
giura, fece  pigliare  Pagolo  del  Manzcra  horreuole  po- 
polano diporta  S.Piero,  &c  Simone  da  monte  Rappoli 
adi  1 8.  di  Luglio ,  i  quali  confeflarono  che  loro  capo 
era  Antonio  di  Baldinaccio  fe)pradetro,  il  quale  richie 
Ilo  comparile  fu  riceuuto,&  prefe>,  il  perche  quafi  tuto- 
ri i  principali  delle  fette  chi  fi  parti,  oc  chi  fi  nafeofe,  &c 
fentendo  il  Duca  la  congiura  lì  grande  non  ardi  à  fare 
gkiiìizia  de  detti  prefi,  e  entronne  in  grande  paura ,  oc 
ritraile  tutte  le  fue  genti  delle  Terre,  richiefe  d'aiuto  il 
Signore  di  Bologna  dal  quale  hebbe  5  oo.fanti,  {peran 
do  fare  grandi  vendette  di  molti  Cittadini,  &  adi  2  j. 
di  Luglio  fece  richiedere  più  di  j  00.  Cittadini  d  ogni 
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maniera  che  il  dì  fèguenre  f  oflbno  dinanzi  à  lui  à  con- 
figliarlo che  hauefiì  a  fare  de  prefi  co  intentione  dVc- 
cidergU  ruttile  correre  la  Terra ,  ma  Iddio  per  fùa  gra- 
zia non  promille  tanto  male,  oc  à  tutti  i  detti  Cittadi- 
ni entro  grande  fbipetto,  3c  manifeftorond  IVna  ietta 
all'ai  tra,  &:  eon  grande  concordia  diliberorono  di  ribel 
larfi,e  armoronfi,  e  temendo  i  detti  Cittadini  che  lo  in 
dugio  non  folle  loro  molto  dannolo,  perche  ogni  dì 
veniua  al  Duca  aiuto  dalle  terre  vicine ,  oc  nella  terra 
haueua  più  di  6'oo.  caualieri  de  (ùoi ,  ordinorono  che 
fàbatoadi  2^.  diLuglio  il  di  di  S.Anna,  dopo  nona 
vfciti  i  lauoranti  delle  botteghe  per  certi  ribaldi  li  mo- 
ueiTe  zuffa  in  mercato  vecchia,6c  porta  S.Piero,&  gri- 
dallòno  afrarme, & cofi  fatto  fabito  tutti i  Cittadini 
furono  armati  appie,&  a  caualIo,cialcuno  alla  fua  con 
trada,&:  vicinaza  co  badiere  del  popoIo,e  del  comune, 
e  liberta  come  era  ordinato^  oc  sbarrata  la  Città  a  ogni 
via,6c  cofi  tutti  quelli  d'oltr  Arno  sVnirono  infieme,e 
sbarrarono  le  bocche  de  ponti  per  tenerli  francamiéte, 
&c  mandarono  certi  di  loro  per  aiuto  a  Sanefi,e  Pifàni, 
che  non  piacque  molto  a  gli  altri  Cittadini ,  &  fimile 
lubito  s'armò  la  gente  del  Duca  correndo  alla  piazza^  e 
vennonuene  circa  300,  gli  altri  furono  tutti  tra  morti, 
e  prefi ,  oc  rubati ,  &  di  principio  anche  traflbno  certi 
Cittadini  fuoi  amici  gridando  viua  il  Duca ,  ma  come 
viddono  l'ordine  dato  tutti  fi  riuoUbno  contro  al  Du- 
ca,làluo  M.  Vguccione  Buondelmonti,  che  tu  ritenu- 
to in  Palagio,  Se  queib  tali  furono  M.Vguccione  det- 
to con  certi  fuoi  conforti, 6c  con  gli  Acciainoli,  M. 
Giannozzo  Caualcanti ,  de  de  iùoi  conforti ,  Peruzzi, 
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Antellefi^e  certi  lcarda(Iìeri,6c  alcuno  beccaio,  i  Priori 
pcrloroficurtà  erano  rifuggiti  in  Palagio,  ma  quelli 
de  cinque  ìqLìì  di  loro  vfcirono  fuori  per  campare  An- 
tonio di  Baldinaccio  Adimari,&con  Adi  mari,  Medici, 
Altouiti,Oricellai, Ricci,  <3c  altri  offefi  prefono  tutte  le 
bocche  della  piazza,che  erano  più  di  1 2.  &:  afFoi7;aroU 
Ie,che  nefluno  ne  poteua  vicire,&  dì, e  notte  combat- 
teuano  colla  gente  del  Duca,  che  erano  nel  Palagio,  & 
infilila  piazza  con  moiri  fediti  per  lo  làectamento  del 
Palagio,  ma  pure  infine  la  gente  del  Duca  lafciati  i  ca- 
ualliJa  (èra  (1  fuggirono  nel  Palagio, 6c  in  quello  mede 
fimo  tempo  Corfò  di  M.  Amerigo  Donati  e*  fuoi  fra- 
relli,e  conforti  per  icam.po  di  fuoi  amici,  oc  parenti  af^ 
iàlirono  le  carcere  delle  lèinche,  che  erano  di  legname, 
Oc  con  l'aiuto  de  prigioni  le  ruppono,e  vfcironne  tut- 
ti i  prigioniji  quali  in  brigata  coi  fèguito  di  M  Manno 
Donati,&  di  Niccolò  di  M.Alamano,&  di  Tile  Benzi, 
è  conforti,^:  d'Antonio  di  Baldinaccio  Adimari,  oc  di 
Beltramo  de  Pazzi,&;  altri  amici  de  prigioni  affali rono 
il  Palagio  del  Podell;à,(3c  perche  nefìuna  relUlenzafece 
M.  Baglione  da  Perugia  Podeila^ma  con  paura,e  peri- 
colo fi  i:uggì  in  cafà  ^ii  Albizi,  fùbito  fhebbono,  de  ru 
borollo  inhno  alle  fìneiì:re,e  panche,6c  aperfòno  à  tut- 
ti i  prigioni  che  erano  in  Bolognana^&  arfono  tutte  le 
fcntture ,  che  vi  trouarono ,  5c  limile  fccionodi  tutte 
quelle  della  camera  del  comune  doue  erano  fcritti  i  ru 
belli,  oc  il  fìmigliante  feciono  all'vficiale  della  mercata 
tia,  &  in  tante  ruberie ,  ninno  danno  fu  fatto  fé  non  a 
gente  del  Duca ,  i  Cittadini  d'oltr'Arno  paflàrono  di 
qua  a  cauallo ,  oc  appiè  alle  infègne  del  popolo  ^  &  del 
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comune  gridando  muoia  il  Duca,&:  congiunfonfi  cor 
glialtriCitt  adini ,  che  furono  più  di  i  eoo.  àcauallo, 
oc  I  GOGÒ,  appiè  tutti  Cittadini  armati  fànza  l'altro 
popolo  minuto ,  il  Duca  che  s'era  ridotto  nel  Palagio 
con  circa  4GG.huomini,con  poco  da  mangiare  veden 
dofi  (ì  fieramente  aflalito^óc  credédofi  rimediare  la  Do 
menica  mattma  fece  caualiere  Antonio  di  Baldinaccid 
Adimarijcotro  al  fuo  volere,  ma  fecionglele  acconfen* 
tire  i  Priori  che  erano  rinchiufi  in  Palagio  per  lo  me- 
glio ,  &  laiciollo  infieme  con  gli  altri  che  hauea  prefi, 
&c  puofè  in  fili  Palagio  badiere  del  popolo,  ma  per  que 
ilo  non  cefsò  punto  l'aflèdio^  la  Domenica  notte  man 
darono  i  Sancii  in  aiuto  ^oo.caualieri,6c4Go.balellrie 
ri  con  fèi  loro  horreuoli  Cittadini  per  Ambafciadoriì 
i  Saminiatefi  madarono  in  aiuto  zooo.pedoni,  i  Pra- 
tefi  5-00.  &  venneui  il  Conte  Simone  da  Battifolle ,  oc 
Guido  filo  nipotejcon  400.  fanti,  &c  di  noihi  Cittadi- 
ni armati  vennono  il  ièguente  di  grande  quantità ,  i 
Pifàni  madauano  yoo.caualieri  à  richieda  di  certi  gra- 
di d  oltr'Arno,come  è  detto  difòpra,  &  per  gelofia  fu 
loro  mandato  incontro  infino  al  Borgo  della  Lalira, 
che  fi  tornaflbno  adrieto,  i  quali  tornandofi  furono  af 
ialiti  da  quegli  di  monte  Lupo,  Caprara,  Empoli,  oc  di 
Puntormo,  &c  furonne  morti  più  di  i  co.  &  tolti  2  00. 
caualli,gli  Aretini  lèntito  il  calò  del  Duca  fùbito  fi  ru- 
bellarono  da  lui ,  &  cacciarono  tutti  i  iuoi  vficiali ,  il 
Callellano  fiibito  s'arrendè ,  il  quale  era  Guelfo  di  M. 
Bindo  Buondelmóti,  a  Calliglione  Aretino  erano  per 
Carteiiani  Andrea  di  Tingo  de  Bardi,&:  Iacopo  di  Lai- 
no  de  Pulcipcheiùbito  lo  réderono  aTarlati  d'Arezzo, 
^  ilfi- 
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il  ilmile  feciono  i  PiitoJefL &  riduflbnfi  a  Iibeità^&:  pa  ,_,, 
polo  Guelfo;^:  disFeciono  il  Caiklio  facto  pe'  Fioren- 
uni,&:  nprelòno  Serraualie,rubc!iofli  S.  Manaa mori- 
tCjiS^  monte  Topoli^tenendofi  perIoro,i'ubel!olIi  Vol- 
terrane tornoiìi  alla  Signoria  di  M.  x^rrauiano  Beltorti, 
iliìiTiile  feciono  quelli  di  Coi!e,&;  S.Gimignanoaima- 
nendod  in  loro  liDèrta,indi  a  poco  il  Veicoiio  diFiren 
ze  con  certi  altri  buoni  Cittadini  feciono  fonare  la  ca- 
pana  del  Palagio  del  PodeiLì ,  ò:  bandire"  parlamento 
per  ribandire  lo  ilato  >  Oc  Signoria ,  &  lunedi  apprefio 
(tongregati  in  S.  Reparata  eieifono  1 4.  Citradirii  con: 
grande  balia  a  riformare  la  Città,Sc  leggi  cioè  7.  grann 
ói^òc  7.  popolani,  i  nomi  de  quali  furono  quelli ,  M. 
Ridolfo  de  Bardi ,  M.Pino  de  Rolli,  Sandro  di  Cenni 
BiliottijM.GiannozzoCaualcanti,  M  Simone  Peruzi,. 
Filippo  Magalotti ,  M.  Giouanni  Giantìgliazi ,  Binda 
Aitouiti,  M.TcilaTornaquinci,  Marco  degli  Strozzi/ 
M.Bindo  della  Tofa,  M.Francelco  de  Medici,  M,Ta^ 
lano  Adimari  ,&  M  Bartolo  de  Ricci ,  &  ragunauanii 
Bel  Veicouado,  &c  Tubiro  i  detti  14.  eleffono  per  Pode 
ila  il  Conte  Simone ,  il  quale  rinunziò ,  &c  però  in  fuo 
luogo  eleflono  M.Giouanni  Marchefe  da  Varliano,&: 
iyì  tanto  che  penalìè  a  venire  per  vice  Podelfà  eleflono: 
Cittadini  vno  per  ihiìo  ì  quali  furono  M.  Berto  Fre^ 

kobaldi dairAntella,Nepo  Spini,  Pigolo* 

Bordoni ,  M.  Francefco  Brunelle/chi ,  Antonio  degli 
Albizi ,  &  flettono  nel  palagio  del  Podeild  con  zoo. 
fan  u  Frate  il  tenendo  ragione  fommaria,  6i  continua- 
mente duraua  Tafledio  al  palagio  del  Ducaf  u  prelò  pe 
gli  Alcouiti  vno  notaio  del  Conieruadore  del  Duca- 
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ftaco  micidiale,&  reo,  e  fu  tutto  tagliato  a  bocconi,^ 
limile  fu  fatto  in  fuUa  fogna  di  porta  S.  Maria ,  à  vno 
M.  Simone  da  Norcia  ftato  vtìciale  del  Duca,  fopra  le 
ragioni  del  comune  per  hauere  egli  à  torto  tormenta- 
ti, e  condannati  molti  Cittadini ,  oc  il  fimile  fu  fatto  à 
vno  Filippo  Terzuoli  flato  Capitano  de  Sergenti,  Ser 
Arrigo  Fei ,  ch'era  flato  fbpra  le  gabelle  fuggendofi  da 
Serui  come  Frate  fu  conofciuto,e  morto  a  San  Gallo.e 
ftrafcinato  ignudo  da  fanciulli  infino  alla  piazza  de 
Priori ,  3c  iui  fu  appiccato  pe*  piedi ,  oc  (JDarato  come 
vno  porco,  i  I4.eletti,&:  il  Vefcouo,&:  il  Conte  Simo 
ne ,  èc  gli  Ambafciadori  Sanefi  flauano  in  continoua 
pratica  col  Duca  di  trarlo  di  Palagio,ma  à  neffuna  con 
cordia  volle  mai  acconfentire  il  popolo  fé  non  haueua 
no  prima  dal  Duca  il  Confèruadore ,  6c  il  figliuolo ,  de 
M.  Cerrettiere  Bifdomini  per  farne  giuilizia ,  oc  noa 
volendo  il  Duca  acconfèntire  a  queflo  i  Borgognoni, 
che  erano  con  lui  in  Palagio  gli  diffonojche  manzi  che 
volefibno  morire  di  fame  e*  darebbono  prefò  lui  inde 
me  co'  detti  tre,  il  perche  al  Duca  fu  necefTario  dargli 
al  popolo ,  &  venerdì  adi  primo  d'Agoilo  in  filile  2  2. 
hore  1  detti  Borgognoni  mandarono  fuori  dellanti- 
porrodel  Palagio  nelle  mani  del  popolo  il  detto  M. 
Guiglielmo  da  Sceii  fìito  Confèruadore,  6c  vno  fiio  fi- 
gliuolo d  età  d  anni  1 8.  di  poco  inanzi  fatto  caualierc 
dal  Duca ,  il  quale  fu  il  primo  tagliato  a  minuti  pezzi 
dal  popolo  in  prefènza  del  padre,&  fubito  fu  fatto  il  fi 
mile  al  padre  portandone  chi  vno  pezzo?,  oc  chi  vn  al- 
tro in  fulle  lance,&  fpade,6c  hebbeui  de  fi  arrabbiati,c 
befliaii  che  mangiarono  di  quelle  carni  crude,6c  fàzia- 
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to  alquanto  il  popolo  dimenticarono  M.  Ccrrettieri, 
che  doueua  eilère  il  terzo ,  de  meritamente ,  il  quale  la 
tóra  medelìma  da  certi  de  Bardi,  &  altri  iìioi  amici  na- 
fcofàmente  fu  tratto  del  Palagio,  &  mandato  via ,  per 
la  morte  del  Conferuadore  ii  feciono  caualieri  due  de 
gli  Oricellai,&:  due  degli  Altouiti  a  quali  egli  hauea  pri 
ma  giudicati  a  morte  1  conforti,  e  furonne  poco  loda- 
ti.  Adi  2 .  d'A^oilo  il  Duca  s'arrendè  è  die  il  Palagio  a  '^^"J"* 

70^  ^  q  del   Duca. 

detti  i4.&:al  Veicouo,e  Conte,e  Ambafciadori  ialuo  d'Athcuc 
ie  perfone  di  (è ,  e  di  fua  gente ,  i  quali  n'vicirono  eoa 
grande  paura,6c  accompagnati  da  più  Cittadini ,  6c  da 
Sanelìjil  Duca  con  iàcramento  rinunziò  a  ogni  Signo 
l'ia,  ò  giuridizione,  e  ragione  acquiitata  (opra  la  Citta, 
,contado,ò  dillretto  di  Firenze,  &c  per  paura  della  furia 
del  popolo  rima(è  à  guardia  de  Priori  colla  (ìia  priuata 
famiglia  infìno  adi  6.  d'Agollo,&:  la  notte  n  vici  bene 
accompagnato  da  Saneli ,  &  Conte  Simone ,  oc  più 
nolìri  Cittadini ,  pafsò  Arno  dal  ponte  a  Rignano ,  & 
da  Valembrofa  a  Poppi ,  &  iui  fatta  la  retificagione 
promefl'a  n'andò  per  Romagna  à  Bologna ,  &  dal  Si- 
gnore fu  bene  riceuuto,  e  donato  di  danari,  &  caualli, 
&  poi  da  Ferrara  n'andò  à  Vinegia ,  &  iui  armate  due 
galee  fi  parti  di  notte ,  &  andoniie  in  Puglia  iànza  a- 
ipettare  dia  gente,  i  quali  lafcio  indrieto  male  conten- 
ti, e  tale  fu  la  fine,  &  partita  del  Duca  con  nollri  guai, 
&  con  portarne  molti  de  nollri  danari ,  &  (abito  do- 
po la  ma  partita  fu  difarmata ,  e  pacificata  la  Città, 
andoronfène  i  foreiìieri,  aperfonfi  le  botteghe ,  oc,  le- 
uoifi  via  ogni  ordine  fatto  dal  Duca ,  de  ordinòfli, 
che  per  memoria  di  ciò  fi  guardafle  ogni  anno  il  di 
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di  Santa  Anna  con  folenni  vfici  ,  6c  offerte  per  io 
comune. 

Molti  configli  tennono  fubiroi  detti  14.  del  mo- 
^  do  di  riformare  la  Terra  nel  Priorato,  6c  ne  gli  altri 
vfici,  pareua  a'  grandi  douere  participare  gli  vtìci ,  ef- 
fèndo  futi  principali  a  ricouerare  la  libertà,  i  popola- 
ni vfi  a  reggere  lo  confèntiuano ,  gli  artefici ,  e  popo- 
lo minuto  ancorali  confèntiuano  (aluo  che  neìFvh- 
cio  del  Priorato ,  &  de  Collegi,  infine  per  condglio 
del  Vefcouo ,  e  de  Sanefi  fi  vinlè  che  i  grandi  partici- 
Principio  P^l^^o  d'ogni  vficio ,  OC  pcrchc  i  (èlli  erano  diigua- 
di  quariie  ghati  participando  più  Tvno  di  Taltro  delle  grauez- 
ze ,  non  parue  giulto  che  de  gli  vfici  doueflono  eflerc 
eguali,  participaua  il  fello doltr'Arno della preliaiv  .4 
za  di  fiorini  joooco.piu  di  2  Smigliaia  di  fiorini,  il  | 
fèllo  di  S.  Piero  Scheraggio  fiorini  2  ^  migliaia ,  pòrta 
di  Duomo  1 1  migliaia ,  porta  S.  Piero  1 5  migliaia ,  6c, 
però  s'ordinò  che  per  raguagliare  laTerrafiriducef- 
lèàcjuartieri,  il  primo  fi  dicefleS.  Spinto  colla  iniè- 
gna  della  colomba  coli'vliuo  in  boccagli  fecondo  di  S. 
Croce  colla  infegna  della  Croce,  il  terzo  di  Santa  Ma- 
ria Nonella  colia  infegna  del  Sole  co' razi,  il  quarto 
di  San  Giouanni  con  infegna  di  detta  cappella  di  San 
Giouanni ,  con  due  chiaui  dallato ,  eleiìonfi  pe'  det- 
ti 14.  à  fare  lo  Squittino  de  Priori  diciafiette  popola- 
ni, e  otto  grandi  per  ogni  quartiere ,  6c  fuionui  1  det- 
ti 14- ^^iVeiccuo,  che  in  tutto  fui  oro  i  ly.&per 
configlio  de  Sanefi, &  del  Conte  s'ordinò  lenetra- 
hcflino  per  ogni  vficio  dodici ,  cioè  tre  per  quartiere, 
vno  grande,  Oc  due  popolani,  tutti  gli  altri  vhci  fuflb- 
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nopermetà, Scotto  Configlieli  àdiljberare  infieme 
co*  Priori  le  graui  cofè,  in  luogo  de  i  2.  vfàti  cioè 4. 
grandi,  e  4.  popolani ,  fatto  lo  Squittino  fi  fparfè  vna 
Doce,che  de  primi  Priori  doueua  eflere  M.  Manno  Do 
nati ,  &  altri  troppo  potenti ,  di  che  molto  fi  turbò  il 
popolo,  &c  fu  quali  in  arme,  infìno  alla  tratta  de  nuo- 
ui  Priori,  a  due  dì,  air  vfcita  d'Ago  lio  per  durare  lo- 
ro vficio  infino  à  Ogniianti,  i  nomi  de  quali  furono 
quelli  per S. Spinto,  Zanobi  di  M.Lapo  Mannelli, 
Sandro  di  Simone  da  C>uarara ,  6c  Niccolò  di  Cione 
Ridolfì ,  per  S.  Croce,  M.  Ramante  Forabofchi ,  Bor- 
ghino  Taddei,  oc  Nallagio  Tolofini  j  per  Santa  Maria 
Nouella,  Vgo  degli  Spini  per  grande,  M.Marco  Mar- 
chi Giudice,  &  Antonio  d'Orlò  Valentini,  per  S.Gio- 
nanni,  M.Francelco  della  Trita  Adimari,  Bellincione 
degli  Albizi,  &  Neri  di  Lippo,  gli  otto  Configliela  fu- 
rono quelli,  Bartolo  di  M.  Ridolfo  de  Bardi ,  &  Ado- 
uardo  Belfredelli,  Domenico  di  M.  Ciampolo  Caual- 
canti,  &c  M.  Francelco  di  M.  Lotto  Saluiati  Giudice, 
Nepo  di  DoifoSpini,&:  Piero  di  SerFeodaSigna,BeI- 
tramo  de  Pazzi^à  Piero  Pvigaletti ,  pure  de'  detti  ilette 
il  popolo  quieto,  ma  non  però  contento  di  tale  mefcu 
glio,niefli  1  Priori  in  vficio  i  14.fi  tornarono  acaià,ri- 
ièrbandod  la  balia',  &  raguhandofi  alcuna  volta  nel 
Vefcouado . 

Per  non  (èntire  raffermi  gli  ordini  della  giullizia,cC 
per  lo  caldo  della  nuoua  Signoria  commciorono  certi 
de  grandi  a  fare  delle  forze ,  oc  homicidij  nella  Città, 
oc  nel  contado ,  e  di  ralle  accufe  contro  a  popolani , 
il  perche  elFendo  il  popolo  male  contento  di  loro 
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compAgnici,&:  dubitando  di  peggio  rutto  fi  commoflc 
contro  a  grandi  co  l'aiuto  di  M.  Giouanni  della  To(à, 
M.  Antonio  di  Baldinaccio  Adimari,  &  di  M.  Geri  de 
Pazzi  caualieri  di  popolo  a  quali  molto  difpiaceua  i 
modi  de*  loro  confòrti ,  &  degli  altri  grandi,  6c  anche 
ne  furono  cagione  certi  popolani  per  farli  maggiori,  e 
iègretamente  trattarono  co*  detti ,  &  con  certi  Capo- 
rali di  popolo,  e  col  Vefcouo ,  &  con  certi  de*  Priori 
popolani  di  recare  il  fecondo  vficio  de  Priori  a  8.  po- 
polani ,  &  vno  Gonfaloniere  di  eiuitizia  fchiudenao- 
ne  i grandi ,  de  che  fofTono  partetìci  degli  altri  vfici ,  il 
Vefcouo  a  buono  fine ,  oc  credendo  fare  il  fatto  d'ac- 
cordo iène  fcoperfe  co'  lùoi  14.  compagni  fra' quali 
erano  7.  de  principali  de  grandi ,  i  quali  7.  tennono  di 
ciò  molti  configli  con  molti  grandi,  i  quali  in  tutto  ne 
garono,&:  mafììme  i  Bardi  chiamando  il  Vefcouo  tra- 
ditore,&:  fornironfì  d'arme,  oc  mandarono  per  loroa- 
mici  di  fuori,  il  perche  la  Città  s'armò  corro  a  loro  col 
confìglio  de  detti ,  M.  Giouanni,  M.  Antonio ,  6c  M. 
Geri,  i  quali  infìeme  con  molti  altri  popolani  venno- 
no  armati  in  fu  Ila  piazza  de  Priori  gridando  viua  il  pò 
polo,  &c  muoiano  i  grandi ,  3c  gridando  forte  a  Priori 
gittate  dalle  finelì:ie  i  voilri  compagni  grandi,  ò  noi 
v'arderemo  tutti  nel  Palagio ,  6c  recate  le  fcope  miflb- 
no  fuoco  nell'antiporto,  i  Priori  popolani  atcendeua- 
no  à  fcufàre  i  grandi  dicendo  effcre  buoni ,  &  con  loio 
in  grande  concordia,  infine  e  conucnne  per  forza  tutti 
i  Priori  grandi  rinunziaffono  alfvficio ,  oc  andaronne 
con  afiai  paura  accompagnati  inlino  alle  loro  cafè  adi 
2  2 .d'Ottobre,  parti  i  quattro  Priori  di  Palagio,&.  dis- 
fatto 
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fatto  Inficio  degli  8. configlieli,  i  Priori  che  rimafono 
col  configlio  delle  capitudini  ddlc  2  i.  arti  eleflbno 
1 2.  Conlìglieri  popolani  ^ .  per  quartiere ,  6c  eleirono 
1 6".  Gonfalonieri  cioè  4.  per  quartiere  che  manzi  alla 
Signoria  del  Duca  f bleuano  edere  i ^.  &c  feciono  Gon 
falonieredi  giullizia  olrr'Arno  Sandrodi  Simone  da 
Quarata  che  era  Piiore,&  feciono  il  configlio  del  po- 
polo 7  5-.  per  quartiere,&  cofi  li  riformò  la  Terra .  Per 
cjueila  operazione  granati  i  grandi  contmuo  minaccia 
uano  benché  haueuano  pure  grande  paura  del  popolo, 
il  quale  fùbiro  fece  rifare  i  (erragli  alle  vie  lìando  con-  KiprcCt  il 
tinuo  armato,  oc  facendo  e-rande  (>uardia,&:  di  di,  e  di  p^p^'^  ^* 

11       II  r  \  r     A  Signoria, 

notte .  In  quelto  bollore  vno  matto  caualiereM.  An-  &rifeciórt 
drea  de  gli  Strozzi  contro  à  volere  de  fùoi  confòrti  ar-  \^il'^^  '"^ 
maro ,  6c  in  f  ìi  vno  cauallo  coucrto  con  compagnia  di 
molti  ribaldi  (cardaflieri ,  &  fimili  genti  promettendo 
loro  di  fargli  ricchi,6c  (ignori  Ci  mode  per  la  Città  con 
quella  brigata  gridando  viua  il  popolo  minuto ,  oc 
muoiano  le  gabelle,^:  il  popolo  grallò,&  vennono  al- 
ia piazza  de  Priori  per  aflàlire  il  Palagio,  &;  fare  Signo- 
re il  detto  M.Andrea ,  &:  con  (àettamenti,  e  pietre  dal 
Palagio  furono  cacciati  con  molti  moiri, e  fediti,  &  ve 
nono  al  Palagio  del  Podeilà ,  &:  fu  loro  fatto  il  fimile 
dalle  gente  del  Marche(e  di  Vargliano ,  che  era  Pode- 
lì:a,e  tornati  a  cafà  il  detto  M.  Andrea  fu  prelòda  fuoi 
con(òrti,e  vicini,6c  mandato  fuori  della  Città,  &  sban 
dito  per  rubello ,  vedendo  cofi  diuilo  il  popolo  molto 
fi  rallegrarono  i  grandi ,  &c  ogni  di  s'afforzanano,  ma 
infine  al  popolo  rima(è  pure  la  Sigrioria ,  3c  ir.olto  per 
quello  ne  (omontò  il  popolo ,  di  di  nuouo  ordino  di 
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fare  Squittino  di  Priori  i  2 .  &  Gonfalonieri,6c  a  detto 
Squirtino  ordinorono  che  interueniflè  i  j^.  Priori ,  «Se 

1  2.Cófigli^ri,6<:  i (j.Gofalonieri,6c  5- .della  mercatan- 
tia,&  5"  i.huomini  eletti  delle  2  i  .capitudinideirarti,c 

2  8. arroti  per  ogni  quartiere  tutti  artefici,(iche  1  tutto 
erano  2o6'.cutti  quelli  fecio no  nuouo  Squittino,anda 
rono  à  partito  ^  54Ó".huomini,&  no  vene  rimafono  il 
decimo^ordinorono  che  la  tratta  fofle  8.Pnori,6c  vno 
Gofaloniere  digiuftizia  accoppiati  per  modo  che  in  o- 
gni  vhcio  foflbno  2 .  popolani  grafli  5  .mezzani,  e  3  .ar 
tefici  minuti/il  Gonfaloniere  fofTe  T  vna  volta  dell'vna 
(orra,&  Taltra  degli  altri,(i  che  ogni  membro  l'haueflè 
la  (ùa  volta,  fu  cópiuto  lo  Squittino  adi  20.d'Ottobre 
I  5  4  ^  .e  trouolfi  VI  rimafbno  più  artetìci  che  no  tocca- 

If'^rdmi  uà  per  errata.  Fatto  lo  Squittino  fi  nfeciono  gli  ordini 
della  giù.  della  eiiulliziacótro a  grandi, itati  annullati  per  lo  Du- 
troagradi  ca,e  poi  pe  i4,oc  rirormoroli  come  prima  co  due  limi 
fazioni,  l'vna  che  doue  prima  fé  alcuno  de  gradi  often 
deua  vno  popolano,oltre  alla  pena  del  malfanore,  era 
no  tenuti  i  fuoi  coiòiti  a  pagare  al  comune  ^ooo.lire, 
ordinoffi  per  petizione  ne'cófigli^che  quello  non  toc- 
calle  le  no  a  iuoi  cófòrti  infino  in  terzo  grado ,  &  non 
hauendo  il  terzo  toccartè  a!  quarto,  &  dando  preiò,  ò 
morto  il  malfattore  n'hauellono  le  5  000  lire  .  L  altra 
limitazione  fu  che  certi  più  pacifichi  furono  fatti  po- 
polanti quali  furono  4.de  Manelli,tutti  i  Ncrli  di  Bor 
go  S.Iacopo,  &  dal  ponte  alla  Carraia,  tutti  1  Manieri, 
Spini,Scali,Brunellelchi,Pigli,parre  degli  Aglijtutti  gli 
Aliotti,Compiubbeli,Amieri,M.Giouani  della  Toià,e 
frategli,e  nipoti,&:  alcuno  loro  cófòrto^i  Guidi,e  mol- 
te 
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te  altre  {chiatte  di  contado  qiiafi  {pente,cioè  il  Cote  da 
Certaldo,e  jfigliuoIi,&  nipoti,iI  Conte  da  Puntormo,e  f^^p 
■/figliuoli ,  &  nipoti  benché  non  haueano  altra  Contea, 
.-che  il  nomCjCjuelli  da  Lucardo,quelIi  da  Cuona,  quelli 
da  mòre  Rinaldi,quelli  dalla  Torricella,  quelli  da  Seza 
ta,quelli  da  Mugnano,i  Benzi  da  Feghine,quelli  da  Lu 
colena,quelIi  dal  Colledi  vald'Arno,  quelli  da  mótelu 
go  della  Berardinga,6c  più  altre  (chiatte  di  contado,  in 
tutto  furono  circa  joo.nuouamete  fatti  di  popolo  per 
fortificare  il  popolo ,  de  indebolire  i  grandi,gli  vfici  di 
che  furono  fchiufi  i  grandi  furono  Priori  i  2.6c  Confa 
lonieri  di  copagnie  ne  Capitano  di  leghe  del  cótado  in 
fra  5-.  anni ,  chi  facefle  homicidio ,  ò  fedillè,ò  tagliaflè 
mébro  a  popolano  approuato  pel  cóliglio  del  popolo 
fofìè in  perpetuo  de  gradi.traflonli  i  Priori,e  i  2 .&  Co 
falonieri  dei  nuouo  Squittino  per  entrare  in  Calédi  di 
Nouébre,6c  furono  i  più  artefici  &  fu  cotento  il  popò 
lo  che  fi  potè  dire  il  reggiméro  edere  negli  artefici.  Pe* 
benefici  nceuuti  dal  Core  Simone  daBattifolle,&Gui 
do  (ilo  nipote,e  figliuolo  del  Cote  Vgo,ilnortrocomii 
ne  gli  rillituì  di  Sectébre  le  terre  d'Ampinana,Mócio- 
ne,Balbiicio,&  liberoflì  il  comune  d'Arezzo  dalla  Sig. 
di  Firéze  dando  al  noilro  comune  al  bi fogno  p  4.  anni 
I  oo.caual.  e  fio. . .  d'oro  p  anno  per  infino  in  sòma  di 
zoomigliaia  di  fio.che  noi  v'haueuamo  medb,  dieffi  il 
Cailello  di  Pietrasata  al  Vefcouo  di  Luni  pche  guerreg 
giade  1  Pifàni  co  l'aiuto  di  M.Luchino,6c  nota  che  p  la 
nouità  del  Duca  perde  il  nf  o  eoe  la  Sig.d' Arezzo, Pillo 
ia,Serraualc,  Volterra,  S.Gimignano,Colle,Pietrasata, 
S.Maria  à  motc,móte  Topoli,  Calliglionc  Aretino,^: 
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più  altre  Terre  per  difetto  de  nollri  Cittadini  che  v'e- 
rano Cailellani . 

Perche  h  noiìra  Città  haueua  bifògno  di  ripofò  fi 
'■  fece  pace  co'  Pi{ani,e  bandiflì  adi  i  6Àì  Nouembre  in- 
chiudendoui  che  Lucca  rimaneflè  loro  y  oc  deiTono  al 
noilro  comune  i  ooooo.  fiorini  in  i4.anni  ogni  anno 
per  errata,  de  per  S  .Giouanni,  &  al  noflro  comune  ri- 
maneflè tutte  le  Callella  che  teneua,  oc  franchi  i  Fiore 
tini  in  Pifà  di  quello  venifle  per  mare  di  z  oomigliaia 
di  fiorini  alla  llima ,  della  dogana  che  era  il  quarto  più 
del  reilo  pagaflbno  danari  due  per  lira,  &  i  Pifàni  in  Fi 
renze  di  ^  oc  co.  fiorini  di  roba  veniffe  da  Vincgia ,  & 
del  rello  pagaflbno  danari  due  per  lira . 
IJ44.  Del  mele  di  Giugno  i  ^44.  reggendo  in  Firenze 

quafi  gli  artefici  come  è  detto  difopra  furonocondan- 
nati  molti  dallo  efècutore  di  quelli  che  s*erano  trouati 
Rettori ,  ó  Cailellani  in  Arezzo ,  Calliglione ,  &c  altre 
Terre  che  fi  perderono  al  tempo  del  Duca,&  in  grandi 
fòmme  di  pecunia  per  modo  che  molti  [danari  entro- 
rono  in  comune,&.  i  più  furono  de  grandi  che  la  mag- 
giore parte  erano  di  loro  in  quegli  cièrcizij ,  fecefi  an- 
che in  detto  mele  vficiali  a  potere  rifare  rubclli  certi 
Ghibellini,^  polfcnti  di  quegli  che  erano  rubegli  inan 
zi  al  Duca; perche  à  fuo  tempo  s'arfòno  i  libri,fii  anche 
condannato  Corfò  di  M.  Amerigo  Donati  per  contU' 
mace  per  lettere  che  fi  trouarono  di  trattato  che  tene- 
ua  con  certi  Lombardi  contro  al  popolo  di  Firenze ,  ò 
vero,ò  no  vero  che  fi  fuflc,  perche  a  molti  pareua  ope 
la  impoilibile  a  lui  fànza  maggiore  aiuto ,  6c  in  pochi 
dipoi  lui,6cla  moglie  morirono  a  F  urli.  | 
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Adi  S.d'Agorto  s'apprefè  fuoco  da  {è  in  vno  pan- 
;  no  rifcaldaco  in  vna  bottega  di  lanaiuolo  di  S.  Marti-  ,  j 
XìOySc  arfono  diciotto  cafe,  de  botteghe  di  lanaiuoli  c5 
grandillìmo  danno  di  pannijIane^Sc  altre  co(è,in  detto 
tepó  il  fece  anche  nuoue  leggi  contro  a  grandi,&  inad 
(ime  vna  che  ilrigneua  ogni  huomo  che  foflì  di  fuori 
in  Signoria,  ò  a  iòldo  à  tornare  a  pena  d'edere  sbandi- 
to per  rubello,e  tornorono  con  grandi  (conci,  Se  dan- 
ni ,  &  quello  h  fece  per  paura  che  hebbe  il  popolo  per 
molti  che  n'erano  in  a  Ioide  co  M.  Luchino,  &  co  M. 
Martino,  e  a  Ferrara,  e  a  Bologna,  e  nel  Regno,  fecefi 
anche  legge  che  c|ualunche  vccidefle  il  Ducad'Athe- 
ne  hauedc  dal  comune  r  oooo.fiorini,d:  che  in  (iia  per 
petua  vergogna  foife  dipinto  nel  Palagio  del  Podeilà  \^^^^^^ 
con  M.  Cerrettieri  Bi(domini ,  &c  con  M.  Meliaduflè,  d'Aihene. 
col  Confcruadore  Guglielmo  da  Scefi,  oc  col  figliuolo, 
e  M.  Rinien  di  Giotto  da  S.  Gimignano,  6c  il  fratello, 
non  fu  molto  lodata  opera  perche  il  difetto  fu  di  chi 
lo  fece  Signore, ma  fcceli  per  le  cattine  opere  che  face- 
ua  in  Francia  contro  a'  fiorentini  domandando  rapre 
(àglia  al  Re  di  Francia  contro  a  Fiorentini  per  amende 
che  domandaua  ma  rimedio/li  con  mandarui  Amba- 
(ciata ,  &c  con  lettere  Papali,  e  tutti  (criucua  lettere  in 
Firenze  a  iìioi  amici,  iòlpertofè  commouendo  gente,e 
promettendo  di  tornare,furonne  impiccati  due  legna- 
iuoli futi  (uoi  credenzieri  che  riceueano  dette  lettere. 
Et  del  mefèdi  Dicembre  la  campana  del  configlio 
che  era  in  iu  merli  del  palagio  li  po(e  in  (ùlla  Torre  dré 
to  acciò  che  fi  (èntifle  meglio  oltr'Arno ,  oc  doue  era 
quella  fi  po(è  la  campana  che  venne  da  Vernia ,  de  or- 
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dinofli  che  fònafiè  quando  s'appigliafic  il  fucco  in  Fi- 
renze acciò  che  le  guardie  poteiibno  fòccorrerui,  &  di 
Gennaio  furono  ribanditi  gli  Vbertini  per  accordo  fac 
ro  con  loro^&  col  Vcfcouo  d'Arezzo  loro  con(òrto,& 
dicronoper(ìcurrà  al  noiìro  comune  nelle  mani  del 
Conce  Simone  Ciuirella^Cennma,  6:  ]1  palagio  di  Ca^ 
iliglione  degli  Vbertini,&  certe  altre  fortezze,  del  me 
{è  di  Febbraio  furono  condannati  per  rubelli  tutti  gli 
Vbaldini  fàluo  il  lato  di  quegli  da  Senno  per  Taguaro, 
e  battaglia  che  feciono  alla  noilra  gente  a  Firenzuoh, 
&c  Tirli  alla  cacciata  del  Duca,  oc  i  loro  beni  contìlcati. 
Et  in  detto  mefè  venne  in  Firenze  due  Ambalciado 
ri  dal  Re  di  Francia  a  petizione  del  Duca  d'Athene  do 
mandando  amenda  a  quali  fu  diligentemente  molìra- 
to  i  cattiui  portamenti  del  Duca,6c  molto  furono  ho- 
norati,  &  partirono  affai  contenti ,  e  però  fi  mandòla 
Francia  ambafciata,come  è  detto  diioprn,  &c  nondimie;^ 
no  non  fi  artenne  però  il  Re  di  fare  contro  a*  Fiorenti-  • 
ni,  comiC  fi  dira  manzi ,  ordinoffi  ancora  in  detto  mefè  ; 
che  tutto  il  debito  che  il  comune  haueua  fatto  co'  fùoi  { 
Cittadini  al  tempo  de*  2  o,  che  fu  circa  46'omigliaia  \ 
di  fiorini,6^  pel  debito  di  M.  Maflino  che  fu  circa  cen-,  ^ 
tomila,tutti  foffono  fcritti  in  vno  libro, e  meritati  a  5-. , 
per  1 00  Tanno  dando  ogni  mefè  la  (ùa  rata ,  &  a  ciò 
furono  allignate  certe  rendite  di  gabelle,  dopo  certe  : 
paghe  di  M.  Mainino,  &;  comincioilì  a  pagare  dettai 
prouifione  d'Ottobre  1  ^5 4 5-.  &  adi  14.  di  Marzo  mo-  • 
ri  m  Firenze  Iacopo  di  M.  Giambene ,  oc  fu  fèppellito  1 
à  S.  Croce  che  fu  riputato  fanto  con  vifibili ,  oc  aperti 
miracoli, djffeli che  prediffea'fuoi  amici  molte  cofè  i^ 

future. 
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'future.  Del  me(c d'Aprile  /  545".^  fece  in  Firenze  vna 
iniqua  Isggc  contro  a  chetici  che  qualunche  cherico 
ollèndcfrc  alcuno  laico  di  maletìcio  eliminale  fofle  fuo 
,ri  della  guardia  del  comune ,  &  potefle  effere  punito 
-dalla  Signoria  secolare  m  hauere>&:  ni  perfona  non  ri- 
ièrbandoiì  alcuna  degniti  chericale,&  quello  fu  per 
certe fconce  coft  fatte  per  alcuni  cattiui  cherici,6c  non 
dimeno  hi  molto  biaiimata ,  &  quello  fu  de  frutti  del 
^reggimento  degli  artchci ,  6c  tunne  moke  querele  in 
-corte  ai  Papa ,  &c  per  quello,  de  altre  colè  venne  poi  le 
diiierenze  fra  la  Ch ieià  e  i  Fiorentini . 

Del  mele  di  Maggio  i  Reggenti  di  Firenze  dì  fatto 

toKono  córro  a  ogni  giuftizia  a  cerei  nobili  di  Firenze 

molte  pofl'eilioni  ilare  donate  dal  noilro  comune  a  lo 

i'o  anticiìi  per  gratitudine  di  molti  benefici  fatti,  &:  pri 

ma  ne  tollono  alcune  a  Pazzi  >  le  quali  il  comunedonò 

loro  iniino  Tanno  1 5  2  i .  quado  il  popolo  fece  4.  di  lo 

I  rocaualicri,edil:enditori,cioè  2.  figliuolidiM.Pazzi- 

no,d:  2  .luoi  nipoti, perche  il  detto  Ivl,I^azinoera  llato 

iijorto  i  /èruigio  dd  ccmunej&:  in  vira  indeme  co  [uoi 

;  cólòrri  era  furo  cape,  e  difenditele  del  popolo  cotro  a 

gràdi,&  à  ognialrrijòc  il  tuo  padre  M.  Iacopo  caporale 

del  popolo  iu  morto  pio  comune  à  n^ote  apern,cciVie 

;  adncro  è  fatto  mètione ,  il  limile  fu  fatto  a  figliuoli  dì 

;  M. Pino,e  M  Simone  dellaTola,  di  polle flìoni  donate 

'  lóro  quddo  il  popolo  gli  fece  caual.p  benefìci  riceuuti, 

&  (inule  a  tìghuoli  di  Nl.Gio.Pinide  Roili,che  mori  a 

I  Vignonc  Ambafciadore  à  Papa  Gio.montoionodcrtc 

poiicllioni  T  5-000.  fio.  béche  no  ne  veniflè  in  comune 

la  meta,6c  furono  ailegnati  d  nfacimenco  d<  pont'. 

o-  Adi 
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Adi  1 8.  di  Luglio  Ci  compie  di  (errare,  &c  volgere  il 
ponte  rifatto  doue  era  il  ponte  Vecchio  con  43  .botte 
ghe  fuui  delle  quali  traheua  il  comune  di  pigione  Tan- 
no circa  8 00. fiorini, corto  il  detto  ponte  circa  fio 

&  in  detto  anno  fi  cominciò  il  ponte  a  Santa  Trinità, 
oc  fu  compiuto  adi  4.  d'Ottobre  i  ^  46".  6:  merloflì  il 
Palagio  delPodella,&:  miilèii  in  volta  il  tetto  diiòpra. 
Et  in  detto  anno  fi  cominciò  a  riuolgere ,  &  rinouare 
la  Cappella  di  S.Giouanni,6<:  la  cornice  d'intorno  aliai 
più  bella  che  non  era  prima  perche  era  rotta,  e  guaila, 
oc  faceua  acc[ua,&:  guallaua  le  llorie  del  Mufaico. 

Domandando  M.  Mallino  in  detto  anno  del  reflo 
della  vendita  di  Lucca  tra  di  capitale,  e  d'intereili  più 
di  1 3  omigliaia  di  fiorini,fi  diliberò  in  Firenze  d'aban- 
donare  quelli  i  2  .Cittadini  che  v'erano  periì:adighi,6c 
non  gli  (cambiare  più  come  fi(bleua,accjò  che  non  ha 
uefTe  24,  i  quali  (ubito  furono  mcQì  da  M.Maftino  in 
prigione  iniieme  co  gli  altri  Fiorentini,  il  Marchefè  di 
Ferrara s*inframi(Iè di  mezzo,  &  accordò  Iaco(à  per 
jymj'g/iaia  di  fiorini  promettendo  i  Fiorentini  di  pa- 
gare fra  due  mefi ,  &:  cofi  feciono ,  6c  accattaronfi  da 
Cittadini  aflègnando  per  merito  5-.  per  1 00.  delle  rea 
dite  delle  gabelle  infieme  col  debito  vecchio,che  il  co* 
mune  haueua  prima  » 

Venne  in  quelli  tempi  grandiflima  carellia  di  mo- 
nete d  ariento  che  quafi  non  (ène  trouaua  perche  tut- 
te fi  fondeuano",  6c  mandauanli  olrra  mare  che  valeua 
la  libra  a  lega  dVndici  once  più  di  lire  1 2.  à  fio.  &  pa- 
tiuanne  i  lanaiuoli,&:  artefici  grande  difàgio,  per  que- 
llo s  ordinò ,  che  nefTuno  traheflè  di  Firenze  arientp 

(òtto 
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Cotto  graue  pena ,  6c  fecefi  nuoua  moneta  cTaricnto  a 
lega  d'once  vndici,  e  mezzo  di  valuta  di  ioidi  4.rvno^  ,.^j^ 
&  chiamoronfi  nuoui  Guelfi,  oc  hebbono  buono  cor- 
(ò ,  ma  certi  Cittadini  feciono  venire  da  Siena  certi  à 
fare  moneta  falfà  fimile  à  quella,&  furono  prefi,8c  ar(i 
due ,  &  quelli  che  la  faceano  fare  furono  richielli,  6c 
per  contumace  condannati  nel  fuoco. 

In  quello  anno  fallì  la  compagnia  de  Bardi  grande,  Bardi, pe, 
e  potente  più  che  altra  dltalia ,  &  quella  de  Peruzzi, 
per  danari  prei1:ati,e  pagati  per  io  Re  d'Inghilterra ,  6c 
di  Cicilia  da  quali  li  trouarono  hauerc  vno  milione  di 
fiorini,  6c  i  Pcruzzi  (joomigliaia,  oc  furono  poi  cagio- 
ne di  fare  rouinarc  deIi'alfre,accordaronfi  i  Bardi  à  ré- 
dere  foldi^,  danari  3  .oer  lira,  &:  i  Peruzzi  foldi  4. 

All'entrare  di  Gennaio  vno  dì  circa  hora  di  nona 
entrò  vno  lupo  in  Firenze  per  la  porta  a  S.  Giorgio,  de 
fcorfe  gran  parte  d'oltr'Arno,  &  fu  prefo,  &  morto  in 
Verzaia  alla  porta ,  oc  in  quelli  dì  cadde  vno  feudo  di 
geflo  coH'arme  del  Giglio  che  era  commeffo  fopra  la 
porta  del  Palagio  del  PodeiH ,  che  amenduni  furono 
reputati  cattiui  auguri . 

Del  mele  di  Febbraio  Filippo  di  Valos  Re  di  Fran- 
cia ingiuilamente  a  petizione  del  Duca  d'Athene  con- 
cedette raprciàglia  contro  a  Fiorentini  in  hauere,&  in 
perfona  per  tutto  il  fuo  reame ,  (è  infìno  à  Calendi  di 
Maggio  proffimo  non  lo  haueflino  contento  della  me 
da  che  domandaua,  che  era  infinita  quantità  di  danari 
non  volendo  mai  intendere  le  nollre  ragioni  da!  fin- 
daco  del  comune ,  che  v  era  preiente ,  ne  farne  com- 
mcflìone  con  grande  fìio  bialimo,6wConucnne  chci 

Fio- 
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Fiorentini  lì ipaiTiilorìo,  ó  ileiTono  infonchigie,  ma 
tofto  iit:  inoltrò  Iddio  vendette. 

fiva  in  c[ueila  rcoipo  in  Firenze  IncjuihtorefGpi'a 
gli  hcierici  vno  Frate  Pieiod?jri^quiIa  de  Fnti  Minò  .| 
ri  iupeibo,  oc  deiiderofo  di  pecunia,&  per  guadagnare 
^ra  tacco  PrQ,crrmtóre,e'iìndaco  di  M.  Piero  Cardinale 
di  Spagna  a  nkuotere  1  2Qoo.fiorini,che  haueua  haue  : 
ré  dalia  compagnia  degli  Acciaiuoiifa]Ìira,&  per  cjue-  ' 
Ho  fece  pigliare  a  tre  melìì  con  alquanti  famigli  del  1 
Podeila,  M.Salueftro  Baroncelli  compagno  degli  Ac- 
ciaiuoli  vicendo  di  Palagio  de  Signori  accompagnato 
da  certi  famigli  de  Signori  5ÌI  perche  dalla  Éimiglia  d«  ? 
Signori ,  &  del  Capitano  del  popolo  fu  fatto  laiciarej  „ 
ÒL  furono  prefi  quelli  che  lo  prelòno ,  6c  a  i detti  trs 
meflì  fu  a  cialcuno  tagliata  la  mano  ritta ,  e  confinati 
per  1  o.  anni  fuori  di  Firenze  a  famigli  del  PodelH  fu  i 
perdonato  per  molti  pneghi  del  PodelH  fculàndogli  i; 
per  ignoranza>&:  profterendo  volerne  (opportare  ogni  1 
danno ,  Io  Inquidtore  per  (degno  fé  n'andò  a  Siena ,  6a  I 
komunicò  i  Priori,^:  il  Capitano.^:  interdille  la  Terra 
fé  fra  i  lei  meli  non  n'bauelfe  il  detto  prigione  .  Alla 
detta  (comunica  s'appellò  in  Corte  j  de  mandoffi  per 
ciò  Ambalciadoii  al  i^apa,i  quali  furono  M.Francelco 
BrunelleichijM.Antonio  Adimari,M.Bonacorlò  Fre-s  \ 
Icobaldi  cherico,  M. Vgo della  StulTa  Giudice,  oc  Lip-; 
pò  degli  Spini ,  5c  Ser  Baldo  Fracaflini  loro  notaio  col 
Ì;ndacato,5^  porroronoaì  Cardinale  yooo.fio.contaa 
ti,&:  di  fio. 7000.  b'accordorono  con  lui  à  dargliene  o-^ 
gru  anno  certa  parte,&:  detti  Ambalciadori  furono  ri*, 
ceiiuti  molto  bene  dal  Papa ,  de  m  publico  conceAoro- 
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riprpLiarono  Io  Inquifirore  come  disleale, e  barattiere, 
Peonie  molti  Cittadini hauea  fatti  ricoperare  grade 
*<juatita  di  danari  per  piccole  cofè,  che  più  di  7000  fio. 
-il  diflè  tnìflè  da  Cittadini  in  i.anni^Sc  però  furono  tut 
'te  le  Tue  fcom uniche  fòipefè  per  certi  tépi,  oc  da  quelli 
•di  manzi  attefòno  i  nolh'i  Ambaiciadori  in  Corte  allo 
■ro  (pezialità,&:  pqrò  tornarono  a  Firéze  co  poco  hono 
^re,&  collo  detta  Ambafciata  più  di  2  5'oo.  ho.  per  que 
tìo  il  fece  ordini  in  FirézCjche  neiliino  Inquifitore  fi  pò 
IrciTe  impacciare  fé  no  di  dio  vficiO;&:  no  poteiTe  códa- 
•nare  periona  in  danari,ma  gli  heretici  ardefli/eceddif 
fare  la  iua  prigione  acciò  che  iè  voleilè  imprigionare 
periona  gh  tenefle  alle  llinche  co  gh  altri,  &  che  nelTu 
Ilo  Rettore  porcile  dare  aiuto  di  iua  famigliajò  a  Inqui 
fitore,ò a  Vcicouodi  Firéze,  ò di  Fieiole  iànzalicezia 
de  Signori,6<:  che  Io  Inquiiitore  no  poteiTe  cocedere  di 
portare  arme  più  che  a  6'.famigli,&  il  Veicouo  di  Firé 
ze  a  I  2 .  &  quello  di  Fieiole  a  6'.che  prima  n'haueuàiYò 
piena  tutta  la  terra, &  dilTeiì  che  lo  Inquifitore  riiaùe- 
ua  cóccduta  a  più  di  2  ^o.  Cittadini  che  ne  guadagna- 
ua  Tanno  circa  1 000.  fior,  partiti  gli  Ambaiciadori  di 
corte  il  Cardinale  di  Spagna  come  fellone  coaiuto  d'ai 
tri  di  nuouo  fcciono  citare  il  Veicouo, 6^  gli  altri  Prela 
ti  per  no  hauere  oilèruato  Io  interdetto,  &  i  Signori,  e 
collegi,  e  f  unne  grade  turbaziorie  i  Fireze,diilèii  che  il 
Papa  lo  fece  p  fare  riuocare  certi  diiònefti  ftatuti  fatti 
in  Firéze  cotro  alla  Chieia,de  quali  è  detto  adrìeto,  & 
anche  perche  voleua  trattare  concordia  col  fuo  eletto 
Jknperadore ,  la  quale  colà  non  piacque  in  Firenze. 

Delmeiè  d'Aprile  r'j 4(7.  venne  in  Coi-te  al  Papa 
i  "^  A  a  Carlo 
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Carlo  figliuolo  del  Re  Giouannidi  Boeiiimia,  il  qaale 
fi  difpuofe  farlo  eleggere Imperadore,&  cofi  (èguì,bé- 
Cario  di   che  difcordia  ne  foflè  fra  Cardinali ,  però  che  partito 
nuouo  im  di  Corte  colla  ma  benedizione,  e  tornato  in  luo  paele, 
pera  or«.  ^j^  ^  ^  j^  Luglio  prolfimo  fu  eletto  Re  de  Romani,bé 
che  fi  difle  gli  macorono  2.  boci,  da  certi  fu  chiamato 
lo  Imperadore  de  preti,e  pocotépo  poi  infiemè  col  Re 
Giouanni  fuo  padre,  col  Re  di  Francia  fi  trouò  in  vna 
battaglia  che  i  Franciofi  hebbono  co  gflnghilefi  a  Da 
mienfa,nella  quale  furono  rotti  i  Fracefchi,  &  fra  gl'ai 
tri  morto  il  detto  Re  Giouani  fùo  padre,  &  lui  fedito. 
Adi  1 8. d'Ottobre  fi  fece  ordine  in  Firenze, che  nef 
fimo  poteflè  hauere  vficio  fé  rauolo,&:  il  padre ,  &  lui 
non  foflòno  nati  in  Firenze ,  6c  quello  fi  fece  per  certi 
artefici  nuouamente  dalle  terre  vicine  venuti,  6<:  per  la 
forza  del  reggimento  degli  artefici  erano  entrati  nelle 
borfe,  &  fu  operazione  de  Capitani  della  parte  Guelfa 
per  indebolire  lo  iliato  degli  arteficij6c  Ghibeliini,&:  in. 
detto  anno,&  d'Ottobre  (\  compiè  il  ponte  a  S.Trini- 
tà  con  vna  Chiefà  di  S.  Michele  Agnolo  in  fu  la  pila 
del  mezzo  che  coltò  circa  2  0000.  fiorini  per  cagione 
delle  lunghe  pioue  che  furono  tutto  il  verno  di  quello 
anno,&  gran  parte  della  ftate  fu  in  quello  anno  gran- 
de careftia  quafi  d'ogni  colà ,  che  produce  la  terra  \w 
Carcftia .  tutta  Italia,&  quafi  in  ogni  paefè,e  Prouenza,e  Borgo 
gna,  6c  Francia ,  valle  lo  llaio  del  grano  di  ricolta  Iòidi 
3  o.  &  inazi  che  venillè  l'altra  ricolta  valle  fiorini  vno, 
l'orzo ,  &  faue  Iòidi  5-0.  &  l'altre  biade  allauenante ,  il 
vino  di  ricolta  il  cogno  fiorini  (?.  in  8. l'olio  l'orcio  lire 
8,il  paio  de  capponi  fiorini  vno,  6c  benché  altri  hauel^ 

fei 
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fé  i  danari  no  fi  trouauano  le  cofè  à  vendere,  ò  c5  gran 
«de  fatica  molte  ruberie  feciono  i  cotadini  iVno  ali  al- 
kro ,  &  molti  ne  vennono  a  mendicare  in  Firenze ,  & 
molto  maggiore  farebbe  futa  la  careftia  fènon  foflè  Ila 
to  il  prouediméto  che  fi  fece  per  lo  comune  che  ne  fe- 
ce códucere  fra  di  pelago,  e  di  Romagna  più  di  i6mu 
gliaia  di  moggia,che  collo  tra  di  capitale,  &  d'intereilì 
più  di  3  0000.  tìorini,trouoffi  elTerne  llato  frodato  da 
gii  vticiali,  &  furonne  certi  codannati  à  rillituire  fiori 
ni  I  oooo,di  principio  metteuano  gli  vficiali  in  piazza 
60,  in  80.  moggia  il  di  a  foldi  40.  in  jo.lolìaiOjdipoi 
non  potendofi  durare  a  quello ,  fece  il  comune  fare  in 
tu  calòlari  de  Tebaldini  i  o.forni  con  chiulùre,  &  huo 
tnini,e  femmine  fiilariati  a  fare  pane  cotto  di  farina  no 
abburattata  d'once  é'.l'vno  per  danari  4.  &  fpacciaua- 
iène  il  dì  da  8  5-.  in  1 00.  moggia ,  e  tutto  fi  dillribuiua 
la  mattina  alle  Chie{è,&  alle  porti  pe'  cotadini,  &  an- 
che no  potendofi  durare  a  quello  fi  cominciò  a  darne 
tato  per  famiglia  colla  fcritta  lècodo  le  bocchejSc  mol 
tiplicocci  tanta  géte  che  ne  dauano  a  citca5^4migliaia 
di  bocche  fànza  le  perlòne  ricche  che  n'haueuano  in  ca 
fa  de  loro,&:  religiofi,e  altri  che  viueuano  di  limofine, 
che  molte  fé  ne  feciono  in  quello  anno  per  le  perfbne 
abbienti  che  furono  rimedio  a  nollri  peccati,nemai  fu 
perfòna  accomietatodi  Firézeper  S.Giouanni  vegnéte 
tornò  il  grano  nuouo  a  fòldi  40.6C  il  vecchio  a  fòl.2  2 . 
&  per  opere,&  copere  che  feciono  alcuni  per  m atenei* 
lo  caro  mòto  a  fòldi  5  o.  il  perche  il  }X)póÌo  ne  fu  quafi 
leuato  aromore,&funneimpicato  vnoche  nefuprin 
cipiatore,di  che  fubito  tornò  a  fòldi  i  /.in  2  o.lo  llaio» 

Aa     z         la 
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In  detto  anno,6c  di  Nouembre  fu  confermato  Im- 
peradore  il  (òpradetto  Cario  di  Boemia  dal  Papa  a  Yi- 
gnone  i  publico  coceil:oro,6c  datogli  liceza  che  pigliaf 
ih  h  prima  corona  doue  gli  piacefTe  pche  no  poteua  al- 
la cappella  d'Afia  doue  era  cóiìieto  p  lo  llorpio  del  Ba 
uero,&  però  Ci  fece  coronare  a  vna  Terra  detta  Bona  il 
dì  della  Fella  di  S.Carerina,cioè  adi  z  5- .di  Nouembre. 
^.      ...  Delladettacofermazione  dello  Im  peradore  nacque 

Dieronfi  i  i      r  r  i^i-  i 

Saminiate  grande  lolpetto  a  Guelfi  di  Firenze  perche  era  nipote 
dello  Imperadore  Arrigo  di  Luzimborgo  che  afiediò 
Firenze^  &:  cercofli  di  correggere  le  borie  de  Priori  per 
che  h  diceua ,  che  fbtro  nome  d'artefici  v'erano  itati 
medi  dentro  certi  Ghibellini ,  &c  non  potendofì  fi  fece 
ordine  che  nefllino  potefle  accettare  viìcio  il  cui  padre 
ò  conforto  fofle  i1:ato  ribello,  6  venuto  cotro  al  comu 
ne  dal  i  3  o  i  .in  qua  a  pruoua  di  6'.teiì:imoni,&  furono 
per  quelì;o  còdannati  pm  artefici,  oc  rimoilì  da  vfici,&: 
quinci  cominciorono  i  fatti  della  parte  Guelfa ,  &  per 
la  medefimagelofia  fu  romore  in  ArezzojiSc  in  preséza 
de  Rettori  trafibno  tutti  i  Ghibellini  delle  loro  borie. 
Del  mele  di  Febbraio  in  detto  anno  eflendo  Pode- 
ftàdi  S.  Miniato  M.Guglielmo  Rueellai,6c  volédo  fa- 
re giurtizia  di  due  malfattori  certi  della  cafa  de  Mal  Pi 
gli,&  Magiadori  leuarono  la  terra  à  romore,e  toKòno 
i  detti  malfattori  al  Podeita,  volendo 4isfare  gii  ordini 
del  popolo,il  perche  il  popolo  fi  leuò,&:  co  (occorio  de 
Fiorétini  ripreiòno  la  terra,&  p  più  loro  pace  ne  diero 
no  la  Sig.per  5'.annialcoe  di  Fir^ze  di  loro  propria  vo. 
l6ta,&:  poi  d'Óttob.  1547.  s  ordinò  che  i  gradi  di  S.Mi 
niato  s'intédeflbno  gradi  i  Firéze,e  raftprzoffi  la  rocca 

con 
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con  vna  via  chiufa  di  muro ,  &  fecefi  vno  ponte  in  Cu 
lElù.  per  poterlo  fòccorerlo  a'  bi fogni . 

Per  ia  grande careilia  dell  anno  palTato  non  fi  potè 
fchifare,che  in  quello  anno  verfo  la  line  non  toffc  an- 
che carellia,  èc  non  oflante  molti  prouedimenti  che  fi 
feciono  per  lo  comune,  pure  valle  lo  ftaio  del  grano 
vno  fiorino ,  &z  oltre  a  quello  cominciò  grande  infer-  ' 
mira,  e  mortalità  nella  Citta ,  Se  fece  il  comune  molte 
leggi  m  beneficio  de*  poueri  liberandogli  del  potere  ci- 
{ere  grauati  pe'  loro  debiti  con  certe  condizioni,^:  per 
la  Pafqua  d'Aprile  ofFerfe ,  &  libero  il  comune  la  mag- 
gior parte  de  prigioni  delle  Stinche  hauendo  pace ,  6c 
4:hi  vera  debitore  di  i  co.  lire  rimanendo  obligatia 
creditori,  che  fu  grande  mifèricordia,  perche  già  fra  lo 
jo  era  cominciata  la  mortalità,  oc  moriuaucne  ogni  di 
qualcli  vno. 

.  Et  cofi  lègui  mortalità  p  tutto  il  detto  anno  i  547. 
<benche  non  molto  grande ,  leuofiì  via  il  fonare  delle 
campane,6c  il  badire  i  morti  al  fotterrare,fu  maggiore 
'mortalità  nelle  noftre  terre  circunllanti  come  Prato,  e 
Pirtoia  e  altre,  oc  quafi  in  ogni  parte  del  mondo  in  Le- 
uante  fu  Imilùrata,  oc  perche  qualunche  praticaua  con 
gl'infermi  fi  corrompeua,  oc  ammalaua,erano  abbado 
nati  eziandio  della  cófeirione,&  làcrametida  preti.  Se 
però  cocedette  il  Papa  Indulgézia  di  colpa ,  oc  di  pena 
a*  preti  che  gh  còfellairono,ò  deflòno  (àcraméti,&  per 
placare  il  nf  o  Signore  Iddio  fi  feciono  aliai  procifiioni. 
^-.-^ll'vlcita  d'Aprile  in  detto  anno  Carlo  Re  di  Boé- 
mia,e  nuouo  Imperadore  co  aiuto  di  géte  di  M.Luchi 
Bo,&:  di  M.  Maitino  Vilconti  véne  in  Chiarétana  per 
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potere  poi  acquiilato  detto  pae(è,&  fpeditamente  ve* 
nire  in  Italia,  &  prefe  Trento,e  altre  Terre ,  &  affediò 
Tiralli,&  il  figliuolo  del  Bauero  vi  foccorlè  con  molta 
gente,  il  perche  Carlo  fé  ne  partì  con  vergogna,&:  an- 
che perde  parte  del  paefè  acquiilato . 

Adi  ó'.di  Luglio  per  1  odio  che  ciafcuno  haueua  al- 
la memoria  del  Duca  d'Athene  fi  fece  ordine ,  che  i 
Priori  che  erano  flati  fatti  dallui  non  haueffìno  il  pri- 
uilegio  del  potere  portare  l'arme  come  i  Priori  degli 
altri  tempi,  oc  à  molti  altri  vficiali  di  Firenze  fi  tolfè  il 
portarla  perche  n'era  pieno  la  Città ,  &  fecionfidisfa- 
re,  &  difpignere  tutte  l'armi  del  Duca  che  ci  fi  trouaro 
no  j  de  polèfi  pena  p,  fiorini  à  cui  ella  fede  trouata  in  i 
ca{à,&  certi  de  Priori  tentarono  di  rompere,©  hmita-  ' 
re  la  legge  fatta  poco  inanzi  del  non  potere  hauere  vfi  j 
ci  i  Ghibellini,  ma  Ieuoron(ène  in  contrario  i  Capita- 
pi  della  parte,&  però  fi  fortificò  più  che  no  era  prima., 

Perche  Tariento  a  lega  d'oncie  1 1 .  e  mezzo  era  mo 
tato  in  Firenze  a  pregio  di  lire  1 2 .  Coiài  1 5-.  a  fior.la  li,- 
bra,etuttala  moneta  dellariento  fatta  dal  i  ^45'.in 
qua  fi  mandaua  pe*  mercatanti  per  ariento  oltre  a  ma- 
re,&  per  quello  il  fiorino  abbaftaua  di  valuta  che  veni 
uà  in  grande  danno  de  lanaiuoli,  per  quefto  s'ordinò 
delmefè  d'Agofto  di  fare  nuoua  moneta  d'ariento,det 
ti  Guelfi  di  foldi  5-»  l'vno ,  &  nuoui  quattrini ,  de  diffefi 
che  la  moneta  grofla  dell'ariéto  peggiorò  1 1  .per  i  co,  j 
&  quella  de  quattrini  1 5-.  per  100. 

Del  meft  d'Agorto  apparue  vna  cometa  nel  fègno 
del  Tauro,&  durò  quindici  dì. 

Indetto  anno  fi  Icoperfè  vno  trattato  nel  Calìello 
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della  Terina^per  Io  quale  certi  Ghibellini  per  danari  Io 
doLieuano  dare  a  Tarlati  vfciti  d'Arezzo,e  furono  pre- 
fi  i  colpeuoli,  &C  parte  morti  ad  Arezzo,  e  parte  à  Firen 
ze  &  vno  Frate  Minore,  che  fi  diflè  che  menaua  detto 
trattato  flette  più  mefi  in  carcere  fòtto  la  fcaladel  Ca- 
pitano,&  infine  non  trouato  colpeuole  fu  lalciato . 

In  quello  anno  all'entrata  d'Ottobre  mori  Lodoui 
codi  Bauierache  fi  faceua  chiamare  lmperadore,dVna 
caduta  dVno  cauallo  che  gli  cadde  (otto ,  oc  morì  di^ 
fatto  fànza  penitenzia,^  {comunicato,  e  dannato  dal- 
la Chiefii,6c  in  fiio  luogo  fu  eletto  Adouardo  Re  d'In- 
ghilterra in  difpetto  del  Re  di  Francia,che  era  futo  ca- 
gione di  fare  eleggere,  &  confermare  al  Papa  Carlo  di 
Boemmia ,  detto  da  certi  Imperadore  de  preti ,  &  per 
Gonfiglio  di  fiioi  Baroni  il  Re  d'Inghilterra  per  allhora 
non  accettò  la  elezione,6c  rimafè  la  colà  fofpeià . 

In  quello  anno  hauendo  il  Re  d'Vngheria  àcui  ap 
parteneua  il  reame  di  Puglia  mandato  iìie  genti,6c  prò 
ìperando  nell'acquilto  vi  venne  lui  in  perfona ,  oc  per 
fere  vendetta  della  morte  del  Re  Andreaflc) ,  &  paisò 
per  Romagna ,  oc  a  Furlì,  e  a  Rimino  gli  fu  mandato 
da  Firenze  vna  {bienne  Ambaiciata  di  io. principali 
Cittadini  popolani  per  rifpetto  che  i  grandi  non  ragio 
naflìno  con  lui  contro  allo  llato,  i  quali  Cittadini  furo 
no  quell:i,M.  Antonio  di  Baldinaccio  Adimari,  M.Od- 
do di  M.Bindo  Altouiti  Giudice,M.Tommafb  Corfi- 
ni  Giudice,  M.France{co  Strozzi,  M.Simone  Peruzzi, 
M.Andrea  Rucellai ,  Antonio  di  Landò  de  gli  Albizi, 
Nanni  di  Manno  de  Medici ,  Gherardo  di  Chele  Bor- 
doni, Pagolo  di  Boccaccio  Capponi,  quelli  tre  vltimi 
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fi  feciono  fare  caualicri  da  detto  Re,trouorono  il  Re  à 
Fuilì ,  de  a  Rimino  fpofòno  l'ambafciata,  &  accompa- 
gnorollo  infino  à  Fuligno ,  lui  andò  verfb  TAquila,  6c 
gli  Ambaiciadori  fi  tornorono  à  Firenze ,  &  graziola 
n(poll;a  fece  dliauere  f èmpre  per  raccomandata  la  Cic 
tàp&  i  Guelfi,e  la  libertà . 

Nel  detto  anno  fi  cominciò  a  fare  in  Arno  di  cofla 
àS.  Ghirigoro  vno  muro  groffo  che  pigliaua  due  pile 
d  arno  andado  ritto  verfo  Leuate  infino  alla  cofciadel 
ponte  reale.Et  in  detto  anno  furono  cacciati  d'Arezzo 
i  Botoli  a  romore  di  popolo,  &  béche  foflbno  ingrati 
al  noftro  comune  per  operazione  del  quale  altra  volta 
furono  rimedi  in  Arezzo,^:  pure  (èmpie  faceuano  c5- 
tro  à  noi,  nondimeno  il  noltro  comune  perche  erano 
Guelfi  aoperò,  che  hebbono  i  confini  nel  contado  allo 
ro  poflèflioni ,  &  di  nuouo  poi  eglino  affaltarono  con 
fcale  la  Città  d*Arezzo,&  fi.irono  ripinci  fuori,&  parte 
prefi,emorti,&  gli  altri  sbanditi  per  rubelli.  , 

AirvlcitadiNouébre  monto  il  grano  inFirezeda  t 
fòldi  2  2.in  ^  5" .e dubitofii di carel1:ia,6<: p prouedimcti  i 
fatti  p  lo  comune  tornò  à  foldi  2  o.&c  del.  mefè  di  Gena  ; 
io  fi  fece  legge  che  i  Rettori  di  Firéze  entraflono  i  vfi- 
cio  in  quelli  tépi  che  fòleuano  inazi  al  Duca,&  che  ifra 
I  ^-.didopo  la  loro  entrata  i  Signori,6c  collegi  haueflò 
no  a  eleggere  i  {ùcceflori,acciò  che  i  Rettori  no  haueC 
fono  cagione  di  procacciare  d'edere  raftermi.In  qllo  an 
no  fu  romore  in  Pifà,6c  furonne  cacciati  1  Rafpati,che 
la  Signoreggiauano  dalla  fétta  de  Bergolini,  della  qua 
le  erano  capo  Andrea  Gambacorti ,  e  Agliati,  6c  fìioi 
leguaci  che  ih  ne  feciono  Signori  • 
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FIORENTINE- 

L   ì   ^   t    0     T    E    ?.  Z   0. 

EL  mefè  d'Aprile  1548.  cominciò  ge- 
nerale, &:  grande  mortalità  di  pellilen- 
zia,  ò  veramente  (èguì  molto  m.aggio- 
re  che  Tanno  pafTato ,  &  durò  infino  al 
i^  principio  del  me(è  di  Settembre,  6c  c6- 
ipenlato  li  popolo  m.muto  a  cui  più  nocette  pe'bifo- 
gni,  co*  mezzani,  &  maggiori ,  morirono  nella  Città, 
e  contado ,  &  diiketto  di  Firenze  di  5-.  i  j .  &:  il  fimile 
quafi  fece  ne*  luoghi ,  e  Prouincie  vicine ,  &  eziandio 
lontane,  &  comunemente  duraua  quella  corruzione 
in  ogni  parte  circa  di  5.  mefi,  ò  vero  5.  lunari .  Et  per 
|Ia.detta  peltilenzia  Clemente  Sefto,  che  allhora  fedeua 
'Papa  die  generale,  6cgrande  Indulgenza  di  tutti  i  pec- 
cati a  qualunche  lo  domandafle  al  (ùo  confeflbro , 
che  fu  cagione  a  molti  di  buona  difpofizione ,  &:  con- 
trizione nella  loro  fine  >  per  quefla  difciplina  douen- 
dochi  rimaiè  migliorare , guardandofi  da  vizij,piu 
collo  peggiororonp  U'puandofiin  grandi  abbondan-^ 
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ze  delle  heredità  de'  inorti,&  per  queifto forfè  permifl 
fé  Iddio,  che  ftimando  ogo'vno  douereeflcre  perla  . 
quantità  de'  morti  grande  douizia  fèguì  Cubito  gran- ., 
de  carefìia  d'ogni  cofa . 

Nel  tempo  che  durò  la  fopradetta  mortalità  heb- 
bono  i  Cittadini  di  Firenze  gradiflì ma  diuozione  nel 
punto  della  morte  alla  compagnia  d'Orto  S.Michele, 
perche  per  ifperienza  per  lo  paflato  s'era  veduto  mol- 
to bene,6c  con  grande  ordine  pe'  Capitani  di  quella  di 
iìribuirfi  limofine ,  oc  trouofli  che  fu  nel  detto  tempo 
lafciato  per  teftamenro  a  quelli  Capitani  àdillribuire 
per  Dio  a'  poueri  più  di  3  ^"omigliaia  di  fiorini ,  di  che 
iègui  che  eilèndoil  tefòro  grande  vi  fu  polio  iù  gli  oc-  ; 
chi  da  Cittadini,&  da  indi  inanzi  grandiflimo  procac- . 
ciò  fi  facea  per  molti  d'edere  a  quello  vficio  per  elTere 
adminiftratore  di  quello  hauere ,  il  quale  difùbito  el-i 
fèndo  male  adminillrato ,  6c  in  tutto  per  lo  contrario^ 
che  inanzi  alla  mortalità  fi  faceua,6c  fuori  della  inten- .:  ; 
zione  di  chi  v'haueua  la/ciato  fi  prouide  che  i  detti  Ca-  ^ 
pitani  s'elegeflbno  pe'  configli  doue  prima  i  Capitani 
vecchi  eleggeuano  i  nuoui,  ^  in  procedo  di  tempo  qC-  .  [ 
fèndo  ancora  male  gouernata  prefè  il  comune  di  quelli:  j 
danarijil  perche  m.olto  mancò  a  Cittadini ,  &  a  conta- 
dini la  diuozione  a  quello  luogo,6c  per  fimile  modo  fu 
rono  lafciati  tra  alla  nuoua  compagnia  del  Bigallo ,  oc 
quella  della  Mifèricordia  tra  in  danari,  e  in  derrate  più 
di  2  ^migliaia  di  fiorinijà:  non  meglio  furono  guidati 
che  i  lòpradetti  per  difetto  de  Capitani,  de  circa  di  2  5* 
migliaia  di  fiorini  àncora  in  quello  tempo 'furono  la- 
fciati^allo  Spedale  di  S,Maria  Nucua^  i  quali  affai  beóe;. 

fu*- 
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furono  diftribui ti  in  gouerni  ,&:  bifògni  di  moire  pò- 

(.uere  perfone  inferme ,  6c  quello  fu  per  hauere  per  go-  , ^^j^    . 

[uernarori  huomini,6c  donne  di  (anta  vita . 

Volendo  chi  gouernaua  Firenze  per  Teflè  re  tanto 
diminuita  la  Città  dargli  fama,&:  accrefcerui  habiran-  derBS 
ti, 6cfarede (ùoi  Cittadini  virtuofi, & {cienziati,ordi-  <^F«eaic 
norono  in  Firenze  generale  ftudio  in  ogni  fcienza ,  oc 
facultà ,  &  à  ciò  fare  diliberarono  danari,  elellono  vii- 
ciali,i  quali  conduflbno  (blenni  Dottori,  oc  dierono  Io 
■ro  luogo  nella  Via  tra  le  ca(e  de  Donati,6c  de  Bi(domi 
.ni,  oc  comincioiTì  a  leggere  adi  6,  dì  Nouembre ,  &  di 
Maggio  proilìmo  hebbono  pieno  Preuilegio  da  Papa 
Clemente  di  potere  in  Firéze  maertrare  in  Theologla, 
Dottorare  in  ogni  (ciéza  co  tutte  le  frachigie,6c  hono 
;ri  che  ha  dalla  Chie(à  lo  lludiodi  Parigi,e  di  Bologna, 
:-  Gli  Vbaldini  benelie  haueflbno  pace  col  comune 
-con  corrotta  fede  fidandofi  nelle  loro  vane  forze ,  ha- 
•uendo  molte  volte  prima  di  notte,&  poi  di  dì  fatto  ru 
iberie  in  fui  noilrq  contado  infieme  co*  nollri  sbanditi, 
i  quali  ricettauano,  5c  hauendo  particularmente  inlùl 
detto  contado  rubato, 5c  morto  con  zooo.fìorini  vno 
Mamardo  da  Firenze,che  tornaua  da  Vignone,&  non 
ne  volendo  fare  amenda  a  richiella  del  comune  vi  fi 
mandò  il  Capitano  della  guardia  con  a(rai  huomini 
d'arme,  &  in  più  di  fatto  loro  grandi  danni  (ànza  alcu 
na  ofFenfione  (i  tornorono  a  Firenze  . 
-  All'entrata  del  me(è  di  Marzo  i  fedeli  del  Conte 
Galeotto  de  Conteguidi  (i  rubellarono  da  lui  per  (uoi 
crudeli, &  diffoluti  portamenti.,  e  toKongli  il  forte 
Caftello  S.  Niccolò,  e  tutte  l'altre  tenute  d'intorno,  6c 
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ruboronIo,6^  dieronfi  al  noftro  comune,  oc  furono  rf- 

^j  Cnfìei  ceuuti  cott  alcunc  elcntioni  per  certo  tempo  ,  &c  prelo 

s.Niccoiò  Je  fcrrezze  ,6c  fatti  popolani ,  &  noltri  Cittadini  vi  fi 

mandò  Podcilà/&:  ncminofl]  lacquilìo,  e  contado  di 

Cartel  S.  Niccolo  dei  comune  di  Firenze. 

Vedendo  i  Fiorentini  che  vna  battitura  non  balla- 
uà  al  galligare  degli  Vbaldini  deliberarono  ogni  anno 
battergli  tanto  che  fpegneflìnoi  nidi  di  loro  ruberie^Sc 
fbpra  prouedere  a  ciò  elefibno  8.  Cittadini,  i  cjuali  del 
mefè  di  Giugno  ì  54^.  vi  mandarono  Thoile ,  che  di 
principio  s'adirizò  a  mote  Gémoli  rocca  quafi  inefpui- 
gnabile, nella  quale  era  Mainardo  daSufinanacon  due 
iìgliuoli,&  altri  ma{hadieri,&  per  troppo  ardire  di  ma 
fnadieri  degli  Vbaldini  nel  farh  inazi  per  quelli  de  Fio 
rentini  fu  prefà  vna  Torre  che  era  inanzi  al  Cartello  a 
guardia  di  quello,  &  fìibito  poi  affallrono  il  Cartello,  e 
frdollo  tutto  eccetto  la  rocca,  in  che  era  Mainardo, 
il  quale  benché  affai  fi  foffe  potuto  difendere  per  fug- 
gire i  pericoli ,  &  per  difcordie  che  hauea  co'  conforti 
diliberò  di  dare  la  rocca  al  comunc,&  riceuuto  la  pro- 
uifione  cominciò  infieme  co*noi1:ri  aguereggiare  1  co- 
forti,  oc  fubito  poi  prefono  monte  Colorerò ,  oc  rocca 
bruna ,  &C  entrati  nel  podere  prefono  Lozole,  &  Vi- 
giano  ,  oc  più  altre  tenute  appartenenti  à  Mainar- 
do,  &  altri  fùoi  conforti ,  che  fèruiuano  al  comune^ 
oc  tentarono  combattendo  Sufinaia  ,  &  trouandola 
bene  guernita  alla  difefà  ,  datoui  il  guarto  d'intor- 
no iène  partirono,  &  il  umile  feciono  à  Valdagnel- 
lì,  d^  poi  iàfciato  bene  fornito  tutte  le  Cartella  pre- 
fe  con  grande  dantio  fatto-  a  gli  Vbaldini ,  oc  con 

"('•Vii  Ylt* 


L  I  B  n  o     Terzo.  3  ?i 

vittoria  del  mefè  d'As:oil;o  fànza  alcuno  impedimen- 
jco  11  toinarono  a  Firenze . 

•  ;    Hauendo  i  Colligiani  dopo  la  cacciata  del  Duca 
d'Athene ,  il  quale  gii  fignoreggiaua  per  Io  comune  di 
Firenze  riprefa  la  Signoria  delia  loro  terra  per  mante- 
nerli m  liberta  non  Io  feppono  fare,anzi  toiloper  loro  Ri'cqu''ft« 
(ètte  vennono  allarmi ,  per  la  qual  cofà  il  comune  di 
,  Firenze^acciò  che  tiranno  non  vi  lì  annidiaflè  vi  man- 
dò il  Capitano  della  guardia  con  ^  00.  caualieri,  e  affai 
fanti  appiè,  i  quali  itabito  furono  alle  porti  di  Colle 
del  meiè  d'Aprile ,  &  non  parendo  a  Colligiani  potere 
'  refiifere  alle  forze  del  comune,  &  anche  non  fidandoli 
il'vna  fetta  dell'altra  nella  difeià  di  comune  configlio, 
oc  di  concordia  aperto  le  porti,5^  meffo  dentro  la  gen- 
te del  co  iriunc,6c  polle  giù  l'armi  dierono  liberamente 
in  perpetuo  al  comune  la  guardia  di  quella,  6c  riforma 
ti  da  Fiorentini  de  loro  vfici,  e  madatoui  i  Rettori  vif^ 
fono  per  lo  inanzi  in  m.olta  pace. 
,  Poco  dopo  quello  fentendofi  per  chi  gouernaua  in 
Firenze,  che  in  San  Gimignano  era  fimile  difcordia,  &  di^s!  cimi 
veghiando  icmpre  alla  libertà  di  Tofcana ,  &  dubitan-  8"^°«* 
do  che  ancora  quiui  non  furgefìe  tiranno ,  fcriflbno  al 
Capitano  che  fi  partiflè  da  Colle ,  e  andaflè  intorno  a 
San  Gimignano  iànza  fare  alcuno  danno,  &  cofi  flan- 
do  di  fuori  domandaife  loro  per  parte  del  comune  la 
guardia  di  quella  terra  per  ficurtà  ài  cialcuno ,  perche 
dubitaua  che  fine  douellino  hauere  le  loro  diuifioni ,  e 
tutto  fu  meffo  adelccutione  per  Io  Capitano . 

I  Sangimignanefi  in  più  di  tennono  molti,e  variati 
configli,  &  infine  per  le  medefime  cagioni  che  i  Colli- 
giani 
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giani  diliberorono  di  dare  al  comune  noilro  per  tre* 
anni  la  guardia  di  quella  mandandouifi  per  lo  comune 
vno  Cittadino  per  Capitano  di  guardia,  &c  vno  per  Po  i 
della  alloro  f peÌè,6c  poi  che  tutto  quello  hebbe  hauu- 
to  efFetto ,  meflèui  prima  dentro  la  gente  del  comune, 
hebbono  per  lo  inanzi  fra  loro  grandiflima  pace ,  6c 
concordia. 

In  quello  anno  fu  tolto  alla  Chiefà  la  Signoria  di 
Faenza  da  M.  Giouanni  Manfredi,  &c  dal  Capitano  di 
Furli,ranno  fèguente  fu  tolto  il  forte  Callello  di  Bret  • 
tinoro,  &  collegoronfi  infieme  i  detti  due  col  Signore 
di  Rauenna,e  di  Bologna  per  timore  della  Chieià . 

,3^0.  IldidellaPafquadi  Natale  1 5  5-0.  cominciò  la  In-ì. . 

dulgenzia ,  e  perdono  di  colpa,e  di  pena  a  Roma  data 

in  Koma.  da  Papa  Clemente  Sello  per  vno  anno  per  cagione  del 
la  pellilenza  pallata ,  &  concedettelo  per  lo  auenire  di 
^-o.anniin  5-0. anni, doue  prima  era  di  100. in  100*1 
&  ciò  fece  perche  poteflè  toccare  a  ogni  huomo  nella  ^ 
fua  vita ,  concorfèui  incredibile  moltitudine  di  Chri- 
iliani,tanto  che  fu  llimato  che  nelle  felle  folenni  folle 
in  Roma  da  Soomigliaia  in  vno  milione  di  romei  fo- 
rellieri ,  de  quando  ven'erano  meno  fi  llimauano  200 
migliaia,  per  modo  che  per  lo  viaggio  non  potendo 
fùpplire  gh  alberghi  grande  quantità  n  albergauano  al 
Tana ,  oc  maffimamente  Vngheri,  e  Tedefchi,  ognidì 
folenne  fi  mollraua  il  Sudano  doue  era  fi  grande  calca 
che  il  più  delle  volte  vi  iène  trouauano  de  morti . 

Era  inanzi  alla  mortalità  in  Firenze  principiato  Te- 
dificio  d'Orto  San  Michele  per  fare  granai  per  proue- 
dere pe' poueri  nelle  carellie,i  quali  per  elfere  eglino 

fuori 
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ifuori  di  forma  inafiniti,  Se  impoltroniti  dopo  la  mor- 
tali tà  nulla  volendo  farej&  volendo  molto  più  le  colè 
dilicate,&  ghiotte  che  i  ricchi,  li  rimafè  di  non  fèguir- 
lo  per  la  loro  ingratitudine ,  &  per  gaftigargli  voleua 
ogni  fante ,  ò  ragazzo  rozziffimo  almeno  fiorini  1 2, 
Tanno,  i  più  efperti  fiorini  18. in  24.  &  cofi  le  balie, 
ogni  artefice  tre  tanti  che  Tvfàto,  i  lauoratori  voleua- 
no  buoi,  e  tutto  il  fème ,  &c  anche  non  lauorauano  Ih 
non  le  buone  terre,  &  benché  molte  leggi  fi  faceflbno 
per  rimedio  di  ciò ,  nulla  vallbno ,  tanto  che  la  natura 
fece  filo  corio  per  numero  di  molti  anni,per  più  gafli- 
gamenro  fi  raddoppiò  la  gabella  del  vino',  che  prima 
pagaua  ioidi  3  o.  il  cogno,  &  che  del  vino  a  minuto  fi 
pagaiTe  de  due  danari  Tvno  al  comune  ,  crebbono  allo 
itaio  della  firiiìadentro  (oidi  dua,alla  libra  della  carne 
4.  danari,  che  lo  il:aio  del  grano  fi  vendefìe  lire  5^.  e  Col 
di  8.  leuarono  ogni  prouifione  di  grano ,  ò  biade,  anzi 
feciono  che  tutto  il  pane  fi  vendeiìi  per  lo  comune,  e 
caro,  &c  a  fornai  folle  pollo  di  gabella  (oidi  8.  allo  ila- 
io ,  e  tutte  queite  colè  meno  curarono  che  ricchi  pe* 
grandi  guadagni  che  faceuano. 

Pareua  al  Collegio  di  Santa  Chieià  con  vergogna 
hauere  perduta  la  Signoria  di  Romagna,  &  però  fecio 
no  loro  Capitano  M.Ailorgio  di  Dura  Forte  Conte  di 
Komagna,e  parente  del  Papa,  il  quale  con  molta  gen- 
te ,  &  con  aiuto  dell'Arciueicouo  di  Melano,  6c  di  M. 
Mall;ino,&  da  Tiranni  di  Bologna,&.  dal  Marchefè  di 
Ferrara ,  ma  neifuno  aiuto  da  comuni  di  Toicana  adi 
I  ?.  di  Maggio  partì  da  Imola ,  &  con  vittorioiò  prin- 
cipio hebbe  la  fortezza  del  ponte  à  San  Brocolo  bene 
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aftorzara  pel  Signore  di  Faenza  di  poi  aiTedio  Salcmo- 1 
-Io ,  il  quale  effendo  bene  fornito  vi  lì:etfc  intorno  fàn- 
za  fare  frutto  iniìno  adi  i  yAi  Luglio. 

M.  lacopo^òc  iM.Giouanni  di  M.  Taddeo  de  Peppè 
li  hauendo  occupato,  e  tenédo  della  Chicia  la  Citta  di 
Bologna  con  grande  pompa  con  certo  cenio,  occulta- 
mente teneuano  cheJa  Chiefà  no  racquillaffe  la  Signo 
riadi  Romagna ,  e  teneuafì  pe  più  che  alloro  caldo  A 
tiranno  di  Faenza  haueflerubellato  quella,  e  teneilela, 
oc  però  il  Cote  fopr adetto  più  per  malizia  che  per  vir- 
tù teneua  co'  tiranni  detti  grande  amiiì;à,e  fidanza  con 
aiuto  Tvno  all'altro  con  coperto  frodo,però  che  ciafcu 
no  di  loro  lègretamente  tendea  lacci  airaltro,&:  crelce 
do  la  forza  dell'alfedio  a  Saleruolo  con  danari,  e  gente 
della  Chielà,  M.  Giouannide  Peppoli  oer  tranquillare 
il  fatto,molh"ò  con  molti  coperti  modi,&  Ambalciate 
volerui  mettere  accordo  co  fare  rilHtuire  la  Chielà,  oc 
intendendo  il  Conte  molto  bene  la  fua  malizia  li  mo- 
ftraua  di  ciòdi{ldero(c),6c  quando  appari  uà  che  la  co(a  1 
douefle  hauere  effetto  gli  mandò  a  dire  che  haueua  bi- 
fbgno  d'eflèrc  con  lui  per  ciò,(5cper  altro  maggiore  far 
to  che  haueua  in  commeilione  dalla  Chicia  di  cóterire 
con  lui,&  che  eflò  andrebbe  a  lui  a  Bologna,©  doue  va 
ìelfehauuta  la  rifpoifa  perla  qual  cofa  M.  Giouani  det 
to  yedendofi  moih-are  tanta  libertà^e  fede,  preio  ficur 
ta  per  lo  trattato  che  menaua,&:  per  2  oo.iùoi  caualie- 
ji  che  haueua  neirholì;ej&:  altri  amici,  &  per  moftrarfi 
amoreuole.  della  Chieia ,  oc  per  coprire  le  ftie  pallate 
eperazioni  fraudolenti  contro  il  coniiglio  del  (uo  fra- 
tclio'còn  5  00.  liioi  caualieri^d:  con  de  migliori  Citta* 
..v:^i^  dini 
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dini  di  Bologna  fi  partì,&:  pofòiFi  vna  fera  à  caftelfàn- 
Pjero,che  hauea  ipromefTo  al  fratello  di  no  !o  paflare, 
&:  no  gliele  atténe,ma  saza  più  pofàrfi  (èn'andò  al  padi  r^jo,^ 
glione  del  cote  nel  capojdal  quale  in  apparéza  fu  riceua 
to  co  gra  fella,  e  nel  medefimodi  p  ordine  dato  fu  pre 
io  egli,&:  fila  còpagnia,e  lui  fu  menato  prigione  a  Imo 
Ja,&  gl'altri  melli  i  predace  cacciati,6c  i  cittadini  di  Bo 
logna  dopo  pochi  dì  Iafciati,&:  glia  fu  giuil:izia  di  Dio 
P  non  hauer  mai  fèruato  fede  ò  amici ,  ò  parte  Guelfa. 
,  Durante  il  trattameto del  detto  M .Giouani, teneua 
eziadio  il  cote  trattato  co  M.  Mailino  della  Scala  d  ac 
cozzarfi  infieme  a  pigliare  Bologna ,  oc  però  venuto  il 
cafò  di  M.Giouani,  prefè  grade  fperanza  d'hauerla,e  fi 
■  gniiicato  lì  fatto  a  M.Mailino,&  richiellolo  adi  i  o.di 
luglio  (i  leuò  da  Saleruolo ,  &:  véne  a  calici  S.Piero,  oc 
quello  prefe  prellaméte,  perche  era  ma!e  fornito,^:  per 
qlli  due  atti  die  in  pochi  dì  a  fuoi  foldati  due  volte  pa 
ga  doppia,in  che  cólumò  mattaméte  tanti  danari  della 
Chiefà  che  fu  cagione  di  fargli  fare  infine  cartina  pruo 
ua,&  nello  afiedio  di  caflcl  S.Piero  riceuette  Soo.caua 
lieri  da  M.  Mallino  per  copimeto  di  i  eoo.  che  gliene 
hauea  promeflì  allo  afièdio  di  Bologna .  Veggendofi 
aduqueM.Iacopo  Peppoli  rimalo  fòlo  fignorediBolo 
gna,&  perduto  calklS.Piero,6i  fcopertofigli  per  nimi 
co  M.Mallino,impaurito  molto  fùbito  fcriife  a  Mela- 
no,Ferrara,&Firenze,chiedédo  àciafcuno  {òccorfò,& 
coli  fcnfTe  in  qualiiche  altro  luogo  fperaua  poterne  ha 
ucrc,6c  oltre  a  quello  richiefè  ciafcuno  cittadino  di  Bo 
logna  in  quello  fùo,  &  loro  ellremo  cafb,i  quali  acce- 
cati del  loro  bene,cioè  del  potere  allhora  facilméte  ri- 
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hauere  liberta ,  no  meritado  forfè  da  Dio  taro  bene  pe 
loro  peccati, mollemente  s'apparecchiarono  alladifelà 
per  paura  del  tirano,in  quello  mezo  madò  l'Arciuefco 
uo  al  conte  dolédo(],6c  domandandoli  che  lafcialiì  M. 
Giouanijò  gli  rimadaffi  fiioi  caualien^e  gére&negollo 
il  cote  opponédoli  lai  eHere  traditore,5c  comando  alla 
géte  da  Melano,che  fi  parti(re,la  quale  hauédo  liauuto 
promelTa  di  paga  doppia  nò  Ci  parti,  anzi  gli  prefè  il  co 
re  àioldo,e  fece  debito  (opradebitOjSc  troaollì  àloido 
della  Chiefà  a  vn'otta  à  cartello  S.Piero  ^  ooo.barbute, 
oc  co  quella  géte  oppreflàua  Bologna:  madouui  l'Arci 
ueicouo  di  Melano  alladifèfa  5  oo.caualieri  co  péhero 
di  farlène  fignore  come  auuene,  M.Malateila  da  Rimi 
no  allhora  nimico  della  Chielàlalcio  in  Bologna  alla 
difefà  2oo.1lio  caualieri,&:  tornolli  in  Romagna,i  Fio 
retini  per  riueréza  della  Chiefà  nullo  aiuto  vi  madaro- 
no,  ma  fi  imbafciadori  per  èercar  fra  loro  accordo,  che 
niuno  frutto  fecionOjM.Iacopo  vedédofi  ogni  di  ma^ 
care  le  forze  códufle  il  Doge  Guernieri,che  era  in  Faen 
za  con  ^-Qo.barbute,  i  quali  vénono  lùbito  a  Bologna 
fii  pel  terreno  de  Fiorentini  lànza  alcuno  impedimen- 
to, di  che  furono  affai  biafimati  i  noftri  priori  d'hauer 
ne  dato  licenzia  fànza  fàputa  d'altri  cittadini ,  entrato 
il  Doge  in  Bologna  volle  gli  toflè  affegnato  contrada 
per  j[e,e  ca{e,&;  mallèrizie,  come  le  haueife  prelà  la  ter- 
ra ,  neffuno  hauendo  ardire  di  contradirgli,  &c  fimile  à 
filo  elèmpio  feciono  gli  altri  lòldati  pigliando  licézia 
d'ogni  loro  volere,6i  però  il  tiranno  M.Iacopo,&:  i  eie 
tadini  di  Bologna  vedendofi  fi  oppreffati,  &c  fuori,  de 
dnmiQ.di.com une  concordia  offerlòno  per  loro  imba. 

iciadori 
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fcìa  Jori  la  Signoria  libera  di  Bologna  al  comune  di  Fi  ^^  ^^ 
reoze,  fperando  hauere  poi  ogni  buona  cócordia  colla  a  'Fiorenti 
Chieià,  ma  certi  noll:ri  cittadini  per  loro  {peziali tà,  &  gnoWa^dJ 
vtilità  cómofibno  fèco  molti  altri  à  cotradire  il  pigliar  ^°^°|"?;^ 
Ia,allegado  di  (piacerfène  a'  Cardinali,e  molte  altre  co 
{èy&c  ottennonlo,  de  furono  cagione  di  torre  grade  pa 
cc,8c  dare  gradi  brighe  per  Tauenire  à  tutta  Italia,  i  Bo 
lognefi  il  partirono  diiperati  dellVItima  loro  ^eraza , 
Se  il  cote  ne  infìiperbi,  péfàndo  fànza  cótafto  pigliarla 
'  per  forza,6c  cod  harebbe  fatto ,  fé  no  che  per  iue  male 
prouidenze  nacquono  molte  quillioni  nel  capo*,come 
diremo,  per  hauere  il  conte  (bperchiaméte  fpefo  nelle 
paghe  doppie  saza  bi(ògno,&  anche  no  eilendo  proue 
duro  dalia  Chiefà  di  danari  come  credette,era  morato 
in  debito  co  iìioi  fbldati  di  15-0.  migliaia  di  fiorini,  &c 
volédogli  tare  partire  da  catìeilo  S. Piero  per  accaparfi 
prellò  a  Bologna  no  gli  poteua  fare  partire  saza  eilèrc 
pagati,e  per  timore  della  fha  periòna  preie  da  loro  ter 
minejSc  die  loro  in  pegno  il  preib  M.Giouanni  &  certi 
altri,  e  c5  tutto  quello  nò  gli  potè  però  fare  caualcare 
dicédo  no  efièr  buono  pegno,&:  in  tato  il  prefo  M.Gio 
aanni  per  trattato  c5  certi  coneilaboli  fu  lafciato  con 
collo  di  loo.migliaia  di  fior.&:  cófèntiui  il  conte  p  Io 
meglio  co  certo  termine  iè  la  Chieià  {òccorrelle,6cdo 
pò  il  termine  fu  lafciato, e  tornò  à  Bologna  al  fratello, 
che  fu  grade  fortezza  di  loro  flato,  pche  era  tenuto  da 
molfo,ma  trouò  la  citta  in  fi  cattiuo  fiato,  che  à  nullo 
modo  vedeua  poterla  fàluare,&  tutto  fi  lènti  a  Firéze 
p  quegli  cittadini  che  difiderauono  fra  loro  accordo,c 
per  farlo  s'ordinò  vi  fi  madafTe  fblene  imbafciata,&  ha 
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ueagli  ridotti  in  cocordia  à  quellojche  i  detti  titani  do 
ueiiino  ìafciare  la  Signoria  alla  Chiefa  a  modi  vfàti,&: 
riceiiere  détto  li  cote  con  5'oo.caualieri,  &  nformarfi 
lo  Ibto  loro  p  quelli  cittadini,che  il  comune  di  Firéze 
^vi  madalìcck  conièntiuaui  il  conte  pel  failidio  de  foU 
datij6c  rupped  quello  accordo  p  male  còliglio  de  iuoi^ 
Ipczialméte  di  quelli  di  M.MailinOjche  gii  promette- 
uano  la  Signoria  di  quella  colla  {pada  in  mano  saza  co 
iiderare  1  pencoli  della  guerra ,  vedendo  i  titani  la  du- 
rezza del  conte,con  inganno  moilrarono  a  loro  citta- 
dini al  tutto  volere  ilrignere  co  prieghiera  il  comune 
di  Firenze  a  préder  la  guardia  di  Bologna^eleiFono  pa- 
recchi de  maggiori  cittadini  per  imbafciadori  &  altri 
co  loro  per  trargli  della  citta, &  giuti  a  Firenze  ipuoie 
la  imbalciata  il  valete  dottore  M.Ricciardo  da  Saliceto 
co  marauigliofc  du-e,&  propoiè  ad  Onm  cum  tribuia- 
rer,  òcc,  &  métte  che  elli  erano  in  Firéze  véne  la  nouel 
la  come  i  titani  haueuano  veduta  la  terra  all' Arciuefco 
uo  diMelanOjSc  a  gli  imbaiciadori  di  no  h  partire  saza 
loto  licézia,&  quella  fu  opera  di  M.Giouani  auuclena 
to  di  Idegno  della  (uà  preiura,  il  quale  lo  fece  diuétare 
traditore  della  (uà  patt la  propria,&:  de  fuoi  cittadini  in 
nocenti  d'ogni  lùo  male,anzi  (ùti  operatori  d'ogni  (uà 
rArciue-  ^{^j^^fjone  iniìno  alla  Sie:noria  &  tu  il  prezzo  iGoaiii 
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Melano  co  gliaiadi  horinij&:  rimale  loroCciiì;elS.Giouani,6cNoua 
gn^fiori-  do^e  Cneualcuore,  qllo  giogo,&  (eruitù  parédo  a  cit- 
iia'a°  "'^  tadini  incóportabile  hi  cagione  fra  loto  di  molti  rama 
i^ichij,e  dogHe^ma  pure  nò  ardirono  a  Icnariiye  cercate 
la  ior  libei tàjche  agcuole  (àtebbe  loro  (uto  con  l'aiuto 
de  Fiorentini  a  quali  dilpiaceuaq^uella  nuoua  vicinaza, 
..    .   ;  1      ,  bene. 


ni 
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bene  feciono alcuna  vifta  dileuar/ì,ma pure  entrarono  ^^^^ 
al  giogo  del  mefed'Ortob.  i  3  5-0,  madoui  TArciuefco 
■uo  a  pigliare  la  tenuta  M.Bernabo  iiio  nipote  co  i  500 
barbute  fcckcy&c  ^00.  ven'eran  dreto  madati  prima  al 
la'guardia,&;  preià  la  Città;&  le  Callella  lànza  cótallo, 
per  forza  gli  fece  rctificare,e  hrnc  carte  autétiche  qua 
to  meglio  ièppe,  oc  inazi  a  quella  venuta  s'vfci  di  Bolo 
gna  il  Doge  Guernieri  co  tutta  fua  géte  sbadito  dall'Ar 
ciuefcouo  raccogliedo  gente  prcffo  a  Bologna  per  fare 
còpagnia,&  cofi  finì  la  Signoria  de  Peppoli;&  béche  il 
Cote  hauefle  molte  pétute  d'hauere  pure  voluto  Bolo 
gna  colla  fpada  1  manojòc  no  a  patti  come  molte  volte 
hauea  potuto  honoreuolméte  pure  hauédo  riceuuto  i 
fùoi foidati  2 ceco,  fior.de  rifcoflì  Ihdighi della perfo 
nadi  M.Giouani,&:  molto  cofortatodi  danari,e  di  gé- 
te da  M.  Mainino  che  molto  haueua  in  odio  quella  im 
prefà dell' Arciuefcouo ,  coduffe  a  foldo  della  Chielà  il 
Doge  Guernieri  co  i  yoo.baibute,6c  co  quelì:i,e  dana- 
ri,e  géte  di  M.Malbno,  oc  d'altri  (1  leuò  Thofle  da  Ca- 
ftel  S.  Piero,6c  venne  a  Budri  fra  Bologna,e  Ferrara,  &c 
pafforono  ad  Argenta,&:  poi  a  S.Giouani,in  Porcelena 
aoue  llettono  i  o.  dì  p  aflediare  Bologna  di  preffo  alla 
parte  di  Modona> nella  quale  M.  Bernabò  llaua  co  gra 
di  fofpetti,  e  paure,  &  con  macamento  di  vettouaglie, 
&  harebbcla  hauuta  le  non  foffe  llato  Tauariziade 
Prelati,  i  quali  non  mandando  i  danari  ièruiti  a  i  loro 
foldati ,  tutti  fi  tornarono  a  Budri ,  &  llettonui  infi- 
cilo alla  fine  di  Gennaio  in  vano ,  afpettando  i  loro  da- 
nari 5  per  la  qual  colà  di  confentimento  del  Conte 
s  accordarono  con  M.  Pernabo,  che  gli  reilituì  d'ogni 
i'  Bb     5        da- 
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danaio  che  haueuano  hauere  dalla  Chiefa,6c  fornì  Bo- 
logna di  I  joo.baibuteA  nhebbe  le  Cartella,6c  iWi- 
ghi,  le  genti  di  M.  Martino  fi  tornarono  a  i  loro  Signo 
ri,  il  Doge  fi  riduffe  in  Docciaci  Conte  pouero,e  vitu- 
perato fi  tornò  a  Imola ,  oc  Bologna  fi  rimale  fotto  la 
nuoua  tirannia  con  grandi  paure,6c  danni  di  tutta  Ita- 
lia. I  Pratefi  per  paura  della  Signoria  de  Fiorentini  ben 
che  viueflbno  con  loro  amicheuolmente  s'erano  dati, 
come  è  narrato  adrieto  al  Duca  di  Calauria,  6c  a  i  fuoi 
difcendenti,  &  mancando  loro  il  gouerno  reale  per  ad 
uerfità  del  Regno,la  Cafa  de  Guazalotri  che  era  la  più 
potente  di  Prato,  oc  Guelfa,  per  lo  caldo  de  Fiorentini 
crebbe  molto  nel  gouerno  vlandolo  tirannefcamente, 
&  eflèndone  molte  volte  riprefi  di  Firenze .  Aduenne 
che  hauendo  prefi  due  loro  Cittadini  innocenti  oppo- 
nendo loro  douere  per  tradimento  dare  Prato  a  Can- 
cellieri di  Piftoia ,  il  comune  prima  con  preghiere  ,  de 
con  lettere ,  oc  mandando  per  Iacopo  Zeiini ,  oc  altri 
principali,&:  poi  con  Ambaiciadori  s  mgegnaua  eh  Ve- 
glino lafciaffino  i  due  prefi  innocenti,eglino  giouani,e 
fiiperbi  per  cattiuo  configlio  inanzi  che  gli  Ambalcia 
dori  fi  partiflino  da  Prato  gli  feciono  morire  in  vergo 
gna  de  Fiorentini ,  per  la  qual  colà  parendo  al  popolo 
di  Firenze  poco  poterfi  fidare  de  Pratefi  fé  i  nuoui  vici 
ni  di  Lombardia  moueflino  Iite,del  mefè  di  Settembre 
vi  feciono  caunlcare  tutti  i  loro  foldati  con  alquanti 
Cittadini,6c  pedoni  cotadini  domandando  la  guardia 
Prefono  i  della  terra  fànza  dannificaigh  d'alcuna  cofà,i  Pratefi 
Fiorentini  finaiTiti  dal  fìibitoaflalto  con  poca  refiltenza  accon- 
^puto.   fèntirono,6cdierono  libera  la  guardia  di  Prato  a' Fio- 

reatini 
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rentini  rifcruatcì  ogni  loro  giuridizione ,  &  perche  per  ^^^^^ 
lo  auuenire  clamale  contenti  non  lurgefTe  in  Prato  no 
Ulta  cercarono  i  Fiorentini  fegretaméte  dal  Re  Luigi, 
&  dalla  Reina  Giouanna  nuoui  heredi  del  Duca  di  Ca 
lauria  di  comperare  ogni  giuridizione  che  il  reame  ha 
ueua  (opra  Pratcfi ,  e  trouando  la  materia  bene  difjoo- 
fìa  fubito  fi  conchiufè  il  mercato  per  pregio  di  i  7mi- 
gliaia,&:  50o.fiorini,&:  giunti  a  Firenze  1  Preuilegij,  3c 
le  carte  gli  madarono  a  Prato  con  alcune  forze,  oc  ma- 
nifellorongli,&  di  nuouo  prefòno  la  tenuta,  5c  Signo- 
ria, 6c  leuaro  ogni  loro  ordine  gli  ridulibno  a  contado  compera 
con  Teilimo ,  &  altre  cole  che  hanno  gli  altri  contadi- 
ni,&:  mandaronui  i  Rettori  con  ordini  limitati  rilèrba 
do  i  maggiori  fatti ,  &c  il  fangue  a  giudicarfi  a  Firenze. 
Molto  erano  turbati  il  Papa,  .&:  i  Cardinali  contro 
all'Arciuefcouo  di  Melano  perhauerfi  egli  fatto  beffe 
d'ogni  loro  comandamento  de  fatti  di  Bologna,&  pe- 
rò di  nuouo  formarono  graue  procedo  contro  a  lui,  oc 
M,Galcazzo,&:  M.Bernabo,&:  M.Maffiuolo  con  le  ri- 
chiede, e  termini  vfàti,  &  ancora  in  detto  anno  tratto 
la  Chiefà  di  fare  lega  quali  con  tutte  le  Terre  di  Tofca 
na,6c  grande  parte  di  Lombardia  contro  all'Arciuefco 
uo,&  accozzaronfi  ad  Arezzo  gli  Amba/ciadori  di  eia 
fcuna  terra  iniieme  col  Velcouo  di  Ferrara  noilro  Fio- 
rentino della  Cala  degli  Antellefi  mandato  dalla  Ghie 
(a  per  quella  materia,  &  menandoli  la  colà  per  la  lun- 
ga per  difetto  de  Perugini,  morì  in  tanto  M.  Maflino, 
-il  perche  la  detta  Lega  non  hebbe  conclufione,  ma  per 
quello  il  tiranno  preie  quore ,  oc  collegoìi  con  molti 
Ghibellini  di  Lombardia,  de  di  Tofcana ,  6c  prima  col 

Bb     4.         gri^n 
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gran  Cane  della  Scala,  6c  altri  tiranni  Lobardi  col  Mar 
che{è  di  Ferrara  con  molti  tirannelli  di  Romagna  ,  & 
della  Maremma,da  Pifàni  hebbe  2  oo.caualieri  per  mo 
ilrar  di  non  ropere  la  pace  a  Fiorentini ,  de  il  limile  da 
Tarlati  d'Arezzo,  Cortona,  Vbaldini,  Pazzi,  Vbertini, 
Conteguidi  ,&:  altri  tutti  fègretamente  per  paura  de 
Guelfi,  6c  in  tanto  tutto  verno  diflìmulatamente  fi  ri- 
tenne l'Arciuefcouo  co*  Fiorentini  amicheuolméte  co 
lettere,  &  proferte  fànza  alcuna  noia  a  mercatati,  i  Fio 
rentini  per  non  mollrare  (ofpetto  dell'amicizia,  béche 
temeflbno  poco,ò  nullo  prouediméto  feciono,  i  quello 
medefimo  verno  M.Bernabocó  Ghibellinij&Bolognc 
fi  aflèdiò  Imola,  che  il  Signoreggiaua  per  Guido  de  gli 
Alidogi,ilquale  richiefè  d'aiuto  i  Fiorétini,e  molti  altri 
amici  della  Chiefà,e  da  nefluno  n'hebbe  p  paura  del  Bi 
(cione,il  perche  lui  Iteflo  attefe  a  difendere  fracaméte. 
In  quello  anno  principiò  guerra  fra  Genouefi,  e  Vini 
ziani  p  nò  volere  i  Vmiziani  accozarfi  co'  Genouefi  in 
guerra  chehaueano  coll'Imperadore  di  Gollatinopoli. 
Temeuano  aliai  i  Fiorentini  che  l'Arciuelcouo  di 
Melano  per  la  fìia  grande  potcza,  hauendo  prelò  Bolo 
gna,non  piglialTe  anche  Pilloia,  oc  maffimamente  per- 
che M.Giouani  Panciatichi,  6c  iùa  lètta  haueuano  cac 
ciato  M.PJcciardo  Cancellieri,  oc  Tuoi  naturali  Guelfi, 
6c  antichi  lèruidori  de  Fiorentini,6c  cercando  1  Fioren 
tini  d'hauere  la  guardia  di  quella ,  molto  la  llorpiaua 
M.Giouanni  detto  ,  benché  fi  mollrallè  loro  amico, 
pure  ottennono  co'  Guelfi  Pillolefi  di  metterui  per  li- 
curtà  M.Andrea  SalamonceJJi  vfcito  di  Lucca  co  1 00. 
caualieri,&  i  j-o.  fanti  a  petizione  de  ¥ioicnx'mifòc  ciò 

s'ac- 
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s'acconftntì  per  non  poter  far  meglio. 

No  Attédédo  ad  altro  ogni  priorato  che  fuccedeua 
in  Firéze  che  alla  guardia  di  Pillola,  &  no  potedofi  al- 
tro fare  che  fatto  i:oiTè,entrò  vno  vficio  più  prefuntuo 
fo  che  gli  altri,&  pelarono  préderla  per  forza,  cofidan 
dofi  in  iu  fraiche  di  parole  dVno  Ser  Piero  Cucci  Mu 
cini  notaio  alla  codotta,  oc  (ànza  pigliarne  alcuno  cofi 
glio  fcgretaméte  fotto  nome  d'altro  accozzarono  i  Col 
dati  del  eoe  a  caua!lo,&  appiej&:  molti  cotadini,  de  co 
M.Ricciardo  Cacellieri  fecódo  lordine  dato  adi  26  Ai 
Marzo  ij^i,cò  molti  edifici  giuiono  a  Piiioia  inanzi  13  jr, 
di,6c  molti  ne  mótarono  in  iùUe  mura,6c  {cefono  dre- 
to  {perando  la  vittoria  certa,  il  notaio  fòpradetto  a  cui 
era  cómefTo  che  n'auifàfTe  i  foldati  che  v'erano  drente 
pe*  Fiorétini,fu  trouato  a  Prato  nellabergo  a  dormire, 
il  perche  1  Cittadini  fuegliati  infieme  co'  loldati  detti, 
xhe  nulla  {àpeuano,pé(àndo  folle  opadi  M.Ricciardo, 
furono  alla  difeià  fracaméte,6c  feditone  alquati,  prefò 
no  tutti  quelli  che  v'erano  entrati ,  &:  cofi  male  arriuò 
la  mala  imprefa,  il  notaio  fu  prefò,e  farebbe  fiato  mor 
to  iè  non  foffe  l'aiuto  di  quegli  Priori  p  coprire  la  loro 
vergogna,e  temédo  i  Fiorétini  che  per  quello  (degno  i 
Pillolelì  come  irati  no  fi  deflbno  ad  altri  diliberarono 
di  firignere  la  terra  per  alledio  (olo  per  hauerne  la  guar 
dia,6c  lùbito  v'accollono  intorno  tra  forellieri,  e  cóta 
dini,&:  Cittadini,e sbaditi  copromefla  di  ribadirgli  tra 
a  piè,&  à  cauallo  circa  i  ^migliaia  d'huomini,&  i  Pillo 
leli  fracaméte  s'apparecchiarono  alla  difelà,  vennonui 
Amba{ciadori  Sanefi  p  fare  accordoj&  feciono  più  to- 
lto il  contrario ,  alla  fine  diliberatofi  pe'  Fiorentini  di 

-   com- 
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combatteva  afpraiTiente,&  comandato  alla  gente  che 
v'era  drento  pe'  Fiorentini  che  nVfciilèj  cofi  fu  fatto, 
fèntendofi  ;i  Piitole/ì  drento  pochi  alla  difefà,  che  non 
v'erano  oltre  a  1 5-00.  Cittadini,  8>c  parendo  loro  met- 
terli a  troppo  grande  pericolo ,  diliberarono  di  fare  la 
volontà  de  Fiorenrinij6^  miflbngh  drento,  &c  accetta- 
Acquifio  rono  Rettori,  e  guardie  ,6c  ordinoflì  per  ficurrà  vno 
diPiiioia.  Calvello  in  Culle  mura,&:  poi  (i  tornò  Thorte  vittoriofb 
a  Firenze  all'vfcita  d'Aprile,  &  rimiiibnui  M.  Ricciar- 
do,e  fùoi  con  grande  pace,  ^  fecionfi  molti  parentadi 
fra  l'vna  fétta,  oc  l'altra ,  &  effendoh  il  noilro  comune 
cofi  afficurato,&:  di  Pilloia,e  di  Prato,6c  non  hauendo 
co  tiranni  di  Lombardia  ne  con  alrri  paleie  difcordia  fi 
viueua  in  grande  pace,e  tranquillità ,  &  con  pochilli- 
ma  gente  d'arme,  tanto  che  era  troppo  alla  malizia  del 
tiranno  di  Melano,  che  continuamente  co'  fuoi  colle- 
gati veghiaua  alla  noilra  dilìruzione. 

Tolto  mandò  Iddio  la  punizione  a  M.  Iacopo  Pep- 

poh  del  tradimento  fatto  del  vendere  la  (uà  Città ,  &  i 

Tuoi  innocenti  Cittadini ,  però  che  diiiderando  l'Arci- 

Configiio  ueicouo  di  Melano  di  leuarièlo  dinanzi,e  trarlo  di  Bo- 

hnUótro  logna  gli  appofè  falfamente  che  infieme  con  altri  trat- 

a  Fiorenti  i-^ya  di  toieli  Boloffna ,  oc  darla  a  Fiorentini ,  oc  però 

ni  in  Me-  /-   i    •  «     -i   r    i-       i      „  i  i-  ^ 

lano.  prete  Jui,&  11  ngliuolo,&  condannogli  in  perpetua  car 
cere  a  Melano,&  tolfègli  ogni  fùllanza,  &c  Cailella ,  oc 
parte  degli  altri  codannò  alla  morte,&  parendo  all'Ar- 
ciue(couo  per  queiT:o  atto  efierfi  aflicurato  di  Bologna, 
raccoKè  in  Melano  del  mefè  di  Luglio  i  caporali  di  par 
te  Ghibellina  d'Italia,d:  propofè  loro  la  fua  fègreta  in- 
tenzione di  f òggiogarc  la  Signoria  di  Firéze,6c  in  tutto 

fpe- 
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fpegnere  il  nìdìo  di  parte  Guelfa ,  &  che  di  ciò  era  ve  -  ^  ^ 
liuto  il  tempo ,  &c  perche  tutti  lo  difiderauano  da  tutti 
ne  fu  confortato  con  grandi  proferte .  In  quella  con- 
gregazione furono  gli  Vbaldini ,  6c  i  figliuoli  di  Ca- 
iiruccio,  M.  Francefco  Callracani  da  Lucca,  M.  Carli- 
no,&  i  (ìioi  da  Piiloia,iI  Conte  Nolfo  da  Vrbino,il  Co 
te  di  S.  Fiore,iI  Conte  Guglielmo  Spadalunga,  oc  de  ri 
belli  del  comunejalquanti  di  quelh  da  Cignano,  &  M. 
TalIìnoA  il  fratello  dilcefi  della  Cafà  de  Donati ,  non 
'  fi  ardirono  a  icoprire  i  Tarlati  d'Arezzo,  oc  il  Vefcouo 
Vbertini,ePazzidi  vald'Arno ,  &  il  Conte  Tano  da 
monte  Granelli  perche  erano  in  pace  col  comune ,  ma 
ciafcuno  vi  mandò  fcgreti  Ambalciadori,  e  cofi  giura- 

I  ,  toli  infieme ,  &  dato  il  (egreto  ciaicuno  tornò  a  cala  a 
xnctterfi  in  punto  di  rompere  contro  al  nollro  comu- 

I  .  ne  ciafcuno  nel  fuo  paefè  quando  la  gente  dell' Arciue- 
icouo  fuflè  in  fui  nollro  terreno,  i  Piiàni  che  furono  di 
-ciò  richieili  da  fegreti  Ambafciadori  deU'Arciuefcouo  ' 
dicrono  parole  generali,6c  non  vollono  rompere  la  pa 
ce  a'  Fiorentini  perche  erann  retti  da  Gambacorti  loro 
amici^6c  per  mettere  queAo  fatto  adefècuzione  TArci- 
uefcouo  fece  in  pochi  dì  ragunare  tutta  la  {uà  gente 
d'arme  in  Bologna ,  e  fece  fuo  Capitano  M.  Giouanni 

j  ^  Vifcóti  di  Oleggio,  il  quale  fi  teneua  elTere  fuo  figliuo 
lo ,  oc  per  adrieto  Capitano  de  Pilàni ,  &  prigione  de' 
Fiorentini  nella  guerra  di  Lucca,  &c  però  molto  animo 
(o  contro  al  nollro  comune,  oc  accompagnato  da  mol 
ti  altri  valenti  Caporali  Ghibellini ,  oc  nelle  fùe  mani 
era  in  quello  tépo  per  difetto  de  Fiorentini  il  Caftello 
della  Sambuca,che  è  tra  Bologna ,  ilquale  egli  haueua 

fatto 
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fatto  fornire  di  grande  quantità  di  vettouaglia  per  prò 
uifione  del  campo,&  nelTiina  di  quelle  colèfìconfide- 
raua  in  Firenze  per  chi  reggeua,  e  tutta  detta  gente  fi 
moffe  da  Bologna  adi  2  8.  di  Luglio,  &c  paflati  la  Sam- 
genTdeU  ^^^^  fuiono  prima  preflb  a  Piitoia  34.  miglia  accam- 
l'Arciue-    p^^^  ^[^^  ji^  Fuenzc  lène  fàpellè  alcuna  cola ,  &  due  dì 
Melano     alòettarono  quiui  l'altre  brigate. in  quelli  due  di  i  Fio- 
Piftoia.     rentini  millpno  in  Pillola  gente  d  arme  a  cauailo ,  oc 
appiè  in  numero  di  500  cauaIieri,e6'co.  fanti^permo 
do  che  adi  30.  di  Luglio  quando  vi  dierono  la  batta- 
giia^&  credcuanfela  hauere  per  vane  promelTe,  trouo- 
rono  che  fu  francamente  loro  rifpollo  ^  &  che  la  terra  « 
era  bene  guardataj6c  di  dì,e  di  notte^Sc  le  v^era  tratta-  ' 
to  non  fi  ardi  a  (coprire ,  gli  Vbaldini  come  haueuano 
{.  vomelfo  benché  f oflino  in  pace  col  comune  fi  moflo- 
Gii  VbaU  "^  ^  guerra  nelfalpe^óc  prelono  Firenzuola  ageuolmé- 
dini  prefo  tCjpcrche  continuamente  fi  muraua,6c  non  era  ancora 
Tuoia'  &  cinta  di  mura>&  poi  vennono  a  bolle  a  monte  Colore 
to,  nel  quale  era  per  Callellano  vno  popolano  de  Cia- 
nani  di  Firenze  giouane,6<:  poco  praticoli  quale  vede 
dofi  afièdiaco ,  &  credendo  allefalfe  parole  de  nimici, . 
che  gli  diceuano  che  Firenze  era  per  arrenderli  al  Si- 
gnore di  Melano  s'arrendè  a  patti  fé  in  fra  tre  di  non  i 
hauefle  lòccorfbda  Firenze,  &  die  per  lladigo  vno • 
luo  fratello,  i  Fiorentini  in  fra  3  .dì  vi  mandarono  vno  1 
Conellabole  con  2  y.  paghe ,  il  quale  entrò  nella  terra 
per  forza,  &  nondimeno  il  Callellano  non  lo  volle  ri- 
ceuere  nella  rocca  che  era  foccorio  lòffi  cicce ,  perche  i 
nimici  minacciauano  impiccare  il  fùo  fratello>&:  died 
Ja  rocca  iàlue  Jeperfone ,  e  tornato  a  Firenze  gli  fu  ta-- 
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'g/iaro  la  tcfta  per  dare  cfempio  a  gli  altri,  &  i  filai  mal 
Jeuadori  furono  conftretri,  &c pagarono  8000.  Iire,5<: 
il  fimiJc  feciono  M,  Piero  Sacconi ,  &  gli  altri  Tarlati 
d'Arezzo,  &  il  Vefcouo  Vbertini,e  Pazzi  {corredo  pel 
vald'Arno,  &  fòpra  il  terreno  de  Conteguidi  amici  co 
gran  danni ,  per  modo  che  in  Firenze  furono  grandi 
paure  vedtndofi  fi  fubitó  afTaltati  da  tante  parte,5<: da 
gli  amici, &:  mandoili  prellamente  fòlenne  imbafciata 
a  M.Giouanni  da  Vleggio  capitano  delJ'hoitej  mollra 
do  grande  marauiglia  dd  loro  affli to  lànza  liauere  il 
noltrò  comune  alcuna  guerra  y  6  turbazione  con  Iqi'q 
fignore  Arciuefcouo  drMelano,ò  con. alcuno  di  loro, 
de  non  haiicndo  mai  per  alcuno  modo  fignificato  la 
guerra,  come  è  di  coniùetudine ,  ih  non  vltimamente 
per  vna  brieue  lertera,che  diceua,c[ueiìo  facciamo,per 

j  che  no  hauere  oHeruataia.pace  :  Se  fpolla  la  imbaicia- 
ta,  il  Capitano  raccolfe  fuo  configlio  ,.  oc  poi  rifpuole 
molto  luperbamente,&:  con  lungo  fermone,  il  cui  ef-f 
fetto  hi ,  iotto  breuità,  che  il  iho  (ignora  fi  era  moflò 
giulì;amenre5&  per  pace  di  Tofcana,&  per  lo  male  reg 
gimento  del  nollro  comune,  ^  le  con  dolcezza  noi 
non  veniiluno  a  bre  la  iùa  volontà ,  &c  a  iua  obedien- 
zia,che  per  forza  era  difpoilo  a  farcelo  fare  iniiazi  che 
iène  partifle,  oc  fare  con  fuoco  oc  con  fcrro,e  con  pre^ 

'  de,  grimbaiciadori  hanuta  quella  riipolla  gli  doman- 
darono (àluocondotto  per  andare  a  Melano  al.fuo  fi- 
gnore,6c  non  lo  voile  loro  darcj^c  pero  ti  tornarono  à 
Fjiéze  &  riferita  quella  rilpoila, a  ogni  cittadino  creb 
be  più  Ìdcgno,che  paiu'a,èi  dopoa  8. di  che  tenne  il  ca 
pò  a  Pillo ia,  perdura  la  iperaiiza  d'hauerla^^c  fimilè  di 
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Vcnnono  P^^to, perche  erano  beni0imo  guardate,  a  di  4.  d'Ago 
le  géti  del  Ilo  fi  partile  venne  con  tutto  l'hoile  à  Campi, Pereto- ^ 
fcoiio  àVà  i^y  e  Brozzi  in  fulla  hora  del  vefpro ,  oc  nulla  Iène  pre-  ■ 
tiia^  P"*  fenti  non  che  in  Firenze ,  ma  da  gli  huomini  di  quelle 
ville,  il  perche  nulla  camparono  le  non  le  perfbne ,  & 
molti  ne  furono  prefi ,  oc  fermaronfi  à  Campi ,  oc 
quiui  fi  rinfrefcaro',  ogni  dì  icorreuano  per  lo  pia- 
no infino  predo  alle  mura  di  Firenze ,  hebbe  in  Fi- 
renze grandi  {©(petti,  &  paure  Tvno  cittadino  del- 
l'altro, &  infine  veduto,  che  ogni  cittadino  era  di 
buona  voglia  alla  difefà  traflbno  f  uori  i  gonfaloni ,  de 
armati  tutti  vnitamente,  3c  francamente  attefono  al-  | 
la  difefà  della  città ,  6c  ftando  l'holìe  à  Campi  lìrazia- 
uono  tanta  roba,che  in  pochi  dì  cominciò  loro  a  man 
care,&  anche  non  poteuano  hauere  farina,  perche  tut 
te  le  mulina  eran  guall:e,e  iècchi  i  fiumi  per  lo  caldo,&: 
però  haueuano  difiigio  grande,  oc  dierono  boce  vole- 
re andare  in  piano  di  S.Salui,&:afTorzoffi  da  S.  Gallo  à  i 
monte  Vghi  con  tagHate,8c  bertefche,(5c  a  Fiefole,chc 
non  poteuano  pafiare,  poi  dierono  boce  di  tornare  da 
Pillola ,  oc  i  Pillolefi  s'afforzarono  à  contallargii ,  per 
quefto  andarono  a  Calenzano,  &  quello  prelono,  per 
che  ilo  era  muraro,&:  alcune  altre  fortezze  donde  hcb 
bono  alcuno  rinfrelcamento,  arlono  Pinzidimote  per  , . 
vno  loro  tedefco,che  vi  fu  morto  da  villani,  dilibera-| 
rono  andarfène  per  Mugello,  oc  ageuolmente  fi  potc-| 
uà  loro  vietare  il  paflb  di  valdimarina  con  l'aiuto  de 
contadini,{è  non  fufl'e  la  viltà  dVno  noftro  cittadino, 
che  vi  fu  pollo  per  códucitorc,6c  lui  lène  partì,  donde 
i  cótadini  ellèndo  lenza  capo  fi  partirono,  6c  attcfono 
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là  Sgomberare  faccendo  grandi  doglie  del  comune,  i  ca 
pitani  deirhoile  pareua  loro  efière  come  afièdiati  per 
fame,  ma  fèntendo  partiti  i  contadini  da  pafli  leuaro- 
no  cam  pò  a  di  t  2  .d'Aeollo,  &c  andaronne  in  Mup;el-  ,  P'^f'^n*» 

T  rr  r  ■   •    1-  1  •       T  •  legetidel 

lo  parédo  loro  eflere  vicici  di  grande  pencolo,  &  giun  rArciue- 
ti  nel  piano  di  Mugello  prefono  Barberino,che  era  be  bTnno,& 
ne  fornito,&  forte,  per  tradimento  dVno  Niccolò  da  J^'[^  ^^ 
Barberino  antico  callellano ,  oc  de  nobili  di  quella  ter 
ra,  &  per  quello  ancora  prefono  Villanuoua  ,  Ga- 
gliano, Latera,  &c  altre  terre  circol1:anti,che  erano  pia 
deboli,  conuenne,  che  s'arrendefTono,  nelle  quali  tro- 
uarono  motta  roba,&:  foggiornoronui  più  di  à  rinfre- 
fcarfi  loro ,  &  i  caualli» 

li  conteTano  di  monte  caregli  anche  ruppe  fede  al  Tano"to\- 
comune,  come  fènti  detta  gente ,  oc  accoftolli  a  loro ,  J 
&  prima  ri  tolfe  al  comune  la  rocca  di  monte  viuagni, 
per  inganno, &:  mala  prouidenza  del  cail:ellano,che  fu 
vno  figliuolo  di  Piero  del  papa ,  che  fu  poi  condanna- 
to per  traditore . 

Paflàto  che  fu  l'hofle  in  mugello  a'  Fiorentini  co- 
minciò a  tornare  il  vigore,&  il  coniiglio,6c  nel  tempo 
che  rholle  flette  à  Barberino  miffono  i  Fiorentini  nel 
la  Scarperia  Iacopo  di  hore  Tedefco  coneilabole ,  che 
era  capitano  di  Mugello,có  2  oo.caualicri,2c  ^  ocmaf 
nadieri,  la  maggior  pane  Fiorentini,^  fornirolla  otti 
inamente  d'ogni  cofà  atta  a  difenderla ,  &:  il  limile  fé- 
ciono  al  borgo  a  S.Lorenzo,puliciano,&:  altre  tortez- 
ze confortandogli  che  a  ogni  bifògno  farebbono  aiu- 
tati, e  fòccorfi ,  &  in  Firenze  per  gli  huomini  diputati^ 
alla  guerra,  s'attendeua  a  foldare  gente  a.cauallo,.6c  ap 
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pie,  6c  i  nimici  rinfrefcati  à  Barberino  à di  zo.d'Ago- 
ìlo  vennono ad  aflèJio  alla  Scarperia  infieme  coglii 
Vbaldini,6c  erano  tanti,che  copriuano  il  piano, la  Scar 
peria  non  era  molto  forte,  Oc  murata  fblo  da  vna  par-  ; 
te,ma  in  quelli  di  erano  voti  i  foili,  &  racconci  gli  iliec .  I 
cati,3c  molto  in  punto  n  difenderli,  i  nimici  comincia 
rono  à  domandare  a  quelli  drento,  che  la  deffino  loro 
a  patti ,  perche  non  la  potrebbono  difendere  da  tanta 
gente,tu  loro  riipollo,  che  voleuano  tempo  a  peiàuifi 
al  meno  tre  anni,  &  poi  no  ne  mollrerebbono  loro  vn 
merlo,  per  la  qual  co(à  i  nimici  (i  miflbno  in  punto  co 
grande  ordine  alloifeià,  &  quelli  dentro  alla  difeia,  oc 
crefcendo  ogni  giorno  gente  a'  Fiorentini  diliberaro- 
no d'afforzare  Spugnole,  &  molte  Giuoui  per  guarda- 
re di  qua  da  Sieue,  $c  dare  (peranza  a  gli  affediati  nella. 
Scarperia,  oc  ogni  di  mandauano  gente  a  palli  in  Mu-i 
gello,  che  con  aguati  tutto  di  affalii^no  delle  codazze 
del  campo,  6c  auezzoronuiii  anche  i  contadini  per  la 
preda  deirarme,6«:  cauagli,che  toglieuano  a'  nimici,  &: 
con  quelli  aguati  vccifono  grande  quatita  de  nimici . 

A  Puliciano  furono  condotti  da  certi  Ghibellini  da; 
^-oo.caualieri,  5c  4oo.fanti  de  nemici  per  combatter-) 
Io,&  effendoui  drento  pochi  terrazani,&  debole  vi  fé-' 
ciono  affai  danno,  ^  preda,  5c  aribno  i  borghi  di  f  uo- 
ri,&però  iùbito  da  Firenze  vi  li  madò  i  oo.malhadie- 
ri  a  guardia, che  vennono  al  bilogno,  perche  poco  poti 
vi  tornarono  de  nimici  circa  2  eoo.  barbute,  &  1 000.-. 
fanti,  credendofelo  hauere,  oc  dieroui  grade  battaglia, 
ina  pure  fi  difefè . 

Dall'altra  parte  M.  Piero  Tarlati  d'Arezzo  d'età  di. 
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5>o.  anni ,  &  il  Vefcouo  degli  Vbertini  e  Pazzi  con  cir 
ca  trecentocinquanta  caualieri ,  &  duomila  fanti ,  fra* 
quali  n'era  circa  dugentocinquanta  di  quelli  dello  Ar- 
ciuelcouo,  oc  da  Vrbino ,  &c  d'altri  Ghibellini,  fi  mo£- 
(ono  predando ,  de  vennono  all'Ambra  con  intenzio- 
ne di  venire  a  Feghine ,  e  {correre  pel  contado  di  Fi- 
renze ,  il  perche  i  Fiorentini  con  grande  (degno ,  per- 
che erano  con  loro  in  buona  paccjtraflono  dalle  fron- 
tiere 5-00  caualieri,  &  1 5-0  d'Arezzo,  oc  grande  popò 
lo  di  Valdarnefi,  &  feciono  capitano  principale  Àlber 
taccio  di  M.  Bindaccio  da  Ricafoli ,  quantunche  foflc 
collui  degli  altri  notìri  cittadini ,  oc  andarono  contro 
a  nimici  ad  Ambra ,  oc  ih  gii  haueflbno  alTaltati  fran- 
-cairiCnte,  6c  preilo  non  ne  campaua  telta ,  &  hebbene 
-il  detto  capitano  grande  inbmia  da  ioldati,6<:  da  ogni 
huomo  di  non  hauere  feruito  il  comune  fedelmente 
per  parentado  che  haueua  co  nimici,  oc  di  tenere  trop 
pò  la  gente  à  monte  Varchi,6c  di  non  lalciare  poi  com 
battere  a'noilri ,  oc  che  ne  feceauuiiàti  inimici,  i 
quali  Ci  fuggirono  di  notte ,  chi  per  vna  via ,  &c  chi 
pervn'altra,  in  quella  notte  Buftaccio  degli  Vberti- 
ni fi  ridufle  con  parte  della  gente  nella  badia  Anagna , 
6c  il  capitano  per  ricoprire  la  lua  intamia  diliberò  di 
combatterla,  he  fugli  rilpoiì:o  da  coneilaboli,  che  era- 
,tìo  flati  dallui  ingannati  della  preda  pallata ,  &  che 
non  lo  voleuano  fare ,  {e  non  prometteua  loro  pre- 
mio ,  che  line  la  colà  s'haueflè ,  egli  promillè  loro  cin- 
quecento fiorini ,  &  furono  alla  battaglia ,  e  di  prin- 
cipio fu  tolto  a*  nollri  due  bandiere,poi  per  operazio- 
ne del  Roba  da  Ricafòli  quelli  dentro  s  arrenderono 
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iàlae  ie  petfcnCjC  arme,  &  cduali;..  «S:  nebbonfi  le  baili 
cliers^&  i  coneibboii,  voìlono  millecinquecento  fio- 
rini promciii ,  3c  mentre  che  l'holte  iuua  alla  Scarpe- 
vh ,  conr inuamenre  i'Arciuefcouo  itimoiaua  1  Pjfàni ,. 
che  rompellono  ia  pace  a'  Fiorentini  per  mandarui  M, 
Bernabò  con  duomila  caua]ieri,il  quale  infieme  co  Pi- 
làniiaceiìe  da  quella  parte  guerra  a  Fioren.tini .  ma  i  i 
'Gambacortijche  reggcuano  Piià  mai  la  vollono  accon 
lentire ,  &  pero  vi  mandò  vnafolenne  imbaiciara,  ri- 
fpuofono  1  PKànidi  mandare  imbakiaraallui ,  &  coli 
tèciono ,  &c  la  loro  commeilione  ia  di  non  attendere 
^d  altro  che  tranquillare  la  coft.,  &c  auuedendoiens 
FArciuefcouo  vi  rimandò  più  (oléne  imba(data,  i  qua . 
ii  domandarono  diiporre  in  publico  parlamento,  (pe-  ^ 
rando  eh;:  la  loro  duiianda  (ì  diliberaflè  à  grido  di  po- 
polo, ck  raganato  il  parlamento  nella  Chiela  maggio- 
re ipofòno  la  imbaiciata  rammentando  ogni  ingiuria 
luta  fra  Fiorentini,  &  Pi{àni,  &  ogni  beneuolenza  fra 


Pifàni ,  &  Visconti ,  6c  in  fine  nel  parlamento  fi  dili 
berò  di  non  rompere  la  pace  a' Fiorentini ,  fentendo  I 
ciò  gli  imbafciadori  iànza  appettare  rifpoila ,  ò  piglia- 
re commiato  {en'andorono  a  Melano,  &  i  Pifàni  man 
darono  poi  imbaiciata  a  rahumiliare  l'Arci  uefcouo,6c 
mandorongli  dugento  caualieri,che  doueuano  tenere 
alla  guardia  di  Melano ,  &  cofi  perde  rArciuefcouo 
la  maggiore  fperanza,  che  haueffe  contro  a'  Fiorenti- 
ni, i  quali  in  quello  tempo  eleflono  molti  per  loro  caJ 
pitanr ,  che  tutti  rifiutarono  per  paura  dell'Arciue-l 
icouo,  elTèndo  continuamente  di  di,  6c  di  notte  quel-l 
'liidellaScarpcriaoppreiratida  nimici  con  edifici] ,  che 

i 


L  I  B  R  o    Ter  z  ci       40} 

gittauano  pietre ,  che  disfaceuano  cafe ,  oc  ogni  al- 
tro edifìcio  ,  oc  mafTimamente  poi  che  fèntirono  k 
diliberazione  de'  Pifàni,  oc  (coperto vno  trattato, 
che  haueuano  in  Piftoia  ,  fòllecitauano  continua- 
mente a  Firenze  i  detti  delia  Scarperia ,  che  fofle  lo- 
ro mandato  aiuto,  6c  gente  piufreica  alladifelà,& 
erano  i  Fiorentini  in  punto  a  farlo ,  perche  già  haue- 
uano à  foldo  mille  nouecento  caualieri ,  &c  tre  mila 
cinquecento  pedoni ,  &c  dugento  caualieri  da  Sanefi 
per  porre  a  campo  a  petto  a' nimicià  San  Donnino, 
iòprail  borgo  a  San  Lorenzo,  folo  afpettauano  iècen- 
to  caualieri ,  che  mandauano  loro  in  aiuto  i  Perugi- 
ni .  che  già  erano  venuti  all'Olmo  fuori  d'Arezzo ,  & 
fèntendo  ciò  mefier  Piero  Tarlati.  &  hauendogii  man 
'dato  l'Arciueicouo  il  Doge  Rinaldo  tcdeico  con  quac 
trocento  caualieri ,  perche  facelle  di  nuouo  mag- 
giore guerra  a' Fiorentini ,  diliberò  infieme  con  (ùa 
gente ,  &  con  quella  d'afTalrare  i  Perugini ,  6c  miflè- 
fi  in  (1  itretro  luogo ,  che  fa  come  prelo  da  Perugi- 
ni (è  foffono  Itati  fauoreggiati  dagli  Aretini  in  (èr- 
uigio  del  noftro  Comune,  ma  per  contrario  fu  ioc- 
fcrlò  da  Brandaigll  d'Arezzo ,  &  loro  feguito^che ha- 
ueuano l'animo  corrotto  alla  tirannia  della  loro  Cit- 

:  tà,  Se  con  quello  lòccorfb  vìnic  ['Perugini,  5c  pre- 
(égli  quafi  tinti  ,  oc  con  quella  vittoria  ,  òi  preda 

'  fi  tornò  à  Bibbiena,  &c  rubati  i  Perugini  gli  lafciò 
alla  fede ,  per  quello  caio  crebbe  baldanza  a'  nimi- 
ci  ,&c  i  Fiorentini  ieuarono  il  pcnfiero  delio  accam- 
parfi  in  Mugello  ,  oc  gii  aflediati  della  Scarperia 
più  (òllecitauano  il  ioccorfò,  aduenne,  che  vno  conc- 
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ftabole  della  caft  de  Bifclomini  {cclfè  trenta  compa?*] 
gni ,  de  vantoffi  d'entrare  nella  Scarperia ,  &  cofi  fecci 
ài  notte  pel  mezzo  de  nimici ,  che  tu  affai  conforto  ii 
gli  aflediati,  6c  i  nimici  ientito  ciò  feciono  più  iòlleci— 
ta  guardia  ^  vno  altro  nollio  cittadino  anche  h  vantoJ 
d'entrarui,  oc  chiefè  cento  fanti  leciti,  oc  con  ièco  vna^ 
della  Scarperia ,  oc  giunto  per  nuoue  vie  a'  nimici ,  fai 
{coperto  dalle  guardie,  nondimeno  per  forza  che  nimi 
Come  fi    ci  faceflbno  ,  pure  v'entro  con  ottanta  compagni ,  gli 
Scarpe-     altri  venti  non  gli  poterono  {èguire,6<:  tornoronfi  nel 
"^^         l'alpe ,  oc  cofi  fu  fornita  la  Scarperia .  Era  già  rentra-J 
ta  a'Ottobre,6c  nulla  haueuano  acquiltato  1  nimici  in  ■ 
torno  alla  Scarperia ,  moftrando  i  Fiorentini  di  non  fi 
•curare  di  loro  opere ,  &  già  finiuano  le  loro  ferme  del 
del  iòldo,  oc  parendo  loro  hauere  vergogna  di  non  pò 
tere  acquiilare  fi  piccolo  callello ,  tutti  accefi  dilibera- 
rono  didarui  afpriffima  battaglia,  oc  cofi  feciono  wnx 
Domenica  mattina  con  grande  ordine,  &:  conmol-i 
ti  edifici  da  combattere ,  &  in  fine  fu  ii  francamente 
difeià  ,  che  nulla  v'acquifiarono ,  &:  di  nuouo  preio- 
no  i  nimici  vn'altro  modo  a  combattere  il  cartello ,  de 
quello  fu  fare  vna  caua  lotterra  per  venire  lotta 
le  mura,  &  farle  cadere,  &  feciono  vno  cartello  gran- 
de di  legname  prellb  le  mura  perdifenlione  de'ca- 
uatori,  quelli  dentro  lèn'auuiddono.  Oc  rimediaro- 
no con  forti  drento  alle  mura,  &  di  fuori  cominciai- 
rono  vna  caua  à  rincontro  di  quella  de' nimici,6cicod  I 
trandofi  con  erta,  6c  gualcarono  ogni  loro  auuifo, 
&  arfòno  il  cartello  del  legname  ,  5c  poi  vn' altro 
di  più  dilunge ,  6c  nmalòno  vincitori  >  vedendofi  i 

nimici 
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rimici  tante  volte  ributtati,  e  perdenti,  &  venire  {ot- 
to il  verno ,  e  mancare  loro  ftrame ,  &  che  il  partirli 
era  con  grande  loro  vergogna ,  diliberarono  di  tenta- 
re vn  altra  volta  la  fortuna  con  riempiere  i  fofli ,  6c 
vna  marina  inanzi  dì  accozzato  molto  legname, Se 
frafche  preflb  a  foffi  furono  alla  battaglia  con  mol- 
te torri  di  legname,  e  afpramente ,  &  in  fine  n'hebbo- 
no  quello  honore ,  che  deiraltre ,  che  furono  ributta- 
ti in  drieto  ,&  arfi  tutti  loro  edifici  da  combattere, 
vltimamente  diliberarono  i  capitani  de  nimici  di  pro- 
uare  la  fortuna  con  danari ,  &  chiamarono  i  Tede- 
(chi ,  &  promiflbno  loro  paga  doppia ,  &  mefè  com- 
piuto ,  &  altri  vantaggi ,  i  Tedeichi  chiefono  oltre  à 
detti  vantaggi  i  oooo.  fiorini ,  &  che  farebbono  ma- 
tauiglie ,  &  ordinarono  d'aflaltare  il  cartello  di  not- 
te con  grande  ordine  ,  &  con  moilrare  d'airalrarc 
da  vna  parte,  &  occultamente  fare  dairaltra,&:  in  fine 
quegli drento,che  erano  maellri  di  tutti  quelli  ingan- 
ni feciono  migliore  retta  che  mai,  &  ributtarongli  tut 
ti  indriero ,  oc  in  fui  dì  vicirono  fuori ,  &  menaronnc 

f>re(i  tre  de  nimici ,  &c  arfònoogni  loro  edificio ,  per 
aqual  cofàdi(perando(ì  al  tutto  i  nimici  di  fare  ac- 
quilo ,  à  di  16.  d'Ottobre  leuarono  campo ,  &  an- 
doronne  a  Bologna,  &c  ben  che  i  Fiorentini  cercaflìno 
di  fare  loro  danno  a*  palli ,  pure  per  virtù  de  loro  ca- 
pitani andarono  làlui ,  &  è  bene  colà  da  notare ,  che 
fi  piccolo  cartello  fi  difendellè  6^  i .  dì  da  fi  potente  ho- 
ftedi  5000.  barbute,  &  zooo.caualieri,  &  é'ooo.  pe- 
doni ,  rtettono  in  tutto  in  lui  terreno  del  noftro  coma 
Qc,8  2  .dì^  lànza  alcuno  acquilo  • 
'  Ce    }         Cac- 
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,^., Cacciati  che  furono  i  Boiioh d'Arezzo ,  vi  comin^ 
ciò  ad  hauere  lla^q  vi>4  famiglia ,  che  (i  chiamauano i 
Br<indàgli  loro  minicijòv  in  poco  tempo  yennono  riC' 
chi;&:  i  pnncipah  gpucn]atori  dei  reggi mentoA  i  <^^- 
pprali  erano  Martii:;io,6c  Guido  di  MBiadaglia  a  qua- 
li entrò  in  peniiero  di  farfi  (ignori d'Arezzo  per  tradi- 
iri^cntq,  più  per  farne  mercatantia ,  che  perche  follìnq 
davamo,  Scacciò  fare  richiefono  d'aiuto  ,&  intefònfi 
col  h^nored'Agobbio,  col  figno  re  di  Cortona,  coi 
conte  d'Vrbi no ,  con  M.  Piero  Tarlati ,  col  Doge  Ri- . 
naido ,  &:  acciò  fare  teneuanp  vno  Brandaglia  loro  ni- 
pote di  fuori  a  raccogliere  gente, &  Guido  (ègre ta- 
inente  gli  na(condeua  ne  loro  palagi ,  &  Martino  ila- 
ua  in  Palagio  co  Priori  a  Segreti ,  Oc  ordinarono ,  che 
la  porta  che  fi  dice  di  M.Alberto ,  che  è  come  vno  caft 
fero ,  folle  data  à  guardia  a'  figliuoli  di  M.  Agnolo  lo- 
ro confidente ,  donde doueuano  entrare  i fanti,  &  h  • 
notte  medelima,  che  (idoueua  fare  il  fatto  vno  cone- 
fiabole  Fiorentino  richiedo  da  Brandagli  Io  riuelò  a* 
Priori^  i  quah  (libito  mo(rono  tutta  la  città  alla  dife-  É 
là ,  nondimeno  i  Brandagli  leuarono  il  romore  colla  1 
gente,  che  haueuano  ìt}  caia,  &:  i  loro  confidenti  face- 
uano  cenno  a  fanti  di  fuora  dinlulla  porta ,  gli  Areti-. 
ri  per  rimedio  sbarrarono  il  borgo  di  fuori  della  por-. 
ta ,  per  modo  che  venendo  la  mattina  i  fanti  del  trat- 
tatOj&  vedendo  la  via  impedita  lì  tornarono  adietro , 
oc  il  limile  fece  M.Piero  lentendo (coperto  il  trattato, 
§c  non  potendo  però  il  popolo  vincere  i  traditori,  tan  j 
r^j^ra  la  loro  forza,  &  per  la  porrà,  che  teneuano  trar^ 
tarono  accordo  di  lal^i^je  aij^dare  Marcino  Braiìd4gli 
i  .o  '  cui 


L  T  B  R  o\  T  ER-2;  oP       407 

cui  eglino  haueuano  in  òrigionc/Sc  tutti  i  {ùoi ,  8c  Jà- 
fciare  aridare  i  figliuoli  eli  M.  Agnolo*  6c  dare  loro  tre 
mila  fiori  ni,  Se  iaf  cMffi  no  la  porta,  &  mentre  cne*l  pa^ 
gamento  (ì  faceua  i  danari  furono  ftaggiti  da  chi  fia- 
ueua  fodo  per  loro  al  comune ,  &  partiti  della  terra 
l'altro  di  furono  tutti  condannati  per  traditori ,  &:  i  Io 
to  beni  meflì  in  comune ,  dìflèfi  teciono  tutto  à  peti- 
zione deirArciuefcòùo  di  Milano  per  vedérgliele  poi* 
M.  Piero  Sacconi  col  conte  Palauifmo,  6c  40o.ca- 
uaIieiideirArciue(couo,  &  per  trattato  con  certi  Ghi- 
bellini dentro ,  a  di  2  o.  di  Nouembre  prefè  il  borgo  à 
San  Sipolcro  fànza  colpo  di  (pada ,  &  allèdiò  due  roci. 
che  /che  i  Perugini' viLtenèuanó  à  guardia  ,i  Perugini 
haueirano  brdinatò-mòlta  gente  per  foccorrerui,  &  da 
Firenze  hebbono  aiutò  ^00.  caualieri ,  &  ^00.  fmrij 
aerano  già  giunti  à  Citta  di  Ca  Hello ,  ma  quelli ,  che 
cf-aftcl  per  callellanij.  nelle  iròcchefriùilu-ònó ,  èc  non 
afpettórdnò  il  ioéc'orfo.  Se  arirehder6nfi;&  cofi  n*heb- 
bè  M.  Piero-b  Signoria  Ifbj^ra,  per  quellp  fi  rubellò  da 
Perugini  lIcafteHo  d' Angluari  V oc  dieron(i al  vicario 
dell'ArciuelcQUo ,  &  il  fimile  fece  il  cartello  della  Pic- 
ue  à  Santo  Stefano ,  &  cartello  Perugino ,  non  laicio- 
róAò  pero  per  quertòiPeriiginijche  non  andalibno  iti 
t0rfto  al  Borgo  a  San  Sipolcro  ,  &  arfònlo ,  &  guafto^ 
fóplò  tutto  inròriiò',^&  tòrnoi^nfi  à  Citta  di  Cartel- 
lò, &  ririaendofi  al  borgo ,  le  brigate  de  Fiorentini  gli 
alfaltorono,  &  ruppóngli .  ; 

'  'f^  In  detto  annoV&  mefè  apparuevnà  cometa  aH'vfci 
ta  del  légno  del  Cancro,  &  mori  Papa  Clemente,&  in 
detto  iinno  aipettandofi  grande  iicolra^  fu  carertia^  6c 

C  e     4         ap- 
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apparuc  in  aria  vno  bordone  di  fuoco ,  ;  > 

,j..^  Il  noliro  comune  per  timore  che  haueua  del  figna 
XQ  4rMeIano  fermò  lega  del  m,eiè  di  Dicembre  ip  Sie?^ 
nato*  Sanefi, Perugini,  6^  Aretini  àdouere  tenere  fra 
tutti  3  ooo.caualieri,&  i  ooo.pedoni  contro  a  qualun 
che  qfFendefle  alcuno  de  detti  comuni^  &  fubito  fi  fot 
ni  il.noll:ro  comune  di  più  che  non  gliene  toccaqa  ir| 
parfè,  &c  a  ordinare  lafpeià  s'eleflbno  in  Firenze  venti 
cittadini ,  i  quali ;ridufIono  il  Ccruigio  chedoueuano  i 
cittadini  fare  colle  perfone  à  pagare  danari,&  tocconc 
Ipro lanno fccodo il nuouo ellimo, fior. 5 2  migliaia^^ 
^  j.oGióc .^che  acherici  ordinarono  certa grauezza > 
^  crejDbono  più  gabelle,  per  le  quali  cofè  il  comune  a<; 
cozzò  di  potere  ipendere  Tanno  3(^0;  migliaia  di  fiori-! 
ni ,  oc  oltre  acciò  s  ordinò  in  Firenze  la  gabella  de  fu^ 
màti  per  modo  di  fèga  à  cotati  danari  ogni  di  per  vno, 
che  montaua  il  di  1 40  fiorini ,  &  poi  fu  recato  ^iafcur^ 
no  per  ogni  danaip  in  foldi  30,  che  montaua  5:0090^ 
fioi,ini,&  per  quello  modopofeil  comune  molte  gra-j 
ue^ze ,  per  le  quali  venne  careilia  quali  d  ogni  cofa  d^ 
viuere. 
,  ^^Xoraata  {a  gente  deirArciuefcouo  à  Melano  dimi^ 
nuitapiudi  1  2  0o.caualieri,&:  hauendo  coniìxmato  te 
ÌQr:o  affàij^  con  vergogna>diliberò  di  fare  molto  mag 
gore  guerra  l'anno  vegnente  a'  Fiorentini,  &  però  pò 
Ih  molte  grauezze  a  fiioi  iudditi  in  quantità  di  j-oo  mi 
ghaia  di  fiorini ,  oltre  alle  fùe  rendite ,  per  modo  che 
ogni  fuo  mercatante  abbandonò  le  nìercatatie,6c  vno 
antkocaualiere  Brefciano  iìio  fedeliflìmo  amico per 
^p^p^  che  gli  portaua ,  bi^ìmando  l^  iua  diliberazio- 
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iiC ,  per  furore  gli  fece  tagliare  la  tefla  a  Brefòa  in  Gì 
IV/cio  filo  proprio ,  &  temendofi  quefta  futura  guer- 
ra per  la  iòpradetta  lega  de  comuni  Gueliì  diTofcju 
na  mandarono  fòlenne  imbafciata  al  Papa  per  ridu- 
cerlo ad  aiuto ,  &  ad  aggrauamento  de  proceffi  con- 
tro airArciue&ouo ,  ma  lui  haueua  prima  mandato  al 
papa  fuoi  imbafciadori  con  molti  .danari  per  riuoca- 
re  il  proceflb  fatto  contro  allui,  pe  fatti  di  Bologna, 
^  haueùano  buone  rifpolle ,  &  tutto  verno  tenne  il 
papa  le  dette  imbaviate  in  pratica,  fànza  alcuno  ef- 
fetto, credendoci  potere  mettere  pace  fra  l'Arciue- 
(cQUQ,  6c  le  dette  comunità,  de  in  queite  verno  il  no- 
ftro comune  eleflè  certi  cittadini  ad  andare  proueden- 
do  il  contado ,  che  tutte  le  fortezze  foflono  bene  pro- 
uedute  à  difenderfi ,  &  in  Mugello  feciono  disfare 
più  fortezze ,  cioè ,  Barberino ,  Gagliano ,  Marcoia- 
no,  &  altre,  &  molto  ne  furono  bia(imati>  ma  non 
corretti.tjijìij^ptifiU!  -  .yvì  ùLlì:Laii^ 

i]  Et  continuamente  faceua  il  comune  afforzare  la 
Scarperia,6c  crefcere  i  foffi  :  &  il  Tiranno,  &  gli  Vbal- 
dini  cercauano  di  pigliare  nidio  in  Mugello,  &piu 
che  ad  altro  luogo  haueano  l'occhio  alla  Scarperia, 
per  la  vergogna  v'haueuano  riceuuta ,  &  però  vna 
notte  con  auuifo,  &  guida  di  certi  manouali,  &  mae- 
ftri,che  lauorauano  ne  foffi  vi  vennono  con  circa  duo 
milacinquecento  fanti ,  oc  cento  cauagli ,  &  fceliòn- 
ne  dugento  cinquanta  de  migliori  ,  pollo  il  reil:o  in 
agguato,  i  quali  chetamente  vennono,  &  entraro- 
no dalla  parte  di  Santa  Agata  ,  in  filila  piazza  della 
Scarperia  ,  gridando  viuanoi  Terrazzani ,  &  muo^ 

ianQ 
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iano  i  foreftieri ,  &:  quello  feciono ,  perche  baueuanò 
ièntito,che  tra  foreiìieri,  &  terrazzani  era  Uno  in  quél 
Io  di  certa  mifchia ,  5c  mortone  alcuno ,  in  fine  come 
s'auidono  de  nimici,  tutti  à  vna  gli  aflaItorono,8c  rup 
pongli ,  3c  caccio rongli  fuori  in  detta  notte ,  6c  veci-- 
(ònne  cinque,  &  prelbnne  dodici,  &  impiccarongli,  la 
gente,  che  era  in  guato  vedendogli  cacciati,  &  rotti  ia 
nanzi  il  dì  raccolibno  neirAlpe^Sc  tornoronfi  à  ca(à.- 1 
Del  mefè  di  Febbraio  M.  Piero  Sacconi  colle  genti,*» 
che  haueua  del  Bifcione,  6c  fauoreggiato  da  Cortona, 
aflalto  i  Perugini  infino  alle  mura,  ardendo,  e  predan-- 
do,&  prefe  Valiano,  combattè Cailiglione del  Lagoi' 
&  non  rhebbe ,  de  con  grande  preda  lì  tornò  al  borgo 
àS.  Sipolcro.  :;ì^)ìjO  ;     u  oì> 

Continuamente  teneua  l'Arciucfcouo  di  Melano 
imbafciadori  à  gli  orecchi  del  papa  per  riconciliarli  ed 
lui,  &  il  Re  di  Francia  ne  (criueua  lettere,^  certi  Cair-^ 
dinali  ne  pregauano  à  bocca,  i  quali  egli  (peflb  vicitaj 
uà  con  doni  intanto  che  benché  vi  foflbno  anche  con 
tinuamente  lembafciate  de  comuni  di  To(cana,in  hnÒ 
più  aoperorono  i  doni,  &  hebbe  fìia  intenzione,  come 
li  dirà  innanzi,  i!  perche  i  Fiorentini,e  Sanefi  vedendo 
inchinare  il  Papa  à  riccnciliarfi  con  l'Arcigefcouo ,  & 
farlo  maggiore  che  mai ,  trattarono  di  fare  venire  del 
la  Magna  M.  Carlo  nuouamente  eletto  Re  de  Roma- 
ni,&  impéradore,c  venne  à  Firenze  vno  fuo  hr^bafcia 
dorè  con  pieno  mandato,  &:  più  tempo  flette  fègreta* 
mente  rinchiulb  in  S.Lorenzo  à  trattare  del  ir.odo  del 
la  venuta ,  6c  furono  d'accordo ,  tante  che  à  detti  co- 
muni fu  lecito  publicarc  detta  coiicoidia. 

Del 
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Del  Mefè  d'Aprile  1 3  5-2 .  il  capitano  di  Mugello ,        . 
che  fu  Ro/Io  di  Ricciardo  de  Ricci ,  andado  con  400,; 
cauaiieri  a  forni leXozzoIe  nel  podere,  come  gliera  fla 
to  importo  per  fco  catti uo  prouedimento  fu  aflaltato,. 
e  rotto  da  gli  Vbaldini,  &  rimafònuene  morti,&  prefi 
circa  150. 

Del  detto  mefè  d'Aprile  ficonchiulè  in  Firenze  il 
fopradetto  accordo  con  M.Carlo  nuouo  Imperadore, 
&  tato  s'indugiò  à  pubIicarlo,che  ci  fu  da  Roma  il  cer 
to  che  il  Papa  haueua  riconciliato  l'Arciuefcouc  di 
Melano . 

In  detto  mefe  i  Perugini  con  géte  de  Fiorentini  ca 
ualcorono  i  Cortonefi  ardendo  infìno  alle  porti:ll  mo. 
do  che  il  Papa  tenne  alla  riconciliazione  dell'Arciue- 
fcouo  fu  che  vn  dì  in  Concefloro  hebbegrunbafcia- 
dori  di  tre  comuni  di  Tofcana,6c  lodò  molto  i  loro  co 
munì.  Oc  dolfefi  di  loro  opprellìoni ,  dipoi  die  loro  tre 
partiti  de  quali  douefTono  prendere  vno ,  il  primo  era 
di  volere  buona  pace  coll'Arciuefcouo,  il  fecondo  di 
lega  colla  Chiela,contro  allui,  il  terzo  che  facefle  paC 
fare  il  nuouo  eletto  in  Italia ,  glimbafciadori  rillrettifi 
infieme  nfpuofòno  che  la  rimetteuano  in  lui ,  a'  quali 
egli  rifpuofe  che  farebbe  loro  hauere  buona  pace  col- 
l'Arciuefcouo,  della  quale  neffuna  fperaza  h  prefè,  per 
che  fi  vedeua  efière  parole  contrarie  all'efietro,  oc  iubi 
to  poi  in  publico  Conceltero  fu  annullato  ogni  pro- 
ceflò,fcomunica,ò  interdetto  fatto  contro  airArciue- 
fcouo  &  i  fìioi  imbafciadori  gli  dierono  le  chiaui  in  fé 
goo  della  rertituzione,di  Bologna,&:  poi  il  Papa  le  ren. 
de  loro ,  6:iec.enelo  vicario  per  dodici  anni  con  pro- 

nieilà 
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mefla  di  dare  ogni  anno  per  cenfo  fiorini  1 2  oo.alla  ca 
mera  Apolloiica,&  fiorini  centomila  contanti  per  re-' 
ftituzione  delle  ipelè  fatte  per  la  Chiefà  allo  aflèdio  di 
Bologna.  J 

Dipoi  il  Papa  fece  promettere  à  gl'imbafeiadori  del 
TArciuefcouQ  triegua  per  vn*anno,fe  i  comuni  di  To- 
fcana  la  vole{rono,per  più  agio  al  trattare  della  fitta  pa 
ce,dipoi  gl'imbaiciadori  de  comuni  (1  tornaronojà  ca- 
(à  male  contenti,  publicata  in  Firenze  la  concordia  fac 
ta  col  cancelliere  del  nuouo  eletto,  il  vicario  dell' Arci- 
uefcouo  da  Bologna  mandò  vno  meflb  co  vliuo  figni- 
ficando  la  triegua  bandita  in  fìie  terre ,  &  il  dì  medefi- 
mo  fece  muouere  gente  da  monte  Caregli,6ccaualca- 
re,  e  rubare  in  Mugello ,  e  nel  ritrarfi  adrieto  ne  furon* 
morti ,  Se  prefi  grande  parte . 

Vedendofi  i  tre  comuni  di  Tofcana  abbandonati 
dalla  Chiefa  vnitamente  fi  diliberarono  al  fare  paflarc 
Io  Imperadore  con  certi  patti,i  quali  Ci  fermarono  con 

Eublici  ilrumenti  allVlcita  d'Aprile  in  Firenze  in  pu- 
lieo  parlamento  infieme  co  findachi  de  Sanefi,&  Pe- 
rugini, col  vece  cancelliere  del  detto  Imperadore,  &  i 
patti  fra  loro  (òtto  breuità  furono  quefli ,  cioè,  che  Io 
Imperadore  promiflè  per  tutto  Luglio  eilère  in  fullc 
terre  dell'Arciuefcouo  di  Melano,  guerreggiando  per 
abbattere  la  fiia  Signoria  con  6*000  caualieri,  de  quali 
j  eoo  ne  doueua  fornire  egli,&  gli  altri  i  comuni  det- 
ti,doueuahauerc  da  detti  comuni  in  vn*anno  2  00  mi 
gliaia  di  fiorini,&  1 0000  per  dono,come  foflè  in  Ita- 
lia, participauanne  i  Fiorentini  1 5'5'o.cauaIieri,&  i  Pc 
tugini  8  jo  »  &  i  Sanefi  (ToOj  QcCch  guerra  non  finiilè 

ia 
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in  vno  anno  l\no  fi  fidò  dell'altro  di  fare  nuoua  con- 
cordia, i  detti  lo  doueuano  confeflare  Imperadore ,  &c 
egli  gli  doueua  mantenere  nelle  loro  (ignorie ,  come 
vicari,  iàluo  i  Perugini ,  come  huomini  di^Santa  Ghie 
ià ,  obrigoronfi  i  Fiorentini  di  pagare  ogni  anno  per 
cenfò  danari  2  6  per  focolare,  gli  altri  alloro  confueto 
cenfo,  òcpromiiTe  d'annullare  la  condannagione  fatta 
per  lo  adneto  dallo  Imperadore  Arrigo ,  &  promiflè  il 
detto  vicecanceliiere,  che  lo  Imperadore  letifichereb- 
be per  infìno  a  mezzo  Giugno. 

Ricordandofi  i  Fiorentini  delle  ingiurie  riceuutc 
per  lo  paflato  da  Tarlati,  Pazzi,  &  Vbertini  di  vald'Ar 
no  diliberarono  dare  il  guaito  alle  loro  terre,  de  cofi  fé 
ciono  del  mefè  di  Maggio  con  6*00  caualieri,&  già  pò 
polo,6c  dierono  guaito  alla  Cornia,alla  Penna,a  Gaen 
na,&  altre  ville,6<:  poi  à  Bibbiena,^  a  Soci,  che  fecio- 
no  buona  difefà ,  perche  v'era  M.  Piero  Sacconi  con 
1 2  00  fanti,  &  pochi  caualieri,  &  volendo  porre  l'ho- 
fie  a  Mo  ntecchio  adi  iodi  Giugno  M .  Piero  colla  fùa 
gente  fi  fece  loro  inanzi  in  fu  vno  monte  per  danneg- 
giargli ,  &  in  fine  la  gente  de'  Fiorentini  colla  loro  in- 
duftria  lo  ruppono  con  tutta  la  fùa  gente ,  &c  a  grande 
fatica  campò  egli  con  pochi  compagni ,  &  rifuggì  in 
Montecchio  furono  morti  de  f  ùoi  circa  cento,6c  circa 
dugento  ne  vennono  prefi  a  Firenze» 

M.Francefco  Cafiracane  efièndo  forte  in  Lunigia- 
na,  de  Carfagnana ,  &  fentendo  i  Fiorentini  occupati 
ad  altro,  ruppe  loro  la  pace  fatta  a' tempi  del  Duca 
d'Athene  à  petizione  de'  Pifàni,&  tolfè  loro  per  turtO' 
kroccadi  Cong!ia,&  d  iella  a' Pilànij  quali  anche  10- 
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pendo  la  pace  feciono  torre  a  Fiorentini  con  tradiv 
mento  la  terra  di  Sourana,  oc  réderolla,&:  ritolfolla,  6c 
poi  la  difeiòno  palefèmente,  &  poi  M.  Francefco  det- 
to inftigato  da  Pifani ,  &  da  3  00  caualieri ,  che  hauea 
da  Melano  dall'ArciuefcGuo ,  fi  polè  ad  afledio  a  Bar- 
gacredendofèlahauere.  > 

Per  volere  mettere  a  efecutione  la  publicata  cocor^ 
dia  collo  Imperadore  ciafcuno  de  detti  tre  comuni  gli 
mandò  folenne  imbafciata  à  Vienna  nella  Magna,i  no  • 
Uri  di  Firenze  furono  M.  Tommafò  Corfini  Dottore, 
M.  Pino  de  Roffi,  M.Gherardo  Buondeimonti  caua- 
Iiere,Filippo  di  Clone  Magalotti;&  Vguccione  di  Rie 
Ciardo  de  Ricci,i  quali  partirono  di  Firenze  adì  ijAi. 
Maggio  con  grandi  magnificenzie,  6c  con  otto  fcudie 
ri  per  vno,&  con  grande  commeflione,  e  balia ,  &  col 
findacato  a  potere  obligare  il  comune  à  ogni  co(à,  tan 
to  che  in  Firenze  fène  prefe  grande  gelofia,  èc  dopo  Ili 
gadifputa  s  ottenne  per  legge  che  nefluno  cittadino 
potelìè  (lare  in  Ornile  im baici ata  più  di  quattro  mefi , , 
Oc  che  nefluno  potefle  acquii1;are  da  detto  Imperado- 
re nefluno  beneliciojne  reale,ne  perfonale,  oc  iubito  fi 
fi  fece  boria  di  loro  (ucceflori  di  quattro  mefi  in  quat*  u 
tro  mefi . 

Del  mefè  di  Giugno  moftrando  le  terre  douere  da- 
re grande  ricolta  vennono  fi  grandi  tempere  in  To- 
icana,e  maflime  nel  contado  di  Firenze,che  inanzi  al- 
l'altra ricolta  fu  grandiflìma  carelìia,  oc  furono  Ci  sfor 
tunati  vénti,  che  fra  l'altre  rouine,  cadde  il  campanile 
del  muniilero  degli  Scalzi ,  oc  vccifè  la  badeffa  con  fèi 
Monache,  leuò  huomini  d'in  Tulle  montagne  diPi- 
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ftoici  portandogli  in  varij  Iuoghi,fece  gradiffimi  danni*  ^ 
d  a!beri,&  fu  publiea  fama,  che  45  ma(hadien,e  ruba-- 
tori  furono  leuatidal  vento  d'in  fui  giogo  deiralpe,  6c 
mai  no  iene  seri  nouellc,p  certi  fu  attribuito  a'pianeti,- 
per  altri  aìla Cometa  paiiàtaj&  p  altri  a'  noll:n  peccati. 

A  richieda  de'noiìri  imbaiciadori  che  furono  a  Na- 
poli  alla  coronazione  del  Re  Luigi ,  fu  conceduto  dal 
Re^e  dalla  Reina  c5con(èntimenrodel  conte Fraceico 
da  more  Scheggiolò  figliuolo  che  tu  del  conte  Nouel- 
lo,6c  iìgnore  della  città  di  Tiano^dou'è  il  corpo  di  San 
ta  Reparara,che  al  noilro  comune  folTc  donato  il  brac 
ciò  deliro  di  detta  Santa,6c  cofìiu  f atto,&;  condotto  a 
Firenze,  Se  co  grande  folennità  à  dì  2  2  di  Giugno  per 
mano  del  Ve(couo  per  reliquia  riporto  inSata  Rcpara 
ta,poi  dopo  quattro  anni,6c  quattro  med  volédo  il  co 
fiiune  farlo  adornare  d'ariento  ,  fu  chiarito  eilère  vno 
pezzo  di  legno  co  grande  froda  fatto  fare  dalla  badef- 
ià  del  munillero  di  Tiano,oue  era  detto  corpo,à  lìmi- 
litudine  del  braccio  vero ,  per  no  dare  il  vero  braccio, 
6c  co(ì  fu  befEu'o  il  nollro  comune. 

Del  detto  mele  di  Giugno  furono  caualcati  i  Pcru- 
gini,5c  tolto  loro  Bettona  da  2 000  caualieri  dell'Arci 
uefc.di  Milano,  che  erano  d  Cortona  códotti  dal  cote 
Nolfo  da  Vrbino,&:  dal  Sig.di  Cortona^ói  da  Ghifello 
Vbaldini  per  trattato,che  haueano  con  M.  Crifpoldo 
di  Bettona  guelfo  mal  trattato  da  Perugini,!  quali  per 
qllo  rifpetto  nò  ardirono  à  vfcire  {•uori,ne  fare  difelà, 
anzi  fi  làrebbono  affai  prefto  accordati  co  loro,perche 
già  no  erano  vbiditi  da  Scefi,  &  dalfaltre  loro  terre,fe 
no  foffe  li  prerto  cofortO;  che  hebbono  per  imbalciata 

dai 


4i5      HisTORiE  Fiorentine 

da  Fiorentini,^:  aiutò  di  800  caualien,che  vi  mando^ 
rono,  &c  promiflbno  di  mandarne  quanti  foflbno  di  bi . 
fognò,  per  quello  i  Perugini  (1  difefono  francamente 
&  riebbono  IVbidienza  di  loro  terre ,  6cgran  parte  de. 
nimici  per  ftretta  di  vettouaglia  fi  partirono^à  ripofò 
no  lafTedio  a  Montecchio  per  potere  loccorrere  bct-^ 
tona,  &  del  medefimo  mele  di  Giugno  i  Perugini  colle 
dette  genti  de  Fiorentini  aflèdiarono  Bettona,&  rup- 
pono  otto  badiere  di  géti  dell'Arciuefccuo,  che  n'vici  1 
uano,&  durouui  Taflèdio  infino  d'ingollo ,  per  queliti 
cagione  fi  ritraflbno  le  genti  deirArcmefcouo  dallo  af 
fèdio  di  Montecchio,  &  vennono  con  altre  genti,  che 
erano  in  Agobbio  a  hol1;e  à  città  di  Cartello  per  fare  le 
uare  TafTedio  di  Bettona,&  non  potendo  paflare ,  per- 
che i  Perugini  haueano  prefi  i  paffi,  per  quelle  Iperan- 
ze  gli  afièdiati  di  Bettona  vfcirono  fuori ,  &  di  princi- 
pio feciono  alcuno  dano  alle  genti  de  Perugini ,  dipoi 
Furono  rotti,&;  prefine  molti,  il  relto  tornarono  dien- 
to  alla  difcfà ,  le  genti  dell'Arciuefcouo  di  nuouo  ac- 
crebbono  gente  per  lòccorrergli,  fatto  capitano  il  co- 
te d'Vrbino,6<:  mai  no  poterono  per  trouare  tutti  i  pai 
fi  prefi  da  Perugini,  dilperati  quelli  dentro  del  loccor* 
fo  (èn'vfcirono  di  notte,6<:  palio  io  no  per  mezzo  il  ca- 
:po  co  certo  inganno,  i  Perugini  prefono  il  cartello,  & 
madata  la  roba  a  Cortona  rarfono,&  abbatterono,  &c 
feciono  decapitare  M.Crelpoldo ,  &  vnode  Baglioni 
co  giade  vituperio  dell' Arciuefcouo,p"querto  Giouani 
di  Càtuccio  fignored'Agobbio  vedendo  macar  le  for- 
ze deirArciuelcouo ,  &  per  fofpetto  de  Tuoi  cittadini 
$  accordò  co*  Perugini  co  certi  patti, béche durò  poco. 

Con 

i 


% 


Libro    Terzo.        417 

Con  quefta  vittoria  di  Bettona  i  Perugini  colle  genti 
de  Fiorentirii  ne  vennono  intorno  à  Cortona ,  6c  die- 
ronui  quello  guafto ,  che  alloro  piacque  (ànza  conta- 
do,  &  le  genti  deirÀrciuefcouo  ne  vennono  intorno 
Arezzo  in  fulla  chìafla  per  vernarui ,  &  feciono  molti 
danni  àgli  Aretini. 

In  quelli  dì  tornorono  gli  imbafciadori  de  tre  co- 
muni di  Tofcana ,  che  erano  iti  al  nuouo  Imperadore 
(ànza  alcuna  condufione  delle  co(è,perche  andarono, 
&  per  la  fua  pouerta,&  per  iftiganiento  di  Ghibellini , 
&  per  degno  prefò  dVno  detto ,  che  gli  fece  vno  de* 
nollri  Fiorentini,  &  quefto  fu  voi  filate  molto  fbttile, 
&  anche  per  la  (ìia  pouertà.. 

A  dì  I  2  d'Ottobre  apparue  mirabil  (ègno  nelFaria 

j  al  tramontare  del  Sole  di  grande  quantità  di  vapori  ac 

cefi ,  per  modo  che  {pauentò  tutta  Italia ,  &  Schiauo- 

nia,  e  Vngheria ,  perche  pareua ,  che  in  ogni  parte  ar- 

deflè  il  mondo,  correndo  velocemente  fraTramonta- 

j  na,e  Greco,  &  dopo  quelto  (èguì  vno  lungo  tuono  fi- 

1  mile  al  tremuoto,  &  per  voce,e  per  lunghezza  eflèndo 

l'aria  chiara,&  fé  rena . 

M.Piero  Sacconi  de  Tarlati  col  Vefcouo  d'Arezzo 
e  Vbertini,e  Pazzi  di  vald' Arno,&  parte  degli  Vbaldi- 
nicogétedeirArciuefcouoàdl  1 2  d'ottobre  fi  partirà 
no  da  Quarata  in  numero  di  2000  caualieri  &  2  joo 
fanti ,  &  con  grande  velocità  ne  vennono  al  borgo  di 
Feghine,  &  quello  prefbno  pieno  di  molta  roba,iI  ca- 
ftello  non  aflalirono ,  perche  era  bene  proueduto ,  6c 
llettonui  tre  dì  &  arfbnlo,6c  partironfi,iI  fimile  fecio- 
no al  Tartagliefe,6c  tornaronfi  verlò  Arezzo . 
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In  queflo  medefimo  anno  Benedetto  di  M.Gioua- 
ni  degli  Strozzi  di  Firenze,  effendo  PodeiH  à  S.Gimi- 
gnano  fece  decapitare  il  RofIo,&  Primerano  di  mefler 
Gualtieri  Ardinghegli  per  iieui  cagioni,6c  vn'altro  Sa- 
gimignaneiè  a  cui  haueano  Icritta  vna  lettera ,  che  gli 
/eniflè  aiutare  vfcire  di  prigione ,  di  che  fu  affai  biaf ì-  1 
mato ,  de  fu  cagione  di  molto  fcandolo,  perche  i  con- 
forti de  detti  Ardinghelli  ièmpre  reputarono ,  che  ne 
foffono  cagione  i  Saluucci  di  detta  terra ,  &  però  a  di 
20  di  Dicembre  con  loro  parenti,  e  amici  armati  anda 
rono  alle  loro  cafè,&  quelle  ruborono,6<:  ar(bno,&  tue 
ti  i  Saluucci  cacciarono,  &  preiono  la  terra,  1  Saluucci 
di  s.Gimi  vennono  per  aiuto  a  Firenze,come  robati.fòtto  la  prò 
f  tem°por  tezione  del  comune ,  &c  gli  Ardinghelli  per  loro  imba- 
fciata  la  proferfono  a*Fiorentini,dicendo  hauerne  càc 
ciati  i  Ghibellini,  &c  non  potedo  fare  il  comune  fra  lo- 
ro accordo  ne  fèguì  che  il  comune  vi  mandò  M. Paolo 
da  Vaiana  da  Roma,  podella  in  Firenze,  con  6*00  ca- 
ualieri ,  &  fanti  affai,  oc  per  quefto  s^accordarono  prep 
ftamente  che  il  comune  metteflè  fra  loro  pace,&  ripii- 
gliaffe  la  guardia  per  cinque  anni ,  &:  perche  quelli  del 
calvello  di  Picchiena  furono  con  gli  Ardinghelli  alla 
detta  commozione,però  il  nollro  comune  preie  poi  il 
loro  caftello,&  abbattenne  le  mura^Sc  la  rocca. 

L'Arciuefcouo  di  Melano  (èntendo  che  i  Fiorenti-. 
-ni,&:  gli  altri  comuni  di  Tofcana  tentauano  grandi  co 
fé  contro  allui,6<:  fèntendo  de  iùoi  popoli  male  conté- 
ti^diliberò  cei'Care  pace  con  loro,6wf  ecene  muouere  pa 
róle  à  Lotto' Gambacorti  da  Pila  amico  de  Fiorentini , 
di  che  fègui  che  l'vna  parte,  6c  l'altra  mandorono  loro 
iii  imba- 
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liinbafciare  à  SAi'rezano  à  praticare  di  pace,&  trouaro- 
no  la  materia  (ì  bene  difpoila  che  quafi  come  furono 
giunti  conchiu&no  la  pace  gli  imbafciadori  de  (òpra» 
detti  tre  comuni  di  Toscana ,  con  quegli  dell'Arciue- 
Ccouo  di  Melano.^:  il  primo  dì  d*Aprile  1 5  5"  ^  fi  publi 
còjòc  non  (ène  fece  alcuna  fefta,  ne  parue  che  perfona 
fene  rallegrafle,  per  non  fi  fidare  di  fi  potente  tiranno, 
i  patti  furono  che  ogni  aderente  di  cialcuna  delle  par- 
ti concorreflè  nella  pace ,  che  1*  Arciuefcouo  rendeffi  a* 
Pillolefi  laSambuca,6c  il  Sambucone,  i  Fiorentini  do- 
ueflìno  disfare  la  rocca  di  Montegemoli,&  rendere  Lo 
zole  a  gli  Vbaldini ,  &  doueflbnfi  ribandire  tutti  gli 
sbanditi  per  detta  guerra ,  &  il  chiarire  gli  aderenti ,  e 
sbanditi,&  altri  dubbij  furono  commelli  à  Lotto,  oc  a 
Francefchino  Gambacorti  mezzani  della  pace. 

Del  mefe  di  Dicembre  fu  prefo  a  ciuitella  del  Vefco 
uo  Gualtieri  di  Builaccio  degli  Vbertini ,  oc  menato  a 
Firenze  fu  decapitato  la  vilia  di  Natale,6c  portato  che 
fu  il  corpo  verfo  Santa  Croce  per  ifpazio  d'vna  bale- 
ftrata  in  vna  cafla  die  vno  guizzo ,  che  la  cafla  s'aperfc 
oc  fu  preflb  che  non  cadde . 

In  quello  tempo  i  Cortonefi  feciono  pace  co  Perù 
gini,&  non  fidandoli  Tvno  dell'altro,  il  comune  di  Fi- 
renze alloro  richiella  fodó  per  l'vna  parte,6c  per  l'altra 
di  I  o.marchi  d'ariento  il  findaco  otto  (àpiti. 

In  quelVanno  fu  quafi  generale  carellia  d'ogni  cofà 
per  tutta  Italia,^  in  Firenze  montò  il  grano  à  lire  5-  lo  Careftia. 
lbio,fauelire  5.panicofbldÌ45-,fiiggina{bldi  ^o,ilco 
gno  del  vino  fiorini  1 5-,carne  di  porco  la  lib.danari  1 1 
caprone  danari  2  8,vitella  j  ^,  l'huouo  danari  6  Tvno, 
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l'orcio  dellolio  lire  ili ,  &  aH'auuenante  fu  careftia  de  i 
panni,e  drappi,òc  non  parue  che  i  cittadini  fène  curaC 
fònojperchelarriguadagnauanobenejil  popolo  di  Ro 
ma  per  detta  carei^ia  à  furore  andò  al  palagio  de  Sena>T 
tori,  che  erano  il  conte  Bertoldo  Orfini,  oc  Stefanello 
della  Colonna  per  lapidargli,  perche  haueuano  conce^ 
duta  certa  tratta  di  grano  Stefanello  fi  fuggì,  oc  il  eoa 
ce  fu  morto  colle  pietre  à  furore  * 

Del  mefè  di  Febbraio  M.  Paolo  Vaiana  Podertà  di 
Firenze  prefè  per  ladro  Bordone  di  Chele  de  Bordoni 
per  informazione  hauuta  di  lui  di  certi  furti ,  &  tutti 
per  tormenti  glieli  fece  cófeflare  per  giulUziarlo.  i  con 
iòrti  ncorfòno  per  aiuto  a'  Signori  Collegi,ne  per  cjue 
ilo  il  PodeiH  mutò  propofito,i  fignori  moflì  à  ira  caf- 
fàrono  al  detto  Podefla  tutta  la  famiglia,il  perche  egli 
n'andò  i  palagio,  e  rédè  la  bacchetta,&  l'altra  mattina 
•n'andò  a  Siena,&  p  quello  il  popolo  li  leuò,&  andoro 
ne  al  palagio,dicendo,che  la  giuilizia  era  impedita  nq 
maggiori,  &  ne  minori  adépiuta ,  onde  i  (Ignori  per  lo 
meglio  mandarono  per  lui  à  Siena  con  dono  di  fiorini 
2  eoo,  per  Tuoi  interefli,  oc  per  gratia  tornò,6c  fece  de 
capitare  Bordone,  de  fu  quietato  il  popolo . 

Stati  i  Sanefi  lùgaméte  ad  aflèdio  à  mòte  PukianO) 
infine  gl'imbcifciadori  Fiorétini,  e  Perugini  vi  miilòno 
accordo  p  2  o  anni  i  quello  modo,cioè,che  il  gouerno 
rimaneflì  a  Montepulcianefi ,  oc  i  Sanefi  viteneflono 
vno  capitano  di  guardia ,  &c  haueflòno  vna  porta ,  oc 
vna  capana,&  deilono  a  M.Niccolo  de  caualieri  6'ooo 
fiorini ,  &c  a  M.  Iacopo ,  che  era  di  fuori  fionni  3000, 
&.hauefle  le  rendite  ae  Tua  beni. 
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Nell'anno  fèguente  i  3  5  j  ^nel  priorato  di  Maggio,    1 3  y  j. 
oc  di  Giugno  fi  feciono ,  &  pofono  ne  canti  del  pala-  f^^  *\"^^j 
gio  i  quattro  lioni  di  pietra  dorati ,  6c  farebbonfi  fatti  do[-«!  «^ci 
di  rame  ih.  non  foffe  la  grande  volontà, che  hebbono  i  ^ 
Priori,che  il  face{Ibno,5c  poneflono  à  loro  tempo  . 

Non  rtauano  però  in  buona  pace  ì  SangimignanefI 
per  Iodio  tra  gli  Ardinghelli ,  &  Saluucci ,  oc  però  per 
configllo  degli  Ardinghelli  diliberò  il  popolo  vnita- 
mente  di  darli  liberi  ai  comune  di  Firenze,6c  tanto  pò 
terono  i  Saluucci  in  Firenze  ,  che  la  prima  volta  non 
furono  accettati ,  ma  la  feconda  ci  mandarono  d'ogni 
cafàdel  popolo  vno  pregando  d'edere  accettati  fé  no  preOirlTdi 
che  fi  dishceuano ,  &  meifo  pe  configli  fi  vinfè  d'vna  ^*  ^'"^i" 
raua  tanto  poteuano  le  preghiere  conrrarie,<3c  coli  tu-  liberai. 
rono  fatti  fubditi ,  oc  hebbono  l'eilimo ,  come  gl'altri 
contadini . 

Del  mele  d'Ago  Ilo  i  Viniziani  infieme  co  Catalani  i  vinizin. 
ruppono  i  Genoueli  in  mare  predo  alla  Loiera  di  Sardi  "aUn?ri!J 
gna ,  &  prefòno  circa  40  galee  di  Genoueli ,  oc  più  di  p°"°^  ^« 
3  5-00  prigioni  gran  parte  buoni,  oc  nominati  cittadi-  laLoiera, 
nidi  Genoua,&:  annegonne  più  di  2000  e  prefòno  la 
Loiera,&  più  altre  callelladi  Sardigna,  ma  preilamen- 
te  furono  loro  tolte  infìeme  con  altre,  che  ne  teneua- 
no  prima  con  danno  di  più  di  15-00  huomini,  &'però 
i  Viniziani,  e  Catalani  ciafcuno  fi  tornò  a  cafà  hauen- 
do  attutata  la  fuperbia  de  Genouefi. 

In  quello  trmpo  venne  in  Tofcana  madato  dal  Pa- 
pa,c  Legato  il  Cardinale  Gillo  di  Spagna  per  impetra- 
re aiuto  à  racquillare  Oruieto,'6c  altre  terre  del  patri- 
moni0;tolte  alla  Chiefà  dal  Prefetto  da  Vico,fu  hono 

D  d     j         iato 
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raro  dairAixiuefcouo  in  MeIanO;,ma  non  volle  cntraf  1 
fe  in  BoIcgna,in  Firenze  fu  inoiro  honcrato  tornò  nel 
le  ca(e  degli  Alberti,  Irebbe  in  aiuto  1 5-0  fanti ,  ór  con 
aiuto  de  Fiorentini  il  conte  di  Sarteano  tolfc  al  Prefet- 
to Centcna,&:  raflegnolia  al  Legato .  ^ 
Vacando  1  Priori  da  maggiori  faccende  inuelìigoro 
no  la  cagione  ,  perche  la  principale  Chieifà  di  Firenze . 
Di  Santa  era  denominara  da  Sanra  Reparata,6<:  coireafi  piccolo 
Reparau .      [j^  jj  btaccia  otro  di  cardinaleico,&c  rrouorono>che 
in  tale  dìcflendo  alTediata  Firenze  da  Rodagaflb  P^ede 
Gotti, Suezi,  &c  Vandali  con  2  oco  caualieri ,  per  piie- 
ghi  di  S.Zanobiche  allhora  viueua  Vcfcouo  di  Firen- 
ze,&  per  paura  di  Honorio  Iinperadore,  che  veniua  al  1 
lòccorib  d'Italia  con  2000  caualieri  li  leuarono  dallo 
afledio,&  fuggendo  in  piano  di  Mugnone  furono  tut 
ti  tra  morti,  oc  prefi ,  &  però  fu  pollo  detto  nome  alla 
Ghiefa ,  ^  crebbefi  il  palio  infino  in  braccia  dodici,  & 
di  rofato . 

IGenouefi  per  lafbpradetta  rotta  non  obftante  che 
fofTono  confortati  da  Fiorentini  per  imbafciata  con 
I  nenotie  molte  ptofertc  d'ogni  aiuto  alloro  fiato ,  nondime- 
no aii'Arl  no  vennono  in  tanta  difcordia,  e  viltà,  che  non  paren 
tufhuo  ^o  lorodouerfi  fapere  reggere ,  di  comune  configlio 
fi  dierono  liberamente  ali'Arciuefcouo  di  Melano ,  &c 
à  di  I  o  d'Ot  tobre  ne  prefe  la  Signoria  per  lui  il  conte 
Palauigino  come  fùo  vicario ,  &  di  Saona ,  &  di  tutta 
la  Riuiera ,  fàluo  Monaco ,  Mettone ,  oc  Rocca  Bru- 
na, le  quali  mefler  Carlo  Grimaldi,  che  n  era  non  vol- 
le dare. 

IPifani  per  (^ucfìa  nuoua  vicinanza  entrarono  in 


Libro    Terzo.        4^3 

grandi  /òfpetti  di  molti  loro  cittadini  Ghibellini ,  oc 
votarono  la  città  d'ogni  cittadino  fòfpetto.confinado 
gli , de intefònfi  amicheuolmente  co* Fiorentini, per 
operazione  de*  Gambacorti  ji'Arciuefcouo  cominciò  à 
mutare  lite  à'  Fiorentini,dicendo  haneuano  rottala  pa 
ce,  non  hauendo  disfatto  Montegemmoli ,  oc  lui  ha- 
uendo  voluto  dare  la  Sambuca ,  &  Sambucone ,  ma 
perche  non  fi  vidde  il  bello  tempo ,  accettò  le  ragio- 
ni, che  i  nortri  imbafciadori  moitrorono  a  Cuoi  à  Sar- 
rezana . 

In  quello  anno  cominciò  il  maledetto  jfeme  delle 
compagniejchepoi  ha  turbato  tutta  Italia, di  molti  pae 
fi,  &c  la  prima  fu  di  Fra  Moriale,il  quale  vedendo,  che 
il  Prefetto  à  cui  foldo  era  non  lo  potea  ibilenere,  adu- 
nò quanta  gente  potè  à  cauallo ,  &  appiè,  diliberando 
«jindare  predando  in  ogni  parte,&  in  piccolo  tempo  fu 
-^rono  con  lui  circa  i  500  caualieri,&:  2000  mafcadie- 
"ri,&  la  prima  gita  fece  à  FenPiO,  lungo  tempo  llato  at 
iediato  da  M.  Malatefta  da  Rimino  ,  &  leuollo  dallo 
:afledio,  ricordandofi  che  già  egli  aflediò  lui  nel  cartel- 
lo d'Auerfà. 

Di  Nouembre  nacquono  in  Firenze  tre  lioncini,  TrcUo», 
de  quali  iène  donò  vno  al  Duca  d'Olkricchi  ,  che  ""*• 
lo  domandò  di  grazia  ,  per  quello  fi  crebbe  loro 
l'habitazione  nelle  cale  disfatte  dd  Duca  d'Athene, 
allato  al  Palagio  del  Capitano ,  che  furono  de  Ma- 
nieri . 

In  quello  anno  i  Romani  fi  dicrono  alla  Chiefà, 
non  parendo  loro  (àperfi  reggere  per  loro  medefimi  : 
L'Arciueicouo  di  Melano  proferendo  à  i  Viniziani 

Dd     4.         la  pace 
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la  pace  co  Genouefì  come  Tuoi  fùdcliri,Iicbbe  per  rifpo 
ita  che  voleuano  per  nimico  lui ,  &  ogni  ilio  lìiddiro , 
6cco(i  sbandirono  lui,  &:  ogni  Tuo  fuddito,  &  feciono 
i  Viniziani  iega  col  gran  Cane  di  Verona ,  6c  Signori 
Padoua,  èc  di  Mantoua,  &c  di  Ferrara  contro  aif  Arci- 
uefcouo  detto,  &  fègretamente  ne  richiefòno  i  Ficren 
tini,  &  non  fi  pati  in  Firenze  per  non  rompere  la  pace, 
oc  trattarono  collo  Imperadore  di  códucerlo  in  Lom- 
bardia, oc  af{?ettandolo  indugiorono  aliai  a  prouedcr- 
fi  di  capitano,&  di  gente . 

Hauendo  il  nollro  comune  fatto  debito  co  fùoi  cit 
tadini  per  la  guerra  di  Lucca  600  migliaia  di  fiorini , 
purgò  li  debito  tanto, che  rellorono  in  ^04  migliaia , 
de  ordinò  che  ciafcuno  fofle  icritto  per  creditore  diui 
fàmente ,  &c  per  quartiere,  oc  che  ciafcano  haueile  per 
inerito ,  oc  intereilb  danaio  vno  per  lira  ogni  mefe ,  d>c 
-pofè  à  detti  crediti  grandi  priuilegi  di  non  gli  potere 
mai  perdere  per  bando ,  ò  altre  cagioni ,  oc  di  potergli 
vendere,6c  alienare,  &  tenédofi  dette  icntture  per  ma 
no  di  notai,  vi  commilibno  molti  errori ,  Se  taliìtà,  de 
però  fu  tolto  loro ,  oc  dati  a  correggere,  &  guidarele  à 
Icriuani  mercatanti ,  molte  cjuiilioni  furono  fra  mae- 
Princi  io  ^^^^  ^^^  Theologia  ie  detti  danari  fi  poteuano  compera* 
a^iMóte.  le  2  5",a  ^  o  per  centinaio ,  come  vaieuano ,  d>c  pigliare 
Ja  rendita  lanza  obligo  di  co(cienzia  à  reilituzione ,  i 
frati  predicatori  de  quali  era  capo  il  macilro  Piero  de- 
gli Strozzi,  predicauano  che  non  era  lecito  lànza  ma- 
inarne molte  chiare  ragioni,  Coiloros'accoi-tauano 
i  frati  Romitaiii ,  ma  i  frati  Minori  predicauano ,  che 
era  kcico  di  (jueiìi  era  capo  maellro  Francefco  da  Em 

poli , 
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poli ,  &  fecene  molte  difputazioni ,  e  fcriflèui  fufò ,  & 
nondimeno  i  Predicatori  (ì  llettono  nelle  loro  opinio 
ni,  èc  mantenendo  il  comune  molto  netta  quelta  fede 
del  monre/u  poi  ageuolmente  fòuuenuto  da  (ìioi  cit- 
tadini ad  ogni  fìao  bifogno. 

Glandi  mali  fece  la  compagna  di  fra  Moriale ,  poi 
che  hebbono  leuato  M,  Malatella  da  feriTiO,  che  circa 
44  cailella  prefòno  nella  Marca,  oc  Romagna  di  det- 
to M.Malaterta,&  d'altri  con  grandiflìme  prede,  cor- 
reua  allui  ogni  fòldato  perche  vfàua  grande  difcrezio- 
ne  nel  diuidere  le  prede ,  &c  teneua  fra  fòldati  ragione, 
come  loro  ij2:noie. 

M.iVliJateila  vedendo  i  pericoli  della  copagnaxfo- 
po  la  vernata ,  diliberò  di  richiedere  in  aiuto  i  comuni 
di  To(cana,&  in  periòna  venne  à  Perugia,  oc  poi  a  Sie 
Jia,con  molte  ragioni  moilrando  i  pericoli, che  porta- 
«a  ciafcuno ,  l'vno  comune ,  &  l'altro  ri/puoiè  di  fare 
quello,  che  i  Fiorentini,&  però  véne  a  Firenze, <S:  heb 
be  in  aiuto  200  caua!ieri,e  tornando  a  Siena,  Se  a  Pe- 
rugia nelTuno  di  loro  gli  attenne  la  promeda ,  &  però 
quelli  de  Fiorentini  (1  tornarono  a  Firenze ,  tornato  a , 
caia  M.Malaterta  prefè  accordo  alla  compagna,  oc  die 
loro  40000  fiorini ,  &  eglino  lo  (icurarono  per  certo 
tempo,&  cafsò  la  iua  gente,  che  tutta  s'appiccò  alla  co 
p3gna,&:  crebbono  in  tanto  numero,  che  non  temeua 
no  ne  forza ,  ne  potenza  alcuna ,  &  ogni  periòna  che 
minacciauano  (1  ricomperaua,la  lega  di  Lombardia  gli 
richiefe  a  loldo,  &c  fimile  l'Arciueicouo,  a  tutti  diero- 
no  parole,  oc  con  grandiiruno  ordine  (1  guidauano,  dc 
chiamauanii  la  grande  compagna  di  Mira  Moriale . 

Nel 
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s  I  f  4.  ^^^  '  5  H  "^^^"^  vno  fanciullo  mon(ìruo{b  da  S, 
Piero  Maggiore,  che  in  tutto  il  capo  non  haueua  altra 
effigie  humana,  fé  non  tre  fori ,  vno  doue  la  bocca,  & 
due  doue  gli  occhile  viilè  alcuno  dì,&  vna  donna  par- 
torì vno  pezzo  di  carne  di  libbre  i  5-  fimile  à  vno  cuo- 
re di  bue,&:  fubito  morì  la  detta  donna . 

EfTendo  flato  (ànza  piouere  circa  mefi  trej&  {ècca- 

dofi  quafi  ogni  cofa  fèminata,  &c  eflèndofi  fatte  molte 

prociuioni  in  Firenze,&  in  contado  (ànza  frutto,dili^ 

berofli  per  Io  comune  di  fare  recare  in  Firenze  l'antica 

Tancia     tauola  di  Santa  Maria  Impruneta ,  &c  andolle  incon- 

DcuT"*    ^^^  grande  prociffione  con  quafi  tutte  le  reliquie ,  &  i 

Priori,6c  il  Vefcouo,e  tutti  gli  vfici  di  Firenze,e  gran-  u 
de  parte  del  popolo  infino  fuori  della  porta,ò<:  fu  reca- 
ta infino  in  S.  Giouani  dalla  famiglia  de  Euondelmon 
ti  padroni ,  &  ricondotta  a  S  Maria  Impruneta,  dopo 
tre  di  comincio  vna  pioua  minuta,  che  duro  circa  ot-  i 
to  dì,cheparue  faceflè  rifufcitare  ogni  cofa  della  terra. 
Per  paura  della  compagna  di  Fra  Moiiale  i  Fiorcn- 
tini,Sanefi,  &  Perugini  ii  collegarono  inhcme  con  ta- 
glia di  ^  eoo  caualieri  contro  a  eflà  compagna ,  &  già 
haueuano  i  Fiorentini ,  oc  Sanefi  mandato  a  Perugia 
gran  parte  della  loro  parte  della  taglia ,  ma  i  Perugini 
rompendo  la  fede  s'accordarono  colla  compagna  di 
dare  loro  vettuuaglia  per  loro  danari,  &c  il  pa(Io,6<:  ve- 
nuti in  fu  quello  di  Siena  i  Sanefi  feciono  quafi  quel- 
lo medefimo ,  dando  loro  j  000  horini ,  ben  che  def- 
fono  bocedi  13000,  e  venuti  in  fu  quello  ct'Aiez- 
20  anche  hcbbono  dalloro  i  loro  bifcgni  in  panni ,  Òc 
vettuuaglia ,  ^  cfTcndo  de  Priori  huotami  molto  éz 
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poco ,  i  Collegi  prouiddono ,  &  feciono  lega  co*  Pi- 
fàni  con  raglia  di  1200  caualieri  a' Fiorentini  &:  800 
a  Pifàni ,  &  fàrebbefi  ailhora  accordata  la  compagna 
con  pochi  danari  a  paflare  fanza  fare  danno ,  &c  an- 
dare in  Lombardia  al  foldo  della  lega,  ma  i  Priori  fène 
feciono  befFe,  il  prche  vedendo  proueduro  il  vaId*Ar 
no  vennono  per  quello  di  Siena,  &  in  calendi  di  Lu- 
glio vennono  à  Staggia ,  oc  alla  Badia  a  Ifola ,  &  tro- 
uoroniì  più  di  settemila  caualieri ,  oc  millecinquecen-* 
to  fanti ,  oc  più  di  2  GOGÒ  ribaldi ,  che  gli  {eguiuano , 
&  richieggendo  i  Fiorentini  a'Pifani  i  loro  Sooca- 
ualieri  della  taglia,  ne  mandarono  meno,  che  ottanta, 
oc  richicggendo  i  Sanelì ,  oc  Perugini ,  ciafcuno  ne- 
gò ,  dicendo ,  che  erano  d'accordo  alla  compagna ,  &c 
però  fi  mandò  imbafèiadori  à  Staggia  per  accordar- 
li,  &  non  Kirono  intefi,  ma  fubito  adì  quattro  di  Lu 
glio  con  tutta  la  gente  ne  vennono  infino  ne  borghi 
di  Santo  Caiciano  faccendo  grandi  danni,  6c  prede, 
oc  lT:ettonui  infino  à  di  i  g  di  Luglio ,  &c  fecefi  dono  a* 
caporali  di  tremila  fiorini,  &  poi  s'accordarono  per 
venticinque  migliaia  di  fiorini,  &  nel  mcdefimo  luogo 
s'accordarono  con  loroiPifàni  per  ledici  migliaia  di 
fiorini,6c  feciono  doni  a'  caporali, &  fatti  i  pagamenti 
mandarono  per  valdirubbiana  à  Città  di  call:ello,&  di 
quindi  n'andarono  in  Lombardia  al  {oldo  della  Lega 
contro  all'Arciuelcouo  per  i  <jo  migliaia  di  fiorini  in 
quattro  mefi ,  &c  Fra  Moriale  fece  iuo  vicario  il  conte 
Lando,&  lui  n'andò  a  Perugia  a  ordinare  altri  mali,  oc 
fu  riceuuto  honoratamente  da  Perugini ,  &  tatto  cit- 


tadino di  Perugia. 
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Venuta  h  detta  compagna  in  Lombardia  al  foldo 
de  Viniziani,8c  degli  altri  collegati,  vennono  a  Modo 
na,  &  non  poterono  però  farne  leuare  lalTedio  dell'Ar 
ciuetcouo ,  6c  fentendofi  i  collegati  fornici  di  gente , 
mandarono  imbafciadori  allo  Imperadore,  che  veniC 
le  in  Lombardia ,  ò  lui  gli  Iiberafli  delle  promefTe,  per 
quefto  diliberò  lo  Imperadore  di  paflare. 

Mentre  che  la  compagna  era  a  S.Cafciano  la  fami- 
glia de  Bordoni  tenendoli  ingiuriati  da  Mangioni ,  oc 
Beccannugi  loro  vicini  nel  dicollamento  di  Bordone, 
con  loro  amici  aflàlirono  i  Mangioni,  &  nella  zuffa  fu 
fedita ,  &  poi  morì ,  la  moglie  d'Andrea  di  Lippozzo 
Magioniji  Priori  per  allhora  feciono  quietare  la  zuffa, 
dipoi  paffata  la  paura  della  cópagna ,  tu  commeffo  al- 
lo eirecutore,che  puniffe  chi  in  ciò  haueffe  errato,i  Ma 
gioni,6c  Beccannugi  furono  profciolti,  M.  Gherardo 
Bordoni,^  4  confòrti,  &  i  2  loro  fèguaci  furono  con 
dannati  in  hauere,6c  in  perfòna,6c  i  loro  beni  confìfca 
ti  con  quelli  de  rubelli . 
^"aw  Fri       ^^^  Moriale  fòpradetto  mandò  fuoi  fratelli  per  aiu 
Moriaic.    to  à  Roma  al  Tribuno,  di  poi  vi  andò  egli  in  perfòna, 
&  fu  prefoj&  come  rubatole  giudicato  alla  morte,  de 
decapitato. 
Morì  rAr       A  di  ^  d'Ottobre  effendo  il  grande  tiranno  Arciuc 
d^McuTno  fcouo  di  Melano  nel  colmo  della  fùa  Signoria,  gli  ap- 
paruc  fòpra  il  ciglio  vno  piccolo  carbonchielIo,6c  adì 
4  facendolo  tagliare  morì  di  fatto  fànza  fare  teftame 
to ,  &  i  nipoti  viffono  m  concordia  tanto  che  furono 
fatti  Signori . 

Conlìderando  M.Carlo  di  Luzimborgo  nuouo  Im 
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peradore,  che  la  Cua  pafTata  in  Italia  alla  coronazione^  ^^^j^  ^^ 
conueniua  che  follè,6  con  gradiffima  forza,  ò  co  amo  peradorc 
re  de  popoli,  &  ricordado(i,che  lo  Imperadore  Arrigo  luii». 
Ilio  auolo  vene  con  gran  forza,&  coniùmoìla,  &c  mo- 
rì a  Bonconuento,  diliberó  venire  con  amore ,  6c  adi 
i4d  Ottobre giunfe  a  Vdinecon  ^ oc  caualier i,6c  ve 
ne  a  Padoua ,  oc  poi  a  iMantoua  honoratamente  cer- 
cando di  mettere  pace  tra  Lombardi ,  &  afpttando  fé 
conìuni  di  Tofcanagli  mandauano  imbafciate. 

1  tre  nipoti  deirArciuefcouo  di  Melano  figliuoli  di 
M.  Stefano  lì  feciono  eleggere  (ignori  dal  popolo ,  òc 
diuifbno  la  Signoria  fra  loro  in  quelìo  modo,  che  Ge- 
noua,&  Melano  foflono  comune  di  tutti,&  di  M.Maf 
fìofoflè  in  paiticolare  Parma,Piacenza,Lodi,6<:  Bolo- 
gna,6c  di  VkBernabo  foiTe  Chermona,Brefcia,&  Ber- 
gamojòc  di  M.  Galeazzo  fofìe  Como,  Vergelli,Noara, 
ALlu  Tortona,  AkiTandria,  oc  altre  terre  di  PieiTionte, 
i^  guidarond  fàuiamente,  oc  con  grande  ordine,  oc  be 
ne  in  punto  di  gente  afj^ettando  quello  che  facelfe  lo 
Jmperadore ,  che  era  a  Mantoua ,  jI  cjuale  Imperadore 
non  parendogli  che  la  fua  gente,  «3c  delia  lega  eficre  fbf 
ficiente  à  noiare  i  detti  Signori  di  Melano  continua- 
mente attefi  a  mettere  fra  loro  pace ,.  &c  molte  volte  Ci 
Iparfè  fama ,  che  era  fatta ,  oc  tirando  l' vno  di  qua ,  & 
Taltro  di  là,  per  lo  indugio  nacc^uono  delle  cofe^che  la 
ilorpiarono. 

In  quello  anno  i  Genouefi  con  armata  di  circa  tren  i  Genoi^e 
tatre  galee  ,  delle  quali  era  Ammiraglio  meirer  Pa»  JJoivmt 
ganinod'Oria^ruppono  i  Viniziani  con  affai  maggio-  zìani  iro 
re  armata,  della  quale  era  Ammii'agliomefrcrNiccoiò  '"'*"^''' 

da  ca^ 
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da  ca  PiCini,&  ciò  fu  in  Romania  nel  porto  di  Sapien-, 
2a,&  non  ne  capò  quafi  ne  Iegno,ne  huomo,&  in  gran 
parte  ne  fu  cagione  la  viltà  deirAmmiraglio  de  Vini- 
ziani,6c  delle  fùe  genti  furono  i  prefi  5*8  7o,&  tra  mor 
ti,  e  annegati  circa  4000.  1  Piiàni ,  che  erano  fotto  il 
buono  reggimento  de  Gambacorti ,  &  loro  fèguaci , 
inadarono  àMantouaallo  Imperadore  loro  imbalcia- 
dori  per  impetrare,  che  mantenefle  loro  il  reggiméto, 
che  haueuano ,  oc  la  Signoria  di  Lucca ,  oc  ofterfòngli 
5 GOGÒ  fiorini  in  aiuto  alla  (uà coronazione,  6c  altri 
3  OGGo  per  la  conceflìone  di  Lucca,6c  furono  dallui  ri 
ceuutigraziofàmente,  6c  eiàuditi. 

A  di  6"  di  Dicébre  di  detto  anno  auenne  vn  cafo  in 
Firenze  da  sato  Gregorio  da  caia  i  Mozi,che  vna  gatta 
traflè  gli  occhi ,  oc  mangioflègli  infieme  con  mezzo  il 
capo  à  vno  fanciullo  di  tre  meli  figliuolo  dVno  lalà- 
gnaiojche  era  nella  culla,&:  di  fubito  morì. 

Non  potendo  lo  Imperadore  mettere  pace  in  Lom 
bardiaper  la  vittoria  de  Genouefi,che  haueua  fatto  in 
lìiperbire  i  Vifconti,  &  parendogli  perdere  tempo  alla 
fila  coronazione  fece  loro  fare  triegua  p  infino  a  Mag 
gio ,  de  con  abbaflamento  di  fua  MaelH  s'accordò  co* 
Vifconti  di  potere  andare  a  Mencia  per  la  corona  del 
ferro ,  &  fidoflì  nella  loro  potenza  con  promeiTa  di 
^•OGGG  fiorini  in  aiuto  quando  fofle  a  Roiria,  6c  fatto 
raccordo  n'andò  verfo  Melano  con  circa  400  caualie 
ri  male  armati,  àc  M.Galeazzo  fi  gli  fece  incontro  con 
grande  quantità  di  gente  bene  in  punto  &c  poi  M.  Ber 
nabò ,  &  con  ir.olti  honori  lo  conduflbno  in  Melano 
fèmpre  ferrando  le  porti  delle  terre,doue  entraua ,  che 
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quafi  era  come  in  pngione,pure  in  parole,&  in  riueré- 
zia  lo  riceueuano  come  Joro  fignore  proferendogli  la 
ro,&  Je  /oracofe,dipoi  lo  códuflono  a  Moncia,  oc  qui 
uì  con  Tvlàte  {olennitadi  prelè  la  corona  del  ferro ,  6c 
quanto  più  prelte  potè  fi  fece  riconducere  fuori  della 
loro  Signoria,  che  continuo  vi  llaua  con  paura,&  ven 
nefène  verlò  Pila . 

-i.Jl  conte  di  Landò  col  rifieuo  della  gran  compagna 
dopoGccrd'barlamento  fatto  collo  Imperadore  venne 
intorno  a  Rauenna  tirato  dai  fratelli  della  bella  contef 
fa  per  vendicarli  còBtro  al  tiranno  di  Rauéna,  che  Tha 
uea  prelà  andando  ella  a  Roma,  Oc  volendo  maculare 
la  fua  honelH ,  diliberò  più  tolto  morire ,  6c  lìando  il 
conte  airaifedio  di  Rauenna  circa  vno  anno  fi  parti , 
èc  andò  nne  co  n  fu  a  gen  te  nella  M  arca .  :  ^-  '  ■^■*  oi  o  [ 
-  Sentendofi  in  Firenze  la  venuta  dello  Imperadore 
a  Pila,  dopo  molti  configli  fi  diliberò  che  1^2  cittadini 
con  balia  andsffono  per  tutto  il  contado,  6c  facedbno 
mettere  ogni  vettuuaglia  nelle  terre  murate,  per  ino- 
ltra re  d  Vile  re  in  pianto  ci  ogni  difefàjòcdi  Gennaio  elef 
fono  6"  citradini,che  àndailbno  a  Pila  a  trattare  collui 
accordo  faluando  la  noitra  libertà ,  &:  a  dì  r  8  di  Gen- 
naio lo  Imperadore  detto  giulè  in  Pila  inlieme  col  fra 
fello  Patriarca,  riceuuto  da  Pifàni  con  grandi  honori , 
&  fella,&  fu  meflb  nelle  calè  de  Gabacorti ,  &:  adì  19 
fece  per  bandi  comandare  a  tutto  il  popolo ,  che  fi  ra* 
gunalTe  al  duomo  per  riceuere  dailoro  il  giuramento 
della  fedeltà ,  oc  andouui  il  popolo^  la  (èttàde  Matra- 
uerfi  della  quale  era  capo  fra  gli  altri  vnóPaffetta  de 
Conti,  il  quale  era  venuto  collo  Imperadore  iniinodi 
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Lombardia,  perche  erano  (bipetti ,  &  fuori  del  reggi- 
mento di  Pila ,  fi  leuàrono  à  romore  dicendo  viua  Io 
Imperadore,&  muoia  il  conferuadore,  l'altra  fetta  che 
reggeua,cioè  i  Gambacorti,  &c  Cecco  Agliata  infieme 
col  popolo  prefbno  Tarme  contro  alloro,  lo  Imperado 
re  per  quello  di  fece  porre  giù  Tarme  a  ciafcuno,&  prò 
lungofli  il  giuramento,  &  à dì  20  di  Gennaio  lo  Impe 
dorè  detto  moflb  dalla  fetta  de  Matrauerfi  fece  giura- 
re nelle  fiie  mani  tutti  i  foldati  di  Pi(à,che  jFuxontro  a* 
patti  fatti  a  Mantoua,&  per  coprire  detto  mancamen 
to  ne  fece  caporali  Francefchino  Gambacorti,  &  Cec- 
co Agliati,  nelle  cui  mani  ft)leuano  giurare ,  i  Gamba- 
corti vedédofi  perdere  la  Signoria,  diliberarono  di  da- 
re la  Signoria  libera  allo  Imperadore ,  prima  che  foflè 
loro  tolta  dallo  Imperadore,ó  da  altra  fetta.  &  lui  Tac- 
cettò  molto  volentieri,perche  per  via  indiretta  cerca- 
ua  quefto  medefimo ,  de  fubito  prefe  ogni  guardia ,  Se 
rendita  in  mano  di  iuc  genti ,  mandando  bandi ,  che 
ogni  huomo  veniflè  allui  per  ragione ,  &  tutto  fi  fece 
di  fatto  fenza  diliberazione  comune. 

Praticarono  infieme  i  Fiorentini,&  Perugini,  e  Sa- 
nefi  d*eflère  vniti,&:  cóformi  àogni  domandita,e  pat- 
to collo  Imperadore,  &  con  detta  commeflione  man- 
darono i  Fiorentini  i  fbpradetti  6  cittadini  per  imba- 
fciadori  a  Pifà  allo  Imperadore  con  8  famigli  per  vno, 
&  vellito  ciafcuno  di  due  veftiti ,  oc  afpettando  per  la 
via  gli  imbafciadori  Sanefi,c  Perugini,i  Sanefi  manco- 
rono  della  fede  loro  • 

I  Pifàni  vedendo,  che  Io  Imperadore  haueua  cotto 
a*  patti  prefà  la  Signoria,6c  le  rendite,  &  cominciaua  a 
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prendere  le  caie ,  oc  beni  de  cittadini  fi  ragunarono  al 
paliigio  degli  Anziani ,  6c  pacificoronfi  infieme  IVna 
fcttaj&  l'altra  alla  loro  difefi,  &  eleiOTono  24  cittadini 
d*ogni  parte  à  riformare  la  terra d'vfici;&  andorono  al 
Jo  Imperadore ,  &  riebbono  la  guardia  della  terra,  ma 
non  le  chiaui  delle  porte,[&  cofi  rimafè  abbattuta  la  Si 
gnoria  de  Gambacorti,^  fecondo  certi  fu  tutto  per  or 
dine  d^l  PafFetta  Matrauerfi  collo  Imperadore. 

Adi  2 5> di  Génaiogli UTibafciadori  Fiorentini  infic 
me  co  quelli  de  Sanefi,&  Aretini,  entrarono  in  Pifà  in 
fieme,<]uelli  de  Perugini  vollono  entrare  feparati,  co- 
me huomini  di  Chiefà,e  tutti  furono  riceuuti  dallo  Im 
peradore  co  grande  allegrezza,  &  il  {èguente  dì  quelli 
de  Fiorentini,&  de  Saneli  furono  infieme  innanzi  allo 
Imperadore,&  iùo  configlio  a  {porre  le  imbafciate,  &c 
prima  parlorono  i  Fiorentini  forfè  vn  poco  altieri ,  & 
non  con  quella  riuerenzia,che  a  Imperadore  fi  conuc- 
niua,tale  che  i  fijoi  baroni  molto  ne  {dcgnarono^ma  Io 
Imperadore  ri{puoiè  benignamente  lodado  aflài  lacit 
tà,6c  i  citradinij&  die  tépo  a  praticare  altra  volta,  i  Sa 
ned  credendofi  abbattere  i  Fiorentini  contro  alla  fede 
data  fi  fottomiflbno  allo  Imperadore  in  parole,  e  fatti 
quato  più  poterono,  &  furono  anche  benignaméte  ac 
cettati  dalluiji  Volterrani,  e  Sanminiatefi  fcciono  il  Ci 
mile,  i  Piftolcfi  mandarono  imbafciadori  per  fare  il  fi- 
rn ile  ,  ma  non  lo  feciono  per  conforto  de  Fiorentini . 

Sentendofi  nella  Magna  lo  fùo  profpero,  e  pacifico 
auuenimenro  in  Italia ,  molti  fi  miifono  per  efTere  al- 
ia fùa  coronazione  a  Roma  ,  &  fra  gli  altri  venne  la 
Imperadnce  con  circa  quattromila  caualieri  guerniti, 
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&  di  gratia  voleuapaflare  per  Firenze,&:  no  fi  patì,  per 
che  no  era  ancora  fatto  l'accordo  collo  Imperadore,  à 
dì  1. 3  di  Febbraio  Io  Imperadore  andò  à  Lucca,e  llette 

Lucchefi .  ^i  Jue  JJ^^  domadadogli  i  Lucchefi  la  loro  libertà  no 
furono efàuditi , anzi glilaiciò pure fuggetti a*  Pifani. 
In  detto  mele  nacque  à  vno  barbiere  al  Galluzzo 
preflb  a  Firenze  vno  fanciullo  molìruolo,  che  haueua 
il  vifo  come  vno  vitello,  &  due  branche  come  di  boc- 
te,&  il  corpo  hum ano  ville  poche  bore . 

In  Siena  Ci  leuò  il  romore contro  all'ordine  de  No- 

Sflnefi ..  ue,che  reggeua,che  erano  circa  ^o  cittadini,  perche  il 
popolo  no  voleua  fare  il  findaco  a  darfi  allo  Imperado 
re,come  i  detti  Noue  gli  haueuano  fatto  promettere  a 
gli  imbafciadori  cótroalla  fede  data  a*  Fiorentini, pure 
infine  p  meno  pericolo  lo  feciono,e  dieroglifi  a  dì  pri- 
mo di  Marzo ,  co  grade  allegrezza  de  Pilàni  credédofi 
IVno  comune,&  l'altro  p  quello  abbattere  i  Fiorétini. 
Grandi  con  tele  furono  dinanzi  allo  Imperadore,  oc 

Arftini.  fua^fra  gli  imbafciadori  Aretini  da  vna  parte,&  M.Pie 
IO  Sacconi,Neri  da  FaggiuoIa,el  Ve/couo  degli  Vber- 
tini,&  Pazzi  di  vald'Arno,  oc  altri  vicjti  dall'altra  par* 
te ,  che  domandauano  d'eflère  riftituiti  nella  Signoria^ 
d'Arezzo,6d  ne  loro  beni,6c  infine  gl'imbalciadori  heb 
bono  quello,che  vollono  dallo  Imperadore,&;  accorda 
ronfi  con  lui,6ci  detti  vlciti  furono  mandati  via . 

Voitcrra.^       A  dì  4  di  Marzo  per  loro  findaco  gli  fidieronoi 

"'•  Volterrani  liberi,e  tutto  fu  per  operazione  de'  figliuoli 

di  M  Attauiano  Belforti,che  la  tiranneggiauano. 

ssminia-  H  fimile  feciotto  i  Saminiatefi  per  la  lètta  che  v'era 
fiiaiMalpigli^e  Mangiadori,  6c  maggiore  dimoilrazio- 
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ne  d*amore  fece  lo  Imperadore  à  gli  imbalciadori  San 
niiniatefi,  che  ad  alcuno  altro . 

Fu  in  quello  verno  grande  afciutto,  flette  quattro 
mefi  fànza  piouere,  &  afiai  tempo  Arno  ghiacciato  • 

Stando  gl'imbafeiadori  Fiorentini  à  Fifa  in  pratica 
d'accordarli  collo  Imperadore  infino  in  jo  migliaia  di 
fiorini,come  haueano  di  c6me(Iìone,6c  trouado  lo  Im 
peradore  duro,  &  difiderofò  di  più  danari,  diliberoro- 
no.che  due  di  loro  veniflòno  à  Firenze  à  fignificarlo  a* 
Priori  a  bocca,&:  cofi  fatto  dopo  molti  cofigli  fi  dilibe 
rò  in  Firenze  con  giade  fègreto  per  meno  reo  partito, 
che  Ci  facefle  il  meglio  fi  potefTe  per  infino  in  i  ooooo 
fiorini,^  tornati  a  Pila,  &  Itando  nella  pratica  à  barga 
gnare  per  vataggiare  il  nollro  comune,  lo  Imperadore  Accordo 
iòrridendo  dille  loro,come  per  lettere  era  auilato  di  Fi  tini  colio 
renze  di  ciò  che  s*era  detto  ne  cofigli  di  lui,  &  della  c5  J^p^"*^**^ 
meflione  de  fiorini  centomila ,  &:  però  {ìcttc  più  duro 
allaccordo,  &  p  lo  meglio  no  fi  ricercò  in  Firenze  chi 
rhaueflè  riuelato,  che  fu  grade  errore  non  ne  fare  giù- 
lìizia  almeno  dopo  la  partita  dello  Imperadore,  &  viti 
mamente  dille  a  gli  imba{ciadori,che  mandaflbno  per 
pieno  madato,6c  farebbe  co  loro  d  accordo,&  però  ne 
véne  tre  a  Firenze  per  Io  (indacato,  &  giunti  in  Fireze 
fi  mille  à  partito  nel  cofiglio  del  popolo  à  dì  1 2  di  Mar 
zo,&  nò  fi  vinlè  quello  dì,ma  poi  il  lèguente  dì  fi  vin- 
iè,&  limile  poi  nel  cófiglio  del  comune,  &  cofi  hebbo 
no  pieno  madato  a fire  ogni  accordo,  &c  tornaronfi  à 
Pila,  &c  (ègretamente  con  lui  in  camera  s'accordarono 
per  fiorini  cétomila,&  lui  gli  liberò  da  ogni  condana- 
gione  de  fuoi  paflati ,  con  molti  priuilegi  di  più  colè. 
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In  quelli  di  il  Cardinale  d'OlHa,  à  cui  s*appartìenci 
la  coronazione  dello  Imperadore  gi  un  (e  à  Pifàj  riceuu 
to  dallo  Imperadore  con  grande  honore,  oc  fùole  il  Pa 
pa  a  limile  atto  mandare  due  altri  Cardinali  in  compa 
gnia  di  c[uei1:o,&:  cofi  gli  elefIe,cioè  il  Cardinale  di  Pe- 
]agoigaj6c  quello  di Bologna,&  no  vénono,pche  quél 
Io  d'Oilia  fùole  venire  alle  ipefe  dello  Imperadore ,  & 
gli  altri  due  alle  fpeiè  della  Chielà,  oc  non  volédo  il  Pa 
pa  fare  loro  le  fpcfè  no  le  vollono  fare  di  loro  proprio. 

£  fatta  la  fòpradetta  prom ella, 6c  accordo  (i  ritrouò 
in  Fueze  come  per  fàcraméto  fatto  dal  detto  Impera-: 
dorè  à  Papa  Clemete,Firenzej&  ogni  altra  terra  di  To 
fcana  erano  liberi  da  ogni  codanagione,e  obligo,  &  ol 
tre  acciò  le  lettere  impetrate  in  corte  del  Papa ,  chiari- 
liano  in  qilo^&c  raccomadauano  il  comune,  llettono  ^ 
meli  fatte  in  cacelleria  per  difetto  di  no  pagare 3  o  fio^ 
rini  di  ipeie,6i:  giufono  fatto  Taccordojche  IVna  coià,e 
l'altra  harebbono  libero  il  noftro  comune  da  detta  fpe 
fa  di  fior,  cétomila,  che  tutto  fu  errore  di  chi  reggeua. 

Fu  lo  Imperadore  di  mezza  Il:atura,&  di  grade  vir- 
tù ,  honeilo  in  fùoi  veilimenti ,  ragunatore  di  danari^ 
grande  honeflà  fece  mantenere  alla  fùa  gente  d'arme , 
oc  in  fùe  diliberazioni  fu  quafi  fèmpre  contrario  a' pa- 
reri de  Ghibellini. 

Sabato  adi  2  i  di  Marzo  fece  lagunare  à parlamen 
to  molti  forcf-tieri  a!  Duomo ,  de  mandò  per  gli  imba- 
fciadori  Fiorentinij&  in  publicoprefè  da  loro  il  facra- 
mento  della  concordia ,  oc  cofi  giurò  egli,  6<:  a  dì  2  3  Ci 
pubhcò  la  detta  concordia  in  Firenze  >&  fcceienefe- 
ita,  e  fuochi . 
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I  patti  della  concordia  furono  fctto  breuità,  quelli 
che  ailblucrte  il  nfo  coniunc,&  (ìioi  (udditi,&  aderéti 
da  ogni  condannagione,ò  obligo  di  fc,  &  di  fiioi  paflà 
ti,conccxlcttc  le  leggi  municipali ,  approuò  le  fatte,  & 
concedette  il  farne  di  nuouo ,  fece  i  Priori  di  Firenze 
fiioi  vicari  inreuocabili,&  per  pace  promiffe  di  non  en 
trare  ne  in  Firenze,  ne  in  loro  terra  murata .  I  (indachi 
del  noftro  comune  feciono  allui  la  debita  fbmmellio- 
ne,&  reuerenzia,come  àImperadore,&:  promiflbgli  ce 
^  tornila  fiorini  in  quattro  paghe,per  mhno  à  tutto  il  me 
fé  d*Agofto,&di  mandargli  poi  ogni  anno  del  mefe  di 
Marzo  4000  fiorini  in  quato  le  città  diTofcana  foflo 
no  tenute  allo  Imperio,&  di  tutto  fu  rogato  Ser  Agno 
Io  di  Ser  Andrea  di  M.Rinaldo  da  Barberino . 

Chi  cercherà  bene  trouerrà,che  Roma,&  tutte  lai 
tre  terre  di  Tofcana  fono  libere  da  ogni  fòmmeflionc 
Imperiale, perche  in  lei  fu  il  principio  dello  Imperio. 

La  grande  copagna  del  conte  Landò  venuta  pr  la- 
drieto  di  Lombardia  nella  Marca,in  detto  anno  n  an- 
dò nel  reame  di  Puglia ,  perche  il  Re  non  haueua  loro 
attenuto  di  màdare  loro  40000  fiorini,che  haueua  lo 
ro  promeflì,  &  prefòno  Prelìara,  &  Villafranca,&  più 
altre  terre ,  &  feciono  molte  prede,e  flettono  infino  à 
Marzo  in  Abruzzi,  poi  n  andarono  verfb  il  Guaflo  co 
promefla  di  non  fare  danno,  &  prédere  d  errata  per  da 
naio,&:  però  furono  mefli  dentro  nella  terra,  &  ruppo 
{io  la  fede  data,&:  ruboronla,  &  arfonne  gran  parte,  6c 
per  quefto  da  indi  inanzi  non  furono  accettati  in  alcu 
na  terra ,  ma  andarono  rubando  infino  à  santo  Suueri 
in  Puglia,^  iui  flettono  più  tempo . 
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Dopo  l'accordo  fatto  co'  Fiorentini  Io  Imperadore 
gli  richicfè  di  lega  per  Tuoi  imbafciadori  co  grandi  prò 
ferte,&  dopo  molti  configli  fi  diliberò  in  Firenze,  che 
-  non  faceua  per  noi,&  co  honefte  parole  fi  negòjdi  poi 
richicfe  il  comune  di  2  00  caualieri  in  fua  cópagnia  da 
Pifà  à  Roma,  quello  gli  fu  conceduto ,  6c  mandaron- 
glifi  à  Siena  due  cittadini  vno  popolano,  &  vno  giade 
con  2  00  barbute  beniflìmo  armati  colla  infègnadel 
Giglio,  i  quali  l'accompagnarono  àRoma  alla  fua  co- 
ronazionejSc  poi  infino  a  Siena  alla  tornata . 

Giunto  in  Siena  i  Tolomei,  Malauolti,  ài  altri  fi  le- 
uarono  contro  all'ordine  de  Noue,  &  cacciarongli ,  & 
arfono  le  borie  degli  vfici ,  lo  Imperadore  di  nuouo  al 
popolo,&  a*  grandi  fi  fece  fare  libero  (ìgnore  di  Siena, 
oc  del  ilio  diiYretto ,  &c  leuato  tutti  gli  vtìciali  vi  laiciò 
per  iuo  vicario  l'Avciueicouo  di  Plaga, &:  eifendo  fuil- 
laneggiati  per  la  terra  quelli,  che  erano  iùti  de  Noue  fi 
partirono,^  poco  meglio  furono  trattati  dalle  terre  vi 
,  j  5  5.  cine,  &  a  dì  2  7  di  Marzo  1 3  5  5  i  Fiorentini  gli  muda- 
rono a  Siena  fiorini  50000  nonobilante  che  ancora 
non  folle  al  termine  della  prima  paga ,  &  fugli  molta 
agrado,  perche  n'haueua  biiògno . 

Per  hauere  quelli  danari  il  comune  poiè  certo  eili- 
mo  ,  che  fi  chiamò  ièga  a  pagare  certi  danari  ognidì 
ogni  caià,5c  ordinò  che  follono  meritati  à  i  o  per  cen 
to,&  con  grande  ageuolezza  raccoliè  il  comune  in  me 
no  di  due  mefi  i  detti  centomila  fiorini ,  &  veramente 
è  grande  vtile  di  comune  mantenere  fede  al  rillitiiire , 
che  io  viddi  già  volendo  il  comune  20000  fiorini  per 
via  d'eftimo  rubellarfi  moki  cittadini^  Scellcrne  molti 
-  prefi> 
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lucfij&rpegnorati. 

Parrì  lo  Imperadorc  da  Siena  adì  25?  di  Marzo ,  oc 
Jafciouui  per  Vicario  rArciuekouodi  Plaga,  &  al  lùò 
coniiglio  Tarlati  d'Arezzo, oc  altri  Ghibellinijcheaflai 
djfpiacque  a'  Guelfi,  che  gli  haueano  dato  la  Signoria  . 

Giun(è  lo  Imperadore  à  Roma  il  Giou^di  santo,  de 
entrò  in  Roma  (cono{ciuto,e  come  romeo,vicirò  tut- 
,  ti  i  perdoni  {anza  eflere  conofciuto da  Romani,ò altri, 
oc  ritornato  di  fuori,la  mattina  di  Pafqua  entrò  in  Ro 
ma  con  gran  popoio,&:  molti  honori,&  prociffioni,& 
fcaualcò  à  S.Piero . 

E  il  dì  medefimo ,  che  fu  à  di  ^  d'Aprile  fu  confè- 
grato  in  S.Piero  dal  Cardinale  d'Oilia  il  detto  M.Car 
,lo  di  Luzimborgo come  Imperadore ,  &c  incoronato 
della  corona  deli  oro  dal  Pretetto  da  Vico ,  a  cui  s*ap- 
partiene,&  lui  incoronò  la  Imperadrice,&  con  grande 
compagnia ,  &  honori  ne  venne  a  mangiare  à  S.  Gio- 
.uanni  Laterano,dopo  mangiare  vici  di  Roma,per  co- 
mandamento riceuuto  dal  Pap3,&:  venne  ad  albergare 
a  S.  Lorenzo  tra  le  vigne ,  poi  n  andò  a  Tiboli  per  fare 
alcuna  cirimonia. 

Mandando  in  quelli  dì  il  vicario  dello  Imperadore, 
che  era  in  Siena  per  prendere  la  Signoria  di  monte  Pul 
cianoA  di  Maila,&  di  Grofleto,non  lo  vollono  accec 
tare ,  perche  voleuano  prima  vedere  come  fi  ripolàua 
Io  ftaro  di  Siena  hauendo  (entità  la  cacciata  dell'ordi- 
ne de  Noue ,  oc  funne  afiai  turbazione  in  Siena . 

M.  Matfiuolo  Vifconti  teneua  in  Bologna  per  fiio 
vicario  M.Giouanni  d' Vleggio,  &  haueua  hauuto  M, 
Giouanni  detto  da  Vifconti  per  (uaprouifione  vno  Ca 

£e     4         Aello^ 
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ftellojche  confinaua  colle  terre  di  M.GaIeazzo^&  pchc 
M.Giouanni  vagheggiaua  vna  femmina  di  M.  Galeaz 
zo  gli  roliè  per  difjìetto  detto  cailello,  la  quale  colà  fu 
principio,  e  cagione  della  ribellione,  che  (èguì  poi,  ma 
per  allnora  non  ne  molerò  alcuna  turbazione,anzi  per 
operazione  di  M.  Giouanide  Peppoli  (i  riconctlic)  con 
lui ,  &  riebbe  detto  caltello ,  &  lui  fece  a  M.  Galeazzo 
belliflìmi  doni,per  quello  M.Maffiuolo  neprelè  (oCpct 
tOyòc  leuogli  la  prouifione,&:  tolfègli  la  Signoria  di  dee 
to  cartello ,  &  pò  (èli  in  animo  di  leuarlo  dal  vicariato 
di  Bologna,ma  guidolTene  malc,&  per  ciò  fare  vi  man 
dò  M.Galeazzo  de  Pigli  daModona  comadando  a  M. 
Giouanni  che  gli  coniègnaflè  la  Signoria,lui  lo  riceuec 
te  allegramente ,  mollrando  di  principio  volerlo  fare, 
poi  mutò  propofito,  &  diliberò  ritenerfi  la  Signoria  di 
Bologna  per  fè,&  torla  a*  Vifconti,da  quali  haueua  ha 
uuto  ogni  flato ,  &  coli  fece  con  aiuto  di  certi  cittadi- 
ni, &  del  Marchefe  di  Ferrara ,  &  mandonne  fuori  M. 
né  di  Boi  Galeazzo,  dicendogli,  che  pigliaflè  prima  le  cailella,al 
^gna  da  j^  q^^H  hauea  prima  comandato ,  che  non  lo  accettat 
{òno,&  mutatoui  prima  ogni  vficiale  in  fùoi  confiden 
ti,&  da  tutti  fu  vbbidito,  fàluo  che  Luco  doue  M.Ga- 
leazzo fi  riduflè  appettando  la  diliberazione  de  Vifcon 
ti,  &  cofi  à  di  2  o  d*Aprile  M  5"  5  il  detto  M.  Giouanni 
fi  fece  fignore  di  Bologna,&  tolfela  a  Vifconti,  &  ma 
dò  (ubito  imbafciadori  a  Firenze  con  larghiffime  pro- 
ferte  di  volere  efière  loro  fratello,  &  guidarfi  di  Bolo- 
gna,come  alloro  piaccfTe,  purché  haueflèdalloro  aiuto 
ò  ftgretOjò  palefe,  non  fi  pati  mai  in  Firenze d'im.pac- 
ciariène  in  alcuno  modo ,  per  nò  coatrafare  alla  pace, 

che 
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che  haueuano  co  *  Visconti  ,  i  quali  Io  fèntirono,  Se 
fu  loro  molto  grato ,  &  offerlònfi  affai  al  noftro  co- 
mune. 

Partito  lo  Imperadore  di  Roma  coronato  ne  ven- 
ne à  Mont'Alcino ,  &:  poi  à  Monte  PuIciano,poi  a  Sic 
na  adì  1^  d'Aprile  a  veipro,e  la  fera  medcfima  fece  in 
Siena  tra  egli,  &  il  Patriarca ,  à  cui  lo  commiffe ,  circa 
trentaquattro  caualieri  tra  grandi,  &  popolani  con  pò 
ca  cfàminatione  ,  i  quali  (i  tornarono  a  cala ,  &  della 
loro  cauallena  feciono  fella  (blo  colle  loro  famiglie , 

In  quella  llanza  a  Siena  i  Fiorentini  gli  feciono  la 
feconda  paga  di  fiorini  trentamila,  &  volle  lo  Impe- 
radore, che  glieli  deffono  fegretamente  in  camera^per 
debito  mofìraua  hauere  colle  fue  genti  * 

Pensò  lo  Imperadore  nella  llanza  che*  fece  à  Sie- 
na di  farne  fignore  il  Patriarca  iixo  fratello ,  &  cofi  fe- 
ce confermandolo  fignore  di  Siena  ,  &  &o  conta- 
do, &  i  Sanefi  Taccettarono  per  loro  fignore  dandogli 
ogni  fortezza ,  oc  ritennefi  poi  il  Patriarca  molto  col 
popolo  minuto . 

Airentrata  di  Maggio  s'adunarono  in  Siena  in  vna 
Chielà  molti  caporali  Ghibelhni,6c  infieme  andarono 
allo  Imperadore ,  &  fu  il  dicitore  il  Prefetto  da  Vico^ 
dolendofi  di  lui,6c  rammétando  l'operazioni  fatte  per 
lo  Imperio,&  m  affi  me  per  lo  (uo  Auolo,  &  i  danni,  oc 
perfecuzioni  riceuute,&  hora  che  Iperauano  elfere  cui 
tati  fiVedeuanodallui  abbadonati,6c  p  danari  accorda 
tofi  co*  Fiorétini  caporali  de  Guelfi,&  futi  cótrarij  allo 
Imperio,c  che  furono  cagione  della  morte  dell' Auolo,i 
lo  Imperadore  rifpuofe,che  i  loro  praui  coligli  per  fare 

loia 
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loro  vendette  erano  &ti  cagione  della  morte  del l'auo^ 
lo,6c  che  no  voleua  lèguire  loro  conrigli,&  cod  li  par- 
tirono maleconrenti,la{ciò  la  Signoria  di  Siena  al  fìio 
fratello ,  6c  partiflì  à  di  5  di  Maggio ,  de  da  Stagga  à 
Poggibonizi,e  S.  Miniato  ne  venne  à  Pi(à . 

Molte  fùe  genti  che  fi  tornauano  nella  Magna  paf- 
Cirono  per  Firenze,6c  fiironui  molto  honorati,  venne 
eziandio  in  Firenze  il  Cardinale  d'Oilia,&  domanda- 
do  al  noilro  comune  certe  cofe  indifcrete ,  Se  ingiulle 
gli  furono  negate,  però  fi  partì  male  contento  oc  tor- 
noflì  à  Piià ,  il  Duca  Stefano  di  Poi  Ionia  cugino  dello 
Imperadore  venne  in  Firenze  à  fuo  piacere ,  &  fu  rice* 
unto  con  molti  honori,&  tornato  a  Pi(à  molto  fi  lodò 
de'  Fiorentini  allo  Imperadore,malouui  iùbito  di  feb- 
bre,6c  in  fra  otto  di  ii  morijdiflefi  per  vna  anguilla  che 
vi  mangiòjpure  la  Impcradrice,  &  molti  baroni  ne  iiii 
paurirono  molto  (ollecitando  lo  Imperadoredella  par 
tita,  poi  vi  malo  il  Siri  della  Lippa  de  maggiori  fignori 
di  Buemmia,6c  coli  infermo  fi  fece  portare  a  Firenze , 
&  fecelo  il  nollro  comune  à  (uè  fpefe  curare  in  Veko  - 
uado,&:  dopo  lunga  infermità  guaiì. 

In  detto  mefè  di  Maggio  fu  a  Piià  coronato  dallo 

bida  Stra  Imperadoi'e  di  corona  d'alloro  per  Poeta  maellro  Za- 

u  poeta.    j^q[j  j  ^^  Strata  del  noilro  contado,  &:  in  quello  tempo 

anche  viueua  M.  Francefco  Petrarca  nolho  cittadino 

per  Io  adrieto  coronato  per  poeta  a  Roma. 

Sentendo  i  Piiàni,  che  M.  Francefco  Callracani  di 
]Lucc3.  faceua  venire  gente  delle  fue  terre  di  Carfagna 
in  fèruigio  della  fetta  de  Ralpanti ,  iene  dolfono  allo 
Imperadore ,  il  quale  fubito  gli  fece  comandare  che  fi 

partiflè 
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partifle  da  Pi{à,&  partito  lui  fece  fare  il  fimile  coman- 
damento à  M.Arrigo,6c  à  M.  Valenano  figliuoli  di  Cz 
ftruccio  Cartracani,  i  quali  anche  fi  partirono,  &  per- 
che pareua  loro  riceuere  quello  per  cagione  del  detto 
M.  Fianceico  Io  raggiuniòno,6c  abbergarono  con  lui, 
di  poi  lo  inuitarono  a  vno  loro  maniero,che  murò  Ca 
rtrucciOj&  iui  Tvccifòno  con  vno  fuo  genero,&  andò 
ronlene  in  Lombardia. 

Vedendo  lo  Imperadore  apparire  nouirà  in  Pi(à  per- 
la fama  corfà  della  liberazione  di  Lucca/&  co(i  in  Sie-* 
na  cominciò  a  dubitare  di  fe,6c  fidandoli  de  Fiorentini 
gli  richiefe,  che  gli  mandaflono  tre  faui  cittadini  a  ino 
Gonfiglio,&:  hebbegli,  ma  poco  gli  potè  aoperare ,  per 
le  molte  nouita. 

Adì  1 8  di  Maggio  il  popolo  di  Siena  fi  leuò  a  re- 
more armato,&  marauigliandoiène  il  Patriarca  doma 
dò  quello  voleuano,  &  loro  chiefòno  di  riuolere  le  ca- 
tene leuate  da  canti  delle  vie,  5c  che  voleuano  i  2  vfi- 
ciali ,  &  vno  Gonfaloniere  di  popolo  fòpra  il  gouerno 
di  Siena ,  &  che  dalloro  parte  andafTono  i  bandi>&  tut 
to  concedette  loro  il  Patriarca ,  per  non  efière  adatto 
àrefifì:ere,6c  fu  il  reggimento  in  mano  degli  artefici. 

Per  la  morte  di  M.FrancefcoCafkacani  fi  leuò  vna 
falfà  fama  in  Pi(à,che  era  fùto  per  operazione  della  par 
te  de  Gabacorti  &  p  quello  molto  ingregò  Tvna  fetta, 
&  laltra ,  6c  a  dì  2  o  del  detto  mefè  s'apprefè  fuocp  nel 
Palagio  doue  habitaua  lo  Imperadore,  èc  arfònui  tutte 
le  baleilre,epadigIionij&  arme  de  Pifàni,&  andò  lo  Im 
peradore  ad  habitare  al  Duomo,&:  il  popolo  di  Pifa  fa 
lòtto  Tarme  infino  alla  mattina,bebbe  anche  Io  Impe- 
radore 
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radore  la  nouella  di  Siena ,  per  le  quali  cofe  cominciò 
à  dubitare  {èatendofi  con  poca  gente  d  arme,6c  quan- 
tanche  contro  a*  patti  promeflì  lo  Imperadore  haueC» 
fé  diminuita  la  Signoria  de  Bergolini,  di  che  erano  ca- 

fo  i  Gambacorti,  &  accomunatola  co  Ra(panti ,  pure 
vna  parte,6c  Taltra  equalmente  fi  doleua  che  gli  atté- 
deua  à  diliberare  Lucca,hauendo  tolta  a*  Pifini  la  guar 
dia  deirAgofta  in  Lucca,  &  venendo  da  Lucca  le  fomc 
dell'arme  de  cittadini,  che  erano  à  guardia  dell'Agoila 
in  Lucca,  che  Thaueuano  confègnata  a  gente  dello  hn 
peradore ,  oc  paflando  da  ca{à  i  Rafpanti  fi  leuarono  à 
remore  armati  contro  allo  Imperadore,  &  il  caporale 
fu  il  PafFetta,6(:  vccifònoda  i  50  tedelchi  diquelli,che 
corrcuanoalDuomoin  aiuto  dello  hiiperadore,inque 
fto  tempo  erano  due  de  Gambacorti ,  cioè  Francefchi 
no,c  Lotto  in  cafi  collo  Imperadore,&  Piero,e  Barto- 
lommeo  fi  rinchiufono  in  cafà  del  Cardinale  d'Oilia 
marauigliandofi  del  romore,  &  i  buoni  cittadmi  trac- 
uano  alle  cafc  de  Gambacorti,&  hauendoui  trouato  al 
cuno  di  loro  rimediauono  à  tutto ,  lo  Imperadore  per 
paura  ccrcaua  di  fuggirfi ,  e  fèntendo  ciò  il  conte  Paf- 
fetta,&  M.  Lodouico  della  rocca  caporali  de  Rafpan- 
ti  con  grande  malizia  per  abbattere  i  Gambacorti  in- 
nocenti, mutarono  propofito,&  andarone  al  Duomo 
gridando  viua  Io  Imperadore ,  &c  diflTongli  come  que- 
lla era  opera  de  Gambacorti,  &  che  ih  egli  deflè  loro  il 
(ìio  Maliicalco,&:  la  (uà  gente ,  che  lo  farebbono  libe- 
ro fignorc  di  Pifa,&:  attuterebbono  il  romore,  lo  Im- 
peradore per  paura  lo  confenrì,  fidandofi  de  Cuoi  nimi 
ci,  abbandonando  i  iuoi  fedeli,  &  di  llòuo  il  Paifctta» 
k  de 
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de  gli  altri  Rampanti  col/a  gente  dello  Imperatore  n'an 
darono  alle  caie  de  Gabacorti^e  quelle  rubarono,  &  ar 
fono,  de  pofòflì  il  romore  per  quel  dj,che  fu  a  di  2 1  di 
Maggio,&  lo  Imperadore  fece  pigliare  gli  innocéti  Ga 
bacorti,&  loro  feguaci,che  furono  cjuelti,cioè,  France 
ichino,Lotto,Piero,Barrolommeo,  &:  Gherardo  Gàba 
corti,6c  più  Ser  Benincafa  GiurereIIi,Cecco  Cincjuini^ 
Scr  Piero  dello  Abate, Ser  Nieri  Papa,Neruccio  Mefco 
dine,Neri  di  Landò  da  Faggiuoli,  Vgo  di  Giutto,Gio^ 
uanni  delle  Brache,M.GuelfoLafranc!ii,M. Piero  Gua 
landi,M.Ro(IbSiiir]ondi,&  Francefco  RoflcIIo,&per 
quella  nouita  parendo  a'  Lucchefì  il  tempo  della  loro 
liberagione  leuorono  rumore  a  dì  2  2  di  Maggio,^  co 
l'aiuto  de  loro  cittadini  riebbono  la  maggiore  parte 
delle  fortezze ,  che  i  Piiàni  haueuano  in  Lucca ,  fàluo 
due,  ma  non  hauendo  forie  ancora  Idio  permefla  la  lo 
IO  libertà  fi  lafciorono  riuolgere  à  certi  cittadini  ami- 
ci de'  Pifàni ,  de  alcuno  degli  Interminelli,  6c  rendero- 
no la  Signoria  a  Pi(àni,da  quali  riceuettono  più  afprez 
zeche  prima,  &:  riebbono  i  Pifàni  dallo  Imperadore  la 
guardia  dell'Agofta . 

Ripofàto  il  remore  in  Pila  lo  Imperadore  per  pren 
dere  partito  de  prefi  gli  fece  efàminare  ièparati  a  vno 
giudice  d'Arezzo ,  il  quale  per  tormenti  à  tutti  fé* 
ce  confeflare ,  che  haueuano  trattato  contro  allo  Im^ 
peradore  ,  ciafcuno  in  modo  variato  ,  donde  ma- 
nifeitamente  appariua  la  loro  innocenzia  ,  pure  gli 
fece  giudicare  a  morte  per  traditori  della  imperiale 
Maeilà  ,  6c  a  di  ventifèi  di  Maggio  Francefchino  ^ 
Lotto ,  6c  Bartolommeo  Gambacorti  fratelli  carnali , 

Cecco 
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Cecco  Cinquini,  SerNeri  Papa,  Vgo  di  Giutto,&  Gio 

capitati  ^  uanidelle  Brache  tutti  in  camicia  come  ribaldi  furono 

Gambt    menati  dal  Duomo  alla  piazza  degli  Anziani,  &  iui  fu 

ahrfpf    i'onodecapitatinelloto,enelsaguedeirvnodeiraltro, 

fani.        ,&  tre  diiìettono  i  corpi  in  filila  piazza  fànza  efTere  fèp 

pelliti,che  fu  grandiflìmo  efèmpio  a  ogni  citta  d'Italia 

di  non  metterfi  fignori  in  cafa;6c  anche  fu  efempio  ad 

ogni  cittadino  di  non  farfi  troppo  grande,che  benché 

viueflbno  in  pace,&  coraemercatanti,pure  in  loro  gra 

de  flato, Se  la  inuidiaciuile  gli  conduffe  a  quefto . 

I  buoni  cittadini  di  Siena  erano  molto  male  conte- 
ti  della  Signoria,che  il  popolazzo  haueua  pref  à,  &c  pe- 
rò vn  di  per  certo  fcandolo  di  prefi  fi  leuarono  a  rome 
re,6<:  prefono  raririe,per  la  qual  cofà  il  popolazzo  ma- 
dò  per  aiuto  allo  Imperadore ,  dal  quale  nebbono  per 
rifpoila,  che  gli  rendefibno  fàJuo  il  fùo  fratello  Patriar 
ca,&  della  Città  facefibno  quello  piacefTe  loro,per  que 
lìo  i  Sanefi  ragunarono  il  conliglio  la  maggior  parte 
del  popolo  minuto,  &  fecionui  venire  il  Patriarca  co- 
me lìgnore,e  feciongli  rendere  la  bacchetta ,  oc  rinun^ 
ziare  alla  Signoria  per  publici  llromenti,  &:  renduta  la 
Signoria  della  Città  j  oc  delle  cartella  fi  partì  adi  27 
di  Maggio. 

Per  le  nouitàdi  Pifà,  &  di  Siena  Io  Imperadore  fla- 
ua  con  grande  paura  per  partirfi  ficuro  domandò  a  Pi- 
fani  la  tenuta,  &  guardia  di  Pietrafànta ,  &c  di  Sarreza- 
na,6c  hauutole  vi  madò  la  Imperadrice,  de  parte  di  fùa 
gente ,  &  fubito  farebbe  partito ,  fé  non  che  afpettaua 
che  il  Patriarca  vfcifTe  delle  mani  de  Sanefi,  A  caporali 
Pifàni  nuouaméte  ef aitati  pareua  rimanere  deboli  par- 

ten- 
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tendoii  lo  Imperadore  perla  gran  forza  della  parte  de* 
Gambacorti ,  che  continuo  fi  doleuano  di  quegli ,  che 
erano  flati  decapitati, &:  riuoleuano  gli  altri,che  erano 
prefi,&  però  domandarono  allo  Imperadore>  che  vi  h 
Iciafle  lùo  vicario,^  cofi  fece,  «Se  lafciouui  M.  Antorgo 
Maraialdo  Vefcouo  d'Angulla  con  jjoo  caualieri,  &: 
con  fàlano  di^^ooo.tìorini  el  me{e,&:  hauuto  nou el- 
le, che  il  Patriarca  libero  da  Sancii  ne  veniua  à  lui  a  Pi 
ià,  non  afpettò  che  giugneflè,  ma  partiflì  a  dì  2  7  ini le 
me  col  Cardinale  d'Oil:]a,&  andonne  a  Pietrafànta  do 
uè  AQttc  più  giorni  con  grande  guardia,  &  parendo  a' 
Sanefi  hauere  offefo  lo  Imperadore  gli  mandorono  à 
chiedere,che  vi  mandafle  vno  fuo  vicario,lui  eleilèM. 
Agabito  della  Colonna  di  Roma,il  quale  i  Sanefi  non 
vollono  accettare,^:  non  chiefòno  più  altri . 

Perche  Mafia  s'era  ribellata  dalla  fignoria  de  Sanefi 
v'^andorono  à  hoile  &  infine  l'hebbono  &  ar{onla,e  ru 
borolla,6c  menoronne  per  prigioni  grandi^  &  piccoli, 
andorono  per  fare  il  fimile  à  Groireto,&:  hebbono  ver 
gogna,  ma  pure  poi  s'accordarono  con  loro,  a  Monte 
Pulciano  non  hebbono  ardire  d'andare,  benché  la  roc 
ca  il  teneflè  per  loro:  Lo  Imperadore  cupidigia  mandò 
da  Pietrafànta  à  Pifà,  che  gli  foflòno  mandati  certi  cit 
tadini,&:  andouui  M.Paffetta,  Se  5-  altri,  a  quali  doma 
dò  menda  di  danni  riceuuti  nel  remore ,  oc  hebbe  per 
menda  1 3  000  fiorini,&  fu  contento  :  M.Niccolò,  &c 
M.Iacopo  caualieri  di  Monte  Pulciano  ne  furono  trac 
ti  dallo  Imperadore  quando  vi  definò,  &  per  le  nouità 
di  Siena  vi  tornorono,&;  prefono  la  terra,6ccacciaro- 
uo  i  Sanefi  della  Rocca,  oc  disfecionla. 

Mentre: 
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Mentre  che  Io  Imperadore  era  à  Pietrafinta,  i  Fio-* 
rentini  gli  mandarono  2  ocoo  fiorini,!  quali  gli  refla- 
uano  à  dare  della  fòmma  de  centomila ,  6c  finigli  per 
publiciftrumenti. 

M.  Aitino  figliuolo  di  Calhuccio  in  quefti  dì  prefè 
vno  cartello  de  Pifàni  preflb  a  Pietrafànta  detto  Mon- 
tegioliji  PiCini  vi  mandorono  gente  ad  aflèdio,&  pre- 
garono lo  Imperadore  che  veniflè  nel  campo  a  coman 
dargli,che  lo  ia{ciaire,&  cofi  fece,  &  M.  Alrmo  vbbidl 
6c  die  il  cartello  a  Pifàni,6i.  fé  allo  Imperadore,  il  qua- 
le con  fùa  vergogna  Io  die  poi  a  Pifàni^i  quali  pochi  dì 
poi  lo  feciono  dicapitare . 

Et  in  querti  dì  a  Pietrafinta  fu  prefèntata  allo  Impe 
radore  vna  fanciulla  d  età  d  anni  lètte  tutta  pilofa  co- 
me vnapecoradi  colore  rollo  male  tinto,&  la  Impera- 
drice  la  menò  feco  nella  Magna . 

Adì  1 1  di  Giugno  {bllecitato  dalla  Imperadrice  fi 
Partita     P^^*^^  '^  Imperadore  da  Pietrafànta  con  1 2  00  caualie- 
dciio  im-  j-i  ^  ^  paflando  per  Lombardia  trouò  ogni  terra  colle 
Siuiia.    porti  ièrrate,6c  in  punto  à  difeft ,  oc  con  grande  rten- 
to ,  e  preghiera  fu  riceuuto  per  vno  dì  in  Chermona 
con  pochi  compagni  di(àrmari,&  volendo  trattare  del 
la  pace  de  Lobardi  gli  fu  detto  per  parte  de  Signori  di 
Melano ,  che  non  lene  impaccialle,&:  però  andò  à  fùo 
viaggio  da  Sancino ,  &c  tornoffi  nella  Magna . 
.     In  querti  tempi  la  compagna  del  conte  Landò  fe- 
ciono molti  danni  intorno  a  Napoli  in  molte  parti,  & 
minacciado  di  peggio  il  Re  s*accordò,6c  dk  loro  àcer 
ti  termini  1 2  o  migliaia  di  fiorini . 

Cercadogli  vlcrti  dìLuccadiracquirtarla,  &  torta 

a  Piiàoi, 
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a'  Pifàni,  Se  fentendofi  in  Firenze  cercauano  di  piglia- 
u  re  à  Coldo  certi  caporali,  che  erano  à  nollro  foldo ,  fu- 
rono tutti  caffi  per  non  contrafare  alla  pace  co*  Pifàni, 
&accozzoronfi  in  (u  quello  di  Lucca  con  gli  vfciti  co-» 
dotti  daObbizÌ56c  SalamoncegIi,6cnon  feciono  alcu- 
na cofà ,  perche  i  figliuoli  di  Caftruccio  non  vennono 
come  haueuano  promeflbjòc  i  Pifàni  haueano  tratti  di 
Lucca  la  maggior  parte  de  cittadini,  &  meflbui  a  guar 
dia  due  quartieri  di  Pifà . 

In  quello  tempo  M,  Bernabò  mandò  (uè  géti  intor 
no  a  Bologna  credendoièla  racquiftare  per  trattato  : 
Et  à  di  ^  d'Agoilo  nacquono  in  Firenze  quattro  lion-  Qnmv 
cini  due  ma(chi,óc  due  femmine,  vno  iène  donò  al  Da  ^^^«ciai.  ^ 
ca  d'Oilerichi,&  vno  al  Signore  di  Padoua. 

Perche  io  Imperadore  Arrigo,&  Cail:ruccio,&  qua 
fi  qualunche  altro,e  venuto  con  gente  adoflb  al  noilro 
comune ,  (èmpre  fi  fono  poftì  in  fui  poggio  di  San  Ca  di's""^ca 
{ciano,  però  fi  diliberò  in  quello  anno  di  farui  vno  for  ^^^*"®* 
te  calleilo,&:  comincioflì  d'Agofto,  oc  fu  compiuto  in 
tredici  mefi ,  cofiò  trentacinque  migliaia  di  fiorini . 

Parendo  à  molti  cofà  vtile  al  nollro  comune  Ci  dili- 
berò pe'  configli  che  fi  faceflè  vna  tauola,  ò  vero  cata-  ^^'*^«-  ! 
ilo,  ò  vero  libro  doue  fofle  Icritto  tutte  le  pofleffioni, 
e  beni  immobili  della  città,&:  del  contado,  e  di  cui  fof 
fono,&  da  molti  antichi,e  pratichi  fu  contradetta  co- 
me cof^  impoffibileà  fare,&cofi  interuenne  che  dopo 
la  pruo'ua  di  molte  Icritture,  &  fpeiè  s'abbandonò  co- 
me cofa  impoffibile. 

Di  nuouo  tornò  la  copagna  intorno  à  NapoIi,e  per 
cagione  della  védémia  s'accordò  il  Re  co  loro  per  1  o  5-. 

Ff        mi- 
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migliaia  di  fiorini  in  tre  paghe,  &  però  po(è  il  Re  gra- 
iiezzc  a  Napoletani,  &  anche  a  foreilieri  merc^ìtanti. 

La  gente  di  M.  Bernabò  d'ingoilo  con  gì  aude  im- 
peto aflìiltarono  Bologna,  &  entrouuene  parte  y  &c  fu- 
rono cacciati,  oc  tornaronfi  à  Melano. 

Il  Patriarca  d'AquiIea  fratello  deirimperadored'A- 
goiìo  faprciòjSc  dicollato  dal  popolo  d' Vdine. 

M.  Bernabò,  ^  M.Galeazzo  ordinorono  che  M. 
Maffiuolo  loro  fratello  fofle  auelenato  a  vna  caccia  in 
certe  quagliej&cofi  fu  fatto,&  quello  per  villanie  che 
facea  à  donne  di  lùoi  fudditi . 

Accordoflì  M.Giouani  da  Vfeggio  (ìgnore  di  Bolo 
gna  co  M.  Bernabò  fanza  còlèntimento  de'  Bologneli 
di  tenere  Bologna  tutto  il  tepo  della  lìia  vita,6c  poi  la-,^ 
fòarla  à  M.Bernabo,&  in  cjueftotépo  che  lui  vi  madall 
fé  per  podertà  chi  piaceffc  a  lui.&  il  primo  che  M.  Bei: 
nabo  vi  mandò  fu  il  (ìgnore  della  Mirandola . 

Per  paura  de*  Sanefi  i  Montepulcianefi  fi  dierono  a* 
Perugini  con  grande  cruccio  de  Sanefi  per  modo  che 
non  vollono  poi  interuenire  in  Lega  con  gli  altri  co- 
muni di  Tofcana .. 

Sentendoi  Fiorentini  che  il  conte  LanJo  colla  (ùa. 

compagna  a  tempo  nuouo  douea  partire  del  regno,  oc 

venire  nelfaMarca,&  poi  in  Tofcana  per  non  fi  haue- 

re  a  ricomperare  da  loro  tentarono  i  comuni  di  Tofca 

na  di  Lega  con  2  000  caualieri  àloro  difelà,  oc  benché 

i  Sanefi  la  llorpiaflbno  quanto  poterono  per  l'odio  co 

ceputo  contra  Perugini  per  Montepulciano  pure  fi  co 

chiufè  e  fermò  lega  di  Gennaio  per  tre  anni  fra  Fioren 

tii%Perugini,6c  Pifani  di  1 800  caualieri. 

Hauendo 
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Hauendo  M.  Bernabò  pure  l'animo  à  vendic;ar(i 
contro  a  M.  Giouanni  da  Vleggio  fignore  di  Bolo- 
gna ,  &c  ritorglela ,  benché  fofTe  con  lui  in  pace ,  ordi- 
nò vno  grande  trattato  primo  con  M.  Arrigo  di  Ca- 
flruccio  mandandolo  à  conducere  à  (ùo  fbldo  gente 
della  compagna ,  che  erano  in  Romagna ,  &:  intefèfì 
col  fignore  di  Furiì ,  6c  con  quello  di  Rauenna,&  eoa 
certi  degli  Vbaldini ,  &c  con  M.  Ramondo  da  Parma 
allora  podeftà  in  Bologna ,  &c  con  alcuni  caporah  da 
Pagano ,  &  con  alquanti  cittadini  Bologneli ,  &  M. 
Bernabò  doueua  venire  à  Parma  con  2000  caualieri 
dando  boce  d'allàltare  Ferrara,  e  tutti  vno  dì  dato  do- 
ueuano  afTaltare  Bologna ,  &  il  podeilà  doueua  leua- 
re  remore  dentro  con  quattordici  coneflaboli ,  che 
teneuano  al  trattato,  &c  vccidere  il  fignore,  oc  aprire  le 
porti,ma  il  trattato  fu  {coperto  in  calendi  di  Febbraio 
per  vno  Francefco  de  Roaldi  cittadino  di  Bologna  che 
teneua  al  trattato  dal  quale  M.  Giouanni  con  fègacc 
modo  fèppe  tutto ,  &  prefè  lui,  &  il  podeftà,  &  M.Ar- 
rigo di  Callruccio,  che  alihora  era  in  Bologna,6c  i  ca- 
porali da  Pagano ,  &  a  tutti  fece  tagliare  la  telia  da  M« 
Taffino  Donati  rubelli  di  Fu'enze ,  cui  egli  fece  pode- 
ftà con  aiuto  di  Sinibaldo  Donati  anche  sbandito  che 
v'eraà  fòldocon  dugento  fanti,  A  certi  degli  Vbal- 
dini perdonò  per  certi  benefici  riceuuti ,  oc  cacciogli , 
&  poi  rimale  in  maggiore  paura  che  prima ,  per  que- 
fto  inganno  mefTer  Giouanni  diuentò  cordiale  nimi- 
co de*  Viiconti ,  oc  fece  lega  col  fignore  di  Manto- 
ua  ,  oc  con  il  Marchefè  di  Ferrara  loro  nimici ,  de* 
quali  tre  fignori  cofi  collegati  le  loro  genti  aflalta-- 
^  Ff    2         rono 
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rono ,  oc  prefòno  200  carra ,  &  gente  de  Viiconri ,  i 
quali  haueano  rifornito  vna  baftia,  la  quale  i  Vifconti 
haueano  tenuto  lugo  tempo  intorno  à  Reggio  >6c  poi 
con  aiuto  di  quelli  di  Reggio  prefono  detta  bailia ,  6c 
qua(i  chiunche  v'era  drento ,  poi  caualcarono  in(ìno  à 
Parma,  faccendo  gradi  prede  in  vergogna  de'  Vilèotu 
In  quello  tempo  fu  prefb  in  Pi(à  da  quelli  della  fua 
fetta  medefima  per  parere  loro  troppo  grande  M.Paf- 
fetta,  il  quale  poco  innanzi  cofi  ingiuitamente  haueua 
fatto  morire  i  Gambacorti ,  oc  fu  mandato  in  prigio- 
ne nell'Agofta  in  Lucca,6c  poco  poi  fu  fatto  morire  di 
veleno. 

Il  conte  Landò  colla  fùa  compagna  in  numero  di 
2  500  barbute,& molta  iàlmeria,&  femmine,&  1 000 
mafnadieri,&  circa  6000  altri,  che  fèguiuano  la  caro- 
1 3  J  ^-  gna ,  del  mefè  di  Luglio  1 3  56"  vfcirono  del  regno ,  & 
per  accordo  feciono  col  legato  della  Chiefà  palTarono 
per  la  Marca,&  vennono  d'Agofto  in  Romagna . 

A  dì  4  d' Agofto  eflèndo  il  Re  d' Vngheria  con  cir- 
ca 4000  vngheri,&  molti  Lombardi  adofloa'  Vinizia. 
nìy&c  hauendo  prefbpiu  loro  terre,&  eflèndo  à  hoiìe  à 
Treuigi  il  Papa  in  publico  Concelloro  Io  pronunziò 
Gonfaloniere  di  Santa  Chieià,  6c  lo  Imperadore  lo  fe- 
ce filo  vicario  nella  guerra  de  Viniziani,  5c  egli  leuò  la 
fila  infegna  nel  campo  à  Treuigi . 

M.  Giouanni  da  Vleggio  fignore  di  Bologna  con- 
duflè  appreflb  a  fé  M .  Brunzin  figliuolo  no  legittimo 
di  M.  Luchino  Sig.  di  Melano  co  grande  prouilione,  de 
c5meflioni,e  comunicado  co  lui  ogni  fègreto  cofiglio, 
ma  perche  lènti  che  tencua  trattato  di  torgli  Bologna 

lo 
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Io  prefè,  e  harebbelo  molto,  fé  no  foflciìito  de  Vifcon 
ti,  ma  fpogliollo  in  giubbetto,  &  cacciollo  via  con  tut 
ta  fua  ramiglia,ma  tanto  haueua  l'animo  M.  Bernabò 
à  riauere  Bologna,che  (coperto  vno  trattato  ordinaua 
Taltro,  &:  pero  Cubito  n'ordinò  vn  altro  con  vno  Me- 
lancfe,  che  era  Podeftà  nel  cartello  di  San  Giouanni,6c 
doueua  infieme  con  vno  filo  cancelliere  dare  detto  ca 
ftello  à  M.Bernabo,$c  (coperto  il  trattato  furono  pre- 
fi ,  e  morti  • 

Per  cagione  della  venuta  della  compagna  del  con- 
te Landò  in  Romagna  il  comune  di  Firenze  conduflè 
àfoldo  tra  {ottopodi ,  6c  forellieri  circa  4000  baie- 
ftrieri  bene  in  punto ,  &  gran  parte  (ène  tennono  nel- 
Talpc  à  difendere  i  paffi,  perche  la  compagna  non  paC. 
faffejla  quale  fu  anche  tenuta  a  bada  con  pratiche  dal- 
l'altre terre  vicine ,  tanto  che  la  ricolta  fu  riporta ,  in 
tanto  quelli  della  compagna  detta  leuarono  ranimo 
di  Tofcana ,  &  accordaronfi  co*  collegati  di  Lombar- 
dia ,  &  del  mefe  di  Settembre  n'andarono  à  loro  (oi- 
di contro  a'  Signori  di  Melano ,  &  piacque  tanto  a' 
Fiorentini  querto  prouedimento  de  balertrieri ,  che  (e 
gli  ritennono  per  lauuenire,  diftribuendone  parte  nel 
la  città  per  Gonfaloni ,  &  parte  pel  contado  (ècon- 
do  l'ertimo,  &  quando  non  (èruiuano  dauano  2  o  (oi- 
di per  vno  il  me(è ,  de  a  coneilaboli  (oidi  40  per  vno, 
&  quando  il  comune  gli  adoperaua  daua  loro  fiorini 
treilmefe. 

Del  mefe  di  Nouébre  in  detto  anno  i  Genouefi  fi  ri 
bellarono  dalla  Sig.*  de  Vi(cóti  di  MeIano,e  cacciarono 
di  Genoua  il  loro  Vicario,e  madarono  à  Pi(à  p  Simone 

Ff     5  Boc- 
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Boccanegm  futo  Doge  per  Tadi'ieto ,  &c  rifeciollo  Do- 
ge, &:  coìi  fu  libera  Genoua  Jalia  Signoria  de  Vifcòti .. 
Fcghine.   i    Del  tìiefe  di  Dicebre  fece  il noilro  comune  comin- 
ciare dcircundare  di  mur^  il  caftello  di  Fcghioe  per 
molti  danni ,  che  v*haueiia  riceuuti  nelle  guerre  palla- 
ponte  à  te,  &  fu  cerchiato  di  mura  da  difenderli  fanno  ,1^6"^, 
to  pliua-    ^  ^"  quello  anno  fece  cominciare  à  murare  i!  cartello 
"•  del  Ponte  a  Sieue  detto  Filicaia.  ìvìl 

C5  molte  malizie  s*ingegnauano  i  Pilàni  di  leuare  i 
Fiorentini  dal  porto  di  Talamione  per  lo  dano  che  ne 
riceiieuano ,  oc  prima  tentarono  di  torre  a^  Fiorentini 
il' cartello  d'.Vzano  in  Valdinieuole  per  venirea  guer- 
ra ,  &  non  riufci  loro ,  &  poi  feciono  lega  col  Doge  di 
Genoua  a  vie  tare, che  mercatantia  non  veniffe  à  Tala- 
mone  dicendo  che  i  Fiorentini.n'erano  cotentiper  Ic- 
uar{ène,ma  non  voleuano  romperfi  co  Sane{l,^,feci6 
no  bandire  la  lega ,  &  che  i  Fiorentini  pòteflbno  vlàre 
il  porto  di  Pila  con  ogni  franchigia,6c  armarono  6  ga 
lee ,  per  quello  i  Fiorentini  mandarono  ambalciadori 
a  Genoua  à  chiarirgli  dello  inganno,che  haueuano  ri- 
ceuuto  da  Pilàni  di  detta  lega,  il  Doge ,  che  era  amico^ 
de*  Pilani  non  volle  che  fjx)neflbno  la^mbalciataal  co 
figlio  :  ma  pure  lo  feppono  i  cittadini  di  Genoua,  &  di 
nuouo  i  Fiorentini  polono  maggiori  diuieti  alle  ftra- 
de,che  andauano  verlò  Pifà,&  gran  pena  à  qualunche 
ragionane  d'accordo  co*  Pilàni,5c  mandarono  in  Pro- 
uenza  à  fare  armare  galee  per  coduccre  la  mercatatia  • 
»  r 3  7i  In  quelli  tempi  la  compagniadel  conte  Landò  ven 
ne  irì  Romagna  mandata  da*  Signori  di  Melano  a  {oc- 
correre Cefèna ,  che  era  allcdiata  da  gente  del  Legato 
i-  i  della 
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della  Chie(à,&  per  quella  venuta  vi  fi  mandò  da  Firen 
n  ze  amba(ciata  per  mettere  accordo,  &  non  feciono  al- 
cuno frutto,  dipoi  non  potendo  fòccorrere  Cefèna  ve 
re  la  compagnia  in  fìil  BoJognefe  al  borgo  à  Panicale, 
di  licenzia  del  Signore  di  Bologna ,  tenendo  pratiche 
di  trarre  danari  dalle  fignorie  d'kalia ,  per  quello  i  Fio 
rentini  infieme  co  gli  Vbaldini  afforzarono  il  poggio 
dello  fiale,  con  grande  quatità  di  fanti,  èc  però  la  com 
pagnia  prelè  altro  viaggio,  6c  con  grande  Idegno  n  an 
darono  in  Romagna,&  pofàronfi  al  ponte  à  Ronco,iI 
Legato  bandi  loro  la  croce  adoflo ,  &  mandò  predica- 
tori in  ogni  terradomandando  aiuto  con  generale  per 
Jone  à  chi  deffe  per  ciò  limofina  alcuna,  oc  in  Firenze 
mandò  vno  Fiorentino  Vefcouo  di  Narni  detto  frate 
Agoilino  Tinacci  dellordine  de*  Romitani,il  quale  in 
pochi  dì  raunò  più  di  5  0000  fiorini  >  &  oltre  acciò  gli 
ànandò  il  comune  di  Firenze  in  aiuto  a  dì  2  o  di  Luglio 
700  barbute  800  balelì:rieri,&:  200  caùalieri  crociati, 
e  2 eco  appiè,&  M.Manno  di  M,  Apardo  Donati  per 
capitano  di  detta  gente  colla  inlègna  del  comune,  che 
collo  al  nollro  comune  co*  danari  accattati  più  di  cen 
tomila  fiorini,  &  finalmente  il  Legato  hauendo  accoz 
zata  grande  quantità  di  gente ,  ò  per  viltà ,  ò  per  altro 
che  fé  lo  faceflè.fece  con  loro  accordo,  che  doueffono 
tornarfi  in  Lombardia  per  tre  anni,  &  riceuere  5-0  mi- 
gliaia di  fiorini  dal  detto  Legato,6c  da  Fiorentini,  Pi- 
r  iàni,  &  Sanefi,  &  Perugini  ficurando  di  non  oifender- 
gli,i  Perugini,e  Sanefi  non  vollono  pagare  la  loro  par- 
te, la  compagnia  lèn'andò  in  Lombardia . 

DelmefcdAgofto  cauandofi  allato  all'altare  di  S. 

Ff    4         21anobi 
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Zanobi  per  fare  vno  de*  pilaftri  della  Chiefà  cattedra- 

Papn  Ste=  'e  fi  rrouó  vna  fèpoltura  doue  erano  Toflà  di  Papa  Ste- 

faao  cono  j.^r,Q  oono  di  Lottenngia,cheièdette  Papa  dieci  mefi, 

oc  mori  nel  i  c8  8 ,  &  nmafono  a  calonaci  per  fargli  la 

ièpolcLira  :  Fu  in  detto  mefè  grande  influenza  di  lun-. 

ghc^òcmorrali  infermità  in  Firenze,6c  nel  contado,6c 

morirono  molti ,  6c  buoni  cittadini,  fecefi  in  Fjren?^ 

^  vna  legge ,  che  nefluno  medico  poteflè  andare  ad  alca 

la  vifita  de  no  infermo  più  di  due  volte ,  (è  non  lo  trouaua  contef 

giunferrai  ^^^ ^^^^  jl^^  ^^^^ ^ petauarizia de' medici,6<:  pigii-r 

ziade'ijnaJatinonriofleruò.  .1 

^-  .Dal  mefè  d'Ottobre  a  fei  mefi  prosfimi  s'apprefè 
;  quattro  volte  fuoco  nella  Badia  di  Firenze ,  6c  arfè  la 
fàgrellia ,  &  dormentorio,  e  più  cafè  con  danno  di  la- 
naiuoli ,  difTefi  furono  i  monaci  medefimi ,  che  era-- 
novndici  per  loro  dilcordie ,  ma  il  difetto  nafcè  da* 
prelati  maggiori ,  che  haueuano  dato  quella  badia  in 
commenda  al  cardinale  di  Firenze,  che  era  daTodi,6c 
iuil'haueua  affittata  a  monaci  detti  per  fiorini  mille 
Tannoi 

Il  conte  Bandino  da  monte  granelli, &:  Piero  conte 
di  Romena  erano  in  quiiìione  di  chi  di  loro  fofle  Ro- 
mena ,  &  eranne  in  compromeflb  in  mano  del  conte 
Ruberto  da  Battifolle ,  il  quale  era  per  dare  la  fente^^- 
zia  5  che  foflè  del  conte  Bandino ,  fèntendolo  il  conte 
Piero,  venne  à  Firenze  &  tanto  aoperò  che  fi  vinfe  pe*^ 
RoS?'  configli  di  comperare  le  (ile  ragioni  per  3  eoo  fiorini, 
li  cote  Bandino  domadò  ficurta  di  venire  à  Fireze,per 
che  hauea  bado,&:  venu  to  proferfe  di  volere  donare  le 
•foe  ragioni  al  comune,  il  comune  no  le  volle  in  dono: 
lo  .■  .    .  ma 
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ma  in  compera,  &  dieglene  fiorini  5000 ,  &  ribandil- 

lo,  &  cofi  hebbe  il  comune  carta  di  Romena  dallVno, 

A'  dairalrro,&  poi  la  tenuta  ad  amenduni ,  &  di  tutti  i 

iùdditi,  &  delle  carte  fu  rogato  Ser  Piero  di  Ser  Guido 

da  Prato  vecchio .  ;       .. 

'  :  In  quello  anno  mandarono  i  Fiorentini  3  co  caua- 

dieri  in  aiuto  del  Re  Luigi,  che  andaua  in  Prouenza  à  li 

bcrarla  daHoppreflìone,  che  faceua  loro  la  compagna 

dell'Arciprete  di  Pelagorgo.  .  ;£ 

^      Armarono  i  Pifani  8  ga!ee,&  vno  legno,  6:  mando 

Tolle  àTalamoneper  pigllailoA  arderlo,  prefentiflì  a 

Firenze,&:  a  Siena ,  oc  fornrrollo  prclbmente  per  mo- 

<do  che  l'andata  loro  fu  vana . 

.La  noiìra  citta  di  Firenze  era  in  quelli  tempi  in  af-  p^jn^^j^, 
'iài  buono,  &c  tranquillo  flato,  e  in  pace  con  ogni  vici-  àtiv 
no  :  bene  e  vero ,  che  nel  reggimento  erano  entrati 
Hiolti  venuti  nuouamente,  &  artefici  per  la  grande  im 
Ìpronticudine,che  haueuano  fatto  al  fare  degli  Squitti 
mi,  con  pregherie,doni,6c  conuiti,  6c  erano  Ipeflb  trat 
ti  negli  vtìci ,  &  gli  huomini  antichi  delle  famiglie  era 
no  tratti  di  rado:  6c  però  certi  di  grande  famiglie  dill- 
deroli  di  male  s'accozzarono  nel  palagio  della  parte 
'Guelfa haucndo  aca(b  vno  capitanato  a  loro  modo,&: 
, ordinarono  vna  petizione  contenente  in  (uitanzaiche 
qualunche  cittadino ,  ò  contadino  Ghibellino ,  ò  non 
•  vero  Guelfo  hauellè  hauuto,  òper  innanzi  haueflè  al- 
cuno vficio  del  comune  potefTe  efière  acculato  paleiè- 
mente,  oc  occultamente,  &c  prouandofi  Taccuia  per  lèi 
vteflimoni  approuati  pe*  Capitani  della  Parte  ,  ó  pe* 
Confbli  delle  loro  Arti  >  quello  tale  acculato  doueflè 

efière 


am» 
munire. 
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eflère  condannato  ò  nella  tefta,  ò  in  danari  almeno  in 
lire  5 00  ad  arbitrio  della  Signoria ,  oc  priuato  d*ogni 
honore  di  comune ,  &  portando  ladetta  pitizione  i  ca 
pitani  a'  fignori,  &  collegi  non  Ja  vollono  accettare  pa 
rendo  loro  iniqua,per  la  qualcofai  capitani  altra  vol- 
ta ragunarono  circa  2  00  di  loro  ièguacipSc  tutti  infie- 
me  n'andarono  in  palagio ,  &  quafì  per  forza  feciono 
approuare  la  detta  petizione  a*(ignori,&:  collegi, &  poi 
a  configli  à  di  I  j  di  Gennaio,&  tornati  alla  parte  ordi 
narono ,  de  feciono  nuouo  fquittino  di  capitani  p  mol 
ti  anni,  tutto  di  genti  fiiìiili  alloro ,  le  quali  cofè  furo* 
no  cagione  di  molti  mali . 

EfTendo  flato  dal  principio  del  verno  paflàto  vnò  ' 
tempo  ièreniflìmo  cominciò  vna  influenza  di  freddo, 
che  quafi  ogni  perfona della  città,  e  diftretto ,  6c  d'in» 
torno  infreddorono^  molti  ne  morirono . 

A  c3ì  4  di  Febbraio  nacque  in  Firéze  dal  poggio  de' 
Magnoli  vna  fanciulla  monllruoft  di  fette  mefi  co  (èi 
dita  in  ogni  mano,&  piè,6c  i  piedi  volti  iniufò  verfb  le 
gambe,  non  haueua  nafò ,  ne  il  labro  di  {opra ,  haueua 
quattro  denti  canini  lunghi  &  vifò  tutto  piano,gli  oc 
chi  fànza  ciglia  &  viuette  circa  vno  dì. 

Entrati  alb  Parte  nuoui  capitani  de' quali  nefluno 
haueua  hauuto  flato  di  comune  per  mettere  ad  eflècu 
zione  il  cattiuo  principio  ragunarono  géte  di  loro  ani 
mo  &  difiderofi  di  male,  &  mandarono  fraioro  à  par- 
tito molti  buoni  cittadini ,  infine  ne  imborfàrono  da 
60  fra*  quali  erano  de*  buoni,6c  de  Guelfi,  che  foffono 
in  Firenze  per  trargli  à  parte  à  parte ,  àc  accufàrgli  per 
Ghibellini,  oc  fargli  condannare,  &  dopo  quefli  douc- 


uano 
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uano  imborfire  degli  alni ,  per  qiiefto  la  città  Ci  fòlle- 
uò  tutta  per  paura, &  anche  i  capitani  pure  temettonp 
perche  haueuano  imborfàti  di  grandi  cittadini ,  pure 
per  dare  principio  al  fatto  di  nuouo  icelfono  5-  mino* 
ri  cittadini,óc  à  dì  8  di  Marzo  co  2  co  loro  (cguaci  an* 
darono  al  Podeilàv&;  accufàronne  4 ,  i  quali  furono 
ijuelli,  Neri  di  Giuntino  Alamanni,  Manette  Mazet-  Proccfl» 
ti,Giouahni  di  Lapaccio  Girolami,  oc  Giouanni  Bian-  munire! 
Ciardi  cambiatore ,  &c  di  fatto  gli  feeiono  condannare 
fènza  potere  fcuiarii,  a  certi  altri  feeiono  rinunziare 
l'vficio  de  5-  della  mercatantia  à  che  erano  tratti,  dipoi 
adì  5"  d'Aprile  1558  lafciando  la  borfà  fatta ,  &c  dan-  i  j  f  s. 
do  nel  malie  n'accularono  altri  8 ,  cioè,  Domenico  di 
Lapo  Badini,Mazza  Ramaglianti,Cambio  Nucci  fpe- 
ziale,Giouanni  Rizza, Piero  di  Lippo  Bonagratia,Iaco 
pò  del  Vigna,6c  Chriilofano  di  Francefco  CoÌà,6c  tue 
ti  gli  feeiono  condannare  in  lire  5-  00  per  vno ,  dipoi  a 
di  2 1  rifeciono  nuouo  fquittino ,  nel  quale  millbno 
grande  quantità  di  buoni  cittadini ,  &  per  riuelazioni 
di  fègreti  fu  noto  a  molti ,  per  modo  che  ogni  buono 
cittadino  fène  doleua ,  oc  temettonne  pure  alquanto  i 
fCapitani,  Se  però  lafciato  lo  fquittino  di  nuouo  per  eie 
zione  feeiono  condannare  Niccolò  di  Bartolo  del  Buo 
iio,Simone  Bertini,Sandro  Portinari,  oc  Giouani  Mat 
tei,  per  porre  alcuno  rimedio  à  qucfto  male>benche  no 
fofle  à  baflanza,a  di  2  4  d'Aprile  fi  vinie  vna  petizione 
pe'  configli  in  palagio ,  che  doue  i  capitani  della  parte 
emno  4,cÌQè  due  grandi  caualieri,6c  due  popQlani,che 
da  quello  di  inanzi  foflono  ^,  cioè  5  grandi  caualienV 
oc  non  caualieri,6c  j  popolani,6cche  no  poteflano  di-^ 
-i.ixi  liberare 
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liberare  alcuna  colà  fé  tutti  e  tre  i  popolani  noncoiu 
fentiuano ,  &  pofono  diuieto  vno  anno ,  &  che  ogni 
fquittino  fatto  alla  parte  fofle  annullato ,  &  rifaceirifi 
nuouo  fquittino,  &  fu  pure  quefto  vno  poco  di  freno 
per  allora. 

Tenendo  pure  i  Pifàni  impedito  il  porto  di  Talamo 
ne  colle  8  galee,  come  dicemmo  indrieto,  &  no  guar- 
dando i  Fiorentini  in  (pefà  per  vendicarli  de'Pifàni, 
benché  ogni  dì  eglino  profereflìno  pace  con  ogni  van 
taggio,e  franchigia  più  che  mai  haueflino  i  Fiorentini 
in  Pifà,nodimeno  i  Fiorentini  feciono  armare  in  Pro- 
uenza  dieci  galee,&  quattro  nel  regno,  &  IVna  arma- 
ta dopo  l'altra  venne  del  mefedi  Marzo ,  oc  cariche  di 
mercatantie,  &:piu  tempo  Gettono  da  Porto  Pifàno  a 
Talamone  tenendo  ficuro  il  mare,&  códucendo  mol- 
ta mercatantia,  &  prefòno  vno  legno  di  Pifàni,  &  (in 
za  fargli  altro  Io  feciono  {caricare ,  quella  fu  la  prima 
Armata,che  mai  faceflè  il  noftro  comune,  6c  coita  cir- 
ca fiorini  (Toooo, 

A  di  2  o  d'Aprile  venne  di  mezza  notte  in  Firenze 
vn  folgore  in  fui  capanile  de*  frati  predicatori,&  ruppe 
in  più  parti  vn  agnolo  di  marmo,cne  v'era fulb  digra- 
dczza  di  4  braccia,  che  volgeua  fecondo  venti,  &  leuò 
vna  corteccia  del  campanile,  &  fece  dano  nella  cappel 
la  maggiore,^  nel  dormentorio,&  vennono  grandif^ 
fime  gragnuole  di  groffezza  di  2  voua. 

Hauendo  il  nollro  comune  bifogno  di  danari  per 
le  nouità  che  s'apparecchiauano  pir  la  venuta  della 
gran  compagnia,  oc  di  quella  d'Anichino  di  Brongar- 
do  >  &  non  potendo  porre  grauezze  a'  cittadini  (ànza 

ma- 


Libro     Terzo.         ^6i 

manifelìa  guerm,  per  le  difcordie,  che  erano  in  Firen- 
ze per  Io  principio  fatto  alla  parte  s'ordinò  per  legge ,  no„  q^j 
che  qualùche  cittadino  preilaffi  danari  al  comune  foC  ^°P"°  ^*- 
ie  fcritto  creditore  al  monte  m  tre  tanti  ciie  non  pre- 
rtaua,  6c  hauefle  quella  rendita,  oc  quelli  priuilegi,  che 
il  monte  vecchio,  per  quello  modo  fu  il  comune  fou- 
uenuto  da  molti  cittadini  modi  più  da  cupidigia ,  che 
da  amore  ingroffando  la  cofcienza  aliVfura  inlìno  alle 
vcdoue . 

-.  La  grande  compagnia  del  conte  Landò  efTendo  in 
fili  Bolognefe  con  grande  baldanza  dei  mefè  di  Luglio 
mandò  à  domandare  a  Fiorentini  il  pailb  per  entrare 
in  Tolcana  contro  a  patti  che  haueuano  con  loro ,  6c 
temendofi  della  ricolta  vi  fi  mandò  ambaiciata  conce- 
dendo che  paflaflono  a  i  o  bandiere  per  volta ,  oc  non 
volendo  eglino  vdire  ricordare  i  patti,  rifpuofono  che 
voleuano  pafTare  alloro  modo ,  per  quello  vi  fi  man- 
dò più  iòlenni  ambalciadori ,  i  quali  furono  quelli, 
cioè,  mefìèr  Manno  Donati,  meflèr  Giouanni  de'  Me- 
dici ,  Amerigo  di  melTer  Giannozzo  Caualcanti ,  Si- 
mone di  Rinieri  Peruzzi,i  quali  mollrando  loro  i  pat- 
ti co' loro  lùggelli,  come  genti  belliali  non  gli  ap- 
prezzarono, mollrando  volere  purepaflàre  per  for- 
za,  &  il  comune  in  tanto  fi  miffe  in  punto  con  gente 
a' palli  per  vietarlo  ,  richiedendo  gli  Vbaldini,  Con- 
teguidi,  6c  altri  amici,  &  riuocò  gli  ambaiciadori , 
oc  di  nuouo  mandò  iègretamente  per  ambalciado- 
re  Filippo  Machiauelli  con  commellione  di  Ipende- 
re  infino  in  lèimila  fiorini,6c  nulla  fece.  In  quello  mez 
zo  tornò  nella  compagnia  il  conte  Landò ,  che  era  ito 

nella 
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nella  Magna  à  portarui  la  roba,  ^  danari  chehauca  ru 
baro  in  Italia,6c  impetròdallo  Impemdored'eflerui  fìio 
vicario  in  Pifà,  ma  difTefi  che  in  legreto  gli  die  maggio 
re  commeiTione,  oc  nò  volle  il  detto  conte  che  la  com 
pagnia  faceflè  alcuna  cofa contro  à  volontà  de*  Fioren 
tini,&  però  pafTarono  da  Valdimona  à  Man'adi,6c  tra 
Cailiglione  &  Biforco,&  da  Belforte,  oc  Decomano,c 
Vicorata,&:  liohy&c  Sanleolino,6c  Bibbiena,  &  gli  am 
bafciadori  noilri  i  quali  e0ì  haueano  richiamati, prò- 
miflbno  loro,che  il  comune  apparecchiebbe  loro  a  De 
comano ,  &  gli  alni  paflìche  narebbono  vettuuaglia 
per  cinque  di,  prendendo  d'errata  per  danaio ,  &  no  fi 
poterono  però  tenere  clie  la  prima  fèra,che  abbergaro 
no  tra  Caitiglione,e  Biforco,  non  faceflbno  delle  rube 
rie,&:  villanie  a*  paefàni,  oc  dì  parole,  &  di  fatti ,  per  le  . 
quali  i paefàni  s'intefòno  infieme,6c  diliberarono di 
védicarfi,óc  di  riftorarfi  de*  danni,  &  aifaltargli  in  vno 
paflb  ltretto,che  è  tra  Bifolco,  &  Belforte  che  iì  chia- 
ma le  Scalcile, che  è  via  llretta.  Oc  dallato  ha  le  ripe  al- 
tiirime,&  piene  di  fàfli,  il  cote  che  il  ièntì  fène  fece  bef 
fe,{perando  nella  fùa  potenza,6c  {pregiando  quella  de* 
villani,  &c  però  la  mattina  {èguente  hauendo  mandato 
il  conte  innanzi  à  fé  parte  della  cópagnia ,  &  giugnen- 
Della  c6-  do  egli  nel  detto  paìTo  liretto  fu  affaltato  da  circa  80 
llìeLul  villani,che  apparirono  fòpra  loro  in  fu  poggi,  &  colie 
pietre  vccifono  più  di  5  00  de*  compagni  del  conte,  &c 
fra  gli  altri  il  conte  Broccardo,  che  era  il  maggiore  del 
la  compagnia  dopo  il  conte  Landò ,  oc  il  conte  Landò 
fu  fedito  dVna  lancia  nella  tefta  da  vno  villano,di  che 
egli  flette  lungo  tempo  in  pericolo  di  morte,&  arren- 
de/fi 
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deflì  per  prigione  a  vno  fedele  del  conte  Guido,  Se  per 
deronui  più  di  i  ooacauagIij&  inlino  alle  femmine  de* 
villani  gli  niborono,&  prefòno  nelle  circunilanze,  ha 
uendo  quello  fedele  del  conte  Guido,  che  hauea  prefò 
il  conte  Landò  commeflo  à  due  villani  che  lo  guardaf 
fono,5<:  medicaflbno,  &  il  conte  temendo  di  fua  perfò 
na  per  Toffeiè  fatte  a  villani,  tanto  fece  con  promette 
re  à  detti  due  villani  2000  fiorini ,  Oc  fargli  ricchi  che 
li  fece  portare  alla  donna  di  MGiouanni  da  Berghec- 
tino ,  &  poi  a  calvello  Pagano  a  Giouacchino  di  Mai- 
nardo  Vbaldini,&:  poi  a  Bologna  al  Signore,  da  cui  tu 
molto  aiutato  al  guarire,  ma  partito  guarito  da  Bolo- 
gna djfòrdinando  di  fìia  vita,&;  malli  inamente  del  vi- 
no allaTedcfca,cadde  in  grane  iniermita,&:  molte  voi 
te  in  pericolo  di  morte,&:  rimafe  in  aliai  pouero  itato, 
M.  Amerigo  del  caualletto  che  guidaua  la  parte  dinan 
zi  della  còpagnia,  (èntendo  la  detta  rotta  temette  mol 
tOyòc  bifògnauagli;che  il  conte  Guido,e  gli  altri  paefi- 
ni  harebbono  volétieri  disfattola  affatto,  oc  cominciò 
M.Amerigo  a  minacciare  i  noliri  ambafciadori,che  e- 
ìano  co  loro  dVccidergli,dicendo,  che  douea  eflère  lo 
ro  oprazione,  gli  ambafciadori  {cufàndofi  comincia- 
rono a  comandare  a*  villani,che  fi  leuailono  dalla  im- 
prefà,  oc  tutti  vbbidirono  per  riuerenzadel  comune , 
&  cofi  il  rello  della  compagnia  Ci  conduflè  a  Decoma- 
noy&c  atforzaronuifi.  Sentendofi  la  nouella  a  Firenze, 
oc  d'ingiurie  che  haueuano  fatte  à  chi  portaua  loro  il 
pane,6c  come  il  reflo  erano  come  aflèdiati  in  Decoma 
no»  dopo  moki  configli  di  richiedi  fi  diliberà  di  lalcia 
le  fare  a^  villani  le  loro  vendette  contro  alla  còpagnia,. 

&c  anche 


r 
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&  anche  mandami  le  gentijche  erano  a'  pafii,  che  era 
no  circa  i  2  eoo  pedoni,  &  400  caualieri,  per  disfare-  \ 
la  copagnia  affatto,  di  queiìa  diliberazione  fatta  mol- 
te lettere  fene  mandò  per  Io  comune  auifàndone  pel 
contado  &  i  vicini ,  i  nollri  ambafciadori ,  che  erano  a 
Decomano,mandarono  vno  di  loro  a  Firenze  per  llor 
piare  quella  diliberazione ,  &  aoperare  che  la  compa- 
gnia foffe  porta  in  luogo  faluo ,  &  per  due  volte  iene 
tennono  molti  configli  di  richiell:i,&:  fèmpre  fi  dilibe- 
rò  che  la  prima  diliberazione  fi  mettefle  a  efècutione 
&  di  certo  riufciua, perche  erano  llretti  in  Decomano, 
&c  non  v'era  da  viuere  per  tre  dì ,  &  erano  afiediati  in- 
torno da  tanta  gente,che  nefluno  ne  poteua  v(cire,ma 
la  baldanza  de  nortri  ambafciadori  fu  tata,  che  contro 
alla  volontà,^  diliberazione  del  noilro  comune,ò  per 
promeflà  che  haueflbno  fatta ,  6  per  paura  delle  loro 
perfone,  gli  traflono  iàlui  di  Decomano ,  &:  miflbngli 
nel  piano  di  Mugello  da  Vicchio,&  furono  vbiditi  dal 
le  gente  del  comune,  ma  male  volentieri,  6c  per  tutto 
il  campo  fi  difle,  che  tradiuano  il  noltro  comune,6c  ac 
ciò  fu  anche  confènziente  Broccardo  Tede(co,antico 
noftro  iòldato,  &  pofàti  vno  dì  in  Mugello  fi  partirò^ 
no  guidati  da  M.Manno  Donati,6c  poidaGhifellode 
gh  Vbaldmi,e  per  la  via  dallo  itale  n  andarono  in  quel 
Io  d*ImoIa,&  quello  dì  caualcarono  42  miglia,^  par- 
tironfi  con  grande  odio,  &  nimicizia  contro  al  notlro 
comune,di  quella  operazione  degli  ambafciadori  fu  la 
Firenze  grandiflìme  doglienze ,  ma  per  la  loro  grande 
potenzia  nefluna  punizione ,  ne  riprenfione  n  hebbo- 
no  alla  loro  tornata,  il  rello  della  detta  compagnia  gui 
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data  da  M .  Amerigo  del  caualletto  à  richieda  del  capi 
tano  di  Furli  caualcarono  in  fu  quello  di  Rauenna ,  èc 
tolfbno  grano  affai ,  e  fàle,  &  beiliame,  e  tutto  porta- 
rono in  Furli  di  confentimento  del  Signore ,  il  quale 
fànza  faputa,  ò  confentimento  de  fìioi  tanto  fedeli  cit 
tadini  s*accordò  con  loro  per  i  jooo  fiorini ,  &  loro 
promiflbno  liberarlo  dalle  ballie,  che  haueua  intorno, 
&  riceuuto  in  Furlì  s'entrarono  per  forza  nelle  calè  de' 
cittadini ,  cacciandone  loro  con  grande  difpiacere  de* 
Ftirliuefi,  intendendo  i  Tcdefchi ,  che  erano  in  Italia , 
che  quafi  per  tutta  Italia  non  era  altri  fòldati ,  che  di 
loro  lingua  penfàrono  di  farfi  fignori  d*ltalia,&  creo- 
rono  nuoua  compagnia ,  la  quale  di  principio  fu  gui- 
data da  Anichino  di  Broncardo  ioldato  de'  Sanefi ,  & 
con  lui  s'accozzò  il  conte  LufFo  con  (èttecento  barbu-* 
te>  che  era  co*  Perugini,&:  altri  coneflaboli ,  tanto  che 
in  tutto  furono  circa  2  eoo  barbute,  6c  feciono  ricom 
perare  i  Perugini  4000  fiorini ,  &  andaronne  nella 
Marca  verfo  Fabbriano ,  doue  trouando  i  pafli  bene 
guardati ,  fi  tornarono  per  la  Rauignana  à  Furli,  &  ac 
cozzaronfi  con  Taltra  compagnia  entrando,  &  vfcen- 
do  di  Furila  loro  polla.  i 

Carlo  Imperadore  per  auuifò  hauuto  da'fuoi  Tede 
fchi ,  che  erano  in  Italia,  che  efla  era  male  difpoila ,  6c 
maffime  Tofcana ,  &  Romagna ,  &  per  fare  grande  il 
Ducad'Ofterichi  fìio  genero  lo  intitolò  Re  de' Lom- 
bardi ,  &  il  detto  Duca  v'haueua  il  penderò  come  gio- 
uane ,  &  farfène  fignorc ,  il  perche  miflè  fofpetto  à 
tutte  le  Signorie  d'Italia,  de  cominciarono  à  coUegar- 
fiinfieme,  .        : 
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Non  eflèndo  la  compagnia  pagata  dal  capitano  di 
Furlì  mandarono  verfb  Imola ,  oc  Faenza ,  oc  prefono 
vna  abbódante  valle  detta  Elimondiccio  piena  di  mol 
ta  roba ,  de  ftettonui  infino  à  di  1 6"  d*Ottobre ,  dipoi 
andarono  à  ModigIiana,e  niente  acquiftarono^poi  an 
darono  a  Mafia,  che  è  del  Vefoouo  d'Imola,  &  prefoL 
la,&  arfolla,poi  s'accamparono  verfo  i  confini  di  Bolo 
gna ,  &  furono  foftenuti ,  &  aiutati  di  vettuuaglia  dal 
Signore  di  Bologna  tutto  Nouembre . 

Del  mefe  di  Nouembre  la  copagnia  fi  partì  da  Maf 
là ,  &  da  Sauignano ,  &  andò  in  quello  di  Rimini ,  & 
Della  co-  P^^  hmc  che  patinano  come  arrabbiati  combatterò- 
pagaia,  j^q  j]  caftcllo  di  Fogliano ,  pieno  di  roba ,  &  prefollo , 
&  vccifono  123  habitanti ,  &  il  fimile  feciono  al  pog 
gio  de*  Borghi ,  il  perche  gli  habitanti  di  molte  callel- 
la  circutìanti  l'abbandonarono  per  paura,  &  fuggiron 
fi,  de  la  compagnia  le  prefe  con  molta  roba ,  ciò  furo- 
no Rangiano ,  Strigaro ,  monte  Conghuzzo ,  monte 
Meleto ,  de  più  altri ,  per  quello  i  Fiorentini  hebbono 
grande  folpetto,  che  non  paflàflbno  per  la  via  da  Fag- 
giuola ,  &  dal  Borgo  a  San  Sipolcro ,  &c  feciono  quelli 
rimedi,  che  poterono ,  &  parendo  a  quelli  della  com- 
pagnia che  s'erano  alloggiati  a  Fogliano,  &  altre  ca- 
llella  ilare  oziofi  non  faccendo  qualche  male  nuouo, 
arfono  tutte  le  caftella,  che  tcneuano,  fuori  che  Foglia 
no  trattone  prima  tutta  la  roba ,  &  ridotta  in  Foglia- 
no ,  rifèrbandofi  quello  luogo  per  loro  ièdia ,  de  mo- 
firando  grande  fidanza  ne*  Foglianefi ,  accomandaro- 
no loro  la  terra ,  de  tutta  la  roba,  de  certi  loro  infermi, 
de  andarono  intorno  d  Rimini ,  e  preffo  a  Furlì ,  &  fu- 
rono 
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fono  riceuuti  dal  capitano  di  Furll,  prchc  non  hauc- 
ua  altro  aiuto ,  in  quello  mezzo  i  paefàni  d'intorno  à 
Fogliano  s'adunarono  inficine  di  Gennaio,6c  prefono 
Fogliano ,  oc  vccifono  chiunchc  v  era  drcnto ,  &  por- 
jraronfene  la  roba. 

Hauendofi  pure  in  Firenze  foj[petto  della  fopradeCr 
ta  compagnia,  &c  appreflandofi  la  primauera  fi  die  or- 
dine in  Firenze  per  rimediare  d'hauerc  danari,&  ordì- 
noffi  à  dì  1 2  di  Genaio  pe*  configli  di  fare  vno  quarto 
monte  nel  quale  ognVno  foflè  dcfcritto  per  creditore 
in  tre  tanti  che  non  preilaua  co*  breuilegi  vfati,  6c  da- 
do vno  danaio  per  lira  il  mele  d'interefii  al  modo  vlà- 
to,  che  veniua  a  ragione  di  5  per  cento  degli  Icritti,  Oc 
;l  )  per  cento  de  prel1:ati,6<:  feciono  1 6  vficiali ,  cioè  4 

f)er  quartiere  con  grande  balia  a  accattare  danari,i  qua 
1  preilamente  polòno  70000  fiorini,&  poi  joooo^Sc 
tutti  furono  prellamente  pagati,partifli  la  compagnia 
&  quafi  tutto  il  verno,  che  furono  grandi  freddi  con- 
fùmorono  lùgo  la  manna  nella  Marca  da  Pelèro,Fano, 
Monte  Feltro, Fabbri, lefi,  &  Sinigaglia  con  tati  dilàgi 
alloro,6ca  cauagli,che  pareuano  disfatti,5c  mezzi  mor 
ti .  trattarono  d  accordaifi  à  foldo  col  Ducad'Ofteri- 
chi,  titolato  dallo  Imperadore  Re  de'  Lombardi,6c  no 
fi  accordorono,poi  n  andarono  verfo  Fabbriano,Roc 
/ca  contrada,  &  Sant'Agnolo  Inuada  continouamentc 
praticando  il  Legato  di  Romagna  con  loro  conuegna, 
nondimeno  il  noilro  comune  fi  metteua  cotinuamcn 
te  in  punto  alla  difelà ,  Fu  in  quello  anno  fi  grande 
.freddo, che  in  Bologna  alzò  la  neuc  dieci  braccia,8c  fc 
cionoigiouani  di  Bologna  vna  volta  fotto  lancuc» 
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douc  feciono  vno  gran  conuito ,  e  fella  •  ; > 

.  Il  Legato  s'accordò  colla  compagnia  (ànza  noftra 
fcputa  per  iè,e  per  noi,promettédo  di  dar  loro  joooo 
fiorinr,  &  che  il  notlro  comune  ne  darebbe  8oooo,6c 
cfìì  prometceuanodi  non  offendere  per  certo  tempo  ^ 
&  (ignificollo  à  Firenze  per  fue  lettere ,  6c  dopo  molti 
conligli  (ì  dilibeiò  ricifo  di  non  confentire ,  parendo 
che  il  Legato  ci  trattaflejCome  fé  foflè  iignore  di  Firen 
ze,&  mandouuiii  ambafciadori,  i  quali  lo  riuolfono  di 
penfierOj&  promiflè  d*eflère  contro  alla  compagnia  in 
lìeme  col  nollro  comune ,  &  poi  copertamente  fece  il 
contrario ,  &  accordoffi  colla  compagnia  per  5-0000 
fiorini,  &  in  tanto  che  peno  à  pagargli  combatterono 
•vno  cailcllo  in  iu  quello  di  Fermo,  &  non  l'hebbono, 
oc  ogni  di  minacciauano  i  Fiorétini  a  quali  molto  par 
uè  male  che  córro  alle  fue  promeflè  il  Legato  detto  ci 
haueilè  abbandonato,  il  fimile  cercarono  di  £ire  i  Pi(à 
ni,  Sanefi ,  oc  Perugini  d'accordarli  colla  compagnia,^! 
Signori  di  Melano  per  gli  andamenti  di  quella  compa 
gnia ,  de  per  paura  del  Duca  d'Ollerichi ,  titolato  Re  i 
de'  Lombardi  feciono  per  riparo  molte  fo(re,&:  taglia-  ■ 
te  per  Lombardia ,  de  vna  via  verfo  Bologna ,  il  fimii- 
•le  fece  il  Signore  di  Bologna,&:  i  Sanefi  vna  via,&  vno 
ponte  fòpra  le  Chiane ,  &  ientendo  ipacciata  la  com- 
pagnia di  Romagna  per  lo  pagamento  fatto  adi  20 
d'Aprile  i  5  ^j?  de  danari  del  Legato ,  il  nollro  comu- 
ne iòllecitamente  (òldaua  gente  per  relillere ,  oc  rifer- 
mó  meflèr  Pandolfo  Malateili  per  capitano  con  cin- 
quecento Vngheri ,  oc  ben  duomila  cinquecento  ba- 
lellrieri,  M. Bernabò daMelano  per  l'odio  che  haueua 
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colla  compagnia  proferfe  al  noftro  comune  per  aiuto 
mille  barbute,  6c  mille  mafnadieri,  &  fu  accettato,  M. 
Francefco  da  Carrara  Signore  di  Padoua  ci  mandò  ia 
aiuto  2  oc  caualieri ,  i  Marchefi  da  Edi  Signori  di  Fer- 
rara 3  co  caualieri,  fi  che  à  quella  volta  fu  il  noftro  co 
muiie  aiutato  da'  tiranni,  oc  da  comuni  wìcìrn  nimica- 
to ,  però  che  i  Perugini  s'accordarono  colla  copagnia 
per  cinque  anni,  dando  loro  jooo  fiorini  per  anno,6c 
tre  di  vettuuagiia  a  tutto  Thotìe  in  dono,  &  il  paflb  li- 
bero ,  Oc  che  non  darebbono  aiuto  a  Fiorentini  cotto 
alla  detta  compagnia,che  molto  diipiacque  a'  Fioren- 
tini,&  cofi  anche  s  accordarono  i  Sanefi ,  &  Pifàni,  oc 
promiflTono  fcgretamcnte  i  Pifàni  di  dare  aiuto  di  loro 
gente  contro  a  Fiorentini,  oc  partilli  la  cópagnia  det- 
ta di  Romagna  guidata  da  certi  cittadini  mandati  da 
Perugia,&  paflarono  per  quello  di  Perugia,&:  di  Città 
di  Cailello,  &  del  Borgo  non  iànza  danno  de  paefàni , 
Oc  venuti  in  luogo  di  potere  entrare  in  fìil  terreno  de* 
Fiorentini ,  In  quelT:i  di  ci  mandò  il  Re  Luigi  il  cote  di 
Nola  co  5  co  caualieri,  la  cópagnia  haucdo  danneggia 
to  il  còtado  di  Perugia  affai,paisò  in  fu  qllo  diTodi,&: 
fece  il  fimile,&: anche  fi  ricomperarono danari,poi  adi 
2  5  di  Giugno  pafsò  à  Bóconuéto,&  al  Bagno  à  Vigno 
ne,&  furono  riceuuti  da  Sanefi  co  grand'apparecchio. 
■^"'  In  grande  speranza  erano  i  Fiorentini  d'hauere  ho- 
nore ,  &  vittpria  contro  alla  compagnia  per  lo  buono 
capitano,che  pareua  loro  hauere ,  &  per  gli  affai  valcti 
caporali,  e  gétili  huomini  venuti  colle  brigate  madatc 
in  aiuto  del  nfo  comune,  &  a  di  2^  di  Giugno  col  mo 
do  vfàto  fi  dierono  le  infègne  al  capitano ,  &  riceuuta 
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per  lo  cnpitano  la  reale  dal  Gonfaloniere  della  giurti*  > 
zia,  raccomadò  à  M.Niccolò  della  cafà  de  Tolommei 
da  Siena ,  allhora  nollro  foldato ,  &  (ìiti  fempre  fedeli 
amici  del  noftro  comune.  La  infègna  de  feduori  fu  da 
ta  a  M.Orlando  Tedelco  antico  noilro  fòldaco,  &  iaa 
za  altra  compagnia,  ò  configlio  di  nollri  cittadini ,  fu: 
Commeflb  nel  capitano  piena  balia  di  combattere ,  & 
non  combattere  come  allui  piacefiì^&cofi  partì  di  Fi-; 
renze con  quelle  brigate,  cioè  2000  barbute  2000 
mafhadieri  contadini  500  vngheri  di  foldo,  1700  bar 
bute,6c  400  caualieri  già  venuti  da  M.Bernabo ,  200. 
del  Marchefè  di  Ferrara ,  2  00  del  Signore  di  Padoua, 
j  00  del  Re  Luigi, 3  00  del  Legato  di  Romagna,M.Lu; 
pò  da  Parma  con  3  o  barbute,  80  degli  Aretini  co  fan 
ti  appiè ,  200  fanti  del  conte  Ruberto,  M.  Ricciarda 
da  Piltoia  con  1 2  a  cauallo  per  fé,  &  2  00  fanti  pel  fuo 
comune,&3  00  fanti  da  altri  amici,5c  vicini,che  in  tut 
to  furono  circa  4000  caualieri,  &  altrettanti  pedoni, 
&  il  dì  medefimo  s'accamparono  ia  fùlla  Pefà,il  conte 
Landò  colla  compagnia  a  dì  2  o  di  Giugno  fi  partiro- 
no daBonconuento,6c  fchifando  d'entrare  in  fu  queU 
Io  di  Firenze  n  andarono  a  Ilòta,  e  poi  a  Pratolino ,  5c 
poi  à  Ripa  Merrancia ,  &  Thorte  de'  Fiorentini  a  dì  5^ 
di  Luglio  pafiò  callello  Fiorentino,  &  accampofli  alla 
torre  a  S*  Romano,  &  la  compagnia  ne  venne  à  ponte 
di  Sacco,&  i  Pilàni  mandorono  loro  l'aiuto  promeflb, 
in  numero  di  800  barbute,e  popolo  lotto  colore,ò  no 
me  di  guardia  al  follò  Arnonico,  poi  palsò  la  copagnia 
al  pont'Aderaj&poi  alcuno  dì  mandorono  circa  la  me 
tàdi  de tta  cópagnia  à  S*  Piero  in  capo  in  lui  Lucchefè, 
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6c  lui  s'accamparono ,  il  noftio  capitano  mandò  loro 
drieto  M.  Ricciardo  Cancellieri ,  &  poi  à  dì  1 1  di  Lu- 
glio lafciato  {officiente  guardia  àSan  Romano  fi  par» 
ti  egli  coirhofte ,  &:  pofefi  alla  pieuc  a  Nieuole  molto 
preflb  a  nimici,  il  còte  Landò  conducitore  della  com- 
pagnia per  l'aiuto  che  occultamente  afpettaua  da*  Pifi 
ni,  à  dì  1 2  di  Luglio  mandò  per  vno  f  ùo  trombetto  al 
noilro  capitano  il  guanto  della  battaglia,  de  inuitando 
Io  acciò,  il  noflro  capitano  l'accettò,  dicendo,  che  era 
in  punto,&  che  il  campo  era  piano,  &  che  non  era  per 
altro  venuto  in  quello  luogo,  il  perche  quelli  della  co- 
pagnia  fi  feciono  incontro  a'  nollri ,  &  fermaronfi  in 
vno  luogo  cinto  di  burrati,&  forte,  detto  il  capo  delle 
mofche,&  iui  s  afforzarono,&  poi  a  dì  2  ;  di  Luglio  di 
notte,&:  di  furto  fi  partirono,^:  miflono  fuoco  ne'  lo- 
ro capi,  &  andaronne  dal  colle  delle  donne  in  fu  quel- 
lo di  Lucca,  prima  che  la  noftra  gente  fen  auedeflè ,  & 
harebbogli  i  noftri  perièguitati,fe  non  che  il  noilro  ca 
pitano  hauea  comandamento  da  Firenze  di  non  entra 
re  in  Cui  terreno  de  Pifàni,  che  allhora  teneuano  Lucca 
per  no  rópere  la  pace,&  cofi  rimale  di  quella  imprefà  il 
comune  c5  grade  honore ,  fuggita  che  fu  la  còpagnia, 
&  Ita  in  quello  di  Lucca  molti  fcne  sbaragliarono  an- 
dando chi  qua ,  &  chi  là ,  &  i  più  rimalòno  col  conte 
Lando,&  Anichino  di  Broncardo,  i  quali  s  acconciaro 
no  à  foldo  col  Marchelè  di  Monferrato,  6c  hauuto  da 
Jui  danari ,  de  guidati  da*  Pilàni  con  licenzia  del  Doge 
fèn'andarono  per  la  riuiera  di  Genoua  con  molti  difà- 
gi  togliendo  d  errata  per  danaio  fànza  potere  fare  alcu 
no  danno ,  &  il  noilro  capitano  con  tutto  l'hollc  con 
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grande  honore  ne  vennono  veriò  Firenze ,  Se  à  dìdua 
d' Agol'to  entrarono  in  Firenze ,  &c  mandò  il  comune 
due  deliri  eri  couerti  di  fcarlatto,  &  vno  ricco  palio  co 
drappelloni,  accettò  i  deftrieri,  ma  no  volle  venire  foc 
to  il  palio  per  lioneila,^  con  grande  compagnia  di  no 
ftri  cittadini  venne  al  palagio  de'  Signori,(5c  raflìgaò  il 
baftone,  oc  le  infcgne  a  Signori .  :  -  '  . 

Hauendo  pure  l'animo  il  noilro  comune  alla  perfe 
cuzione  della  copagnia,  che  era  ita  cotto  a'  Signori  di 
Melano,e  per  fàtisfare  à detti  SS. del  {èruigio  riceuuto, 
a  di  1 8  d'Agoilo  fi  màdò  a  iVIelano  i  eoo  barbute  della 
più  {celta  géte,che  c*era  colla  inlegna  del  nro  comune; 

Marco  di  M.  Piero  Sacconi,  che  poflèdeua  Bibbie> 
na,  ne  i  luoi  confòrti  quale  fi  foflè  la  cagione  mai  non 
haueuano  voluto  retificare  alla  pace  fatta  tra  i  Signori 
di  Melano,&  i  comuni  diTofcana,&  venedo  in  Firen* 
ze  li  Velcouo  d'Arezzo,che  era  degli  Vbertini,  nimici 
di  detti  Sacconi ,  per  la  morte  di  M.  Biordo  trattò  co' 
gouernatori  di  Firenze  di  donare  al  comune  le  fiie  ra- 
gioni di  Bibbiena ,  &  che  voleffono  racquiflare  quella 
terra  per  lo  comune,  la  cofà  fu  accettata,&  nò  poten- 
dofi  fare  per  altra  via  l'affittò  per  molti  anni  al  comu-p 
ne  ogni  ragione,  che  il  Vefcouo  hauea  in  Bibbiena  per 
certo  fitto  annuale,  &  còfelsò  hauere  riceuuto  il  fitto, 
&  donò  ogn  altra  ragione  che  donare  poteflè ,  &  il  fi- 
mile  fece  il  comune  d'Arezzo,  &  a  dì  2  5-  d'Agollo  per 
la  memoria  di  M.  Biordo  feciono  caualiere  Azzo  iùo 
fratello,  &c  co  gente  d'arme  lo  madarono  à  hofte  à  Bib 
biena ,  &  a  dì  2  (^  prefe  il  poggio  al  Moniil:ero ,  de  il 
borgo  à  Lotrina ,  de  Marco  detto  co  fiioiconlòrcij  6c 
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gente  francamente  fi  difendeuano ,  &  il  comune  ogni 
di  vi  mandaua  gente,&  andouui  il  conte  Ruberto  con 
molti  fùoi  fedeli  in  fèruigio  del  comune ,  &  cofi  v*an- 
darono  più  altri ,  oc  gli  Vbertini  in  tutte  le  loro  terre 
mifTono  gente  del  comune,&  il  cote  Deo  da  Porciano 
in  zuffa  ì  fèruigio  del  nf  o  comune,  Marco  di  Galeotto 
che  teneua  Soci,  &  altre  terre ,  vedendo  afièdiata  Bib- 
biena, quatunche  fofle  accomandato  de*  Perugini,  e  ri 
bello  del  nollro  comune,  prefc  licenzia  di  venire  à  Fi- 
réze,&hauutola,e  venuto  pioferft  al  nfo  comune  libe 
raméte  fè,&  Soci>&  tutte  le  iìic  terre,6c  ra2:ioni,che  ha  ^ 

1  i^r         T  ì         1    r      Compera 

uea  in  cartel  S.Niccolo,  li  noltro  comune  veduta  la  lua  di  Soa.  ; 
liberalità  lo  ribadi,6c  coperò  da  lui  le  dette  teiTe,&  ra- 
gioni p. 6*000  fiorini,quantunche  nolo  valeflbno,&  à 
di  26"  d'Ottobre  s^approuò  pe'configli,  I  còti  da  mòte 
Doglio  vénono  per  accomadarfi  al  comune,6c  nò  furo 
no  voluti  riceuere,fè  nò  f  aceuano  prima  guerra  a'  Tar- 
lati, &  nò  lo  volendo  fare  Ci  partirono  cÒ  poca  grazia . 
Parédo  a'  gouernatori  di  Firéze,che  1  allèdio  di  Bib 
biena  andallè  troppo  p  la  lunga  nò  a(pettando  gli  ade 
diati  alcun  ioccoriò,&  riputado  che  folle  p  difetto  del 
capitano  del  popolo ,  che  era  de'  Marcheli  da  Ferrara 
madato  p  capitano  dell'holle  a  Bibbiena,  &  de*  cittadi 
ni  che  erano  co  lui,riuocarono  detto  capitano,6c  citta 
dini,  e  madaròui  il  podciH  co  altri  cittadini, il  quarera 
M.Ciapo  da  Narni,e  co  grand'ordine  rtriniè  Bibbiena 
daffedio  co  caue,5c  editici  da  gittar  pietre,p  modo  che 
nefTuno  poteua  v{cirne,ne  enrrarui.  Oc  pre(è  certe  altre 
cartella  de'  TarIati,cioè  Corone,Giunchereto,Fraffine 
tO;Faeto,6cCartelletto,e  tutte  le  nrtitui  il  nfo  comune 
■  ai  comune 


Acquiflo 
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al  comune  d'Arezzo,che  molto  i'hebbono  à  grado ,  & 
cflèndo  flato  l'holle  à  Bibbiena  circa  due  me(ì,&  dodi 
ci  dìyòc  vedendofi  i  terrazzani  confumare  confortaro- 
no Marco  loro  fignore  ad  accordarfi,  Se  non  hauendo 
da  lui  buona  rifpolta,  parte  di  loro  fi  còllegarono  infic 
me ,  &  loro  capo  fu  vno  maeftro  Acciaio ,  6c  la  notte 
che  toccò  loro  la  guardia  s'intefòno  co*  loro  vfciti,chc 
erano  nel  campo,  oc  col  nortro  capitano ,  oc  con  Fari- 
nata degli  Vbertini,  &  riccuuto'promeflà  che  terra  no 
farebbe  rubata,  gli  miflbno  dentro  per  le  mura,  &  cofi 
in  quella  notte  a  di  6*  di  Gennaio  prefè  il  noilro  coma 
di^Bibblc  ne  la  terra^di  Bibbiena,&  Marco,&gIi  altri  de'  Tarlati 
***'  fi  rifuggirono  nella  roccha , .  nella  quale  eflcndo  poca 
vettuuaglia  cercò  d'accordarfi,  &  non  fu  accettato,  & 
infine  impetrò  grazia  di  làluezza  per  la  dona  grofla,  & 
per  vno  iùo  figliuolo,&  certi  sbanditi  di  Firéze,  &  pc* 
terrazzani,6c  diede  la  rocca  a  dì  7  di  Gennaio,5c  fu  pri 
gione  egli,5c  Lodouico  (uo  fratello,  oc  M.Leale  Loro- 
zio  ,  &  Francelco  da  Faggiuola ,  &c  altri  malhadieri  in 
in  numero  di  40 ,  à  dì  1 2  di  Gennaio  vennono  prigio 
ni  in  Firenze. 

Il  traditore  còte  Landò  guidatore  della  compagnia 
rompedo  ogni  fede  al  Marchelè  di  Monferrato  fi  par- 
tì da  lui  del  mefe  d'Ottobre,&  andonne  al  foldo  nel  ca 
pò  de'  Signori  di  Melano  non  oilante  che  Anichino  di 
Broncardo  con  gli  altri  Tedefchi  della  compagnia  Iè- 
ne doleflono  appellandolo  traditore,  pure  poco  poifc 
ce  il  medefimo  tradimento  tirato  da  danari,  di  che  iè- 
guì  a*  Signori  di  Melano ,  che  prcrtamcntc  n  acquila- 
rono  per  forza  la  Signoria  di  Pauiit 
3>  E'haucn- 
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E*  Hauendo  i  detti  Signori  prefo  Pauia  rimandaro- 
no le  loro  genti  x  Fiorentini  molto  ringraziandoli,  de- 
diliberarotioò  per  forza,  ò  per  amore  di  racquiilare: 
Bologna,quantunche  erano  Ibti  aiutati  dal  Signore  dL 
quella  di  6'oo  barbute,ie  quali  con  ingegno  ritennono^ 
alloro  fòldo  per  trouarlo  sfornito,6c  (ùbito  mandaro-i 
no  al  detto  iignore  vna  lettera  sfidandolo,  la  quale  glii 
fu  preièntata  quando  hebbe  la  gente  adoflb.òc  a  Firen: 
ze  {crifIbno,che  non  fi  marauigliaflbno  della  impref ad- 
dicendo ,  che  il  detto  Signore  di  Bologna  hauea  loio^ 
rotta  la  pace,6c  loro  capitano  era  il  Marchefè  France-  = 
ico  da  Eilì  cacciato  di  Ferrara  loro  prouifionato  con 
^ooo  caualieri,  oc  é'ooo  vngheri,6c  4000  pedoni,  6c; 
1  ooQ  baleftrieri ,  &  hebbono  il  paiTo  dal  Marchefè  di. 
Ferrara,  &  venuti  in  &1  Bologneiè  nella  prima  giunta 
prelòno  a  di  2  o  di  Dicembre  il  cartello  di  Priemalcuo*; 
re  pieno  di  vettuuaglia,&  alloggiati  quiui  ogni  dì  icor 
renano  predando  infino  a  Bologna,  il  Signore  di  Bolo 
gna  cacciò  certi  cittadini  ic)j(petti,6c  francamente  atte 
deua  alla  difefàj  cercò  aiuto  aa  Firenze,  &  no  l'hebbe, 
il  cardinale  di  Spagna  gli  mandò  in  aiuto  400  barbu-r 
te,  che  molto  gli  furono  vtili . 

Per  priuilegio  conceduto  per  adrieto  da  Papa  Cle- 
mente fu  fatto  in  Firenze  maell;ro  in  Teologia  à  di  ^ 
di  Dicembre  nella  Chiefà  di  Santa  Reparata,F.France 
fio  di  Biancozzade'  Nerlide*  frati  Romitani,che  fu  il 
primo,  che  mai  fi  faceflì  in  Firenze,  fecefene  grande  fé 
Ila  pel  palagio  de'  Signori  fonando  tutte  le  campane , 
&  andoronui  i  Signori,  e  Collegi  con  tutti  gli  Vhciali 
del  comune* 

Airvicitai 
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Airvfciradi  Gennaio  vedendo  i  Piilolcfi  molto  ira 
pacciato  di  guerra  il  Signore  di  Bologna  gli  tolfono  p 
trattato  haueano  col  calleIlano,&  co'  terrazzani  il  ca- 
ftelio  della  Sambuca  con  aiuto,  &  fauore  del  loro  Ve-i 
fcouojche  era  Fiorentino,  furonne  i  Fiorentini  molto 
lieti  operandone  aiuto  à  i  loro  bifògni ,  &  crefcendoui 
M. Bernabò  ogni  dì  l'aflèdio  intorno  a  Bologna  all'v- 
fcitadi  Febbraio  hebbe  il  forte  cailcUo  Caftiglione  per 
trattato,  oc  benché  il  Signore  fi  difendeflè  francamen- 
te pure  conofcendo  non  potere  durare,  di  nuouo  cer- 
cò aiuto  da  Fiorentini,&:  più  altri,&  da  nefllino  lo  tro 
uò,  {è  non  dal  Legato  di  Romagna,che  ogni  di  vi  met 
teua  gente  con  intenzione  di  pigliarne  la  Signoria,  co- 
me infine  gli  venne  fatto,6c  non  temette  minacce  che 
tutto  di  gli  faceua  M.Bernabo  di  fargli  nouità  in  Ro- 
magna, &  nella  Marca . 

Vedendo  gì  i  nitri  fudditi  de  Tarlati  vfciti  di  loro  ti 
rannia  quelli  di  Bibbiena,  &  della  Piene  Cene  rubellaro 
no  da  loro  molti ,  &  adì  1 3  di  Febbraio  quelli  della 
Serra  fi  dierono  al  comune  di  Firenze,  &  Montecchio 
a  gli  Aretini,  quelli  della  valle  di  Chiufi  fi  vollono  an- 
che dare  al  nolho  comune,  ma  per  lunghezza  della  ri- 
{pofta,  che  n'afpettaua  il  podeilàdi  Bibbiena  da  Firen 
ze,  fi  dierono  a  gli  Aretini,&  Guido  fratello  di  Marco 
fu  aflèdiato  nella  rocca. 

.  -Continuaméte  praticaua  il  Signore  di  Bologna  col 
Legato  di  Romagna  di  dargli  Bologna  con  certi  fuoi 
vantaggi,  ma  non  voleua  fcoprirfi  il  Legato  (è  non  ha 
ucuail  con(cntimento,&:  aiuto  del  Papa,il  quale  foilc- 
citamcnte  ccrcaua,&  M.Bernabo  aoperaua  in  corte  cà 
ì  danari 
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danari  il  contrario ,  pure  li  diliberò  pel  Papa  j  oc  Car- 
dinali ,  che  il  Legato  la  pigliaflè ,  &  prelèntendo  met 
{èr  Bernabò  quel'to,inandò  al  Signore  di  Bologna  cer- 
ti giouani  de'Bonzoni  da  Cremma  (ìioi  cognati, i 
quali  infine  riduflbno  il  detto  Signore  di  Bologna  à 
quella  concordia ,  che  più  volentieri  s  accordaua  con 
meflèr  Bernabò ,  che  con  altri ,  &c  voleua  viuere  iìio 
amico  come  era  vlàto  ,  &  voleua  aoperarc ,  che  do- 
po la  lùa  vita  la  Signoria  di  Bologna  venifle  a  meflèr 
Beinabo  ,  ma  voleua  eflère  (icuro  di  fignoreggiarla 
tutta  la  fìia  vita,  6c  nconoicerla  da  lui ,  oc  prele  ter- 
mine pochi  di  a  volerne  rilpoila,  meflèr  Bernabò  vdi- 
to  da'  giouani  quello  rapjx)rto  lo  conienti  ,  6c  die 
lioro  piena  commeflione  di  fermare  quella  concor* 
•dia,6c  douendo  i giouani  brio  (bllecitamente fra  il 
termine  dato  ,  perderono  alcuno  dì  di  tempo  a'  lo.» 
ro  diletti ,  6c  venendo  a  Bologna  dopo  il  termine  fro- 
llarono il  Signore  accordato  con  il  Legato ,  per  la 
quale  coQi  furono  sbanditi  da  Signori  di  Melano ,  &c 
tolto  ogni  loro  bene  :  6c  cosi  il  Signore  di  Bologna 
prendendo  lòfpetto  del  non  tornare  i  giouani  colla  ri- 
ipoila  fra  il  termine  paflato  s'accordò  col  Legato 
di  dargli  libera  Bologna,  &  hauere  da  lui  a  (ùa  vi- 
ta libera  la  Signoria  di  Fermo ,  &:  di  ilio  contado ,  oc 
diilretto  ,  6l  intitolerebbelo  Marchefe  della  Marca, 
&c  pagherebbe  ogni  foldato ,  che  era  in  Bologna  d'o^ 
gni  loro  reilo ,  &  coli  confègno  alle  genti  della  Ghie- 
fa  Bologna,  S>c  riceuette  la  Signoria  di  Fermo  nelle 
mani  della  moglie,  5c  a  dì  3  i  di  Marzo  mille  trecca-  j  j  ^  q, 
to  ieflan.ta  a  meza  notte  ii  parti  di  Bologna  con  milfc 
^^.A  barbute 
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barbute  chetamente  per  paura  del  popoIo,&  andoanc 
à  ImoIa,&:  poi  à  Cefèna  à  vicitare  il  Legato  »  di  queftd 
molto  fu  lieto  il  popolo  di  Bologna  dubitando  di  peg- 
gio,&  cofi  à  di  primo  d'Aprile  fu  ridotta  Bologna  alla 
Signoria  della  Chiefà,&  libera  dalla  Signoria  di  M.Gio 
cJeQ  B^  uanni  da  Vleggio ,  che  Thauea  fignoreggiata  da  di  2  o 
^p^  d'Aprile  i  ^  5-  y  in  (]uà,<juando  la  ribellò  da  fìioi  cófor- 
ti  Vifconti  Signori  di  Melano,pe'  quali  la  tedfcua,6c  co 
grande  fcgacità  nVfcì  libero,&  portonne  molti  dana- 
ri,&  gioielli,  &  mandarono  le  genti  della  Chiefà  à  co- 
mandare alle  genti  di  M.Bcrnabo,  che  fi  leuailbno  dai 
Taflèdio ,  i  quali  rifpuo/òno  non  lo  volere  fare  fe  non 
foflbno  cacciati ,  anzi  caualcarono  infino  à  Faenza  fac 
cendo  grandi  danni,&:  prede,&:  i  Bolognefi  entrarono 
in  aliai  paura,  infocato  M. Bernabò  per  lo  fatto  di  Bo- 
logna ogni  dì  tribolaua  le  terre  di  Bologna  colle  lue  gc 
ti,&  affai  di  predo  fu,  che  non  prefono  Furli  per  trat- 
tato ,  dipoi  aflèdiarono  Cento  per  più  dì ,  poi  n'anda- 
rono à  Budrio,gli  Vbaldini  in  quella  guerra  furono  di 
uifi,che  parte  ne  tennono  con  M.Bernabo,&:  parte  co' 
Bolognefi,benche  fi  diflè  per  alcuni  lo  feciono  à  mali- 
zia per  potere  meglio  rompere  le  llrade,  grande  vtilità 
nelle  gabelle  prefe  il  Marchefè  di  Ferrara  della  roba,chc 
M.Bernabo  mandaua  al  capo,  il  quale  gli  coftaua  ogni 
mefe  più  di  70000  fiorini,  ma  gran  parte  ne  traeua  da 
chcrici  alloro  di/petto ,  i  figliuoli  di  Tano  da  Cailello 
degli  Vbaldini  a  petizione  di  M.Bernabo  prefono  mo 
te  Bcne,&  afforzorollo,&  guerreggiauano  i  Bologne- 
fi,  &  doglicndofi  i  Fiorentini  co  gli  Vbaldini  di  qucfta 
prcfiira  di  monte  Bcnc;  perche  era  parte  lorO|  riipuofè 

htt- 
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humilemente,  che  non  Ci  diliberó  in  Firenze  fare  loro 
per  allotta  altra  nouita,  dubitaua  aliai  il  Legato  del  pò 
tere  tenere  Bologna ,  &  richiefè  d'aiuto  à  Firenze  allo 
Imperadore,  &  al  Re  d' Vngheria  dal  Re  hebbe  lettere 
minacciatone  di  fua  venuta  a*  Signori  di  Melano ,  le 
quali  poco  ftimorono ,  fé  non  che  per  lettere  anche  fi 
giuftificoronoj  grade  {pendio  faceano  i  Signori  dì  Me 
lano  per  quelli  fatti  di  Bologna,  dicendo  hauerne  rice 
uuto  torto,hauendo  hauuto  dalla  Chielà  douerla  tene 
re  quattro  anni,  &  credettonlène  hauere  la  fèntenzia , 
ma  hebbolla  in  contrario,^  che  la  Chielà  la  pollèdefl 
fe,&diliberolIi  in  corte  di  fatui  ogni  aiuto  à  difender- 
ia,ma  feciono  con  auara  mano  al  modo  vfito.  ma  con 
grani  procelli  contro  a  Vilconti  richieggendo  lo  Im-* 
peradore,&  ogni  altra  Signoria  d'aiuto ,  M.  Galeazzo 
fratello  di  M.Bernabo  li  Icusò  al  Papa, che  quello,  che 
il  fratello  faceua  era  contro  à  lùo  volere ,  fu  accettata 
la  fua  IcuCij&lolpelà  il  fìio  proceiro,certi  cittadini  Bo 
logneli  in  quello  tempo  tennono  trattato  con  l'hofte 
di  fuori  di  dare  vna  porta  di  Bologna,  &  accolloronui 
fi  le  gent  i,pure  il  trattato  fi  fcoperle,&  parte  de  colpe- 
uoli  fi  fuggirono,&  parte  ne  furono  morti,  con  gran* 
de  benignità  riceuette  il  Papa  gli  ambalciadori  Bolo- 
gnefi,&  mandò  à  Firenze  il  Generale  de'  frati  Romita 
ni  ambalciadore,  perche  con  belle  ragioni  perfiiadeffi, 
che  il  coip-une  attendelTe  a  difendere  BoIogna,mamfii 
fi  diliberò  in  Firenze  d'impacciarlène,il  fimile  feciono 
quafi  tutte  l'altre  Signorie  cui  il  Papa  hauea  ricliieflo, 
taccendo  adagio ,  &c  rimandando  loro  ambalciadori  > 
i  Bolognefi  fi  difendeuano  francamente,alpettado  acr 

cordo 
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cordo,  che  Ci  trattaua  à  Melano  per  M.NiccoIa  Accia 
ìuoli  gran  Sini(calco  del  Re  Luigi  pe*  conuiti  trattati , 
che  teneuano  le  genti  de*  Vifconti,  che  erano  intorno 
2  Bologna  nelle  terre  della  Chie(a,ribelIoflì  dalla  Chic 
(a  Bo{chcreto,Corinalto,6c  monte  Nuouo,  andaron- 
ui  le  genti  della  ChieCi,  &  affai  preilo  riebbono  Cori- 
nalto,&  arfòllo,  gli  altri  che  erano  più  forti  {òllenno- 
no  Taflèdio,  afpettando  foccortò  dairhoil:e  di  M.  Ber- 
nabo,i  quali  vi  mandarono  Anichino  di  Broncardo  co 
fùoi  Tedeichi ,  ma  quale  fi  foflè  la  cagione  non  volle 

Ìjaflare  Forli,&  poi  in  fue  operazioni  fi  moftrò  beniuo 
o  alla  Chie{à,&  contrario  a  M.Bernabo,per  quello  le 
genti  della  Chiefà  riprefono  dette  due  caii;ella,6cdisfc 
ciolle. 

i  M.  Niccola  Acciainoli  cittadino  Fiorentino  cflèn- 
do  grande  Sinifcalco  del  Re  Luigi  di  Puglia  eflèndo  ca 
lunniato  per  inuidia  appreflò  al  Re ,  cerco  per  leuarfi 
dinanzi  a  gli  inuidiofi  col  Re  eflère  mandato  al  Papa  a 
Roma,&:  fu  grandemente  honorato  dal  Papa,  6c  otte- 
neua  da  lui  ciò  che  voleua,donogli  la  Rolà,  accoman- 
dogli  l'vficio  del  Senatore  a  vita ,  oc  la  rettoria  del  pa^ 
trimonio ,  &  molti  altri  honori ,  &  grane  gli  fece  ,  ma 
nulla  volle  accettare  {ànza  licenzia  del  Re,  vltimamen 
te  lo  mandò  ambafciadore  a'Signori  di  Melano  pc*  tac 
ti  di  Bologna . 

Il  conte  Tano  de'  Conti  Alberti  da  Monte  Carelli 
in  molte  guerre  f ùto  contro  al  nollro  comune  al  pre- 
fcnte  ancora  riteneua  gli  sbanditi  del  nolko  comune , 
che  tutto  di  entrauano  in  Mugello  e  vccideuano ,  &c 
rubauanogcnte,iFiorctini(cncdolfonoàM.Bcrnabo 

perche  j 
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perche  Thaucua  inchiufb  nella  pace,  rifpuofe  che  facè- 
ua  contro  a  (ùo  volere ,  &  che  fi  vendicaffono  contror 
allui  giurtamente ,  il  perche  i  Fiorentini  gli  dierono 
bando ,  de  poi  vi  mandarono  il  capitano  del  popolo , 
&  il  podeftà  con  molta  gente,  &  preftamcnte  hebbo- 
no  monte  Carelli ,  &  abbatteronlo  ,  poi  anche  pre- 
ilamente  prefbno  monte  di  Vagni  doue  il  conte  s*era 
ridotto  nella  rocca ,  &c  prefono  il  detto  conte ,  &  vno 
degli  Vbald ini  ,  &c  14 caporali  sbanditi,  oc  menati 
prefi  à  Firenze  adi  14  di  Settembre  il  detto  conte  fu 
decapitato,  6c  {èppellito  in  Santa  Croce  dirimpetto  al 
la  cappella  d\  Santo  Lodouico ,  i  caporali  furono  lira-  " 
icinati,  oc  impiccati ,  quello  degli  Vbaldini  fu  lanciato 
à  richieda  de'  Cuoi  confòrti  ;  Più  era  infocato  che  mai 
M.Bernabo  nella  imprefà  di  Bologna,&  impofè,e  traf 
fé  da  cherici  del  fìio  tenitorio  in  tre  mefi  più  di  j  3  o 
migliaia  di  fìorini,&  da  focolari  per  nuoua  impoll;a  cir 
ca  5  7omigliaia,6<:  venne  in  tanta  fùperbia  forfè  per  Io 
parentado  fatto  in  Francia,  che  nefluno  accordo  fi  pò 
te  trouare  fra  lui,  &  Legato,  ne  pel  gran  Sinifcalco,  ne 
per  altri,  vfàndo  di  dire,che  no  temeua  potenzia  di  Si- 
gnorie terrene,chegli  poteflono  trarre  Bologna  di  ma 
tìOyÒc  molto  fparlando  contro  al  Legato,  ma  il  Legafo 
con  humiltà  ricorfè  all'aiuto  di  Dio ,  &  per  comanda- 
mento del  Papa  a  ogni  parte  d'Italia  fece  fare  in  ogni 
MefTa  drieto  al  Paternolìro  fpeziale  orazione  de*  fat- 
ti di  Bologna,  &  mandò  al  Re  d' Vngheria  per  genrc, 
&  hebbe  da  lui  prima  duomila  Vnghcri  bene  capitana 
ti ,  &  poi  5  000  di  loro  volontà ,  &  fùbito  furono  in 
Lombardia,  &  Romagna  al  fèruigio  del  Legato. 
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Per  la  venuta  di  quelli  Vnghen,6c  perle  operazio- 
ni d'Anichino  di  Broncardo  entrò  paura  alle  genti  di 
meffer  Bernabò,  per  modo  che  non  vbbidiuano  al  ca- 
pitano, &  tutto  di  fi  fuggiuano,  per  le  quali  cole  il  ca- 
pitano fu  conilretto  allVIcita  di  Settembre  abbando- 
nare Tafledio,  e  partirfi  vilmente  con  tutta  la  gente,6c 
tornoflì  con  vergogna  al  fuo  Signore  a  MeIano,il  qua 
le  n'hebbe  grande  difpiacere ,  oc  il  popolo  di  Bologna 
vfci  fuori ,  oc  per  forza  prefono  tre  bailie  di  quelle  di 
mcflèr  Bernabò ,  &  vccifono  gran  parte  di  quelli ,  che 
v'erano  rimafi  à  guardia,  &c  ruboronle,  oc  arlolle ,  vna 
che  ne  rellaua  dalla  parte  di  Cafolecchio  in  fui  Reno 
non  poterono  hauere,perche  era  molto  in  punto  di  gc 
te  appiè,  &  à  cauallo ,  pure  per  quello  le  llrade  di  Ro- 
magna s'aprirono ,  &  venne  molta  vettuuaglia  a  Bo- 
logna ,  &  gli  Vngheri  teneuano  llrctti  quelli  della  ba- 
ftia,&:  hebboUa  poi  à  di  1 1  di  Nouembrc ,  &  d'Otto- 
bre entrò  il  Legato  in  Bologna, 

M.Luzi  figliuolo  baluardo  di  M.  Piero  Tarlati  lun- 
•  ft  go  tépo  hauea  occupato  il  callello  di  Cello  prellb  a  Bib 
iì  GcUo.  biena  à  due  miglia  dà  l'Abate  di  Magalona,  &  dauagli 
alcuna  cofà,  &c  era  accomandato  de'  Sanefi,i  terrazza- 
ni volendo  vfcire  di  fcruitil  G.  dierono  al  comune  di 
Firenze,  i  Sanefi  ci  mandarono  ambalciata,&  aopero- 
rono  tanto  che  il  comune  die  al  detto  M.  Luzi  1 2  co 
fiorini,  &  adì  1 1  di  Gennaio  nericeuette  il  comune 
di  Firenze  carta  da  lui,&:  dall'Abate  lopradetto,di  che 
fu  rogato  Ser  Piero  delle  rinformagioni . 

M.Niccola  Acciainoli  gran  Sinifcalco  del  Regna 
fu  fatto  dal  Legato  conte  di  Roma,  &  di  ilio  configlio 
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/cgrcto ,  oc  vece  conte  in  Romagna,  &  dal  Re  era  fol- 
lecitato  del  remare  nel  Regno,&  luidilungaua  Io  ila- 
re per  fare  (credenti  e  fiioi  emoli  del  Regno,&  daua  or 
dini  con  vficiali  alle  terre  commeflègli ,  &  in  Tofcana 
procacciaua  aiuto  per  lo  Re  contro  alla  compagnia  di 
Anichino  di  Broncardo,che  di  confèntimento  del  Le- 
gato era  pafTato  nelle  terre  (ùe,  &  però  il  detto  M.Nic 
cola  venne  in  Firenze  àdì^di  Dicembre,  &  fu  riceuu 
to  con  grande  honore,&  cofi  ville  in  Firenze  honorc- 
''  uoimcnte  conuitando  moiri  cittadini,  de  d'ogni  condì 
zione ,  Si  hebbe  promeiTa  da  Priori  d'aiuto  pel  Re  di 
■3  00  caualieri ,  &  perche  s'haueua  à  fare  nuoua  tratta 
de'  Priori ,  &c  mefite  Niccola  detto  era  fòlo  in  vna  bor 
ià ,  &  conueniua  che  per  forza  folle  de'  Signori ,  a*  cit* 
tadini  di  Firenze  entrò  grande  {©{petto,  che  la  {ìia  ve- 
nuta a  Firenze  non  folle  a  pen{àta  per  ellère  de'  Signo 
ri ,  oc  con  forza  far{ì  Signore  di  Firenze ,  ma  il  genti- 
le caualiere  ogni  di  {òllecitaua  d'hauere  la  gente  per 
artirfi ,  &c  liberare  la  città  di  quello  dubbio,ma  quel- 
lo ,  che  crebbe  queilo  lòlpetto  fu  che  tornando  nollri 
ambalciadori  dai  Legato  ,  l'vno  di  loro  rapportò  a' 
Priori,  che  il  Legato  gli  hauea  detto  in  {ègreto  che  (cn 
tiua ,  che  in  Firenze  era  vno  trattato  per  {òuertire  lo 
flato,  per  quello  {ùbitamente  fi  fece  vna  legge  pe'con 
(ìgli,che  ninno  che  hauefle  giuridizione  di  (àngue  po- 
telle  edere  de'  Priori ,  de  fubito  furono  dati  e  5  oo  ca- 
ualieri à  M.  Niccola ,  &  egli  fi  parti  prello ,  &  andon- 
ne  a  Siena ,  &  à  Perugia  domandando  aiuto  per  lo  Re, 
&  nulla  hcbbe  da  loro ,  fc  non  parole ,  &  come  (àuio 
mai  nclTuna  turbazionc  prelc  del  (òlpetto ,  che  vide  in 
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Firenze  dì  fè,&  fcoperro  poi  il  trattato  che  fègui  fu  piu 
chiara  Ja  fùa  Hinocenzia,6c  tornato  nel  regno  di  nuo- 
uo  fu  rifatto  grande  Sinifcalco  dal  Re  con  molti  altri 
honori  non  oilante  gli  emoli . 

Stando  la  città  di  Firenze  in  grade  diuifione,&  pau 
ra  per  la  legge  fatta  alla  parte  in  ie  buona,  ma  male  vfà 
ta,  come  adrieto  narrammo  continuamente  fi  dubita- 
uà  di  cittadinefca  commozione ,  &c  coCi  riufcì  Teffer- 
to ,  però  che  certi  male  contenti ,  &  ingiuriati  ii  mof- 
Ibno  à  cercare  nouità,&feciono  loro  capo  Bartolom- 
meo  di  meflèr  Alamanno  de  Medici  huomo  di  gran- 
de animo,  il  quale  lo  fece  volentieri,  &  anche  ne  fu  di 
molato  da  Niccolò  di  Bartolommeo  del  Buono,&  Do 
Inenico  di  Donato  Bandini  poco  innazi  ammuniti  de 
gli  honori  ingiuiì:améte,c[uell:i  trouarono,che  Vberto 
d'VbaldinodiM.Vguccione Infangati  per  fclleflb  fpe 
rando  edere  feguito  da  i  malcontenti,  hauea  per  adrie 
to  tenuto  trattato  con  vno  Bernarduolo  Rozo  da  Me 
lano  telbriere  di  M.  Giouanni  da  Vleggio  Signore  di 
Bologna ,  di  fare  il  detto  mefler  Giouanni  Signore  di 
Firenze ,  6c  haueuaui  dato  orecchi,  ih  non  che  in  queJ 
Jo  tempo  gli  interuenne  il  caio  dell'accordo  colla 
Chieià,  &  dilaiciare  Bologna,  il  perche  i  detti  nuo- 
uamente  congiurati  manifellorono  la  loro  intenzio- 
ne iègreta  al  detto  Vberto  Infangati,  &  lui  gh  vdì 
molto  volentieri  ,  &c  (ùbito  ripreie  ragionamenti  di 
trattato  col  detto  Bernaiduolo  Rozo ,  &  diegli  certa, 
Scrittura  di  fua  mano  ,  nella  quale  appariua  folcritti 
molti  cittadini  de'  maggiori,&  d'ogni  ragione,  &  pa- 
rendo al  detto  Bernarduolo  la  colà  da  douere  riuicire, 
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riprcfc  i  fuoi  ragionamenti  col  Legato  di  Bologna  prò 
ferendogli  la  Signoria  di  Firenze ,  iKàuio  Legato  pa- 
rendogli la  cofà  di  grande  pericolo  di  (ìio  flato  fe  don 
xiufcifle  fatta, non  vi  pofè  Tanimo,  anzi  la  riueló  a  vno 
degli  ambaiciadon  Fiorentini,  come  dicémo  di  iòpra, 
il  perche  il  detto  Bernarduolo  andò  à  profferire  quella 
cofà  a  M.Bernabo,  il  quale  parendo  la  cofà  vana  io  tc- 
ficua  in  rraquiilo  co  lunghezza  di  parole,  &  co  quefla 
medefima  pratica  Vberro  Infangati  teneuain  fperaza 
gli  altri  congiurati,dicendo,che  trattaua  gtvidi  cofè,pa 
rendo  a'  fòpradetti  Baitolomineo,Niccolò,&:  Dome- 
nico Io  indugio  di  grande  loro  pencolo ,  feciono  loro 
nuouo  penfiero ,  &:  co  fègaci  modi  miflbno  nella  loro 
congiura,  &  trattato  M. Pino  di  M.Giouanni  de*  Rof 
fi ,  Niccolò  di  Guido  da  Sammontana  Frefcobaldi,Pei 
liccia  di  Bindo  Salii  Gherardini,Belrramo  di  Bartolom 
meo  de*  Pazzi,  Pazzino  di  M. Apardo  Donati,  Andrea 
di  Pacchio  Adimari,  Luca  Fei ,  &  Andrea  di  Tello  del 
Lifchia,benche  quelli  due  virimi  fi  tene  per  molti  che 
folibno  meflì  nel  ballo  (ànza  colpa,6c  frate  Chriftofa- 
tìo  di  Nuccio  da  Settimo  fiato  lugo  tépo  a  guardia  alla 
camera  dell'arme  in  quefti  dì  ne  fu  rimofro,molti  altri 
furono  di  ciò  infamati,ma  trouofli  non  efler  vero,ò  fi 
tacette  p  lo  meglio,  &  dagli  intédéti  fu  riputata  la  mo 
= tiua  di  coiloro  più  tollo  volotaria  per  fare  védette,che 
bene  efàminata,rordine  dato  fu  qllo,che  il  detto  frate 
Chrillofano,che  ancora  vfàua  in  palagio,&:  no  haueua 
lafciato  le  chiaui,  douea  Tvltimo  dì  di  Dicébre  metter 
fcgrctaméte  4  fati  in  vna  camera  della  torre  del  palagio 
dc*Signori,&  p  lo  /portello  della  pòrta,ch*è  dirimpetto 
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à  gli  Aatellefi  doueua  mettere  80  fanti,  oc  riporgli  nel 
luogo  degli  Vficiali  delle  cartella,  Se  la  mattina  nell'en 
trata  de'  nuoui  Priori  quado  ogn'vno  fiìfie  in  fu  la  rin 
ghiera  doueuano  vfcire  fuori  d,i  detto  laogo,&  vccide 
re. quello  £in te ,  chevfàua  di  rimanere  fblo  a  guardia 
delia  porta ,  oc  ferrare  la  porta ,  oc  (àlire  in  (ul  palagio 
gittando  pietre ,  &  i  fanti  della  torre  doueuano  fona- 
re le  campane,  al  fùono  delle  quali  i  congiurati  fi  douc 
uano  muouere  con  loro  (èguito  de  male  contenti,  che 
Iperauano  che  foflbno  molti ,  ma  per  gratia  di  Pio  il 
trattato  fi  (coperfe  in  quello  modo ,  che  Bernarduolo 
Rozo  vedendo  il  fuo  trattato  tornato  in  fummo, pen- 
sò fare  ciuanzadi  danari,^  venuto  à  Santa  Gonda  ma 
dò  per  vno  degli  Antellefi,5c  diffegli,  che  fé  il  comune 
gli  delle  2  ^-migliaia  di  fiorini,  che  lo  cauerebbe  di  (b- 
fpcttOid>c  manifelierebbe  il  trattato ,  in  Firenze  fi  dili- 
berò  di  dargliele  per  trarre  il  popolo  di  ioipetto,6c  fé* 
ciogli  le  obligationi  di  pagargli  in  Siena,quel1:o  ragio- 
namento fu  noto  à  Barrolommeo,&  iàppiendo  che  il 
detto  Anckeuuolo  noi  fàpeua,  fe  no  perla  fcritta  d' V- 
berto  Infangati,  che  era  d'altra  trama,  fi  manifeilò,  Se 
apri  a  Saluellro  (ùo  fratello,  il  quale  per  rimedio  di  lo- 
ro, &  della  loro  famiglia^  andò  con  vno  £10  confiden- 
te dello  flato  a'  Signori,6c  hebbe  ficurtà  per  Bartolom 
meo  (ìio  fratello  offerendo  loro,che  harebbono  tanto 
da  lui,ehe  vfcirebbono  di  fò(petto,il  quale  Bartolom- 
meo  diflèjche  mandafibno  per  Niccolò,  Se  Domenico 
Bandini,&  fàprebbono  il  tutto,6c  cefi  fèciono ,  &  efa- 
minati,&:  dati  al  podelH,  Se  confeiTato  il  difetto  furo- 
no decapitati,  gli  altri  coipeuoii  fuggirono,  Se  dal  fo- 
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deftà  furono  condannati  nella  perfòna,  (àluo  il  fbpra- 
detto  Bartolommeo  ;  Bernard uolo  con  ficurtà  venne 
a  Firenze,&recò  la  fcritta>che  hebbe  da  Vberto  Infan 
gati .  la  quale  fi  trouò  edere  tutta  fintamente  fatta  dal 
detto  Vberto,  &  fu  giudicata  non  appartenente  à  det- 
to ti:attato,&  arfà  in  prelènza  del  configlio,  nondime- 
no fu  donato  al  detto  Bernarduolo  fiorini  500,  &  ma 
dato  via,&con  tutto  quefto  pericolo  non  s'ammendo 
però  la  legge  della  parte,che  n'era  cagione . 

In  quello  anno  à  di  3  o  di  Dicembre  comprò  il  no 
ftro  comune  per  pregio  di  6*000  fiorini  da  Attauiano,  ai  mon&e 
Giouacchino  di  Mainardo ,  &  Albizo  degli  Vbaldmi,  ^"^^^«^ 
&c  loro  congiunti,^  famiglie  monte  Coloreto,&  ogni 
loro  ragione  di  Cornacchiaia ,  oc  del  refio  dell'alpe,  Se 
tutti  i  fitti  perpetui,chehaueano  da  loro  fedeli,&  fatte 
le  carte  per  Ser  Piero  delle  rinformagioni,i  detti  Vbal- 
dini  furono  fatti  cittadini ,  &  Talpe  recata  à  contado  ,■ 
èc  gli  huomini  liberi  da  fitti  perpetui . 

Vno  lauoratore  della  Scarperiagiouanetto  il  cui  no 
me  fu  Iacopo  di  Piero  fprouedutaméte  vccifè  vno  fiio 
compagno ,  &  manifcltatolo  al  padre  per  fuo  coman- 
damento fi  parti ,  &  andò  in  luogo  ficuro ,  il  padre  ne 
fu  prefò ,  &  per  non  abbominare  il  figliuolo  conferò 
hauere  fatto  il  malificio,&  menato  à  Firenze  fu  giudi- 
cato alla  morte,fèntendolo  il  figliuolo  per  pietà  del  pa 
dre  comparisse  (culàndo  lui  accusò  fè,&  fu  morto  egli, 
&  il  padre  fu  liberato . 

In  quello  anno,&:  di  Gcnaio  fi  fece  in  Firenze  Squic 
tino  de'  Priori,e  Collegi,&  altri  vfici,come  era  per  leg 
gc  ogni  tre  anni  vna  voIta,&  per  certe  baratterie  fatte 
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fra*  Collegi  ne  furono  {chiufi  molti  huomini degni, v 
contro  a*  quali  barattieri  procedette  refècutore,6c  tro^ 
uati  colpeuoli  gli  condannò  in  danari . 
:  Parendo  al  Legato  di  Bologna  no  douere  infine  pò 
tere  tenere  Bologna  contro  a  M  Bernabò  che  hauea  di 
Lberato  vincerlo  per  ilì:racca,6c  no  trouando  altra  prò 
mefla  d'aiuto,  che  dal  Re  d'Vngheria  diliberò  danda- 
£,e  inperfona  infino  à  lui,&partiflì  da  Bologna  di  Mar 
zoyòc  lalciouui  in  fuo  luogo  M.Malaterta,(3c  M.Galeoc 
to  fùoi  figliuoli  {opra  foldati ,  &  cittadini,  e  giunto  in 
Vngheria  neifuno  aiuto  hebbe  da  lui ,  non  ollante  gli 
haueflè  prome(Io,&  quello  fu  per  doni,  &  operazioni- 
che  trouò  fatti  preffo  al  Re  da  ambafciadon  di  M  Ber 
nabo,  &  tornouì  ad  Ancona  co  grande  pericolo  di  Bo 
1 3  é  I.  logna,deI  mefè  di  Maggio  i  3  (?  i ,  &:  M.Bernabo  in  per 
fona  venne  in  Cu.  quello  di  Bologna  co  2  eoo  caualieri 
&  altre  gentil  &  prele  Pimaccio,&  caualcò  à  Panicale, 
&  afforzò  la  baltia  in  (ili  Reno,  &  lafciato  le  fue  genti 
bene  in  punto  a  guerreggiare  Bologna  a  M.Francefco 
Ardilaili,6c  al  Marcheiè  Francefco  fi  tornò  a  Melano^ 
&  benché  il  Legato  no  haueflè  dal  Re  d' Vngheria  aia 
todi  gente ,  pure  aoperò  tanto ,  che  il  Re  mandò  co- 
mandamenao  à  gli  Vngheri,  che  erano  con  M.  Berna- 
bò che  fi  partiirono,&  da  molti  fu  vbidito,6c  anche  aa 
però,  che  lo  Imperadore  mandò  comandamento  à  M» 
Bernabò  che  Ci  partiflè  dallo  afTedio  di  Bologna  fra  2  o. 
di,  fé  non  lo  priuaua  d'ogni  preuilegio,6c  honore,  che 
haueflè  dallo  Imprio,6c  in  quello  medefimo  tempo  il 
Papa  il  condanoò^^c  publicò  per  heretico  per  tutta  Ita 
Iia,6c  per  tutte  qucfte  colè  no  Ci  leuò  però  dallo  aflèdio 
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di  Bologna  dicendo  pure  volerla,  &  molto  erano  folle 
citati  i  Fiorentini  in  quelli  tempi  dal  Legato,&:  da'  Si- 
gnori Guelfi  di  Lobardia,&  di  Romagna,6<:  della  Mar 
ca  del  difendere  Bologna  molì:randoi  grandi  pericoli, 
che  (èguiuano  ie  M.  Bernabò  la  pigliaua ,  &  profFcre- 
uano  ogni  autorità  del  Papa,&  della  Chielà  in  afioluer 
gii  d'ogni  legame  di  pace,  nondimeno  mai  non  fi  dili- 
berò in  Firenze  di  maculare  la  pace  ^  ma  bene  s'aperfe 
quanto  fi  potè  la  ftrada  di  Bologna  a  ogni  vettuuaglia 
leuando  ogni  diuieto,  per  la  qual  cofii  il  nutricò,  Se  Co 
ftenne  affai  Bologna,  èc  M.Giouanni  da  Villeggio  Me 
laneiè  allhora  capitano  delle  genti  di  M.  Bernabò,  dili 
berado  di  ferrare  quella  llrada  da  Firenze,come  hauea 
ferrate  tutte  raltre,mandò  circa  2  00  di  fùe  genti  a  Pia 
noro,i  quali  furono  tutti  tra  prefi,  e  morti  da  M.Ma- 
latefta  Vnghero  capitano  in  Bologna ,  per  quello  fde- 
gno  il  capo  s'apprelsò  più  à  Bologna,6c  poièfi  al  pon- 
te maiore  verfo  ImoIa,&  diliberò  il  capitano  porre  vna 
ballia  al  ponte  a  Sa  Ruffello,&  andouui  in  perfona  c5 
grade  gente,&  attendea  co  grande  follecitudine  a  fare 
detta  ballia ,  in  quello  tempo  arriuò  a  Bologna,  come 
piacque  a  Dio  M.Malatella  da  Rimini  lègretaméte,& 
di  notte  co  yoo  barbute,  &:  3  00  Vngheri,  il  quale  in- 
fieme  col  popolo  di  Bologna  col  podellà,&  tutte  loro 
genti  vna  Domenica  mattina  affaltarono  il  capo  di  M» 
Bernabò  da  più  parti,&ruppollo>6c  tutti  gli  prelòno,à  j^fjg"^f^ 
vccifono,&:  prefbno  il  capitano,e  certi  degli  Vbaldini,  diM.Ber- 
e  più  altri,  che  erano  c5  loro,i  quali  tutti  furono  man*  Rua^eUo* 
dati  prigioni  à  Ancona  al  Legato ,  &  hebbono  gran- 
diflima  preda  di  loro  armadure.^  carriaggi,6c  danari, 

per 
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per  quella  rotea  M.  Bernabò  (ène  vedi  à  nero  roden- 
doli come  cane  arrabbiato,  &c  concepette  aflai  fHegno 
contro  a*  Fiorentini  per  l'aprire  della  llrada,benche  no 
Io  dimollraflè,  perche  in  nulla  haueano  contrafatto  al 
la  pace,  &  perche  à  Melano  era  grande  mortalità,  che 
certi  giorni  vene  moria  8oo,&  i  eoo,  &  grande  tem- 
po innanzi  poco  ò  nulla  n'haueano  fentito ,  &  ancora 
per  detta  rotta  M.Bernabo  fi  parti,&  andoflène  al  fùo 
callello  di  Marignano  verfb  Lodi,&  poi  in  vno  luogo 
più  (àluatico,  &  no  gli  fi  poteua  parlare  per  modo  che 
andò  la  boce,che  era  morto,  &  à  Vinegia  mori  il  Do- 
ge,&  fu  fatto  vno  giouanc  di  46*  anni:  In  quello  anno 
il  nollro  comune  hauea  dato  bando  à  Niccolò  d'Aghi 
nolfo  de'  Conti  Alberti  dalla  Cerbaia,  perche  haueua 
morto  vno  popolano  di  Firenze,  &  diliberando  il  co- 
mune di  volere  il  (uo  calìello  della  Cerbaia  per  ficur- 
tà  del  contado  tentò  di  comperarlo,  &  il  conte  accon- 
fèntiua,  perche  non  ne  traeua  frutto,  &  per  eflere  riha 
Compera  dito,  6c  cflèndo  indibattito  il  mercato  da  fiorini  6*000 
lodi  Ccr^  à  70oo,il  comune  tentò  di  volerlo  per  forza,il  perche 
''3"-  H  conte  diliberò  liberamere  rimetterfi  nella  milericor- 
dia  del  comune,  oc  fu  ribandito ,  e  fatto  cittadino. 

Tenendo  la  Signoria  di  Volterra  M,  Bocchino  di 
M.Attauiano  Bclfredotti,6<:  tenendo  M.Fracefco  fiio 
fratello  la  forte  rocca  di  monte  Feltraio,con  ogni  Au- 
dio ccrcaua  M.Bocchino  di  torgli  detta  rocca,&  dopo 
la  morte  di  M.  France(co  i  fùoi  figliuoh  non  erano  la- 
fciati  Ilare  in  Volterra  da  M.  Bocchino ,  il  comune  di 
Firenze  v  entrò  di  mezzo ,  &  miflè  fra  loro  pace  con 
grande  pena  à  chi  la  rompeflc ,  &  entrò  aiallcuadorc 
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allVna  parte,  Se  a/laltra,  airvfcira  d'Agolfo  per  certa 
zUifa,&  vccifione  che  fu  in  Volterra  fra  amici  deUVna 
parte, &  dell  altra,  il  tirano  fece  pigliare  i  detti  figliuo- 
li di  M.  Francefco  ingiuilamente ,  il  perche  il  comune 
nollro  vi  mandò  ambafciadcri,  molirando  à  M.Boc- 
chino  lìCuo  errore ,  i  quali  eflendo  tenuti  da  lui  àparo 
le  contro  à  volontà  di  tutto  il  popolo  di  Volterra ,  il 
comune  fubito  vi  mandò  gente  d'arme,  &  fornì  mon 
re  Feltraio  minacciando  il  tiranno  di  guerra,  6c  lui  ac  • 
tendeua  à  fai  fi  forte  con  fuoi  amici ,  agente  de'  Pifà- 
nijSc  andando  certi  cittadini  di  Firenze  con  gente  a  pi 
;gliare  per  trattato  il  Tcrzione  del  monte ,  che  è  fuori 
.  delle  mura  furono  ributtati  da  gente  de' Pifàni,  il  per- 
•che  i  Fiorentini  pofono  holìe  in  fui  Volterrano,  il  Si- 
,gnore  per  difpetto  trattauadi  vederla  a'  Pifàni  per  ^  z 
migliaia  di  fiorini,  il  popolo  per  quello  fi  leuò,  oc  cac- 
ciò fuori  tutta  la  gente  de'  Piiàni,  &c  i  fanti  forellieri , 
oc  Cubito  furono  ai  palagio  del  tiranno  volendo  lui,  de 
{ùa  famigi  a  nelle  mani,  egli  credette  vincere  il  popo- 
lo con  luiinghe,&:  non  gli  riufci,  perche  mandarono  à 
Firenze  per  vno  capitano  di  guardia,6c  a  Siena  per  vno 
podelH ,  da  Firenze  vi  fu  mandato  vno  popolano ,  oc 
poi  quattro  ambaiciadori,  &  il  limile  feciono  i  Sanefì, 
&c  ogni  di  vi  mandaua  il  noiìro  comune  gente ,  &:  te- 
mendo de'  Volterrani ,  perche  ogni  dì  s'aflorzauano 
co'  Sancii,  fa  comandato  allenoilre  genti,che  prendef 
fino  delle  loro  cartellante  coh  feciono  monte  Gemoli , 
monte  Catini,^  più  altre,(5c  per  querto  madarono  am 
bafciadori  a  Firenze,  domandando  libertà  co  certi  pat 
ti ,  de  praticandoli  la  cofa  i  Sanefi  vi  mandauano  1 50 

fanti 
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„ifto  ^^^^^  (otto  vno  de'  Malvuoiti ,  i  quali  furono  prefi  da* 
di  Vttittr  noftri,  che  s'erano  accollati  alle  mura,  &  furono  rima 
**•  dati  à  Siena ,  il  perche  al  tutto  i  Volterrani  fi  dierono 

nelle  mani  de'Fiorentini  con  certi  patti»&  i  Sanefi,che 
erano  nella  terra  per  loro  medefimi  fi  partirono,&:  die 
rono  i  Volterrani  la  rocca  per  i  o  anni,  &  prefòno  ca- 
pitano di  Firenze,i!  quale  di  loro  volontà  a  dì  i  o  d'Ot 
tobre  tagliò  il  capo  a  M.  Bocchino ,  &'  promiflbno  di 
non  prendere  mai  vficiale  alcuno  Pi  (ano ,  ò  di  preflb  à 
Volterra  à  5  o  miglia  ;  Eflèndo  fama,  che  M.  Bernabò 
era  morto  per  lo  iuo  Ilare  rimoto,  come  è  detto  di  {b- 
pra,  in  quelli  dì  venne  à  Parma  con  2000  barbute  per 
vno  trattato,  che  haueua  in  Bologna ,  ma  fcoperfèfi  il 
trattato,&  lui  fi  tornò  a  vna  caccia,  oc  quegli, che  me- 
nauano  il  trattato  furono  attanagliati,  &  impiccati  in 
Bologna . 

Per  lo  lbfJ3etto  in  che  llauano  i  Reggeti  di  Pi{à  per 
lo  danno  che  ièguiua  in  Pila  dell'eflerfi  leuati  i  Fioren 
tini  del  tralBcarui ,  ogni  di  per  Urani  modi  cercauano 
Principio  di  venire  à  lite  co*  Fiorenti ni,&  bora  nuouaméte  sban 
raco*  Pifl  diuano  certi  loro  cittadini ,  &  mandauagli  à  prendere 
«»•         certe  tenute  de* Fioren tini,&  {cu{àuanfi,che  erano  lo- 
ro sbanditi,  &  perfeuerando  pure  nel  fare  male ,  i  Fio- 
retini  feciono  torre  loro  il  cartello  di  Pietra  buona  per 
fimile  modo  da  vno  Giouanni  da  Saffo,  famofo  capo- 
rale ,  hauendo  prima  con  certo  colore  datogli  bando , 
i  Pilàni  Cubito  con  grande  ordine,e  sfollo  aflèdiarono 
detto  cartello,  &  più  apertamente  mandarono  loro  gc 
te  a  furare  Somma  Colonna  del  mefe  di  Gennaio ,  ma 
no  venne  loro  fatto,  &  certi  conelbboli  de*  Fiorctini, 

che 
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che  erano  a  guardia  di  Pefaa,&:  delle  altre  terre  di  Val 
dinieuole  eflèndo  iti  in  fui  poggio  della  Romita  à  ve- 
dere guerreggiare  a  Pietra  buona  ne  furono  morti  fet- 
te, 6c  gli  altri  prefi  da  gente  de'  Pifàni  ;  Eficndain  que 
fio  tempo  in  Firenze  il  conte  Niccola  Vnghero  co  cir 
ca  700  Vngheri ,  i  quali  viàri  del  regno  andauano  in 
Piamontealferuigiodel  Re  Luigi,  ma  perche  erano 
male  pagati  cercauano  loldo  da'  Fiorentini,  i  quali  no 
gli  vollono,  perche  non  pareua  loro  hauerne  bifogno, 
Fiero Gambacorti,che  ogni  di  era  (bllecitaro  co  gran- 
di promefle  da  cittadini  Pifàni ,  che  fi  accoiiafle  à  Pi£à 
con  forza  gli  pre(è  a  (òldo  con  aiuto  di  certi  vfati  di 
Lucca,, &;  adi  28  di  Gennaio  n'andorono  in  Valdera 
&  mandanjdd)  perciò  i  Pilani  ambafcivadon  a  Firenze , 
furono  chiariti,  che  quella  non  era  opera  de'Fioiétini, 
6c  mandoflì  bando,  che  nefluno  iuddito  di  Fiorentini 
andafTe  contro  a  Piiàni,  5c  fofTe  ito  tornafle ,  i  Pifàni 
cólìrinfòno  per  forza  molti  amici  di  Piero  a  fcriuergli 
iègretamete,che  fi  guardaflè  dagli  Vngheri,  che  tratta 
uano  di  darlo  prelo  a*  Pifàni  per  20000  fiorini ,  Piero 
n'entrò  in  tato  fofpetto^che  di  htto  Ci  parti,6c  andone 
a  Volterra,^  gli  Vngheri  saza  tare  dàno  fi  tornorono 
àFiréze  ;  Effendofi  praticata  pace  fra  la  Chiefà ,  &  M. 
Bernabò  per  le  mani  di  M.Galeazzo,6c  promefià,  non 
dimeno  M,  Bernabò  mollrò  non  la  volere,domandan 
do  al  Papa  co  fé  nuoue,6d  difònerte,&  diliberò  di  nuo- 
uo  muouere  lite  à  Bologna ,  &c  con  molta  gente  ven- 
ne a  Parma  per  vno  trattato ,  che  haueua  in  Reggio , 
che  non  riufcì,&:  tutto  dì  mandaua  genti  fcorrendo  in 
lino  alle  porti,6c  parendo  alla  Chiefà  eilere  impotente 


494-       KisTORiE  Fiorentine 

con  forze  a  rififterc  à  detto  tirano, ricorfono  colle  ora 
zioni  à  Dio  per  tutta  Chnil:ianità,ii  quale  per  fua  gra 
zia  vi  prouidde  prefto ,  come  fi  dirà  innanzi  :  I  PiTàni 
di  nuouo  per  inftigare  i  Fiorentini  feciono  caualcarc 
loro  genti  in  Cerbaia  diftretto  di  Firenze,&  i  Fiorenti 
ni  feciono  caualcare  à  monte  Carlo ,  &  mettere  agua- 
to in  Pietra  buona ,  che  furono  cagione  di  maggiori 
ijtf».  mali  :  Del  mefe di  Mai^zo in  detto  anno  apparuevna 
cometa,  &  a  dì  2  d'Aprile  di  dì  chiaio,  &:  (ereno  véne 
vno  grade  tuono,&  vno  grande  vapore,che  cadde  fo- 
pra  il  fiume  d*Arno,&  da  Santa  Maria  in  campo  (ànza 
fare  danno  alcuno . 

Veggendo  gli  altri  Signori  di  Lombardia  la  pertina 
eia  di  M.Bernabo  intorno  all'acquilo  di  Bologna  co- 
minciarono à  entrare  in  gelofia,che  dopo  l'acquifto  di 
Bologna  non  fi  volgefli  contro  alloro,  &  però  s'intefò 
no  infieme ,  &  feciono  lega  col  Legato  di  Bologna  in 
nome  di  Santa  Chiefà ,  &  ciò  feciono,  il  Signore  della 
Scala,  il  Signore  di  Padoua ,  &:  il  Marchcfe  di  Ferrara , 
&  fu  di  ?  eoo  cauagli,  de*  quali  la  metà  ne  doueua  te- 
nere la  Chiefi,  &  i  detti  tre  Signori  500  per  vno  à  di- 
fefà  degli  ilati,&  di  Bologna  contro  à  M.  Bernabò,  & 
fignificando  i  detti  Signori  à  M  Bernabò  che  fi  leuaflc 
dalle  oiìefè ,  Rifpuofè  (chernendogli,  che  erano  mat- 
ti fantefiTii,6c  donò  per  dirifione  à  ciafcuno  vafèlli  d'a 
riento  co  {Inaiti  ne*  quali  nelfvno  era  improntato  vna 
(cala  impiccata  in  (u  vno  paio  di  forche ,  &  fimili  im- 
prontc.ma  i  detti  Signori  gli  moftrorono  co*  fatti,chc 
erano  valenti,&:  franchi  huomini,&douuncheM.Bcr 
Qabo  mandaua  genti  cHI  erano  loro  à  petto ,  in  forma 
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che  M.  Bernabò  cominciò  à  pentirfi  d'hauere  rotta  la 
pace  con  la  Chiefà,  &  mandò  fùoi  amba(ciadori  al  Pa- 
pa per  fare  nuoua  pace ,  domandando  cofè  giufte ,  & 
che  Bologna  fi  metteiTi  nelle  mani  de'  Fiorentini,óc  ha 
rebbela  il  Papa  fatta ,  (è  non  che  in  quelli  dì  hebbe  le 
I  nouelle  della  lega  fattaco'Lombardi,&  però  no  la  voi 
j  le  fare,anzi  di  nuouo  (comunicò  lui,  ò  chi  lo  fauoreg- 
giailì,&  in  ipezialita  gli  Vbaldini,  &c  M. Bernabò  fcrif 
ih  a  Fnéze  fcufàndofi  che  per  lui  no  rimaneua  la  pace . 
I  A  di  T  8  di  Maggio  i  Signori  di  Firenze  adunorono 
,  vno  grade  parlamento  di  più  che  6*00  cittadini,  6c  prò 
pofòno  in  che  termine  era  il  cartello  di  Pietra  buona , 
&  come  era  rtato  prefo  per  rlhauere  da  Pifini  Soura- 
na,&  Coriglio,  oc  laltre  terre  tolte,  &  per  le  molte  in- 
giurie riceuute  da  loro,  &c  quantunche  a  gli  ambafcia- 
dori  Piiàni  foilè  rtato  ri(porto ,  che  il  nortro  comune 
non  iène  impacciaua,pure  in  quello  parlamento,  oc  co 
figlio  Ci  diliberò,  che  il  noilro  comune  pigliafle  la  dife 
ià  di  quello ,  &  fàrebbefi  difefo  fé  fòllecitamentc  foile 
rtato  afforzato  il  poggio  della  Romita,  ma  per  nigligé 
zia  fu  prefc),6c  artorzatoda*  Pifàni,  &  con  molti  edifi- 
ci, de  con  gittare  fuoco  lauoraro  fortemente  ftriniono 
detto  cartello  per  modo  che  i  Pifàni  prefono  detto  ca-  perdita; 
rtello,  de  vccifòno  molti  de*  fanti  che  v'erano  drento ,  ^^p^"""» 

r     •  r         '       r  t  •  buona. 

&  recionne  gran  leUra  i  Piiani  ;  In  querti  tempi  comin 
eiòlVIàta  mortalità  dell'anguinaia  delmefè  di  Giù- 
gno,&  di  Luglio,  oc  fece  grande  danno  à  Bologna ,  6c 
quafi  per  tutto  Cafèntino  a  Modona ,  Verona ,  Pifà  > 
Lucca ,  &  in  certe  parti  del  contado  di  Firenze ,  5c  in 
molte  terre  del  Regno ,  6c  in  Firenze  toccò  in  alcuna 
e  cala 
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cafa  per  infi no  al  Dicembre . 

Diliberandofi  in  Firenze  di  vendicare  le  ingiurie  ri- 
ceuute  da  Pifàni ,  del  mefè  di  Giugno  per  configlio  di 
M.  Bonifazio  Lupo  s  ordinò  di  fare  1 6  trabocchi ,  ^ 
fornirfi  di  molti ,  &  vantaggiati  fanti ,  &  balellrieri  in 
numero  di  4000 ,  de  di  circa  i  joo  huomini  àcaual- 
lo,&  richicfono  i  Perugini,&  Sane(ì  d'aiuto,  i  Perugi- 
ni rifpuofònojche  non  poteuano  per  le  noultà,che  ha 
ueano  degli  vfciti,^:  i  Sanefi  diflbno ,  che  non  hauea^ 
no  gente,  i  PiiloIefi,Aretini,conte  Ruberto,  6c  altri  vi 
Cini  vennono  à  ièruire  il  comune  con  quella  gente,che 
poterono,  tantoché  il  comune  firitrouòddì  2odi 
Giugno  con  circa  5-000  pedoni,6c  i  (joo  caualieri,i  Pi 
{ani  cominciarono  a  temere,&  mettere  in  pùto  le  for- 
tezze,&  frontiere,5c  fare  sgòberare  il  contado,&  quan 
tunche  il  cercare  i  punti,  oc  giudicij  d'AiIrologia  forfè 
fia  errore ,  nientedimeno  in  quello  cafo  fi  cercò  da  gli 
Guerra  co  Aikologi  il  punto  OC  hora  beniuola,Ia  quale  fu  à  dì  2  o 
i  Pifani .    jj  Giugno  paffata  terza  alle  dodici  hore,&  m  quel  pù- 
lo  Ci  die  le  infègne  à  M.  Bonifazio  Lupo  capitano  ,  oc 
prellaméte  n'andò  con  tutto  refèrcito,&  nò  per  IVIa^ 
ta  via  di  Borgo  Santo  Appollolo ,  ma  per  porta  Rof- 
ù.  per  migliore  augurio ,  oc  poforonfi  in  Vei-zaia ,  &  à 
dì  2  3  di  Giugno  andò  verio  Fucecchio,  oc  l'altro  dì  in 
vald*Era,&  die  battaglia  al  cartello  di  Gnzano,il  quale 
s'arrendè  (àlue  le  peribne  à  di  2  6*  di  Giugno,  che  fu  cà 
gione  poi  d'hauere  Peccioli,&:  per  fare  i  Fioretini  gucr 
ra  a'  Pifàni  ancora  per  mare  conduflbno  in  detto  mc- 
(c  à  foldo  Pcrino  Grimaldi,&  Bartolommeo  .  .  .  .  . 
co  quattro  galee,  &  vno  legno,  i  quali  promiflbno  per 

tutto 
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tutto  Agoflo  eflcre  in  punto  armati  à  guerreggiare 
la  riuiera  di  Pili ,  M.  Simone  Boccanegra  Doge  di  Gc 
noua  per  beneficio  riceuuto  daPifàni  nella  (ìia  pri- 
iiazione  fi  sforzaua  quanto  poteuache  i  Genouefi  aia 
taffbno  i  Pifani  contro  a  Fiorentini ,  ma  i  mercatanti 
-Genouefinon  voliono.fc  no  che  fi  lleflì  di  mezzo  non 
aiutando  ne  Pifàni ,  ne  Fiorentini ,  &  cflèndo  fcritto 
da  Firenze  à  Gcnoua  à  Francefco  Alderotti  merca- 
tante Fiorentino  che  foldaflè  quattrocento  balellric- 
jri  icdti  con  vno  capitano ,  il  Doge  pofe  graue  pena  à 
'chi  lo  faceflc,  &  però  Francefco  à  fìie  fpeiè  andò  à  Niz 
*2a,&  la  gli  condufle  a  fiorini  fette  per  balellriere,  &  ca 
pitano  M .  Ricciere  Grimaldi ,  M .  Bonifazio  Lupo 
noftro  capitano  dopo  la  prefiira  di  Ghiazano ,  ò  ve- 
ro Grizano  volendo  caualcare  più  innanzi,&:  fare  Tho 
tiore  del  comune,  vno  noftro  cittadino,  che  era  al  con 
iìglio  di  M.  Bonifazio  gliele  contradiceua ,  &  volen- 
do egli  pure  fare  à  fuo  modo ,  quello  cittadino  Icriflc 
^^à  Firenze  à  vno  fùo  fratello  infamando  a  torto  M.  Bo 
nifazio ,  non  di  meno  aoperò  tanto  con  gli  otto  della 
^guerra ,  che  di  nuouo  fu  eletto  capitano  M.  Ridolfo 
da  Camerino ,  &  fu  molto  fòllecitato  del  venire ,  M. 
«Bonifazio  (ànza  moftrare  alcuno  (degno  fcguì  (uo 
•penfiero ,  &  caualcò  a  Padule  ricca  villa ,  oc  aiièla ,  de 
prefè  cartello  San  Piero,&:  il  mercato  à  Forcole,  &  ar- 
fe  ^2  tra  cartella,  &:  fortezze  infino  predo  à  Pifà  con 
danno  inertimabile ,  &:  prefòno  Contro ,  &  dierolo  i 
guardia  a*  Volterrani  ;  La  gente  de*  Pifani ,  che  era  à 
cartello  del  Foflo  inuitati  da*  noflri  di  combattere,  nà 
ardirono ,  poi  n'andò  il  capitano  al  borgo  à  Pettino , 

li        afpct- 


498      HìsTORiE  Fiorentine 

aipertando  il  nuouo  capitano,&:  mandò  quattrocento 
tra  barbute,5c  Vnghen,6c  cinquecento  mafhadieri  (bt 
to  condotta  di  Lioncino  de*  Conti  da  Triualle  in  Ma- 
remma lunga  verfb  monte  Scudaìo,doue  fcciono  gra- 
di ardoni  &  danni,  &  tornarono  con  preda  i  2  00  bu- 
fole  1 000  vacche  &  aflai  vitelle,  &  porci,  oc  altro  be- 
ftiame  minuto,  &  tutto  fi  diuiiè  fra  1  predatori,&  nul- 
la ne  volle  M.Bonifazio,&  à  di  lèi  di  Luglio  giunfè  nel 
campo  tra  PeccioIi,6c  Ghiazano  M,  Ridolfo  da  Carne 
rino,  &  prefe  le  infègne,&  il  baftone  da  M.  Bonifazio 
con  poca  allegrezza  de'  fbldati ,  che  molto  amauano 
M.  Bonifazio ,  perche  era  molto  corteiè,  oc  honorò  il 
nuouo  capitano  M.  Bonifazio  molto  colle  parole ,  6c 
fecelo  Mali  icalco ,  &  egli  J&nza  alcuno  idegno  l'accet-  vi 
to  per  fèruire  il  nollro  comune. 

I  Pifàni  (ècondo  le  loro  vfàte  crudeltà  feciono  ri- 
trarre neirAgolla  tutti  i  foreftieri ,  che  erano  a  guar- 
dia in  Lucca ,  &  auuiforono  da  cento  cittadini  Ghi- 
bellini loro  confidati,  che  pernouità  che  vedeflino 
non  fi  partillòno  ,  ma  fingeflìno  di  volerfi  partire  ^ 
perche  il  partiflbno  gli  altri  ,  de  iùbito  mandarono 
vno  bando,  che  ogni  pcrfona  piccola  oc  grande ,  fem- 
mina ómafchio,  foreftiereò  cittadino  a  pena  dello 
hauere ,  Se  della  peribna  doueflè  hauere  sgombero  la 
città,  &c  il  contado  di  Lucca  nel  tempo  delFardere  vna 
candela  pofta  alle  porti ,  che  fu  vna  co  fa  miferabile  a 
vedere  f libito  partire  vecchi ,  fanciulle ,  femmine ,  & 
de"p^fani  1^^^^^  1^ loro  cafè ,  &  maflciizie ,  e  botteghe  iànza 


contro  a 


(àpere  doue  s'andaffono ,  &  fatto  quello ,  quelli ,  che 
^^"  ^  '  erano  rimafi  corfono  la  terra ^  dicendo,  muoiano i 

Guelfi 
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Guelfi  à  Firenze ,  à  Firenze ,  il  nuouo  noflro  capitano 
pigramente  con  aflài  (ùa  infamia  dimoraua  tra  Pec- 
cioli ,  &  Ghiazano ,  afpettando  il  grande  prouedi- 
mento,  che  hauea  chicfto ,  Meflèr  Bonifazio  finfe  ed 
fere  infermo ,  &  tornoffi  a  Firenze ,  il  numero  del- 
le genti  era  aflai  crciciuto  infino  in  numero  di  duomi- 
la  barbute ,  &  cinquemila  pedoni  per  lo  conte  Nicco- 
la ,  che  s'era  proferto ,  &  venuto  à  fèruire  il  comune 
con  cento  caualieri,  &  il  fimile  haucuano  fatto  più  al- 
tri gentili  huomini,  pure  d  di  fcdici  di  Luglio  il  capi- 
tano con  riiofte  fi  partì ,  &  andò  à  ponte  di  Sacco ,  & 
per  forza  paflbrono  il  foilo ,  &c  prefòno  il  borgo  di  Ca 
(eia  pieno  di  molta  preda  oc  vettuuaglia ,  &  certi  Vn- 


gheri  paflàrono  infino  à  Sanfòuino,  6c  caualcarono 
infino  preflb  à  Pi(à  à  cinquecento  pafTì  alla  volta  d'Ar 
no ,  &  quiui  feciono  correre  vno  palio  di  velluto  di 
grana  foderato  di  vaio,  &  hebbelo  il  conte  Nicco- 
la ,  &  certi  col  conte  detto  fcorlbno ,  oc  paflbrono  Pi- 
ià  faccendo  aflai  danno ,  &  per  derifione  feciono  cor- 
rere tre  altri  palij  vno  à  gli  afini ,  vno  a*  barattieri,  de 
vno  alle  meretrici,  &  in  conclufione  i  danni,  &  arfioni 
che  feciono  intorno  à  Pifà  furono  inellimabili  infino 
al  borgo  di  San  Marco . 

A  di  venti  di  Luglio  il  capitano  con  l'hofte  fi  tor- 
nò a  ponte  di  Sacco  ,  &  quiui  prefe  vno  famiglio 
con  vna  lettera ,  che  andaua  dal  cartellano  di  Peccio- 
li  al  cartellano  del  Foflb  ,  per  la  quale  domandaua 
aiuto ,  perche  non  erano  in  Peccioli  tanti ,  che  lo  po- 
tefllno  difendere,  perquefto  il  capitano  andò  a  no- 
tte à  Pcccioli,  6c  di  fubito  rhaiirebbc  hauuto  fc  non 
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foflè  rtato  la  fiia  pigrizia,  &  negligenzia  dormendo  la 
mattina  infine  à  terza ,  &  dimoilrando  poco  amore 
al  noilro  comune,  per  modo  che  meflcr  Bonifazio  tor 
nato  à  Firenze  domandò  licenzia  di  tornarfi  in  Lom- 
bardia ,  &  con  molte  pregherie  fu  rimandato  nel 
campo,  &  in  fine  con  molte  ftimolazioni  de' confi- 
glieri  al  capitano  tanto  fi  llrinfe  Peccioli,  che  gli  huo- 
mini ,  che  V erano  dentro  s  arrenderono  adì  trenta 
di  Luglio  nel  mille  trecento  fèflàntadua  dando  ila* 
dichi  di  darfi ,  fé  per  infino  à  di  dieci  d'Agofto  non 
fòflbno  iòccorfi  da  Pifà ,  oc  fàluo  Thauere ,  &  le  per- 
fc)ne,&:  mandati  gli  ftadichi  a  Firenze  dinuouo  fi 
mandò  nel  campo  mille  baleilrieri,  &  dugentoca- 
ualieri  ,  perche  foccorfo  non  vi  poteflè  venire,  & 
fèntito  il  fatto  in  Pila  quafi  fi  leuorono  à  romorc 
contro  a'  Reggenti ,  tanto  che  il  quartiere ,  che  do- 
ueua  andare  a  {cambiare  laltro  a  guardia  del  Fof- 
(b  non  vi  volle  andare  ,  il  perche  quelli ,  che  v'era- 
no Tarlòno  ,  &  abbandonarono  ,  il  cailellano  del- 
le due  Torri  di  Peccioli  fatte  per  lo  adrieto  da  Ca- 
llruccio  ,  moilraua  con  fùe  villane  parole  non  vo- 
lere acconfentirc  a  patti ,  che  haueuano  fatti  gli  huo- 
mini  della  terra  ,  &  però  il  capitano  con  certe  cauc 
fece  mettere  in  puntelli  Tvna  delle  torri,  &  ftando  pu- 
re il  caflellano  in  fuo  propofito  fece  mettere  fuoco  a* 
puntelli ,  oc  cadde  la  torre  in  (lille  mura ,  &  ruppenc 
parte  con  grandiflìmo  pericolo  di  chi  v'era  dentro^ 
&c  volendo  gli  hucrnini  del  campo  entrare  nella  ter- 
ra per  la  rottura  delle  mura  à  rubare ,  mefler  Bonifa- 
zio non  gli  lafciò  per  mantenere  la  fede  del  comune. 


fi^  a  dì  1 1  d'Agolìo  paflato  il  terminc,gli  huomini  det  ^^^^.^ 
tono  la  terra;&  entrouui  il  core  Aldobrandino  Orfini  à}  ?«•- 
con  (ìia  brigata ,  &  con  tre  cittadini  di  Firenze ,  &  il  °° 
cartellano  s'arrendè  alla  mifèricordia  del  comune ,  Oc 
mandato  à  Firenze  con  fiia  compagnia  fi  tenne  con-.^ 
figlio  di  fargli  morire,  dipoi  fi  prelc  partito  dimet- 
terli in  prigione ,  &  in  quelli  dì  i  (ignori  del  caftello 
di  Pania  ,  che  è  in  fui  paflb  da  vald'Era  à  Marem- 
ma lo  preftarono  al  comune  'durante  la  guerra ,  dipoi 
à  di  dodici  d'Agorto  fi  pofe  afièdio  a  Montecchio  do- 
uè  erano  ridotti  dugenco  mafhadieri ,  che  haueuano 
fatto  aflài  danno  al  campo  ,  de*  quali  dopo  poca  refi- 
ftenzia  circa  {èffanta  G  gittarono  per  vno  dirupato 
che  parte  ne  morirono ,  6c  parte  ne  fjggirono ,  gli  al- 
tri s'arrenderono  a  mifèricordia ,  &c  furonne  manda- 
ti prigioni  à  Firenze  cento  quarantaquattro,  l'altro  dì 
caualcarono  à  Laiatico  6c  hebbollo  per  forza,  poi  s'ar-    ^^  ^.^^ 
renderono  loro  quelli  di  Toiano ,  &  poco  poi  heb^  <ii  Toiana 
Bono  la  rocca  ,  &  funne  mandato  la  campana  àFi-  ften^^*" 
renze ,  &  pofl:a  in  fiil  ballatoio  del  palagio  de*  Prio^ 
ri  perfegno  de* mercatanti  dell'ho ra  del  mangiare, 
poi  caualcarono  à  monte  Fofco ,  &  à  Marti ,  &  non 
vi  pofbno  affèdio  per  mancamento  dell'acqua,  &  tor- 
nato il  capitano  a  Fabbrica  mandò  quattrocento  ca- 
ualieri  in  Maremma ,  che  tornorono  con  grande  pre- 
da di  bclliame ,  &  prelbno  vno  grande  popolano  di 
Pifà ,  che  andana  per  vicario  a  Piombino  con  tutta 
fua  famiglia ,  &  nel  diuidere  la  preda  non  fece  il  capi- 
tano come  meflèr  Bonifazio  :  ma  volle  per  lui  gran- 
de parte  della  preda . 
1  li     j         IPc 
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I  Perugini  vedendo  profperaie  i  Fiorentini  madorono 
é'o  barbute,  &  2  5  ftambecchini,  che  furono  aflai  ma- 
le veduti  dal  popolo ,  Il  core  Aldobrandino  Oriini  da^ 
pò  il  feruigio  fatto,  &  la  prefura  di  Peccioll  véne  à  Fi-ì> 
renzeper  tornarli  in  Ilio  pae{è,6cproueduto  dal  comu 
ne  fu  tatto  caualiere  di  popolo  per  mano  di  M.Bonifà' 
2Ìo,&  egli  fece  poi  il  ilio tìgIiuolo,&  amendue  furono 
dal  comune  gràdemente  honorati  d'inlègne,  &  di  ric- 
chi donijSc  di  corredo^  &  con  grade  compagnia  di  eie 
tadini  fi  partirono  di  Firenze,  Per  la  predirà  di  Peccia 
li  certi  Ibldati  del  campo,cioè  il  conte  Niccolò  da  Vr- 
bino,  Vgolino  Sabatini  da  Bologna ,  oc  Marcolfo  de" 
Rodi  da  Rimini,  &  parte  de  Tedefchi,  &  loro  lèguaci 
moflbno  lite,&  madarono  a*  Priori  a  Firenze ,  dicédo 
doueano  hauere  paga  doppia ,  Oc  eflèndo  loro  negata 
feciono  capo  di  per  loro  lòtto  vna  inlègnadVnocap- 
pello,6c  temendo  il  capitano  di  loro,6c  richieggendo- 
gli  della  fede ,  lène  feciono  beffe ,  il  perche  il  capitano 
fi  riduflè  à  S.  Miniato ,  per  quefto  i  detti  che  moflono 
lite  tutti  furono  caffi  a  Firenze ,  per  la  qual  colà  effi  Ci 
ragunarono  airOrlàia  in  quello  d'Arezzo ,  &  feciono 
compagnia ,  &c  chiamofli  la  cópagnia  del  cappelletto. 
Oc  erano  più  di  1 000  à  cauallo  ogni  dì  ingrollando , 
i  Pilàni  per  queiì:o  rafficurati  ripreiono  Laiatico,  6c  ve 
cilònui  2  5  fanti,  che  v'erano  a  guardia,  oc  i  Fiorentini 
traflòno  di  Peccioli  tutti  i  migliori  terrazzani  dando 
loro  in  Firenze  certa  prouifione  per  loro  vita,  gli  altri 
quafi  tutti  lèn'vfcirono  da  loro ,  &c  il  fimile  feciono 
quelli  di  Toiano,di  Ghiazano,  &c  dell'altre  terre  preiè, 
iaquelìidi6'oo  caualieri  de  Pilàni  caualcaronainquel 

lo 
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Jo  di  Volterra ,  &  prefcno  circa  ^  oo  beilie ,  Se  alcuni 
huomini,&  certi  n  vccifono,&  quelli,che  erano  in  Pec 
doli  ogni  di  caualcauano  infino  alle  porti  di  Pili ,  per 
modo  che  nefliino  vi  habitaua . 
b:  Delmefed'AgoilolequattrogaleediPerino,&Bar 
toIommeoGenouefi  condotti  ànollro  {bldoinfiemc 
condueaItre,chc  ne  mandò  M.NiccoIa  Acciainoli  gra 
Sinifcalco  alle  fue  (pefe  per  due  mefi  à  feruire  al  coma 
ne ,  feciono  molti  danni  di  predire  di  legni ,  &  arfioni 
nella  riua  di  Pifà  infino  à  Piombino,e  Capraia  ,  &  Gi- 
lio,6<:  à  Vada  Icefono  in  terra,&  preiono  molto  beftia 
me,&  preiòno  la  Rocchetta  laluo  la  rocca,&  ruborol- 
h^òc  arlbila,&  all'entrata  d'Ottobre  Perino  detto  col- 
le quattro  galee  andò  all'Ubla  di  Gilio ,  &  iccfòno  in 
terra,6c  dierono  grande  battaglia  alla  tc"ra,&:  tornan-  ^Jj?",!^* 
do  l'altro  di  per  darla  maggiore  i  terrazzani  s'arrende-  <*»  GiIì». 
Tono  Ciluo  rhauere,6<:  le  periòne,&  infieme  co'  Geno- 
uefi  n'andarono  alla  rocca ,  6c  inuilito  il  caltellano  per 
la  perdita  della  terra  per  limile  modo  s'arrendè ,  6cla- 
iciato  gente  à  guardia  della  rocca,  &  della  terra  n'anda 
Tono  verfo  l'Elba ,  &c  i  Fiorentini  vi  madarono  vno  ca 
ilellanojFecefene  in  Firenze  grade  fella,&  in  Pila  gran 
de  doglia .  Piero  Gambacorti  vfcito  di  Pila  per  tratta- 
to che  hauea  in  Pila  per  à  dì  i  o  d'Ottobre  fi  partì  da 
Peccioli  circa  meza  notte  infieme  col  noilro  capitano 
&  con  circa  700  caualli,&  5  00  Vngheri,&  entrarono 
nel  borgo  di  S.  Marco,  &  tentando  di  rompere  Tanti* 
porto  le  guardie  fi  deftorono ,  &  i  cittadini  s'armoro- 
no,&  mandorono  fuori  tre  bandiere  di  caualierià  qua 
li  furono  tutti  tra  prcfi,&  morti  da'  noll:ri,&  due  cone 
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ftaboli  de*  noftri  furono  morti iniìi  le  mura ,  i  Pifiai 
tutta  la  notte  folo  attefono  alla  guardia  delle  mura,* 
Piero  &  il  capitano  non  vedendo  riufcire  il  trattato  ar 
fono  tutto  il  borgo,&  colla  preda ,  &  prigioni  fi  torna 
rono  à  Peccioli ,  il  ièguéte  dì  caualcarono  al  Bagno  ad 
acqua ,  de  arfòllo  con  più  altre  ville ,  Perino  Grimaldi 
colle  quattro  galee  di  nuouo  francamente  aflali  il  poi> 
to  di  Pifà ,  &  caccionne  chi  v'era  a  guardia ,  &  prefè  il 
molo ,  &  con  lunga  battaglia ,  &  belli  ingegni  prefè  il 
palagio  del  ponte ,  dipoi  prefono,  &c  abbatterono  vna 
delle  maftri  torri,&  Taltra  hebbono  a  patti ,  &  prefla- 
mente  rifeciono  il  ponte,  che  era  in  fu  l'Arno ,  &  adi- 
rizzoronfi  al  palagio  della  mercatantia,  &  benché  affai 
lo  battagliaflono  nulla  n'acquiftaròno ,  &  però  fi  tor- 
narono al  porto,  &  arfonui  vna  cocca  carica  di  iàle,  6c 
più  altri  legni ,  &  per  difpetto  de'  Pif ani  fuelfono  le  ca 
tene  groflè,  che  ferrauano  il  porto, &  quelle  in  più  pez 
zi  mandarono  à  Firenze ,  delle  quali  parte  fène  pofe  in 
^orw"pifa  fùlle  colonne  del  profferito  dinanzi  alla  porta  di  San  : 
nopoftcai  Giouanni;  Efièndo  fatto  nuouo  Papa  Vrbano  quin- 
di s!gìo!  to,  M.  Bernabò  cercò  per  fìioi  imbafciadori  hauere  pa 
*""'"•      ce  con  lui ,  &  hebbe  per  rifpolla  lui  effere  apparecchia 
to  quando  prima  rendefle  le  terre  della  Chiefà,  &  am- 
mendalle i  fùoi  errori ,  miflè  a  ciò  mezzano  il  Re  di 
Francia,che  allhora  era  in  Vignone ,  de  hebbe  la  mede 
fima  rifpotla,  &c  poco  poi  il  Papa  formò  grani  proceffi 
con tro  a  M .  Bernabò  di  refia ,  &  di  fci  f ma. 

Di  Nouembre  in  quello  anno  furono  grandiflìme 
pione  per  tutta  Italia,  in  Firenze  ruppe  Arno  la  pefca» 
ia  dalla  porta  alla  giuftizia ,  6c  il  muro  fatto  per  ripa- 
ro 
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ro  di  detta  porta ,  &  molto  maggiore  danno  harebbc 
fatto,fè  non  foflè  il  prello  rimedio,chc  vi  fi  fece  per  lo 
comune  • 

A  Giouacchino  di  Mainardo  Vbaldini  fu  rìuelato 
del  me(è  di  Dicembre  da  vno  filo  fedele,  che  Attauia- 
no  filo  fratello  trattaua  di  torgli  cailello  pagano ,  per 
la  qua!  cofà  fi  miife  in  punto,  &:  afpettòchela  gente 
d'Attauiano  veniflè ,  &  entrati  nel  cailello  tutti  gli 
mifTe  al  taglio  delle  fpade ,  vno  di  quegli  fanti  difpe- 
rato  eorfè  addoilb  a  Giouacchino,  &  ferillo  nella  gam 
ba,  di  che  in  pochi  dì  mori  di  fpafimo,  oc  nella  malat- 
tia per  lo  tradimento  del  fratello  fece  tellamento,&  la 
iciò  filo  herede  il  comune  di  Firéze,&  però  del  mefe  di  Acquifto 
Febbraio  il  comune  come  (ùo  herede  prefè  caldei  paga  ^^n^^ 
no ,  &  altre  fiic  terre . 

A  dì  otto  di  Gennaio  i  Pifàni  con  6*00  caualieri ,  & 
2  eoo  pedoni  andorono  per  hauere  il  campanile  d' Al- 
topafcio ,  &  llatoui  5  dì  fànza  fare  frutto  fi  ritraflbno 
adrieto ,  i  Fiorentini  a  dì  1 7  vi  madorono  à  guardia  il 
cote  Francefiro  da  palagio  co  2  5-  caualieri,e  200  fanti, 
&  molti  maellri  per  riporre  il  cailello  che  da  Pifàni  era 
ihto  arfò,&:  i  Pifiini  vi  madorono  la  detta  gétc  à  Itor- 
piare,che  no  fi  riponeflè,  &  nò  potendo  i  noilri  foAe^ 
nere  circa  1 00  ne  rifuggirono  nel  campanile,  oc  gli  al 
tri  nelle  noiìre  terre  vicine,&  in  tutto  vene  morii'ono 
circa  8  &  a  dì  fi  partirono  la  gete  de'  Pifàni,  &  pofònfi 
a  bolle  a  cailello  vecchio  fànza  fare  frutto  :  Perche  gli 
vfurai ,  che  prellauano  danari  a'  fòldati  gli  confùma- 
rono  con  rvfìire  &  in  arme ,  &  in  cauagli ,  per  modo 
che  il  comune  nonglipoteua  adoperare  albifògno, 

però 
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iibSco ad  però  s'ordinò  di  fare  vno  banco  in  nome  di  comune, 
•omHac.    che  gli  fòuueniflè,&  coli  (i  fece  poi  di  Febbraio,&  heb 
bono  gli  vficiali ,  che  (bpraciò  furono  diputati  di  prin 
cipio  fiorini  i  5-000 . 

A  dì  2^  di  Gennaio  Rinieri  dal  Bufo  da  Bafchi  ca- 
pitano de*  PiCini  con  800  caualieri ,  &  2000  pedoni 
di  notte  vennono  per  pigliare  il  callello  di  Santa  Ma- 
ria à  Monte,&  prima  haueano  tagliati  due  ponti  in  (ul 
la  Gufciana  donde  i  Fiorentini  gli  poteuano  (occorre- 
re, ma  da*  terrazzani ,  &  da  Coìdm  che  v'erano  détto 
furono  ributtati,&  la  mattina  fi  partirono  in  fuga,per 
che  ièntirono  che  il  capitano  de' Fiorentini  v'andaua 
a  {occorrere,  &  del  meiè  di  Febbraio  con  trattato  cor- 
ruppono  certe  guardie  di  parte  delle  mura  di  Pefcia,  & 
di  mezza  notte  v'andarono  c5  5-00  caualieri,&  2  000 
fanti ,  che  parte  ne  fàlirono  in  fu  le  mura,  furono  /co- 
perti da  quello  che  raflègnaua,  di  che  impauriti  Ci  fug- 
girono con  quegli,  che  menauano  trattato. 

All'entrare  di  Marzo  venne  in  Firenze  M.  Ridolfo 
da  Camerino  capitano  fbpradetto ,  &  finito  il  C\io  vfi- 
ciò  fi  partì  male  cotento,  &  poco  honore  d'hauere  ma 
le  fèruito  il  comune,  &  in  (ìio  luogo  fu  eletto,  &  véne 
in  Firenze  per  capitano  M.  Piero  da  Pamele  valente  ca 
pitano,  inquefto  mezzo  i  Pifàni  con  tutto  lo  sforzo  di 
1 000  caualieri,  &  4000  pedoni  affalirono  di  notte,& 
fproucdutamenteil  calvello  di  Barga  con  molti  artifi- 
ci da  cóbattere,&  già  haueano  prelo  lo  {pedale,  &  mol 
ti  v'erano  {àliti  in  (a  le  mura,  oc  cominciauano  à  rom- 
perle per  mettere  dentro  la  gente  da  cauallo ,  1  terraz- 
zani eli  Barga  naturali  nimici  de  Pifàni^fi  deibrono  gli 

huo- 
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h  uomini  &  /e  donne,  &  benché  con  grande  fatica,pu- 
re  cacciorono  fuori  tutta  lagéte  de*  Pjfàni,  pr  la  qual 
cofà  fperando  i  Pifani,  che  i  Fiorentini  non  la  poteflì* 
no  {occorrere  vi  fi  pofono  ad  afièdio  intorno:  M.Pie- 
ro da  Farnefè  hauuto  da  Firéze  ogni  informazione,  8c 
bifbgno  alla  guerra  n'andò  in  Valdinieuole,  &  fu  dalla 
gente  del  comune  molto  lietamente  riceuuro,  &c  {ubi- 
lo tenne  vno  trattato  in  Lucca,6c  a  dì  1 2  d'Aprile  co-   ii6y. 
me  era  ordinato  di  notte  caualcò  {òtto  il  Ceruglio,i  Pi 
fani  ò  per  sétore  che  n'haueflòno,  ò  per  la  buona  guai* 
dia  fi  deltarono  &  pre{òno  circa  42  cittadini  Lucche- 
fi,  oc  altri  forcrtieri ,  de*  quali  poi  parte  n'vccilòno ,  &c 
parte  confinarono,  M.Piero  veduto  {coperto  il  tratta- 
to fi  tornò  a  Pe{cia,  nondimeno  i  Pi{àni  continuamen 
te  erano  a  hoile  a  Barga,&  à  Gello,  &c  a  cartel  vecchia 
doue  il  detto  M.Piera  caualcò ,  &c  fornillo  per  4  mefi* 
In  quefto  tempo  i  Pi{àni  per  amba{ciadori  che  ha- 
ueano  con  M.Galeazzo  cercarono  di  conducere  à  CoL 
do  la  compagnia  bianca  degli  Inghilefi  capitanata  da  ^^JJj*  ^^ 
M.  Alberto  Tedelco  in  numero  di  5  o  00  caualieri ,  &  gii  ingW» 
7000  pedoni,  che  erano  a  iòldo  col  Marche{e  di  Moa 
ferrato ,  i  Fiorentini  {èntendolo  cercarono  d'hauerla 
per  mezzo  d'vno  Giouanni  Buglietti  flato  aliai  tempo 
in  Inghilterra ,  &  perche  la  detta  compagnia  s*accon- 
ciana  più  volentieri  co*  Fiorétini,  che  co*  Pi{àni,6c  per 
meno  fiorini  loooo,  però  più  tempo  {òprartettono 
airaccordarfi  co*  Pilàni,  M.Piero  da  Farne{e  ne  confi- 
gliaua  largamente ,  affermando  che  da  Celere  in  qua 
non  {ènti  più  franca  gente ,  chi  {edeua  allhora  Gonfa- 
loniere di  giufti  eia  non  fi  accordò  à  pigliarla,  oc  però 

noni 
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non  fi  prcfc,&  accócioronfi  co*  Pifàni  a  fiorini  looool 

il  me(è . 

Veggendo  M.Piero  da  Farnefè  non  poterfi  abboc- 
care a  battaglia  coUa  gente  de'  Pifani  come  difideraua 
tenne  trattati  in  Carfagnana ,  &  fece  rubellare  Calli- 
elione,  &  certe  altre  cartella,  &  mandandoui  à  fornir- 
le Spinelloccio  Tolomei  da  Siena ,  oc  Currado  da  lefi 
con  5  co  caualieri ,  &  2  oc  fanti  furono  rotti  da  vno 
Agliato  de  Pilàni ,  oc  per  virtù  di  detto  Spinelloccio, 
&  Currado  rifuggirono  à  fàluamento  tutte  le  lorogc- 
ti,&:  loro  rimafono  prigioni  :  Parendo  a  M.Piero  ha- 
uere  riceuuto  vergogna  &  delle  cal1:ella  perdute,&  del 
la  gente  sbaragliata  a  di  7  di  Maggio  con  800  caualie 
ri,6c  800  fanti  caualcò  verfo  il  Bagno  à  Vena,&  il  ca- 
pitano de  Pifani  anche  difiderofo  di  fare  gran  fatti  in- 
'     nanzi  alla  venuta  degli  Inghilefi  vfci  fuori,&:  fefigli  in 
contro  con  circa  600  caualieri  &  pedoni  aflai,&  con- 
tinouo  gli  crefceua  gente  da  Pifa,  oc  miflè  gente  dinan 
zi,  &  di  dietro  à  quella  di  M.Piero  per  rinchiuderlo  in 
mezzo,  vedendo  M.Piero  venuto  il  tempo  da  prona- 
re  fila  virtù,  come  hauea  difiderato  colle  fchiere  fatte, 
&  confortati  i  fuoi  à  portarfi  francamente  coirarmc 
in  mano  fieramente  affaltarono  1  nimici.Sc  francarne.- 
te  furono  anche  riceuuti,  per  modo  che  feciono  lùga , 
Rotta  Ae  ^  afpra  battaglia,&  infine  M.Piero  fu  vincitore,&: prc 
^*^*'"*     fc  le  infegnc  de'  Pifani ,  &  Rinieri  loro  capitano  con 
molti  altri  valenti  huomini ,  &  molti  altri  prigioni . 
E  adì  1 1  di  Maggio  M.  Piero  detto  vene  in  Firézc  col 
detto  capitano  de*  Pifani,&:  con  gli  altri  prigioni,^:  fu 
riceuuto  con  gran  fcfta,  &  confcgnò  a  Priori  i  y  o  pri 

gioni, 
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gìoni ,  &  le  bandiere  de'  Piihni ,  fugli  donato  quattro 
deikieri  couerti  di  fùa  arme,6c  M.Simone  da  Cameri-. 
no ,  che  era  con  lui  fatto  nuouamente  caualiere  nella 
battaglia  fu  honorato  di  doni  caualerefchi ,  &  à  dì  1 4, 
per  M.  Niccolaio  degli  Alberti  airhora  Gonfaloniere 
di  GiuAizia  colle  (blennità  vfàte,  furono  dare  al  detta 
M.Piero  le  iniègne  del  comunCjSc  la  reale,  &c  egli  le  co 
legnò  à  chi  gli  parue ,  &  con  felice  augurio  s'adirizzo  ; 
veriò  Pila . 

A  di  venti  di  Maggio  Guelfo  di  M. Dante  degli  Sca  ^"^oanw 
li ,  che  era  cartellano  d'Alropalcio  die  il  detto  cartello  Scaii. 
a'  Pifani  per  ^  ooo  fiorini ,  il  perche  reiecutore  di  Pire 
ze  colla  fua  famiglia  modo  da' Priori  n'andò  alle  lue 
ca(è,6c  iniicme  colloro  il  popolo ,  &  ruborolle ,  6c  ar- 
folle  >  &  à  di  2  I  detto  mandò  in  contado  a  guartarc 
iiùoibeni. 

I  Pifàni  in  luogo  di  Rinieri  loro  capitano ,  che  era 
prefo  à  Firenze  eleflbno  Ghiicllo  degli  Vbaldini  nimi 
co  del  nortro  comune ,  il  quale  fu  biro  fu  à  Pi(à,  6c  pré 
fé  la  bacchetta . 

A  dì  17  di  Maggio  detto  M.Piero  con  2  500  caua- 
lieri ,  &  molti  fanti  fu  in  in  quel  di  Pifà  alla  Cecina ,  & 
l'altro  dì  palsò  il  foflb  pr  foi-za,  &  accaparonfi  à  pon- 
di Sacco ,  &  parte  pafiorono  in  Valdicalci ,  oc  à  Ca- 
prona  faccendo  gran  danni,  &  arfìoni ,  &  arlòno  il  re- 
ilo  del  borgo  di  Calcina  inhno  à  Rignone ,  e'I  borgo 
delle  capanne ,  &  mandorono  a'  Pifani  il  guanto  della 
battaglia,  &  il  dì  di  Pafqua  nouella  andò  verfò  le  poni 
di  Piià ,  &  M.  Amerigo  Tedefco,  che  era  innanzi  con 
(>o  barbute  fi  icontrò  con  1  oc  de  nimici ,  oc  ruppele^ 
!.  .  &  alloro 
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&  alloro  (òccorfo  n'vfcirono  di  Pi(à  2  co ,  &  riuolio- 
no  indrieto  M.  Amerigo ,  ma  fu  (òccorfo  da  M.  Otto 
Tede(co,i  quali  infieme  ruppono  i  detti  de*  Pilàni ,  Al 
fora  vfcì  di  Pifà  il  podefta  con  ($"00  barbute,  &  molto 
popolo,  &  ruppono  i  noftri,  M.  Piero  con  j  00  barba 
te  gli  affali,  oc  ruppegli,&  per  la  calca  dell'entrare  nel- 
la porta  molti  andando  per  Arno  annegarono,  &  mol 
ti  ne  furono  morti,  oc  fece  il  capitano  allo  spedaluzzo 
battere  moneta  d'oro ,  &  d'argento  con  vna  volpe  ar- 
rouefciata  fotto  il  S.Giouanni,  oc  feceui  due  caualieri , 
ì  quali  ritornandofi  poi  al  campo ,  &  eflèndo  affaltati 
da  gente  vfcita  di  Pifà  feciono  marauigliedi  guerta,& 
rimiflbngli  in  Pi/à,  &  con  grande  forza  n'aquillarono 
vna  in(ègna  del  giglio  tolta  à  vno  trombetto ,  che  era 
flato  morto  da  vno  verrettone,  dipoi  M.  Piero  col  ca 
pò  fi  riduflbno  à  S.Souino,&  poi  à  Peccioli  à  prendere 
alquanto  di  ripofo ,  &  l'altro  di  rimandò  gente  à  fare 
danno  infino  a  Pifà .   I  Pifàni  vedendo  di  non  potere 
fornire  monte  Caluoli ,  &  che  non  poteua  più  difen- 
derfi  dallo  affedio  vfàrono  quefta  malizia,che  la  notte 
(ègretamente  mandauano  fuori  di  loro  gente  d'arme , 
&  la  mattina  gh  faceuano  tornare  in  Piià  tutti  polue* 
rofi  dando  bocc ,  che  erano  di  quegli  della  compagnia 
bianca  degli  Inghilefi,  &c  venuta  quefta  falla  nouella  à 
Firenze ,  con  poco  honore  feciono  ritrarre  indrieto  il 
capitano,&:  leuare  l'aflèdio  di  monte  CaluoIi,il  perehe 
i  Pifàni  lo  poterono  liberamente  fornire . 

In  quelti  tempi  era  ricominciata  l'vfita  mortalità 
dell'anguinaia  quafi  per  tutta  Tofcana,  &  in  molte  al- 
tre parti  in  Lcuatc,  ^  già  in  Firéze  era  durata  j  vncCu 

Del 
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Del  mefe  di  Giugno  haueano  i  Pifàni  allo  aflèdio  di 
Barga  tre  battifolli,  che  afiài  la  llrigneuano,  &  due 
n'haueuano  à  Somma  Colonna,  il  nollro  capitano  per 
foccorrergli  vi  mandò  joo  barbute ,  *k.  alquanti  fanti 
dando  boce  gli  mandaua  a  predare  in  Maremma,(jua- 
do  furono  preffo  a  Barga  (ènrendolo  quegli  della  terra 
vfcirono  fuora,&:  aflalirono  T  vno  de'  battifolli  de'  Pi- 
fàni  afpramente,  quegli  degli  altri  battifolli  v'andaro^ 
no  a  {occorrergli ,  il  perche  giugnendo  la  nollra  gente 
oc  trouando  i  detti  due  battifolli  sforniti  ageuolmcn- 
te  gli  prefono,  &  poi  per  forza  prefono  ralrro,&  tutte 
le  genti  de*  Pifàni  furono  tra  prefi ,  &  morti ,  e  la  vec- 
ruuaglia  portorono  in  Barga» 
-  Nel  campo  de*  Fiorentini  grandemente  era  entra- 
ta la  peililenzia  dellanguinaia ,  &  molti  ne  moriuano 
èc  eflèndo  M.  Piero  detto  in  callel  Fiorentino  a  di  i^ 
di  Giugno  Io  preiè  la  detta  malattia,  &  il  di  medefimo 
n  andò  à  S.Miniato  al  Tedefoo,  6c  la  notte  feguéte  p'^fj^^^^^  ^j 
so  di  quella  vita,  &  il  fùo  corpo  in  vna  calla  fu  recato  m.  Piero 
à  Firenze, &  pofàto  in  Verzaia,  &  a  di  2  5-  fi  gli  fece  ho  cL  ^"^"^^ 
noreuole  tflèquie  alle  /pefedel  comune,&:  fu  fèppelli- 
to  in.  Santa  Reparata  con  intenzione  di  fargli  ricca  fe- 
poltura  di  marmo. 

All'entrata  di  Luglio  il  componitore  di  quella  Cro 
nica,cioèdi  quelladella  quale  quella  è  ritr2tta,Matteo  Morte  cfi 
Villani  fu  comprefo  dalla  detta  malattia  dell  anguina-  viiS. 
ia,  oc  dopo  cinque  giorni  paisà  di  quella  vita,  lalcian- 
do  a  Filippo  Tuo  figliuolo  il  ièguitarla,&  cofi  fece  infi- 
no alla  pace  co*  Pliant, 

Per  la  grande  affezione,  che  i  Fiorentini  haueano 

pollo 
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polio  a  M.  PJcfo  da  Farnefe ,  eleflbno  per  capitano  ia 
fuo  Jik  go  Rmieii  fuo  fratello ,  benché  forfè  non  fofli 
icificienceJ 

'     E  àditi  di  Luglio  giunfe  in  Fifa  la  copagnia  bian- 
ca  degli  Inghilefi  di  che  adrieto  è  fatta  mézione,&  poi 
adi  2  5  del  detto  mefeGhifèllo  degli  Vbaldini capita- 
no de  Pifani  con  800  caualicri,e  4000  pedoni,  &  M. 
Alberto  Tedefco  capitano  della  compagnia  bianca  co 
-  2  eoo  caualieri,  &  2000  pedoni,  che  vennono  à Luc- 
ca ,  &  Taltro  dì  nel  piano  di  Piftoia ,  &  non  lafciarono 
correre  il  palio  il  dì  di  S.  Iacopo  a  Pillolefi ,  i  quali  ri- 
fpuofono  loro  con  grande  animo,che  non  lo  corrercb 
bono  mai  fé  non  in  fulle  porti  di  Pifa,  &  cofi  auuennc 
Venuta d«  poi .  il  fcgucntc  dì  s'accampatono  à  Campi&  Pei;eto- 
&YnfiÌo  k  &  colle  fchiere  fatte  vennono  infino  al  ponte  a  Ri- 
al pinte  à  fredi,&:  quiui  feciono  correre  palio ,  &  battere  mone- 
^'^^'     ta ,  &  impiccarono  tre  afini  col  nome  di  tre  cittadini  a 
collo,&  alquanto  temerono  gli  Inghilefi  fentendo  fo- 
nare le  campane  del  comune  à  martello ,  ftimando  il 
popolo  vfcilTe  fuori,&  M.  Alberto  Tedefco  fececaua 
fieri  Ghifello  degli  Vbaldini ,  &  Giouanni  Garzoni  da 
Pcfcia,  &  più  altri  con  gran  fefla ardendo  tutte  le  cafe 
de  cittadini,  faluo  che  d'alcuno  notabile  popolano  di 
Firenze  per  fare  dire  male  di  lui,  oc  tornati  alloro  cam 
DO  à  Peretola  paflàrono  Arno,&:  arfono  il  borgo  della 
Lailra,  &  per  Val  di  Pela  n'andarono  nel  piano  d'Em- 
poli  con  fare  ogni  male  che  poteuano ,  &  poi  per  vai 
d'Arno  leuando  grande  preda,  &  molti  prigioni  lanza 
cotafto  fi  tornarono  à  Pi(à,8c  pochi  dì  poi  UXjMdlm 
'    pafsò  di  quclb  vita ,  &  fu  molto  honorato  da  PiUm.! 
>  laqucAli^ 


I  L  I  B  R  o     T  B  R  2  o»         yrj 

<  In  quefto  anno ,  Se  d*ApriIc  fi  fermò  pace  fra  il  Pa- 
ipa,&  M,Bernabo  aflai  vitupereuole  per  la  Chie(a,pcr- 
che  fi  ricoperò  dal  detto  tiranno  fcom  unica to,&  à  fiia 
pitizione  dette  la  legazione  di  Romagna ,  &  di  Bolo- 
gna all'Abate  di  Crugni,&  toifèlc  à  coIui,che  co  tanto 
I  .honore  l'haueua  acquiftate ,  &c  M.  Bernabò  rendè  alla 
^  Chiefa  Pimaccio,c  Trieualcuore,  i  collegati  rimafono 
liberi  di  confèntire  alla  pace  ò  nò,come  alloro  pareflè, 
J  quali  poi  confèntirono ,  &  l'Abate  pafsò  per  Melano 
ico  grande  honore,  &  cofi  fu  poi  riceuuto  in  Bologna. 
t  In  quello  tépo  era  venuto  il  reggiméto  di  Fireze  in 
gra  parte  in  mano  di  huomini  nuouamete  venuti  alla 
città,&co  acquifto  di  loro  ricchezze  p  v(ùre,e  merca- 
tazie  haucano  fatti  gradi  parentadi,^  entrati  negli  ho 
iiori,&:  in  mano  di  giouani,che  per  operazione  de'  lo- 
ro padri  erano  entrati  negli  vficl,chc  più  che  i  tre  quar 
ti  delle  perfòne,  che  erano  nelle  borfè  de'  Priori  erano 
d'età  d'anni  ao,ò  meno,6c  i  buoni  configli  degli  anti- 
chi cittadini  erano  poco  ll:imati,&:  con  quejfte  baldan- 
'2c,e  {ètte  fi  reggeuano,&  in  quclìi  tempi  quelli,che  co 
dticeuano  la  guerra  caflarono  i  fòldati  pelando  a  tepo 
nuouo  hauerne  affai ,  &  cercauano  d'hauere  della  Ma- 
gna la  cópagna  della  iìclh ,  che  erano  circa  (j  eoo  bar- 
bute,© trarne  2  ooo,&  no  hebbcno  più  di  5-00  fbtto  il 
capitanato  del  còte  Arrigo  di  Móforte,el  còte  Gioua- 
ni,e'l  conte  Ridolfo  fuo  fratello,  &  il  còte  Meno  della 
cafà  di  Soaue,poi  còduflono  M.  VgoTedefco  co  1 000 
caualieri  male  in  puto,  poi  il  còte  Artimanno  co  mille 
ragazzi,i  quali  a  mezzo  Febbraio  vénono  in  Fireze,  & 
parendo  a  i  potenti  di  Firenze  ilare  in  grande  pericolo 
i  Kk        per 
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per  la  poca  géte  d'arme  &  saza  capo, n'andarono  i  Prio 
ri  pregadogli  vi  prouedeflòno ,  ^  mettédo  loro  innazi 
JM.Padolfo  de'  MaJatefti  per  le  buone  operazioni,  che 
per  Tadrieto  fece  cótro  al  cote  di  Lado,di  fiibito  lo  elef 
lbno,&  mandorongli  gli  ambafciadori  colla  elezione!^ 
&  patteggiarfi,&  anche  gliene  fu  fcritto  prima  da'citta 
dini  i  particularc,  6c  innazi  che  faceflè  rifpoila  à  gli  am 
bafciadori  andò  àM.  Malatefla  vecchio,&  infiemecol 
^iouane  molti  cofigli  ne  ténono,  &  volle  certa  licézia 
dal  Legato  di  Spagna,dipoi  tornato  a  gli  ambafciadori 
domadaua  cole  fi  fpiaccuoli,&dilònelì;e,che  Ci  partirò 
no  dà  lui  a  rotta,&  eflendo  gli  ambafciadori  per  mota 
re  a  cauallo  M.Padolfo  gli  fece  richiamare, &  diflè,chc 
voleua  venire  no  come  capitano,ma  a  lèruire  il  comu 
ne  per  2  mefi,  &  cofi  fu  accettato,  &  a  di  i  y  d^Agolìo 
entrò  in  Fireze  co  1 00  huomini  a  cauallo  riceuuto  co 
grade  honore,  il  feguétedi  fi  crearono  8  cittadini  con 
gra  balia  fopra  la  guerra,i  quali  (ubito  furono  con  lui  : 
M.Mometto  da  lefi  capitano  generale  de*Pi(kii,&  M. 
Alberto  capitano  degli  Inghilefi  p  Chiari  ne  vennono 
in  vald'Arno  di  fbpra,6c  nella  prima  giunta  preiòno  il 
borgo  di  Feghine  pieno  di  molta  roba  &  prigioni,&  fu 
bito  afièdiarono  il  cartello,  &  arrédeuanli  quelli  détro 
a  patti,&  métre  che  co*  nimici  fi  coueniuano  per  men- 
tacattaggine  fèlo  lafciorono  torre  &:  furon  tutti  prefi, 
&  male  trattati  di  che  fèguì  grade  sbigottiméto  in  Fi* 
réze,perduto  Feghine  tutta  la  géte  del  comune  n  andò 
a  rAncifa,6c  drieto  alloro  M.  Padolfo  che  fìibito  ordi 
nò  di  porre  capo,&  co  mala  intezione,&  adarte  lo  pre  ! 
ù  disfoggiata  gràdezza  cotro  al  parere  del  capitano,6^ , 
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degli  altri  capitani  valenti  (àluo  il  conte  Artimano,cht 
poi  fi  fcoperfè  traditore,^  haueaM.PadoIfo  dato  à  in 
cèdere  à  quelli  della  gt^rra,  che  la  cópagnia  del  Cappcl 
Ietto  era  in  Marema  codotta  da*  Fiorentini,  Con  quc- 
fto  colore  traflè  del  capo  M.  Amerigone  c5  y  oo  huo- 
mini  de*  migIiori,il  perche  il  capitano,&  il  capo  rimafe 
molto  sfornito,&:  anche  lui  fi  parti,  e  venene  a  Firézc, 
&  fentendo  gli  Inghilefi  tutto  quello  à  dì  5  d'Ottobre 
colle  fchiere  fatte  aflalirono  ilcapo,e  beche  il  capitano 
ufo  con  molti  altri  faceflbno  nobile  difefè,pure  no  pò 
tcdo  refiftere  furono  prefi  &  rotti,&  il  traditore  conte  ^^^^ 
Artimano  potendo  {occorrere  fi  flette  à  vedere,&  fu-  bono  i  fì» 
ronui  tra  prefi  Se  motti  de*  noflri  più  di  400  fra  quali  "'"*• 
fu  prefo  il  detto  capitano,&  M.Giouani  degli  Obbizi, 
&  M.Giouanni  Magiadori,  M.Bartolomeo  annegò  in 
Arno;  l'altro  di  gli  Inghilefi  ne  vénono  al  borgo  di  Li 
ci(à,&  il  traditore  còte  Artimano  potendolo  difende- 
re fi  fuggì  verfo  Firenze,&  però  saza  cótafto  lo  prefo-  Perdita  m 
iio,ruborono,&  arfono,M.Padolfo  falfàmete  moftra-  ^**"^ 
uagra  fretta  d*andarui  à  fòccorfò  c5  5-00  huomini,& 
paflato  S.Donato  in  collina  trouado  il  conte  Artiman 
no  in  fuga  (libito  die  la  volta  oc  tornò  à  Firenze  mo- 
Arando  bifognaflè  difendere  le  mura,&  come  egli  ima 
ginò  cofi  venne ,  che  per  neceflità  lui  fu  eletto  capita- 
no in  luogo  di  M.  Rinuccio  capitano  prefo ,  &  eletto 
che  fu  fobito  véne  à  Fircze  à  quelli,che  erano  diputatl 
foprala  guerra ,  domadò  sfacciatamete  con  artinciofe 
parole  d'haucre  giuridizione  di  sague  détro  della  città» 
e  di  fuori,&  che  i  foldati  giuraflbno  nelle  fiie  mani,mo 
ftrando  per  altro  modo  nò  volere  accettare  :  i  Goucr- . 
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natoli  dì  Firenze  ne  tennono grande  con(Iglio,&:  non 
Jiaucdo  i  cittadini  ardire  di  parlare,  Simone  di  Rinieri 
Peruzzi  fi  leuò,e  diffe,che  nulla  (1  facefle  delle  doman- 
dite  del  capitano, perche  altro  no  fignilicauano  fe  noa 
yolerii  fare  Signore  diFiréze,6c  che  (i  ricordailbno  del 
Duca  d'Atene  come  gouernò  Firéze,6cche  conofceilb 
no  ia  dolcezza  della  libertà,  il  iuo  cófiglio  fu  prefo,  oc 
allhora  tutti  i  iòldati  giurarono  nelle  mani  de'  Priori , 
&  eleflbno  vno  Baldo  da  Cartello  difenfòr  del  popolo: 
M.Pandolfofinle  di  no  vedere,&  accettò  il  capitanato 
al  modo  vfàto  con  intenzione  di  fare  altra  volta  il  fùo 
penficro ,  oc  fece  caflare  il  conte  Artimanno  con  8oQ 
caualieri,  che  iblo  che  altrettanti  rimale  il  comune,  6c 
moiì:rando  grande  paura  fece  fare  bert€{che,&  ventie 
re  alle  mura,&:  fèrragli,&:  antifèrragli  dalle  porti  infina 
à  Ricorboli,  gli  Inghilefi  fèntendo  la  vilta,5<:  opere  del. 
capitano  minacciauanodi  venire  infino  a  Ricor.boli,in 
Firéze  {ène  pre(è  grade  paura,6c  afForzofli  il  poggio  di 
S.Miniato  a  mote  co  iollecita  guardia  ezianaio  di  sbi 
diti,i  quali  fèruiuano  il  comune  per  efiere  ribaditi,  che 
furono  M.Niccolò  BuódeImonti,Sinibaldo  Donati,e 
altri  y  oc  il  di  detto  vennono  gli  Inghilefi  in  numero  di 
I  500  caualieri  e  5-00  pedoni  infino  1  pian  di  Ripoli,ct 
feciono  grade  preda  di  prigioni,6c  beiì;iiìme,e  molte  ar 
fioni,&  alloro  polla  fi  tornarono  a  Feghine,il  nfo  mal 
uagio  capitano  potédogli  ageuolmete  noiare,e forfè  pi 
gliare  coll'aiuto  del  popolo,6c  de*  cotadini,  e  maflime 
pche  haueano  gra  parte  de*  caualli  sferrati  p  le  cattiue 
vie  Ci  Iktrene'  ferragli  à  vedergli  fare  idani,  difìèfi  che. 
il  detto  capitano  fperò  che  tutti  gl'lnghikfi  venifTono^ 
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^  che  per  paura  i  Fiorétini  lo  pigliaflbno  p  loro  goucr 
m  tore,la  quale  fpcraza  gli  fallì,&  entrò  i  altro  pédero, 

Métre  che  gl'Inghilefi  &  i  Pifàni  erano  à  Feghine  la 
copagna  dd  cappelletto  partita  dal  (bldo  de*  Sanefi,& 
coaotta  da'Fiorétini  fi  partì  di  Maremap  venire  àFirc 
ree  vencdo  (ìi  pel  terreno  de'Sandl  come  d'amici  per    ^^  ^^ 
ordine  dato  da  Sanefi  furono  icófitti  da  géte  de'PiCini  u  comp». 
à  Torrita,e  funne  prefi  più  di  5  00  caualieri,e  1 000  pe  «p^u 
doni,e  fra  gli  altri  il  còte  Niccolo  da  Vrbinocap:d*cffii.  **"•• 

Molta  fella  benché  copertaméte  (ène  fece  in  Siena, 
&  per  difpet fo  ne  madarono  vno  fante  à  lignificarlo  à 
Signori,&  a*  capitani  della  parte  in  Firenze,  &  nondi- 
meno fu  vcllito  il  fatto  fingedo  di  nò  vedere,&  in  quc 
ila  ftanza  degli  Inghilefi  à  Feghine  à  molte  cartella  in- 
torno dierono  battaglia,cioè  il  cartello  di  Treuigne>& 
al  cartelluccio  de'  Bézi,&  più  altre  saza  acqairto,!a  Fo-  . 
r-erta  riguardarono,  pche  vno  Inghileiè  s'innamorò  di 
mona  Tancia  dona  di  Guido  per  la  fama  di  fu  e  genti- 
lezze, &  da  Guido  come  gentile  huomo  fu  cópiaciuto 
di  vederla,  cóbatterono  il  cartello  di  Cintoiaduedi,6c 
per  no  cflère  (òccorlo  da  Fiiéze  lo  pre(òno,ruborollo, 
&  ar(ollo,&  oltre  acciò  vna  parte  di  loro  caualcorono 
in  quello  d*Arezzo,&:  di  Casétino,&  leuarono  grande 
preda  di  beftiame,&  di  prigioni,^  volédo  gl'Inghilefi 
códucere  1  Pifi  à  (àluaméto  la  roba,&  i  prigioni,e  teme 
do  de  palli  rtretti  di  vai  di  Pe(à,e  di  Chiati  dierono  bo 
ce  di  voler  venire  a  di  1 1  del  mefè  à  S  Salui,&  quiui  co 
fècrarc  vno  prete  nouello,  &:  (ignificarollo  in  Firenze^ 
&  coli  poi  mollrarono  di  fare  il  detto  dì ,  armandofi 
tutti,  &  mouédofi  vcrlò  Firenze,pcr  la  qual  cofa  il  pò- 
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polo  tutto  fi  j[òlleuò,6^  armò  andado  chi  quà,&c  chi  là 
iànza  alcuno  ordine ,  &  piud'8000  nVfcirono  fuori 
della  porta  alla  QiullÌ2:ia ,  chi  per  combattere  co*  ni- 
mici  oc  chi  per  vedere  :  tutta  la  gente  dell'arme  infili-^ 
la  piazza  de"  Signori  affettando  il  capitano ,  che  con 
animo  corrotto  flette  mfino  predo  a  nona  m  cafa ,  du. 
poi  n  andò  verlò  la  porta ,  &  fece  ferrare  quella  della 
Croce ,  oc  quella  della  Giuilizia ,  oc  ilauafi  dentro  alle 
mura  con  fperanza  che  il  popolo  fofle  rotto  da  gli  In- 
ghilefi,  oc  farfi  poi  Signore  di  Firenze ,  &  infine  mofla 
dalle  grida  di  fuori,6c  dalla  riprenfione  de'  cittadini,fe 
ce  aprire  vno  fportello ,  &c  venuta  la  nouella  a'  Priori 
come  gli  Inghilefl  n'erano  iti  per  Chianti  verfo  Pifà , 
mandarono  a  dire  al  capitano^  che  fi  tornafTì  a  cafà ,  il 
quale  tornò  adolorato  vedendo  fallito  il  fìio  péfiero , 
ic  da  indi  innanzi  fu  ordinato ,  che  fòllecitamente  fof 
fé  guardato  a  ftie  operazioni,  acciò  che  non  potefTì  fa  '  ■ 
re  alcuna  nouità,  éc  ordinato  pena  à  qualunclie  citta- 
no  fi  partiflè  dalla  guardia  del  fìio  Gonf  alòne,&  man- 
darono i  Priori  per  lo  detto  capi tanojdc  molto  lo  ripre 
fonò  di  fue  operazioni ,  oc  poco  però  fi  tenne  a  mente 
i  catti ui  péfieri  di  quello  capitano,che  poco  poi  fi  prefe 
per  capitano  M.  Galeotto  Malateili  ;  Giunti  gli  Inghi 
lefi  a  Pifà  colla  preda  co  grade  fella  furono  riceuutica 
mecittadini,&:  cofegnato  loro  parte  della  città,&  cofl 
cominciorono  habitare  come  in  loro  propria  città,do 
de  poco  poi  i  Pifàni  cercauano  di  mandargli  fuori  f ac- 
cendo tutto  di  venire  lettere  d'eflère  caualcati  da'  ni- 
micij'dc  con  gran  fatica  mandarono  parte  delle  loro  gè 
ti  d'arme ,  all'entrare  di  Dicébre  a  Barga  per  porui  vn 
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altro  battifoile  dalla  parte  del  monte ,  &  non  parendo 
però  loro  eflèr  (officienti  acciò  fare  prefbno  delle  gen- 
ti, che  erano  negli  altri  battifolli  lafciandogli  affai  ma- 
le forniti,  in  Barga  era  allhora  capitano  pe'  Fiorentini 
Benghi  del  Tegghia  Buondelmonti  con  joo  sbanditi 
di  quelli,  che  erano  flati  à  S.  Miniato  à  monte ,  &  che 
fouiuano  il  noftro  comune  alle  loro  fpcfe  per  eflere  ri 
banditi,  i  quali  infieme  con  tutto  il  popolo  Se  huomi- 
ni,  e  femmine  drieto  al  detto  capitano  andarono  a  dee 
ti  battifolli  sforniti,^  prefongli  per  forza,poi  s'abboc 
carono  coH'altra  gente  de'  Pifini ,  che  veniua  a  (bccor 
rergli,&  ruppógli,&  vccisone  più  che  1 5'0,&  molti  ne 
pre(òno,&:  fedirono,arlono  i  battifolli,&:  la  roba  por-  Ro«a  d«c 
rarono  in  Barga ,  il  detto  Béghi  p  la  detta  operazione  Ba?g*.^ 
fu  fatto  popolano ,  &  còfermato  capitano  p  1 8  mefi. 

Di  nuouo  i  Pi{àni  di  Gennaio  riconduflono  gli  In- 
ghilefi  per  ièi me(l,&  per  i  jomigliaia  di  fiorini  co  pat 
to  che  doueflbno  caualcare  doue  piaceflè  loro ,  faluo 
che  (òpra  terre  (ùddite  raccomandate  ò  collegate  a*  Pi 
ù.nìyòc  i  Pi(àni  doueffono  cadàre  tutti  gli  altri  (òldati , 
6cfeciono  capitano  Vanni  ò  veroGiouanni  Aguto  In 
ghilelè  grande  guerriere  &  chiamato  in  inghile(è  fal- 
cone di  bo(co ,  tutto  feciono  i  Pi(ani  per  trargli  di  Pi- 
ia  pe' molti  di(àgi  ne  patiuano  infino  nelle  loro  donne, 
che  molti  le  mandarono  ad  habitare  à  Genoua . 

A  dì  primo  di  Febbraio  vennono  (òpra  Firéze  mol 
ti  tuoni,&  caddono  più  (àette,6c  fra  l'altre  vna  (òpra  il 
campanile  de'  Frati  predicatori ,  che  lo  danneggiò  in 
più  luoghi  ;  I  primi,  che  recorono  in  Italia  il  conduce 
re  i  (òldati  in  nome  di  lance ,  oc  tre  per  lancia  furono  i 
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detti  Inghilefi  ,  che  prima  fi  conduceuano  iti  nome  di 
.  baibute^erano  huommi ,  che  non  cuiauano  ne  verno, 
,  ne  ghiacci, ne  neui  alloro  cauaicate,non  fi  curaffino  di 
dilàgi,&  però  ricondotti  da*  Pjfani,come  è  detto,non 
.  bftantefoilbno  grandi  neui,&  ghiacci  {mifurari,  &c  du 
rati  più  mefi  fi  partirono  da  Pila  a  dì  due  di  Febbraio 
in  numero  di  i  ooc  lance,&  2  ooo  à  pie ,  &  per  Valdi 
nieuole  di  notte  ne  vénono  a  Vinci,&  Lampolecchio^ 
,  &  trouoronui  robe  affai ,  &  gli  huomini  in  iulle  Ietta , 
,  &  dierono  più  battaglie  à  Vinci  fànza  fare  frutto  alcu 
no,  poi  n'andarono  al  Montale  (òpra  mote  Murlo  per 
entrare  per  Valdimarina  in  Mugello,6c  fèntendo  i  paf 
fi  prefi  da  molti  contadini  fi  tornarono  adrieto  da  Ser 
raualle,  &  poi  nel  contado  di  Fifa ,  &  furono  danneg- 
giati da*  contadini,&  da*  Pirtolefi  ;  A  dì  i  y  di  Marzo 
venne  in  fauore  de*  Piiàni  Anichino  di  Broccardo  Te 
defco  con  3  000  barbute  mandato  da  M.Galeazzo  Vi 
fconti  iòtto  colore  &  titolo  di  fbldo,  fi  che  in  detto  te 
pò  haueuano  i  Piiàni  piti  di  ^5*00  caualieri,&  nondi- 
meno cercarono  fègretamente  d'hauere  pace  co*  Fio- 
rentini per  mezzo  di  Papa  Vrbano,  il  quale  vi  mandò 
a  trattarla  vno  frate  Marco  da  Viterbo  Generale  de* 
frati  minori ,  &  furo  a  Pifà  venne  a  Firenze ,  &  fu  ri- 
ceuuto  volentieri ,  de  fpoltala  fùa  imbafciata  a*  Prio- 
ri, oc  innanzi  che  voleflmo  che  per  altri  s'vdiflè  le  di- 
lònelìe  domanditedc*  Piiàni,  ò  fargli  alcuna rilpolla 
ragunorono  vno  configlio  di  circa  mille  cittadini,  nel 
cjuale  dopo  certe  parole  dette  per  vno  de*  Priori  fecio- 
no  dire  ci  vno  degli  otto  della  guerra  in  che  termini  era 
no  della  guerra,(3c  fecioao  dire  a  Spinello  della  camera 
. .     -  Tea- 
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rcntrata,&  la  {pefa  del  comune,  oc  come  pagati  tutti  ì 
iòldacijil  comune  p  tutto  Ottobre  rimaneuain  debito 
di  1 6'6'migliaia  di  fiorini,  poi  feciono  dire  al  detto  ani 
bafciadore  alla  preséza  di  detto  cofìglio  le  domandite 
de'  Pifàni ,  &  quelle  intciè,  tutti  gli  animi  de'  cittadini 
s'adirizzarono  a  lèguitar  la  guerra,  oc  cochiulono  che 
^potédofi  hauere  pace  honoreuole  co'  Piiàni  fi  pigliaflì, 
non  potédoii  fi  faceilè  la  guerra  fraCv^Tìente,ma  non  (i 
facelJì  pace  fé  i  Pi(ani  foilbno  collegati  con  M.  Galcaz 
20,  al  quale  fi  diceua  haueano  madatoper  imbafciado 
re  per  ciò  fare  Giouani  deirAgaeIlo,6c  iHdo  la  colà  in 
cjuelli  termini,  adì  i  ;  d'Aprile  1 3 6*4 i  Pifàni  madore  ^  ^ ^^ 
no  tutte  le  loro  géti  fuori,  oc  colloro  affai  Pifimi  a  gua 
ilo  del  cótado  di  Fireze ,  i  quali  p  Valdinieuole  ne  vc- 
'nono  nel  cotado  di  Piftoia,&  poiono  2  capi, poi  colle 
ikhiere  fatte  ne  vcnonoindno  a  Prato  al  potè  leuatoio 
della  porta,&:  a  di  1  y  ne  vénono  di  notte  a  Fireze  infi 
no  alla  porta  al  prato,e  co  certi  prigioni,e  buoi  fi  torna 
-lono  al  capQ,il  ièguétedìgl'Inghiled  paflarono  p  valdi 
marina  1  Mugello  p  venire  in  piano  di  S.Salui  come  al 
tra  volta  di/Tono,  &  Anichino  douea  tenere  capo  a  Pe 
'ietola,à  Barberino  prefono  circa  ceto  prigionij^Sccéto- 
paia  di  buoi,  &  aflai  beAie  minute, &:  molta  roba  da  vi 
uerep  difetto  di  chi  allora  gouernaua  in  Firéze,chedo 
uè  in  qilo  tcpo  Ci  doueano  leuar  le  gabelle,acciò  che  le 
terre  s'empiclibno  di  roba,  Veglino  le  raddoppiarono. 
Paffati  gli  Inghilen  in  Mugello  il  noilro  capitano 
pure  colla  dia  mala  intenzione  voleua  con  turca  la  ' 
gente  cau  al  care  in  Mugello,  gli  otto  delia  guerra  gliel 
contradiceuano ,  oc  per  quello  nalcendo  alcuno  moF- 
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iTìorio  nel  popolo,  gli  otto  per  timore  di  peggio  gliel 
concedettono,ina  impofbno  al  conte  Arrigo  di  Mon- 
forte,  che  hauefle  bene  l'occhio  à  lue  operazioni,  &  co 
fi  caualcò  con  circa  looo  barbute,  &  alloggiofll  nel 
borgo  &  il  conte  Arngo  nella  Scarperia . 

La  notte  feguente  gh  Inghilefi  fi  leuorono ,  &  per 
valdiBifenzio,fi  tornorono  nel  piano  di  Piiloia^M.Pa 
dolfo  ellèndo  alla  Scarperia,  immaginando  che  i  Fio- 
rentini nò  potefiìno  fare  (ànza  lui,  madò  à  dire  a*  Prie 
ri ,  &  a  gli  otto  che  in  fìio  paefe  era  interuenuto  calò 
che  gli  faceuadi  bifogno  andarui,&chegli  pregaua  gli 
concedeflono  licenzia  per  1 2  di ,  i  Priori  ne  tennono 
configlio  nel  quale  non  parlando  alcuno,  fi  rizzò  Bin- 
do  di  Bonaccio  Gualco  ni,6c  diflè,come  gli  pareua  che 
il  capitano  faceflè  il  bilogno  del  noll:ro  comune,5c  n5 
tanto  per  i  2  dì,  ma  che  fulTe  licenziato  in  tutto ,  &  in 
(uo  luogo  dato  il  capitanato  al  conte  Arrigo  di  Mon- 
forte,6c  cofi  fu  confermato  per  gli  altri,  &  diliberato , 
oc  mandato  il  detto  Binde  a  dirgliele ,  il  perche  ne  fe- 
guitò ,  che  il  capitano  venne  in  Firenze ,  de  oiFerlèfi  di 
lalciare  il  fuo  bifogno ,  &  fare  quello  del  comune ,  de 
hebbe  per  rilpoila,che  il  comune  non  baueua  bilògno 
di  lui ,  &  cofi  fi  parti  di  Firenze  iànza  alcuno  honorc 
di  comune,&  di  cittadini  :  Vfciti  gli  Inghilefi  di  Mu- 
gello s'accamparono  à Scilo,  &  Colonnata,  &  per  le 
coftc  di  monte  Morello ,  &  prefono  Santo  Stefano  in 
Pane ,  oc  arfono  intorno  à  tre  miglia  al  capo  quafi  tut- 
ti gli  habituri,&  calàmenti  de'  cittadini,&  parte  palla- 
rono  r  Vcccllatoio,&  Starniano,  &c  entrarono  in  Pelei 
na  doue  trouarono  molta  roba  ripoAa,  oc  andarono  a 
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Calicarza,  Montile  ,  CarIiano,&  in  quello  tempo  tre 
volte  combatterono  la  Petraia,&  fcmpre  fene  partiro- 
no con  dano,&  vergognala  grande  honore  de*  figliua 
li  di  Boccaccio  Brunellefclii,  che  francamente,  &  con 
buono  animo  la  difefòno. 

L'vltimo  dì  d'Aprile  gli  Ingbilefi  ma  torono  campo 
&c  prefòno  il  collo  di  mont' Vglii,&  di  Fielole  {pargen 
doli  infino  a  Rouezzano,  l'altro  colle  (chiere  ratte  ve 
nono  fòpra  la  colla  della  via  di  S.Gallo  lòtto  il  podere 
d'Altopalcio ,  &:  ruppono  due  (erragli ,  Tvno  in  fìi  la 
j  vÌ3,  che  vààSanto  Antonio^l'altroloprala  viache  va 
à  S.  Gallo ,  con  molti  Fiorentini  morti  e  fediti,  i  quali 
dilideroiì  di  combattere  s'erano  fatti  innanzi,&  eran- 
ne  itati  ripreiì  da  M.Manno,  &  M.  Bonifazio,  6c  altri, 
in  quella  rottura  di  ferragli  Auerardo  Tcdelco,&:  Coc 
co  Inghilefè  feciono  notabili  fatti  d'arme,  palsò  Aue- 
rardo con  molti  feguaci  infino  in  (u  la  piazza  di  S.  Gal 
Jo  à  pie  delle  calè ,  fecefigli  incontro  il  conte  di  Mon- 
forte,il  quale  niuno  de'  nimici  ardì  a  toccare,lè  non  le 
frecce  degli  arcieri  degli  Inghilefi ,  6c  limilmente  pio- 
ueuano  dalle  mura  della  porta,  mlflono  fuoco  ih  San- 
to Antonio  del  vefcouo,&  in  molti  altri  cafiiiiéti  d'ia 
torno,  &  in  quello  fuoco  Ci  fece  caualiere  Anichino  di 
Broccardo  in  lùlla  colla  della  via,  che  vede  la  porta  ca 
molti  filoni,  e  grida,  8c  lui  fece  caualiere  M.  Auerardo 
oc  più  altri,  dipoi  fi  raccoKòno  drieto  alle  llanze^òi  tue 
ta  notte  feciono  felle  con  lumi  &c  danze ,  oc  armegge- 
rie,6c  con  llrazij  di  parole  vdite  infino  dalle  inura,cioè 
lludia  i  colIegi,mada  per  quegli  della  pratica,&  fimili, 
alle  tre  bore  di  notte  mandarono  vno  tróbetto,6c  vno 
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tamburino  in  fa  foflì  dalla  porta  alla  Croce  fonando  ^ 
per  la  qual  co(à  corlè  boce  per  Fireze,che  1  nimici  era- 
no in  Tulle  mura,&  leuoffi  il  popolo  come  grida  di  huo 
mini ,  &  di  femmine  apparccchiandofi  alle  fineftrc,  & 
luoghi  alti  co*  fà{Iì,&  fàputo  il  vero  fubito  fi  racchetò 
il  romore,il  dì  feguérc  paflarono  Arno  dalla  Sardigna, 
&c  puofono  campo  in  Verzaia,&:  Giogoli,&  Pazzolati 
co,&  Arcctri  ardendo  ogni  cofà  infino  preflb  alle  mu- 
t:^y&c  bello  jfguardo,&  molti  altri  palagi,combactendo 
il  fèrraglio  dal  muniftero  di  Verzaia ,  &  dopo  alcuno 
dì ,  perche  pure  fra  loro  n'haueua  aflai  fediti ,  e  guafti 
fi  partirono  fopra  S.  Miniato  à  monte ,  &  da  J'Ancifà, 
&  per  vald'Arno  andarono  abergo  al  Tartagliefè,  lai- 
ero  dì  dierono  battaglia  à  terra  nuoua,  &  furonui  mor 
ri  alcuni  di  loro,5<:  molti  fediti,5c  cofi  feciono  à  più  al 
tre  teiTe,diflèfi  che  in  queila  via  furono  volti  perdana 
ri,&  trouando  sgombero  il  contado  d'Arezzo  andaro 
no  in  quello  di  Cortona ,  poi  in  quello  di  Siena  arden 
do,&:  predando  poi  per  Valdenfà,  &  Valdinieuole  tor 
narono  in  quello  di  Più,  a  S.Piero  in  campo,  &  alla  lo- 
ro raflègna  trouarono  hauere  perduti  circa  600  huo- 
niini,&  affai  fediti,de'  quali  ne  perì  affai  in  quello  ag- 
giramento degli  Inghilefi  il  conte  Arrigo  nollro  capi- 
tano colle  genti  noftre  à  dì  2  i  di  Maggio  andò  da  S. 
Miniato  al  Tedefco,in  quello  di  PiCi  à  Cello,  oc  allato 
à  Pifà  in  S.Piero  in  Grado,  &  fece  molti  danni. 

In  quello  tempo  erano  venuti  à  Pi(h  di  Lombardia 
circa  1400  huomini  à  cauallo  in  nome  di  compagna 
cercando  auiamcnto ,  à  i  quali  i  Pi(àni  dicrono  1 000 
fiorini,&  con  molti  Pilini,  &  certi  Inghilefi  gli  mada- 
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fono  aflàltnrc  le  genti  de'  Fiorentini,  M.  Manno  Do- 
nati fece  grande  {bllecitudine,che  la  gente  de'  Fioren- 
tini pafTaflino  il  ponte  a  llagno,  6c  coli  feciono,  béche 
A  capitano  ne  faceflè  refillenzia,  &  come  furono  pafli 
ti  M.Manno  fece  tagliare  due  puntelli,  &  il  ponte  cad 
.  de  nello  ftagno,6<:  fubito  giunfè  la  gente  de'  PiGini ,  oc 
dlendo  M.Manno  loro  dimeAico  in  Lombardia  s'ab-.. 
boccò  con  alcuni  di  ]oro,&:  de'  principali,!  quali  lo  vi* 
dono  volentieri,&:  intìne  promilfono  tare  loro  piccola 
o&ù.jdc  tornarond  ver(ò  ?ìi\&c  le  genti  de'Fiorécini 
prefono  porto  Pi(àno>&:  Liuorno,  oc  arfollo,  oc  troua- 
i:onui  sgombero  quail  ogni  coù^òc  temendo  M  Man-Ì 
no  che  i  Pifàni  co  la  loro  gente  non  faceffono  pigliare 
il  paffo  da  monte  Scudaio ,  che  poteua  eilèie  cagione 
di  rinchiudere  tutta  la  gente  de' Fiorentini ,- (òlleci- 
tò  il  capitano  della  partita ,  oc  coCi  Ci  fece  à  bore  tre  di 
notte,  &  l'altra  notte  alla  mededma hora  paflbrono 
monte  Scudaio  in  fu  quello  di  Volterra  in  luogo  {al- 
ilo ,  6c  cofi  riufciua  come  lui  Itimò ,  però  che  in  detta 
notte  a  bore  fette  giunfono  le  genti  de'Pi{àni,che  heb 
bono  affai  dilpiace re  quando  (entirono  le  nolke  gen- 
ti edere  paffate,diflè(i  che  quella  caualcara  fu  opera  da 
Pilàni  per  venire  alla  pace  :  Effendo  le  genti  de'  Piiàni 
a  S.Piero  in  capo,  &  i  Fiorétmi  vedédolì  macata  la  ipe 
raza  della  copagna  della  ilellajche  haueano  cerco  haue 
re  à  ioldo,per  operazione  di  M.Galeazzo,&  della  géto^ 
della  Magna  cercarono  accordo  co  gl'lnghilelì^e  Tede 
{chi,che  erano  preffo  alla  fine  di  loro  codetta,  èc  i  Piià 
ni  cercauano  di  ricoducergli,  i  Fiorétini  lègreramente 
haueano  donato  à  Anichino  fiorini  5^000  qii  era  in  lui . 
tawij  contado 
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contado  di  Firenze,&  alle  fue  brigate  ne  donarono  fid 
lini  5  ^migliaia,  &c  à  gli  Inghilefi  fene  dette  fiorini  70 
inigliaia ,  &  tato  s*aopcrò,che  tutti  Ci  partirono  dal  {èr 
uigio  de'  Pi(àni ,  eccetto  Giouanni  Aguto  con  1 200 
Inghilefi,&:  anche  in  fegreto  feciono  patti  con  M.Vgo 
della  Succia,  &  altri  Inghilefi,  i  patti  con  quefte  cópa- 
gne  in  (ultanza  furono  che  per  y  mefi  non  farebbono 
contro  al  noftro  comune,©  fuoi  fiidditi ,  &  accoman- 
dati in  alcuno  modo,  anzi  tutti  n  andorono  in  Cu  quel 
Io  di  Siena  à  predare  &  ardere ,  fatto  quefto  accordo 
parile  a*gouernatori  di  Firéze  necellario  d'hauere  vno 
capitano  Italiano,^:  procacciandolo  M.  Galeotto  Ma 
latelli  fecondo  fi  difle  per  cancellare  la  disgrazia  colla 
quale  s'era  partito  il  ilio  nipote,  infi  ne  l'ottenne ,  &  fu 
noftrVrtt  eletto  nolìro  capitano  con  aflài  admirazione  di  molti 
clkott^'  pel  cattino  feruigio  hauuto  dal  nipote,&  venne  in  Fi- 
Maiatefti.  renze  a  dì  1 7  di  Luglio  à  hore  2 1  per  configlio  d'altro 
lagi,  &  innanzi  che  fcendeflè  da  cauallo  à  pie  della  por 
ta  del  palagio  de*  Priori  colle  vfàte  iblennità  prefè  il  ba 
ftone,6c  le  in{ègne,&  lui  die  quella  de*  feditori  al  conte 
Arrigo  di  Móforte,  &  fecelo  vice  capitano,la  reale  die 
a  M.Andrea  de*  Bardi,  &  Taltre  ad  altri  cittadini,  &-sa 
za  arreilo  vfci  di  Firenze,&:  pofate  le  infègne  in  Verza 
ia  tornò  in  Firenze  per  intcnderfi  co*  Signori ,  &  altri 
vficiali  delle  informationi  della  guerra,  e  lòprailettc  é. 
cuno  di,  perche  yoleua  piena  balia  di  potere  dare  à  (ìia 
Volontà  a*  foldati  paga  doppia,&  meiè  cópiuto,&  bea 
che  fcne  pigliaflè  fofpctto,  pure  infine  gli  fu  concedu- 
to,&  adì  2  5  fi  partì,&  andò  con  lui  circa  j  00  cittadi- 
ni bene  in  puto  da.  combattere  per  vcndicarfi  delle  in- 
giurie 
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giurie  riccuute  da* Pifani,&  a  dì  25?  con  circa  4000  ca 
uaiieri,&  dodicimila  pedoni  fi  parti  da  Peccioli,  &  àCr 
campoffi  ne*  borghi  di  Cafcina  preflb  a  ^miglia  à  Pì^ 
ià,&  p  lo  grande  caldo  molti  iène  di{àrmorono,&  fcio 
dnorono  lungo  TArno  rinfrefcadofi,  &  il  capitano  tra 
per  vecchiaia,  oc  per  non  eflère  molto  forte ,  perche  di 
poco  s'era  leuatò  del  male  s'andò  à  ripofàre  nel  letto, 
li  iàuio  M.  Manno  Donati  vedendo  il  pericolo,  che  fi 
portaua  Itando  il  campo  fànza  ordine  alcuno,  comin- 
cio a  deipare  il  campo ,  molirando  d'eflère  perduti^  ^ 
andò  al  capitano,^  fece  commettere  in  fe,&  in  M.Bo 
nifazio,  &c  tre  altri  la  cura  di  tutto  il  campo ,  &  Cubito 
n  andò  alla  bocca  della  llrada,  che  va  à  S.Souino,doue 
era  più  debolc,&  maggiore  pericolo,  6c  fece  rafforzare 
il  lèrraglio,  6c  pofèui  à  guardia  molto  nobili  fanti  Are 
tini,  &  Fiorécini,&:  di  Ca(èntino,&  oltre  acciò  M.Ric 
cieri  Grimaldi  con  400  balellrieri  Genouefi ,  come  fé 
fofle  ilato  indouino  del  pericolo ,  che  interuenne,  che 
fèntendo  i  Pifàni  il  cattiuo  ordine  del  campo,  ma  non 
del  prouedimento  fatto  da  M.  Manno  :  S  armò  tutto 
il  popolo  di  Pi{à,&  colla  guida,&  configlio  di  Giouan 
ni  Aguto  fi  partirono  da  S.  Souino ,  &  con  ailuzia  tre 
volte  fece  aflàltare  il  campo  da  gente  prima  fuggita,ac 
ciò  che  la  quarta  quando  il  vero  aflalto  veniflè ,  quelli 
del  campo  non  lo  credeffino,&  cofi  aduenne,  che  bef- 
fato M.Galeotto  tre  volte ,  comadò  al  campanaio  che 
non  (ònaffe  per  cafo  alcuno ,  &  in  vno  fubito  la  gente 
de*  PiCini  francamente,^  con  grande  grida  affaltoro- 
nò  il  campo  noftro  fproueduto ,  i  primi  aflalitori  furo 
,no  gli  Inghilefiji  fanti  noftri  poitì  ^^^  guardia  francai 
*^    •  .  mente 


'528      HisTORiE  Fiorentine 

mente  (blìennono  Taffalto ,  &  i  balellrieri  Genouefi 
(bllecitamente  faceuano  loro  debito, in  queiìo  tempo 
ilcampofubitofu  armato,  &  il  primo  che  venne  fu  ' 
M.  Manno,&  vfcito  del  campo  afTalì  i  nimici  dà  fian- 
chi rompendo  ogni  loro  ordine,dipoi  venne  il  Conte 
Arrigo,  &  poi  il  Conte  Giouanni,  &c  il  Conte  Menno, 
i  quali  fatto  gittare  le  sbarre  in  terra  feciono  quello  di 
fatti  mirabili  colla  fpada  in  mano,  &  in  fine  ruppono  i 
fp^rédn!  nimicij&pafTarono infino  allecarra  che  recauano il 
dieronoa*  vino  per  rinfrefcargli,  Giouanni  Aguto  che  era  nella 
vltima  fchiera  fèn tendo  i  {uoiefTere  al  difetto  con  cer 
ti  compagni  fi  tornò  à  Sanfbuino,  furono  i  morti  cir- 
ca 1 000.&  i  prefi  furono  circa  2000.  i  foreftieri  furo 
no  la{ciati,6c  i  Pifàni  tenuti  per  prigioni,benche  molti 
ne  foflbno  trabaldati ,  &  adi  vltimo  di  Luglio  i  noftri 
ne  vennono  co  tutto  il  capo  verfb  Firenze  menadonc 
i  prigionijòc  codotti  prigioni  i  Pifàni  a  Moticelli  furo 
no  mcfli  in  Firenze  inficine  col  Capitano,^:  colle  infc 
pff"°°yi  gne,&  i  Pifàni  popolani  vennono  in  fu  44  carra,gli  ai 
gioni  in  fu  f  j;i  più  {qqI^ì  prigioni,  vennono  a  cauallo  più  honella- 
mente  con  molti  filoni  di  ilormenti,  6c  di  campane,& 
tutti  furono  mefli  nelle  carcere  del  comune,  quella  vie 
toria  fu  il  di  di  Santo  Vettorio  Papa,&  per  eterna  me- 
moria, &  a  fila  riuerenzia  la  parte  Guelfa  fece  fare  vna- 
Cappella  in  Santa  Liperata,&  ordinò  che  ogn'anno  vi 
fi  fttccilì  grande  ofFerta,&  che  il  dì  della  fiia  fella  fi  cor 
reflc  vno  palio  di  drappo ,  &  che  il  dì  i]  guardaflè,  non 
parendo  ancora  al  popolo  di  Firenze  hauere  fatto  vcn 
detta  delle  ingiurie  riccuute  da  Pifàni ,  di  nuouo  vfcJ; 
fuori  il  capitano  co  molta  gente  per  afiàlirc  di  nuouo 
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Lucca ,  Se  ilettono  tra  monte  Tapoli ,  &  Marti  infino 
adì  2  8  d'Agollo  per  volere  promeiTa  di  paga  doppia^ 
oc  dopo  molta  contefà  hebbono  loro  intenzione ,  poi 
gli  Inghileii  pofono  campo  di  perle  da  Tedcichi,e  dal 
eapìtano,5c  vennono  a  quiitìone,&  afpra  battaglia  co 
Tedcfchi,  &  farro  triegua  per  alcuno  di  il  capitano  col 
rei\o  della  géte  iànza  gli  Ingbileh  cavalcarono  in  quel 
lo  di  Lucca,6c  pofono  campo  al  borgo  di  Moriano,  oc 
gli  Inghilgfi  furono  madari  nel  vald'Arno  di  (opra per 
ditungarfi  da*  Tede[chi,&  per  leuarfi  da  tare  fpelè  i  go 
uernatori  di  Firéze  clcflòno  i  o  huomini,  che  cercaflì- 
no  di  fare  pace  co  Pifàn  j,&  tenendone  pratica  co  am* 
bafciadori  del  Papa,&  con  altri  comuni  d'intorno,  da' 
quali  continuo  erano  follentati,  fi  diliberò  mandare 
ambaiciadori  à  Pcfcia  con  pieno  ir.andato ,  Se  cofi  fc- 
ciono  i  Pjfcini ,  gli  ambalciadori  de'  Fiorentini  furono 
quelli,  M.  Amerigo  Caualcan  ti ,  M.  Pazzi  no  Strozzi, 
M,  Filippo  Corfini ,  M.  Luigi  Gianfigliazzi.j  5c  Guc- 
ciozzo  de'  Ricci. 

In  quello  mezzo  Gioaanni  deirAgneffo  tornò  a  Pi 
ù.  da  M.Bernabo ,  &  hauea  fatto  con  lui  accordo,  che 
i  Pilàni  folTono  fuoi  accomandati,  6c  che  gli  darebbor 
no  certe  loro  terre ,  de  lui  gli  difenderebbe ,  &  hebbe 
in  prertanza  fiorini  j 0000  coi  quali  gli  venne defide- 
rio  di  pigliare  Pila ,  cioè  la  Signoria  per  fé ,  &  intefèfì 
con  Giouanni  Aguto  ,  &  con  gli  altri  fòldati,  oc  co 
detti  danari  prelèla  Signoria  di  Pi(à  in  nome  di  Do- 
ge ,  {)romettendo  loro  molte  co(è ,  &  kccCi  confor- 
to a  ledici  famiglie  popolari,  poi  la  tenne  come  tiran- 
no ^  ièntendo  gli  ambafciadori  Pifani  quella  materia 

Li         aliai 
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allcii  {ollccitduano  la  pace,6c  cofi  {èntendofi  in  Firenze  f 
raccordo  fatto  con  M.  Bernabò,  &  che  già  i  Pifàni  gli  ; 
haueano  dato  Pietra  Santa,&  fèntito  il  trattato  di  Gio 
uannidell'AgnelIojper  fuggire  maggiori  pericoli  fcrif 
fono  a  Peicia  à  gli  ambafciadori ,  che  il  più  torto  che 
poteflono  la  conchiudeffono ,  &  cofi  feciono  à  di  2  8 
Fiorentini  del  incfe  d'Agollo ,  &  in  Firenze  fi  bandì  la  detta  pace 
a  di  primo  di  Settembre,  metre  che  i  nuoui  Priori  en- 
trauano,  il  popolo,  che  era  caldo  della  vittoria  hauuta 
&  non  fàpeua  i  pericoli  di  principio  iène  molìrò  ellèr- 
ne  male  contento ,  &  molto  fi  grauaua  di  Carlo  degli 
Strozzi,  vno  de'  Priori  vecchi,  6c  Iparlauanne  tato  che 
1  nuoui  Priori  lo  feciono  accompagnare  à  caia  da  più 
mazzieri,^:  altri  famigli,&  tanto  vi  flettono  che  il  pò 
polo  fi  racchetò  &c  conobbe ,  &;  inteiè ,  che  la  pace  era 
con  honore  del  noftro  comune,  prima  che  era  btta  in 
fili  nollro  terreno ,  Se  hebbe  il  nol-fcro  comune  Pietra 
Buona ,  che  era  contado  di  Pifà,  6c  disfeciono  i  Pifani 
per  patto  certe  loro  tenute,&;  confermarono  a  Fioren 
rini  ogni  franchigia  in  Piià,&:  riiìituirono  a  Fiorenti- 
ni fiorini  1 00000  in  dieci  anni,  6c  cofi  infine  fu  ripu- 
tata honoreuole  &  vtile,  gFlnghilefi  feciono  copagna 
co'  Tedeichi,&  andoronne  verio  Roma,  e  prefòno  Sa 
bina,&  Sutri,e  poi  in  quello  di  Siena,&:poi  all'Aquila. 
Del  mefè  d'Agolfo  mori  M.  Malatella  vecchio 
famofò  guerriere  in  Italia,  &  gli  Aretini 
prefòno ,  &  disfeciono 
la  Serra. 
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I  O  S  T  O  che  fu  fine  alla  guerra 

de'  PiCini,  in  quello  tempo  paf  p.^-^  ^^r 
so  in  Iraiia  Carlo  Imperadore  \°  i")?^^^ 
con  gran  gente  y  chiamato, e 
mollò  da  Papa  Vrbano  quinto 
per  fare  guerra  a  lìia  pitizione 
in  Lombardia,  d M.  Bernabò  (i 
gnore  di  Melano  perpetuo  ni- 
mico della  Chiefà  per  vendicarla  di  molte  ingiurie  da 
lui  riceuute ,  benché  per  alcuni  (i  dilTe ,  che  il  Papa  in 
icgreto  l'haueua  fatto  venire  per  appetito  che  haueua 
di  hrfi  Signore  di  Tolcana ,  6c  hauendo  il  detto  Papa 


thì 
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fatti  molti  prouedimenti  per  la  venuta  di  detto  Itnp  e- 
radore,  richiefè  i  Fiorentini,che  per  buona  cagione  gli 
doueiFino  mandare  à  Roma  loro  amba{ciadori,&:  cofi 
fi  fece,  che  gli  fi  mandò  quattro  de  principali  cittadi- 
ni di  Firenze ,  à  i  quali  il  Papa  fpolè  che  diiìderaua ,  &c 
Ì)regaua  i  Fiorentini,  che  doueflbno  entrare  in  lega  co 
ui  alle  ofFefè  del  (òpradetto  M.Bernabo  infieme  col  Co 
pradctto  Imperadorc,  i  nollri  ambafciadori  lo  fignifi- 
carono  a*  Signori  in  Firéze,&ténelènc  molte  pratiche 
e  cofigli,&  infine  diliberoflì  di  nò  entrare  in  qila  lega, 
&  cofi  fi  rifpuofè  agli  ambafciadori, e  che  allegadbno 
p  cagione,cne  ki  nollra  città  no  Io  poteua  fare  co  ho  ne 
ila  eflèndo  noi  in  buona  pace;&  amicizia  co  M.  Berna 
òo,quclla  rifpolla  difpiacque  afiài  al  Papa,&  allo  Impc 
radore,pche  conofcendo  la  Signoria  di  Firéze  edere  de 
principali  mébri  d'ItaIia,macando  loro,  parcua  loro  ri 
inanere  in  già  dubbio  di  potere  ottenere  la  loro  intcn 
zione  cótro  à  M.Bernabo,pure  nondimeno  lo  Imper: 
véne  co  grade  impeto,e  gere  in  Lobardia,alle  ofFefèdi 
M.Bernabo,&:  lui  haueua  fatti  per  riparare  gradi  appa 
recchi,&  haueua  prefo  il  ferragfio  di  Matoua,  e  fattofi 
quiui  forte  à  rifiilere,&  chiudere  la  via  allo  Imperado- 
re  del  poter  paflarc  il  Pò ,  &  collegatoli  col  Signore  di 
Verona ,  e  fatto  rompergli  adoflb  gli  argini  del  Pò ,  6c 
d'altri  fiumi  per  allagarlo .  Intefè  lo  Imperadore  llar 
quiui  saza  poter  fare  frutto,ò  acquifto ,  &  con  grande 
pencolo  di  {è,e  delle  lue  géci,  &  però  s'accordò  con  M. 
Bernabò  &:  hebbe  da  lui  grande  soma  di  danari,&  fece 
pace  con  lui,  &:  con  quello  di  Verona,&  no  {blamente 
pacc,ma  lo  riceuette  in  confidare  amico ,  &  fèruidorc. 

•  Fat- 
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Fatto  l'accordo  con  M.  Bernabò  Io  Impcradorc  ne 
venne  à  Modona  per  paflàrc  in  To(cana,éc  poi  a  Ro- 
ma, «3c  à  Modona  il  noftro  comune  gli  mandò  amba- 
fciadori  a  cercare  accordo  con  lui,  oc  intendere  di  fiioi 

f)enficri ,  perche  benché  di  principio  nella  fiia  paflàta 
ui  fi  foflc  dimoftraro  affai  beniuolo  a'  Fiorentini,purc 
al  prcfente  fi  dubitaua  di  lui,  per  lo  bifbgno  grade,chc 
lui  haueua  di  danari,e  cofi  fi  conobbe  chiaro  nelle  (uc 
parole  che  fece  a  noftri  ambafciadon,  le  cjuali  furono 
in  quello  efFerro,che  i  Fiorentini  no  elfcndo  ilari  con- 
tenti al  difógno  delle  terre,che  lui  hauea  loro  conceda 
te  in  vicariato  altra  volta,  quando  venne  m  Italia,  &  a 
Roma  per  la  corona ,  n'haueano  prefè  molte  altre  ap- 
partenenti allo  imperio,&  fattoiène  fignori,  &c  queilo 
porfè  in  modo,che  dimollró  eflèr  molto  crucciato,  &c 
indegnato,  &  tutto  fu  con  arte  per  trarre  da  noi  mag- 
giore  {òmma  di  danari ,  poco  poi  fi  partì ,  &  andonnc 
à  Lucca ,  &  quanto  più  s'apprefTaua  più  crefceua  à  noi 
il  dubbio,  &  la  paura,  da*  Lucchefi  fu  riceuuto  honorc 
uolmente,&  quiui  vennono  à  lui  M.Napoleone  Orfi- 
ni,&  M.NiccoIa  Spinello  da  Napoli  mandati  dal  Papa 
pr  ambafciadori,  6c  per  fare  accordo  fra  lui,  &  i  Fio- 
rentini ,  &  non  {blamente  fece  la  fiia  venuta  nouità  a' 
Fiorentini,  ma  quafi  à  tutte  le  terre  di  Tofcana . 
.  Soggiornando  lo  Imperadore  in  Lucca ,  Giouanni 
dell'Agnello,  che  allhora  era  Doge  di  Pi(à  andò  a  lui  à 
vifitarlo  co  grande>6c  honoreuolc  copagnia,iI  quale  lo 
Imperadore  vide  voletieri,&  fecelo  caualiere,e  nella  ri 
tornata  pafiado  il  ponte  di  legname,che  è  fra  la  Chic- 
fa  di  S.  Michele ,  &  il  palagio  degli  Anziani ,  il  ponte 
^^  ^  Li     )         caddc| 
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cadde,  &  il  detto  M.Giouanni  caualierc  nouello  (pez- 
JiM.Pic-  zó  la  co(cia,come  quelìo  fi  (ènti  in  Pifà  fiibito  vi  lì  le- 
uo  romore,6c  tornouui  M.Piero  Gambacorti,  &  fece- 
fene  il  maggiore,&  quafi  tacitaraente  Signore,lo  Impe 
radore  vi  mandò  delle  fùe  genti  per  ricouerare  la  città 
di  Pi(à,&  per  allhora  non  furono  riceuuti ,  6c  à  volere 
vincerla  per  forza  intefono  che  era  per  perderfi  il  tem 
po,&:  per  mezzo  d'ambafciadori  Fiorentini  feciono  ac 
cordo ,  &  riceuette  lo  Imperadore  da  M.  Piero  buona 
{bmma  di  danari,  Oc  M.Giouanni iòpradetto  fi  rimafe 
colla  Tua  cofcia  rotta  in  debole  llato ,  &c  fuori  della  Si^ 
^  8.    gnoria,  6c  querto  fu  nel  1 3  6" 8. 

In  quelli  tempi  fu  romore  in  Siena  per  lo  quale  i  gè 
tili  huomini,  che  erano  (chiufi  dagli  vtìci  con  aiuto  di 
Cione  di  Sandro  Salimbeni  cacciarono  i  dodici,  &  fé- 
cionfi  gouernatori  della  città,  &  poco  tempo  poi  acca 
ftandofi  parte  delle  genti  dello  Imperadore  a  Siena  il 
popolo  fi  leuò  à  romore,  &  il  fcpradetto  Cione  di  San 
dro  fmurò  vna  porta,  6c  miflè  dentro  le  dette  genti,  il 
perche  i  ibpradetti  gentili  huomini  rimafono  perden^ 
ti,&  fuggi  ronfi  di  Siena,  &  andoronfène  alloro  cailel- 
la,&  tenute,di  quello  tradiméto  il  conte  Cione  n'heb 
be  in  premio  certe  cartella  de'  Sanefi ,  &:  i  5-0  moggia 
di  grano  del  comune  di  Firenze  che  era  in  Siena . 

Et  in  quello  dì  efièndo  il  patriarca  d*Aquilea  in  S. 
Miniato  al  tedcico  conducitore  delle  genti  dello  Impe 
radore  che  v'erano  drento,non  prendendo i  Fiorenti- 
ni di  lui  guardia  per  lo  trattato ,  che  continuamente  {I 
teneua  collo  Imperadore  di  pace,il  detto  Patriarca  coi 
le  detti  genti  caualcò  i  nolln  terreni  à  monte  Spertoli, 
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oc  monteRappoli,&in  vai  di  Peià,&  in  quelli  paefi  del 
ìnefc  di  Sctrenibre,&  con  molti  prigioni,e  preda  fi  tor 
nò  à  S.Miniaro,  difTe  ne  fu  cagione  il  non  hauere  vola 
to  i  Fiorennni  entrare  in  lega  col  Papa,&  collo  Impc- 
radore  contro  a  M.Bcrnabo. 
,  Stando  lo  Imperadore  pertinace  co'noflri  ambafcia 
dori ,  &  con  cjuelli  del  Papa  i  ridomandarci  Volterra, 
Prato ,  oc  le  callella,  che  rencuano  di  quello  di  Lucca , 
i  noflri  ambafciadori  li  pj?rt irono  a  rotta,  &  tornaron 
fi  à  Firenze,  &  diliberoffi  conoiciuto  l'animo  dello  Im 
peradoredifoldare  gente  afìài,  &  attendere  àdifen- 
derfi  da  lui ,  &  compieronfi  le  mura  della  città ,  &  al- 
cune porti  fi  rimurorono  :  Come  le  genti  dello  Im- 
peradore furono  entrate  in  Siena  lui  (i  parti  da  Lucca, 
&  venne  là,&  fu  da'  Sanefi  riceuuto  con  grande  hono 
le ,  de  quafi  come  Signore,  &c  dopo  pochi  dì  fi  par  tì,& 
andonne  a  Roma  al  Papa  per  conferire  con  lui  de'  fat 
ti  di  Tofcana ,  come  quello  fu  noto  in  Firenze  fubito 
fi  mandò  di  nuouo  ambafciadori  à  Pvoma ,  perche  cer 
jcaflbno  col  fauore,&:  aiutodel  Papa  di  fare  accordo  col 
Io  Imperadore,  &c  ancora  per  chiarirfi  iè  con  lui  haue- 
uano  a  viuere  in  pace ,  ò  in  guerra,  perche  le  ftrade  da 
ogni  parte  erano  rotte,&  non  poteuano  ne  entrare,  ne 
vfcire  mercatanzie  di  Firenze ,  lo  Imperadore  in  publi 
co  c5cei1;oro,&:  in  prefenziadi  tutte  l'ambafcerie  d'Ita 
Iia,che  alihora  Ci  trouauano  à  Roma ,  propuofe  (uè  do 
mandite  contro  a'  Fiorentini,Ie  quali  ofterfe  volere  co 
mettere  à  ragione  nella  comunità  di  Vinegia,6c  in  qua 
lunche  altra  Signoria  ,  oc  per  gli  ambafciadori  noltri 
gli  fu  fatto  rifporta  conucniente,  oc  dipoi  parendo  lo- 
^-  Li     4         ro 
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ro  11  arui  in  vano  fi  tornarono  a  Firenze .  '■.% 

..  Lo  Imperadore  che  pratica  Ci  teneflè  col  Papa  afiai 
tofto  fi  tornò  à  Siena,&  con  lui  il  cardinale  di  Bologna 
Legato  del  Papa,  oc  hauendo  in  Siena  il  fiore  delle  fue 
genti  tentò  di  mettere  il  cardinale  nel  palagio  degli 
Anziani ,  &  dargli  la  tenuta ,  &  Signoria  della  città, 
auuedendofi  di  quello  il  popolo  che  llaua  co  gli  orec- 
chi leuati  5  prefe  Tarme ,  &  leuoflì  contro  allo  Impe- 
radore, &  contro  al  cardinale,  &  tanto  rouinolàmen- 
te,  checonuenne  che  perlònalmente  lo  Imperadore 
s'armaflè,  &  per  fìia  (àluezza  fi  rifuggiffe  nelle  ca{è  de* 
Salunbeni ,  &  dopo  pochi  dì  fi  partì  hauendo  riceuu- 
to  danari  da  Sanefi ,  oc  del  mefè  di  Gennaio  1 3  (TS  fi 
tornò  a  Lucca. 

Yeggcndo  il  Papa ,  che  la  fìia  intenzione  gli  vcni- 
ua  fallita,  oc  che  il  pigliare  fignoria  in  Tofcana  gliera 
difficile,  rimandò  a  Firenze  i  medefimi  (ùoi  ambafcia^ 
ri,  che  prima  erano  flati  a  Lucca,  i  quali  vi  furono  be- 
ne veduti ,  &  molto  honorati  &  fèntito  &  intef b,  che 
hebbono  Tanimo  de*  Fiorentini  ritornarono  al  Papa , 
oc  conferito  con  lui  ritornarono  à  Lucca  allo  Impera- 
dore ,  &  fermaronfi  con  lui ,  &  con  patri  fatti  venna- 
no  a  Firenze ,  che  il  comune  gli  doueffi  dare  per  rifio- 
ro di  danni,&  interefll  fiorini  cinquantamila,  in  Firen 
ze  (ène  tenne  molte  pratiche  &c  configli ,  6c  finalmen- 
te per  meno  male  fi  diterminò  di  darglieli ,  &  fu  fatto 
jb  Impera  findaco  del  noilro  comuue  àretificare  Simone  di  Ri- 
«io'«  •  nieri  Peruzzi,  il  quale  n'andò  à  Lucca,&  con  lui  meflèr 
Luigi  Gianfigliazzi  Dottore,  &  Ser  Benozzo  Pieri  no- 
taio delTArte  della  Lana  per  rogare  i  contratti,  de  fer- 
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moffi  la  pace,  &  concordia  con  lui  adi  primo  di  Mar- 
zo i  j  6'8  ,  &  hebbe  dal  noftro  comune  i  detti  fiorini 
iicinquantamila,&  fecefène  in  Firenze  fefla. 
i  Ferma  che  fu  la  detta  concordia  ve»ne  in  Firenze  il 
Marchefè  di  Móferrato  à  domadare  grazia  alla  Signo- 
ria, che  molte  dame ,  oc  gentili  donne ,  che  ermo  ve- 
nute colla  Imperadrice  poteffi no  pafla re  per  Firenze 
per  andarne  à  Lucca ,  per  vedere  la  noftra  città ,  fugìi 
largamente  conceduto ,  &  pnfTarono  dette  donne  per 
Firenze  in  carrette  molto  ornare ,  de  tennefi  che  la  Im 

1)eradrice  fofle  fra  loro ,  ma  occulta,  che  fé  fi  folle  pa- 
eiàta  farebbe  Ihta  grandemente  honorata ,  &:  furo- 
no accompagnate  ;  Di  nuouo  il  Patriarca  d' Aquilea 
che  teneua  San  Miniato  per  Io  Imperadore  in  ver- 
gogna di  Santa  Chiefà  colla  bandiera  fpiegata  delle 
dchiaui ,  colle  fùe  genti  caualcò  più  volte  in  fulterre- 
■no  de*  Fiorentini,  &  aflai  chiaro  dimoftro  che  ciò  che 
lo  Imperadore  haueua  fatto  contro  a  Fiorentini,  tut- 
to era  fùto  a  richiella  del  Papa,  nondimeno  molte  voi 
te  le  genti  de*  Fiorentini  gli  a(Iàltarono,.&  prefònne 
ilcuni ,  &  inlieme  con  meflèr  Giouanni  Mangiadori 
sbandito  di  San  Miniato,  che  teneua  Cigoli ,  &  mon- 
te Bicchieri,  &  altre  cartella,  gli  ilrigneuano  fi  in  S.Mi 
niato  che  poco  ne  poteuano  vfcire,  &  prefono  monte 
Arfò,  che  è  prefTo  a  S.  Miniato  vno  miglio. 
■^  In  quefli  tempi  fu  fatto  noto  al  Papa,  come  Io  Im- 
peradore haueua  quafi  conchiufò  accordo  per  danari 
con  M. Bernabò  di  lafciarlo  vicario  di  Pifà,&  di  Lucca, 
di  che  affai  fi  turbò,&  aoperò  tato  con  lettere,&có  mi 
n  acce  che  s'annullò,  &  no  Io  fece^anzi  fece  fùo  vicario 
©Jh^*i  di 
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di  S.Miniato,&:  di  Lucca,  il  caidinale  di  BoÌogna:&  ia 
quefto  medefimo  anno  oc  di  Settembre  il  detto  Papa 
fece  di  nuouo  otto  cardinali  quafi  tutti  oltramontani, 
iàluo  vno  >  che  era  Priore  di  San  Piero  di  Roma:  Non 
oftante  tutte  le  fcpradette  colè  lo  Imperadore  eflèndo 
a  Lucca ,  &  dubitando  della  fua  pertona  fi  ridulTe  per 
lùa  ficurtà  fuori  in  fui  ceruglio ,  lalciato  in  Lucca  per 
fuo  vicario  il  fopradetto  cardinale  di  Bologna ,  &  vo- 
Icndofi  ritornare  àcafà  richiefe  i  Fiorentini  delle  loro 
p  'ta  de  g^^^^  d*arme  che  faccompagnaflbno  allo  andare  per 
lo  Impera  falpc  di  Modona  infino  àBologna,&  mandouuifiduc 
caualieri  di  Firenze  colle  noftre  genti ,  che  furono  M. 
Iacopo  degli  Alberti,6<:  M.RofTo  de*  Ricci ,  i  quali  fe- 
delmente accompagnarono  luijScla  Imperadrice  ibtto 
la  infègna  del  comune  di  Firenze  del  mefe  di  Luglio 
i^6^&c  ténefi  bene leruito dal  noftro  comune,6c  tor 
nodi  in  ilio  paefè  ricco ,  ma  con  poco  honore  :  Come 
appare  le  fcritture  paflate  i  Fiorentini  per  /degno  con- 
ceputo  co*  Pifani ,  s'erano  leuati  del  trafficare  in  porto 
Pi{àno,&  per  conuegna  fatta  co*  Sanefi  trafficauano  a 
Talamone,  la  qual  co(à  citaua  a  Pifàni  gran  danno,  Oc 
inlàluatichiuane  la  città ,  per  la  qual  cola  i  Pifàni  hauc 
uano  tentato  per  molti  modi,  che  1  Fiorentini  vi  ritor 
nafibno  à  trafficare ,  fègui  che  incorfbno  nella  tirania 
di  Giouanni  dell'Agnello ,  &  funne  cacciato  fuori  M. 
Piero  Gabacorti,  &  fiioi  fèguaci  per  efière  riputati  ami 
ci  de  Fiorentini,  disfatta  che  fu  ia  tirannia  di  M.  Gio> 
uanni  detto,&  ritornato  in  Pifà  M.Piero,  &  i  fuoi  ami 
ci,  confèntirono  i  Fioiétini  di  ritrarfi  da  Talamone,  & 
tornare  à  fare  porto  2  Più, ,  oc  quello  fu  a  di  primo  di 

Luglio 
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Luglio  1 5^i>,  perche  era  loro  più  comniodo,5<:  i  Sane  j^^^^^^ 
fi  anche  in  verità  non  teneuano  molto  ficura  la  flrada  noi  Fiore 
da  Talamone ,  &  Siena,  &c  fpeffoaccadeua  che  chi  vfà  fi^IJicà  pi 
detta  llrada  gliera  fatto  villania,  6i  ancora  tutto  di  da*  ^** 
Sanefi  fi  riccueua  delle  ingiurie , 
'.    Tornando  al  proceflb  de*  fanti  di  S.Miniato,beche 
il  nollro  comune  haueflè  riceuuto  da  loro  molti  dan- 
ni, &  fi  dello  fpiccarfi  dalla  nollra  protezione ,  e  guar- 
dia per  maluagia  operazione  di  M.Lodouico, 6c  di  M. 
Ridolfo  Ciccioni,  &c  di  M.  Iacopo  Mangiadori,&  per 
configlio  di  Ser  Filippo  !Lazarini ,  &:  fi  del  ritenere  lo 
Imperadore  in  dilpetto  nollro,^:  poi  pe* danni,  &c  ca- 
walcatc  fatte  per  lo  Patriarca,  nòdimeno  partito  lo  Im 
peradore  s*ingegnauano  i  Fiorentini  con  dolcezza  ri- 
tirargli nella  loro  grazia,^  trouandogIiduri,felloni,&: 
pertinaci  nel  male  operare  fi  diliberò  in  Firenze  di  por 
ui  capo .  6c  vincerlo  per  aflèdio,  eflèndone  ancora  mol 
ti  llimolati  da  M.Piero  Ciccioni,^  dagli  altri  viciti  di 
S.Miniato  che  teneuano  Cigoli,&  monte  Bicchieri,3c 
altre  cartella,6c  con  fauore  de'  Pil1;olefi,6c  del  cote  Ru 
berto,&  del  conte  Simone  da  Battifolle,  &  de'  Volter 
rani,6c  altri  amici ,  che  tutti  vi  mandarono  fanti  bene 
in punto,&  cofi  fègui ,  che  vi  fi  pofe  campo  a  dì  vndi- 
ci  d'Agotìo  1^6^  con  grande  ordine,  oc  lotto  il  capi^ 
tanato  di  MaGiouanni  Malatacca  da  Reggio,  &  pel  co 
tradio  il  cardinale  di  Bologna  vicario  dello  Imperado* 
re  à  Lucca  faceua  forti  oc  aiutaua  quegli  détro  di  S.Mi 
niato  de  di  danari,  oc  di  gente,6c  a  iùa  richietìa  M.  Ber 
nabo  ancora  vi  mandò  delle  fue  genti. 

Et  fatta  la  d iliberazione  della  imprefa  mandò  à  Fi  - 

renze     ' 
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renze  fuoi  ambalciadori,  proteflaodo  loro  che  doueC 
fino  lalciare  ogni  tenuta ,  ò  callella ,  le  quali  teneuano 
di  quello  di  S.Miniato,  fignificando  che  lo  Imperado- 
re  Thaueua  lalciato  (ùo  vicario  di  S.Miniato,&  prote- 
ilando,  che  (è  non  Io  facefTono  allui  era  necefTano  per 
confèruarc  fìio  honore  di  prendere  Tarme  corro  al  no 
ftro  comune,&:  già  haucua  mandato  delle  fiie  genti  in 
S.Miniato,  vdito  queiU  protefti  a  Firenze  s'atteiè  a  fa 
re  gente  aflài  &  a  cauallo,  &  à  pie,  &  tutta  fi  mandaua 
a  S.  Miniato  al  capitano ,  perche  quanto  più  poteflè  fi 
ftrigneflè  ra(Ièdio,perche  dentro  no  entraflfe  vettuua- 
glia,  che  Ci  comprendeua  che  vene  fuflè  poca, 

Veggendoiì  pe'  Fiorentini  rotta  ogni  fede,&  patto 
da  M.Bernabo,&  hauere  diliberato  fare  imprefà  con- 
tro à  noi,  fi  creò,  &c  mandò  ambafciadori  a  Papa  Vrba 
no  V.che  allhora  era  a  Viterbo,i  quali  fermarono  con 
lui  Iega,nella  quale  eziandio  entrorono,&  inchiufònfi 
gJiinfra(critti,cioè,il  Marchefèda  Eili  Signore  di  Fer- 
rara, M.  Francefco  da  Carrara  Signore  di  Padoua,  M. 
Feltrino  da  Gonzaga  Signore ,  la  cafi  da  Fogliano ,  il 
comune  di  BoIogna,il  comune  di  Pi{à,&  il  comune  di 
Lucca,  &  ciò  fu  del  mefe  d'Ottobre . 

Stando  l'afTedio  a  S.Miniato  con  tale  ordine,&:pro 
uifione,&  gouerno  del  capitano,che  non  pò  tea  no  eflè 
re  ofFefi,  &  la  terra  no  poteua  eflere  (c)CCor{à,ne  di  vcc 
touaglìa,ne  di  gente,  in  tanto  M.Bernabo  haueua  co- 
dotto  a  (ùo  fòldo  M.Giouanni  Aguto  con  la  fua  com- 
pagnia degli  Inghilefi,&  per  la  via  di  Sarrezana  gli  mi 
dò  in  Toicana,  &  polòronfi  in  quello  di  Pila  al  borgo 
di  Calcina, con  ordine»  ^  fornimento  di  vcttouaglia. 


Libro   Q^varto.         ^41 

per  metterla  in  S.Miniato:  ma  fentcdo  il  detco  M.Gio 
uanni  per  (ìic  fpiccome  ilaua  i!  campo  de*  Fiorentini, 
gìudicaua  impoffibile  poterai  entrare  per  forza,6c  pc-  - 
rò  fi  ftaua  a  Cafcina ,  in  riguardo  di  non  potere  eflè- 
re  oiFefo  ;  Trouoilì  alihora  in  Firenze  vno  Priorato 
troppo  gagliardo ,  il  quale  biafimaua  molto  M.  Gio- 
uanniMalacacca,  perche  non  s'era  fatto  incontro  a 
M.  Giouanni  Aguto  à  prendere  zuffa  con  lui ,  dicen- 
do egli  fi  vuole  mandare  vno  cuore  di  bue ,  &  altre  fi- 
mili  parlanze ,  Se  più  volte  gli  fcriflbno,  che  Io  douef. 
fe  andare  à  trouare,e  combattere  con  lui  ;  Il  capitano 
cfTendo  tante  volte  punto,e  morfo,  benché  cognofcef 
fe  efiere  iWta  diliberazione  à  mettere  à  partito  il  giuo 
co  vinto ,  nondimeno  per  vbbidire  a  Signori ,  &  non 
cflère  tenuto  vile,  che  era  di  grande  animo,  prelè  leco 
tanta  gente  quanta  gli  parue  douede  eOTerc  bacante  al 
la  zuffa,  &  adirizzollì  baldanzofàmente  verfb  M.  Gio 
uanni  Aguto,  il  quale  hauendo  per  file  (pie  prelèntito 
la  lìia  venuta ,  con  tatti  ì  vantaggi ,  che  lèppe  eleg- 
gere fi  prouidde,&  miflèfi  in  punto  à  riceuerlo,  &:  af- 
frontoronfi  infieme  à  zuffa  al  foiTo  Arnonico  co  afpra  J^j,"*;*^*^ 
battaglia ,  &  come  meffèr  Giouanni  Aguro  con  lega,  ^j^'^^'»* 
cita haueua ordinato,  li  fiioi  malizioiàmente  fimit  i 
fono  in  fugga ,  &  induffbno  le  noftre  genti  à  corre- 
re loro  dietro  fimza  ordine  &  ilraboccatamen te,  tanto  ' 
che  gli  condudbno  in  vno  aguato  ordinato  delle  fiic 
migliori  genti,  i  quali  miGTono  in  mezzo ,  &:  fiibito  gli 
ruppono,  &c  fuui  prefo  il  nollro  capitano  M.  Giouan- 
ni Malatacca ,  &  Filippo  di  mefler  Alamanno  Cauic- 
ciuli ,  che  v'era  ito  a  limolarlo ,  &  molti  altri  da  pie , 
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&  da  cauaIIo,&  quefto  fu  a  dì  primo  di  Dicebre  i  ^  6*^: 
Piiìèfi  per  alcuni ,  che  il  detto  noilro  capitano  nel  pi- 
gliare della  zuffa  Ci  riicaldò  vn  poco  di  vino ,  &c  andò 
troppo  baldanzofàmente,  per  la  quale  coià  (i  propuo- 
fe  di  non  bere  mai  più  vino ,  &  coir  offeruò  da  quello 
dourebbono  pigliare  efèmplo  i  nolfri  cittadini ,  che  ft 
truouauono  al  gouerno  della  città,che  no  efiendo  mai 
vii  a  fatti  d'arme ,  non  ne  pareffe  loro  ellcre  maggiori 
maeilri  che  Ce{àre,ò  Anibale,6c  non  (i  commettercb- 
bono  per  loro  tutto  giorno  degli  errori  Cimili  a  que- 
llo, ma  credeflbno  avvalenti  huomini  cui  pigliano  per 
capitani . 

.'I  Di  quella  rotta  fèguì,chc  la  gente  di  M.Bernabo  sa 
za  contallo  à  di  2  6"  di  Dicembre  ne  vennono  in  fui  no 
ilro  contado  à  monte  Rappoli,6c  a  monte  Spertoli,  &c 
a  di  2  di  Gennaio  alla  badia  a  Settimo,^:  a  S.  Martino 
la  palma,  &c  alla  Lalfra ,  &  l'altro  di  a  S.  Donnino,  6c  a 
Campi,&  à  Brozzi,&:  a  Peretola,6c  iui  fermarono  il  ca 
pò  faccendo  grand iffimi  danni ,  &  a  di  5-  vennono  al 
ponte  a  Rii:redi,e  fecionui  più  caualieri,&:  feciono  cor 
rere  due  palij  per  Rih"edi,&  per  la  llrada  di  poluerofà  , 
&z  dopo  moire  cafè  arie  (1  tornarono  a  Peretola,e  Broz 
zi,  oc  vno  de'  caualitri  nouclli  volédo  fare  del  gagliar- 
do .venne  per  toccare  la  porta ,  &  fuui  prelo ,  oc  a  di^ 
paflarono  Arno,6<:  andaronne  àQuatantola;  Per  tutte 
quelle  caualcate  non  fi  partì  vno  huomo  di  quellijche- 
nmalòno  allo  ailèdio  di  S.Miniatc,  anzi  vi  fu  manda- 
to per  capitano  il  conte  Ruberto  del  conte  Simone  da 
Battifolle ,  il  quale  con  iènno  ^  de  fòllicitudine  grande 
attefè  al  detto  alfcdio.  .  - 

Per 
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Per  riparare  à  detta  rotta  fubito  fi  mandò  per  meli 
fèr  Manno  Donati,&:  per  M.  Bonifazio  Lupo  da  Par- 
ma ,  6c  per  M.  Ridolfo  da  Camerino,  i  quali  vennono 
in  Firenze all'vfcita di  Dicembre. 

E  llando  con  fòllicitudine  il  detto  Ruberto  da  Bar- 
tifolle  con  Taflèdio  intorno  a  S.Miniato,venne  a  lui  Ce 
gretamente  vno  Samminiatefe  di  baflà  mano  nomina 
ro  Luperello,  dicendo  volergli  dare  S.Miniato,  &  vdi- 
to  da  lui  il  modo,&  parendo  al  conte  cofa  fattibile,  gli 
commiflè  che  fèguitaflè ,  &  lui  fi  metterebbe  in  punto 
colle  genti  a  dare  eilecuzione  al  fatto,6c  fecegli  grandi 
promefle  fé  il  fatto  riufciire,&  di  danari,  6c  d'altro,  lui 
rifpofè,  che  non  defideraua  danari ,  ma  (blamente  che 
S.Miniato  fofle  del  comune  di  Firenze ,  oc  con  grande 
ardire  il  detto  Luperello  pre(è  alquanti  compagni  co* 
quali  di  notte  (ègretamece  andò  a  certa  parte  delle  mu 
ra  doue  fàpeua ,  che  era  vno  muro  di  pietre  murate  a 
terra,&  doue  non  fi  faceua  alcuna  guardia,  &  co  le  col 
tella  dallato  ne  finurorono  tanto,che  feciono  vna  lar- 
ga entrata,  oc  allhora  mandò  a  dire  al  conte ,  che  in  fui 
fare  del  di  afialtaflè  la  terra  dalla  parte  contraria ,  cioè 
alla  porta ,  che  era  verto  la  ballia ,  acciò  che  allhora  le 
genti  di  S.Miniato  con  quelle  di  M.Bernabo,che  v'era 
no  dentro  tutte  correffono  da  quello  Iato  della  terra  al 
la  difefà,6c  cofi  (èguì,  che  fatto  Taffalto  di  fuori,  tutte 
le  genti  détro  corfono  da  quella  parte,  oc  badando  qui 
ui ,  in  tanto  Luperello  entrò  dentro  con  grande  gente 
d'arme  per  quella  buca,&  prefbno  la  piazza,^:  quiui  fu 
vna  grande,6c  animofà  zuffa  con  molti  morti,6c  feriti 
da  ogni  parte ,  &  infine  le  genti  del  noilio  comune  ri- 

mafono 


\ 


544       HisTORiE  Fiorentine 

«      .  „     mafòno  vincitori,  &: fu  meflb  dentro  il  conte  Paiber  - 

Racqin  fto  ,  i    t-  •  r.    ^  C  \     C    * 

di  s.  Mi-  ro  per  lo  comune  di  Firenze,  &  ruronui  prcli  molti  to- 
^'''''^  *       reil:ien,&  cerrazzani.  &  fra  gli  altri  K4.Lodouico,6<:  Bia 
gio  di  M.Ridolfo  Ciccioni,  &  Ser  Filippo  Lazarini,  6c 
altri  loro  amici,  &  quella  vittoria  fu  a  óa  c^  di  Gennaio 
1 3  6^,  fu  reputata  più  operazione  diDio,che  humaiia 
per  attutare  M.Bernabo  co  la  Tua  ingrati tudine,fra  gli 
altri  huomini  d'arme,che  M.Bernabo  haueua  manda- 
to in  Tofcana  a  richielk  del  cardinale  fopradetrodi 
Bologna,  che  ilaua  a  Lucca  vicario  dello  irnperadore, 
fu  M.Giannozzo  Vifconti  con  8oo  barbute, della  qua 
le  prendendo  il  cardinale  grande  fidanzarlo  hauea  mef 
focon  le  fue  genti  nella  fortezza  dell' Agolb,&rtando 
quiui  M.  Bernabò  in  tanto  teneua  trattato  con  Alderi 
go  Interminelli  di  torre  Lucca  al  cardinale,hauendo  le 
dette  fue  genti  nella  fortezza ,  ma  venne  derto^  tratta- 
to fegretamente  a  gli  orecchi  del  cardinale,  6c  con  dol 
ce  modo  mollrado  altra  cagione  trafle  il  detto  mefler 
Giannotto  con  le  (ùe  geti  della  fortezza,  &:  rimandoli 
nelo  in  Lombardia  a  M.Bernabo,che  fu  buona,&  vti- 
le  cofà  per  lo  noftro  comune  per  le  colè ,  che  (èguita-^ 

Pero  che  fèntito  quello  fatto  à  Firenze  (ùbito  fi  ma  j 
dò  ambafciadori  a  Lucca  a  confortare  il  cardinale,  che  I 

doueffe  lalciare  la  città  di  Lucca  in  liberfà,&  cofi  fi  im 

Nota  he-  petrò  da  lui  affai  ageuolmente ,  che  per  fiorini  2  jmi^  j 

To  a'iuc'  gliaia,che  il  noAro  comune  prcllò  a  Lucchcfi,  il  cardi 

«^^^*-       naie  lafcio  libera  la  citta  di  Lucca  in  mano  del  popolo, 

,  j  7  e.    &  pai-tiffi  lui  a  di  2  j  di  Marzo  i  5  70  accompagnato 

da  otto  caualieri  Fioretini  madati  dal  noftro  comune 

eoo 
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con  molta  gente  à  cauallo  per  fiia  ficurtà,i  quali  Tacco 
pagnarono  per  tutto  il  contado,  oc  diftretto  di  Firen- 
ze, faccendogli  fèmpre  le  Ipefe  largamente  allui,  Oc  tue 
ta  la  fùa  brigata,  &  perche  i  Lucchefi  veniuano  nouel- 
lini  in  loro  libertà ,  acciò  che  viuefTono  ficuri ,  &  da* 
Pifini,  &  da  ogni  loro  cittadino,  vi  rimafòno  alquan- 
ti notabili  cittadini  Fiorentini  al  loro  configlio  ,  oc 
guardia  con  affai  gente  d'arme ,  oc  à  cauallo ,  &  à  pie, 
oc  per  leuare  ogni  penfiero  di  tirannia ,  vi  fi  mandò 
molti  maellri  da  Settignano ,  i  quah  disfeciono  la  no- 
bile fortezza  dell' Agolla  fatta  da  Cailruccio ,  &  ogni 
altra  fortezza  fb(petto(à  alla  hbertà  del  popolo  di  Lue 
ca,  &c  /pianate  le  dette  fortezze  il  popolo  di  Lucca  do- 
nò à  detti  maetìri  vno  bello  palio  di  velluto ,  il  quale 
èpn  grande  feita  i  maciiri  recarono  à  Firenze  à  di  i  j 
d'Aprile ,  de  andarono  con  eflb  fefteggiando  per  tutta 
la  noftra  città.  i 

Come  di  {opra  è  detto  nel  racquillo  di  Santo  Mi- 
niato furono  preii  M.  Lodouico,  oc  Biagio  Ciccio- 
ni ,  de  Ser  Filippo  Lazarini ,  &c  alcuni  loro  feguaci ,  & 
eflendo  menati  prefi  in  Firenze  à  di  tredici  di  Genna- 
io ,  quando  furono  in  Vaccliereccia  fi  cominciò  à  fa- 
re a  fallì,  tanto  era  indegnato  il  popolo  contro  allo- 
ro ,  che  in  fii  la  piazza  furono  prellb  che  morti  co*  GlC- 
fi ,  &  fu  grande  fatica  con  aiuto  della  famiglia  del  pa- 
lagio, &  de'  Rettori  trargli  delle  mani  al  popolo ,  &c  a* 
fanciulli,il  perche  per  contentare  il  popolo  l'altra  mac 
I  tina  fu  tagliata  la  tella  a  detti  tre  &  a  vno  loro  com- 
'  pagno  in  fili  muro  del  capitano,  &  del  corpo  di  Set 
\,  Filippo  fu  fatta  derifione ,  oc  Icherno  afifai ,  perche  lui 
'  Mm        era 
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era  in  liiaggiore  odio,che  alcuno  degli  altri,  perche  eC. 
fèndo  lui  ricco  di  fiorini  joooo,fu  principale  operato 
re  alla  perdita  di  S,  Miniato,  &  à  ogni  altro  male,  6c  le 
{ìie  poffeffioni  furono  attribuite  alla  vniuerfità  della 
parte  Guelfa  di  Firenze .  '•■' 

-  '. Seguendo  il  nollro  comune  nella  lega  fatta  col  Pa- 
pa,&  con  gli  altri  cotto  à  M.  Bernabò  del  me  (e  di  Feb 
braio  mandò  le  nollre  genti  à  Bologna,doue  s'aduno- 
rono  tutte  l'altre  della  lega,e  funne  fatto  capitano  M. 
Manno  di  M.Apardo  de*  Donati,  &  datogli  il  balcone 
Solennemente  appiè  della  porta  del  palagio  al  modo 
v{àto,6c  la  infegna  del  comune  fa  data  in  mano  del  co 
te  Luzo  Tedefco ,  il  quale  era  a  iòldo  noliro  con  circa 
800  huomini  di  fìia  lingua. 

M.  Bernabò  temendo  della  guerra  non  gli  fi  adoi^ 
fàflè  in  Lombardia  fece  {ùo  sforzo  di  gente  d'arme ,  de 
mandolle  in  Tofcana,  &  benché  quella  pareffe  la  vera 
cagione ,  fu  anche  occultamente  tirato  da  vno  tratta- 
to che  teneuadi  rimettere  in  Pi(à  M.  Giouanni  della 
Agnello,6c  la  prima  loro  pofàta  fu  in  fu  quello  di  Lue-  ' 
ca  in  luogo  da  potere  effere  preilamente  à  Pifa,quado*^| 
il  bifogno  fofle ,  intendendofiin  Firenze  quello  dub- 
bio dello  n:ato  di  Pifii  per  foilenerui  M.  Piero  Gamba- 1| 
corti,  &  lùoi  (èguaci ,  vi  fi  mandò  pe'  Fiorentini  mol-  ^ 
ta  gente  d'aiine  a  piè,6c  à  caualIo,&  mafllme  1 5*0  ba- 
lellrieri  fcelti,  oc  vantaggiati,  &  venendo  il  di  del  trat 
tato  le  genti  di  M.Bernabo  s'accollarono  à  Pifa,6c  gii 
ne  erano  (àliti  in  (li  le  mura,  quando  il  romore  fi  leuà 
in  Piià,  al  quale  i  fòpradettibaleftrieri  (ubito  corlòna. 
àq^uello  luogo ,  6c  trouarono  che  già  n'erano  comin- 

;  eiati 
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ciati  àfcendere  dentro,  &  francamente  con  la  forza 
de'  verrettoni  gli  cacciarono,&  conftrinfogli  à  laftia- 
re  libere  Je  mura ,  &  lànza  fallo  fu  tenuto^ che  per  quc 
/la  volta  1  baleflrieri  detti  de*  Fiorétinifrancaflbno  Io 
flato  di  Pifà,  &  quefto  fu  all'entrata  di  Giugno  15  70. 
Et  efièndo  in  quefti  giorni  di  già  tornate  in  Firenze  le 
genti  da  Bologna,  &  da  Ferrara  mandati  dal  Marchc- 
.  le  quattrocento  huomini  à  cauallo ,  &  per  loro  capita 
tano  M.  Filippo  di  M.  Chiuolo  de  Gazanoftri  da  Pra- 
to, &  il  Papa  hauea  mandati  1 2  oc  huomini  a  cauallo 
bene  in  punto,  fòtto  M.Malatella  Vnghero  de*  Mala 
tefti  da  Rimini ,  vedendofi  il  noftro  comune  fi  forte , 
fi  diliberò  di  mandargli  in  quello  di  Pifà  ad  abboccarfi 
con  le  genti  di  M  Bernaboj&:  fubito  n'andarono  à  ca- 
po fra  calvello  del  Bolco,&  Laiatico,le  genti  di  M,Ber 
nabo  non  afpettorono,  anzi  fubito  fi  partirono,&  an- 
daronne  à  Sarrezana  per  toinarfi  in  Lombardia,Ie  nò- 
lire  genti  gli  perfèguitarono  infino  à  Pietra  Santa  fac- 
,ccndo  loro  aflài  danno  &  vergogna,  oc  fatto  queflo  ac 
to  M.  Ridolfo  da  Camerino  noftro  capitano  di  guer- 
ra, finita  la  iùa  ferma  fi  partì,  riceuuto  prima  molti  ho 
r^on,  &  à  di  24  di  Luglio  venne  in  Firenze  per  nuouo 
capitano  di  guerra  M  Francefco  di  Giordano  dal  mon 
te  degli  Orfini  co  circa  1 00  huomini  a  cauallo,&  2  00 
n  pie  in  punto ,  oc  fugli  anche  fatto  grandi  honori  nel 
Ja  iua  entrata . 

M.  Manno  Donati ,  &  il  conte  Luzo  con  le  noftre 
genti  a  dì  ventiquattro  di  Luglio  tornarono  in  Lom- 
bardia à  fare  guerra  à  M.Bernabo,&  giunti  à  Modena  . 
trouorono  che  luihaucapollo  capo  a  Reggio  co  molte 
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genti  d'arme,  &  fui  appreflo  era  anche  meflèr  Gioaan 
ni  Aguro  iìio  Ibldato  con  la  compagnia  degli  Inghi- 
Ufìy^c  oltre  acciò  n'haueua  fatto  due  forti  baitie  amen 
dune  vicine  alla  citta  a  vno  miglio  ben  fornite  d'ogni 
colà  necelTariajOccorfè  che  meflèr  Giouanni  Aguto  vo 
gliorofo  di  guadagnare  lafciò  il  campo,6c  le  ballie  be- 
ne fornite,  &  caualcò  in  fu  quello  di  Bologna ,  per  la 
quale  andata  à  M.  Feltrino  daGózaga  Signore  di  Reg 
gio,  &  à  M.Manno  Donati  parue  tempo  da  douere  af 
{altare  le  baftie,  &  cofi  feciono,&  furono  (èguitati  dai  •.  i 
la  maggior  parte  del  popolo  di  Reggio,  &  da  circa  tre 
cento  buomini  àcauallo ,  che  fi  trouauano  nella  terra 
tra  della  Chiefa,  oc  del  Signore  di  Padoua,  &  del  Mar- 
chele  di  Ferrara,&  portoill  M.Manno  fi  francamente, 
i8c  con  tanto  {èniio,benche  con  grade  afFanno,che  per  ■ 
fila  operazione  vinfono  il  campo,  &  pre(bno  le  baitie, 
ma  con  grande  battaglia ,  che  durò  affai  c5  molti  mor 
ti  delfvna  parte,&  deiraltra,&  fu  tato  l'affano  che  M. 
Vittoria ,  Manno  patì,  che  hauuta  la  vittoria  ne  véne  à  Padoua, 
di  M^Man  &  dopo  pochi  giorni  pafsò  di  querta  vita ,  &  fu  fèppel 
no  Donati  jj^^  j^^  Padoua  con  gradinimi  honori,&  fccelo  il  (igno 
re  dipignere  in  vna  (àia  fra  gli  altri  huomini  famofi  in 
fatti  d'arme ,  òcdopo  detta  vittoria  il  Conte  Luzo,  &c 
l'altre  genti  della  lega  con  la  infogna  del  nolh'o  coma 
ne  caualcarono  infino  in  (u  le  porri  di  Parma,doue  era- 
la  perlona  di  M. Bernabò,  ardendo  &  predando,  e  vc- 
cidendo  innanzi  a' Tuoi  occhi  con  molte  vili,&  vitupe 
rofè  parole  in  fiio  difpetto . 

Del  mefè  drGiugno  1570  hauendo  già  Papa  Vrba 
ao  deliberato  di  tornarfi  a  Vignone  efsédo  in  mote  fia 
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ifcone  fece  di  nuouo  due  Cardinali  l'vno  TArciuefcoi-  j.^  ^^^^ 
uo  di  Burgi  in  Bern,&  Taltro  M.Piero  di  M.Tomma'  cardinale 
Co  Corfini  allhora  Vefcouo  di  Firenze ,  il  quale  prima  diM.  xX 
che  n  andafTe  col  Papa  venne  in  Firenze,  &c  fugli  fatto  ^^f  ^**^ 
fingulare  honore ,  ' 

Dipoi  à  dì  5  di  Settembre  il  detto  Papa  con  tutta  *- 
la  corte  di  Roma  entrò  in  mare  al  porto  di  Come to 
per  tornarfi  à  Vignone ,  &  Ia(ciò  in  Roma  il  cardinale 
di ,  * . . .  con  mandato ,  e  ordine  di  fèguitar  la  guerra  ^ 
che  hauea  contro  a'  Perugini ,  i  quali  fi  difendeuano 
francamente  con  l'aiuto,  che  haueano ,  che  fra  tre  voi 
te  preilò  loro  fiorini  6'oooo. 

A  di  2  I  dì  Settembre  il  pòpolo,  &  configlio  del  co 
mune  di  Pi(à,  di  buona  concordia,&  quietamente  elef 
fono  per  loro  capo,e  guida  M.Piero  Gambacorti. 

Morto  M.  Manno  Donati  per  grade  procaccio  fat 
to ,  fu  eletto  in  fuo  luogo  M.  Roilb  di  Ricciardo  de* 
Ricci,&:  giunto  in  campo  in  Lombardia,trattandofi  di 
pace  fra  i  collegati,&  M.Bernabo,à  M.Roffo  paruedi 
fare  fatti  d'arme  infieme  col  coteLuzo,cheteneuavno* 
trattato  di  torre  vno  cartello  detto  la  Mirandola  per 
forza,&  andaronui  à  pie  per  le  neui,  e  trouandolo  for: 
te  fi  tornauano  indietro  llracchi ,  oc  caddono  iti  vno 
aguato  fatto  da  M.Giouanni  Aguto,&  furonne  amén^ 
duniprefi  con  grande  parte  delie  genti  de'  Fiorentini, 

f)er  quella  rotta  il  cardinale  d'Alba,ch*era  fiiperiore  al 
a  guerra,  alquanto  inuilito  feguì  il  trattato  della  pace, 
&  a  dì  1 1  di  Nouembre  la  fermò  in  Bologna,  cioè  fra 
la  Chiefii  coTuoi  collegati  da  vna  parte,e  dall'altra  M. 
^Bernabò,  de  tutte  le  géti  de*  Fiorétini  furon  rilafeiate* 
o-:  >p.-?  '~  -         M     j         Fatta 
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Fatta  la  detta  pace  venne  à  mancare  a*  Perugini  it 
caldojà:  J'aiuto  che  haueano  da  M.Bernabo  nella  guer 
ra,  che  pel  Papa  era  loro  fatta ,  per  la  quale  co(à  il  no- 
'  ftro  comune,  come  per  fratelli  mando  {ùoiambafcia- 

dori  al  Papa  Vrbano  à  pregarlo  di  fare  pace  co'  Perù- 
gini,il  quale  la  rimifle  in  mano  de*detti  ambalciadori, 
&  loro  poi  la  fermarono  in  Bologna  infieme  col  car- 
dinale d'  Alba,&  la  forma  fu  querta,che  i  Perugini  fi  ri 
cog  lobbono  edere  (òttopoili  di  Santa  Chie{à><Sc  pro- 
miilòno  ogni  anno  certo  cenfo,  &  il  Papa  fece  fuo  vi- 
cari] in  Perugia  Inficio  de'  Priori  per  tutto  il  tépo  del- 
la (uà  vita . 
Morte  di       Del  mefe  di  Dicembre  tornato  il  Papa  Vrbano  dee 
ba*no ,  e  fu  to  à  Viguone  aflài  torto  v'ammala,^  mori,&  fu  fatta 
Gvcltu^  nuouo  Papa  M.  di  Belforte  nipote  di  Papa  Clemente 
X I.         ièrto,&  chiamoill  Papa  Gregorio  vndecuna» 

Et  del  medefimo  me(è  tornò  in  Firenze  il  conte  Lii 
20  con  le  genti  del  noftro  comune,&  rendè  le  infcgnc 
a'  Signori,  &  benché  la  iùa  condotta,  che  era  fatta  per 
vno  anno  durallè  ancora  affai,  nondimeno  lui  con  aU 
tri  fòldati  andarono  a'  Signori  à  domandare  licenzia 
pregando  d*eflère  cafli ,  i  Signori  n'hebbono  maraui^ 
glia,&  non  la  voleuano  eccedere,  ma  inrelb  da  lui  che 
Io  diceua  con  boniilìmo  animo.  Se  che  prometteua  di 
non  edere  mai  contro  al  nortro  comune,  la  ticenziaro 
no,  &  donorongli  buona  lòrama  di  danari  oltre  al  iùa 
debito  fòldo . 

Edendo  ancora  il  conte  Luza  in  Firenze ,  i  Sane(Ì 
cacciorona,  &c  r uborono  M  •  Federigo  da  Brefcia  futa 
loro  capitano,  il  quale  venne  al  conte  Luzo  &  infieme 
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fcciono  c6pagnia,&  andaióne  in  (ù  quello  diSiena^fic 
«ccaporonfi  aflài  prcflb  alla  città  del  mefedi  Marzo,  5^ 
feciono  loro  grandi  danni  caualcando  ogni  dì  infino 
alle  porri ,  per  quello  i  Sanefi  mandarono  a*  Fiorenti- 
ni à  pregargli,  che  mandaflbno  loro  ambafòiadori  à  fa 
re  concordia  fra  loro,&  detta  compagnia,Ia  quale  i  no 
ftri  ambafciadori  conchiufono  aflai  rollo,  &  accorda* 
rongli  co  M.Fedcrigo,&  co  gli  altri  per  fiorini  i  oooo 
&  lùbiro  la  compagnia  Ci  parri,&  andoronnc  in  quello 
di  Pi(à,&  nondimeno  i  Sancfi,&  i  Pi(àni,&gii  altri  vi- 
cini tennono  che  quello ,  che  faceua  loro  detta  com- 
pagnia foflè  per  operazione  de*  Fiorentini ,  oc  concc- 
petronne  odio  affai ,  poi  del  mele  d'Aprile  lèguendo  la 
detta  compagnia  n  andò  per  la  via  di  Bologna  à  lòldo 
del  Marchelè  di  Monferrato,  che  faceua  guerra  co  M. 
Galeazzo  Vifconti  fratello  di  M.  Bernabò. 

I  Perugini  (libito  che  fu  fat  to  Papa  Gregorio  gli  ma 
darono  ambafciadori  à  Vignone,  &  principalméte  gli 
domandarono  la  confermazione  del  vicariato,  che  ha 
uea  loro  conceduto  il  luo  anteceflbre ,  &  per  allhora 
iìon  lo  poterono  ottenere  dicendo  non  era  loro  obli- 
gato  dopo  la  morte  di  Papa  Vrbano . 

II  fimigliante  feciono  i  Fiorentini  di  mandargli  fb- 
Jenne  ambalciata  à  vifirarloj&c  rallegrarfi  della  fua  co- 
ronazione ,  &  particularmente  Io  pregarono  pel  fatto 
de'  Perugini,il  Papa  molilo  volerne  compiacere  a*  Fio 
rentini ,  ma  voleua  prima  che  i  Perugini  rimettelibno 
dentro  gli  v(ciri,&  accomunaflbnfi  con  loro,&  perche 
quello  no  piaceua  a*  Perugini ,  fi  die  lunghezza  alla  co 
fa,  &  1  nollri  ambafciadori  lànza  fare  di  quello  concia 
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fione  fi  tornarono  a  Firenze ,  fèguì  che  il  cardinale  di 
Burgijche  era  Duca  del  Ducato,fentendo  che  in  Peru> 
già  era  grande  neceflità  di  vettuuag!ia,trartoffi  cauta* 
nierire)6<2  con  vlciti,  e  con  {ùoi  amici  di  cjuelii  dentro^ 
^he  1  Perugini  lo  riceuettono  per  Signore  per  hauere 
da  lui  del  grano ,  fa  quale  cofà  diipiacque  aitai  ,òc  kce- 
dubbio. alla  comunità  di  Firenze^  vedédolì  coli  appref 
Ciré  la  potenza  de' partori  ambiziofi. 
kh  Et  per  quei1:o  s'accozzarono  in  Firenze  ambaferie" 
di'PitajSiena,Lucca,&  d'Arezzo  per  rinouare  iniieme 
lega,  accio  che  la  Chiefa  non  fi  poteflè  più  Ikndcre  in 
Toicanaj&praticado  infieme  gli  ambalciadori  Pifanii 
eSanefinolavoIeuanocóchiuderelèinqueitalegano  ' 
inrerueniua  anche  il  Papa,6c  però  vennono  in  Firenze 
ambafèiadori  di  Santa  Chieia  acciò  fare ,  vno  Abate,' 
oc  vno  Spagnuolo,&  conchiufèfi  la  lega  fra  tutti .       '' 
^   £  per  leuare  il  fòfpetto  a'  Fiorentini  il  Papa  rimolle 
da  Perugia  il  detto  Cardinale  di  Burgi,  &:  madollo  Le 
gato  à  Bologna,Sc  à  Perugia  mandò  M.di  Gierulàlem, 
il  quale  vi  liette  anche  poco,&:  in  iuo  luogo  iùccedet-' 
te  l'Abate  maggiore  Bituricefè,  &  M.  d'Alba ,  che  era 
a  Bologna  fi  toinò  a  Vignone. 

Del  mele  di  Maggio  1371  fi  fece  in  Firenze  gene- 
rale capitob  de'  hati  di  S. Agoilino,6c  furono  a  nume 
ró  .^ .  .fra'  quali  fu  58  maelh'i  in  Teologia,  hebbono 
dal  comune  per  limofina  fiorini  5-00,  &;  molte  altre  li 
mofiiie  hebbono  dàirai-ti,6c  da'  cittadini  1  particulari. 
-^  Non  oilanre  le  nouità,  &  fatiche,che  haueua  hauu 
te,5c  haueuàal  prefente  la  nortra  cittàypure  per  opera'-s 
^onedella  g',ouanagIia  di  Firenzc,mo(lì  da  vno  MXu' 
iJiiOìl  .>.      ....  chino 
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òliirio^notiello  de-  Viiconti  da  Melano,  il  quAle  allho- 
ra  faceua  refìdenza  in  Firenze,  &  haueua  prefo  moglie 
della  cafà  degli  Strozzi/i  diliberò  di  fai'e,6c  fecefi  vno 
tornianiento  in  fu  la  piazza  di  Santa  Croce  in  vno  gra 
de,&  bello  ileccato  quadro,&  furono  due  brigate  Tv- 
Tìd.  vellita  di  bianco  della  quale  fu  capo  detto  M.  Lu- 
chino,^ l'altra  veilita  d'azurro  tutti  àcauallo,earma 
ti  confpade  mozze,  de  iànza  taglio  con  vno  broccolie 
re  in  mano,  &  furono  a  numero ....  &  gran  parte  del 
di  combatterono  infieme  a  di  2  j?  di  Febbraio  1 3  7 1  > 
&  la  fera  llracchi  ciaicuna  brigata  li  partì  di  capo  iàn- 
jza  concedere  il  campo  l'vna  all'altra,  &c  perche  ìQ  atto 
nuouo  vifu  a  vedere  gradiilìma  quantità  di  géte,  huó 
mini,  e  donne,  oc  fanciulli  d'ogni  maniera  per  tutta  la 
piazza,&  piene  le  ca{e,&  tetti,(3c  in  fu  molti  pilchetti^ 
che  per  ciò  il  fcciono. 

Teneuail  noiìro  comune  cartello  Lione  nell'alpe  de 
gli  Vbaldini,  il  quale  per  tradimento  fu  tolto  da  Gua- 
iparre  degli  Vbaldini^ód  altri  {uoicofbrti,ep  maggior 
difpettodel  nfo  comune  tagliarono  a  pezzi  il  cailella- 
no,&r  tanti  ch'erano  co  luidelmefè  di  Dicébre  v^jz.  *^^ 
i  Fiorentini  per  racquillarlo  vi  madarono  molta  gente 
d'arme,&  per  capitano  Giouani  Cabi  di  S.  iMaria  in  ca 
pò,  il  quale  vi  li  portò  molto  (àuiaméte ,  &c  con  giade 
follecitudine,  Se  accapoili  in  fu  poggio  iadro,5e  teneua  ; 
molto  rtretto  il  detto  callello ,  6c  l'altre  cailella  degli 
Vbaidini ,  &  lletteui  rutto  il  verno ,  dipoi  (ìpoiè  a  ha 
Ae  al  caiklio  del  Frailìno ,  che  era  di  Mainardo  degli 
Vbaidini,  1  terrazzani  di  detto  cailcllo  haucndo  rÌ4 
ceuuto  tutto  il  verno  grandi  opprelhoni ,  oc  danni  ^ 
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^  &  vedédo  il  noflro  comune  forte  airotFe(a,&  gli  VbaI 

Acq«iflo  dini  deboli  alla  difeCi  dopo  pochi  giorni  s'accordaro- 

loddFwf  ^°  ^°'  nollro  capitano, &  dierono  il  cartello,  &  infic- 

fioo.        me  dierono  prelo  il  detto  Mainardo ,  il  quale  fiibito  il 

1 3  7  j.   capitano  mandò  prefo  à  Firenze  di  Maggio  ì^y^òc 

voleua  il  noflro  comune  rendere  Mainardo  bauendo 

in  cambio  il  cartello  di  Tirli ,  Scriflène  Mainardo  più 

volte  a  fiioi  conforti ,  &  dopo  molti  termini  /ène  fc- 

ciono  beffe,  il  perche  à  Mainardo  fu  tagliato  il  capo  in 

Cil  muro  del  capitano ,  &  per  molto  f'angue  che  fi  (par 

le  di  fuori  giù  per  Io  muro,  vene  flette  il  fègnale  più  te 

pò ,  &  afiài  ne  increbbe  à  molti ,  perche  era  reputato  il 

migliore  huomo  della  cafà  degli  Vbaldini ,  &  nel  me- 

defimo  mefe  di  Maggio  véne  a  Firenze  eletto  per  capi 

tano  di  guerra  Obizzo  di  cortefìa  da  monte  Garulli  di 

Carfagnana,&:  fubito  n  andò  nel  capo,  oc  il  detto  Gio 

uanni  Cambi  gli  confègnò  le  genti ,  &  l'vlicio  &  tor- 

nofH  à  Firenze  con  grande  honore,&  molto  ne  crebbe 

in  fama,  &  gratia  del  noflro  comune  pe  (ùoi  buoni 

portamenti . 

Il  Legato  che  in  quefti  tempi  era  in  Bologna ,  cioè 
M.di  Burgi,  efièndo  huomo  magnanimo,  &  di  grandi 
imprefè ,  vedeua  molto  volentieri  gli  amici  di  Santa 
Chiefa,&  mafTime  i  Fiorentini  &:  honorauagli,  de  con 
prouifìoni,&  con  vfici,&  co  ciò  che  fàpeua,&  potcua, 
In  queflo  tépo  era  in  Firenze  &  giade  cittadino  Vguc 
cioncdi  Ricciardo  de*  Ricci,e  haueua  vno  fblo  fìgliuo 
lo  detto  Guiglielmo,  il  quale  haueua  in  fé  più  pompa, 
che  fènno,&  il  detto  Vguccione  non  hauendo  più ,  lo 
fecondauanc  luoi  voleri  forfè  piu,che  non  era  ragio- 

neuo" 
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Hcuolc,  &  nel  vero  Vguccione  haueua  poca  fuftanza, 
perche  hauea  /èmpre  actefb  al  gouerno  della  RepubL 
oc  nerramenre.  vedendo  il  detto  Guilielmo,  che  molti 
cittadini  ingraflàuano  alla  menfà  di  Santa  Chiefà>cer- 
co  d'hauere  la  familiarità  di  M.Burzi,&  tolto  la  ottcn 
ne  prendendo  da  Iui,e  vfici,&  prouifione,  oc  il  padre  fé 
ne  paflàua  à  chiufi  occhi  iànza  riprendernelo  ,  &  però 
ne  cadde  in  disgrazia ,  &c  biadmo  de*  buoni  cittadini, 
parendo  loro,  che  quelli ,  che  erano  capi  di  fette  cocor 
refibno  nello  intenderli  còM.di  Burgi  fbfpetto  à  tut- 
ti li  cittadini,  che  amauano  di  viuere  in  libertà,&  quel 
Ja  cercauano  di  mantenere  con  ogni  loro  polla,  di  que 
flo  nacque,  che  intendendoli  inlieme  i  detti  buoni  cic 
tadini^  tanto  aopcrorono ,  che  pe*  configli  opportuni 
fu  data  grande  balia  a*  Signori,  éc  Collegi,  &  Capitani 
di  parte  Guelfa  con  certi  altri  fàui  cittadini  in  numero 
di^^yì  quali  adunati  infieme  per  la  balia  alloro  conce  Creatio. 
dura  prmarono  degli  vlìci,óc  dell'entrare  in  palagio  Pie 
j:o  di  Filippo, &  Pepo ,  oc  Francefco  d'Antonio  tutti  e 
tre  degli  Àlbizi,6c  Vguccione  di  Ricciardo,&  M.  KoC 
io  filo  fratello,  6c  M.Giouannidi  Ruggieri  tutti  e  tre 
della  cafa  de'  Ricci,  queflo  atto  fu  da  chi  lodato,  &  da 
chi  biafimato,  fecondo  le  beniuolenze  >  &  pafEonide* 
cittadini ,  pure  a  gli  antichi  &  buoni  cittadini  non  di- 
fpiacque,  perche  troppo  sfrenatamente,&  baldanzofa 
mente  Ci  guidauano  in  mettere  ad  efiècuzione  ogni  la 
IO  volontà,^  forfè  fé  non  fi  foflè  fatto  quello ,  porta- 
uano  pericolo  infieme  con  loro  tutti  i  loro  cófbrti,dif 
fèfi  che  quando  Piero  di  Filippo  lo  vdì ,  rifpofè  bene 
Èfcanno  fatto,  pur  che  non  fi  proceda  più  oltre. 

1  detti 


ac  de  5  f. 
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I detti  ^6 crearono  anche  Tvficio de  io  della liber 
Principio  tà,6c  ordinorono,che  ogni  cittadino, che  fofli  fopratac 
deiicpeti-  ^Q  ^  i^  ingiuriato  da  alcuno  maggiore,c)  più  potente  di 
lui  potefle  dare  di  ciò  vna  pitizionc  innanzi  a*  Signori    j 
oc  CoIIegi,la  quale  quando  da  loro  foffe  approuata  per 
vera ,  ò  atroce  con  certe  iòlennita,  quello  tale  che  ha^    ■ 
uefle  fatta  la  ingiuria  elTendo  popolano  iflbfatto  s^iur 
tendeflè  eflere  fatto  de  grandi ,  6c  le  foffe  de  grandi  fi 
intendefle  effere  fatto  fopragrande ,  per  la  quale  cofa  r  • 
potenti  cittadini  fi  fiutarono  infieme ,  6c  con  loro  an- 
che de'  grandi,  &  riduffonfi  al  palagio  della  parte  guel 
fa,&  feciono  penriero,e  pratica  del  modo  deirammu- 
pire,&  altre  cofe,  di  che  feguì  poi  molti  mali. 
^  ;  Giunto  che  fu  Obizzo  da  monte  Garulli  nel  cam-   ^ 
pò  ,  &  prefò  il  bainone  da  Giouanni  Cambi  fànza  per* 
dere  tempo  pofe  Ihofte  al  calvello  di  Sufinana ,  nel  qua. 
le  era  Giouanni  d' Azzo  degli  Vbaldini ,  &  il  figliuolo, 
filando  co  (c>llicitudine,&  fenno  à detto  afredip,vna 
di  detto  cartello  die  à  intendere  à  Giouanni  d'Azzo  co 
me  hauea  feco  pochi  fanti  forcl^ieri ,  a  refiilere  a*  ter- 
razzani,{e  riufciifono  rei,6c  che  fé  voleflè  andrebbe  oc 
eultamente  fuori  a  conducerne,  piacquegli  il  còfiglio, 
&  mandollo  fuori  di  notte,  lui  ne  véne  fubito  a  Obiz- 
zo, &  tutto  gli  fece  noto,&:.ofter{è  dargli  il  calvello,  fc 
gli  deffe  fanti  fidati  ad  aiutarlo ,  &  demando  efleiw 
premiato,  fugli  promeifo  fiorini  i  ooo,ac  folo  fi  truo- 
uò  due  fantijche  prefono  cuore  di  andare  coiui,a  qua. 
li  fu  promefTo  fiorini  i  co  per  vno,  &  rimaiè  d'accor- 
do, che  il  campo  fi  flrignefle  alla  terra ,  quando  lui  f^- 
cefTe  fuoco  in  fu  la  rocca ,  &  tornato  dentro  trouò'.Ic: 

geriti 
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genti  in  fella ,  perche  vna  loro  caua  s'era  fcontra  con 
vna  che  ne  faceuano  quelli  di  fuori ,  &c  il  detto  fante 
con  i  detti  due  compagni  fidandofi  Giouanni  di  loro 
fàlirono  in  (u  la  rocca  dicendo  volere  fare  fuoco  per 
fella ,  &  cacciaronne  chi  v'era  a  guardia ,  &c  ferraro- 
no la  cateratta ,  &  coininciarono  a  gridare  viua  il  co* 
iriurie  di  Firenze,  &  co'  falli  non  lalciare  accollare  dea 
•  tro  perlòna  alle  mura ,  &  fcciono  cenno  al  campo  che 
Vaccolkflè ,  i  terrazzani  vedendoli  perduti,  manda- 
^rono  a  patteggiarli  con  Ohizzo,  &  dierono  il  cartello, 
&  prefi  le  perfòne  di  Giouanni  d'Azzo ,  &  del  figliuo- 
lo j  ma  con  patti  che  (è  detto  Giouanni  ^dcflè  fra  cei- 
to  tempo  al  detto  capitano  de'  Fiorentini  libero  vai 
d'agnello ,  &:  in  quello  calo  il  capitano  gli  douellè  fare 
porre  (ìcuri  in  luogo  libero  lui,&:  il  figliuolo,  doue  no 

10  faceflè  debbano  perdere  la  vita ,  il  perche  Giouanni 
veduto  come  era  capitato  Mainardo,innazi  al  termine 
■die  libero  vai  d'agnello  ai  capitano,e  fu  pollo  ficuro  in 
luogo  libero  lui^&  il  fig!iuolo,come  fu  promefib^e  (imi 

11  furon'  pagati  i  fior,  i  eco  à  quello  che  (ali  in  fu  la  roc 
ca,&  fiorini  i  co  p  vno  a  quelli,che  andarono  co  Iui,c 
con  qila  doppia  vittoria  il  capitano  saza  perdere  tépo 
polè  capo  àTirli,e  lubito  i  terrazzani  fi  patteggiarono 
di  darlo  fra  certi  di  fé  nò  foflbno  lòccorÌi,e  dieróno  gli 
lladighi,&  no  furon  fòccorfi,&  à  di  2  o  di  Settébre  die    Acquiik 
rono  il  callello,  che  f  u  Tvltimo  delie  terre  degh  Vbaldi  rifto"dcU 
iiineiralpe,e  riebbefi  mote  lione,&  co  loro  guai,  hauu  ieglv^; 
te  tutte  quelle  terre  il  capitano  fi  tornò  a  Firenze  a  dì  <!'"». 

6  d'Ottobre,e  co  molti  honori  fu  riceuutOj&:  premia 
to  coueniéteinéte  co  la  grazia  d  ogni  buono  cittadino. 
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Tornando  alquanto  adietro  il  Cardinale  di  Burgì 
come  fu  à  Bologna  fèntendofi  a  Coldo  M.Giouanni 
Aguto  co  fuoi  Inghilefi ,  &  molta  altra  buona  gente, 
moflc guerra  à  M.  Bernabò,  &  a  M.  Galeazzo,  e  toKc 
loro  nel  primo  aflalto  S.  Giouanni  preflb  à  Piacenza , 
&  felicemente  die  loro  vna  rotta,  benché  anche  lui  ne 
riceueflè  vn'altra,dipoi  in  qilo  medefimo  anno  1 5  7  J 
il  Papa  madò  à  Bologna  per  Legato  in  luogo  del  detto 
M.di  BurgijM.Guiglielmo  di  Noueletto  Cardinale  di 
Sat*AgnoIo,il  quale  haueua  fama  di  buono  huomo,óc 
di  fciéza,  &  di  cofciéza ,  benché  male  Io  dimoflraflè  a* 
Fiorentini,reputato  era  di  poco  animo,&  non  pratico 
di  guerra ,  nondimeno  fèguitò  nella  guerra  contro  a* 
Vifconti,  la  quale  trouò  cominciata  da  M.di  Burgi,& 
prolperamente  feguiua  per  la  buona  gente  d'arme,che 
gli  haueua  lafciato  il  fuo  antecefIore,&:  pel  buono  co- 
figlio  di  M. Galeotto  de*  Malatelli  da  Rmiini ,  che  era 
appreflò  di  lui,  &  cofi  era  flato  con  M.d' Albana,  Oc  co 
M.  di  Burgi ,  de  fra  l'altre  prolperità  diede  vna  grande 
icofitta  a  M.Bernabo  predò  à  BreJ[cia,nella  quale  fi  tro 
uò  il  conte  di  virtù, &:  fu  come  prefò,fè  non  che  fu  ri- 
(coflb  dal  Marchefe  Francefco  di  Ferrara ,  che  per  di- 
fendere detto  conte  vi  rimafe  prefb  lui,era  allhora  ca- 
pitano delle  genti  della  Chielà  il  Sire  di  Cufci,  benché 
n  dille,  che  detta  vittoria  s'hebbe  per  virtù  di  M.  Gio- 
uanni Aguto,  ancora  in  quello  tempo  le  dette  gerì  del 
la  Chiefà  toliòno  Vercelli  a  M.  Galeazzo ,  &  fu  capo 
di  quella  imptefà  per  la  Chiefà  M.Giouanni  Albergot 
ti  Vcfcouo  d'Arez^zo,&  oltre  à  Vercelli  gli  tolfono  cir 
ca  1 00  fra  terrene  caftella,  di  che  M.Bernabo,&_M.G^ 

Icazzo 
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Teazzo  vedendofi  à  mal  partito,&  la  Chiefi  per  fpcra- 
■re  {òpra  loro ,  procacciarono  con  certi  cardinali  loro 
:amici  in  Vignone,  &  co*  parenti  del  Papa  con  danari, 
^e  con  larghe  fpefe  di  hauere  triegua  con  la  Chiefà  im* 
^maginando  quello  che  riufcì  poi  loro,  cioè  che  faccen 
doquefta  triegua  le  genti  delia  Chiefa  non  hauendo 
altroue  doue  elèrcitargli ,  ne  verrebbono  in  Tofcana , 
oc  coli  (ègui,  poi  fatta  la  triegua. 
'i  Quello  fu  il  péfiero  di  M.Bernaboj&  di  M.Galeaz 
"zo,  mail  pcnfiero  de'maluagi  preti,6«:  gouernatori  del 
•la  Chiefà  paiSò  più  innanzi,cioè  che  fi  credettono  co- 
me haucuino  con  inganno  Perugia ,  cofi  con  inganni 
pigliare  Firenze ,  &c  farebbe  forfè  loro  riufcito  fé  non 
folfe  la  bontà  di  M.Giouanni  Aguto>il  quale  in  fègre- 
to  amaua  i  Fiorentini,6c  haueua  in  odio  gli  inganni,6c 
tradimenti,  che  vcdeua  ne'  preti ,  &  fé  non  foiibno  an 
chelecortefiechegli  fece  il  comune  di  danari ,  però 
che  giugneuano  quafi  il  noiìro  comune  in  fame ,  che 
valeua  lo  Itaio  del  grano  lire  cinque,&  non  fène  troua 
uà ,  ne  fperanza  era  donde  fene  potefTe  fare  venire ,  & 
grande  parte  de' contadini  mangiauano  herbe,il  comii 
ne  nollro  molte  volte  teneramente ,  &  con  più  amba- 
fciate  haueua  richiefto  il  fòpradetto  Legato  di  Bolo- 
gna M.di  Santo  Agnolo,  che  ci  doueflè  concedere  co- 
me a  veri  figliuoli  di  Santa  Chiefà  certa  tratta  di  gra- 
no delle  terre  della  Chiefà^  che n'haueuano abondan- 
2a,&  mai  non  lo  volle  fare^anzi  pofè  pene  perfònali  à 
chi  ne  traefTejò  concedefTe  tratta,  &  per  guardia  di  dà 
teneua  a'  confini  gente  d^arme ,  &c  più  ambafciate  ne 
mandò  anche  il  noilro  comune  a  Vignone  al  Papà- 
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per  impetrare  da  lui  detta  tratta ,  ricordandogli  la  fé- 
aeltà  de*  Fiorentini ,  &  l'opere  fatte  da  loro  per  Santa 
Chie{à,6c  pure  tanto  lo  cóbatterono,che  hebbono  let 
teredi  potere  trarre  delle  terre  della  Chiefà  400  mog 
già  di  grano ,  le  quali  prefèntate  al  detto  M.  di  Santo 
Agnolo,  nolle  volle  leggere,non  che  metterle  ad  efle- 
cuzione.,  però  che  in  fegreto  haueua  dal  Papa  lettere 
in  contrario,^  hebbono  quelli  preti,  che  allhora  era- 
no in  Italia ,  tanta  matta  prefunzione ,  che  mettendo 
la  città  di  Firenze,  mandarono  figretamentc  vno  Mat 
teo  gatta  poni  d'Agobbio  grande  maeiìro  di  fare  caf. 
fcri,&  altri  maeftri  a  dilègnare  &c  auifàre  doue  poncf- 
fono  le  fortezze  in  Firenze  per  poterla  tenere,  &  que- 
fta  fciocchezza  fu  palefc,di  che  grande  fdegno  ne  pre- 
£è  ogni  cittadino,  &:  più  il  detto  legato  di  Bologna  té^ 
ne  trattato  di  torci  la  terra  di  Prato  nella  (ce{à  di  mei- 
(èr  Giouanni  Aguto  in  fui  Fiorentino,  ma  fègretamen 
te  il  detto  M.Giouanni  ne  die  auuifo  a  Firenze,perchc 
gli  erano  venuti  in  odio  i  cattiui  modi,e  tradiméti  de* 
detti  cherici,&  maffime  cótro  a'  Fiorentini  veri  tigliuo 

li,&  fèruidori  di  Santa  Chiefà,il  perche  vno  Ser 

&  vno  monaco  che  guidauano  il  trattato  furono  atta 
nagliati  per  Firenze,  diflèfi  eziandio  per  co{a  certa,chc 
il  detto  Legato  haueua  trattato  di  dare  a  M.Giouanni 
pagadoppia,&  ciò  che  fi  guadagnaflè  inToicana  ih  AcC 
ih  in  fili  contado  di  Firenze  a  gualcare ,  &  impedire  la 
ricolta  per  afFamargIi,&  quella  era  la  fua  buona  cofcic 
za,  il  noftro  comune  vsò  cortefia  al  detto  M.  Giouani 
Aguto,  &  à  (ùa  brigata  di  iiorini  1 3  o  migliaia,  &  tut- 
ti i  fòpradetti  pericoli  fi  fuggi ,  oc  fi  Icuò  dadoffo ,  & 
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■  rimafono  per  allhora  beffati  i  preti ,  oc  mai  {pe(è  il  co- 
bi une  meglio i fìioi danari, & fèguendo Tanno  i j 74,  ut*. 
nei  cjUiiJe  fu  grande  careilia. 
!  #1  frati  predicatori  feciono  in  Firenze  Io  capitolo  gc 
nerale ,  Oc  hebbono  dai  com_une  per  aiuto  fiorini  5-00, 
©  vero  I  ooo,&  molte  altre  Iimoiine  dairarti,&:  da  per 
(òne  particulari ,  &  furono  a  numero  joo ,  fra  quali 
f u . . . .  m  aeftr  i  i  n  Teologi  a. 

•    In  cjuefto  anno  il  nollro  comune  comperò  dal  con 
te  Guido  Belforre  &c  Gattaia  fiorini  i  5000 ,  de  venne 
il  conte  ad  habirare  in  Firenze  con  la  fua  famiglia .   '  1 
.'   Palefifo  che  fu  in  Firenze  il  perfido  ,  Se  diabolico' 
animo  de*  preti  olrramontani  rettori  della  ChieG  di 
Roma  cofitro  alla  noilra  ci  tra,  Se  cófermato  per  la  tol 
ta  di  certe  cade  Ila,  che  Cione  di  Sandro  Salimbeni  ha- 
Ueua  prefò  di  quelle  del  comune  di  Siena  con  fegreto 
aiuto,e  fauore  dello  Abate  maggiore  Bituricen(è,ilqua 
le  con  inganni  hauea  pre{b,&  tirannefcamente  figno- 
reggiata  Perugia  ;  E  il  quale  mollrando  di  caflàre  gea* 
te  d'arnie  la  mandrina  à  detto  Cione,&  per  quello  mo 
do  harebbe  tolto  la  loro  libertà  a*  Sancii ,  oc  fattofene 
fignore,fe  non  foflè  l'aiuto  che  1  Fiorentini  mandaro- 
no loro  di  molte  genti  d'arme ,  con  le  quali  fi  difefò- 
no ,  per  quelle  aperte  &  manifcfte  operazioni  fi  chiu- 
iòno  le  bocche  à  qualunche  cittadino  fauoreggiaua  in 
Firenze ,  ò  difendeua  i  prelati ,  che  male  gouernaua- 
no  la  Chic{à ,  &  però  tutti  vnitamcnte  s*accordaro-  Principi» 
no  a  difendere  la  libertà  lalciata  loro  da  loro  padri ,  &  fo'prTi'S 
nella  quale  erano  nati  contro  à  qualunche  intende!!  ^^^1*  chi» 
t  dbcaiparfa,ò  fccolarc,  ò  ccclefiallicochefoirc, 
i'»^  Nn         &di 
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oidi  qualunche  dignità ,  &  conofcendo  che  non  haw 
uendo  altra  f  oiza  che  la  loro  propria  era  troppo  ditH-, 
Cile  à  combattere  con  la  Chiefà  alla  grande  potéza  che 
allhorahaucua  in  Italia,  tenendo  molte  delie  citta  cir- 
cunllanti ,  (i  midbno  con  grande  fòllecitudine ,  6c  in-, 
ftantia  a  cercare  di  fare  lega  co  M.  Bernabo,&:  per  ciò» 
fare  madò  lui  iùoi  ambaiciadon  in  Firenze,  &  benché: 
quella  pratica  foflè  molto  itorpiata  da'  cittadini ,  che 
f auoreggiauano  la  Chieià,  ò  da  M.  Galeazzo  per  pro- 
mt  ile  che  haueua  d'hauere  pace  con  la  Chiela,  &  però^ 
teneua  per  fùo  ambafciadore  in  Firenze  M^Franceico^- 
Zacci  da  Pifa  huomo  attuto  oc  maliziofo ,  pure. per  la 
grazia  di  Dio  detta  Lega  (i  conchiufè  del  mele  di  Luh^ 
glio  I  ^  7  5"  >  per  la  quale  M.  Bernabò  doueua  tenere 
1 15-0  lance ,  6c  il  comune  noilro  8  5-0 ,  &  doueuano^  ■ 
a  quella  errata  tenere  1200  fra  baleltrieri,&  arcieri,6c 
paluwiàii ,  oc  rtimorono  i  Fiorentini  in  quella  lega  piit 
la  &ma,che  il  fatto,  operando  come  aduenne,  che  eoa 
la  fama  della  forza  di  quella  Lega ,  foife  più  habile  i 
perfùadere  a'  iùdditi  della  Chielà  diliberarli  da  ella,  Se 
viuere  in  libertà . 
etto  ■  detta       Et  fatta  detta  le  p-a  fi  elellono  per  fa  SipTjoria  di  Fi" 
matigii  ot  renze  Otto  notabili  6c  valenti  cittadifu  adi  ottod  Agc 
tofani, .     ^^  ^  ^  ^  ^  ^^^  ^^j^^  quanta  per  lo  comune  (ène  pote-i  (1 

AieflTaiìro  ^a  Jatc  à  fare  2;uerra,&:  (pendere  come  alloro  pareflè  J  il 

Gioaanni  lauza  haucme  a  rendere  alcuna  l'agioue ,  &  per  tempo 

Sale  'T  dVno  anno,i  nomi  de'  quali  furono  qucili,Ate{Iàndro 

^M  ?i"'  di  M.  Ricciardo  de'  Bardi ,  GiouanniDini  Speziale , 

ti/       Giouannidi  M.Francelco Magalotti,  AndreadiM. 

"spulati.  Franceico  Saluiati^  Guccio  di  Dino  Gucci/Tommaic>^ 
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di  Marco  Strozzi,  Matteo  di  Federigo  Soldi vinat-  Gaccf» 
tiere ,  &  Giouanni  di  Mone  biadaiuolo ,  i  cjuali  Tubi-  Toi^maf» 
tamenre  prefblVficio  cominciorono  molto  {èg:reta-   strozzi. 

/♦  '■  /T         •  ^  «     /•  »i  Matte» 

mente ,  &:  lanza  dimoitrazione  a  tentare ,  &  ioileua-   Soidi . 
re  delle  terre  {addite  alla  Chieià ,  le  quali  fèntiuano  ^af  m"^ 
effe  re  male  contente  de*  duri  &  fpiaceuoli  gouerni ,  ^uiai»* 
oc  reggimenti  de' detti  preiati  oltramontani ,  &  per 
fare  minore  dimollrazionc  non  eleflbno  capitano  di 
troppo  nome ,  ne  Italiano  ,  ma  vno  meflèr  Currado 
Tedcfco  gentile  huomo  oc  pratico  ,  che  allhora  era 
n  noftro  ioldo  fànza  dare  infègne ,  ò  fare  altre  dimo- 
lìrazioni  per  allhora .    Et  la  prima  loro  operazione  Ribeiiio^ 
che  venne  a  effetto ,  fu  la  ribellione  della  Città  di  Ca-  ,7 at  c^ 
Hello ,  nella  quale  fi  Icuò  il  popolo  à  romore ,  gridan-  ^^^^^  • 
I  do  muoiano  i  tiranni,  &  viua  libertà,  oc  fuui  morti  cir 
ca  cinquanta  di  quelli  ,  che  v*erano  à  guardia  perla 
Chielà ,  il  reilo  fi  riduflbno  nel  caffero ,  e  nel  caflèret- 
to ,  &:  à  tre  bore  di  notte  furono  meffe  dentro  le  gen- 
ti de*  Fiorentini ,  che  erano  iui  preflo  per  aiuto  del 
popolo ,  de  Cubito  aiGidiarono  Tvna ,  oc  falrra  fortez- 
za dentro,e  di  fuori,  per  modo  che  non  vedendo  quel 
li ,  che  erano  ridotti  nelle  fortezze  potere  hauere  (òc- 
corfò  s'arrenderono  à  di  vndici  di  Dicembre  mille  tre 
cento  fèttantacinque. 

Appredb  à  quella  fèguì  la  ribellione  della  città  di  nf'J-^y', 
Viterbo ,  la  quale  il  Prefetto  col  caldo  de*  Fiorentini  «rbo , 
la  fece  ribellare  dalla  Chieità,  &c  corfèla  per  fé . 

Era  in  quello  tempo  Legato  in  Perugia ,  come  e 
detto  di  fopra  TAbate  maggiore  Bituricenfè  detto  io 
Abate  di  Mommaiore  huomo  più  mondano  ,  che 
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ipiritualc;  &  molto  tiiannefcamente  teneua  la  Signa* 
ria  di  Perugia,  Oc  haueua  fatto  grandiffimo  (pendio  in 
fatui  due  fortezze  beiliffime  e  fotti ,  vna  nella  fine  del 
borgo  di  Santo  Antonio  fòpra'l  monallerio  di  Santa 
Maria  a  monte  luce ,  &c  l'altra  in  (ù  la  vetta  del  monte 
di  porta  fòli ,  doue  eziandio  edificauavno  grande  pa- 
lagio per  la  refidenza  del  Papa  con  altillime  toni ,  6c 
maflime  verfo  la  piazza  con  folli  molto  larghi,  &  prò 
fondi ,  &c  dallVna  fortezza  all'altra  hauea  fatto  vna 
via  coperta  in  archi  larga  per  modo  che  inlieme  v'an- 
dauano  in  circa  quattro  huomini  à  cauallo ,  &  appa- 
recchiauafi  a  aggiugnere  a  detta  fortezza  la  Chieiàdi 
Santo  Lorenzo ,  oc  il  Velcouado ,  e*l  palagio  del  pò- 
della ,  &  del  capitano ,  de  già  hauea  disfatto  vna  tor- 
re, dirimpetto  alla  faccia  di  Santo  Lorenzo  ,  nella 
quale  ab  antico  fi  fòleua  dire  pe'  Perugini ,  che  era  (ta- 
to il  Palladio ,  che  Vliffe  furò  a  Troiani  ,  &  anche 
per  ciò  fare  haueua  fitto  disfare  la  ricca  fcpolt ura  di 
Papa  Martino  dal  Torfò ,  &c  in  quella  hora  che  li  dis- 
flRibeiiio-  faceua  fi  ribellò  monte  Fiaicone  col  nobile  calfera 
wfiafwnc  che  vi  haucua  fatto  fare  il  detto  Papa  Martino ,  (èn- 
tendo  il  fòpradetto  Abate  oc  Legato  ribellata  la  Cit- 
tà di  Cailello,  vi  mandò  per  ricouerarla  ir^effer  Gio- 
uanni  Aguto  con  tutta  la  fùa  compagnia  ,  il  quale  i 
come  fu  partito  i  Perugini  col  caldo  de  Fiorentini  fi  i 
RibeiHo-  leuàrono  in  arme  à  di  fette  di  Dicembre  13  75  gri^" 
l^t'^^^  dando  viua  libertà,  &  muoia  il  tiranno,  ^  da  ogni 
parte  della  Città  corfono  in  piazza ,  doue  era  la  gen- 
te della  Chielà,di  (òpra  allato  à  Santo  Lorenzo,  oc  be-* 
oe  armata  atta  à  rcfiilere  ad  ogni  grandiflimo  impeto,  ' 
:.      ....  ^i 
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&  il  popolo  era  m^Ie  armato ,  &  (ànza  capo ,  &  bene 
fi  cognobbe  la  difgratia  in  che  erano  detti  preti  «ppref 
fo  a  Dio ,  per  le  loro  diflbiuzioni,  che  piouendo  i  fà{Tì, 
&i  tegoh  dal  palagio  de*  Priori  &  del  podellà,  6c  del  ca 
pitano,  ncffuDo  del  popolo  ne  fu  pure  fcalfitto ,  oc  le 
genti  della  Chie(à  tanto  impaurirono  che  tremando 
cadeua  loro  Tarme  di  mano ,  oc  per  paura  abbandona-, 
rono  la  piazza ,  oc  ridufibnd  nella  cittadella  di  porta 
fòli ,  &  il  popolo  prefè  la  piazza ,  &  ogni  bora  crefce- 
ua  in  forza ,  Oc  iubìto  n  andarono  alla  via  coperta ,  & 
tagliati  più  piiallri ,  e  meilì  in  puntelli  &  allocati  ne 
cadde  vna  grande  parte  degli  archi  &c  mura  in  fu  che 
era  detta  via ,  6c  cofi  fu  diuifà  Tvna  fortezza  dall'al- 
tra ,  oc  rimafòno  tutte  le  genti  della  Chieià  aflèdiati 
nelle  fortezze ,  &  diuifi  per  modo  che  in  pochi  gior- 
ni conuenne  che  s  arrendeflbno ,  oc  ip.alfime  per  certi 
trabocchi,  oc  altri  edifici  che*l  popolo  fece  da  offende- 
re dette  fortezze  con  le  traui ,  &  altro  legname ,  che  il 
detto  Legato  haueua  fatto  venire  per  fare  il  fòpra- 
.  detto  palagio  del  Papa,&  cofi  rimale  il  popolo  prella- 
iiiente  vincitore  &c  della  città ,  &  delle  fortezze ,  che 
erano  collate  fi  grande  teforo>&  pareuano  cofi  inclpu 
gnabili,del  detto  mele  &  mentre  che'l  detto  Abate  era 
cofi  alTediato  hebbe  nouelIe,che  era  dal  Papa  fatto  car 
dinale. 

Pareua  che  interuenifle  delle  terre  della  Chie(à  co- 
me d'vno  muro  fatto  a  ficco,  che  trattone  alcune  pie- 
tre rouina  cjuafi  tutto  il  rello ,  però  che  dopo  la  ribel- 
lione di  Perugia  adì  1 2  di  Dicembre  lèguì  la  ribellio- 
ne di  Todi^^  in  fra  tre  di  hebbono  il  caffero^Sc  fubito 
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poi  fi  ribellò  Agobbio,&  Spulerò,  e  fùbito  poi  la  città 
di  Furli\  la  quale  prefe  M,  baldaflare  Ordilaffi  figliuo- 
lo del  vecciiio  capitano  di  Furlì  di  confentimento  di 
M.Bernabo  &  de' Fiorentini,  &  tutte  le  lòpradette  ri- 
bellioni procedettono  co  Taiuto,  Se  fauore  della  Lega, 

Kibeiiio-       £c  ^\  grido  di  quelle  fi  ribellò  la  città  d'Aicoli  à  dì 
i,  vi  timo  di  Febbraio  i  5  7  5 ,  &:  fu  rinchmiò  da!  popolo 

nella  cittadella ,  M.Gomezio  dal  Bonozio  nipote  del 
cardinale  Egidio  di  Spagna ,  che  la  fignoreggiaua  con 
la  moglie,e  co*  figli  uoli,&  con  a  (lai  buona  gente  d  ar- 
me, doue  era  ii  bene  fornito  di  vettouaglia ,  6c  di  cole, 
opportune  alla  dife{à,&  il  luogo  era  fi  forte ,  che  ben- 
ché da  Perugini,e  da*  Fiorentini,  Oc  altri  collegati  vi  fi 
mandaflè  molte  genti  in  aiuto  del  popolo,&  andaron 
ui  con  le  genti  nollre  Filippo  Ballari,6c  Giouanni  Ca* 
bi,ma  rtetteui  Filippo  poco,&  Giouanni  vi  rimafè  per 
comandamento  degli  otto,  nondimeno  fi  difelè  la  cit 

•  i  7  ^-  tadella  dieci  mefi ,  &  à  adì  di  Dicembre  i  ;  76*  s*ar- 
rendè  il  detto  M.Gomezio,  de  vfcinne  iàluo  con  tutta 
la  fùa  famiglia,&  la  terra  rimale  à  popolare  ll:ato,&  fu 
ronui  tre  volte  rotte,e  iconfitte  gente,  che  vi  madaua 
al  Ibccorfo  la  Reina Giouanna  torto  l'accordo  d'Anta 
nio  d'Acquauiua  fingulare  amico,6c  compagno  di  det 
to  M.Gomezio. 

Vedendo  Papa  Gregorio  X 1  topradetto  quanto  la 
Lega  profperaua  toprale  terredella  Chielà,  6c  temen- 
do che  1  altre  non  andaflono  per  quella  mcdelima  via 
&.mallìme  Bologna ,  tenne  iàgace  modo ,  prima  che  !| 
mandò,  &:  prefe  a  toldo  della  Chieià  la  compagna  deV  1 
Brettoni,  della  quale  erano  caporali  M.  Giouani  Mala 
4      ■■  ftrecta> 
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flrctta,&  M.Salucrtro  Buda,  &  erano  à  numero  ^ooo 
huomini  a  cauaIio,&  4000  à  pie  di  grande  fama,&  di 
crudeli,&  (ànza  paura,e  tanto  lijperbi,che  eflèndo  do- 
mandati fé  daua  loro  il  cuore  di  entrare  in  Firenze  ri- 
fpuolòno  che  {è  vi  entraua  il  fòle  v  entrerrebbono  ef- 
(1,  che  farebbe  futa  rifpofta  troppo  ad  AlefTandro ,  ò  i 
Cefàre,&  quello  che  ne  feguì  fu^che  no  poterono  mai 
mettere  pie  in  fui  terreno  dc*Fiorétini,ò  in  loro  diilret 
to,  oc  credette  il  Papa  col  nome  di  quella  cópagnia  fpa 
uentarc  i  Fiorentini,  &c  innanzi  alla  venuta  d'elFa  maa 
<iò  li  detto  Papa  perfuoi  ambafciadori  à  Firéze  M.Nic 
cola  da  Napoli  Sinifcalco  di  Prouenza,óc  M.BartoIom 
meo  Giacoppi  da  Genoua Dottore  di  Legge,i  quali  prò 
fedono  a  Fiorentini  pace  col  Papa^con  lalciare  in  loro 
liberta  Perugia,^:  Citcà  di  Cartelio,Óchie  dell'altre  co 
fé,  che  a*  Fiorentini  piaccflono,  pure  che  non  andallb- 
no  più  innanzi  con  fa  guerra,6c  non  moleilaflono  Bo- 
logna,iTia  lafciailonla  alla  Chicfà,  per  quello  fi  tenno- 
Do  molte  pratiche, oc  configli  di  richielli,6c  dilibcroffi 
di  fare  detta  pace,&:  concordia  con  la  Chiefà,ma  gli  ot 
to  della  guerra  fòtto  quella  pratica ,  e  ragionamento 
{Indiarono  il  trattato,che  haueano  in  Bologna,  &  fe- 
cionla  ribellare,  di  che  1  detti  ambafciadori  fànza  con- 
clufione  il  tornarono  à  Vignone,  &  il  noil:ro  comune 
fegui  forte  nella  guerra,fu  tenuto  allhora  da  molti  bua 
cjQi ,  e  fàui  cittadini ,  che  quello  folle  de  rei  partiti ,  che 
il  comune  pigliaflè  a*  nollri  giorni ,  &  la  cfperienza 
ne  fece  la  pruoua ,  piche  benché  i  Fiorentini  haueC- 
fino  voluto  correggerCjfic  fare  difcredcnti  i  prelati  lìi- 
pt  rbi,tnaluagi,&  ingrati,  che  allhora  rcggeuano,&  go 
V  Nn    4.        ucr- 
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uernauano  la  Chiefii di  Dio,  no  doueuano  però  in  tut 
to  mortificare,e  disfare  lo  Itiro  della  Chie(à,  co  la  qua 
le  i  Fiorentini  Cono  Itati  d*vno  animo,&  collegati  con 
tro  a*  Viiconti  di  Melano,  &  con  quella  coilegazione 
gli  haueuano  fempre  tenuti  a  freno ,  oc  però  ièguì  che 
disfatto  lo  ilato  della  Chiefà  in  Italia,  il  conte  di  virtù 
poi  Duca  di  Melano  ne  crebbe  tanto  (ìio  ll:ato,clie  die 
molte  brighe ,  &  turbazioni ,  &  guerre  a  Fiorentini, 
mancando  loro  il  fauore  eccIe(iall:ico,6<:  oltre  à  ciò  ipe 
fe  la  noilra  città  in  detta  guerra  tre  milioni  di  fiorini  y 
diche fègui che  i  noil:ri  mercatanti  perderono  molti 
auuiamenti,c  traffichi  per  lo  mondo,  &:  forfc  per  que-  . 
ilo  fèguirono  poi  le  diicordie  cittadinefche,  per  le  qua. 
li  il  reggimento  venne  in  mano  de'  ciompi ,  de  popo-i 
lo  minuto. 

Fu  la  ribellione  fopradetta  della  città  di  Bologna  in 
quella  forma  cioè,  cne  eflèndo  i  lòpradetti  ambafcia- 
dori  del  Papa  in  Firenze  fi  rubellò  il  callello  di  Grana^ . 
iuolo  in  Romagna ,  il  cardinale  Legato  di  Bologna  vi 
madò  prellamente  per  racquillarlo  per  la  rocca  M.Gio 
uanni  Aguto  con  la  fìia  compagnia  degli  Inghilefi,par 
uè  allhora  à  gli  otto  della  guerra  hauere  il  modo  del  fa 
re  ribellare  Bologna ,  il  quale  forlè  alloro  tempo  non 
tornerebbe  piu,6c  però  follicitaro  il  conte  Antonio  da 
Brufcoli^il  quale  alloro  llanza  vi  teneua  trattato,&;  lui 
lìibito  v'andò  co  più  di  i  eoo  fanti  veduto  partito  M. 
Giouanni  Aguto ,  &  con  detti  fanti  entrò  in  Bologna 
à  di  1 3>  di  Marzo  i  J  7  5  con  l'aiuto  de'  quali  il  popolo 
prefe  rarme,&:  la  mattina  feguente  prelè  la  piazza  gri- 
dado  viua  libertà,  &  corfòno,5c  prelòno  tutta  la  città, 
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&  à  dì  2 1  ne  furono  k  nouel/e  in  Firenze ,  &  fecefènc  ' 
gride  fella  &  allegrezza,  &c  fubito  gli  8  vi  mandarono 
M.Currado  Tedefco  con  grande  quantità  di  géte,iTioI 
te  altre  terre  Ci  ribellarono  dalla  Cliiefà  innanzi  à  Bo- 
logna in  numero  di  circa  j  o. 

Tornati  che  furono  gli  ambafóadori  del  Papa  a  lui . 
a  Vignone,{ubito  die  ordine  a  far  paflare  i  Brettoni  in 
Tofcana,&  apprelTo  interdiffe  la  città  diFiréze,5c  for- 
mò i  più  graui  proceffi  che  poterò  fèppe  corro  a'  Fiore 
tiniji  quali  &c  le  cagioni  tutci  fece  recitare  à  M.  Iacopo 
Zeua  aduocato  di  camera  in  preséza  fiia,  &  de'  Cardi - 
nali,edi  molti  Vefcoui,&  altri  cortigiani  à  di  di  Feb 
braio  i  ^  7  5'>protell:ado  il  detto  recitatore  no  intédeua 
dire  córro  a  buoni,&:  perfetti  huomini  della  città  di  Fi 
ieze,mA  cotro  a*  rei,e  difleali,&  furo  circa  i  (j  capitoli, 
parrado  molti  benifici  fatti  p  la  Chie(à  a  Fiorétini,  èc 
conuersò  molti  ma!i,&  vergognerà:  dani,&  ribellioni 
di  terre ,  &  bora  vltimamente  fatte  pe'  Fiorentini  alla 
Chiefà,&:  finalméte  conchiufè,che  i  Priori,e  Gonfalo- 
niere di  Giullizia ,  e  i  1 2  ,  &  gonfalonieri ,  e  otto ,  de 
qualunche  altro  cittadino  futo  principiatore  di  quella 
guerra  come  Ce  foffono  ipecificataméte  nominati,tuc« 
ti  s'intendano  efière  richieili  àdouere  comparire  perfò 
nalméte,ò  per  procuratore  à  Vignone  à  douere  fare  lo 
ro  fculè  per  tutto  il  mefè  di  Marzo  proffimo,  altrimen 
ti  fi  intendano  effofatto  cadere  nelle  fèntenzie  narra- 
te ,  &  fcritte  nel  Concilio  fatto  à  Lione  (òpra  Roda- 
no per  Papa  Giouanni  X  X 1 1 ,  &  quelle  di  Papa  Cle- 
mente,&c.  de  che  i  beni  de  detti  Viiciali,  oc  Priori  fi  in 
rendano^efTere  còhfcati,5c  tolti  loro,  6c  à  ogni  perfona 
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chegliteneflcj&in  ogni  luogo,&  le  perfònc  eflTerc  ve- 
dute come  {chiaui,&:  quefta  richicfta  fu  fatta  in  Fircri 
ze  in  calendi  di  Marzo  i  j  7  5^ ,  &  più  fece  accomiatare 
li  Fiorentini^che  erano  in  Vignone  &  nell'altre  (ùe  ter 
re,  comandando  che  doueiTero  hauere  {gombro  con  le 
perfone  loro  6c  mercatanzie  per  tutto  il  detto  mefèdi 
Marzo,&  chi  non  fi  partifle  potcflè  eflere  prefb,  ruba- 
tole morto,&  come  ìchiauo  venduto. 

Per  quefto  mandò  il  noilro  comune  à  Vignone  per 
(Ilo  ambafciadore,  èc  aduocato  il  valente  Dottore  M« 
Donato  Barbadori ,  &  con  lui  il  valente  procuratore 
Ser  Domenico  Saluelki,  i  quali  partirono  di  Firenze  à 
dì  ^  di  Marzo  detto  co  molti  ricordi  d i  benifici,&:  gra 
di  aiuti  fatti  allaChie(à,e  a  P;ipi,6c  Cardinali,e  loro  mi 
nillri  perla  nolìra  città  con  giandiflimi  lpendij,&  in- 
fieme  con  quelli  molte  ingiurie  riceuute  dalla  Chielà , 
&  fuoi  minillri,  &  come  per  più  volte  con  grandi  {àga 
gitadi  hanno  cerco  di  torci  la  noilra  libertà ,  maflime 
in  quelli  dì  proffimi  paflàti,  per  la  quale  colà  di  necelìi 
tà  e  conuenuto  fare  lega  co*  Vi  (con  ti ,  oc  fare  ogni  al- 
tra colà  che  sé  fatta  per  difenfione  della  nollra  libertà, 
&  della  noftra  patria,  per  la  quale  ogni  cittadino  è  obli 
gato  più  che  alla  madre,ó  figliuoli  di  fare  ogni  colà  pof 
(ibile  infino  alla  morte. 

Come  è  detto  di  lòpra  eflendo  ito  M.Giouani  Agu 
to  al  foccorlo  di  Granaiuolo,  di  che  lèguì  la  ribellione 
di  Bologna ,  &  ftandofi  per  Romagna  vide  attitudine 
di  entrare  in  Faenza ,  che  fi  tcneua  al  /ègno  della  Chic 
(à,& entratoui  la  corle,c  prelè  per  ih  adì  2  3  di  Marzo 
eoa  fare  ogni .  • .  •  a  cittadini  di  quella  ^  corre  le  don 
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iic,&  fanciulle  d  apparcnza,&Ie  vecchie  cacciare  fuoJ 
ri  a  tapinare  per  lo  mondo,  oc  fimile  i  giouani  andado 
ftentandoper  le  città  altrui,6«:  quado  hebbe  rubata  tut 
ta  la  città,la  vendè  cofi  vota  al  Marchelè  di  Ferrara,6c 
miflelo  in  po(Ièflìone,&  lui  la  ripopolò  poi ,  e  quando 
il  cardinale  Gebennefe  legnato  da  Dio  lo  lènti ,  lène 
pafsò  àchiufi  occhi  faccendo  villa  di  non  vedere,anzi 
mandò  per  detto  M.  Giouanni  Aguto ,  che  venilTe  al- 
lui  a  Celèna  per  commettere  l'altro  Ipauenteuole  ma- 
le inaudito ,  &  per  certo  degno  di  nota  di  perpetua,  6C 
fingulare  infamia  come  diremo  innanzi. 
L  ;  Giunti  i  nortri  ambalciadori,  &  aduocati  a  Vigno- 
;iie,cioè  M.Donato,  &:  Ser  Domenico  francamente,  6c 
iànza  alcuna  paura  rifpolòno  a  procelTi  fatti  pel  Papa 
contro  a'  Fiorentini,  moflrando  chiaramente  non  vo 
Icuano  di  ragione,&:  che  il  Papa  in  queflo  più  tolto  lè- 
guiua  la  volontà  che  la  verità,  6c  la  giuftizia,  ma  poco 
vallè,che  à  dì  primo  d'Aprile  i  J  7^  fulminò  la  lùa  len  Sétéxa  da 
tenza  prelcnti  M.DonaK),&  Ser  Domenico,  dalla  qua  "a  contro 
le  il  detto  M.  Donato  iHdo  ginocchione,&:  à  capo  Ico  ^'  ^'°'^"' 
petto  appellò  à  vno  Crocifillb ,  che  era  iui  dipinto  di- 
cendo, Signore  mio  Giefu  Chrillo  dalla  lèntenza  pre* 
lènzialmente  data  per  lo  Vicario  tuo  à  te  come  lupe- 
riore,  io  appello  al  giorno,  che  tu  dei  venire  à giudi- 
care il  mondo,  come  da  ingiulla,  &  vogliorolà  mente 
pronunziata,  motte  ingiurie  Se  verbali,  &  reali  vdiro-* 
no,6c  riceuettono  i  detti  nolìri  ambalciadori  celta  cor 
te,  6c  motti  Icherni,  e  derilioni,  te  quali  lèmpre  con  ri- 
leuato  animo  loHennono ,  èc  à  ogni  parte  contìanté. 
mente,  &  compiutamente  rilpofono^  6c  in  Conciiìo- 

ro. 
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ro,  &  fuori  in  ogni  luogo . 

Nel  1 5  76"  à  dì  I  o  di  Giugno  giunfono  i  (òpradet- 
ti  Brettoni  con  le  loro  compagnie  alla  città  d  Alti  in 
numero  di  ^000  à  cauallo,&;  4000  à  pie,  &  dopo  lo- 
ro il  cardinale  di  Gineura  gentile  huomo  di  graae  ani- 
mo,&  baldanzo(ò  più  che  fàuio  capitano,  &  fuperiorc 
di  detta  compagnia ,  6c  oltre  à  detti  hauea  fico  2  00  a 
cauallo,  &  200  baleftrieri ,  &  adì  i^di  detto  mefc il 
partirono  tutti,&  per  la  via  d^Aleflandria  della  Paglia, 
&  di  Ortona  s  auuiarono  verfò  Tofcana ,  era  al  confi- 
glio di  detto  cardinale  M.Stefano  della  Colonna,il  Ve 
fcouo  di  Narni,&  M.Agnolo  da  Bibbiena ,  &  giunti  a 
Ferrara  furono  riceuuti  dal  Marchefi  honoratamentc 
prouedendogli  de'  loro  bifògni.ma  d'errata  per  dana- 
io ,  &  per  l'affanno  del  lungo  viaggio  pofàrono  quiui 
alquati  giorni,  &  perche  in  Firenze  gli  otto  della  guer 
ra  fintirono,  che  il  loro  primo  peniìero  era  di  racqui- 
ftare  Bologna ,  però  vi  mandarono  lubito  per  riparo 
molta  gente  d'arme  a  cauallo. &:  a  piè,&  per  loro  capi- 
tano M.  Ridolfo  da  Camerino  nuouamente  eletto,  il 
quale  à  dì  14  di  Luglio  hauea  preib  iVficio  in  Firézc, 
&c  due  dì  poi  venuto  a  Bologna  ancora  feciono  i  detti 
otto  pigliare  &  afforzare  tutti  i  palli  donde  i  Brettoni 
poteflòno  venire  in  fu  nollri  terreni ,  &  mandoronui 
molte  genti  alla  difefà ,  &  nondimeno  feciono  fgom-  ^a 
brare in  ogni  parte.  ' 

Et  alla  fine  del  mele  d'Aprile  parendo  alla  comuni- 
tà di  Firenze,  &  a*  Signoti ,  che  i  fbpradctti  otto  fi  fof 
fono  molto  bene  portati,  e  con  molta  fatica,&{bllici- 
tudine^^  molto  ciàltata  la  noilra  città,  e  difefò  la  no- 

Ara 
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!  ftra  Iibertà,donorono  a  ciafcuno  per  dilibemzione  de' 
configli  Yiia.  targia  &  vno  pennone  deirarme  loro  prò 
pria,  &c  di  /òpra  quella  della  libertà,  &  vna  coppa  a  a- 
riento,  &  due  tazze  con  dodici  cucchiai,  dentroui  an- 
che le  loro  armi  di  valuta  lariento  fiorini  cento,  ó  più 
^per  ciafcuno,  &c  furono  loro  mandati  a  cafà  con  gran- 
de pompa ,  e  fella  con  donzelli ,  &  famigli  di  Palagio 
&  con  molti  fuoni,&:  volgaremente  erano  chiamati 
gli  otto  fanti. 

In  quelli  giorni  M.  M  iggio ,  &  Mirco  di  M.  Pie- 
ro de'  Tarlati  da  Pietramala  tennono  trattato  in  Arez 
20  con  certi  loro  amici  Ghibellini  d'hauere  vna  por- 
ta, 6c  rientrarui  con  aiuto  di  certi  Inghilcfi  ioldati  del 
•Ja  Chieià,  e  farlène  fignori ,  fu  {coperto  il  trattato ,  &c 
flibito  vi  mandarono  gli  otto  gente  à  riparo,6c  la  mag 
gior  parte  de'  congiurati  fi  tuggirono;&  ad  alcuni  che 
furono  prcfi  fu  tagliato  il  capo ,  6c  poco  poi  per  detto 
trattato  il  comune  d'Arezzo  die  bando  a  trentalèi  huo 
mini  dell'hauere  6c  della  psriòiia,  6c  certi  altri  priuaro 
no  degli  vfici . 

■  A  di  vndici  di  Maggio  fu  interdetta  la  noilra  città 
di  Firenze ,  e  leuato  l'vlicio  diuino  per  comandamen- 
to del  Papa ,  Oc  durò  prelFo  à  vno  anno ,  benché  per  le 
principali  (òlennitadi  per  alcuni  dì,  pure  fi  diceuano 
gli  vhci ,  ciò  fu  per  lo  Spirito  fanto ,  &  Santa  Maria 
d'Agollo,  Pafquadi  Natale,  la  (ettimanaSata,  PaCjua; 
di  Reiurrelfo ,  oc  alcune  altre  Felle  ,  &  tutto  fi  of- 
feruò,  e  paci  in  Firenze  per  riueren/a  della  fàntiilima 
Chiefa,  benché  con  grande  noia  delle  pcrfone  Ipiri*- 
tuaii,. 

Adì 
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Adì  2  di  Giugno  mandarono  i  Fiorentini  (òlcnne 
ambafciata  al  Papa  a  cercare  pace  con  lui ,  &:  per  detta 
cagione  ne  madarono  vn'altra  al  Re  di  Francia,5c  vna 
alia  regina  Giouanna,6c  vna  al  Re  d*  Vnglieria. 

In  detto  anno  à  dì  i  ^  di  Luglio  i  Brettoni  per  trat 
tato  dVno  prete  preibno  il  cartello  di  monte  Giorgio 
prefTo  à  Bologna  à  dodici  miglia,  &  per  mollrare  la  lo 
ro  fierezza  Oc  ipauentare  altri ,  quanti  Italiani  vi  giun- 
fono  dentro,  éc  femmine  da  fèi  anni  in  sii  tutti  miflb- 
no  al  taglio  delle  fpade . 

Stando  i  fòpradetti  Brettoni  intorno  a  Bologna  in 
teruenne  vno  cafb  particulare  degno  di  memoria  in 
loda  di  chi  per  honore  del  iùo  comune  no  teme  di  met 
terfi  al  pericolo  della  morte,  cioè,  che  due  gagliardi  di 
detti  Brettoni  chieiòno  di  grazia  al  cardinale ,  e  à  M. 
Ridolfo  da  Camerino  di  potere  entrare  in  Bologna  Se 
hauutola  efièndo  incerchio  con  le  noilre  genti,comia 
ciorono  à  {pregiare  molto  i  Fiorentini  appellandogli 
traditori  &c  vili,&  nonrifpondendo  perfonamultipli- 
cauano  nello  {pregiarli  offerendo  di  difendere  il  loro 
dire  àcorpo  a  corpo  con  la  {pada  in  mano,vdendo  quc 
fio  vno  Berto  di  Ser  Matteo  Biffoli  da  Firenze,che  era 
à  quello  cerchio  fi  fece  innanzi  offcrendofi  di  difende- 
re il  contrario  con  la  fpada  in  mano  &:  con  qualunche 
di  Ioro,&  gittó  il  cappuccio  in  terra  come  è  d'viò,  il  fi 
milc  fece  IVno  de  aueBrettoni,eripreic)no  IVno  quel 
Io  deli  altro ,  come  è  dVfo ,  oc  il  fimile  fece  con  l'altro 
Brettone  vno  fratello  giurato  di  detto  Betto ,  che  fi 
chiamaua  Guido  d'Afciano  da  Siena,  5c  eflèndo  conce 
dato  loro  il  campo,  ò  vero  luogo  della  zuffa  dal  cardi- 
nale^ 
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4iale,  &  da'  Bo/ogneii  &  dato  il  di\  al  tcinpo  debitp  co 
pa l'irono  in  campo  con  molti  fùoni^  oc  bella  cópagnia 
li  detto  Betto  &c  il  detto  Guido,&  no  vegnendo  i  Bret 
toni  fi  diceuajche  però  douenno  efière  dati  loro  per  pri 
gicni ,  parendo  a'  JSiettoni  cflere  vituperati  mandoro- 
no  pure  in  campo  i  detti  due  armati, &  dopo  alquanta 
zuffa  Tvno ,  e  1  altro  fu  vinto  6c  dal  Fiorentino ,  &  dal 
Saneiè.,  oc  abbattè  Betto  il  lùo  tre  volte  da  cauallo,  &c 
h  terza  il  feri  grauemente,&  non  volendo  il  cardinale 
che  IVccideflè  fece  reilare  la  zufta,  &c  aflègnogliele  per 
prigione,6c  Betto  raccettò,&  ridonollo  al  cardinale,il 
quale  vedendo  la  cortefia,&  la  dolcezza  dellanimo  di 
Betto  lo  fece  {In on tare  da  cauallo,&  fecegli  grade  ho* 
nore,6c  donogli  Tarme  &  il  cauallo  del  Brettone,&:  ap 
preflb  vna  cintura  d'argento  di  grande  pelò,  da  quella 
pruoua  i  Brettoni  perderono  molto  l'ardire ,  Se  rima- 
iònf  1  dello  /pregiare  e  Firenze,&  i  Fiorentini .  :<> 

il  cardinale  iopradetto  co'  fùoi  Brettoni  raggirane 
dofi  pure  intorno  a  Bologna  faceua  più  tofto  guerra' 
lenta,  che  afpra  fcaramucciando  alle  volte  per  inuitare 
de'  cittadini  a  vfcire  fuori,  d>c  coprire  il  trattato  che  te 
neua  dentro ,  auuedendoli  di  quello  il  làuio  capitano 
M.  Ridolfo  da  Camerino,6c  temendo  come  era  di  trac 
tato,  tutto  il  die  alla  guardia  della  città  di  dì,  Oc  di  noe 
te,  &  a  cercare  fottilmente di  chiarirfi  di  detto  fòipet-^ 
to,e  llando  in  quella  iollicitudine ,  vno  de' congiurati 
ihuilito  perla  buona  guardia ,  Se  dubitando  non  folle 
(coperto  péralTii,  venne  (ègretamente  à  M.Ridolfo,e 
preioda  luifidanzadi  ic,gli  riuelò  ogni  colà,  comedo>^ 
usuano  dare  vna  porta,6<:  chi  erano  i  principali  del  trac- 
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xato,  i  quali  con  grande  fcnno  di  M.  Ridolfo  tutti  fu- 
rono prefi,  ciò  furono  cinque  fra  dottori,  &  altri  pria 
cipali  cittadini,  i  quali  fànza  alcuno  tormento  tutti  co. 
feflorono  effere  vero  ciò  che  gli  era  flato  riuelato ,  Se 
però  tutti  à  furore  di  popolo  in  fu  la  piazza  furono  de 
capitati  à  dì  1 2  di  Settembre,non  permiflè  Iddio  la  de 
jftruzione  di  Bologna,  la  quale  manifeftamente  fi  coni, 
prefè  farebbe  iìita,veduto  la  crudeltà,che  viò  poi  a  Ce 
fena  detto  cardinale,  come  (ì  dirà  innanzi. 

Innanzi  che  Ci  fcopriflè  detto  trattato  mandò  il  car» 
dinaie  fixoi  ambaiciadori  in  Bologna,  offerendo  di  per; 
donare  loro  ogni  ingiuria  che  haueflono  fatto  à  Santa 
Chiefà,  pure  che  tornaflino  figliuoli  del  Papa  &c  a  fìio 
fègno,  tennone  i  Bolognefì  grande  conflglio,  prefènte 
(èmpre  gli  ambafciadori  Fiorentini,che  contmuamen 
te  vene  ftauano  due,  fcambiadofi  di  tempo  in  tempo, 
oc  in  fine  per  diliberazione  fatta  rifpofbnojche  voleua-; 
no  viuere  à  libertà ,  &  nella  fratellanza ,  che  erano  co* 
Fiorentini, della  quale  cofà  fi  alterò  tanto  il  cardinale, 
che  non  fi  potè  tenere  che  non  diceffejche  mai  no  po- 
rrebbe ,  ne  fèntirebbe  bene  Ce  non  fi  lauaflè  Je  mani, 
&  i  piedi  nel  fànguede'  BoIogne{i,per  la  quale  rifpolla 
i  Bolognefì  affai  più  forte  Ci  riflrinfòno  co'  Fiorentini, 
&  li  cardinale  vedendo  non  riufcirgli  qucfl:e,&:  poi  fco^ 
petto  il  trattato,^:  però  ftare  in  vano  intorno  à  Bolo- 
gna,&  non  douerla  hauere  fi  partì  &  con  i  fuoi  Brcttoi 
ni  s'adirizzò  verfo  Cefèna  per  vernargli  in  luogo  grafi 
(b,&  per  potergli  aoperare  e  nella  Marca ,  &  per  Ro-; 
magna  douc  foffono,  oc  afpettare  che  diliberazione  fa, 
rà  il  finto  Padre.  jl 

Vedendo 
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Vedendo  gli  otto  deIJa  guerra  sbizarrito  il  cardina 
k  co*  Cuoi  Brettoni  intorno  à  Bologna ,  temendo  che 
l'ira  fila  non  fi  volgeflc  verfo  i  noflri  terreni  innanzi 
che  foflbno  bene  proueduti  a  potere  refifl:ere,  {àgacc- 
mentc  faceuano  tenere  con  lui  vno  trattato  falfò  per 
tenerlo  ancora  vn  poco  a  bada  intorno  à  Bologna  per 
mezzanità  del  calonaco  de*  Bardi ,  &  nel  dilcorfo  del 
trattato  auuilupparono  co  danari  due  principali  capo- 
rali de*  Brettoni^cioè  M.Giouanni  Maiartretta ,  &  M. 
Francesco  Buda,ó(:  fecionfègli  per  modo  amici^che  no 
harebbono  lèguito  il  cardinale  fe  foflè  voluto  venire 
adoflb  a*  Fiorentini,  6c  vedendo  il  cardinale  il  trattato 
vano  iegui  la  (ùa  andata  a  Ce{èna5Come  è  tocco  di  fo- 
pra,  perche  oltre  al  vedere  non  potere  hauere  Bologna 
intelè  anche  no  potere  offendere  i  Fiorentini  pe  gran- 
di prouedimennfartijche  allhora  haueua  il  nortro  co- 
mune à  fòldo  millecjuattrocento  lance,  &  dugento  ar- 
cieri à  cauallo ,  &  i  ooo  fanti  mafhadieri ,  &  douun- 
che  i  Brettoni  andauano ,  erano  corteggiati  dalle  no- 
ftre  genti,  &  giunto  il  cardinale  co*  Brettoni  à  Cefena 
poco  poi  fece  vna  crudelrà,che  non  che  à  prete,  ò  car- 
dinale ,  ma  farebbe  ftita  difonella  à  Nerone  crudele ,  ò 
à  Herode,  &  quello  fu , che  faccendo  i  Brettoni  mol- 
ti difònelli  portamenti,  6c  danni  a'  terrazzani,  &  con- 
I  tadini  di  Cefèna,  dando  loro  per  pagamento  delle  lo- 
ro derrate  pugna ,  &  ferite  con  molti  oltraggi ,  ingiu- 
rie, &  vergogne,  &  efièndofène  molte  volte  doluto 
al  cardinale ,  che  s'era  ridotto  nella  murata ,  daua  loro 
buone  parole ,  &  nefTuna  correzione  ne  faceua,  il  per- 
che loro  fcnc  dolfono  con  medèr  Galeotto  Malatcftf, 

Oo         che 
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-che  era  col  cardinale ,  come  con  loro  fingulare  difen- 
iòre  &  amico ,  &  fecondo  che  fi  diflè  e  dou  è  loro  dire 
che  fe  ne  aiutaflono  con  I  arme  in  mano,&gaftigaflbn 
gh  per  modo  che  iène  rimaneflbno ,  il  perche  multi-  j 
plicando  le  ingiurie  de* Brettoni  infino  a  entrare  perle 
cafè  a  rubare,  &  vergognare^  il  popolo  con  i  loro  con- 
tadini che  tornauano  nella  citta ,  giufiamente  prefo-. 
no  rarmej&  vennono  à  zufFa  co'  Brettoni,de'  quali  ve 
cifòno  circa  ottocento,&  no  de'  minori,  il  rell:o  fi  fug 
girono  fuori,&:  ridufTonfi  intorno  alla  murata,  &  non 
volcua  il  popolo  lafciare  Tarme  temendo  di  non  eflèic 
incautamente  lopraprefi,M.  Galeotto  entrò  di  mezzo 
6c  per  fila  operazione  il  cardinale  con  le  parole  perdo- 
nò loro  largamente,  dicendo,  che  conolceua  che  quel 
lo,che  haueano  fatto  era  fiato  loro  forza,  &  aflìcuran- 
dogli  fopra  il  giuramento  del  filo  cappello ,  &  de  fìioi 
ordini  fiicri-,  &  fimilemente  gli  aflìcuròM.GaleottOj 
&c  fiotto  quefte  fedi  lafciarono  Tarme,  e  tornoronfi  ci^ 
Icuno  a'  fiioi  meftieri ,  il  cardinale  hauendo  il  contra- 
rio in  animo  alla  fede  data ,  fègretamente  mandò  pei 
meffer  Giouanni  Aguto  co  fiioi  Inghilefi ,  che  eranc 
a  (oldo  della  Chielà ,  &  tìauanfi  per  Romagna,il  qua- 
le fiippiendo  la  cagione  perche  era  chiamato, &  ve- 
nendo acciò  volentieri,  iùbito  fu  à  cammino,6c  giun- 
ti furono  meflì  nella  murata,  che  i  Cefenati  nulla  fèn- 
tirono,&  ftauanfialie  loro cafeiànza alcuno fi^lpet 
,tjOv,  il  cardinale  crudele  >&  difleale  rompendo  ogn: 
fila  fede  data ,  &  quella  di  meffer  Galeotto ,  il  quale  fu 
forfè  lieto  di  quello  grande  male,  fperando  che  la  cit- 
tà guafta  gli  veniffe  poi  nelle  mani,  com^  interuenne 
>         oyj  verfi 
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vcrfolafera,  acciò  che  iCcfènati  non  poteflònopi-  Craicbi^ 
gliare  configlio,  òragunarfi ,  cacciò  fuori  della  ipura- 
ta  nella  terra  tutte  quelle  due  brigate  de'  Brettoni ,  de 
degli  Inghilefi  adoffo  a*  Ceicnati  come  lioni  affama- 
ti rifcaldando  prima  i  Brettoni  che  fi  ricordafibno  de* 
loro  compagni  valenti  huomini  cofi  crudelmente 
morti ,  6c  che  ne  doueflbno  fare  fi  riuelata  vendetta 
che  foflono  temuti  per  Tauuenirc ,  oc  diflefi  che  v  ag- 
giunfc  fànza  hauere  riguardo  alle  perfòne ,  il  perche 
i  Brettoni  infocati  alla  vendetta,  &  gli  Inghilefi  alla 
preda  cllèndo  grande  numero  tutti  corlero  fparta- 
mente  per  la  terra  vccidendo  ogni  perlona  (ànza  al- 
cuna mi{èricordia  malli  e  femmine ,  piccoli  Oc  grandi 
infino  à  trarre  pe'  piedi  i  fanciulli  delle  culle ,  &  per- 
cuotere loro  il  capo  al  muro  &  cju^Ie  llrangolare ,  & 
quale  foracchiare  appiccandogli  à  gli  vici  ,  &  era- 
no tutte  le  vie  piene  di  corpi  morti  nel  fango ,  la  ma- 
dre col  figliuolo  in  collo ,  il  padre  col  figliuolo,  il  fra- 
tello con  la  lòrella  con  crudeltà  inaudite ,  &  ih  per  gli 
altari  nVccifòno  molti ,  come  (è  vi  fàcrificaflbno  Ci 
agnelli ,  fi  che  le  piazze,  le  cale,  &  le  Chie/è  erana 
piene  di  (angue  &  di  corpi  morti ,  &  fu  il  numero  de* 
morti  cinquemila ,  ò  più ,  alcuni  dilibno  di  cinquemi- 
la folamente,  Icampò  fuori  chi  puote  fuggire  della  ter 
ra,  che  in  verità  da  gli  Inghilefi  erano  ilimolati  al  fug- 
gire ,  perche  loro  haueuano  più  il  penfiero  alla  prc- 
I  da ,  che  alla  vendetta ,  oc  ciò  fu  del  mele  di  Febbra- 
io mille  trecento  lèttanralèi ,  de  interuenncui  vno  mi- 
racolo di  D I  o  à  dimollrazione  di  quefla  inaudita 
crudeltà  ,  fecondo  che  hauemmo  da  huomo  degno 

O  o     2  di  fede, 
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Miracolo,  ài  fcde ,  che  rutto  vidde  co  gli  occhi  fiioi ,  5c  quefto 
che  vno  imperuer(àto  Brettone  hauendo  vccid  al- 
quanti di  detti  innocenti  in  vna  Chiefà ,  in  ih  gii  al- 
tari (i  voKè  ad  vna  figura  di  Santo  Antonio  beltcm- 
miando ,  &  con  vno  coltello  Cinguinoiò  Io  terì,  come 
-hcbbe  ciò  fatto  gli  li  appiccò  vno  fuoco  adoflb  alle 
carnià  (imilitudined'vno  zolfanello  meflb  nel  fuo- 
co ,ò  quando  s'appicca  fuoco  nell'olio  in  vna  padel- 
la ,  il  quale  coli  arrabbiato  ardendo  corfè  infino  alla 
marina ,  &  gittofli  in  mare ,  &  l'acqua  del  mare  Ci 
accefe  con  lui  infieme  a  fèinbianza  d' vna  ardente  for-» 
nace,&  mentre  che  durorono  l'offa  di  detto  Bretto- 
ne con  grandillìmo  romore  arfè ,  &  confumato  affati 
to  il  f ùo  corpo  il  fuoco  fi  fpenfè ,  oc  quello  che  ne  fé?, 
ce  fede  gli  andò  dietro  infino  al  mare ,  &  vide  il  tutta 
beniffimo.  > 

Ancora  in  quelli  tempi  i  fbldati  della  Chiefà  rubo*^ 
rono  Ofimo ,  &  altre  caltela  per  non  efière  pagati  de*t 
loro  (oidi. 

Adì  dodici  di  Luglio  1 3  j(j  furono  raffermi  gli  ot- 
to della  guerra  per  fèi  mefi  cominciati  adì  1 7  d'Ago  ilo 
prpflìmi,6c  quello  per  le  loro  buone,  5c  fègrete  opera- 
zioni ,  oc  per  effe  re  nota  la  difpofizione  del  Papa  alla 
guerra,  de  alla  nollra  disfazione,  &  parendo  più  adatti 
quelli  a  fèguirla,  che  fare  nuoua  elezione  d'altri,5c  già 
cominciaua  a  nafcere  loro  inuidia  adoUo  da  più  al- 
tri cittadini,  che  cominciauano  fetta  contro  aIloro,in- 
tendendof  1  con  certi  grandi,6c  faccendofi  forti  al  psla 
gio  della  parte  Guelfa ,  6c  procurando  contro  alia  lo- 
ro rafTerma ,  nondimeno  era  tanta  la  grazia  de' detti 

otto 
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otto  in  tutto  il  popolo ,  che  poche  fauc  bianche  hcb- 
be  ne*  configli  la  petizione  della  loro  rafferma,  hauen- 
dola  eflì  proprij  anche  honeilamcntc  cont'radctta ,  fic 
in  quefto  tempo  feciono  i  detti  Otto  ogni  loro  sfor- 
zo d'haucre  pace  col  Papa  per  mezzo  degli  ambafcia- 
donnoilri,  che  erano  a  Vignone ,  ne  mai  poterono 
trarre  da  lui  (è  non  volere  guerra. 5c  la  noftra  disfazio- 
ne,5c  tutto  fcciono  noto  à  vno  grande  configlio  di  ri- 
chiedi ,  nel  quale  veduta  la  difpofizionc  del  Papa  vni- 
tamente  fi  diliberò  che  la  guerra  Ci  faceflè  francamcn- 
te,&  con  follici tudi ne. 

Dipoi  confermato  queflo  medefimo  per  bocca  de- 
gli ambafciadori ,  che  tornarono  da  Vignonc ,  cioè 
della  peflìma  dilpofizione  del  Papa  contro  alla  noftra 
città ,  di  nuouo  parendo  alla  cittadinanza  più  adatti, 
&  pratichi  quelli  otto  a  fèguire  la  guerra,  che  altri  no- 
ui  cittadini,di  nuouo  furono  riconfermati  per  altri  fei 
mefi ,  cominciati  quando  finiua  Taltra  riferma ,  &  fu 
dato  loro  autorità  di  potere  dare  il  di  d'Ogni  Sati  prof 
fimo ,  a  CUI  piacefle  loro  vno  gonfalone ,  ò  vero  pen- 
none della  nuoua  arme  della  libertà ,  &  oltre  à  quefto 
'prefono  i  detti  otto  fofpetto  delle  ragunate  delle  com 
pagnie  de'  difciplmati ,  che  fi  ragunauano  nelle  Chic- 
le delle  religioni  de*  frati,  &  però  mandarono  pe*  Prio 
rì,6c  Icapi  di  dette  rcligioni,6c  comandarono  loro  fot- 
to  grani  pene ,  che  non  lafciafibno  ragunare  nelle  lo- 
ro Chiefc  le  dette  compagnie ,  &  cofi  fi  miflc  ad  eflè- 
cuzionc ,  &  più  hebbono  balla  pe*  configli  di  potere 
fare  pace  col  Papa,  come  parefle  a  loro  otto,  di  quefto 
fcgui  che'l  Papa  gli  haucua  per  fuoi  nimici  mortali . 

Oo     j         M.RjU 
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,  A4. Ridolfo  da  Camerino  effendo  collegato  nella  le 
ga  lui,  e'I  frarello ,  Òc  ellèndoii  niolro,  bene  portato  nel 
iùo  capitanato  della  guerra ,  fu  di  nuouo  del  mele  di 
Nouembre  raffermato  capitano  per  altri  Cd  mefi  proC 
fimi.  ■• 

Sentendofi  tuttodì  gli  andamenti  del  Papa  Ci  ordi- 
nò che  in  Firenze  fi  ragunafibno  infieme  tutte  le  am-i 
bafcerie  de'  coIÌegati,che  fu  vna  magnificenza  à  veder 
le,  &  furono  tutti  grandemente  honorati  &c  preiènta- 
ti,  e  conuitati  da  noilri  Signori,  òc  per  tutti  vnitamen 
te  fi  diliberò,che  ciò  che  di  guerra,ó di  pace  fi  diliberaf 
(è  per  gli  òtto  della  guerra ,  ò  pel  noilro  comune,  s'in- 
tcndeffe  diliberato,e  confermato  per  loro,&  per  le  Si- 
gnorie,Ie  quali  rapprefentauano. 

Il  fopradetto  Papa  Gregorio  X I  ^  lèntendofi  a  Ino  i 
(oldo  due  le  più  fiorite  compagnie  di  géte  d'arme, che 
allhora  fi  nominaflono  fra' Chriiliani,  &  grande  nu- 
mero, cioè  Brettoni,5c  Inghileh,  fece  penderò,  che  vc^ 
nendo  lafiia  periona  in  Italia  lefue  forze  doueflonc^J 
raddoppiare,  ò  aliai  più  valere ,  &c  per  tanto  à  di  i  5  di 
Settembre  i  5  7<j  con  la  fiia corte  partida  Vignone,  de 
venne  à  Niarfilia ,  &  da  Marfilia  ne  venne  à  Genoua  à 
dì  1 8  d'Ottobre,&  fìnontò  à  Santo  Tommafo  nel  pa- 
lagio dello  Ammiraglio  fratello  di  M.Domenico  da 
campo  Fregoiò  allhora  Doge  diGcnoua,&  per  tempo- 
contrario  vi  fbprallctte  dieci  di,Ócin  quello  tempo  da 
mandò  a'  Genouefi  quattro  cofè ,  la  prima  che  acco- 
miataflbno  i  Fiorentini,  òc  non  tralEcalIono  con  loro,i 
la  feconda  che  entrallino  con  lui  in  lega  contro  a'Fio- 
xefitini^la  terza  che  traeflòno  di  prigione  il  fratello  del 

Re 
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Re  dì  Cipri ,  la  quarta  che  gli  concedefllno  certi  bale- 
ftneri,le quali  tutte  a  quattro  gli  furono  negatelo:  à  di 
Z  8  fi  partì  ^  per  tempo  contrarlo  entrò  in  porto  alfi- 
no,&  àdÌ4di  Nouembre  n  andò  à  porto  Veneri,  di- 
poi a LiuornOjdoue flette infino à dì  i(f  di  detto  me- 
le, oc  vna  galea  donerà  il  cardinale  per  fortix* 
na  tornò  aGenoua,  dipoi  fi  ruppe  à  ScarIinOj&:  in  quc 
fta  rtanza  del  Papa  gli  fcciono  molti  honori  i  Pifani,  e 
Lucchefi,&  parrillì  à  dì  1 7,e  per  fortuna  capitò  à  Lun 
gone  preflo  all'Elba,  6c  anche  vi  iòprartette  per  fortu- 
na,  &  à  dì  2  z  del  detto  me{è  morì  in  Pi{à  il  cardinale 
di  Narbona  fìio  cugino ,  i!  quale  fecondo  fi  diflè  teflò 
5*00  migliaia  di  fiorini  à  fimilirudine  di  S.  Piero ,  oc  in 
queih  dì  vna  galea  della  Reina Giouann  in  fu  che  era  il 
cardinale  de'  frati  minori  ruppe  prciTo  à  Talamone,5c 
{caparono  iolo  le  perfòne,  due  altre  galee  in  fìi  che  era 
il  cardinale  di  Firenze,  &  quello  dalla  Vernia  partite 
da  porto  Ercole  (cor&no  infino  à  Gaeta,  6c  ogni  altro 
nauilio  fi  {parie  chi  qua  &  chi  là ,  innanzi  che  giugnef 
{ano  à  Cornerò  &  alcuni  ne  perirono ,  dipoi  partito  il 
Papa  da  Lungone,e  con  fortuna  capitò  à  Piombino,di 
poi  a  Orbetcilo,6c  poi  giunfè  à  Cornerò  à  dì  4  di  Di- 
cembre,&c  licenziò  tutte  le  galee,  (aluo  tre  de*  Prouea 
zali,Ie  quali  ritenne  per  (uà  guardia  per  timore  del  Pre 
fetto  da  VicOjil  quale  haueua  tre  legni  armati  à  Ciuira 
Vecchia  &  faceua  grandi  danni  ad  ogni  gente  del  Pa- 
pa come  fuoi  n:mici,&  a  dì  i  ^  di  Génaio  partì  da  Cor 
lieto ,  Oc  adì  i ^  giunfc  à  Roma,  &  douurxhe  pafiàua 
pgni  perlona  grid^ua  pace^Sc  lui  veniua  per  fare  guer- 
ra, &  disfare  i  Fiorentini . 

Oo    4        Con;c 
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Come  il  Papa  fu  in  Coineco  fciifTe  a*  Signori  di  ¥u 
renze,chc  gli  mandaflbno  à  Roma  quelli  ambafciado* 
ri,  che  erano  iti  allui  a  Vignone,  oc  mandò  il  fàluocon 
dotto ,  &  quello  fece  con  malizia  per  moilrare  di  ha- 
uerc  prima  tentata  la  via  della  pace ,  che  della  guerra, 
nondimeno  {ìibito  vi  li  mandorono  amba(ciadori,M» 
Pazzino degli  Strozzi,  6c  M.  Aleilandro  dali'Antel- 
la ,  6c  Michele  di  Vanni  di  Ser  Lotto ,  i  quali  furono  à 
Roma  a  di  venticinque  di  Gennaio,  6c  furono  ben  ri- 
ceuuti  ad  ofculum  pacis ,  de  ribenediflongli ,  &c  molte 
volte  gli  voKè  feco  alla  mefla  oc  a  mangiare ,  6c  dopo 
molte  pratiche  vane  (ì  partirono  fmza  alcuna  conclu- 
(ione  per  le  difonetìe  domandite,  che  il  Papa  faceua. 

Et  nella  ftanza  che  fece  il  Papa  a  Corneto  fi  ribel- 
lò BoKèna  (otto  la  infegna  della  liberta ,  de  mandaro- 
no a  Firenze ,  6c  hebbono  gente  d'arme  per  loro  dife- 
ià,  &  di  molte  altre  vittorie  in  quelli  dì  vennono  nuo 
uè  in  Firenze  hauute  contro  à  gente  delia  Chielà,6c  lo 
ro  amici,  à  Fuili  contro  a*  Brettoni,  in  Maremma  con 
tro  a  figliuoli  di  Rinuccio  da  Farnelè ,  &c  delFaltre , 
Ia(ciò  il  Papa  a  Gorneto  il  cardinale  di  Burgi  per  Lega 
to  del  patrimonio ,  oc  della  Marca  :  E  ancora  mentre 
che*!  Papa  era  in  Gorneto  madò quattrocento  huomi- 
ni  a  cauallo  a  Viterbo  per  olfendergli,  il  Prefetto  v(cè  i 
di  Viterbo  con  le  genti  de*  Fiorentini ,  6c  col  popolo^. 
e  (confiffegli ,  oc  prelène  dugento  fra  quali  fu  venti  ex 
ualieri  a  (prono  a  oro>5c  ottanta  gentili  huomini . 

Tornatigli  amba(ciadori  noltri  dal  Papa  trouaro- 
noin  Firenze  mcdèr  Piero  Gambacorti ,  il  quale  v*era  i 
venuto  irichielU  di  detto  Papa  per  trattare  anche  lui- 
la 
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Ja  pace ,  &  in  fiia  preftnza ,  6c  degli  ambafciadori  di 
mefTer  Bernabò,^  de'  Signorij&de'  CoJJegi,&  di  vno 
grande  configgo  dirichielli  narrarono  a  parte  à  par- 
te ciò  che  hau^uano  praticato  a  Roma  col  Papa ,  oc  le 
iùedifoiielte  domandite,  &  prò  vnitamente  iì  prefè 
per  partito  pe'i  nollro  comune,  che  s^attendelTe  a  ollèr 
uare  pienamente  la  lega ,  Òi  guardare  bene  le  terre ,  oc 
fare  frar.ca ,  &:  (òllìcita  guerra. 

Et  coi!  lèguij  che  intefoll  per  M.  Bernabò  e  Fioren 
•tini^  oc  gli  altri  collcgari  la  peilima  diip/ohzione  del  Pa 
pa,  per  metterli  in  punto  alla  guerra,  di  nuouo  prefo- 
no a  ioìdo  dql  meiè  d'Aprile  i^^yy  M.Giou^nni  Agu-  1377.. 
ro  con  la  iìia  compagnia  degli  Inghilefi ,  &  ieuarongli 
dal  (èruigJodella  Chieiàcon  800  lance, <3c  500  arcie- 
ri per  tempo  d Vno  anno  ,  nel  quale  doueano  hauere 
fiorini  i^omigliaia,  pagandogli  di  tempo  in  tempo 
per  errata  per  tutta  la  Lega  ,  che  molto  diipiacque 
à  chi  gouernaua  la  Chielà^òc  diminuì  aiUL  il  fiero  ani- 
mo del  Papa . 

Eflendo  M.Ridolfo  da  Camerino  in  lega  co*  colle- 
gati, oc  honorato  da  loro,t3c  mafluiie  da  Fiorentini  del 
capitanato  della  guerra,&  di  nuouo  raffermo,  come  di 
fopra  è  detto  qua!  h  folle  la  cagione  mutò  propofito ,  jJ?'o^|f '^^ 
I  i  &c  accoiloflì  co  la  Chielà,  oc  il  primo  atro  che  fece  fu,  fo  da  Ca. 
che  eflendo  le  géti  della  Lega  intorno  a  Fabbriano  per  if-con-ie  ^ 
vno  trattato  che  v'haaeuano  dentro,  oc  làppiendo  M.  '^^^"ore,. 
Ridolfo  rhora,&: il  punto,  che  doueano  entrare  detro 
^  v'andò  alquanto  prima,6<:  fu  mefìò  dentro  come  buo- 
mo  della  lega,3^  come  traditore  coriè  la  citta  per  iè,&: 
da  quello  punto  innanzi  ièmpre  aoperò  come  nimico 
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de*  colIegati,6c  maffime  de'  Fiorentini ,  quello  fu  mol 
to  grato  al  Papa,&c  per  lo  contrario  in  Firenze,&:  pero 
fu  dipinto  per  traditore  al  palagio  del  podelH,  6c  alla 
Condotta,  oc  alle  porti  maetìre  impiccato  per  vno  pie 
de  a  vno  paio  di  forche,óc  miteratocon  djauoli  intor- 
nò, comes*v(à  de*  traditori,  6c  rimafono  di  ciò  anche 
inganati  i  Fabbrianed,  che  male  volentieri  ftauano  (oc 
to  la  fùa  tirannia ,  come  apparì  per  lettere  che  prcfc  il 
detto  M.Ridolfo ,  le  quali  elli  fcriueuano  di  ciò  a  Fio 
rentini,5c  (criflbngli  gli  otto  pia  lettere,  che  douefle  la 
(ciare  i  Fabbrianelì  in  libertà,  com  e  lui  fece,  fu  che  (u- 
bito  poi  cominciò  a  fare  guerra  alle  terre  vicine, che  te 
neuano  con  la  lega,  di  che  da  tutti  1  collegati  fu  repu* 
tato  traditore,  &c  doue  in  Firenze  era  fatto  cittadino 
fu  sbandito  per  rubello,  de  traditore . 

Di  che  fegui  che  il  conte  Luzo  mandato  nella  Mar 
ca  con  le  noilre  genti ,  &c  di  M. Bernabò ,  oc  degli  altri 
collegati ,  oc  col  Signore  di  San  Souerino ,  Oc  Francc- 
fco  da  Mattelica,&  altri  gentih  huomini  della  Marca^ 
che  teneuano  con  la  lega  caualcarono  (òpra  le  terre  di 
M.Ridolfo  allhora  co  6'oo  lance  de*  Brettoni,  che  ha- 
ucua  del  Papa,  &  con  molta  fanteria  in  numero  di  più 
di  j  DOG,  vfcì  di  Camerino ,  e  mandò  al  conte  Luzo  il 
guanto  della  battaglia,  il  quale  lui  lietamente  accettò , 
&  con  grande  fei1:a,&  fùbiramente  con  le  fchiere  fatte 
vennono  aJla  zuffa ,  la  quale  fu  a/pra  &  grande  per  la 
forza  de*  Brettoni,  infine  come  à  Dio  piacque  M.  Ri- 
dolfo fu  rotto ,  il  quale  come  vide  le  fìie  genti  piegare 
fi  die  alla  fuga,&:  ricolfèfi  in  Tolicntino,  il  conte  Luzo 
fèguendo  la  vittoria  corfi  inlino  alle  porti  di  Cameri- 
no» 
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:no,  quelli  di  Camerino  ferrarono  le  porti,5c  non  voi- 
Jono  riceuere  i  loro  medefimi,  che  fuggiuano,  pr  que 
:ilo ,  oc  pel  nome  del  traditore  fu  il  numero  de'  morti, 
&  de'  prelì  aflài  maggiore,  però  che  morti  furono  ol- 
tre a  2  oo,&:  i  prefi  più  di  t  ooo,con  altrettanti  caual- 
ìiyòc  li  conte  Luzo  fece  tre  caualieri,  cioè  il  fratello ,  òc 
vno  gentile  huomo  Tedefco,&  Francefco  da  Matteli- 
ca,che  fi  portò  molto  bene,6c  ciò  fu  d'Ottobre  i  5  77> 
&  il  conte  Luzo  mandò  a  Firenze  le  badiere,che  lui  ha 
ueua  tolte  a  M.Ridolfo,&  a'  Brettoni  {confitti ,  oc  fé- 
ceiène  in  Firenze  grande  fella. 
'-  Stimando  Papa  Gregorio,  che  al  popolo  di  Firenze 
non  folFe  in  piacere  l'vficio  degli  otto  nelle  loro  opera 
zioni,  per  (eminare  fcandali,  &c  difcordie,  mandò  a  Fi- 
renze due  fuoi  ambafciadori,  Tvno  de'  frati  Minori,5c 
l'altro  di  Santo  Agollino ,  maeilro  in  Teologia  cialcu 
.no eloquére,&  fàgace,  i  quali giunfòno  adi  i o d'Ago 
Ho ,  &c  non  vollono  dare  lettera,  ne  (porre  ambalciata 
le  non  innanzi  al  popolo,  &  però  à  dì  1 5  giallo  alla  lo 
ro  voIontà,i  Signori  feciono  ragunare  i  loro  coIIegi,6c 
tutti  gli  vfìci  oc  giade  numero  di  cittadini  richielU  in 
filila  loro  (àia .  poi  feciono  venire  i  detti  ambafciadori, 
i  quali  allhora  prefèntarono  le  lettere  del  Papa  addiric 
te  al  popolo  di  Firenze  con  dimoilrazione  di  paterna- 
le amore  a'  fuoi  figliuoli,  moftiado  di  volere  tare  ogni 
piacere  del  popolo ,  &  che  (èmpre  hauea  voluto  fare  ,, 
ma  che  la  malizia,&  fàgacità d'alquanti  cittadini,  che 
fi  tàceuano  grandi  &  pofTentij^c  ricchi  per  la  guerra 
non  haueua  patito,nepatiua  che  laChiefà  ricognofcef 
£  g^r  iuoi  veri  diuoti,e  figliuoli  i  Fiorentini:  5c  quello 
-■■  mède^ 
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fnedcfimo  effetto  più  difteCimente  diflbno  poi  gli  am 
bafciadori  con  fìmulate  &  ornate  parole ,  de  piene  di 
Icandali,  a*  quali  fu  rifpollo  molto  compiutamente,& 
per  le  rime  dimoftrado  gli  iniqui,  &  inimicheuoli  prò 
ceffi  di  tempo  in  tempo  de'  rettori,&  gouernatori  del 
ia  Chiefa  di  Dio  contro  al  popolo  di  Firenze,  per  occu 
pare  la  fua  Iibertà,5c  riduccrlo  in  (eruitù  come  ingrati 
&  fconoicéti  de*  benefici,  e  fcruigi  riceuuti  dal  popolo 
Fiorétino ,  per  le  quali  cofc  era  futo  neceffario  pr édere 
Tarme  per  iùa  dìtciz ,  la  quale  fare  non  fi  poteua  (ànza 
offefà  delio  rtato,&  honore  della  Chiefà,&  che  gli  ot- 
to della  guerra  come  buoni  &  cari  cittadini,&  amato- 
tori,  &  difendirori  della  libertà  del  popolo  di  Firenze, 
s'erano  con  pieno  confentimenco  di  detto  popolo  fe- 
delmente faticati,8c  fatto  francamente  Tvficio  loro,&: 
cofi  fi  fperaua  che  farebbono  per  Tauuenire ,  &  infine 
furono  i  detti  ambafciadori  licenziati  di  vnito  animo, 
èc  volere  di  tutto  il  detto  configlio ,  &:  bene  poterono 
largamente  comprendere,  che  alla  confèruagione  del- 
la libertà,  il  popolo  di  Firenze  era  intero  e  vnito,&  Ibi 
lecitamente  veghiaua. 

Haueano  madato  i  Genouefi  Tanno  paflTato  vno  lo 
f o  cittadino  al  Papaper  loro  findaco  in  lèruigio  de'  Fio 
rcntini  per  li  proceifi ,  che'l  Papa  tutto  giorno  faceua 
leggere  in  Genoua  contro  a  Fiorentini ,  &  anche  per 
gTintcrdetti  che  poneua  in  Genoua  p  cagione  de'  Fio- 
rentini, il  quale  tornò  del  mefè  d'Aprile  i  ^  77  infiemc 
con  vno  ambafciadore  del  Papa,&  impctrò,chc  in  Gc 
noua  poteflbno  ilare  dicci  Fiorentini  per  alcuno  tem- 
po, poi  alquanto  fi  prolungò,  oc  in  detto  tempo  madò 
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il  noUro  comune  ambafciadori  àGenoua,&  fuui  gran 
de  di/cordia  dell' vdirgli  fra  il  Doge,&  JVficio  de*  dedi 
ci,&  couenne^che  il  Doge  gli  vdiiFe  fanza  i  detti  1 2,6c 
benché  il  Doge  moflrafle  aoperaiii  molto  pe'  Fiorenti 
nijpure  fi  tenne  ci  andaflè  con  troppa  vilta^cófiderata 
Ja  grande  auarizia ,  che  era  fra  i  Genouefi,e  Fiorentini. 
I  Et  in  quelli  di  interuenne  in  Genoua  quafi  vno  mi 
racolo  d'vno  garzone  di  1 4  anni ,  il  quale  andandofi 
fjuflando  Iorio  in  vna  gondcletta  a  due  remi  verfo  il 
mare,  i  yèti  lo  piniòno  fra  mare,  e  Iktte  perduto  otto 
dijCo  vno  remo  perduto ,  &  (ànza  cibo,  dipoi  fu  ripre 
foyòc  menato  viuo  al  padre,difle  era  viuuto  di  certi  ver 
minuzzr,&  fucciato  la  camicia  molle  di  rugiada,&:  per 
rimedio  del  caldo,  che  fu  di  Luglio  immollaua  la  ca- 
micia, &:  metteualcla  in  doflb  molle . 
^  PalTando  il  conte  Luzo  con  le  géti  della  Lega  fii  pel 
terreno  di  Fuligno  come  di  nimici ,  qualche  iì  foflè  la 
cagione  il  popolo  fèntendofi  preflo  dette  genti  fi  leuò 
a  romoie,  &  coriè  al  palagio,  6c  entrò  dentro  per  for- 
za ,  &  vccifòno  il  nobile  oc  famofò  caualiere  M.Trin- 
cia  deTrinci,iIquale  teneua  quella  città  come  fignore, 

j  ibtto  il  titolo  della  Chiefa  di  Roma,  &  per  più  vitu- 
perio di  lui  lo  gittarono  a  terra  delle  fineilre  in  fu  la 
piazza  adi  28  di  Settembre,  dipoi  ripentuto  tornan- 
dofi  a  cafa  rifeciono  loro  fignore  Currado  de'  Trinci* 

j  Come  è  narrato  di  fbpra  M.Giouanni  Aguto  pre(è 
perle  la  città  di  Faenza,  &  rubatola  vendè  il  guido  al 
Marchefè  di  Ferrara ,  la  quale  Altere  de'  Manfredi  gli 
tolk  a  di  i4d'Agoilo  per  trattato,che  hebbe  dérro  co 
certi  citadini  Faentini ,  ma  co  aiuco^Sc  fauore  delle  nfe 
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genti  della  lega,5c  (abito  aflediarono  il  cafTero ,  il  per- 
che quelli  che  v  erano  dentro ,  fra  pochi  dì  s*arrendc- 
^rono  à  patti  fé  fra  certi  dì  non  foflbno  fòccorfi ,  &  paf 
lato  il  tempo  Io  dierono . 

Del  meìè  di  Giugno  M.  Galeazzo  Viiconti  riebbe 
Vercelli  dal  Papa  &  per  danari,che  fu  colà  molto  bia- 
fimata  ,  che  foflbno  venduti  fi  fedeli  huomini  alla 
Chiefà . 

Del  mefè  di  Agofto  elTendo  nella  lega  la  cittàdi  Boi 
fèna ,  certi  loro  cittadini  traditori  della  loro  patria  vi 
miflòno  détro  genti  della  Chiefà,  che  la  miflbno  à  fàc 
comanno,  &  prefonui  molti  prigioni  d  ogni  maniera, 
poi  la  lafciarono  in  defolazione. 

Per  la  fòpradetta  orinazione  del  Papa  nella  guerra 
di  nuouo  del  me(è  di  Luglio  1^77  furono  rieletti ,  de 
cofcrmati  nel  loro  vficio  per  altri  6  mefi  gli  otto  (òpra 
detti  della  guerra,  benché  con  ogni  mftanzia  loro  ao- 
peraflòno  in  contrario  per  leuard  da  doflb  Iodio ,  &  la 
inuidia,  dicendo,  che  per  honore,  ò  per  fatica  che  fod 
(e  era  bene,  che  ne  participaflbno  gli  altri  cittadini ,  6c 
non  poterono  ottenerlo  per  la  grande  fede,  che  il  po- 
polo naucua  conceputo  in  loro  per  le  buone  operazio 
ni,ma  pochi  di  poi  piacque  à  Dio  chiamare  à  (è  vno  di. 
loro  ciò  fu  Giouanni  di  France(co  Magalotti  (àuio  Se 
buono  cittadino,  al  quale  fu  tatto  per  lo  comune  gran 
diflìmo  honore  al  (èppcllirlo  alla  Chiefa  di  Santa  Cro 
ce,  &:  in  (ùo  luogo  fu  eletto  Simone  di  Rinieri  Pcruz- 
zi>  il  quale  allhora  era  infieme  con  altri  amba(ciadorc 
al  Papa,  ad  Anagna  per  tratrare  con  lui  pace. 

La  dilòrdinata  voglia  che  haueua  M.  Giouan  ni  de- 
gli 


Libro  Quarto.         591 

gli  Albergotti  Ve/couo  d^Arezzo,  ^profe/Uone  mo- 
naco ,  di  venire  a/ia  degnita  dei  cardinalato  Io  moflè  a 
cercare  trattato  in  Arezzo  per  ridurlo  alla  diuozione 
:  del  Papa,&  però  a  di  3  o  d'Agoiio  armato  co'  fùoi  có- 
;  giurati  leuò  romore  in  Arezzo,gridado  viua  la  Chiefà, 
.  il  popolo  a  quello  grido  fi  dello,  6c  prelc  Tarme,  grida 
do  viua  il  popolo  6c  libertà,  e  veggédo  il  Velcouo,che 
il  luo  penlìero  non  riufciua,  fi  fuggi  della  città  co'  lùoi 
congiurati,^:  la  terra  rimale  in  libertà,&  con  la  lega. 

Non  oftante  la  forza  de*  Brettoni  &  altre  genti  che 
il  Papa  haueua ,  no  che  dopo  la  fua  venuta  in  Itaha  lui 
,  racquirtallè  di  quello,  che  haueua  perduto,maI  del  có- 
'  tinouo  ogni  dì  perdcua  di  nuouo  in  fua  vergogna ,  de 
giudicio ,  però  che  del  mele  di  Settembre  gli  fi  ribellò 
San  Lupidio  nella  Marca,  che  faceua  più  di  1 5- 00  huo 
mini,6c  à  M.Ridolfo  da  Camerino  che  s*era  accollato 
co  lui,&  ribellatofi  dalla  lega  fu  tolto  la  terra  di  S.Ma- 
ria  in  Giorgio  co  grade  lua  vergogna,e  poco  poi  perde 
anche  la  Chielà  il  calvello  della  Serra,&  per  rimedio  di 
•  qlle  cole  màdaua  il  Papa  M.  Ramondo  luo  nipote  co 
la  compagnia  de*  Brettoni,  perche  caualcp.^no  infino 
in  fu  le  porti  di  Firenze,  vénono  infino  in  Maréma,6c 
combatterono  GroflètOj&  non  che  rhauelTono,  ma  ri 
ceuettonui  dano  grade,  però  che  i  Fiorentini  vi  mada 
rono  loro  géte  a  cauailo,  &  à  pie  lòtto  il  capitanato  di 
M.GiouanniAguto,iI  quale  riparò  in  forraa,che  ledet 
te  genti  del  Papa  non  ardirono  à  venire  più  oltre ,  ma 
fi  tornarono  indietro  con  danno,evergogna,dipoiM. 
-Giouahni  co*  lìioi  Inghilefi  fi  tornò  verlò  Perugia ,  oc 
eaualcò  le  terre  della  Chiefa,guaftando  ciò  che  trpua- 
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«a,  &  in  quelli  dì  furono  caualcate  dagéte  della  Chic 
ià  anche  le  terre  di  M.Ridolfo  da  Camerino  con  arfio 
ci  oc  danni  di  prede,6c  di  prigioni . 

Del  mele  di  Luglio  in  quello  anno  fi  partirono  di 
porco  Veneri  vndici  galee  (òttili  Genoueii,Ie  dieci  ma 
dauano  in  Goflantinopoli  allo  Imperadore  per  fèruir- 
la contro  a'  Viniziani  l'altra  andaua in  Cipri,  ma  tor- 
naron  pure  poi  d*Agofto  le  dette  dicci  a  Genoua,  &  fu 
forfè  quello  il  primo  lème  di  che  nacque  poi  la  guerra 
fra  i  Viniziani,  &  i  Genouefi . 

Gli  ambafciadori  noftrì,  che  erano  llati  ad  Anagna 
col  Papa  per  trattare  la  pace ,  tornarono  in  Firéze  à  dì 
quattro  d'Ottobre ,  &  à  di  6*  di  Gennaio  narrarono  in 
vno grande  configlio  dirichiclìi  ciò  che  dal  primo  dì 
aHVltimo  haueano  praticato  con  lui«  per  la  quale  nar- 
razione manifellamente,  &  vnitamente  fi  giudicò  per 
cialcuno,che'l  Papa  ci  llraziaua  >  oc  per  neffuno  modo 
voleua  co*  Fiorentini  altro  che  guerra,il  perche  vnita- 
mente fi  diliberò  per  tutti  che  francamente  s'attendcf 
fé  alla  guerra  co  metterui  Ihauere  6c  le  perfòne,  per  far 
Io  difcredente  della  fùa  fùperbia  &  odio,  &  doue  infi- 
no à  quella  bora  s'erano  vbbiditi  in  Firenze  i  fùoi  inter 
detti.  Ci  configliò  pe*  Dottori  canonici,  che  veduto  lo 
ingiullo  odio ,  che  portaua  a'  Fiorentini  che  fi  poteffc 
per  lo  innanzi  non  vbbidire  li  interdetti ,  oc  doucflcfi 
celebrare  continuo  il  Diuino  vficio,  &  cofi  fi  diliberò, 
cominciò  adì  7  d'Ottobre ,  appreflb  per  dimoftrarc 
bene  chiara  al  Papa  la  difpofizione  de*  Fiorentini  à  fa- 
re guerra  con  lui,  à  dì  2^  di  detto  mcfc  pc*  cofigli  op- 
portuni fi  rifermarono  gli  otto  poa  vno  anno  oltre  al- 
la 
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a  riferma  fatta  diìòpra,  che  veniua  adirare  il  loro  vfi 
ciò  infino  à  dì  diciotto  di  Febbraio  i  5  78  ,  quefto  di- 
{piacque  molto  al  Papa ,  perche  benché  portafle  gradc 
odio  a'  Fiorentini, pure  intendendo  la  loro  difpolizio- 
ne,&  la  forza  de*  loro  danari,&  che  co*  loro  trattati  ha 
ueuano  fatto  ribellare  dalla  Chiefi  tante  terre,  intrepi 
dì  ailai  la  ferocità  dell'animo  {uo,&:  (ègretamentc  mof 
ih  M.Bernabo  con  moftrare  in  lui  cofidenza,chc  fido 
ueflè  intromettere  a  cercare  per  lui  pace  col  noftro  co 
mune,per  molti  che  conofceuano  l'animo  maligno  del 
Papa ,  fi  ftimò  che  per  quello  modo  lui  voleflè  mette- 
re diuifione  fra  la  lega,  ma  come  à  Dio  piacque  preue- 
nuto  dalla  morte  non  Io  potè  fare,  quella  riforma  de- 
gli otto  fece  molto  gonfiare  gli  animi  de*  cittadini  del 
Ja  fétta  alloro  contraria,  per  modo  che  aoperorono  ta 
to,  che  miflbno  la  città  &:  fé  in  grandi  dubij,  &:  à  gran 
di  pericoli,  come  fi  dirà  innanzi ,  ir' -v  '  r*   ■■' 

f  Benché  l'animo  del  Papa  vario ,  &  inconflante  to- 
glieflè  a'  Fiorentini  la  Speranza  della  pace ,  pure  n'era- 
no tanto  volontarofi,che  ad  ogni  ragionamento  di  pa 
ce,  preilauano  gli  orecchi. 

i  In  quelli  di  mandò  il  Papa  à  Firenze  per  Tuo  amba- 
.fciadore  il  Vefcouo  d' Vrbino ,  moilrando  volere  pa- 
ce, e  (polla  la  {ùa  ambafciata  con  buona  volontà  de* 
Fiorentini  n'andò  à  Melano,&  per  parte  del  Papa  fece 
commefiìone  in  M.Bernabo,  come  in  fiio  confidente 
di  trattare  detta  pace,  &  i  Fiorentini  anche  madarono 
loro  imbafciata  a  M.  Bernabò  à  pregarlo  che  doueflè 
prendere  fatica  di  praticare ,  &  conducere  à  perfezio- 
ne detta  pace ,  &  però  mefler  Bernabò  ordinò  d'eilèrc 
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in  perfona  à  Sarrezana^e  che  quiui  s'adunaflbno  le  arri 
baièiare  col  mandato  a  poterla  praticare,e  conchiude- 
re,  e  fennare,&  cofi  fèguìxhe  il  Papa  vi  mandò  il  car-^ 
dinaie  di  Men(à,  de  TArciuefcono  di  Nerbona  (uo  pa- 
rente ,  oc  venneui  ambafciadori  del  Re  di  Francia ,  5c 
della  Reina  Giouanna  per  fauoreggiare  detta  pace ,  de 
il  noftro  comune  vi  mandò  altri  ambafciadori,  i  quali 
fi  trouarono  con  M.Bernabo  a  Parma,  &  con  lui  n'an 
darono  à  Sarrezana  doue  giuniòno  a  di  1 2  di  Marzo, 
&  {libito  furono  alla  pratica ,  &  già  erano  in  ragiona- 
menti, che  detta  pace  collaflè  alla  lega  per  reitituzionc 
de'dani  della  Chieià  ottocento  migliaia  di  fiorini  in  té 
pò  di  quattro,ò  vero  cinque  anni,de*  quali  circa  la  me 
tà  ne  toccaua  a  pagare  a*  Fiorentini,  &  il  refto  a  gli  al- 
tri collegati ,  &  no  parendo  a'  noftri  ambaiciadorida 
fermarla  fànza  nuouo  cófèntimento  del  noilro  coma 
ne ,  ne  vennono  tre  di  loro  à  Firenze ,  &  ritornarono 
in  là  con  nuoua  licenza  del  fermarla ,  &  M.  Bernabò 
anche  la  iòllicitaua  perche  doueua  de*  detti  danari  ri- 
trarfène  certa  parte  dal  Papa  pe'  fatti  di  Bologna ,  de 
afpettandofi  in  Firenze  ogni  hora  la  nouella  d^eflère 
Miracolo,  fcinia  detta  pace ,  interuenne  vno  miracolo  degno  di 
farne  memoria ,  che  itando  guardie  tutta  notte  alla 
porta  a  San  Friano  per  aprire  lo  {portello  al  fante  che 
recaflè  la  nouella  à  qqalunche  hora  veniflè,  à  dì  venti- 
fette  di  Marzo  <  ^  78  à  bore  due  fu  picchiata  la  porta 
forte ,  oc  domandando  le  guardie  chi  era ,  rifpofè  vna 
boce  forte  &  diflè ,  aprite  toi1:o  che  c'è  buone  nouelle 
oc  vliuo ,  oc  quella  boce  vdirono  anche  altri  vicini  ol- 
tre alle  guardie,  i  quali  fubito  vfcirono  fuori ,  gridan- 
do 
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do  vliuo  è  venuto,  &  habbiamo  pace,&  in  poco  di  ho 
ra  fu  (parta  quella  nuoua  per  tutta  la  città ,  &  vfciua- 
no  le  perfone  delle  cafc  co'  lumi  in  mano ,  &:  fecionfi 
molti  fuochi ,  &  molti  cittadini  andarono  al  palagio 
de*  Signori ,  &  trouarono  che  nefluna  nuoua  n  era  in 
palagio ,  perche  aprendo  le  guardie  lo  (portello  della 
porta  per  (àpere  chi  haueua  picchiato ,  &  detto  det- 
ta boce,  non  vi  trcuorono  per(òna,ne  alcuno  di  quel- 
li di  fuori  che  v'hauedè  veduto  per(bna,il  perche  i  cit- 
tadini con  grande  marauiglia  (ì  tornauano  a  ca(à ,  & 
conuenne  anche  che  i  Signori  vedendo  tanto  commo 
uimento  nella  terra  di  notte  per  loro  bando  comandaf 
fino  (òtto  graui  pene ,  che  ogni  per(òna  fi  torna(re  in 
ca/a,  &  ne(runo  v(a(Ie  fare  fella ,  6  fuoco ,  (è  non  (èn- 
tiflè  (onare  la  campana  groda  de*  Signori  alla  diflelà, 
oc  come  Ci  dirà  innanzi ,  In  quello  punto  che  fu  pic- 
chiata la  porta  à  San  Friano  Ci  trouò  poi  che  pafsò  di 
quella  vita  il  (òpradetto  Papa  Gregorio  vndecimo]in 
Roma ,  &  anche  ci  fu  poi  lettere  da*  nolìri  mercatan- 
ti, che  in  quella  medefima  hora  s*appre(e  fuoco  nel  pa 
lagio  papale  in  Vignone  (ànza  poterfi  (àpere  come ,  oc 
ar(è  circa  le  due  parti  (ànza  poterui  mai  rimediare,poi 
à  di  diciannoue  di  Marzo  ci  fu  lettere  da  Roma,  come 
il  Papa  era  malato  di  male  di  pietra  per  modo  che  non 
poteua  campare ,  dì  che  (libito  ne  furono  auuKàti  M. 
Bernabò ,  &  i  nollri  ambalciadori  à  Sarrezana  impo- 
nendo loro ,  che  non  fermadino  alcuna  co(à ,  perche 
di  certo  il  Papa  era  morto,  ó  come  morto ,  dipoi  a  dì 
primo  d'Aprile  mille  trecento  (èttantotto  ci  furono 
lettere  vere  &  chiare ,  come  il  Papa  detto  era  morto 
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di  male  dì  pietra  in  grandjffimo  tormento ,  &  penC| 
oc  tagliamenti  di  membro ,  &  apiinto  in  quello  pun^ 
to,  &  hora  che  fu  picchiata  la  porta  a  San  Friano^ 
diceuafi  per  molti,  che  detto  Papa  fu  figliuolo  d'vno 

p^rGr^e  ^^^^^  ^^P^  >  f"  Seppellito  con  grandiflimi  honori  ia 
Jorio  X I.  J^oma ,  come  fi  richiedeua  alla  fùa  degni tà ,  &  fu  te- 
nuta la  fùa  morte  grande,  &  buona  nouella  per  la no- 
flra  citta,  perche  era  opinioni  di  molti ,  che  ben  che' 
per  non  potere  fare  altro  haueflè  confentira  la  pace ,  fi 
i:cneua  certo,  che  non  l'harebbe  oflèruata,  ma  che  ha^"^ 
rebbe  prefò  quelli  danari ,  &  fatto  poi  peggio  che  pri^ 
^ma,però  che  molte  volte  haueua  giurato  di  non  pofà- 
re  mai,  che  disfarebbe  Firenze,  &  quefio  non  pcrmiflè 
Idio,an2Ì  nel  fiore  de*  fiioi  maluagi  penfieri  lo  chiamò 
a  fé  con  dura,&  a(pra  morte ,  per  bene  oc  ripofò  di  tut 
ti  gli  Italiani  de'  quali  era  fingulare  inimico  lui,  e  tutti 
i  fùoi  parenti,&  amici  ;  la  iìia  morte  benché  piacefle  iri 
Firenze  quafi  ad  ogni  perfòna ,  pure  dilj^iacquc  ad  al- 
quanti cittadiniiche  fotro  il  titolo  della  Chiefà  di  Ro- 
ma nutricauano,  &  accrelceuano  loro  (ètta ,  la  quale  fi 
eredeua,che  fegretamente  fullè  rifcaldata,  oc  manteni; 
ta  dalla  malizia  di  detto  Papa  in  delhuzione,  &  disfa- 
cimento della  nollra  magnifica ,  6c  nobile  città  Firen. 
2e,&:  forfè  ih  foife  viuuto  con  l'opere  de'  detti  malua- 
gi cittadini,  gli  farebbe  forfè  venuto  fatto. 

Hora  tornando  pure  a  nofira  materia  come  la  detta 
nouella  di  detta  morte  del  Papa  fu  chiara  a  Sarrezana, 
il  cardinale  fiimolato  dalla  volontà  del  ritrouarfi  à  Ro 
tua  alla  elezione  del  nuouo  Papa  ruppe  ogni  ragiona- 
mento di  pace ,  oc  fubito  li  partì ,  6c  tornofll  à  Roma,  j 
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le  i  noflri  ambafciadori  fi  tornarono  à  Firenze ,  douc 
fi  fece  iolenne  vfici,&:  celebrazioni  per  la  morte  di  dee 
to  Papa,benche  ci  fuflè  poco  amico. 

Nell'anno  paflàto  i  ;  77  dei  mefè  d'Ottobre  vno 
Matteo  da  Portico  co  (uoi  compagni  à  rtanza  del  con 
te  Francefco  da  Doadola ,  il  qua/e  s'era  ribellato  dalla 
Iega,&:  accorto  fli  à  M.  Giouanni  da  Berghettino  ribel 
lo  del  comune  di  Firenze  pre{è  il  cartello  di  Portico,  il 
perche  per  lo  noftro  comune  vi  fi  mandò  molte  genti 
a  piè,5<:  àcauallo  fòtto  il  capitanato  di  M.BéghiBuon 
delmonti. 

Ancora  in  querto  anno  del  mefè  di  Febbraio  la  gen 
te  della  lega ,  che  era  preflb  à  Fabbriano  entrarono  di 
notte  per  vna  fogna  in  Fabbriano ,  &:  per  forza  vinfo- 
no  la  terra,  &  miflbnla  à  ruba,li  fòldati  che  v*erano  de 
tro  per  M.  Ridolfo  con  fatica  fi  riduflbno  nel  caflero, 
&  prefono  anche  più  cartella  di  quelle  di  detto  M.  Ri- 
Adolfo  ,  &  fecionne  come  haueano  fatto  di  Fabbriano  : 
Non  oltante  la  lega,  &  i  benefici ,  che  i  Bolognefi  ha- 
ueano riceuuti  da*  Fiorentini  à  demonrtrazione  del  lo- 
ro inconllante  animo,  nell'anno  paflato  fi  fece  in  Bo- 
logna vno  configlio  di  circa  6y6  huomini ,  nel  quale 
fi  diliberó,5c  ottenne,che  triegua,c>  pace,  6  qualunchc 
altra  conuegna  fi  pò  te  Uè  hau  e  re  col  Papa  fipigliaflc, 
ben  vi  aggiunfono  per  colore,  che  non  fi  intendeflè  fa 
re  contro  al  comune  di  Firenze,  ne  cotto  à  gli  altri  col 
legati ,  &  allhora  la  triegua  con  gli  altri  collegati  era 
ferma  per  due  mefi ,  gli  amba(ciadori  del  noflro  coma 
ne,  che  continouamente  vi  rtauano  j  per  paura  del  lo- 
ro volubile  animo,6c  confueto  al  giogo  della  tirannia, 
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&i  per  ifclegno  di  quello  iubito  fi  parruono,  &  appreC' 
io  di  loro  cutri  i  foldati^e  àcaualIo,.6cà  pie,  che  v'era- 
no del  noltro  coaiune  di  Firenzev^  -     • 

N4  orto  Papa  Giegono  XI  nelia  citta  di  Roma,e  fat 
te  le  (ìie  eflèquie,  feguì  iècondo  che  habbiamo  (èntito 
da  pei{òne  degne  di  f:ede,che  vi  furono  prefènti,  che  i 
Romani  filtri  Ilio  no  inficine,  ^  feciono  deliberazio- 
ne di  pregare  dolcemente  ogni  cardinale  in  parncula- 
re,  &  poi  tutti  infieme  che  doueflè  loro  piacere  di  eleg; 
gere  Papa  Romano,ò  almeno  Italiano,  &  cofi  feciono 
domandandolo  loro  di  grazia,,  &  con  ogni  humanità, 
,&  da  tutti  hebbono  buone  &  correfi  rilpoib ,  benché 
genera]i,óc  vero  che  il  volgo  ignorante  porgeua  per  la 
città  parole  più  baldanzolè ,  dicendo  alle  piazze ,  oc  a' 
canti  volemolo  Romano ,  &  quelle  parlanze  fentiua^ 
no  tutto  di  i  cardinali  da  i  loro  familiari,che  l'vdiuano'i 
dire  per  Ja  terra ,  &c  làppiendo  le condizioni^di  queiio* 
•popolo  efiere  leggieri,corrente,&  fiero,e  dipoca  corifiij 
derazione,  però  innanzi  che  fi  rinchiudeiTono  in  Cón^ 
clauio  fi  adunorono  inlicme  nella  Chiela  di  SatoGiu- 
liano,6c  quiui  di  nuouo  tutti  infieme  oc  in  diiparte  tu? 
rono  pregati  dal  popolo  d'ogni  qualità  piccoli,&:  già* 
di  di  quello  medefimo,cioè  che  dcllbno  loro  Papa  Ra- j 
mano,ò  Italiano,6c  hebbono  fimili&  piaceuoli  riipor 
ile,  5c  in  quello  luogo  commiflbno  i  cardinali  à  M.  di 
Limoggia ,  il  quale  era  il  più  pratico  oc  il  più  (agace  ,e; 
afluto,  che  folle  in  tutto  il  collegio  de'cardmah  oltra- 
montani à  penlare,  Se  ordinare  come  poreflbnoiànza. 
frutto  placareil  popolo  Roirjano,iI  detto  cardinale  era- 
fiiigularillìmo  amico  d'vno  M.BartoIommeo  Ardue; 
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fcouo  di  Ban,il  quale  per  auolo  era  Filano  d Vno  cartel 
Io  detto  Pengnano,&per  padre  NapoIetano,e  il  quale 
vfcito  di  Perugia  tutto  il  tempo  della  (uà  vita  s'era  al- 
Jeuato,e  cre{ciuto  in  corte  di  Roma»e  Auignone,8c  e© 
molti,  e  grandi  honori  {èmpre  era  ilato  carezzato  dal 
Papa,&:  da'  cardina!i,&  lungo  tempo  era  flato  vicario 
del  cardinale  di  Pampalona  vicecancellierc  del  Papa,  à 
coftui  s'adirizzò  il  detto  cardinale  di  Limoggia ,  &c  i 
lui  domandò  configlio  che  modo  gli  pareua,  che  i  car- 
dinali hauedbno  a  tenere  di  cótentare  i!  popolo  di  Ro 
ma  iànzd  perdere,  oc  disfare  la  corte  oltramontana,  6c 
dopo  molti  ragionamenn  hebbe  per  configiio  dal  det 
to  Bartolommeo,che  eleggcnfono  vno  Romano  in  pa 
role ,  &  vno  oltramontano  in  fìtto  :  Piacendo  queito 
cófiglio  al  cardinale,&:  reputandolo  puro,  &  leale,  poi 
che  cardinali  furono  rinchiu(i  in  Conclauio,&  llatoui 
più,  e  più  dì,  per  moftrare  che  ponderatamente ,  &  co 
matura  deliberazione  veniflono  al  fatto ,  &  penfàndo 
che'l  detto  M.Bartolommeo  fullè  buono  alla  loro  fac 
cenda ,  con  tutte  le  boci  oltramontane  Io  eleflbno  in 
Papa,&  di  prefente  mandarono  per  lui.  il  cardinale  de 
gli  Ornni,il  quale  con  moIto,&  lòllicito  procaccio  cer 
co  haueua  di  ellère  eletto  ftimando  che  quello,che  ha- 
ueano  eletto  fofle  oltramontano,  fi  fece  à  vna  finertra, 
oc  à  gli  amici  fùoi,  che  molti  vene  erano  intorno  afpct 
tando  che  lui  fofle  Papa,  difl^c  loro,che  eletto  haueano 
&  o!tramontano,cortoro  adunorono  {àbito  grade  par 
te  del  popolo,  &  veonono  al  luogo  doue  erano  i  cardi . 
nali,&  contro  alloro  tanto  impeto  feciono,  che  gli  co 
ftnrjfòno  a  fuggire  fu  pe*  tetti,6c  alcuno  ne  fàettarono 
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più  rollo  per  terrore^che  per  fare  loro  male,  infine  per 
placare  il  popolo  chiarirono  come  haueano  eletto  Ita 
liano ,  cioè  M.  Bartolommeo  da  Napoli  Arciuefcouo 
Elezione  di  Bari,  oc  nominaronlo  Papa  Vrbano  V I ,  &  à  dì  i  ^ 
bàno  V  i/  d'Aprile  ne  fa  lettere  in  Firenze  della  fua  elezione  fat- . 
ta  à  di  otto  del  detto  me(è ,  &  fubito  fi  elelTe  in  Firen  - 
ze  vnaambalceriache  andaffe  àlui  per  cercare  d'haue . 
re  pace  con  lui ,  6c  per  leuargli  ogni  fdegno  fi  diliberò  '» 
di  riporre,  &  ofTeruare  lo  interdetto,  che  era  leuato,  oc  i 
cofi  fi  fece  adì  i6  di  Maggio,  &  à  di  17  partirono  ; 
gli  amba(ciadori,&  andaronne  à  Roma  molto  borre- i 
uolcmente,  i  nomi  de*  quali  furono  quelli,  M.Dona-  5 
to  Barbadori  giudice ,  Bindo  di  M.  Iacopo  de'  Bardi, 
M.Aleflandro  dall'Antella  Dottore,  M.  Mainardo  Ca 
ualcanti  caualiere,  Veri  di  Cambio  de'  Medici,  Matteo 
di  Iacopo  Arrighi,  M.Pazzino  degli  Strozzi  caualiere^ 
oc  Stoldo  di  M .  Bindo  Altouiti. 

Del  mele  di  Luglio  lèguente  fi  fuggirono,  &  ribel-  -. 
larono  quattordici  cardinali  oltramontani  dal  detto 
nuouo  Papa,  6c  andaronne  ad  Anagna,  e  dipoi  à  Fon- 
dila allhora  era  quello  Papa  a  Tiboli ,  poi  di  Settem- 
bre venne  à  Roma>&:  allhora  Icrilfonoi  detti  cardina- 
li per  tutta  Chrillianità ,  come  quello  non  era  vero 
Papa,  &  mandarono  i  Brettoni  adoflb  allui  e  a  Roma- 
r\\yòc  teneano  in  Roma  callello  Sant'Agnolo ,  &  quat 
tro  cardinali  Italiani,cioè  quello  di  S.Piero,&  quello  di 
Melano,  &  quello  degli  Orfini,  &  quello  di  Firenze  fi 
raiflbno  in  mezzo  frail  Papa,  6c  i  cardinali  fuggiti ,  oc 
in  detto  mele  mori  il  cardinale  di  San  Piero ,  oc  il  Papa 

rimale  fblo. 

Di- 


L  I  B  R  O    Qj  ARTO.  6oì 

Dipoi  à  di  venti/ette  di  Settembre  i  j  7  8  furono 
nuoue,e  lettere  in  Firenze ,  come  i  detti  cardinali  fug- 
giti haueano  eletto  vno  altro  Papa,cioè  il  cardinale  di 
Gì neura,  che  fu  quello,  che  conduflè  i  Brettoni  in  Ita- 
lia, &  che  fece  la  crudeltà  a  Cefena,  &  vendè  Vercelli,  jaiaS 
6c  altre  terre  del  Piacentino  a  meflèr  Galeazzo,  &  no«  j»^  ^  <i«« 
minoronlo  Papa  Chimento  fèttimo ,  colini  rimenò  i 
detti  cardinah ,  e  tutta  la  fùa  corte  a  Vignone ,  &  Pa- 
pa Vrbano  iòpradetto  fece  di  nuouo  ventinone  cardi 
nali ,  &  rimalèfi  con  la  fùa  corte  a  Roma ,  &  cofì  fu 
diuifà  la  Santa  Chiefà  fra  due  Papi ,  con  grande  loro 
vergogna-,  &  confufione  di  tutta  la  Chrìftianità ,  5c 
benché  bora  i  detti  cardinali  ribellati  (criueflbno  per 
Jo  mondo  ,  che  Papa  Vrbano  non  era  vero  Papa ,  pri- 
ma nella  fua  elezione  haueuano  fcritto  il  contrario, 
cioè  che  Thaueano  eletto  legittimamente  per  vero  Pa 
pa ,  &  però  da  tutti  i  Chriftiani  fu  reputato  Papa  Vr- 
bano per  vero  Papa,  ialuo  che  da'  Francefchi. 

Del  me(è  à^Agoìko  morì  in  Paula  M.  Galeazzo  Vi- 
fconti,  &  in  Tuo  luogo  rimale  fignore  M.Giouani  Ga- 
leazzo conte  di  virtù. 

A  dì  primo  d'Ottobre  furono  lettere  in  Firenze  ix 
detto  nuouo  Papa  Vrbano  fèllo ,  come  haueua  leua- 
to  via  tutti  iprocelTi  fatti  contro  a' Fiorentini  per  lo 
fuo  antecellore ,  &:  fermato  con.  loro  buona  pace  , 
&  adì  ventiquattro  di  detto  mele  fi  publicò  in  Firen- 
ze in  fu  pergami ,  &  in  lù  la  piazza  de  Signori,&  ven- 
neci  due  Penitenzieri  ad  arfbluere  ogni  perlòna  d'o- 
gni cofa  palTata  ,  6c  fecefène  grandiflìma  felh,  & 
fuochi.  . 
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"e    E  in  quello  tempo  anche  i  Perugini  s*accordarono 
con  lui,  &  riceuettono  da  lui  buona  pace. 

E  l'antipapa  detto  fece  di  nuouo  fèi  cardinali  tre 
del  Regno,  oc  tre  oltramontani . 

E  del  mefè  di  Gennaio  venne  in  Firenze  per  amba- 
(ciadori  della  Reina  Giouanna ,  M.  Mainardo  Caual- 
canti,  oc  vno  Arciuefcouo  per  confortare  i  Fiorentini, 
che  teneflbno  con  l'antipapa ,  come  faceua  efla  profFe 
rendo  più  vantaggi,  che  no  haueano  da  Papa  Vrbano. 

In  quelli  di  morì  di  Cubito  in  Vignone  il  cardinale 
di  Troana  (èrmonando  contro  a  Papa  Vrbano ,  oc  in 
quelli  medelimi  tempi  mori  nella  Magna  lo  Impera- 
dorè  Carlo . 

Et  in  quello  mcdefimo  tempo,&  di  Gennaio  capi- 
tarono in  Firenze  due  cardinali  di  nuouo  eletti  da  Pa- 
pa Vrbanojche  andauano  à  lui  a  Roma,  cioè  TArciue- 
fcouo  di  Lanzone,  &  il  cardinale  di  Vercelli  della  cala 
dalFiefco.  * 

E  in  quello  medeflmo  mefè  arriuarono  à  porto  Pi- 
(àno  quattro  cardinali  Limoggi ni  di  quelli  che  furono 
di  Papa  Gregorio  XI,  che  n  andauano  inProuenza 
allantipapa  in  fu  due  galee  di  Prouenzali ,  de  andaua- 
no rubando  chiunche  trouauano. 

Ancora  in  detto  mciè  vennono  in  Firenze  amba- 
fciadoridel  Re  d'Vngheria,i  quali  fignificauanolafùa 
venuta  all'Aprile  per  pigliare  il  reame  di  Napoli  dopo 
la  morte  della  Rema  Giouanna,&  come  voleua  /olle- 
nere,  &  credere  in  Papa  Vrbano, &:  cofi  mandaua  adi- 
re alla  detta  Reina ,  che  facelFe  lei ,  oc  però  fi  diliberò 
dimandargli  ambafciadori  incontro  aprofierexglifi: 
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A  dì  1 0  di  Febbraio  fi  cominciò  a  fare  Io  Sguittino  de* 
Signori,&:  Collegi,  che  fi  chiamò  dell' vnione>6c  indo 
dici  di  fi  compie. 

Et  in  quelli  dì  fi  rubellorono  certe  cartella  da  Geno' 
uefi  dillèli  per  fattura  di  M.  Bernabò,  &  in  piacere  de* 
Viniziani,  che  già  cominciauano  ad  aiflàrfi  co'  Geno- 
uefi ,  mandoronui  i  Genouefi  gente ,  &  pacificaronfi 
con  loro^che  fu  aliai  difpiacere  a  Viniziani,perche  fan 
za  dette  callella  non  poteuano  i  Genouefi  armare  ga- 
lee contro  a  loro. 

A  dì  1  o  d'Aprile  M.  Giouanni  Aguto  capitano  del 
JaLega  co'  fuoi  Inghilefi,  &  co'  Brettoni,&  altre  gen- 
iti fi  partì  di  vaki'Arno,  oc  di  Valdinieuole,  &  paflàro- 
•no  in  Lóbardia  à  petizione  di  iM .Bernabò  p  fare  guer- 
-ra  a  Verona  a  quelli  della  Scala,  che  n'erano  Signori. 

A  di  24  d'Aprile  pure  in  detto  anno  venne  a  Geno 
uà  vno  notaio  Viniziano,  &  sfidò  i  Genouefi  penna- 
^rey  oc  per  terra  per  parte  de'  Viniziani,.  6c  Cofii  Geno- 
uefi loro.. 

E  poco  poi  i  Genouefi  leuorono  le  infègne  del  Re 
d' Vngheria  in  fu  dieci  galee ,  che  mandauano  contro 
:a'  Viniziani  per  entrare  nel  Golfo ,  le  quali  ne'  mari  di 
Gaeta  fi  icontrarono  in  quattordici  Viniziane,ie  quali 
ne  prefono  cinque  delle  dieci  dopo  molta  zuffa  perdi 
fetto  delle  altre  cinque,che  11  fuggirono  a  Genoua,per 
quello  i  Genoueh  di  nuouo  ordmorono  d'armarpe  ve" 
ti ,  &  in  quelli  di  fu  romore  in  Genoua ,  oc  disfcciono 
Doge  M.  Domenico  da  campo  Fregolo ,  &  di  nuouo 
cleilbno  M.Niccolofb  da  Guarco ,  oc  vno  loro  corlàle- 
eoa  tre  galee  prefe  più  legni,6c  robe  de  Vmiziani .    . 
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\-  E  poco  dipoi  paflTorono  {òpra  Porto  Pi(àno  dicìot- 
: to  galee  di  Genoucfi  armate,6c  a  Trau  in  Schiauonia  fi 
fcontrarono  in  trencacinque  de'  Viniziani ,  ma  le  Gè» 
nouefi  fi  dierono  a  fuggire,  &  per  efière  fbttili,  &  leg- 
gieri {camparono,&  le  Viniziane  erano  groflc . 

Et  in  quelli  tempi  i  frieri  di  Santo  Giouanni  hebbo 
no  vna  grande  rotta  m  Romania  da*  Greci,6c  Albane- 
fi,  8c  funne  fra  prcfi,e  morti  circa  4000. 

E  in  quefto  anno  mcdefimo  M. Bernabò  fece  accor 
do  con  quelli  della  Scala  Signori  di  Verona. 

EG  L I  E'  neceflario  à  volere  bene  fare  intendere  le 
cagioni  della  grande  nouità,&:  reuoluzione  quafi 
incredibile ,  che  fu  in  quefto  anno  in  Firenze  tor 
Bare  alquanto  adietro  a  delle  cofè  pafTate ,  6c  maflìmc 
al  fatto  dell  ammunire ,  come  fa  tocco  adietro  nell'an 
no  1 5  j 7,  &  poi  nel  1 3  ^o,&  del  trattato,che  per  fimi 
le  cagione  fu  in  Firenze ,  pure  infino  all'anno  1 5  71  la 
faccenda  fi  pafsó  più  leggermente ,  che  pe'l  pafTato ,  ó 
per  rauuenire,nondimeno  di  dì  in  dì  crefceua  la  ingre 
cazione  negli  animi  de*  cittadini,  ma  occultaméte  per 
paura  di  peggio,  &  efTendo  venuta  quella  pefTima  opc 
razione  à  tanto  che  ogni  artefice ,  6c  buono  cittadino 
quantunque  foflè  di  nazione,©  d'animo  Guelfo,  viuc- 
ua  Cotto  quella  paura  d'eflère  ammonito,  ò  fatto  rime  'i 
dire,  entrò  Gonfaloniere  di  Giullizia  à  dì  primo  diScc 
tcbre  1^71  Vguccione  di  Riccardo  de*  Ricci,  il  quale 
pr porre  fine,ò  freno  a  tanto  disfacimento  della  città, 
diede  opera,  che  pc r  gli  opportuni  cofigli  lì  prouiddc, 
che  i  capitani  della  parte  Guelfa  foffono  3 ,  &  che  i  z 
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ibfibno  delle  14  minori  arti ,  «Se  che  nefTuno  poteflè  ef 
£re  ammonito  {è  prima  no  foflè  deliberato  per  le  due 
parti  de'  detti  capitani  con  24  altri  cittadini ,  i  quali  fi 
traeiTìno  à  forte,  oc  a  fortuna  dVna  bor{à,che  a  quello 
fine  (ì  facefle  de*  cittadini  Guelfi ,  &  difcreti,  &  fimile- 
mente  poi  ad  altri  prioratichi  fi  fece  dell'altre  prouifio 
ni  àfimile  intenzione,6c  benché  nel  principio  s'vfàilì- 
no  bene,  pure  finalmente  per  diabolica  iniìigazione  fi 
pratlcorono, &c  vforono  male,  6c  molto  peggio  che  le 
prime  in  ammonire  i  buoni  ò  fargli  rimedire,  &  colo- 
rando di  ftguirle  i'vfàuano  fraudolenremete,  6c  córro 
alla  vera  intenzione ,  oc  doue  i  due  dellarti  minori  vi 
furono  melli  per  freno  riufcirono  (prone  àpugnere  gli 
altri  àfar  male,  oc  però  quegli  a'  quali  piaceua  Tammu 
nire^temédoche  no  montafl'e  in  palagio  qualche  volta 
^n  priorato,  che  poneflè  tale  freno  ch'ammonire  nò  fi 
poteflè  per  alcuno  modo,  procacciarono  che  fi  facefle, 
&  cofi  il  fece  vna  prouifione  pe'  coligli  cotenente  che 
niéte  il  poteflè  per  lo  innazi  diliberare  in  palagio  in  fa- 
uore,  ò  disfauore  degli  ordini  della  paite  Guelfa,lè  pri 
ma  no  fi  diliberafl^e  pe'Capirani,Ód  Collegi  della  detta 
pavte,la  quale  fi  fece  del  mefè  di  Febbraio  13  7 1  efiédo 
de'  Priori  Bonaiuto  Serragli ,  oc  Mainino  Seminetti,  a* 
quali  s'attribuì  principalmére  qila  opera^  béche  ne  fof 
le  trouatore  M.Lapo  da  Calliglióchio,della quale  rifor 
magione  vici  tato  terrore  à  ogni  cittadino,  che  niuno 
ardiuadiparlaruic6trc,fiiluo  Piero  Faftegli  Petriboni, 
jlquale  di  génaio  1372  ,elsédo  de'Priori,e  parcdogli  che 
qllo  foflè  disfaciméro  della  citta,edi  parte  guelfa  vol- 
le dare  opera ,  6c  ordine  di  prouederep  riformagione, 

che 
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che  nefluna  ammonizione  valefre,(e  piima  no  foflè  ap 
^rouata  pe'  Signori,  &c  Collegi  del  palagio,la  quale  co 
fa  non  che  gli  fofTe  confèntita  da*  fuoi  compagni ,  ma 
tutti  gli  (ì  riuoKòno  adoflbjclii  pei  vno  rifpetto,8c  chi 
per  vn  altr0,&  tanto  romore  ne  feciono,  che  molti  de 
gli  ammonitori  co(igliarono,&  procacciarono,che  gli 
foflè  tagliato  il  capo,  dicendo,  che  egli  haueua  voluto 
guaftare  parte  Guelfa,&  il  dì  che  vfcì  deirvficio,efren- 
do  nchiefto  per  parte  de*  Capitani  della  Parte  Guelfa, 
comparì  dinanzi  à  loro  con  ia  coreggia  in  collo  réden 
dofi  in  colpa  di  ciò  che  hauea  voluto  fare,dicedo  fi  ere 
deua  fare  il  bcne,honore,  &  vtile  de* Guelfi,  Se  niente- 
dimeno fu  ammonito  per  (òfpetto  à  parte  Guelfa,  &  p  i 
quello  eftmpio  neffuno  ardiua  a  parlare  contro  à  cola 
che  fi  facefle  pe*  capitani ,  &  ogni  cittadino  ftaua  loro 
fiiggetto,  &  limili ,  ò  più  maligne  operazioni  fi  fecio- 
no, poi  l'anno  fèguentc  dclmefèdi  Gennaio,&:  Febbra 
io  quando  furono  ammoniti  Vieri  di  Berto  degli  Sca 
Ii,&  Iacopo  di  Vani  da  Petrognano,&  più  altri,  le  qua 
li  ammonizioni  furono  follecitate,6c  fauoreggiate  per 
Tvno  degli  artefici,  benché  l'altro  le  contradiceflè,  tan 
to  che  i  fùoi  compagni  tennono  ragionamento  d'am- 
monirlo ,  &  difpiacqueno  tanto  quelle  ammonizioni 
ad  ogni  buono  citfadino,chc  eflèndo  de*  Signori  Gio- 
uanni  Magalotti,  &  defiderando  porre  rimedio  à  tan- 
to male ,  &  eflèndo  propoflo ,  fece  adunare  in  palagio 
vno  grande  configlio  di  richiedi  di  più  di  é'oo  huomi 
ni ,  nel  quale  per  molti  fàui,  &  valenti  fu  detto  in  fu  la 
ringhiera ,  che  Tatto  dell'ammonire  non  era  altro  che 
disfacimento  de*  Guelfi,  &  di  parte  Guelfa,  (àluo  che  il 
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fbpradetto  M.Lapo,che  alJhora  era  de  capitani,&  an- 
dò in  fu  Ja  ringhiera,&  volendo  difendere  rammunire 
per  cofi  giuila ,  &  neceilària,  fece  fi  lunga  diceria,  che 
il  detto  Giouanni  Magalotti  gli  fece  dire,  che  faceflè  fi 
ne  al  {ùo  dire^Scfcendeflè  della  ringhiera,il  perche  egli 
rompndo  il  fuo  dire  con  parole  molto  (degnofè  con- 
chiule ,  che  era  per  dire  in  fauore  di  parte  Guelfa,  ma 
che  i  Signori  gli  comandauano,  che  non  diceflè  più, al 
Ihora  vno  de'  Signori ,  cioè  Manetto  di  Ser  Ricciardo 
fi  leuò  {ù,e  diflè,  io  non  velo  comando  io,anzi  dite  ciò 
che  VI  piace,allhora  rifpofè  Giouanni,e  io  lo  comando 
io,che  fono  propollo,  vedendone  M.  Lapo  quiiìione 
tra*  Signori,  ilette  fcmno ,  e  non  {\  parti  della  ringhie-, 
ra,  allhora  fi  leuò  su  Lionardo  Beccannugi  Gonfalonie 
re  di  Giuilizia  6c  racchetò  i  detti  due  de*  Priori,&  diC. 
fé  a  M.Lapo  che  diceflè  il  fùo  parere ,  ma  con  breuità, 
finito  il  dire  di  M.  Lapo,  parlorono  poi  molti  altri ,  6c 
finalmente  per  tutti  fi  conchiufè ,  6c  configliò  vnita- 
mente,che  pe'  Signori  co'  loro  Collegi,  &  Capitani  di 
parte  Guelfa  con  quelli  cittadini,che  alloro  piacefle,  fi 
prouedeflè,che  allo  ammonire  fi  poneflè  freno,  ò  fine, 
&  prefène  per  quella  {èra  ogni  buono  cittadino  grade 

;  allegrezza ,  &  conforto  :  ma  perche  il  malore  non  era 
maturo  niente  fène  miflè  ad  eflècuzione,Se  no  che  det 
to  Manetto  per  le  dette  parole  fu  fcritto  alla  parte  per 
difendirore,  6c  benefattore  di  parte  Guelfa,&  il  detta 

I  Giouanni  fu  notato  per  fò/petto  alla  parte,  &  eleflonfi 
certi  cittadini,che  infieme  con  due  per  collegio,  &:  co* 

\  capitani  delta  parte  haueflòno  a  prouedere  à  ciò ,  ma 
per  le  contrarie  operazioni  del  detto  M.Lapo,6cpiu  ai 

tri* 
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ti"i,che  con  quello  harebbono  voluto  anche  léuare  via 
il  dare  delle  petizioni ,  non  fi  potc  conchiudere  co(à  al 
cuna,  &  rimafè  l'ammonire  ne'  (ìioi  primi  termini,  di- 
poi lòprauenne  la  moria  del  1 3  74 ,  &  la  guerra  della 
Chie{a,&  poi  raffreddò  tanto  quefto  atto  dell'ammo- 
nire, che  pochi  furono  ammoniti  di  cui  fi  facefle  ftima 
infino  al  mefe  di  Settembre  1 5  77  >  làluo  che  Giorgio 
degli  Scali  valente  &  guelfo  cittadino ,  il  quale  fu  am- 
monito di  Nouembre  i  j  75*  pernimij[là&:  vendetta 
di  Sinibaldo  di  M.  Amerigo  Donati,  &  de*  compagni, 
eccetto  Simone  di  Rinieri  Peruzzi,che  non  vi  fi  volfè  - 
trouare,  la  quale  ammonizione  fu  fatta  con  grandifli-  -l 
ma  ingiuilizia,confiderato  quanto  bene  fi  portò  quan 
do  fu  Gonfaloniere  di  Giullizia ,  in  honore  del  noflro 
comune ,  &  però  difpiacque  ad  ogni  buono  cittadino 
in  tanto  che  molti  Guelfi  cittadini  modi  da  giullizia 
apertamente  la  biafimauano,  per  modo  che  erano  mi- 
nacciati ne*  ragionamenti  alla  parte  di  fare  loro  taglia , 
re  il  capo,&  funne  grande  mormorio  per  Firenze,  1  ca 
porali  dell'ammonire  principiorono  ragionamento  di, 
volere  ammonire  ogni  cittadino,  che  non  foflè  di  loro' 
animo,&  cominciarono  ad  ammonire  Niccolò  di  Boc 
chino,  Attauiano  Dini,&  molti  altri  guelfi  &  buoni  eie 
radini,&  poterono  tanto  querti  iniì:igatori,che  fecion 
che  a*  capitani,  che  feciono  quelle  vltime  diliberazio- 
ni ,  &  ammonizioni  oltre  alle  grandi  lode  che  dauano 
loro,  come  fé  di  nuouo  haueiibno  trouata  parte  Guel- 
fa,cziadio  in  legno  &  honore  fu  dato  à  ciafcuno  di  lo- 
ro,da*loro  fucceflbn  vna  targa  dell'arme  della  parte  6c 
yna  lacia,i  quali  da  iàui  furono  tenuti  i  peggiori  doni, 

che 
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che  mai  fi  dcflbno  nella  noflra  città ,  petó  che  furono 
affretramento  de  mali,che  poi  feguirono,  però  che  de 
fidcrado  i  loro  fùccefTori  hauere  fimili  honori,ammo- 
nirono  certi  altri  Guelfi,&  buoni  mercatati,ma  quelli, 
che  (èguirono  poi  fra  quali  furono  Bonaiuto  Serragli, 
&  M.Lapo  da  Cailiglionchio ,  non  che  premiaffono  i 
loro  anteceflorijanzi  n  ammonirono  vno,ciò  fu  Baco 
Tol1;i,&  poi  del  mefc  di  Gennaio  n'ammonirono  vn* al 
tra  brigata  pure  Guelfi  &  mercatanti,6c  cofi  n5  flaua- 
no  in  altra  pratica  iVno  vficio  dopo  Taltro,  che  d'am- 
monire di  nuouo ,  ò  fare  rimedile  certi  per  non  eflère 
ammoniti, &  chi  non  fi  rimediua  era  (pacciato,  oc  cofi 
chiunchc  gli.  biafima ,  fra*  quali  fu  M. Donato  del  Rie 
co  Gherardi,  iÌ  Toloiini  Mozi,  Soldanieri,  Mozi,  Co- 
uoni,&  molti  altri  6<:  buoni  Gaelfi,e  mercatanti,  per  le 
quali  ammonizioni  ogni  cittadino  llaua  in  tanta  pau- 
ra,che  nefluno  ardiua  a  parlare,&  oltre  a  ciò  querti  per 
uerfi  capitani  per  fortificare  pia  le  loro  pefiSme  opera- 
zioni prefòno  certa  balia  per  la  quale  erano  i  mag- 
giori ,  eziandio  a'  capitani  fèquenti  più  che  i  capitani,» 
&  con  quella  balia  accoppiarono  {èi  capitanati  ièque- 
ti  in  fèi  pallottole,  mettendo  in  ciafcuna de' più ini- 
qai,&:  arrabbiati  allo  ammonire,  che  feppono  Iceglie» 
re  delle  bor(è  ,  la  quale  cofa  benché  fommamente  di- 
(piacefie  ad  ogni  buono  cittadino,  nientedimeno  net 
fono  ardiua  parlarne,  ò  biafimare,  ma  più  tofto  gli  lo- 
dauano ,  &  per  quello  ogni  di  crefceua  loro  l'ardire, 
intanto  che  i  loro  fùccefiori  inftigati  da' fopradetti 
due  demoni ,  &  feguendo  le  vcftigie  de*  paffati  fecio- 
norimedirc  molti  cittadini,  &  in  fine  ammonirono 

Q^q         Luigi 
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Luigi  di  Poltrone  Caualcanti,  Se  i  Mannelli  dal  ponte 

vecchio,  Se  il  più  honoreuole  caualiere  di  popolo  di  Fi 

renale,  ciò  fu  M.Francefco  Rinuccmi,6c  certi  altri  mol 

to  Guelii,6c  migliori  c;he  loro,  che  ammoniuano,  oc  fé 

guitado  pure  di  male  in  peggio  alla  tratta  de'  Signori^ 

che  doucuano  entrare  à  di  primo  di  Maggio  nel  1^78 

ammonirono  più  cittadini,  già  tratti  per  eflTere  de'  Su 

gnorijconofcendogli  buoni,6c adatti  a  refirtere  a  loro 

mali  penfando  di  ammonire  tanti  che  ne  fofTono  trac- 

ài^uMi-  ti  alcjuanti  loro  confidenti  adatti  a  refiilcre  al  buono 

Hianno  de  animo  di  Saluellro  di  M.Alamano  de*  Medici  già  trat  | 

fciionierr  to  Gonfalonicrc  di Giuilizia . il  quale  era  difpo Ilo  a  por 

^gmftì-    j.g  ^hjiq^Iq  ^  (juefti  mali ,  &  tennono  pratica  d'ammo -7 

nirlo,&:  non  ardirono  di  farIo,&:  benché  li  foflòno  par 
teggiati  con  alcuni  de'  Priori ,  non  parendo  loro  pero 
eflère  tanto  ficuri,  per  diabolicoconfiglio  di  M.  LapO' 
in  quelli  tre  di  innanzi  alFentrare  de  Priori  ammoni* 
rono  vno  de'  1 2  del  quartiere  di  Santo  Giouanni ,  ciò  • 
fu  Mafo  funaiuolo ,  acciò  che  fuflè  tratto  qualcli  vno  > 
de'  Medici  >  che  delle  diuieto  al  detto  Salueltro ,  acciò ( 
che  non  pò  tefle  pigliare  il  Gófalone  della  giuilizia:  ma  1 
il  nortro  Signore  Idio  per  rimediare  à  tanti  mali,  ipirò< 
ne"  coUegijche  per  ifdegno  dell'ammonire  di  Mafò  no  1 
patirono  che  fi  traeflè  il  fùa  (cambio,  (è  prima  il  detto  1 
Saluefiro  non  haueflè  preiò  il  iùo  vhcio,&:  tutto  quc-  ' 
fio  inanimò  molto  più  il  detto  Saluelko  à  rimediare  il 
tanti  mali,6c  maluagie  opemzioni  di  fi  peruerflcittadij 
ni,  &  i  capitani  co*  detti  peruerfi  s^argoinentauano  ia 
contrario ,  credendoli  tra  con  minaccie ,  &  con  fufin-  ■ 
fae  hauere  tanto  aoperata  che  Salueftro  niente  face&j 

fel 
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|c  contro  à  loro  >  ma  lui  flette  fèmpre  coflante  nel  (ùo 
tuono  propofito,  nientedimeno  pure  temeua  del  por 
re  à  quella  malattia  fi  forte  medicina  che  foflè  perico- 
lo delia  città,  oc  però  eflèndo  propofto  ordinò  dì  con- 
cordia co*  nuoui  capitani  che  (ì  pofe  rimedio  per  ri  for 
magione  al  modificaméto  delie  petizioni,dc  hebbepro 
mefla  da*  capitani ,  che  fi  prouederebbe  per  modo  allo 
ammonire,  che  ncfluno  per  Tauucnire  farebbe  ammo- 
nito fé  non  jFoflè  veramcte  ghibelhno,&di  quello  po- 
co fi  contentò  il  popolo,anzi  forte  ne  fdegno,  e  i  capi- 
tani aoperorono  tutto  il  contrario,  che  rniflbno  fra  lo 
ro  a  partito  eflèndo  propollo  Bettino  da  Ricafòh  pia 
buoni  cittadini  de  i  2  nuoui  per  ammonirgli,&  otten 
nono  fra  loro  d'ammonire  due ,  cioè  Giraldo  Caliga- 
io,&  Francefco  Martini,&  traiibno,  e  feciono  raguna 
re  i  24 ,  ma  perche  non  fi  commilTe  frodo  nella  tratta 
come  il  (òleua  furono  huomini  fi  difcredenti,  che  mai 
non  li  vinfè  fra  loro  d'approuare  la  detta  ammonizio- 
ne, in  tanto  che  fra  i  capitani  fu  ragionamento  di  fare 
loro  vergogna,  oc  tennono  fòpra  ciò  configlio,&  fuui 
de*  configli  in  prò  oc  in  cótro ,  pure  pe'  pcruerfi  fi  otte 
ne  di  trarre  nuoui  24,&  vfòfli  nella  tratta  ogni  dilònc 
Uà,  Se  ragunati  nuoui  2  4  no  vincédofi  anche  fra  loro, 
il  detto  Bettino  propollo  fece  ferrare  il  palagio,&  dar 
fi  le  chiauijgiurado  à  difpetto  di  Dio,  che  innazi  che  fi  ^  **»^p«»« 

f)arti(rono  coueniua  che  fi  vinceflè,  e  finalméte  fonate 
e  8  bore  meflo  il  partito  2  2  volte  per  illracca  fi  vinfc 
la  dett*ammonizione,Ia  quale  molto  difpiacque  à  ogni 
buono  cittadino,e  maflimc  al  detto  SaIuellro,6c  a  fùoi 
copagni,&  fu  quafi  tutta  la  città  commofla  à  romorc, 

Qq     g         pure 
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pure  cacédo  per  p;iura,ma  come  piacque  à  Dioiche  iu 
ipone  ogni  coHi,  Salueilro  Gonfaloniere  predetto  à  dì 
18  di  Gmgno,  entradp  la  feconda  voita  propoilo  fece 
ragunare  1  col!egiy&:  il  coiiglio  co  le  capicudini,  co  aio 
di  aìettere,  &  tare  approuare  vna  prouUione  che  daua 
rimedio  a!rammonire,&  poneuagii  ordini  della  giutK 
zia  a'gradi,e  certi  popolani  faceua  de' gradi, la  quale  sé 
tendola  i  capitani  co' loro  arrabbiati  fi  contrnpoiano 
quato  poterono  aoperando  co  fuoi  copagni  de'  Priori 
per  le  promeflè  riceuute  da  Ioro>6c  co  minacce,  che  no 
vollono  ilare  a  {edere,ne  rédere  faue  a  detto  partifo,g 
la  quale  cofà  vedendo  Salueilro,che  i  rei  poteuano  più 
che  i  buoni  quafi  come  diiperato  li  volle  vlcire  di  pa^ 
lagio,  di  che  fu  vno  grande  romore  per  tutta  la  GUta,&: 
molti  preibno  rarme,&  gridoflì  viua  il  popolo,&  mol  ■ 
ti  che  erano  ragunati  nel  palagio  della  parte  co'  capita 
r^i  fèn  vicirono  in  grade  fretta,&  molti  lèn  vfcirono  g 
le  hnel"tte,temédo  il  furore  del  popolo,  &  finalméte  la 
petizione  ài  Saluellro  fi  modificò ,  &c  niente  Ci  fece  per  ! 
quello  dì,  (è  non  che  a'  gradi  fi  polono  gli  ordini  della 
giuftizia  per  vno  anno ,  &  che  niuno  de*  gradi  potefle 
rédere  faua  a  partito  di  popolano,5c  cofi  hi  cofermató 
l'altro  di  nel  configlio  del  comune,6^  piacendo  molto 
quello  à  gli  artehci,ordinarono  per  honore,&  cómen 
dazione  di  Saluelho,che  i  coiòli  d'ogni  arte  co'  fuoi  ar 
tefici  andafibnoa  Signori,&  ringraziargli  del  fatto, 
cófortarglidi  [are  più  innazi  à  ficurca  deirarti,&:  à  libè 
fargli  di  rara  tirania  quata  era  quella  deli'ammonire,65 
da  qui  innanzi  gli  artefici  (1  cominciarono  a  intendere 
infienie ,  &:  praticare  di  porre  tale  rimedio,  che  nelTu^ 
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no  artefice  guelfo  poteflè  efière  ammonito,ò  porto  per 
fbfpetco  alla  parte ,  &c  ordinorono  che  il  dì  (èguentc, 
cioè  Domenica  a  di  2  8  di  Giugno  t  ^  78,  ogni  confo- 
lato  foflbno  alla  loro  arte  co*  loro  artefici  a  praticare 
di  detta  materia,&  fu  in  quefto  dì  la  terra  in  tato  bisbi 
glio,  oc  folleuamento,  che  fi  votorono  grade  parte  de* 
fondachi,&:  botteghe  per  (òfpetto,  oc  per  Io  cotrario  i 
capitani  per  riparare  ordinorono ,  che  vno  di  loro  per 
parte  de'  Signori  andaflè  a  tutte  le  ca(è  de*  cofolati  à  di 
re  che  fi  doueflbno  partire,  &  leuare  via  tali  ragunatc, 
&  per  quello  dì  fi  partiroao,ma  il  dì  fèguente  no  oflan 
te  il  comandamento ,  di  nuouo  fi  ragunarono ,  &  poi 
n'andarono  in  palagio  à  pregare  i  Signori,  &  rifcardar 
gli  che  douelTono  prouedere  (opra  quelli  fatti,  per  mo 
do  che  fi  poterle  viuere  ficuramente ,  di  che  fèguì  che 
pe'  Signori  co*  loro  Collegi,  6c  Capitani  di  parte  ,  &c 
vno  per  capitudine  d'ogni  arte,  &  co'  dicci  della  liber- 
ta Ci  diiibcrò,  che  per  rinformagione  fi  prouedelTe  che 
la  rinform.igione  del  Martino  fi  lenaOTe  via,  Oc  che  effi 
hauefibno  piena  balia  à  prouedere  intorno  allo  am- 
monire ,  Se  ad  ogni  altra  coù  che  parefle  loro ,  poi  il 
fèguente  dì  in  iu  la  terza  eflèndo  ragunato  il  confi- 
glio  per  approuare  la  detta  prouifione ,  &  eflèndo  gli 
artefici  raganati  alle  loro  arti,  &  armati  fòttoi lo- 
ro gonfaloni ,  fi  ieuò  vno  romore  gridando  viua  il 
popolo, e  liberta, &  muoiano  i  tiranni, &  tradito- 
ri, &  in  cjueiVo  romore  tutte  l'arti  con  i  loro  Gon- 
faloni corfòno  ia  fa  la  piazza  de 'Signori,  &  flando 
quiui  fi  moffe  il  popolo ,  &  corfè  col  fuoco  alle  cafè 
di  più  cittadini  de*  iopradetti  arrabbiati  ammonitori, 
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te  quelle  arfòno ,  &  rubarono ,  &  quafi  tutto  dì  rtcttc 
il  popolo  in  quello  eièrcizio,  i  nomi  de*  cittadini  delle 
calè  arfe,e  rubate  furon  querte,cioè,  Carlo  degli  Stroz 
zi,  M.  Lapo  da  Calliglionchio ,  Piero  di  Filippo  degli 
Albizi  con  alcuni  fuoi  confòrti ,  il  Mailino  Seminetti, 
M.RilteroCanigiani, M.Gherardo  Buondelmonti  in 
icambio  diM.BenghijSimone  ....  de' Pazzi  in 
{cambio  di  Antonio  di  Guidotto  fìio  conforto,  il  Mu 
gliore  Guadagni ,  a  Bonaiuto  Serragli  fu  rubata  la  ca- 
iXiTia  nò  arfà,&  il  limile  ad  Aleflandro  Buondelmon^ 
ti  &  ariòno  la  loggia  de  Buondelmonti,  e  ancora  per  , 
altro  odio  del  popolo  furono  rubati  M. Filippo  Corlii 
ni,&  M.Coppo  di  Cionc  del  Cane  e  fratelli ,  &c  rubo-» 
rono  il  munillero  de*  Romiti  degli  Agnoli ,  doue  era 
rifuggita  molta  roba  de*  cittadini ,  6c  funi  morto  vno 
conuerlò ,  &  anche  feciono  grande  punga  d'ardere  la 
camera  del  comune,in  tanto  che  i  Priori  vi  corlono  in^| 
perlina  à  difenderla ,  &  pure  li  difelè  mediante  il  Coc^M 
Gorlò  deirarti,&  de'  Gonfaloni,  &  approuofli  la  detta 
petizione,e  balia  nel  configlio  del  popolo,^:  il  di  lègue 
te  in  quello  del  comune^Sc  fentendo  i  Signori,  che  cer 
ti  Fiamminghi  teflitorivoleuano  muouerfia  rubare, 
feciono  caualcare  i  Rettori  per  la  terra  accompagnati 
da  iòldati ,  &:  da  molti  cittadini  a  cauallo  >  6c  à  pie  co* 
pennoni  de'  Gonfaloni  delle  compagnie ,  oc  fecionne 
impiccare  quattro  de' detti  Fiamminghi  in  ogni  quar- 
tiere vno,  à  cui  s'abbatterono,&  per  quello  modo  d  ri 
parò,  che  più  nelluna  ruberia  fu  fatta,e  il  di  medefimo 
il  ragunarono  i  fopradetti  della  balia ,  cominciando  à 
trattare  de*  modi  del  ripolàre  la  città, 6c  mallime  in  co 
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tcntamento  degli  artefici,^  poi  fra'I  tempo  della  loro 
balia  feciono  rubello  M.Lapo  fòpradetto,&  i  fiioi  con 
(òrti  feciono  de*  grandi,anche  feciono  de*  grandi  Pie- 
ro di  Filippo  degli  Albizi,e  Mafo  fiio  nipote,  Bonaiu- 
to  Serragli,CarIo  degli  Strozzi,e  Strozza  ilio  figliuolo, 
e  M.Rilloro  Canigiani,  e  diuietorono  per  certo  tem- 
po dagli  vfici  del  comune,&:  delia  parte,  il  Mallino  de 
Piero  fùo  fratello,  Piero  diMafino  dall'Antella ,  Gio- 
uanni  Giugni,  Giouanni  di  Piero  Bandini,  Niccolò  di 
Sandro  de'  Bardi,  Anibaldo  Strozzi ,  Antonio  di  Nic- 
colò Ridolfi,  M.Giouannide*  Ricci,  Piero  Canigiani, 
e  più  altri,&  prolungorono  per  certo  tempo  il  diuieto 
degli  Albizi,&  intorno  all'ammunire  prouiddono  che 
chi  per  innazi  folle  ammonito  ingiuttamente  n'hauef 
fé  certo  ricoriò  a*  Signori  Priori,6c  retlituirono  5 1  del 
le  famiglie,che  erano  fiate  ammonire  in  fra  noue  me- 
fi  prollimi  pafTari ,  &  riferboronfi  da  potere  rellituire 
degli  alcn,  quegli  che  alloro  pareflè  che  ingiullamentc 
foflòno  llati  ammoniti,&:  prouiddono,che  le  iòpradec 
te  pallottole,  ò  vero  accoppiamento  de*  capitani  fi  do 
ueilbno  disfare,&  a  (è  dierono  preminenze,  oc  immu- 
nità a(Iài,e  licenza  di  potere  portare  armc,&  altre  cofè. 
j  1  Poi  adi  primo  di  Luglio  entrò  Gófaloniere  di  Giù- 
llizia  Luigi  di  M.  Piero  Guicciardini  co*  iìioi  cópagni 
Priori,&  nella  loro  entrata  non  fi  oflèruorono  le  (bien 
nita  vfàte  del  fonare  delle  campane ,  &  del  ièrmonarc 
in  fu  la  ringhiera,ma  tutte  fi  feciono  nella  fàladel  con 
figlio,&  il  palagio  llette  ferrato  con  la  gente  deirarmc 
in  fu  la  piazza  à  guardia,che  fu  reputata  viltà,  &  Salue 
(Irò  fu  raccompagnato  à  cala  con  grande  honore,  e  gè 

Qq     4  te. 


6l6         HlSTORIE    FiORENTIKÈ 
te,&:  correuano  le  vie,  paredo  che  ogni  perfòna  dcfide 
radè  di  vederlo  &  fargli  nuercza,dipoi  manifeilàdofl  i 
gli  artefici  le  cofè  fatte  per  la  balìa,6c  no  parédo  loro  à 
balHza  àloro  ficurtà,6c  a  punizione  de'rei,6c  iniqui  eie 
radini  cominciarono  à  ragunarfi,&  conferire  iniieme, 
g  trouar  modo  che  c[llo,che  pareua  loro  che  folle  man  - 
caro  fi  faceflè,5c  primaméte  feciono,che  ogni  arte  do- 
ueffe  fare  vn  (ìndaco, ò  due  co  pieno  madato  à  douere^ 
e  poter  difendere  ogni  artefice  da  ogni  opprelTione,  de 
ingiuria,  la  qual  cofà  sétendofi  pe'  SS.  feciono  richiede. 
re  tutti  i  Cóic>li,&  riprefongli  afpramére,  &  comadara^ 
no,  che  i  detti  (indachi,  &.  ragunaméti  no  fi  facel]ino,> 
&  i  (indacati  fatti  fi  disfaceflino,Ia  quale  ripiéfione,  5c> 
coniv^daméto  beche  foflè  fatta  per  parte  Se  in  preienza) 
di  tmti  i  Signori,  nodimeno  da  alcuni  di  loro  da  parte: 
furon  cofortati  i  Cofòli  d  ièguir  la  loro  impreià,e  perai 
lèguitorono  purene*lororagunameti,5c  ponédo  aciói 
mano  i  7  della  mercatatia,fi  ordinò  e  creò  vna  perizia 
ne  per  parte  di  tutti  gl'artefici,  nella  quale  fra  l'altre  cck 
fe  li  cóteneua,  che  niuno  il  quale  egli,  ò  fuo  afcendent© 
dal  1  3  1 2  in  qua  folle  llato  Priore,  ò  1 2,ò  gófaloniera 
di  compagnia,  ò  Capitano  di  parte,  ò  Conlolo  d'alcu-s 
na  arte  non  poteffe  effere  ammonito  fe  prima  no  folle  i 
deliberato  per  i'vficio  de'  Priori,  e  Collegi ,  &  iodi  li-;  ■ 
berta ,  «Se  vno  per  capitudine ,  gli  altri  poteflìno  eiTcr© 
ammoniti  fècódo  le  iòlennità  vfàte,ma  no  valeffe  tales 
adiimonizione  fc  in  fra  tre  dì  no  folle  approuara  pe'  Sui 
gnori  co'  iòpradetti  vfici,  &  che  ogni  boria  degli  vfici  ' 
della  parte  fidouellè  annuilare,&di  nuouo  nfare,e  che 
tutti  1  Sindachi  predetti,  e  tutti  1  Conloli,  che  allhora 
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erano  haueflòno  tutte  que/Ie  preminenze ,  che  hauea- 
no  dato  à  fe  queJ/i  della  ba/ìa;>&  molte  altre  cofè  in  fa- 
uore  degli  artefici ,  E  a  dì;9  di  detto  mefè  data  quefia 
petizione  a'Signori,c  ragunato  il  configlio  del  popolo 
per  quella  cagione,&  no  vincédofi  fra  Signori,  &  Col 
iegi  per  poterla  poi  mettere  a*  co(]gli,parcndo  pure  ad 
alcunijche  fi  doueffe  alquato  correggere,©  modificare, 
ne  fèguì  che  tutta  la  citta  fi  c6mofle,&:  prefè  rarme,6c 
.  ièrraronfi  le  botteghc,&:  però  per  lo  meglio  s'approuò 
la  detta  petizione ,  priina  fra'  SS.  &  Collegi,  ^  poi  nel 
cófiglio  del  popolo,edel  comune  intera  come  fu  data^ 
6c  coli  fi  die  cilecuzione  a  fare  nuoui  iquittini  de' capi- 
tani della  parte^(Sc  d  ogni  altro  vficio  della  parte, 6c  traf 
iònfi  i  nuoui  capitanile  furono  veraméte  huomini  dui 
ediicreci,3<:  di  buona  codizione,p  la  qual  co(à  {\  penso 
pe'cittadjnijche  la  città  doueffe  rimanere  i  pace,  e  folle 
pollo  fine  àgli  scadali  pa(rati,ma  il  nimico  di  Dio,&:de 
.  gi'huomini  comode  gli  artefici  à  no  eilere  cótéti  a  qua 
^  to  p  quella  petizione  era  facto,e  malfime  nella  punizio 
ne  di  qlli^i  quali  erano  fiati  principali  all'ammoniremo^ 
di  nuouo  (\  cominciorono  aragunare  i  Colòli,  e  Sinda 
chi  dell'arti,  nò  oliate,  che  moire  volte  da'  SS.foflbno 
.  vietati  tali  i agunamérijifine  depurorono  i  SS.due p  col 
^  legio  à  conferire  co'  detti  Sindachi  quellojche  per  loro 
fi  douefie  domandare,  perche  tutta  la  città  ne  llaua  co 
mofIa,&:  in  fu/pizioni,,6<: duranti  quelli  ragionamaenti 
vénono  le  nouelle  della  pace  fatta  col  nuouo  Papa  Vr 
bano  V I,  com'è  tocco  adietro,la  quale  béche  folle  co 
nofciuta  buona  nouella.  pure  poco  altro  iène  fcce  che 
I fuochi; per  cagione  di  detto  sómoun'nento,&  perche 
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i  Signori  haueano  alcuno  fèntore,  che  fra  il  popolo  mi 
nuro,cioè,iauoranti  d'arte  di  lana,&  fimili  fi  faceua  co 
giura,6cpoftura  di  mettere  la  terra  a  romore,&  per  tro 
uare  il  vero  feciono  richiedere,&  dinanzi  alloro  com- 
parire quattro  lauoranti  d'arte  di  lana,che  fi  diceua  era 
no  di  CIÒ  capo,&  la  notte  lèguéte  gli  feciono  forte  tor 
mentare,di  che  feguì  grande  mormorio  fra  i  congiura 
ti,&  moftrorono  legni  di  douere  romoreggiare,&  pe- 
rò i  Signori  la  notte  vegnente  feciono  adunare  in  pala 
gio  i  Collegi,&  i  Confoli,  oc  Sindachi  dell'arti  per  con 
ferire  con  loro,&  pigliare  partito  fopra  quello  dubbio, 
de  che  partito  fi  pigliallono,  la  mattina  lèguente  inna- 
zi  mezza  terza  à  di  2  o  di  Luglio  hauendo  i  Priori  di- 
nanzi da  loro  •  .  .  da  Città  di  Cartello,il  quale  fi  prof 
feriua  hauendo  1 00  fanti  di  fare  sì,  che  nclluno  romo 
re  lirebbe,  fi  leuo  la  città  à  romore,  correndo  qui  qua, 
e  chi  là,&  innanzi  che  folle  terza  vici  vna  grande  tor- 
more  de*  ma  dì  qucfio  popolo  minuto  di  Camaldoli,  e  S.  Piero 
«onip»»  gattolino  ragunati  à  vno  legno  di  capana  dato  fra  lo- 
ro,&  il  fimile  fece  vn'altra  torma  di  Belletti ,  &  corfo- 
no  in  lù  la  piazza  de'  Signori, gridando  viua  il  popolo, 
6c  domandando  che  i  detti  prefi  folfono  rilalciati ,  de 
faccendo  i  Signori  refiftenza  del  rendergli,  corlè  il  po- 
polo à  cala  il  detto  Luigi  Gonfaloniere  di  Giuftizia ,  & 
ianza  rimedio  arfono  la  lùa  cala  con  ciò  che  v'era  den 
tro ,  &  poi  tornarono  in  lu  la  piazza  ridomandando  i 
prefi  con  tanto  impeto,e  romore,  che  liberamente  fu- 
rono loro  renduti,  &  rilcaldati,e  prelò  cuore  con  furo 
re  corlòno  nel  palagio  dello  eflecutorcj&per  forza  gli 
tolfono  a  GonfaIofìe,con  che  mandaua  lagiuAizia,^ 
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con  quello  n  andarono  a  cafà  d'Aleflàndro  di  Niccola 
io  degli  Albizi ,  &  fimilemente  fanza  camparne  nulla 
arfono  i!  fùo  palagio  pieno  di  molti  arnefi,gioieIli,maf 
fènzie,&  panni  interi  di  valuta  di  più  di  4000  fiorini^ 
&c  li  iìmile  feciono  à  Domenico  di  Berto  Vgolini,  a  Si 
mone  di  Rinieri  Peruzzi,6c  a  Michele  di  Vanni  di  Ser 
LottOjdipoi  oltr'Arno  à  M.Filippo  Cor(ini,à  Antonio 
di  Niccolò  di  Cione  RidoIfi,&  a*  figliuoli  di  Filippo  di 
jCione  del  Cane,&:  poi  a  Andrea  di  Segnino  Baldefi,6c 
anche  affocarono  la  cafà  di  Bonaccor(ò  di  Lapo  Gio- 
uanni,ma  fu  difeià  da'  vicini,  per  modo  che  non  arfè, 
benché  riceueflè  dano  aliai,  poi  arfòno  la  cafa  di  Ser  Pie 
ro  delle  riformagioni,  oc  quafi  tutto  il  dì  coiumarona 
in  quello  eflercizio ,  oc  multiplicorono  tanto  di  gente 
minuta,  che  grande  timore  fi  pre{è,che  non  metteflo- 
no  a  fuoco  tutta  la  città,  e  il  medefimo  dì  in  fu  la  terza 
il  (òpradetto  Salueitrode'^  Medici  traendo  in  fu  la  piaz 
za  al  remore  fu  fatto  caualiere  à  grida  di  popolo  per 
mano  di  M.Roflb  de*  Ricci,  poi  cortrinfbno  per  forza 
farfi  caualiere  Tómafo  degli  Strozzi,per  mano  di  det- 
to M.Saluellro,  poi  fi  cominciò  gridare  faccianh  caua 
lieri  gli  otto  della  guerra ,  Se  altri  cui  nominauano ,  oc 
per  quello  modo  erano  prefi  i  cittaduii,e  fatti  caualie- 
ri  in  numero  di  circa  60 ,  fra  quali  fu  il  detto  Luigi 
Gonfaloniere  di  Giullizia,e  Simone  di  Rinieri,  &c  Alef 
fàndro  degli  Albizi  arfi  prima ,  come  è  detto  di  fòpra, 
oc  Guerriante  Marignoili,&  Giorgio  degli  Scali,&:  più 
altri  gentili  huomini,e  popolani,6c  mercatanti,6c  vno 
di  popolo  minuto ,  e  vno  dell'arti  minori ,  della  quale 
caualleria  loro  che  la  prefono^  6c  gli  altri  cittadini  moÌ 
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to  fi  raIIcgrarono,ftimando  per  quella  fella  5c  allcgrez 
za  fi  poneflè  fine  al  detto  furore  del  popolo,  ma  no  (è- 
guì  cofi,  però  che  il  detto  popolo  col  detto  gonfalone 
Ja  fera  s  accampò  a  S.  Bernaba  &  al  palagio  di  M.  Ste- 
fano, &  cominciorono  à  mormorare  delle  dette  caual 
lérie,  tanto  che  affai  de'  caualieri  fatti  (ène  penterono, 
de  vorrebbono  volentieri  cffere  fiati  disfatti ,  e  ftando 
cofi  accampati  la  notte  come  vno  hofte ,  oc  vedendo 
la  loro  proìperità  prefòno  più  cuore,&  feciono  ^  o  fin 
dachi,  del  popolo  minuto ,  fra  quali  ne  fu  alcuno  del- 
l'Arte maggiore,dicui  haueano  confidenza,^:  diffono 
che  voleuano  che  fcmpre  nell'vficio  de  priori  foffono 
2  del  popolo  minuto,  èc  che  i  libri  del  monte  s'ardeflb 
no ,  ò  vero  che  chi  v'era  creditore  fofle  pagato  in  i  o 
anni,del  loro  capitale  fiinza  intereflì,  Oc  la  mattina  s'ac 
cozzorono  i  Sindachi  col  popolo  per  accordarfi  della 
petizione  che  doueflbno  dare  al  Palagio,&  infine  s  ac- 
cordarono che  gli  artefici  ne  defiìno  vna,  &  il  popolo 
ne  darebbe  vn  altra  a  loro  modo ,  6c  temendo  che  gli 
artefici  non  fi  contrapponefibno  alla  loro  mandarono 
à  tutte  l'arti  quafi  con  minaccie,  pregando  che  veniffi 
no  à  eflère  con  loro  à  ciò  fare,&  vennono  à  loro  tutte 
l'artico  i  loro  gonfaloni  e  armati,eccetto  che  l'arte  del 
la  lana,&  innanzi  terza  dopo  vna  grande  pioua,che  ve 
ne  fi  mofle  detto  popolo  con  detto  Gonfalone  di  giu- 
ftizia,&  co'  detti  gonfaloni  deirarti,e  artefici  armati,c 
gridando  viua  il  popolo  n'andarono  al  palagio  del  pò- 
dcilà,&  quello  combatterono  per  ifpazio  d'vn'hora,iI 
Podeftà  il  quale  era  M.Giouani  di  Piero  Marche/è  dal 
Monte  dopo  alquanto  di  difcii ,  non  reggendo  altro 
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4campo,  apcr(è  loro  le  porti ,  Se  loro  v'entrarono  con 
•grade  empito,&  fanza  altra  ofFeià  del  podeftà,ò  di  {ùa 
-taiiiigha  arfòno  ogni  Tuo  arnere,&  ogni  libro,  ò  ferie- 
ture,  che  ri'ouarono  in  detto  palagio,e  tutte  le  fcrittu- 
Te ,  &c  ilatuti ,  che  trouarono  n  elle  botteghe  de*  notai 
dintorno  al  palagio  ,  &c  il  firn  ile  feciono  delle  ictitture 
dell'arte  delia  Lana ,  &  dello  vliciale  della  Grafcia ,  poi 
.'n'andarono  in  (u  la  piazza  de' Signori ,  6c  per  le  mani 
de'  /indachi  delle  arti,  Oc  del  popolo  dierono  le  loro  pe 
tizioni,  le  quali  furono  accettate  da'  Signori,  i  quali  (u 
bito  feciono  ragunare  i  collegi ,  oc  il  configlio  del  po- 
polo ,,e  tutte  il  vinfono  (anza  alcuna  diminuzione ,  ò 
►mutazione5&:  molto  difpiacquc  qucilio  modo  ad  ogni 
-buono  cittadino,  perche  ilauano  in  ili  la  piazza  minac 
xiando  d'ardere  le  cale  de' Signori  {èie  petizioni  non  fi 
ivinceflbno,<3c  perche  fi  penò  vn  poco  troppo  a  raguna 
-re  il  condglio  del  popolo,!!  moflono  à  furia,&:  andare 
ino  oltr'Arno  per  ardere  le  calè  di  due  de'  Priori,8c  cofi 
harebbono  fatto,{è  non  che  innazi  che  l'atfocaflìno  fu 
loro  venuto  àdire,che  le  petizioni  erano  vinte,  la  not- 
te il  riduifono  nel  palagio  del  podellà  quanti  vene  pò 
te  capire,  6c  co'  medeiimi  modi  la  mattma ne  vénono 
I  4n  piazza  tanto  che  furono  approuate  nel  cobglio  del 
(  Comune ,  per  quello  montarono  in  maggiore  furore, 
oc  con  grandi  grida  domandarono  di  volere  entrare 
I  in  palagio  de'  Signori,ac  che  i  Signori  ièn  v{ci(lono,& 
dubitoilì  che  alcunode'SS.n5s'intende(recóìoro,per 
che  n'vfci  vno,&  parlò  col  popolo,  il  pche  gli  altri  pre 
iono  tim.ore,  e  iolpetto  tato,  che  benché  fi  foiloiio  pò 
tati  difendere  più  tcpo  p  efler  ben  forniti  d'ogni  colà,. 
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nondimeno  prelòno  paitito  di  chiedere  ficurtà  al  po- 
polo delle  loro  periòne,  oc  hauutola  sVfcirono  di  pala 
gio,&  lafciaronioal  popolo,&  loro  ne  prefòno  la  poli 
ièflìone  con  grande  furore ,  e  grida,  fanza  fare  alcuna 
oiFefà  a  gli  8  della  guerra,  ò  à  altro  vficiale  ,  p  perfòna 
che  vi  foflè,  oc  (anza  rubare  la  camera,  ò  altra  coQl  del 
palagio,  in  Cu  l'hora  della  fella  chiamarono,6c  fedo  no 
a  boce  di  popolo  Gófaloniere  di  Giullizia  Michele  di 
Lado  pettinatore,  ò  fattore  d'arte  di  lana,  ma  huomo 
digrade  {èntimento,e  ardire,5c  futo  gràde  caporalc,6c 
aoperatore  di  quelli  fatti,  il  quale  di  preséte  eia  fiia  par  " 
te  fece  fònare,6c  bandire  a  publico  parlamento,  oc  pò-  • 
Ho  il  pancale  alla  ringhiera,^  il  pergamo  al  modo  có- 
fiieto,  &  con  altre  fòlennità  opportune  à  grido  di  po- 
polo fu  confermato  Gonfaloniere  di  GiulHzia  per  tut  :| 
to  il  mele  d*Agollo ,  &c  à  lui  infieme  co  capitani  della  -| 
parte,e  otto  di  guerra,&  a  findachi  deirarti>&  del  pò-  .| 
polo  minuto  fu  data  piena  balia  quanta  hauea  tutto  il  • 
popolo,di  dilporre  della  città,&:  del  contado,  &  di  ri- 
Formarla,  come  alloro  pareffe  &c  piaccfli ,  i  quali  tutti 
della  balia  il  (èguente  dì ,  cioè  Venerdì  a  dì  2  5  di  Lu- 
glio concordeuolmente  elellbno  otto  Priori  in  compa 
gnia  di  detto  Gonfaloniere ,  &c  fimilementc  eledbno  i  \\ 
Gòfalonieri  delle  copagnie  per  inlìno  a  dì  8  di  Settera  ij 
bre  &  i  1 2  buoni  huomini  per  infino  à  mezzo  Settem 
bre,&  priuarono,  &  caflarono  tutti  quelli,che  per  infi 
no  allhora  erano  futi  ne'  detti  vfici ,  poi  la  mattina  Cq^ 
gucnte  di  buona  bora  fonò  la  campana  del  configlio  j  ; 
volte,  &  rintoccò  haucndo  prima  i!  dì  dinanzi  bàdico  1 
che  la  mattina  ogn  vao  doucfle  venire  in  piazza  à  ve- 
dere 
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dere  giuiare  IVAcio  a*  nuoui  Signori,  &  dare  i  Gonfa- 
loni, cefi  fi  fece  la  mattina  con  tutte  le  fòlennitadi ,  oc 
del  fèrmone,&  del  rettore,e  del  giurare,&  de*  malleua 
dori,e  nel  dare  i  GonfaIonr,e  pennoni,  fblo  quello  ag- 
giunto,che  quellijche  accompagnarono  i  Gonfalonie- 
ri erano  armati,&  fubito  i  Signori  feciono  badu'e,  che 
ogni  artefice  douefle  aprire  la  lùa  bor tega,&  che  neflii 
no  portaflc  arme,&:  coli  furono  vbiditi  perla  maggio- 
re parte,  che  quafi  tutte  le  botteghe  fra  pochi  di  s^apcr 
iono,&  pochi  portauano  arme ,  fuori  che  alcuni  del 
popolo  minuto ,  &  in  quefto  principio  molti  artefici 
membri  dell'altre  arti  leuarono  capo,  &  domadaronc^ 
di  fare  arte,6c  hauere  confoli  di  perfè,6c  coCi  hebbono, 
&  però  fi  creò  di  nuouo  tre  nuoue  arti ,  6c  confolati^ 
la  prima  fu  l'arte  de'  farfèttai,  (arti,  cimatori,  barbieri^ 

f  ricamatorijSc  teditori  di  drappi,  la  feconda  de' carda- 
torf,e  tin tori,la  terza  del  popolo  minuto, &  oltre  a  ciò 
molti  difcepoii  dell'altre  arti  fi  leuarono  contro  a' loro 
maggiori  con  molti  fcandali,  ne'  primi  otto  di  del  lo- 
ro vficio  i  Signori  reilituirono  quafi  tutto  il  relte  de- 
gli ammoniti  per  Ghibellini  per  i'adietro,  che  non  fof 
fono  Itati  reftituiti,  &  molte  prouifioni  feciono  intor 
no  alla  riforma  della  terra,&:  maffime,che  ogni  Iquir- 
tino  d  ogni  vficio  &  di  palagio,  &  della  parte  fi  rifacef 
fé  di  nuouo,  &  infieme  co'  Collegi  praticauano  il  mo- 
do, per  quella  nouità  vennono  in  Firenze  in  quelli  dì 
ambafèiadori  da  Perugia,&  da  Bolognaj&  con  loro  c6 
figlio  fi  diliberò  per  quegli  della  balia,  che  il  Gonfalo- 
niere della  Gì  ullizia  iofle  lempre  delle  maggiori  artiy 
§i  fcioperati  tutti  gli  altri  Priori,6c  Collegi,  Scogn'al- 
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tro  vficio,  foflono  la  metà  dell'arti  maggiorijC  (ciopcS 
irati,  &  il  quarto  dell'arte  minori ,  &  l'altro  quarto  del 
popolo  minuto ,  &  non  rimanendo  il  popolo  minuto 
contento  à  quello,  fi  prouidde  di  diuidergii  per  terzo,» 
cioè  il  terzo  all'arti  maggiori ,  e  fcioperati,  &  vno  ter*  \ 
to  all'arti  minori ,  de  vno  terzo  al  popolo  minuto ,  &  . 
che  ciafcuno  di  quelli  mébri  hauefl^  la  volta  &a  il  Gq-ì  < 
faloniere  della  Giullizia  IVno  dopo  l'altro ,  &:  co  quei  i 
ilo  modo  per  quella  volta  rifeciono  gli  {quittini  de'  Si 
gnori  Se  Collegi,^:  d'ogni  altro  vficio  dentro  &  di  fuo 
ri,  pe'  detti  della  balia  con  vno  per  capitudine,'da  dì  s> 
d'Agoilo  infino  a  di  2 1 ,  &  fra  il  detto  tempo  fu  tolta 
la  preminéza  del  potere  portare  arme  data  a  primi  85 
della  balia,e  a'  confoli  dell'arti,  de  rimale  a  detti  iinda- 
chi,di  che  nacque  grande  (degno  fra  i  Con(oli,e  1  fin- 
dachi,&  per  operazione  del  demonio  crebbe  tanta  C\i^ 
perbia  oc  prelunzione  in  quelli  virimi  della  balia ,  ch.ti\ 
ordinorono,  che  tutti  infieme  s'intendelfono  ellère  co 
{bnìyòc  portare  vna  rnedelima  arme,e  attribuirofi  mol 
te  altre  gradi  preminenze,&  di  portare  arme,  &  altro^ 
a  gli  otto  della  guerra  cócedettono  vna  lancia  per  vna>i 
a  vita,&  ad  alcuno  de'  Priori,  &  Collegi  dierono  podc 
lìerie,c  vfici  a  chi  dentro,&  a  chi  di  fuori,  &  dilibero^ 
rono  che  nefluna  nformagione  lì  potellè  fare  (è  non  Ct\ 
diliberallè  prima  pe'  (ìndachi,6c  ténono  pratica  di  prò 
lungarfi  la  balìa  vno  anno,&di  attribuire  certo  làlari  ^ 
continouo  a'  findachi,per  le  quali  cofe  nacque  contr 
à  loro  grande  Idegnò  in  ogni  maniera  di  gente,  &  mafi 
fime  nel  popolo  minuto,  per  modo  che  il  di  dopo  Sarti 
to  Agoftino  s'armò  &  ragunò  di  loro  grande  gente  I 

S.Marco^ 


Libro  Qj/arto.  6z^ 

S.Marco,&:  circa  2  000  ne  vennono  alla  piazza  de*  Si- 
gnori, &  oltre  alloro  vi  vennono  d'ogni  arte  alcuni  co 
loro  Gonfaloni,  i  quali  appiccarono  tutti  alla  ringhie^ 
ra ,  eccetto  quello  del  popolo  minuto ,  che  fempre  era 
portato  attorno  fu  per  la  piazza  accompagnato  da  ree 
cori,&  da  M.Luca  da  Pazano,6c  vna  petizione,che  die 
rono,  (ùbito  fu  deliberata  fecondo  la  loro  volontà ,  & 
in  quelli  dì  furono  confinati  5 1  cittadini  per  fcfpetti 
allo  flato  in  variati  luoghi  da  miglia  yo  in  là,  &  flette 
il  popolo  in  ih  la  piazza  infino  alle  2  3  hore,con  varia- 
te grida,chi  domandaua  che  i  libri  del  monte  s  ardeflb 
no,chi  viua  il  popolo,  &  chi  fieno  morti  i  findachi,  &c 
M.  Bettino  Couoni  praticaua  continuo  concordia  fra 
i  Signorile  loro  offerendo  fi  farebbe  ciò  chedomandaf 
fbno,infine  porfòno  certa  petizione,6c  perche  era  {pi- 
rata la  balia  conueniua  vincerfi  pe'  configli ,  i  Signori 
fubito  la  vinfòno  fra  loro ,  e  promiffono  farla  vincere 

()e*  cófigli,&  co  quella  promeffa  Ci  parti  detta  gente,6c 
a  maggior  parte  fi  tornarono  à  cafà ,  iàluo  alcuni  che 
la  notte  fi  nduflono  àS.Marco  à  trattar  di  quello  fi  do 
uefle  fare,poi  l'altro  dì,e  in  qlla  notte  glLaccoppiatori 
compieron  d'accoppiare  le  borie  de'  SS.&  de'  Collegfé 
Dipoi  il  dì  feguente  à  dì  25)  d'Agollo  certi  capora- 
ìli  de' balcflrieri  del  popolo  minuto  fi  ragunarono  in 
Santa  Maria  Nouella,6c  lui  eleffono  otto  di  loro,  cioè  Princìpi» 
due  per  quartiere,&  nominarongli  gli  otto  della  balia^  Boia. ' 
Oc  1  (j  configlieri ,  1  quali  otto  inficine  co  certi  altri  del 
popolo  minuto  madarono  comadado  àogni  arre,  che 
màdafibno  loro  2  Cófbli,  ò  artefici  co'  quali  voleiiano 
cóferirc,e  trattare  del  modo  del  reggiméto  della  citta, 
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&  cofi  furono  loro  mandati,a  quali  i  detti  otto  fecio*^ 
no  certe  propofte  non  per  modo  di  configlio  ,  ma  di- 
cendo cofi  ci  pare  >  e  vogliamo ,  da  detti  artefici  fu  ri- 
fpofto,  che  face/fino  quel{o,che  à  loro  piacefle ,  e  par- 
tironfi  da  loro ,  fèntendo  poi  detti  otto  fonare  a  con- 
figlio  vcnnono  alla  piazza  de*  Signori  con  grade  moU 
titudine  di  popolo  minuto  armati ,  con  grande  romo 
re,dicendo,noi  vogliamo  fàperc  chi  è  tratto  de'Priori, 
feci  piace  ò  nò,6c  cofi  qualunche  era  tratto  ò  Priore,  ò 
Gonfaloniere,  fi  mandaua  a  domandare  fé  piaceua  lo- 
ro ò  nò ,  &  quelli,  che  piaceuano  loro  erano  accettati^ 
gli  altri  erano  tracciati ,  òrimefllcome  aderti  otto 
piaceua,&  però  fi  penò  a  fare  detta  tratta  de'  Priori,6i 
Gonfalonieri  infino  alle  ventiquattro  hore,allhora  tue  i 
ta  la  gente  fi  parti  di  piazza,&  tornaronfi  a  ca(à,6i  que  J 
Ito  tirannico  modo  della  tratta  dispiacque  più  a  ogni 
maniera  di  gente ,  che  alcuno  altro  paffato  eziandio  à 
qualunche  del  popolo  minuto  che  hauefle  fèntiméto; 
La  mattina  fèguente  i  detti  otto  ragunati  in  Santa  Ma 
ria  Nouella  di  nuouo  mandarono  comandamento  al- 
l'arti ,  che  mandaffono  loro  due  Confoli  per  arte ,  & 
cofi  fu  fatto ,  diflono  loro ,  che  voleuano  de'  Confo- 
li nuoui  5  che  doueuano  entrare  in  calendi  di  Settem- 
bre ,  &  lèntendo  non  erano  ancora  tratti ,  mandato- J 
no  a  dire  a'  Signori  quafi  comandando  con  minacce, il 
che  preitamente  gli  facelfono  trarre,&  cofi  fu  fatto  ini] 
nanzi  nona ,  6c  fubito  vennono  a  loro  due  per  arte  de* il 
Confoli  nuoui,  a  quali  gli  otto  diflono,  che  {èn'andaf|[ 
fono,  perche  fànza  loro  prouederebbono  beneàciòj 
che  bifognaflc  per  lo  reggimento  della  città,  6c  per  lo- j 

li 


Libro    Qjarto,  617 

ro  medefimi  conchiufono  certe  prouifioni,  le  quali  die 
rono  poi  a  Signori,  &  in  quelli  dì  venne  à  Firenze  M# 
Barrolommeo  di  Smed  uccio  da  San  Souerino  per  cer- 
ta gente  che  voleua  dal  comune ,  &  eflèndo  auuiato  à 
douere  conducere  i  detti  otto  della  balia,  hebbe  da  lo- 
ro rifpoila,  che  erano  occupati  à  maggiori  fatti,Dipoi 
il  medefimo  dì  circa  bore  2  j  mandarono  i  detti  otto 
fèi  di  loro  in  palagio  a  Priori  con  certe  petizioni ,  & 
feciono  ragunare  i  Priori  vecchi,e  i  nuoui,e  collegi  vec 
chi  &  nuoui ,  6c  feciono  venire  il  frate  col  MefTale ,  5c 
diffbno  loro  gli  otto  della  balia  hàno  deliberato,6c  vo 
gliono  che  voi  riceuiate  quelle  petizioni,&:  giuriate  di 
fare,  che  il  primo  dì  di  Settembre  nel  parlamento  che 
fi  farà  nell'entrata  de'  nuoui  Priori^quelle  petizioni,& 
ogni  altra  che  vi  deflòno  làranno  approuate,  &  coli  fu 
loro  conlèntito  ò  per  paura ,  ò  per  fuggire  furore ,  ma 
partiti  che  furono  i  detti  fèi ,  i  Priori,  &  Collegi  riraa- 
(òno  con  tanto  {degno  che  dierono  ordine,che  la  mat 
tina  feguente  tutte  l'arti  s'armalibno,  &  co'  loro  Gon- 
faloni traeflbno  alla  piazza,  gridando  viuano  rarti,el 
popolo,  &  feciono  anche  venire  molti  fanti  di  conta- 
do à  loro  difelà ,  &  alla  guardia  della  torre  del  palagio 
fu  meflo  M.  Giorgio ,  &  praticarono ,  e  deliberarono 
cialcuna  arte  di  volere  prima  morire,  che  viuere  lòtto 
tale  tirannia,  &  però  tutti  s'armarono, &  ferrarono 
le  botteghe,  &  leuarono  romore ,  &  fonando  la  cam- 
pana de' Signori  a  martello  tutti  traflbno  alla  piazza 
co'  loro  Gonfaloni ,  ^ccQtto  quello  del  popolo  minu- 
to, gridando  viua  l'arti  el  popGlo,e  pofòno  tutti  i  Goa 
f aloni  alla  ringhiera  ciafcuna  arte  lòtto  il  fuo,&  auenc 
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vno  cafò,  che  eflèndo  ancora  il  Gonfalone  dell  arte  di 
porta  Santa  Mari  a  in  mercato  nuouo  con  circa  jo  lo- 
ro artefici  armati,a/pettado  gli  altri  loro  artefici,vi  paf 
fàua  vna  brigata  di  baleilrieri  del  popolo  minuto  con 
vna  loro  badiera  gridando  viua  il  popolo  minuto,i  det 
ri  di  porta  Santa  Maria  fi  feciono  loro  incontro,&  dif 
fono  loro,che  poneflbno  giti  la  badiera,  oc  gridaffono 
viua  Tarti,  &  non  lo  volendo  fare  tolfbno  loro  per  for 
za  la  bandiera,e  ruppongli ,  &  alquanti  nVccifòno,  & 
fedirono,  della  quale  coià  tutto  il  popolo  minuto  non 
gridaua  altro  che  vendetta,ma  vno  maggiore  cafb  che 
auuenne  loro  fece  dimenticare  quefto,  Cioè,che  eflen 
do  larti  in  fii  la  piazza,  come  è  detto,&  eflèndo  in  pa- 
lagio due  de  detti  otto  della  balia,  Michele  di  Lan- 
dò Gonfaloniere  di  Giullizia  s'armò ,  &  aflalinne  vno 
che  lìaua  in  fii  la  fàla  con  grande  arroganza ,  &  die^ 
gh  con  vna  fpada  in  fui  capo ,  &:  fuggendo  lui  lo  per« 
{èguitò  giù  per  la  fcala  inflno  in  fu  la  fala  de'  grandi  . 
tuttauia  dandogli ,  oc  dicendo  muoia  quello  tradito- 
re, poi  francamente  fece  trarre  fuori  il  Gonfalone  del- 
la Giuftizia ,  &c  la  infègna  della  libertà,  &  infieme  con 
Benedetto  da  Carlona  vfcirono  di  palagio,^  monta- 
rono à  cauallo  con  dette  due  infègne,&  accompagna- 
ti da  grande  moltitudine  di  gente  andarono  per  tutto 
Firenze ,  gridando  viuano  farti  ci  popolo ,  &  muoia- 
no i  traditori ,  che  voleuano  recare  il  reggimento  a 
fignore ,  quello  vltimo  parlare  inanimo  tanto  gli  ar- 
tefici contro  a  detti  otto  ,  che  gli  harcbbono  man- 
giati co'  denti ,  oc  per  alcuni  fi  diflè,  che  voleuano  da- 
re la  città  al  Marchefè  di  Ferrara,  altri  difibno  al  (òpra 
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detto  M.  Bartolommeo  di  Smeduccio ,  il  quale  ben- 
ché di  ciò  innocente  (èntiro  quefto  fiiono  in  grande 
fretta  (i  p^rcì,  &  andonne  à  Pifà ,  &:  furon  prefi  alcuni 
de  fìioi  faaìigli,  tornato  che  fu  il  Gonfaloniere  in  piaz 
za  con  molto  più  gente  che  non  fi  partì  vi  trouò  vna 
inpjgna  del  popolo  minuto  con  grande  moltitudine 
di  gente ,  &  comandando  i  Signori ,  che  tutte  le  infè- 
gne  de*Gonfaloni,e  arti  fuilino  meflè  m  palagio,&po 
ile  a!  !e  fineilre  della  (àia  del  coniglio,  da  tutti  furono 
vbbiditi ,  (àluo  che  da  quello ,  che  portaua  quella  del 
popolo  minuto ,  il  quale  co*  fìioi  legnaci  fcorreua  la 
piazza ,  diliberando  gii  artefici  di  cacciargli ,  prelbno 
quafi  tutte  le  bocche  della  piazza,  &  vennono  con  lo- 
ro a  zufla ,  &  in  poco  di  bora  gli  ruppono ,  6c  caccia- 
longlidi  piazza,  oc  vccilbnne  otto,  e  molti  ne  fediro- 
no ,  d>c  con  queita  vittoria  con  h  iniègna  della  libertà 
n'andarono  iniìno  in  Camaldolì ,  oc  per  tuttala  citta 
gridando  viuano  Tatti  &  il  popolo ,  oc  quello  fu  à  dì 
trentuno  d'Agofto  mille  trecento  (èttania  ctto,in  que 
fto  medefimo  dì  circa  vefpro, vennono  in  piazza  mef- 
ih  Giorgio  Scali ,  oc  mefler  Meo  de*  Cocchi ,  &  certi 
altri  degli  Spini,  &  Giantìgliazzicon  loro  compagnia, 
per  lo  bando  m.andato  pe'  Signori ,  che  ogni  cittadi- 
no doucflè  venire  alla  piazza,  &  pofaronli  allato  al- 
la Cìiiefà  di  Santo  Romolo,  i  quali  furono  afiàltati 
da  certi  balellneri  del  popolo  minuto ,  che  vlcirono 
di  Santo  Romolo,&  furono  cacciati  di  piazza  con  gra 
de  villania,  oc  perfèguitati  infino  in  porta  Rofra,fun- 
ne  fedirò  M.  Meo,  &  Filippo  de'  Corfi  fu  morto,6c  fi- 
miie  villania  fu  fatta  à  M.RoìTo  de'  Ricci. 

Rf    }        Tutta 


éTjo      HrsTORiB   Fiorentini! 

Tutta  la  notte  (èguente  fi  feciono  m  piazza  &  per 
la  città  (blenni  guardie,Ia  mattina  poi  a  buona  hora  fu 
ronoin  piazza  tutti  i  Gonfalonieri  delle  compagnie 
co  loro  Gonfaloni  cia{cuno  con  grande  brigata  di  huo 
mini  arraatij&infieme  con  loro  le  genti  deiranTie,che 
allhora  erano  in  Firenze  in  numero  di  circa  cento  lan 
ce  tutti  à  piede ,  &c  con  quefta  guardia  i  nuoui  Signo- 
ri prefòno  Tvficio  lànza  fonare  ò  parlamento,  ò  fare  le 
le  ìòlennitd  vfàte  in  fu  la  ringhiera,  oc  il  Gonfaloniere 
della  Giurtizia  fu  Bartolo  Barucchi  teffitore ,  i  vecchi 
furono  accompagnati  àcafà,ciafcuno  da  Cuoi  vicini,6c 
a  Michele  di  Landò  Gonfaloniere  vecchio  fu  donato 
da*  nuoui  Signori  vna  lancia ,  &  vna  targia  dell'arme 
del  popolo  &  vno  cauallo,  &  grandemente  honorato. 
Subito  dopo  la  loro  entrata  i  nuoui  Signori  feciona  « 
venire  in  palagio  dopo  i  collegi  le  capitudini  delle  2 1 
Arti,&  delle  due  nuoue,  cioè, de  farfèttai,&  altri  mem 
bri,e  cardatori,e  tintori  per  praticare  co' collegi,  e  con 
loro  come  il  reggimento  della  città  douellè  rimanere, 
de  dopo  molta  pratica  fi  diliberò,  che  il  prefènte  Gon-  J 
faloniere  della  Giuftizia  con  vno  de'  Priori,i  quali  era* 
no  Itati  imborfati ,  e  tratti  per  l'arte  del  popolo  minu- 
to fofibno  priuati,  oc  rimoill  dal  loro  vficio ,  &  che  in 
loro  luogo  iene  traefibno  due  altri,che  non  follono  di 
quella  arte,6c  che  ogni  imborCizione  httadi  quella  ar 
te  il  intendefle  cafla  6c  annullata,^:  priuata  d'ogni  be-J- 
neficio ,  che  le  folle  flato  dato,  e  che  neffuno  di  quella 
potefle  hauere  vficio,ò  beneficio  di  comune,  eccetto  il 
iòpradetto  Michele  diLando,6c  eccetto  il  Ghiorto  dx 
Secciano,  il  quale  francaméte  s'era  portato  nella  fòprii 
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dctn  zuffa  contro  al  popolo  minuto,6c  che  le  due  arti 
iiUOLie  s'annumciaflbno  con  l'altrCjdie  in  tutto  foflo- 
fìo  2  5, cioè  7  nnaggiori,e  1 6 minori,& che (èmpre  nel 
numero  de  ^  Priori  4  ne  foflbno  dell'arti  maggiori,6c 
icioperati,6c  5  delle  minori,6<:  che  il  Gofaloniere  della 
Giuftizia  i'vna  volta  fofie  dell'arti  maggiori ,  e  (ciope- 
rati  &  l'altra  e  de  16"  Gófalonjcri  delle  copagnie  7  ne 
foflono  delFarti  maggiori,&:5>  delle  minori ,  &  de  12, 

5  delle  maggiorile  7  delle  minori,laquaIpartigione  bé 
che  a  molti  no  piaccfle,pure  p  meno  male,  e  per  no  co 
ledere  fu  cofentira  co  alcune  altre  cole,  e  dopo  veipro 
fonò  oc  bandiili  a  paiiaméco,  &c  ragunoffi  il  popolo  in 
fu  la  piazza  a!  modo  ylho^òc  tutte  le  dette  cote  per  par- 
lamento turono  approuatc><5c  rogate  per  Ser  Viuiano 

6  in  prefcnza  de!  popolo  il  propollo  de' Signori  die  la 
infegna  della  libertà  al  capitano  del  popolo  comadan- 
do  a  ogni  huomo  che  lo  fèguitaffe,  Oc  andò  c5  efià  per 
tutta  la  citta  indeme  co'  Gonfalonieri  delle  copagnie, 
&  con  le  genti  dell'arme ,  gridando  viuano  l'arti ,  de  il 
popolo,  &  maflime  n'andarono  in  Belletti  fcacciando 
fcardaffieri,e  teflìtori,  e  gli  altri  del  popolo  minuto,de 
quali  molti  fène  fuggirono  fuori  della  città ,  &c  cofi  fi 
fece  infino  a  (èra ,  &c  la  notte  s'attefè  à  buona  guardia, 
&  il  medefimo  di  fu  prefò  vno  giouane  da  Monticelli, 
che  haueua  aflaItato,&:  morto  vno  da  cafà  gli  afini,  &c 
in  fra  tre  hore  fu  decapitato  nel  medefimo  luogo  per 
diliberazione  de'  Signori,  &  per  giuftizia,  e  fpauèto  de 
gli  altri,ancora  in  quello  dì  i  Signori  co'collegi,Sc  eoa 
le  capitudini  eleflbno  otto  cittadin],cioè  due  per  quar 
tiere  fòpra  la  guardia  della  città,  de  à  perfèguitare  i  fò- 
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pradetti  dei  popolo  minuto,  6  chi  contrafacefle  allo 
ll:ato,i  quali  andauano  poi  di  di,  e  di  notte  con  grande 
compagnia  per  Ja  città  a  ciò  fare,  èc  ancora  di  fuori  do 
uè  fentiuano  che  fofle  ragunata  di  fimile  gem^e,  &c  an- 
che concedendo  loro  licenza  del  tornare  dentro,  Poi  a 
dì  4  i  Signori  feciono  chiamare  in  palagio  grade  quan 
tità  di  cittadini  richiedi,  infieme  co'  capitani  della  par 
te  oc  capitudini,  &c  altri  vfici,  proponédo  che  ogn'vno 
doueffe  configliare  di  tutte  quelle  cofè,che  conofceflb 
no  edere  vtili  a  conferuazione  dello  flato, e  mola  buo 
ni ,  e  (àui  configli  furono  loro  dati ,  oc  molto  piacque 
quejfto  atto  a  tutta  la  cittadinanza ,  perche  più  di  fette 
mefi  innanzi  non  s'era  fatto  fimile  atto  per  operazio-  { 
ne  prima  di  M.Lapo,6c  degli  altri,  che  tiranneggiaua- 
no  con  Tammunire ,  &  poi  pe  romori  non  s'era  potu-  ■ 
to  fare ,  il  di  (èguente  furon  decapitati  quello  degli  oc 
to  della  balia,  che  fu  fedito  da  Michele  di  Landò  in  pa 
lagio ,  &  vn'altro  de'  detti  otto ,  che  era  pre(ò  in  fu  la 
piazza  de'  SS.  efiendoui  à  guardia  tutte  le  géti  d'arme, 
a  di  otto  fi  dierono  i  Gonfaloni  al  modo  v(ato,  ma  co 
molta  gente  a  guardia  della  piazza,  dipoi  à  di  i  o,  ha- 
uendo  i  Signori  fatto  certi  accordi  fra  le  1 4  minori  ar 
ti,&  le  due  nuoue  di  difierenzejche  erano  tra  loro,  che 
teneuano  la  città  in  gelolia,  e  iofpetto,  fi  dilibeiò,  che 
i  Gonfaloni  dell'arti ,  che  infino  à  quelli  di  erano  flati  I 
appiccati  alle  finelfre  della  fala  del  configlio  foiTono  1 
renduti  ciaftuno  alla  fua  arte,6c  cofi  fi  fece  con  molte 
folennità  venendo  ogni  confolato  al  palagio,  3c  ritor- 
nando con  eflb  ciaicuno  con  l'vliuo,  &c  molti  (uoni  in 
mano  de  famigli  de'  Signori ,  &:  con  giade  compagnia 
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tutti  finza  arme  alle  cafe  dellarti ,  di  che  tutta  la  città 
parue  iène  rallegrafle,  i  due  di  {èguéti  fi  feciono  molte 
buone  prouifioni  pe  cófigli ,  &  traflonfi  i  1 2  pacifica- 
méte,  e  tutta  la  citta  parue  ritornata  in  pace,  e  ordine, 
poi  a  pochi  dì  pe'  SS.  co'  Collegi ,  e  capitudini  fi  fece 
vnobullettino  al  podella^che  douefle  tritamente  ricer 
care  di  qualunche  da  di  2  j  d'Agolio  adietro  haueflc 
fatto  córro  ai  pacifico  flato  della  città,e  quelli  punifle, 
per  Io  quale  furono  da  lui  inquifiti  4? ,  5c  folo  ne  copa 

ri,  PieroBorfi,  &NeriBiaciardi,e trouati 

innocéri  furono  aflolutijgraltri  tutti  furono  codanati 
nell'hauere  &  nella  perfòna  fra  quali  furono  6  di  quel 
h  8  della  balia  da  S.Maria  Nouella,&  Anibaldo  Stroz- 
zi,6c  M  Luca  da  Pazano,6<:  Ser  Agnolo  Latini^^c  altri. 
A  di  2  2  fi  diliberò  pe'  configh,  che  tutti  i  cittadini 
fatti  caualieri  per  i'adrieto,  com'è  detto  di  fòpra  ciaicu 
no  doueffe  andare  in  paLigio  a  chiarire  fé  voleua  rima 
nere  caualiere,ò  nò,&  chi  laccettafTe  s'intendefle  eilè- 
re  caualierc  di  popolo  &  di  parte  Guelfaj&:  rifaceflbn- 
fi  tutti  di  nuouo  caualieri  in  vno  di  deputato  da  vno 
nobile  caualiere  (ìndaco  del  comune,^:  cofi  fi  miffe  ad 
efiècuzione  à  dì  1 8  d'Ottobre,&:  furono  3 1  quelli  che 
accettorono  de  quali  2  7  &:  4  per  procuratore  fi  ragù- 
narono  a  S.Maria  de'  Serui,e  tutti  infieme  ne  vénono 
in  piazza  in  fu  la  ringhiera  veiliti  di  verde  brunojC  giù 
rorono  di  nuouo  la  caualleria,6<:  fedeltà  allo  flato  i  ma 
no  di  M. Fatino  da  Vinegia  allhora  podefla  di  Firéze,e 
dalGófaloniere  della  Giullizia  furon  cialcuno  donati 
d'vna  lacia,pénone,&  rargia  dell'arme  del  popolo,con 
qflo  che  cialcun  pagafle  fior,  u  .g  le  ipcfè  di  detti  doni, 
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&  fiorini  vno  per  vno  per  comperare^e  donare  vno  pa 
lio  di  drappo  a  oro  in  loro  nome  allaChiefà  di  Santo 
Giouani  Batilta,  perche  queiio  dì  (i  faceua  ia  fella  Tua, 
che  fi  doueua  fare  di  Giugno ,  oc  non  s'era  fatta  per  le 
nouitàoccor(è,6cf  ecefi  aliai  temperatamente  iniieme 
con  quella  de'  caualieri ,  oc  per  fblpetti  di  nouita  rima» 
fé  adierro  l'offerire  de'  Gonfaloni ,  6c  il  correre  del  pa-. 
lio  per  leuare  ogni  ragunata,dipoi  tutti  definarono  co 
Signori,  &  poi  infino  à  vefpro  andarono  acauallo  per 
la  città  honoratamete,&  tornoronfi  poi  tutti  alle  loro 
ca{è,&  poco  innazi  era  morto  M.  Fuligno  de'  Medici. 
i  nomi  de'  detti  caualieri  lòno  quelli ,  cioè. 


Santo  Spirito . 

de  sardi. 


Af  »iyflejptndro,0"  \ 
Ai. rieri .  ) 

At.Gmde  Mdchtauelli . 
Ai.xyirnddo  Mannelli . 


Santa  Croce . 

M .Benedetto t(Tl    j    ;•      u 
Af.^yfntonio        ^      <^    ^ 
Ai. Filippo  Magalotti . 
Ai. Iacopo  Sacchetti . 
Ai. Bettino  Couoni . 
Ai.Giouanni  zati . 
Ai.  Pier  oB  enini. 
Ai.Forefe  Salutati . 
jld,ciiH4nni  nmuccini . 


Santa  Maria  Nouella . 

AI  Tommafo  Strofi  . 

Ai. Cuccio  di  cmo  Bartolim . 

Ai. Meo  de  cocchi . 

M.C  lercio  Scali , 

M.Frdncefco  Spini. 

M.Ciotiannt  RuceUai . 

M.Gregorio  Tornaqumci . 

Al.Uwerto  ^^Idobr andini  * 

M  .Palmier  i  i^lteuiti . 

M. Iacopo  del  Biada . 

Ai. Niccolo  d'^Ujfo . 

Santo  Gioiianni. 

M.SalueflrOjO"  ?    ;  »•  • 

.,   ^-    ■  >  de  Aiedtct. 

AI. rieri .  j 

AI. Alatteo  di  Federigo  foldi» 

M.Francefce  degli  i^lhi^ , 

M. Tommafo  di  Neri  di  LÌpp9 , 

M.Biagio  Cuafconi. 

M.Ftiltgno  de  Medici . 


Entrorono  i  nuoui  Priori  pacificaméte  à  dì  primo  II 
di  Nouembrc ,  &  nefllina  cofà  ci  fu  da  notare  fc  non  ì 
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dì  2  o  di  Dicembre,che  eflendo  molti  bisbigli  per  la  cit 
tn,che  Ci  trattaua  contro  al  reggimento,  feciono  veni- 
re 1  Signori  in  piazza  le  genti  deirarmi,&  fèrroronfi  le 
botteghe,6<:  fecefi  grande  configlio  di  richielli,  &  dili 
berofli  che  fi  ricercafli  de'  colpeuoli,  &  commifleii  al- 
lo ellecutore  con  grande  balia ,  furono  da  lui  inquifiti 
Niccolò  Brunetti  legnaiuoloTommafb  di  Rinieri  Ca 
ua!canti,Bernardo  d'Antonio  RidoIfi.Mariano  di  Lan 
do  degli  AlbJzi,&  altri  in  numero  di  2  2  ,  6c  non  com- 
parendo hebbono  bando ,  6c  fra  pochi  dì  fu  inquifito 
M.Gregorio  di  Pagnozo  Tornaquinci  >  e  comparì,  de 
periiia  confeffione  gli  fu  tagliato  il  capo  in  fui  mu- 
ro del  capitano,  &c  anche  a  vno  Salueliro  da  S.Giorgio 
pel  medeiìmo  peccato,  &c  di  ver(o  Santa  Maria  Impru 
neta  venne  M.  Luca  da  Panzano  nuouamcnte  sbandii 
to  con  molti  fanti  leuati  da  Siena,  mandouuid  vno  di 
fcniòrc  con  gente  à  {cacciargli ,  6c  prefene  5  ,  che  an-r 
che  furon  decapitati,6c  anche  Matteo  dello  (celto  sba 
dito  ragunò  fanti  in  Pifh,&  venne  veriò  Firenze, &  co 
quella  nouità  fi  frette  infino  a  calendi  di  Gennaio,  al- 
l'entrata de'  nuoui  Priori  nel  cpale  tempo  furono  in- 
quifiti  morti,&  sbanditi  più  altri . 

Dipoi  i  nuoui  Priori  di  Gennaio  tenono  molte  pra 
tiche,&:  configli  di  richiedi  per  trouare  modo  alla  pa- 
ce,e  ripo(c),&  vnione  della  città,  oc  per  ciò  fare  eleilb- 
no  3  I  cittadino,  cioè  vno  per  arte, e  8  altri  àdare  mo- 
do à  quello,  i  quali  deliberorono,  che  da  qui  innazi  ne 
gli  vtìci  la  metà  foflono  artefici  delle  minori  arti,&:  l'ai 
tra  metà  delle  maggiorile  {cioperati,&  che  nuoui  (quic 
tini  lì  faceifono  dVjgi.i  vficio ,  6c  chi  ottenefle  in  que- 
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ito  nuouo  fofle  meflb  nel  paflato,  oc  cofi  fi  fece  que  Ila  I 
de*  Signori ,  &  Collegi  del  mefè  di  Febbraio  per  1 6^  ' 
huomini,  cioè  gli  vfici  v(àti,6c  5-  altri  per  Gonfalone, 
e  molto  fène  confortò  la  città,  perche  molti  vi  furono 
imborfàti  di  quelli ,  che  ingiuilamente  n'erano  Itati 
fchiuli ,  come  (i  moiìrò  apertamente  nella  nuoua  crac 
ta  che  i  più  furono  de  nuoui. 

Di  quefto  meie  di  Febbraio  furono  recati  in  Firen- 
m.iioncìm  zcduelioncini  Comperati  in  Pifà  fiorini  150,  Scper- 
if  o  fioriui  che  era  fiata  la  città  più  tepo  finza  effi  fine  fece  gran-? 
de  feila . 

I  nuoui  Priori  di  Marzo  dieron  compimento  à  tuN 
ti  gli  altri  fquittini  degli  altri  vfici  col  medemno  nu- 
mero de*  cittadini  aggiunti ,  d>c  nel  loro  tempo  fi  fènti 
come  il  venerdì  santo  doueano  efière  grandi  nouità  di 
romori,&:  con  buono  modo  per  loro  operazione  degli 
otto  vi  fi  pofe  riruedioj&i  furonne  morti  alcuni,  e  altri 
inquifiti,éc  morti,  fra*  quali  fu  M.Pagno  Strozzi  Prio 
re  di  Santo  Lorenzo,  Se  altri  da  M.Cante  de'  Gabrielli 
d'Agobbio  nuouo  capitano  di  balia. 

Dipoi  pacificamente  entro rono  i  nuoui  Priori  in  ca 
i^jp:  lendi  di  Maggio  i  ^  7^  al  tempo  de*  quali  fi  die  compi 
mento  alla  diiiribuzione  dcll'eilimo  della  città,  bécne 
non  fi  publicafTe  per  timore  di  fcandalo,6c  auuenne  ca 
fi  di  compagne ,  e  altre  cofè  alje  quali  tutte  fi  die  buo- 
no rimedio ,  &  entrororono  i  nuoui  in  calendi  di  Lu- 
glio à  tempo  de  quali  non  fu  cofà  noteuole,fè  non  che 
gli  artefici  flettono  in  grande  fòfperto  per  vna  proui- 
fione  che  vinfòno  i  detti  PrÌQri,chc  chi  non  toflèvcro 
cittadino  non  poteiTe  hauere  vficio,  e  dubitando  ìoSs 
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fatta  per  loro,no  fi  vmfe  poi  nulla  a  loro  tépo,entroro 
no  poi  i  nuoui  Priori  di  Settebre,&  correflbno  per  mo 
do  detta  petizione,che  vfci  il  fofpetto  à  gli  artefici,e  ri. 
mafe  Ja  citta  in  buona  pace,ma  nel  tempo  loro  furono 
auifàti  da'noftri  ambafciadori,  che  erano  in  Lobardia 
a  M.Carlo  di  Durazzo  come  in  Firéze  veghiaua  tratta 
to  di  iòucrtire  il  presere  llato, 6c  però  comeflbno  à  M. 
Gante  fòpradettOjche  era  flato  raffermo  capitano  p  6 
mcfijciie  di  ciò  diligeremente  ricercaffe,il  quale  per  aui 
[oy&c  indizio  hauuto  fece  pigliar  Gianozzo  di  Béci  Sac 
chetti,6c  Bonifazio  di  Berto  Peruzzi,e  trouò  per  cótef 
fione  di  Gianozzo,che  lui  era  ilato  a  Treuigi  &  ifieme 
co  Benedetto  di  Simone  di  Rinieri  tenuto  trattato  co 
detto  M.Carlo  di  rimettere  gli  vfcitiin  Firéze,e  muta 
re  flato,e  reggiméro,&:  era  tornato  in  Firéze,c  fatto  da 
iè  due  lettere  falf  e  corrafatte  p  parte  di  detto  M.Carlo, 
5c  c5  iìiggello  cótrafatto  l'vna  di  familiarità,  &  laltra 
di  credéza,&:  co  efiè  p  parte  di  detto  M.Carlo  haueua 
parlato  a  detto  Bonifazio,e  altri,i  quali  tutti  gli  hauea 
no  dato  c5fèntiméto,6c  profertoglili  a  bi{ogni,per  la 
quale  confeflione  gli  fu  tagliata  la  teila,^  a  preghiera 
de'  SS.6C  di  molti  altri  cittadini  perdonò  la  morte  a  Bo 
nifazio,macódanollo  in  fiorini  2  000,<?cpriuollod'vfi 
ci,&  p  fimile  modo  códannò  gli  altri  abominati,&  Be 
nedetro  códanò  in  hauere  oc  in  perlòna,  per  quello  en 
trò  grade  fofpetto  a  tutti  gli  huomini  del  reggiméto,e 
per  rimedio  fi  ordinò  vna  proui(ione,che  ogni  sbadito 
doueffe  ilare  dilungi  alla  citt.ì  almeno  5-0  miglia,&  no 
offeruado  perdeflè  ogni  iuo  bene  in  comune,&  efsédo 
vinta  nel  còfiglio  del  popolo,&:  no  vincendoli  in  quel 
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lo  del  comune,  le  capitudini  che  erano  alla  mercatatia  1 
con  più  altri  cittadini  andarono  in  palagio  per  modo 
che  difpiacquc  à  molti,  ma  pure  la  prouifione  fi  vinfè, 
Òc  quello  fu  nella  fine  dell'vhcio  de'  detti  Priori,&  en- 
trorono  i  loro  {ucceflTori ,  i  quali  e  (Tendo  valenti  huo- 
mini  ne  prefè  la  citta  grande  conforto,  e  reflbno  paci- 
ficamente infino  à  di  1 8  di  Dicembre; nel  quale  dì,à  (è 
ra  s'hebbe  {èntore  come  grande  trattato  era  in  Firen- 
ze,&  però  fu  prefb  vno  ciompo  detto  Nencio,che  ve- 
niua  da  Bologna  con  certe  badiere  dell'arme  della  par- 
te,il  quale  confefsò  come  certi  vlciti  Thaueuano  man 
dato  con  dette  bandiere,&  co  molte  ambafciate  à  mol 
ti  cittadini,  &c  fpeziaJmente  à  tutti  i  confinati,che  era- 
no tornati,per  quello  tutti  gli  artefici  prefono  Tarme, 
Oc  fòllicitarono  inftantemente,  che  il  trattato  fi  ritro- 
uafTe ,  oc  che  chi  foflè  colpeuole  foflè  punito,&  fecio- 
no  eleggere  quattro  cittadini  à  ritrouarlo,&  prouede* 
re  che  giullizia  fi  facelTe,i  quali  con  la  gente  delTarme 
di  dì,  e  di  notte  andauano  per  la  citta,6(:  per  la  confef- 
fione  di  Nencio  con  altri  indizij  furon  prefi  gli  infra^ 
(critti  cittadini,cioè, Filippo  di  Biagio  Strozzi,M.Iaco 
pò  Sacchetti ,  Carlo  Canigiani,  Piero  di  Filippo  degli 
Albizi,  M.Donato,c  Bartolommeo  Barbadori.Malli- 
no  Seminetti,  Cipriano  di  Lippozzo  Mangioni,  de  al- 
cuni altri  di  bafla  mano,  &  prima  era  flato  prefo  Gio- 
uanni  di  Piero  d'Anfèlmo  per  parole  dette  contro  al-  jj 
Io  j[lato>  &  à  di  2  2  di  detto  mele  fu  tagliato  il  capo  tra 
in  III  la  piazza  di  S.Pulinari,&  in  fui  muro  del  capitano 
à  Filippo  di  Biagio,&:  à  Giouannidi  Piero  d'Anlèlmo, 
&  nel  fare  la  eflècuzione  vi  fu  tato  romore,e  calca,chc 

mol- 
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molti  v*affogarono,6c  fra  due  dì  poi  furono  decapitati 
tutti  gii  altri,  filuo  Bartolommeo,  che  fu  lanciato,  per  . 
quelli  fofpetti  grande  quatità  di  géte  d'arme  fi  ragunà. 
in  Firéze  d  pie  &  a  cauallo,  e  llette  la  città  fòtto  Tarme  ' 
infino  all'entrata  de'  nuoui  SS.  in  calendidi  Gennaio.^ 
A  dì  6"  di  Dicembre  venne  fi  grande  pioua  in  Cafèn  _ 
tino ,  che  vno  foffaro ,  che  è  preflb  a  Bibbiena  crebbe, 
fi  imif tiratamente,  che  vno  borgo  che  v'è  preffo  der-  ' 
to  il  borgo  a  campi  allagò ,  &  rouinaado  tutte  le  cafcj; 
gli  habitati  di  quello  luogo  in  numero  di  circa  84  rut^ 
ti  rifuggirono  in  vno  caileretto  alto ,  che  era  preilb  à 
detto  borgo,6c  l'acqua  anche  crebbe  tanto  che  fece  ro 
uinare  detto  cafIèro,&  tutti  annegarono,  e  furono  tro. 
uati  poi  molti  de  loro  corpi  per  Arno  in  vald'Arno,  6c 
infino  al  ponte  a  Rifredi. 

I  f  Entrati  i  nuoui  Signori  &  dopo  otto  di  i  Confalo-^ 
nieri  fi  tennono  molte  pratiche  co'  loro  Collegi,  e  ca- 
pitani di  parte  &  dieci  di  libertà ,  &  otto  di  guardia  di-, 
fortificare,  &  pacificare  lo  llato,  &:  finalmente  delibe-. 
rorono  oc  feciono  certi  cittadini  de'  grandi,&  certi  ne 
priuarono  d'vfici  per  dieci  anni,  &c  certi  de' grandi  fe-^ 
ciono  popolanije  quali  cofe  beche  fofibno  fatte  à  buó 
no  fine  difpiacquono  à  moki,  nodimeno  Ci  pafsò  la  co 
fa  in  pace  tutto  il  loro  vficio  infino  all'entrata  de'  loro 
fucceflbri ,  al  tempo  de'  quali  fi  ragunarono  in  forma 
di  compagnia  molta  gente  d'arme  &  italiani,e  altri,&: 
con  loro  iì  diceua  erano  de'  noiìri  vfciti ,  fperando  da 
loro  efière  rimeffi  in  Firenze,  vennono  intorno  à  Sie- 
na, 6c  i  Sanefi  li  ricomperarono  da  loro  certa  quantità 
di  danari,dipoi  ne  vénono  àSraggia  in iù noilri  cofini; 
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Scnrendofi  in  Firéze  che  noftii  vfciti  gli  follie  italiano 
del  venire  veifo  Firenze  vi  fi  mandò  più  ambafciadori 
per  ritrargli  da  quello  penfiero,e  non  fi  potè,  anzi  a  di 
j  I  di  detto  mefc  ne  vennono  à  Poggibonizij&  Barbe 
rino,&  pofàronfi  la  fera  a  Marcialla,  6c  alle  Tauernel- 
Ié,e  al  Sambuco,&  quafi  prefono  tutto  (ànza  fare  trop 
pò  danno. 

Del  mefedi  Febbraio  riebbono  per  forza  iViniziani 
Chioggia  piccola,che  fi  teneua  pe'Genouefi,  e  di  quin 
di  hebbono  poi  il  paflb  ad  aflediare  Chioggia  grande , 

A  di  primo  d'Aprile  fi  partì  la  detta  compagnia ,  &  \ 
andaronnc  à  Carcheri,&:  a  Quarantola,  &  a  Malman- 
tile  faccende  pure  de*  danni ,  béche  haueflìno  promef  ' 
fo  a*  noftri  ambafciadori  il  contrario,  il  conte  Auerar- 
do  di  Landò  noftro  foldato  gagliardo,  ma  giouane,  & 
fatto  capitano  delle  noftre  genti  per  tanto  tempo  qua 
to  penafle  à  venire  M.Giouani  Aguto,  che  già  era  elet- 1 
to  noftro  capitano,afraltó  parte  delle  genti  di  detta  co 
pagnia  a  Malmatilc,&  ruppcgli,  &  prefène  più  di  200 
con  più  di  1 60  cauallijil  perche  Taltro  di  la  compagna 
fi  leuò  faccédo  danni,  &c  pofoflì  da  Empoli  vecchio  in 
fino  a  El{à,&  i  nollri  fi  riduflbno  in  Empoli,&  in  Pun 
tormo,  &c  per  tutti  quelli  affalti  niuna  nouità  fu  in  Fi- 
renzc,come  limarono  i  nollri  vfciti ,  che  erano  con  la 
compagnia ,  con  la  quale  Speranza  Thaueano  fatta  ve« 
nire  in  fo  nollri  terreni,ma  vnitaméte  fi  gridaua  in  Fi-* 
renze,  che  foflìno  perfèguitati  come  nimici  della  loro 
propia  patria,i  quali  erano  grade  numero,&  delle  prin 
cipali  cafè  di  Firenze,  poi  à  dì  4  del  mele  la  detta  com 
pagnia  furciuaméte^c  iànza  fcntore,ò  fooni  palsò  Ella,' 

&  andon- 
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^  aixfonne  a  Cafcina  in  cjuello  di  Pi(i ,  &:  in  quelli  dì 
per  molti  configli ,  &:  pranchc  fidiliberò  in  Firenze  in 
palagio  di  non  lafciarc  n  fare  nulla ,  oc  con  ogni  {j:)en- 
diOj  per  perfèguirare  detta  compagnia  e  vfciti ,  &  lìu- 
diate  Ivl.Giouanni  Aguto,  il  fimiiediljberarono  i  capi 
tani  della  parte,  &  di  conducere  genti  d'aime  alle  loro 
fpe{è,<Sc  con  grande  compagnia  andarono  in  palagio  a 
Signori  Tifare  loro  noto  quato  haueano  deliberato,di 
che  1  SS.  prcfono  giade  conforto ,  e  caldo,  6^  allegrez- 
zajdi'poi  la  cópagnia  n'andò  in  quello  di  Lucca  al  póre 
à  Moriano  ,  oc  domadauano  a*  Lucchefi  fior.  2  ceco, 
ma  (èntendo  come  M.  Giouanni  Aguro  era  venuto  in 
Firezc  adì  ^  u'Aprilc,6c  la  diliberazione  fatta  per  la  no 
lira  Signoria ,  li  più  rollo  poterono  s'accordai  ono  co* 
Lucchdl  per  fiorini  4000 ,  &c  rornaronii  a  Cafcina  5c 
come  fm  arri  ti,  e  mezzi  rotti  fen'and^rono  per  M  areni 
ma,&:  per  quello  di  Volterra  in  quello  di  Siena,  &  do- 
po alcuno  di  nella  loro  Maremma  de  lui  ii  partirono, 
i^  buona  parte  di  loro  n'andarono  con  M.  Giannotto 
I  loro  principale  caporale  a  Roma  a  foldo  del  Papa . 

Diflèfi  al  Jhoia  in  Flrenze,rhc  grande  pai  te  de' detti 
vfclti  n'erano  iti  a  xVi.  Carlo  (òpradetto  della  pace  per 
venirne  con  luid'Vnghciia  in  Italia  al  conquiflo  dei 
:  reame  di  Puglia,6c  di  Napoli,  per  quella  cagione  (1  ma 
dò  vnalolcnneambafceiiaal  detto  Red'Vnghcria,6c 
al  detto  M.  Carlo  con  comm.ellione  ha  l'altre  ccfe  di 
dolerfi  duella  caualcata  di  detto  M.Giannotto  con  la  co 
pagniajd:  pregarlo, che  nel  ilo  venne  non  doutlTc  paf 
(are  predò  d  Firenze ,  perche  in  clFa  non  fùrgcflè  no- 
uirà^ò  fcandalo,farono  bene  veduti^  oc  della  caualcara 
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fi  dolfono ,  6c  il  Re  6c  M.  Carlo ,  e  promiflbno  farne 
punizione  oc  (imile  promiflbno  e  per  parole,  &:  per 
icrittaradinon  pallare  preflb  à  Firenze ,  &  con  que- 
lla grata  rifpoila  tornarono  i  nollri  ambafciadori  aPa 
dona  oc  lignificaronla  a  Firenze. 

Principio  .j\  jy^  or  "     ■  " 

della  Cu-  •  A  ui  venti  di  Giugno  1 3  o  o  li  cominciarono  a  ne-- 
Mi^a'dd  pi^^'^>^  murare  1  fondamenti  della  cupola  di  Santa  Ma 
Fiore.       na  del  Fiore. 

£  a  dì  ventitre  i  Viniziani  prefbno  per  forza  d'af> 
lèdio  Chioggia  grande  con  più  di  4000  prigioni  Ge- 
nouefi,e  Padouani. 

Finalmente  del  detto  meiè  il  fbpradetto  M.  Carlo 
con  (uè  genti  venne  à  Verona  ,  danneggiando  adai  in 
quello  di  Cremona  oc  di  Mantoua ,  poi  iiebbe  il  paifo 
dal  Marcheiè  di  Ferrara ,  &c  venne  preflb  à  Bologna 
con  pia  di  ièttecento  fra  Vngheri,e  altri,  hebbe  da  60 
logneli  danari  &c  venne  à  Rimini,doue  i  nollri  Signo- 
ri gli  mandarono  ambafciadori  con  molti  doni,  oc  il  ii 
mile  feciono  i  capitani  della  parte  Guelfa ,  rifpole  eoa 
parole  generali  oc  i  doni  non  volle  accettare ,  la  cagia 
^  ne  fu  (degno  che  lui  hauea  prefb  iniino  à  Verona ,  per 

che  di  quindi  mandò  iuoi  ambakiadori  a  Firenze  ri- 
chieggendo  di  danari  e  di  gente,  oc  di  cittadini,  che  la 
accoa)p;ìgnaflino,  &c  coniigliaflino,  i  quali  benché  i:uf 
iino  molto  honorati,pure  nò  furono  eiauditi ,  anzi  fu  ■ 
loro  nipoilo,  che  ogni  cofa  li  farebbe  per  loro ,  oc  per 
M. Gallorie  non  che  per  allhora  non  voleuano  tare  co 
ia  che  diipiaccllè  alla  Reina  Giouanna ,  però  li  torno- 
rono  male  contenti,  de  lui  idegnò  molto  contro  al  reg 
gimento  di  Firenze . 

Dd  1 
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>     Del  mefè  di  Luglio  efsédo  in  Iega,com*cdetto  i  Fio 
retini  e  BoIognc(ì,6c  Perugini,vi  fi  aggiufono  i  Sanefi, 
piiani  e  Liicchcfi,che  fu  gran  cóforto  àruttaTofcana^ 
Seguito  poi  che  a  dì  14 di  Settébre  gli  Aretini,cioc 
Bolidi,  Albcrgorti ,  &  loro  (eguaci  eflèndo  in  grande 
difcordia  co'  loro  auuerfarij  dierono  aderto  M.  Carlo 
la  Signoria  d'Arezzo,  oc  nella  Tua  entrata  eflèndo  in 
Arezzo  per  ambafciadori  del  nollro  comune  Niccolò 
Torna(juinci,&  M  Giouani  di  Mone,  fu  morto  il  dee 
toM.Giouanni  da  tre  nollri  sbanditi,ciò  furonoTom 
mafo  da  Panzano,Mo(cone  Beccannugi,&  Bartolom 
meo  Gherarducci  da  Pmto ,  quella  vcciiìonc  fu  in  gra 
de  diiplicenza  à  tutta  la  cittadinanza  di  Firenze,&:  j  er 
la  preììira  d'Arezzo  s'inteiè  aflai  chiaro ,  che  contro  al 
le  promeflè  fatte  il  detto  M .  Carlo  come  giouane  Ili- 
molato  da'  nollri  vfciti ,  intendcua  anche  di  (ottomet 
ter(i  Firenze ,  &  p  rimedio  di  ciò  Ci  elefle  in  Firenze  2 
yfici  di  8  valenti  cittadini  per  ciafcuno,  all'vno  fu  co-  ^"°,** 
meflo  il  fare  guerra. all'altro  fu  cómelTo  il  fare  pace  co  Onod» 
ogni  maniera  di  gétCy  e  follicitamente  ;  l'vno  vficio,  e  ^^^^ 
l'altro  atte{è  à  quaro  era  loro  commeflb,&  però  quelli 
della  pace  prellaméte  madarono  ad  Arezzo  vna  amba 
fciara  di  4  valenti  cittadini  à  M.  Carlo ,  &  quelli  della 
guerra  prellamente  feciono  mettere  in  punto  M.Gio- 
uanni  Aguto  co  i  200  lance  de  collegati  {bpradetti,6c 
madarongli  a  monte  Varchi  per  rifpódere  ad  ogni  ad- 
ucr{ario,&  efscdo  in  Arezzo  in  pratica  co  lui  quafi  d'ac 
cordo ,  ÒL  hauédo  mandato  due  di  loro  a  Firenze  à  li- 
gnificare quato  haueano  praticato,  saza  afpettare  loro 
tornata,di  fatto  egli  fi  parti  con  tutte  le  fue  géri  &  co* 
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n  oihi  yfcinj&  vene  in  quello  di  Siena,  dipoi  in  fu  no- 
il  ri  terreni  preflb  a  Sraggia ,  luogo  detto  a  BoKàno,  èc 
.parte  di  Tue  genri  riaiafono  alla  badia  a  lioh,  m  quello 
di  Siena)&  praticando  pure  co  lui  connnuameare  i  no 
iìii ainbafciadori.s'accordò  madare  iuoi  ambalciadori 
inliemc  co'  noilri  à  fermare  lacóclufionedeiraccoido 
in  Firenze, 6c  coli  venono  à  dì  ^  o  di  Settébre  vno  Ve- 
icouo ,  de  vno  caualiere  Napoletano  (ùo  Siniicalco,  6c 
wno  getilc  huomo  Vnghero,6c  tutono  da  Sigriori ,  6c 
da  capitani  delia  parte  magnamente  honoraci ,  e  dato 
cittadini  a  praticare  co  loro ,  &  benché  la  pratica  fode 
]unghetta,pare  finahnéte  fur^n  d'accordo,in  quelli  et 
tetti,  no  debbono  i  Fiorentini  dare  aiuto  alla  reina  co- 
ìrò a  Papa,ò  Re  d' Vngheria,ò  M.CarIo,ò  GenouedjQ 
loro  colk^miS>c  il  detto  M.CarIo,ne  {ùe  genti  no  deb 
Bono  offendere  Fiorentini,©  loro  collegati,ne  pigliare 
ò  accettare  terra  alcuna  in  Tofcana,  nò  debbe  ritenere 
in  capo,  ò  in  file  terre  alcuno  ribello,ò  sbadito  noiiro^ 
ne  grauarci,ò  oiìèndcrci  a  petizione  di  Papa,o  di  Cine  I 
ia,debbe  il  nollro comune  preilare  loro  fiorini 40000 
a  richieila  del  Re,  ò  di  M.  Giabono  Vnghero  (ùo  prin  ■ 
cipale  barone  in  capotò  filo  procuratore,cioè  al  prefèn  j 
te  2  ocoo,Sc  fra  vno  mefe  i  oooo,6c  fra  due  meii  altri 
1  coca,  &  il  Re  debbe  tra  wiìg  anno  fargli  (contare  al 
Papa  ne  danari ,  che  noi  gli  habbiamo  a  dare  per  Tac-  , 
cordo  della  pace,  ò  reiliruirgli  tracmqueanni,  &  il 
detto  meffcr  Carlo  debbe  tarta  la  prima  p.^ga  fra  due 
di  fgombrare  i  noilri  terreni  con  tutte  lue  genti  fan-  i 
za  fare  danni  fermato  detto  accordo  1  noilri  ambaicia 
don.  co'  (ìioi  tornarono  m  campo  ;  (3c  lui  (1  fece  la  pri-  >. 
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ma  paga,  &  di  tutto  fu  rogato  Ser  Riftoro  da  Fighine,  Ser  Rifi». 
&  fobito  i!  detto  M.Giambono  con  gli  Vngheri  n'an-  ^^' 
dò  in  Quello  di  Pifà  a  Detizioae  de'  Genouefi  à  mcilèr 
Bernabò  da  Melano  ,  ma  (èntendo  i  ripari  fatti  ia 
quello  di  Lucca  di  iicenza  de*  Fiorentini  ne  vennono 
in  quello  di  Pillola  volendo  paflare  per  Firenze,  & 
non  eilendogli  conièntito  ne  madò  quafi  tutte  le  file 
genti  perla  via  della  Sambuca  a  Bologna,  &  lui  con 
forfè  Cinquanta  caualli  venne  a  Firenze,  oc  fucci  mol- 
to  honorato,  e  flato  quindici  di  fi  tornò  in  Vngheria. 
^  M.  Carlo  iopraderto  fatto  detto  pagamento  il  tor 
nò  ad  Arezzo  con  le  fue  genti ,  &  iui  itette  circa  vno 

I  mefè  poi  n'andò  a  Roma,  &  fu  riceuuto  dal  Papa  con 
grandifiì'iii  honori5&:  fatto  fènatore,  oc  coronato  del 

,  Reame  di  Puglia  oc  di  Napoli ,  hauendo  prima  priua- 
ta  la  Reina  Giouanna ,  &  cod  fu  coronato  con  le  fije 
genti ,  &c  con  quelle  del  Papa  fi  parti  de  andò  a  conqui 
ilare  detto  Regno ,  èc  benché  haueffe  alcuno  rintop» 
pò  da  gente  della  Reina  pure  n'andò  à  Napoli,  6c  eflen 
do  la  Reina  in  calici  nuouo,  &  meflèr  Òttodi  Bre- 
(luche  fiio  marito  fuori  di  Napoli  con  le  fìie  genti  d'ar 
me  à  petto  detto  meflèr  Carlo ,  con  fòttile  modo  il 
detto  meflcr  Carlo  fu  meflò  dentro  in  Napoli  con 

■  le  fue  genti  da  certi  gentili  huominiSc  parte  del  po- 
polo ,  e  riceuuto  oc  honorato  come  Re,  èc  meflèr  Òt- 
to fi  rimafe  fuori ,  èc  h  Rema  afiediata  in  caflel  nuo- 
uo ,  &  rutto  di  combattuta  afpettando  fòccorfò  di 
Proucnza  per  mare,  &  quello  di  detto  meflèr  Ot^ 
to  iùo  marito,  che  era  di  fuori  ad  aflèdio  della  terra,  il 

.quale  vno  di  dato  per  trattato  doppio  per  vna  lettera, 
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che  fu  trouata,che  la  reinagh  (criueua,  fu  meflb  déti'o 
credendofl  riauere  la  rerra,6c  fu  rotto,&:  prcfò  da  det- 
to M.  Carlo,  &  con  lui  vno  (ìio  fratello ,  e  tutta  la  Tua 
gente  ,  il  perche  la  reina  s*arrendè  a  lui  raccomandan- 
dogli il  fuo  honore,&  M.Otto  fìio  manto,  6c  fu  trat- 
ta del  calvello ,  &c  mefla  in  altro  palagio  ben  guardata, 
furon  prefi  molti  Cuoi  cortigiani,  &c  due  carduiali  del- 
rantipapa,che  erano  con  lei,6c  in  pochi  di  fu  quali  tur 
to  li  reame  in  obedienza  di  detto  M.  Carlo,  che  fu  te- 
nuto quafi  miracolo  di  Dio  più,  che  opera  huraana,óc 
chiamofli  Re  Carlo  terzo. 

Del  mefè  d^Agoflo  i  ^  8 1  fi  fece  pace  fra  Vinizia- 
nìyòc  Genouefi,&  fecefenein  Firenze  molte  di moilra- 
zioni  di  grande  allegrezza  • 

Tornado  a  fatti  di  Firenze  partito  M.  Carlo,6c  ito 
à  Roma  la  città  noftra  rimaiè  in  pace ,  6c  in  ripofo 
{ànza  interuenirui  cofà  nuoua,  ò  degna  di  nota  infino 
adi  I  o d'Ottobre  1 3  8 1 , allhora (ì  (ènti  veghiare  trac 
tato  in  Firenze  in  certi  ci5pi.,(5c  altri  popolani,  furon-  , 
ne  prefi  alcuni ,  de  quali  parte  furon  decapitati ,  partc^  ' 
sbanditi,  de  parte  rilafciati  per  innocenti ,  &  fra  quelli 
virimi  rilafciati  fu  vno  Piero  di  Giouanni  di  Firenze  1 
(peziale  all'hora  Gonfaloniere  del  lione  d  oro,Sc  era  al  I 
Ihorade  Priori  M.Pazzino degli  Strozzi,  che  h  porrà 
fi  bene,che  molto  buona  fama  n'acquiitó  nel  reggime 
to  5  &  nella  fine  di  quelì:o  priorato  del  mefè  d'Ottobre 
138 1  fi  mandò  vnafolenne  ambafceriadi  otto  citta-^i 
dini  a  Napoli  al  nuouo  Re  Carlo  a  ralicgrarfi  con  lui 
del  filo  grande  acquillo,6<:  andorono  molto  horreuo-^ 
lij,  e  con  molti  doni ,,  perclie  s.'haueuano  itrouare  alla^ 
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coronazione  della  reina,&  il  Re  rifcrifle  alla  nollra  co 
rnunità  inolro  graziole  lettere  con  molte  proferte  co- 
me a  iùoi  figliuoli ,  le  quali  dieron  molta  allegrezza  à 
tuttala  città. 

Refta  à  fare  memoria  della  grande  fortuna,  &  efter 
minio,  che  in  quello  anno  hebbe  la  città  d'Arezzo ,  3c 
quello  fu,che  efsédo  dal  vicario  delRe  rimedi  in  Arez 
zo  tutti  gli  vfciti  Ghibellini  &  Guelfi,6c  mutàdofi  nuo 
uo  vicario  M.  Iacopo  Caraccioli  da  Napoli ,  del  mefè 
di  Noucmbre  i  Ghibellini  leuarono  romore,  &  corfò- 
no  alle  cafe  de*  Bollolli,5<:  Albergotti,6c  quelle  arfbno 
oc  rubaronojgridando  viua  libertà,&  muoia  il  vicario, 
&  prefòno  tutta  la  terra^eccetto  la  cittadella,  oc  la  roc- 
ca,che  fi  teneano  pel  vicario,&  genti  del  Re,  oc  ccmin 
ciarono  à  fare  fofli  per  non  potere  elTere  ofFeii  da  dcr- 
'  te  fortezze ,  per  quello  il  vicario  mandò  due  figliuoli 
di  M.Francefco  Albergottijche  erano  rifuggiti  con  lui 
nella  rocca  à  Perugia  al  ponte  à  S.Giouanni  alla  cópa- 
gnia  di  S.Giorgio,della  quale  era  capitano  il  còtQ  Ajbc 
rigo  da  Barbialia  à  inuitargli  à  venire  ad  Arezzo  a  fuo 
foccorfo,  promettédo  dare  loro  in  preda  la  città,i  qua 
li  tirati  da  quelle  prome{le,benche  foflbno  à  Ibldo  de' 
Perugini  fanza  licenza  fi  partirono,&:  vennono  prefta 
"  mente  à  dì  2  y  di  Nouembre,&  lubito  furono  meffi  de 
tro  per  la  rocca,&  dato  loro  in  preda  tutta  la  città  con  ^^  ^^*" 
feruando  fblo  le  mura  per  lo  Re,i  quali  lìibito  prefòno 
tutta  la  città,  e  huomini  de  donne,  &  grandi,  e  piccoli 
non  riguardando  ne  Chiefè,  ne  Spedali ,  &  cofi  Guelfi 
come  Ghibellini,  (ànza  alcuna  riuerenza,ò  pietà,  làluo 
che  dellVccidere,  che  pochi  vi  furono  morti ,  &  fàluo 
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chi  potè  fuggire  &  fra  tre  dì  mandarono  fuori  femmi- 
ne éc  fanciulle  faluo  alcune  che  ritennono  come  fchia 
uè  per  effere  fèruiti,  &  tutti  li  entrarono  per  le  caie  co; 
me  ie  foflbno  cittadmi ,  ó  le  loro  proprie ,  i  cittadini; 
erano  tutti  ò  fuggiti ,  ò  prefi,  dipoi  cominciarono  a. 
domandare  al  vicario  la  cittadella  &c  la  rocca^dicendo^'. 
che  in  tutto  voleuano  quella  terra  per  loro  ,  il  vicario- 
per  rimedio ,  (èntendo  che  vn'altra  compagnia  detra. . 
deH'vncino  era  nelle  parti  di  Spuleto,  della  quale  era; 
capitano  Villanuzzo  da  Rocca  fraca  Marchigiano  ma 
dò  per  loro,  i  quali  vennono  Tubito^Sc  minacciando  il 
vicario  di  mettergli  dentro  per  la  rocca ,  il  conte  AUi 
berigo  s'accordò  prima  con  loro  lui,  &  perle  porti 
gli  mille  nella  terra  6c  di  dette  due  compagnie  feciono? 
vno  corpo  tato  che  in  tutto  erano  più  di  i  ooo  lance , 
oc  molti  fanti,e  balelkieri,^  à  di  none  di  Dicembre  lai 
detta  copagnia  dell' vncino  con  parte  di  quella  del  cor? 
te  Alberigo  corlono  in  quello  di  Siena  alla  picue  Aicia- . 
na,^  dopo  cinque  dì  con  grande  preda  di  prigioni,  be_^ 
tìiame,6c  altre  colè  (I  tornarono  ad  Arezzo ,  in  quello 
tanto  in  Firenze  s'atteiè  a  richiedere  le  amiità  di  gen- 
te,e  conduccre,  6c  per  capitano  M.Giouanni  Aguto.  r 

Per  fare  meglio  intendere  vn'altra  grande  nouità^, 
6c  mutazione  di  reggiméto,che  in  quello  anno  diGenj 
naio  fu  in  Firenze  è  neceflìtrio  dire  alquanto  delle  con 
dizioni  in  che  allhora  era  la  città . 

Il  reggimento  preiente  era  mefcolato  di  ogni  ma^ 
niera  di  cittadini,  e  ammoniti ,  èc  ritornati ,  oc  artefici 
minori,e  (naggiori,&:  fcioperati,  &c  ciaicuno  dubitan- 
do di  lùo  llato  faceua  ciò  che  fàpeuaper  raatenerfèlo, 
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oc  però  chi  s*accollaua  con  vno  cittadino ,  &  chi  con 
vn'a/ti'o,de'  maggiori,&  di  quelli,che  sépre  erano  fla- 
ti in  flato^come  M.Tommalo  Strozzi,  M.Giorgio  Sca 
li,  M.Benedetto  degli  Alberti,  oc  fimili,e  quefli  gh  ac- 
cettauano  per  mantenerli  grandi  e  i  maggiori,  6c  oltre 
à  quello  per  edere  pm  forti  riteneuano  leco  molti  ar- 
tefici minuti,  Se  mallìme  delle  due  arti  nuoue  per  loro 
lcorndori,6c  miniilii,  i  quali  no  attendeuano  ad  altro 
che  a  ciarlare  de  minacciare ,  &c  lèminare  icandali  fra 
l!vno  cittadino  oc  laltro,  e  fare  pigliare  gente  a  retto- 
ri &  fare  iTionie,  &  da  ogni  Priorato  haueano licenza 
di  portare  arme,  eziandio  min?.cciando  i  Priori  {è  non 
haueano  da  loro  ciò  che  domandauano,  6e  icmpre  cer 
cauano  di  hauere  Tvficio  degli  otto  à  loro  modo  per 
potere  con  queflo  baflone  tenere  ioggiogati  gli  altri 
cittadini ,  per  modo  che  a'  buoni  huomini ,  &  merca- 
t.^nti  vennono  in  tanti  di(piaceri  quelli  modi, che  co» 
minciarono  a  dellarfi ,  6c  a  parlare  contro  à  loro ,  &  a 
non  lafciare  loro  ottenere  cofi  ogni  loro  volontà,©  di 
regno,&:  M.Benedetto  degli  Alberti  fi  fpiccò  da  quel- 
li di  (òpra ,  oc  accofloili  a  quelli  cominciando  a  bia- 
fimare  i  modi  che  fi  teneuano  più  toflo  tirane{chi,che 
ciuili,  Se  flando  la  città  in  quella  forma,occor(è,che  ef 
fèndo  degli  otto  Lorenzo  di  Filippo  Capponi,  Se  Gior 
gio  di  Cuccio  di  Dino,  Se  altri  m  prelb  dal  capitano 
vno  de  fbpradetti  {corridori ,  ciò  fu  Iacopo  di  Batto - 
lommeo  da  Prato  cimatore  chiamato  Scatiza  huo- 
mo  d'ogni  mala  condizione  per  certa  informagio- 
ne  hauuta  contro  di  lui  d'hauere  abbominatoCio- 
uanni  Cambi,  Se  altri  Gonfalonieri  di  compagnia, 
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perche  più  apertamente  >  &:  francamente  che  gli  altri 
^     s'erano  (coperti  a  biafimare  i  fopradetti  modi,  il  quale 
fànzamartorio  confefsò  preftamente  tutto  quello,che 
il  capitano  era  informato,  &  molti  altri  trattati ,  e  ra- 
gionaméti  fatti  fra  i  detti  principali ,  e  gli  (corridori  di  ; 
cacciare  cittadini  del  reggimento  per  confermagionc 
del  loro  ftato,di  querta  pre(ura  i  detti  caporali,  e  (cor- 
ridori feciono  grande  tìima  &:  fi  grande  procaccio  co* 
Signori  &  Collegi,  che  per  loro  fi  diliberò,che  il  detto 
Scatiza  foflè  lalciato ,  éc  noi  volendo  fare  il  capitano, 
ma  più  tollo  moftrado  intézione  di  farlo  morire,que» 
fti  caporali ,  e  (corridori  diliberarono  di  riauerlo  per 
forza,e  con  armata  mano  di  notte  &c  in  grande  nume- 
ro andarono  al  palagio  del  capitano  à  di  i  ^  di  Genna- 
io i  ^  8 1,  &  tanza  forzale  grida  feciono  che  lo  riebbo- 
no  edèndo  il  capitano  in  palagio  co'  Sjgnori,&  con  lo 
ro  erano  M.Tomma(ò,&  M.Giorgio  predetti  sforza- 
do,  &  minacciando  il  capitano  che  lo  la(ciafli,  il  quale 
veggendofi  cofi  oltraggiato  rifiutò  IVficio ,  6c  la  bac- 
chetta ,  &  prc(è  commiato  da  Signori  fentendofi  il  dì  : 
fèguéte  quello  fatto  per  la  terra,tutti  i  cittadini  ne  pre 
fono  grande  difpiacere ,  e  (degno  contro  à  chi  haueua  . 
Nuouiro-  fatto  tale  forza,in  tanto  che  i  Conloli  di  cia(cuna  arte  . 
con  molti  artefici  andarono  a*  Signori  a  doier(ene,6c  a 
confortargli  a  rimediare  profferendoli  loro,  &c  il  reilo 
de*  loro  artefici  con  arme  &  (ànza  arme  per  ogni  bi(ò-  : 
gno,&  il  fimile  feciono  à  gli  otto  della  guardia, &  al  ca  I 
pitano  predettOjche  lo  trouarono  in  palagio  de'  Signo  i 
ri  pregandolo  gli  piaccflc  ripigliare  Tvficio ,  e  franca-  , 
BQcntc  c(ercitarlo,pcr  le  cui  preghicrc,&  per  molte  fac 
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fGglicne  d.\  Signorij&  Collegi  egli  riprefè  h  bacchet- 
ta, oc  l'vfìcio  &  pe  Signori  tu  rimefTo  nel  luo  palagio  à 
dì  1 6  del  detto  mefè ,  èc  allhora  era  in  iu  la  piazza  per 
(jcurtà  della  città  M.  Giouanni  Aguto  con  circa  ?  co 
lance,anTiati,e  à  cauallo,&  f abito  il  capitano  lopradec 
to  mandò  fuori  la  (ùa  famiglia  in  modo  d*andare  alla 
cerca,6c  in  iu  l'hora  del  vefpro  ne  menarono  prefò  M. 
Giorgio  Scali  ianza  alcuno  co ntafto, benché  prima  gli 
foflè  predetto  da  molti  che  Ci  f  uggifle,  &c  lui  con  maU^ 
to  franco  animo  non  (i  volle  mai  partire  da  caià,&  ri- 
chiedo dal  caualiere  di  venire  al  capitano ,  rifpuoiè  di 
venire  volentieri,&  venendone  prefo  in  iu  la  piazza  fi 
leuò  moire  boci,gridando  giuiiizia,  fubito  il  capitano 
foimò  contro  àlui  vno  proceifo  della  oppreflione  fat 
tagli  per  lo  Scariza,e  altre  coiè,  oc  la  mattina  (èguente 
in  fui  muro  viàto  del  cortile  gli  fece  tagliare  la  tella,la 
cui  morte  a  molti  piacque ,  &  ad  alcuni  difpiacque,  de 
couenne  nascondere  il  corpo  inlìno  alla  notte  per  (ep- 
pellnlo  à  Santa  Maria  Nouella,  acciò  che  non  ne  folle 
fatto  Ih'azio ,  in  quello  di  tutta  la  città  hebbe  grande 
mouimét05&  preiòno  molti  rarme,6clerroron(ì  le  bor 
teghe, &  M.Tommafò  degli  Strozzi  6c  molti  loro  (è- 
guaci  il  fuggirono,&:  nafcoionfi,  ùluo  che  vno  Simo- 
ne di  Biagio  corazzaiode  più  (piaceuoii  di  tutti/u  gid 
to  in  Parione,  &  iui  fu  morto  a  ghiado ,  Oc  tagliatagli 
la  mano,e  gituta,  in  Arno,e  fubito  fu  poi  trouato  vno 
fuo  figliuolo  da  Santa  Maria  del  Fiore,  6c  fattogli  il  ii- 
miglianre,  oc  i  loro  corpi  furono  ilrafcinati  per  tutto 
Firenze,  oc  condotti  alla  piazza  de  Signori,  e  ilraziati 
da  fanciulli  quello  dì ,  eialtro ,  eflendo  per  queik  ca- 

giC':ii 


6^1       HisTORiE  Fiorentine 

gioni  la  città  tutta  fommofla,  6c  (otto  Tarme,  i  Confò 
li  dell'arte  della  lana  eleflono  certi  principali  loro  ar- 
tefici, i  quali  haueilbno  a  procurare  con  ogni  forza 
dell'arte,  che  le  due  nuoue  arti  de'  tintori,e  fàrti,6c  far 
iettai  in  tutto  s'annullaflìno  &  toglieflino  via ,  &  con 
grande  follicitudine  i  detti  eletti  dierono  grandi  ordi-  i 
ni  à  ciò  fare,  In  quello  tempo  interuenne  che  M.  Dov  | 
nato  del  Riccio  giudice,  Se  Feo  corazzaio  fcguacidi 
M.  Giorgio ,  efièndo  nafcofi  furono  ritrouati ,  6c  me-: 
nati  al  capitano  a  di  diciotto  del  mefè,&  tra  due  dì  fè- 
guenti  decapitati  in  {ìil  medefimò  muro  ,  eflendo  in: 
fìi  la  piazza  grande  popolo  che  gridaua  giurtizia  ,  e 
fatta  la  detta  esecuzione  fi  leuò  in  piazza  vno  grande 
romore,gridando  ciafcuno  viuano  i  Guelfi,alÌhora  tut* 
ta  la  ragunata  dell'arte  della  lana  con  molti  ciompi  ve' 
nono  in  piazza  armati ,  &  con  loro  s'accollarono  mol 
ti  buoni  cittadmi,  e  di  buone  famiglie,  &  elTèndo  gra-.- 
de  numero  fi  riduflbno  in  mercato  nuouo,aIlhora  s'ac? 
coilarono  con  loro  quafi  d'ogni  cala  Guelfa  di  Firéze- 1 
grandi,  &  popolani  in  tanto  numero  che  quafi  non  vi: 
capeuano,gridando  cialcuno  viua  parte  Guelfa,  &;  fra^ 
loro  ordinorono  vna  petizione  per  porgerla  a'  Signo-  ' 
ri  contenente  di  nuouo  riformamento  della  città,e  ri-r. 
bandimento  di  sbanditi ,  &c  altre  colè ,  oc  d'accordo 
con  cflà  n'andarono  in  piazza ,  &  dierono  la  perizio-; 
ne  a' Signori,  i  quali  (ubito  feciono  fonare  a  parla- 
mento per  ifpazio  di  due  bore ,  6c  in  quello  mezzo  in: 
i\j  la  porta  de'  Priori  furono  fatti  diciotto  cittadini  ca^. 
ualieri  di  popolo ,  i  nomi  de  quali  fono  notati  nelloi! 
(èguente  faccia.  ii 
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Zaiiohi  dt  GÌotunni  Mezslà  .  NiccaU  dì  Pagnezjts  Ternaqutnct . 

JLUÌ^i  di  AI. Piero  CuiccUrdinì .  Rinaldo  di  GiAn.ioz^  Gianji'rli/^:(j , 

femmafo  Sodermi .  Dottato  di  /aceto  ,^cciaiitoii  . 

jfanni  di  Michele  di  l^anni .  Gherardo  di  M.  Lure/i^  Buundelmòù, 

Tcmmafo  di  M. Iacopo  Sacchetti .  Stoldo  di  M.Bindo  ^Iteniti . 

Bello  Mancmi .  chriiìofanod'tyinfncne  Spnii. 
^j^ndrcadi  M.Benedetto  ,^ll>crtì .     Alichtledi  Al. Fallano  de  Aledici . 

Cipriano  dt  Duccio  degli  ,^lhcrti .  rdipp»  di  At .,^la.manno  camcciulìtt 

naldcje  di  Turino  Ealdeji .  baUIo  diSmone  Tcfinqln  . 

Moki  ne  vollono  eller  fatti  che  recufoiono  chi  per 
vna  cagione,  6c  chi  per  vn'alrra ,  6c  retlaro  di  fonare  li 
"diliberò  per  parlaméro  che'  Signori  co'  CoiJcgi^(Sc  due 
Capitani  di  parte  <2c  2  de  5»  della  rnercatantia,  oc  2  de' 
-1 2  della  libertà,  e  due  cittadini  Guclii  per  ciafcuno  go 
hlone  tucti  inhenie,  (Scie  2  parti  di  loro  haueilbno  tue 
cala  balia^che  ha  iì  popolo,  &c  comune  di  Firenze  fàn- 
2a  alcuna  eccezione,ò^:  fatto  il  parlamento  (1  leuò  la  ia 
legna  della  parte,6c  fu  data  in  mano  di  Giouani  Cam- 
bi ,  il  quale  con  detta  iniegna  accompagnare  dal  capi- 
I  tano  dd  popolo  &  da  detti  caualieri  nouclli,e  molti  al 
tii,^  dalia  gente  dell'arme,  oc  quafi  da  tutto  il  popolo 
caualcò  per  tutta  la  città  gridado  tutti  viuano  1  Guelfi 
&  rarti,e  quello  fu  il  di  di  S.Fabiano,&  Sebailiano^poi 
I  raltro  dì  (1  ragunarono  in  palagio  i  detti  della  balia ,  e 
i  atrefoiioà  praticar  della  nuoua  riformadclreggin^éto, 
I  €  feciono  che  certi  rubellijCsbaditipotefTono  tornare^ 
L'altro  dì  eflèndo  anche  ragunari  i  lanaiuoli  &  loro 
fèguaci  in  grande  numero  armati  ne  vennono  in  mer- 
cato nuouo^dicendojchc  voleuano  che  le  due  arti  nuo 
uè  in  tutto  s'annuìlallino ,  &  che  ogni  bbajxìiro,  e  ru- 
beilo  potciic  tornarc.Sc  per  io  meglio  cio-ciie  doman- 
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dauano  fu  deliberato  oc  approuato  per  quelli  della  ba.' 
lia,benc[ie  a  molti  difpiaceire  il  modo,&:  furon  disfat- 
te le  ca(è  oc  refidenze  di  dette  due  arti ,  Se  leuate  ogni 
loro  arme  dalla  mercarantia ,  ò  douunche  fene  trouò 
alcuna. 

Auueggendofi  quelle  delle  1 4  minori  arti,che  Tari- 
nullata  d'Ale  dua  arti  (cemaua  loro  le  foi-ze,e  dubitan- 
do che  il  fimile  non  fofle  poi  fatto  alloro  ò  parte  di  Io 
ro,  fi  ragunarono  tutti  alle  loro  refidenze  armati ,  con. 
intenzione  di  venire  tutti  in  piazza  co'  loro  gonfaloni  1 
per  fare  qualche  fortificamento  allo  llato  loro,  ma  no  • 
vi  poteron  venire,  perche  pre(èntendolo  l'arte  della  la^ 
na,&  l'altre  arti  maggiori,  e  molti  altri  cittadini  furo- 
no prima  in  piazza  di  loro,con  grande  numero,&  ve- 
nendo alcune  di  quelle  minori  arti,cioè,  beccai,  vinat^j 
tieri,e  altri  furono  cacciati  con  mal  commiato,  6c  alciii 
ni  ne  furono  morti,  piacque  quefio  affai  a*  mercatanti! 
&  buoni  cittadini ,  benché  ad  alcuni  pareffe  che  le  fa- 
miglie fi  faceflino  troppo  gradi  (opra  il  popolo ,  Tairro 
di  {èntirono  gli  otto  della  guardia,  che  i  grandi  s'acco 
llauano  co'  detti  artefici,&  però  feciono  armare  l'arte 
della  Iana,&  l'altre  maggiori  arti  con  molti  altri  citra- 
dini,&  adunarfi  in  mercato  nuouo,  e  con  badi,  Se  altre 
dimollrazioni  dieiono  à  intendere  a'  grandi, che  atren 
defibno  ad  altro ,  &  trattouuifi  di  fare  i  capitani  delld 
parte  à  mano,  &  mandarono  à  dire  a'  Signori,  che  do- 
ueflino  ardere,&  annullare  tutte  le  borie  degli  vfici  fa 
te  pel  pa(Iàto,&:  furonnc  cfauditi,  perche  cofi  fi  tccc,  , 

Dipoi  a  di  2  5"  di  Gennaio  detto  hebbono  i  Signori 
Kouclie  come  la  compagnia,  che  era  in  Arezzo  veniua 
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in  Cu  noftri  terreni,  &  però  alquanto  raifreddorono  le 
difcordie  cittadinefche  ,  &c  atrefèil  a*  ripari  contro 
a  detta  compagnia ,  &  il  di  medellmo  ci  fu  nuoue  co- 
me erano  giunti  al  Sambuco,  &  alle  Tauerneile ,  6c 
iotto  S.Caiciano,6c  prelò  moiri  prigioni,  &c  beltiame, 
ilìbito  M.  Giouanni  Aguto  caualcò  a  Santo  Cafciano 
con  tutte  le  genti  dell'arme  ,  &  ragunouui  fèco  l'altro 
dìlarct  8oo,&  balellrieri  2co,  co  6'co  altri  fanti  per 
ardale  a  ritrouargli,&  \olendo  pigliare  il  poggiodi 
Marcialla  non  potè ,  &  perdtuui  alcuno  huomo  d'ar- 
me, però  s'accaiTiPÒ  a  Santa  Maria  Nuoua  crefcendo- 
gli  ogni  dì  hnti  del  pae{e ,  oc  feciono  l'vno  camipo  6c 
Faitro  sbai  re,e  ièrragli,  oc  (cgni  di  volere  hauere  àfare 
iniìcme  zuffa, &:  coli  in  punto  lìettono  due  dl,ma  fen- 
tendofi  quegli  della  compagnia  macare  la  vittouaglia, 
te  non  potendo  f  ìiolazzarc  a  procacciarne ,  veggcndo 
anche  a'  noilri  ogni  di  crefcere  gente ,  Villanuccio ,  e 
gli  altri  caporali  della  compagnia  s'abboccarono  con 
M.Giouanni  Aguto,6<:  che  li  pailaflino,  eOendo  la  fera 
del  terzo  di  appiccata  vna  icaram uccia  tra  parecchi  di 
joro.con  alquanti  de'  noilri,tutto  il  rtilo  in  tato  fi  mif 
fono  in  punto  a  leuare  campo  con  ogni  loro  preda,  &c 
caniagglo  6c  poco  fra  la  notte  (ì  pai  tuono  tutti,e  auia 
ronfi  vei fo  S.Donato  in  poggio,  &  CaLiglia,  oc  la  Ca- 
,  ftellina ,  &  M.  Giouanni  con  le  genti  noike  lì  mode  a 
perfèguitarli,  madilugi,ma  mai  niìettono  quelli  della 
cópagnia  che  il  dì  feguente  co  giade  parte  delia  preda 
giùlono  in  Arezzojòc  aifai  fi  mormoiò  in  Firézecótio 
a  M.Giouanni  d'hauergli  coh  lalciati  andare ,  paiédo 
amoltijche  gh  bauefl-j  cerne  ailediati  à  Marciaila,  aiU 
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grande  gente  che  hauea  Qxo ,  andò  loro  dierro  infino 
acaflello  nuouo  della  Bcrnardinga, 6c  tolfc  loro  parte 
della  preda,&:  de*  prigioni,  dipoi  di  volontà  de  Signo- 
ri li  ritraile  con  le  genti  in  vaid'Arno  di  (òpra. 

Tornando  a'  farti  della  città,per  l'accidente  della  c& 
pagnia,ccme  è  detto ,  la  città  dentro  alquanto  fi  ripo-, 
sò,&  pOiòfTì  giù  rariTje,&:  aperfonfi  le  botteghe,  &:  i  Sii 
gnori  con  quelli  della  balia  infieme  con  alquanti  atro 
ri  in  numero  in  tutto  di  circa  1 84  attefono  à  fare  Ìqì 
Iquittino  del  Priorato  e  Collegi ,  nel  quale  penorond^ 
di  I  ^  per  altre  occupazioni,  &  nel  fare  a'cflo  vna  notr 
te  fu  prefo  dal  capitano  Ciardo  di  Berto  vinattiere  vno 
de  fèguaci  di  M.Tommafo,  6c  di  M  Giorgio  oc  in  fra 
pochi  di  fu  decapitato,oc  perch^i  il  capitano  penò  alca, 
ni  dì ,  fu  prelfoche  leuaro  di  nuouo  romore  in  Firen- 
ze, perche  (1  fpaccia(rc,&  benché  alcuno  s'armaflc  nonni 
fi  romoreggiò  però  alihora,  ma  dopo  lo  (quitrino  à  dì 
1 5"  di  Febbraio  i  grandi  &:  le  famiglie  con  loro  fante*- 
rie,&  gli  viciti  ritornati  prefono  l'arme,  6c  fccódo  Tor  | 
dine  dato  leuorono  romore  <Sc  ragunaronfi  in.meicai»j|| 
to  nuouo,  &c  nel  palagio  della  parte ,  gridando  viuanoiii 
i  Guelfi,  &  domandando  alla  Signoria  più  colè  non  hajli 
nelle,  i  Signori  feciono  (onare  à  parlamento,  nel  qua-iA 
le  tu  di  nuouo  confcrmata  la  balia  a  fopradetti,  ma  agjjf 
giunfone  di  nuouo  à  quello  numero  circa  40  cittadi  Jji 
ni,  &  per  meno  male  fi  conicnrirono  parte  delle  fopraJlk 
dette  domadite  non  honellc  5c  turbò  quello  arto  moIi|ft 
ro  gli  animi  de'  buoni  cittadini, 5c  mercatanti, in  tantd|l!i 
che  l'altro  dì  ii  ragunò  l'arte  della  lana  in  gràde  numcili 
roà  praticare  di  rimediarui ,  6c  andcuonui  alloro  ruttali 

lai  croi. 


r.nlrre  2rti,&  molti  altri  cittadini  d'ogni  nunien,e  bri 
gare,  come  à  vno  mcliiero,  tutti  a  proiFerirri,&  à  jpre- 
gargli  che  fi  rimediafle ,  &  riuocaflifi  quello  che  roflè 
male  fatro,pcr  fare  quello  medefimo  fi  ragunarono  in 
palagio  quelli  della  balia  vecchi  &  nuoui,  e  nulla  con- 
chiufono  per  infino  alla  fcra,&  (èntendo  quelli  nuoui 
aggiunti  alla  balia  le  pratiche  tenute  all'arte  della  lan% 
di  loro  volótà  ofFerfbno  di  rinunziare  alla  loro  elezio-: 
ne ,  &  cofi  feciono  dopo  alcune  deliberazioni  fatte  in 
(ìeme  con  gli  altri  intorno  a'  fatti  degli  vfciti  ritorna- 
ti j  &  vfcironfi  di  palagio ,  &  i  vecchi  vi  rimafòno ,  e 
quello  piacque  molto  a  tutta  la  cittadinanza ,  &  ben* 
:he  falsino  ragionamenti  di  fare  punizione  di  chi  ha- 
uea  moflb  quello  vltimo  romore ,  pure  per  lo  meglio 
(i  dilibcrò  pe'  Signori  che  folfe  perdonato  a  cialcuno, 
Se  polònfi  giù  l'arme,  &  aperlònfi  le  botteghe,  6c  il  (c- 
:ondo  dì,che  fu  il  primo  dì  di  Quarefima  cialcuno  an 
ìò  alla  Chielà,  &  predicofii  pacificamente. 

Et  cofi  fi  llette  pacificamente  infino  a  dì  venticin- 
pe  di  Febbraio  ,  benché  tutto  di  fi  vedelle  venire 
:anti  alle  famiglie  di  Firenze  ,  il  che  generò  tanta 
Colpetto ,  che  detto  di  à  buona  bora  fu  tutta  la  gen- 
:e  dell'arme  in  piazza ,  &  fecefi  la  tratta  de*  nuoui  Si- 
gnori innanzi  terza ,  della  quale  fi  rallegrò  tuttala  cit- 
:adinanza,  &  per  quelli,  che  furono  veduti ,  che  hcb- 
I)  ^ono  diuieto,e  parue  à  cialcuno,  che  per  lo  innanzi  la 
ol  ^ttà  fi  douellè  ripolàrc ,  &  non  doueUe  più  haucrc  ne 
(  :omore,nenouità. 

I     E  il  primo  di  di  Marzo  i  nuoui  Signori  prefono  IVfi 
!  ioin  (u  la  ringhiera  con  publico  parlamento  al  mo- 
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do  vfaro  allegramente,  Oc  in  prefehza  di cofi grande i 
numero  di  cittadini  come  forfè  mai  lì  ragunafie  à  fimi  i 
le  attOjòc  ogni  cittadino  tornò  a  iìioi  efèrcizij,6c  tutti  i 
i  fanti  fi  vfcirono  di  Firenze ,  6c  il  di  fèguente,  che  erài 
la  prima  Domenica  del  me(è andarono  i  Signori  àSan   i 
Gallo  al  modo  vfato  con  grande  letizia  di  tutta  la  ter-   i 
ra.  &  il  dì  poi  fi  ordinò,  6c  fecefi  folenni  prociirioni  di   i 
tutti  i  cherici,&  religiofi,  e  poi  vna  (bienne  meda  con   i 
molte  reliquie  in  Santa  Maria  del  Fiore  à  ringraziare  f 
Dio  di  tanto  beneficio  riceuuto,parendo  a  cialcuno  ef  l 
fere  tornato  in  via  di  verità,  &  cofi  ù  Hqzzq  infino  alla  t 
Domenica  fèguente  a  dì  ^  di  xVlarzo  nel  quale  di  notte 
tempo  fi  leuaron  certi  ciompi  nelle  parti  di  Camaldo- 
li  moflìA  con  alquanti  sbanditi  ritornati  con  vna  m*. 
fegna  dell'arme  della  parte,  &  gridado  viua  parte  gueli 
fa,  ne  vennono  al  ponte  d  Santa  Trinità,  Oc  poi  alla  ca 
fa  che  fu  di  Ciarda  vinattiere  fopradetto,&:  quella  ar- 
fono ,  poi  nella  via  degli  fpadai  affocarono  la  cafa  dii 
Mafo  hinaiuoIo,per  quello  i  Signori  fecionacaualca- 
re  per  piazza,  &  pr  la  citta  il  capitano  del  popolo  con 
tutta  la  gente  deirarme,&  ordinorono,che  molti  buo 
ni  cittadini  s'accoftaflòno  co'  fòpradetti  romoreggia- 
«ori,  mortrandodi fauoreggiargli,6c  attendefTono  ari 
trargli  dall'andare  più  per  la  città ,  i  quali  con  buono 
modo  gli  ridulTono  in  fu  la  piazza  di  Santa  Trinità,  & 
^uiui  venne  a  loro  Andrea  di  M- Vgo  con  forfè  cento 
ciompi  con  vno  pennone  dell'arte  della  lana,  gcidàdo 
anche  parte  guelfa ,  vollefi  mcfcolare  fra  loro,  &  non 
faaccettato,anzi  furono  per  azzuff;irfi,ma  effendo  già 

-malica  mezza  notte  fi  partirono  quafi  tutti,  la  mattina 
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poi  (èguente,  i  detti  ciompi  di  Camaldoli  infieme  col 
Moicone  Beccannugi ,  oc  altri  sbanditi  ritornati  ne 
vennono  dal  ponte  alla  carraia ,  Cotto  vna  infcgna  del 
la  parte  infino  alla  piazza  de*  Signori ,  gridando  pure 
viua  parte  guelfa  mandarono  i  Signoria  chiedere  lo- 
ro detta  infcgna ,  &  non  la  vollono  dare,  però  feciono 
mettere  bando  i  Signori ,  che  ogni  perfona  fi  doueflc 
ragù  n are  armato  al  Tuo  gonfalone ,  Se  rutti  doueflb- 
no  venire  in  piazza  quando  ièntiflbno  fonare  àmar- 
telIo,&  in  fìi  la  terza  feciono  fonare,allhora  tutti  i  deC 
ti  ciompi ,  &  sbanditi  fi  partirono  di  piazza ,  oc  anda- 
rono olrr'Arno  a  cala  due  Gonfalonieri,  &c  coKono  lo- 
ro i  gonfaloni,  dipoi  n'andarono  à  S.Giorgio,  &  pre- 
fono  dalia  Chie{à  alla  porta,&:quiui  s'afforzorono  per 
timore  di  non  effere  aflàltati  dalle  genti  dell'arme ,  Se 
erano  à  numero  più  di  mille,  de  non  traendo  molte  gè 
ti  alla  piazza,  s'accoltaua  de'  cittadini  con  loro  per  fa- 
ire  loro  domandare  loro  volontadi  a*  Signori ,  M.  Ri- 
naldo Gianfigliazzi  allhora  Gonfaloniere  di  Giuftizia 
come  franco  caualiere  vfcì  fuori  di  palagio ,  oc  montò 
d  cauallo  per  andare  a  ritrouargli.  Oc  fu  ritratto  di  non 
farlo  per  configlio  di  cittadini  molli  più  tofto  da  fpe- 
zialita ,  che  da  amore  di  bene  comune ,  mollrandogli 
grandi  pericoli ,  &  entrare  mezzani  ad  accordo  fra  la 
Signoria ,  e  detti  ciompi ,  &  finalmente  per  concordia 
praticata  fi  fonò  àparlamento,nel  quale  fi  diliberò  per 
meno  male  molte  colè  domandate  da  detta  ragunata 
di  ciompi,  cioè  priuare  d'ogni  vficio  chi  era  ftato  am- 
tiionico,  eccetto  alcuni ,  &  che  di  nuouo  fi  confinajGii- 
lo  2  j,  &  altrcttati  foflbno  fatti  ribelli,  &  che  gli  vfci 

Te    a        ci 


éÓB       HisTORiE  Fiorentine 

ti  tornati  riaueflbno  i  loro  beni,&  à  certi  fofsino  reili. 
tuite  le  codanagioni  pagate,  &  alcuni  approuati  p  gucl 
fì^eil  Molcone  hauellc  la  callellaneriadi  S.GimignaQo 
p  lèi  me(ì,e  più  altre  fìmili  co(è  in  grade  dirplicéza,edi 
Ipetto  d'ogni  buono  cittadino,parédo  che  la  Signoria 
folle  sforzata,  la  quale  tutto  conienti  per  meno  male. 
La  mattina  (èguente  parendo  pure  a  Signori  male 
delle  colè  fatte,  &c  lèntendo  che  di  nuouo  (ì  faceua  ra- 
gunata  da  Santo  Ambruogio  pr  rilùrgcre  le  due  arti 
'annullate,i  quali  vennono  infino  aSanta  Croce,  &  fu- 
rono cacciati  da  vicini,  6c  dagli  Alberti  feciono  ragu- 
nare  in  piazza  quati  più  cittadini  armati  poterono  co 
le  genti  deirarme,&  vici  fuori  il  gonfaloniere ,  &c  pò- 
iè  li  gonfalone  della  giullizia  in  mano  di  M  .  Donato 
Acciaiuoli,  &  quello  della  Parte  in  mano  di  M.  Forefè 
Saluiati,&  comandò  a  ogni  periònajche  gli  (èguita/si-: 
no ,  &  che  qualunche  ciò  non  faceffe  foffe  perièguita- 
to,6<:  che  ogni  altra  bandiera  (i  ponefsi  giù ,  i  quali  in- 
iicme  col  capitano  del  popolose  co  M.Giouanni  Agu- 
'to,6<:  con  dette  genti  andando  per  la  terra, vennono  al  i 
la  piazza  di  Santa  Maria  Nouella,  e  (èntendo,  che  alla 
piazza  de  Tornaquinci  era  M.Francefco  Rucellaicon 
con  più  di  ottocento  ciompi  con  vna  inlègna  del- 
la Parte  gli  feciono  comandare  che  la  recailè  allo- 
ro, &  veniffe  con  la  fìia  brigata  à  leguitargli ,  &c  non 
lo  faccendo  gliene  fu  detto  male  da  altri  cittadini^ 
èc  minacciato  di  fargliele  fare  per  forza  ,  il  perche 
lui  mutò  propoiito,2c  vbbidì  ,  6c  die  la  inlègna  , 
èc  con  la  iùa  brigata  infìeme  con  mefler  Donato ,  e 
gli  altn,  tutti  tornarono  in  piazza  in  molto  maggiore 
'i  -     -  ^'  numero 
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«filmerò  che  mai  altra  vi  fo(re,&  voleua  il  gonfalonie- 
re fonare  a  parlamento  per  disfare  ciò  che  nell'vltimo 
era  ilato  fatto  ;  &  per  configlio  d'altri  fi  rifèrbò  à  far- 
lo ad  altro  tempo  più  conueniente ,  &c  per  licenza  da- 
ta ogn'vno  fi  tornò  a  cafài  di{àrmar(J  circa  hora  di 
ivefpro  .  dipoi  l'altro  dì  per  configlio  di  cittadini  fi  di- 
-  liberò  che  i  Signori,  e  collegi,  &  alcuno  per  vficio ,  Se 
vno  per  capitudine ,  e  vno  per  gonfalone  in  numero 
•di  8  2  pigliaflìno  balia  fopra  tutte  le  cofè  paflate,&  co 
sì  s'approuò  èc  vinfè  pe'  configli  opportuni ,  &  fatta 
Ja  elezione  degli  huomini,  molti  dì  praticorono  infie- 
1  me ,  &:  finalmente  furono  d'accordo ,  &  annullorono 
I  -la  maggiore  parte  delle  cofe  fatte  nell'vltimo  parla- 
mento ,&:  tutto  notificorono  i  Signori  a  vno  grande 
numero  di  cittadini,  quafi  quanti  ne  capirono  nella 
fàla  del  configlio,  &  benché  quello,  che  era  fatto  ad  al 
cuni  non  piaceflì ,  pure  la  città  ne  rimafè  in  molto  più 
pace  che  prima ,  e  po(èfi  giù  l'arme ,  &  ogni  merca- 
tante ,  6c  artefice  fi  tornò  alla  fua  bottega ,  &  andò  la 
cofii  di  bene  in  meglio  per  infino  à  dì  ventifei  di  Mag- 
gio 1 382.  K  J8». 

Nel  quale  di  fi  {ènti  pe*  Signori ,  &  per  gli  otto  che 
..certi  ciompi  doueuano  romoreggiare ,  per  quella  ca- 
I  gione  la  fera  all' Auemaria  andò  bando  che  ogni  citta- 
'  dino  douefle  andare  armato  al  fùo  gonfalone ,  &c  che 
(libito  le  genti  dell'arme  doueflino  venire  in  piazza, 
1  i&c  cofi  fatto ,  tutta  la  notte  fi  llette  in  grande  guar- 
j  dia  ,  &  niente  altro  fi  fentì  ,  la  mattina  poi  fi  po- 
fono  giù  l'armi ,  &  durando  pure  il  fbfpetto  del  re- 
more ,  l'altra  notte  fi  rifcciono  le  medefime  guardie , 
'/  Te     j         &non 
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òc  non  oftante  dette  guardie  alle  due  hore  certi  ciom- 
pi di  Bellerri  s'armorono,  &  per  forza  toliono  vno  pé 
none  del  lione  d'oro,  che  era  alla  porrà  a  S.  Gallo,  oc  a 
preghiera  d'alcuni  lo  renderono ,  poi  crebbono  in  gra 
de  numero  oc  con  grida  grandrdicendo  carne  carne, 
ne  vennono  veriò  il  canto  della  macine  di  Rol' 

ieilo  per  torre  il  gofalone  del  drago ,  che  quiui  era  ac- 
compagnata da  forfè  loohuomini  per  andare  con  efi 
fa  verfò  Santo  Ambruogio  ad  accompagnarli  con  al- 
tre brigate,  ma  come  piacque  à  Dio  mnanzi  che  giù*, 
gneflono  à  detto  gonfalone  furono  rotti  dal  capitana 
del  popolo,.  &  fua  compagnia ,  nel  quale  h  icontroro- 
no  e  ruttili sbaragIiorono,&:  fuggirono,  oc  più iàretn 
bono  l'Iati  perfèguitati  iè  il  capitano  non  folle  itato  ri; 
tenuto  da  certi  cittadini,  che  non  fu  bene  fatto,  1  altri^i 
)  mattina  furono  decapitati  certi  de'  detti  ciòpi,&  vnò 
ide  detti  chiamato  Pitiana  confefsò  eHère  tìato  richie 
ftoàciò  fare  da  Piggiello  Adimari ,  &c  da  Matteo  dà 
Panzano ,  i  quali  perciò  hebbono  bando  della  perlò- 
na,6c  grande  timore  fece  quella  nouità,  perche  ii  diflè 
era  moda  per  rubare ,  &:  molto  ne  furono  calunniati 
gli  vlciti  ritornati,per  quello  feguitò  che  i  Signori  elef 
Iona  venti  valenti  cittadini  a  prouedere  dtrimediarci 
a  tanti  mali  ►. 

In  quello  tempo  fa  compagnia ,  che  era  in  Arezzo 
fcccua  grandi  minacciate ,  &:  iodi  haueano  paura ,  de:- 
veramente  fe  la  nollra  com  unita  non  fi  folTe  ritenuta^ 
perlariuerenzadel  Re  fi  poreuano  mettere  ageuoU  i 
-mente  in  mala  via  ;  però  fi  tenne  con  loro  pratica  d  ac; 
.eardo ,,6c nel  praticare  loro  fi limeflono  m  punto , 6^i 
*...  ■  C  vennono 
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vcnnono  i  tempi  del  potere  campeggiare  e  crcbbono: 
in  ardire  &  in  numero ,  perche  s'accollò  con  loro  M» 
Guiglielmo  da  Fillach  con  più  di  400  lice,  per  quello 
iJ  nollro  comune  fece  fiio  sforzo  &  richiefè  tutte  l'ami 
flà,  &  ragunò  più  di  i  yoo  lance,c  molti  fanti,  &  tut- 
ti fi  mandarono  a' confini  verfò  Arezzo,  e  vantauali 
M.Giouanni  Aguto  di  non  gli  lafciare  entrare  ne*  no- 
flri  terreni ,  pure  hauendo  nibetto  allo  (lato  della  cit- 
ta ,  &  a'  pericoli  della  guerra ,  fi  fece  con  loro  accordo 
à  di  6"  di  Maggio  infieme  co'  Sancii  per  fiorini  ^  0000 
de'  quali  venti  ne  pagamo  noi,&  i  Sanefi  dieci,  &c  obli 
goronfi  di  non  oiìendere  per  tempo  di  diciotto  mefi , 
&  riufci  buona  operazione,  perche  fe  non  li  folle  fat- 
to, i  mouimenti  che  nacquono  dentto,harebbono  fat 
to  aflfai  maggiore  male  inlieme  con  la  gueira  di  fuori , 
&  fubito  Villanuccio  fopradetto  fi  parti  d'Arezzo  con 
la  fila  brigata,6c  rimalèui  il  conte  Alberigo,6c  parte  di 
loro  vennono  a  Firenze  a  fornirfi  de'  loro  bifogni ,  OC 
ipefònci  più  di  fior,  i  oooo,&  pochi  di  poi  tornarono 
in  Firenze  Giouanni  Cabi,&iVla{o  degli  Albizi,che  ve 
niuano  ambaiciadori  dal  Re  pe*  fatti  d'Arezzo,&  reca 
'  rono  certo  ragionamento  fatto  col  Re  di  cócedere  la 
:  Signoria  d'Arezzo  per  fèi  anni  rilèrbandofi  le  fortez- 
'ze,  ma  voleuaentraflino  in  lega  con  lui. 

In  quello  tempo  in  Firenze  certi  cittadini  eletti  à 
praticare  (òpra  la  riforma  della  citta,  dopo  molte  pra- 
tiche rapportorono  a  Signori  molte  cole ,  delle  quali 
hirono  approuate  quelle ,  cioè ,  prima  che  beni  cecie- 
fialbci  venduti  ad  alcuno  che  bora  fia  sbandito  fieno 
renduti  alla  Chiefà,  &  che  nefluno  ardifca  fare  romo- 

Tt     4         re 
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i%Ò  rizzare  infegna  (ànza  licenza  de*  Signori  &  chi  ri^' 
uèralle  trattato  habbia  dal  comune  fiorini  cinquecen- 
tOyòc  rarinej  eziandio  fé  fofle  lui  de  trattaton,  &  ripo» 
fo(ìi  poi  affai  bene  la  citta  iniino  à  dì  2  7  di  Nouébre .. 
Fu  in  queiì:i  di  nuoue  in  Firéze,  come  il  Ducad'An^ 
giò  con  grande  gente  d'arme  era  venuto  in  Lombar- 
dia per  pai]  a  re  nel  regno  ad  acquiiìare  il  reame,  e  ilet-,  I 
re  in  Lombardia  circa  vno  mele ,  &  fece  parentado  eòi 
M.Bernabo,  &  da  lui  hebbe  fiorini  centomila,  poi  ven.' 
ne  verfò  BolognajSc  allhora  i  noitri  Signori  vi  manda, 
rono  folenn^  ambaiciata ,  la  quale  fu  bene  veduta  da^ 
lui ,  ma  con  parole  generali ,  poi  ne  venne  per  Roma*> 
gna  ad  Ancona  co  molti  difàgi ,  &  più  volte  fra  via  fa' 
affaltato  da  géte  di  compagne,  il  cailellano  di  Ancona; 
s'accordò  co  lui ,  de  lubito  poi  gli  Anconitani  per  fior.  ■ 
diciotto  migliaia,&:  con  quelli  danari  partì,  &c  andon-. 
ne  all'Aquila  doue  fu  fubito  riceuuto,  &c  datogli  la  eie 
ta ,  &c  la  gente  del  Re  fi  tornò  à  Napoli ,  poi  n  andò  il. 
detto  Duca  verfo  Napoli,  &:  in  più  luoghi  fu  danneg-i 
giato  da  genti  del  Re,e  de*  paefàni,6c  cofi  fi  Iktte  ind- 
no  a  mezzo  Nouembre ,  oc  pure  daua  che  penfàre  alla, 
noilra  città,quell;o  del  Re  &  del  Duca,  &c  chi  difidera-  '  ' 
uà  lapro(peiifà  deirvnoió»:  chi  deU'altrOj&eflèndo  llai 
to  licenziato  M.  Giouanni  Aguto  per  andare  a  foldo  | 
del  Papa,&  prelìatogli  danari  fi  diceua,che  quello  Da 
ca  n'era  forte  fdcgnaro  cor ro  a'  Fiorentini,  6c  però  fe- 
ne  parlaua  per  Firenze  molto  variatamente . 

A  dì  27  di  Nouembre  (ì  fcopcrfè  vno  trattato  ini 
Firenze,,  che  faccuano  i  ciópi,  accerti  altri  pouerihuo-i 
mini  di  doucre  Icuare  ronìore  la  nocti&di  Sam'Andreaj 

alle' 
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alle  fétte  hore,con  intenzione  di  rubare,ardere,&:  veci 
dere,&  haueano  fatto  bandiere,&  dati  molti  ordini  da 
douere  riukire,  ma  per  grazia  di  Dio  vno  giouane,che 
a  guelfo  era  richiello  lo  riuelò  al  padre,&:  il  padre  a'  Si 
gnori,da'  quali  hebbe  la  (icurtà  per  lo  figliuolo,  &  me- 
nollo  a  loro ,  &  lui  manifcllò  ciò  che  era  ordinato ,  e 
ehi  erano  i  caporali,  e  tutto  facto  noto  al  capitano  M. 
Canted'Agobbio  lui  fubito  come  valente  huomo  ne 
pre(e  circa  venti^Sc  in  fra  pochi  dì  ne  impiccò  otto,  5c 
1  Signori  per  quello  eleffono  dodici  cittadini  i  quali  in 
heme  con  loro,&  co  i  Collegi, e  capitani  di  parte,&  ot 
to  di  guardia  haueffono  a  trouàre  rimedio  a  quella  no 
i3ità,^&  aiTiciirare  la  città  &  dopo  molte  pratiche  a  nul 
la  s'acc€)rdaróndfè  non  a  dilungare  i  confini  a'  confi- 
natijtS^  i  rubelii  mandare  fuori  delle  cento  miglia . 
">  Ne' due  priorati  (èquenti  nefllina  nouità  tuinFi- 
tetazc ,  fe  non  chea  tépo  de'  primi  s'aperfòno quattro- 
porti  che  buon  pezzo  di  tépo  erano  llate  murate,  cioè 
quelhd'i  S.GiorgiO;&  di  Santo  Miniato,  &dellaGiu- 
itizia ,  6c  di  Pinti ,  a  tempo  di  quelli  che  fèguirono  in 

I  ealendi  di  Maggio  158^  anche  non  fu  alcuna  nouita 
fé  non  che  fi  prouidde  alla  rellituzione  de'  beni  delle 

I  Chiefe ,  &  perche  commciaua  la  mortalità  fi  feciono 
piu,6c  folenni  prociilioni. 

Appreflo  pche  moki  cittadini  Ci  pattinano  di  Firéze 
per  la  mortalità^&  per  minacce  che  faceuano  gli  vlciti 
li  feciono  venir  molti  fanti  fidati,e  di  Casérino,  &  d'ai 
tróde  per  guardia  della  città,  e  partironfi  rari  cittadini 
che  pochi  ne'rcilò,  de*  quali  moiri  n'andarono  in  Ro^^- 

'  magna ,  &  maflime'à  Furlidòuè  fi  dille  s'accozzo rono 
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più  di  bocche  2000  di  Fiorentini,&  molti  altri  pel  co 
tado,  e  diilretto ,  &  nondimeno  crebbe  tanto  la  pelU- 
Mortalità  lenza,  che  ne  morirono  in  Firenze  2  00  ,  e  j  00,  hi  alle 
volte  400  per  dì,&:  per  tre  mefi,  &  mezzo  concedette 
Papa  Vrbano generale  perdono  à  chi  morifle  dinoto  à 
Dio,6c  a  lui,  &  pofèfi  in  quello  tempo  à  chi  era  fuggi-- 
to  per  mortalità  vna  importa  di  2  5  migliaia  di  fiorini,. 
&  non  ortante  le  fòpradette  guardie  la  notte  di  Santa 
Maria  Maddalena  vna  brigata  di  ciompi  intendendo- 
fi  co  vfciti  di  fuori  leuorono  romore,  &  andarono  per 
più  parti  della  città,  gridando  viuano  le  24arti,&i 
Guelfi,&  rizzarono  certe  bandiere,ma  mediante  Taiu  -  ' 
to  di  Dio,6<:  i  prouedimenti  de*  Signori ,  6c  degli  otto 
&  di  M.  Gante  lòpradetto  capitano ,  i  detti  rompreg- 
gianti  fi  fuggirono,&  fparirono,&:  funne  alquanti  prc 
fi,&  decapitati,&  finirono  i  detti  Priori  l'vficio  loro  in 
pace,&  cofi  lègul  l'vficio  ftguente,5c  raltro,che  entrò 
in  calendi  di  Nouembre,  &  fimile  quello  di  Gennaio,e 
di  Marzo  fànza  nouità ,  (è  non  che  à  tempo  di  quelH 
vltimi  venne  in  Firenze  M.  Agnolo  di  Iacopo  Accia- 
inoli nuouo  Vefcouo  con  grandiflime  honoranze,e  fc 
ftedietàdanni  trentadua.  ,,,; 

1384.        Di  Marzo  i  3  84  fi  viniè  pe*  configli  di  fare  vno  \% 
go  à  Firenzuola,  &:  non  fi  fèguì. 

E  cofi  con  pace  fèguì  il  Priorato  di  Maggio ,  &  di 
Luglio  1 5  84  a  tempo  de*  quali  apparì  in  Lombardia,  I 
il  Sire  di  Cufci  con  grande  quantità  di  gente,óc  tcmen. 
dofi  di  fùa  venutagli  fi  mandò  ambafciadori  infino  a, 
Meiano.per  ftperc  di  fiia  intenzione,^  niente  (i  rirraf 
k  da  lui  le  non  parole  generali  di  bene  fare  &  dire ,  oc 

di 
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di  non  ofFenderc ,  pero  noafi  fece  altri  ripari  fé  non  di 
liberazione  di  foldare  alquante  genti,  &  recefi  vna  mo 
tìra  di  balelkieri  cótadmi,  che  furono  più  di  40oo,& 
crcdeuaii  per  fermo  ne  douefle  andare  per  Romagna  à 
Roma,&  d  Napoli  in  aiuto  del  Duca  d'Angiò,&:  itan. 
doliìniquella  credenza  lui  venne  in  quello  di  Lucca. 
/    Dei  meiè  di  Giugno  s'hebbe  il  cailello  di  Bcccona 
in  Galearadal  Signore  di  Faenza,  béche  di  ragione  era 
nolko ,  &  lui  hebbe  cerco  premio  per  lo  fuo  figliuolo. 
it    £  del  medefimomeiè  gli  huommidel  caileilodiFo 
iano  (i  feciono  raccomadati  del  nollro  comune  co  cer 
ti  pattt,  &-  dfdare  vno  cero  per  Santo  Giouani  Banfta. 
I  «^'iiAl  principio  del  mefè  di  Settembre  (i  tenne  grande 
€oniìg;liG  per  la  nouitàdi  detto  Sire,  perche  pure  li  du 
biraua  di  lui, &  a*  tempi  de'  Signori  pailati  erano  vena 
ri  in  Firenze  fuoi  ambaiciadori  pregando  per  (uà  par- 
ee>&  del  Redi  Fracia,che  de'  fatti  del  Re  Carlo,  &  del 
Duca  d^Angiònon  ci  doueffimo  impacciare,&  coli  hi 
loróprome{Io,&  mandofli  con  loro  noilri  ambafcia- 
dori  perche aoperaflìno  che  detto  Sire,  o  (uè  genti  no 
palTailbno  per  nolhi  tericni,  giù(bno  in  quello  di  Lue 
i  £a,5c  noi  poterono  impetrare ,  anzi  con  le  (uè  genti  di 
.  Settembre  ne  venne  nel  piano  fra  Empoli  &  El(à,  l'al- 
tro dì  a  cartel  Fiorentino  doue  (tette  tre  dì,poi  pofàro 
no  a  Poggibonizi,&:  in  fui  poggio  imperiale,  faccende 
in  ogni  luogo  danno  a(rai,  5c  comb^itrerono,  6c  prefb- 
no,6c  ruborono  a(rai  tenute ,  poi  n'andarono  in  quel- 
lo di  Siena  alla  badia  a  ifòla,6c  vai  di  iìrona,  &  per  ac- 
cordo hebbonoda'  Saned  lìormi  8000, poi  n'andaro- 
no vcrfò  le  chiane,  fica  dì  2  j?  di  Settembre  per  ordine 

dato 
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dato  con  Carlo  da  pieciamala  con  fìie  genri,&  co  Rug 
gieri  Cane  famiglio  di  M. Bernabò  di  notte  fcaloronQ 
&  prefono  furtiuamente  la  citta  d'Arezzo,&  i  cittadi- 
ni con  la  gente  del  Re  Carlo  fi  ndullbno  nella  cittadel 
Ja,&  nel  caflèretto,  dipoi  vedendo  tanta  gente  abban- 
donarono,&  arfono  la  cittadella,  &  ritennonfi  folamcv 
te  nel  caflèretto,  quella  nouella  conturbò  molto  la  eie 
tadinanza  in  Firenze,ma  quello  che  mitigò  molto  que  : 
fta  turbazione  fu ,  che  in  quella  medefimahora  ci  fu 
nuoue  da  Vinegia  come  il  Duca  d'Angiò  era  morto, 
fopraquefle  nouità  tennono  i  Signori  grande  confi- 
glio,  &  finalmente  fi  diliberò ,  che  de*  fatti  d'Arezzo  fi 
facefli  franca ,  &  rileuata  impre(à ,  oc  lòldaflèfi  gente, 
èc  richiedeflx)nfi  ramil1:a,&  eìeggenflbnfi  dieci  valenti 
cittadini  con  piena  balia  à  poterne  fare  quanto  poteua 
tutto  il  comune,&  (libito  fi  fece  la  elezione,&  comin* 
ciò  il  loro  vficio  à  dì  fèi  d'Ottobre  per  fci  mefi,&:  chia 
moronfi  dieci  di  balia,i  quali  fubito  conduflTono  gente 
d*arme,&  per  capitano  M.Giouani  degli  Obizi.  &  ma 
darongli  vicini  alla  città  d'Arezzo ,  &c  mi  ragunarono  ^ 
grande  gente,&  parte  ne  millono  in  terre  degli  Areti^ 
ni,  &  in  Calliglione  Fiorentino  che  s'accordò  co  noi, 
oc  nel  caflèretto  miflJbno  molti  balellrieri,6c  maellri  di 
cauc  traendone  le  perfone  difùtili ,  6c  faceuano  tanta 
guerra  alle  genti  del  Sire ,  che  era  nella  terra ,  che  non 
ardiuano  a  vfcire  d'Arezzo,  venutagli  la  chiarezza  del 
la  morte  del  fopradetto  Duca  d*Angio,&  vedendofi  il . 
Sire  aflfottigliare  di  vettouaglia ,  mandò  à  Firenze  per 
(àluocondotto  per  mandare  fiioi  ambafciadori ,  fugli  | 

coceduto  che  gli  mandaflè  à &  iui  fi  man- 

derebbono 


&act]i!ifto 
d'Arezzo. 
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icrcbbono  i  noftri  à  praticare  con  loro,  Se  andoronui 
duedc  dieci  della  balia,  &  M.  Rinaldo  Gianhgliazzi,c 
Andrea  di  Niccolò  Betti,  &  M.  Giouanni  de  Ricci,  Se 
principiaron  pratica  di  comperare  Arezzo  dal  detto 
Sire,  la  quale  ii  conchiufè  a  tempo  de'  nuoui  Priori  del 
rnefè  di  Nouembre ,  eflendo  Gonfaloniere  di  Giufti- 
zia,  Iacopo  di  Vbaldino  Ardinghelli  per  pregio  di  fio- 
l'ini  40000  alle  géti  del  detto  Sire,  5c  a  lui  fior.  5000, 
oc  tante  altre  fpelè  di  cailcllani,&  a!cri,che  montò  in- 
(ino  a  fiorini  6'ooco,ò  circa,  6c  a  quello  conièntirono 
anche  quelli  cittadini  d'Arezzo  che  li  poteron  raguna 
le  infieme,  fatto  l'accordo  il  Sire  s'vfcì  d'Arezzo  c5  le 
iùegentijà:  mifleui  dérro  le  nollre  a  di  1 7  di  Nouébre  compera, 
«I  3  84 ,  <5c  data  la  poficfsione  riceuette  parte  del  prez- 
%o ,  3c  del  rello  hebbe  ficurta  d'hauergli  in  Bologna , 
1  oc  nel  tempo  della  pratica  la  maggiore  parte  delle  ca- 
rtella di  Arezzo,  oc  Cartiglione  lì  dierono  al  nollro  co 
mune.  Marcoda  Pietramala  e  (uoi  ieguacili  vfcirono 
di  Arezzo  innazi  al  Sire  maliffimo  cótenti,à  Firenze  le 
he  fece  tanta  fel1:a,che  quali  no  li  porrebbe  ridire,  con 
procillìoni,  e  meflè  lòlenni,&  armeggerie,e  gioltre,& 
per  molti  altri  modi,&  p  capitano  vi  lì  madò  Niccolò 
diGherardino  G!ani,6c  podelH  Pagolo  de'  Nobili,e  al 
tri  notabili  cittadini  à  riformare  la  terra,  oc  M. Iacopo 
Caiacci  vicario  del  re,có(ègnò,&  die  il  cafleretto  a  M. 
Donato  Acciaiuoli  riceuéte  per  lo  comune  per  fiorini 
1 8  migliaia,poi  iène  vene  a  Firéze,6c  tornoiiì  a  Napo 
li.&  il  Sire  lèn'andò  in  Lombardia,6c  partito  dalle  iiic 
géti  II  tornò  in  ilioi  pae(ì,&  immediate  (1  madò  a  Napo 
li  al  Re,j>che  lui  rcrificadc  a  ciò  ch'era  fatto  d'Arezzo, 
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5c  lui  Io  conferiti  molto  graziofàmente,6i  fecene  ogni 
concellione  opportuna. 
Difcordia  Et  ttó  mi  paté  da  lafciare  indietro  vna  colà  affai  no 
banof/dei  tcuolc  dì  Papa  Vrbano,  il  quale  m  quelli  tempi  fi  par- 
K«^i  Na-  jj  j^  Roma ,  6c  andonne  con  tutta  la  corte  à  Napoli, 
&  poi  à  Nocera,&  non  hauendo  il  Re  voluto  dare  cer 
talìgnoriaà  richieda  di  detto  Papa  àvno  {iao  nipo- 
te, nacque  fra  loro  tanto  fdegno>che  il  Re  gli  fece  Fare 
alcuna  violenza  à  Nocera ,  di  che  il  Papa  ne  montò  ia 
grande  ira,e  cruccio,  &  venne  in  grande  difcordia  con 
parte  de'  (uoi  Cardinali,che  fauoreggiauano  il  Re,  per 
che  dimollraua  volerlo  priuare  del  reame,&  loro  trat- 
tauano  della  priuazione  del  Papa,&:  crebbe  tanto  que- 
llo fuoco  della  indegnazione,che  hauendo  ièco 
ragunati  tutti  i  Cardinali  ne  priuò  vna  parte,&:a!quar. 
ti  ne  fece  pigliare,^:  imprigionare,e  collare,e  tormen- 
tare à  vno  (ùo  nipote,  per  modo  che  alcuno  ne  mori , 
&  altri  non  furono  mai  poi  buoni  della  perfòna,  &  ri- 
meflogli  in  prigione ,  formò  contro  à  loro  grauiflimi 
procefli  come  cótro  a  heretici,il  dì  della  prefùra  fi  fug 
girono  alquanti  à  Napoli,  e  tutto  feciono  noto  al  Re, 
il  perche  con  le  (ùe  genti,&  con  grande  sforzo  affediò 
il  detto  Papa  in  Nocera,non  tanto  per  offenderlo,qua 
to  per  riducerlo  a  buona  via,&  concordia,&  in  quello 
affedio  fu  prefò  il  fòpradetto  nipote  del  Papa,  &  me- 
nato à  Napoli,^:  meffo  nel  caftello  dellouo,  e  tenuto 
a  buona  guardia. 

h  di  tre  d'ottobre  ci  fu  nuoue  come  era  hauuto  il 
caffero  à\  Cailiglione  Fiorentino ,  A  di  fèi  di  Dicem- 
bre tornò  in  Firenze  il  capitano  della  guerra  co  le  gen- 
ti del- 
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ti  dell'arme  lafóaro  Arezzo  in  mano  de'  Rettori  man- 
dati da  Firenze ,  &  con  grande  trionfo  rendè  le  ban- 
diere a  dieci  della  balia. 

Et  a  di  2  6"  di  Gennaio  fu  mandato  M .  Vanni  Ca- 
ftellani  con  gente  d'arme  a  cauallo,  &  à  pie  a  racquilta 
re  le  callella^che  Marco  da  Bibbiena  teneua  della  giù- 
ridizione  degli  Aretini ,  6c  prima  fi  pofòno  à  bolle  à 
Quarata,&:  in  pochi  dì  acquillarono  molte  callella,6c 
prciòno  vna  bandiera  di  Sanefi,che  era  polla  in  (u  vno- 
àìì  quelli,  i  gétili  huomini  di  Siena  {oldarono  delle  no- 
ilre  genti  aliai ,  &  caualcauano  ogni  di  infìno  à  Siena, 
&  a  richiella  de'  Sanefi  vi  fi  mandò  ambalciadori  per 
pacificargli  infieme,&  infine  i  gentili  huomini  col  po- 
polo grailo  i\  Siena  vinibno  il  popolo  minuto,&  cac- 
ciaronne  molti,  &  fecelène  in  Firenze  fella. 

Di  quello  medefimo  mele  ^\  ordinò  pe*  cofigH,  che 
neflun  nollro  fuddito  potefle  pigliare  Ibldo  in  Firéze .. 

Et  fecefi  ordine  lòpra  i  pagamenti  del  notaio  de'  Si 
gnori,  6c  taflblfi  ogni  deliberazione,  di  che  lui  hauellè 
adellère  rogato,  oc  che i danari  fimettellìnoinvna 
calTetta ,  de'  quali  alla  fine  dell' vficio  lène  deflè  al  nota^ 

io  per  lùo  lalario  di  dua  mefi  fiorini  venti,  6c  fio 

^  rini  tre  per  cialcuno  de'  Signori  per  vno 

coltello ,  &  il  rello  fi  rimetteflìno  à 

entrata  di  camera,  &  cofi 

fi^ordinò  più  altri 

vfici»- 


DEL 


6yz       HisTORiE  Fiorentine 

1 5  8  j.  "r^  E  L  mefè  di  Maggio  1385  M.Galeazzo  VifcoQ 
\  y    ti  nominato  conte  di  virtùjil  quale  era  IVrio  de 
due  Signori  di  Melano,  l'altro  era  di  M.Berna-, 
bo  filo  zio,  fingendo  d'andare  a  vno  grande  perdono ,  = 
con  grande  compagnia  pafsò  vicino  alle  mura  di  Me- 
lano, &  faccendofigli  incontro  il  detto  M. Bernabò  co 
poca  cópagnia  per  vicitarlo  fu  prelo  à  tradimento  dal 
le  genti,che  erano  c5  detto  M.Galeazzo ,  come  era  da 
lui  ordinato,5c  meflb  in  prigionc,nella  quale  poco  té- 
pò  poi  il  detto  M.Galeazzo  lo  fece  morire  di  veleno  (e 
condo  fi  diflè^de'  fuoi  figliuoli  iÀ  fuggirono ,  &  rimale 
tutta  la  Signoria  libera  aderto  M.Galeazzo:  E  in  que- 
fto  medefimo  tépo  Papa  Vrbano  V I  aflediato  in  No- 
cera  da  le  genti  del  Re  Carlo ,  come  è  detto  di  {òpra, 
v'andò  M.Tommafò  da  S.  Siuerino  con  molti  altri  bit 
roni,&  per  forza  ne  lo  traflono,^:  menaronlo  a  Bene- 
uento,  dipoi  à  Bari,poi  n'andò  a  Genoua  in  fìi  galee  di 
Genouefi,  &  menonne  {eco  prigioni  i  cardinali,i  quali 
haueua  prima  priuati,e  prefi . 

Ancora  nel  medefimo  mc{è  di  Maggio  M.  Barto-> 
lommeo  di  M.  Maggio  da  Pietramala  venne  in  Firen- 
ze, &  liberamente  rimefle  fé  &:  le  {Iie  terre  in  mano  de* 

Acquifto  nollri  SS.&:  de'  Collegi,i  quali  diliberorono,  che  lui  re 
d^ADgiiia-  ftituiflè  al  nortro  comune  Anghiari ,  e  Gacnna ,  &  pili 
altre  caflclla,  che  lui  teneua  della  giuridizionc  d'Arez- 
zo ,  &  per  le  ca{lclla  che  gli  rimafòno  lo  feciono  acco- 
mandato del  comune  doucndo  ogni  anno  dare  per  ce 
(ò  vno  palio  il  di  di  S.Giouanni  BatiiT:a,&  allui  dieron 
di  prouifione  ogni  mc{c  fiorini  cento  per  tcpo  di  dicci 
anni,&  quello  fu  à  principio  della dcftruzionc  di  tutti 

la  famiglia 
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la  fiimiglù  da  Pictramala,&  à  Marco  di  M. Piero  fu  tol 
to  da'  Fiorétini  Pietramala,e  disfattale  cofi  l'altre  caftel  pj^r»»*' 
la,che  teneano,p  le  quali  bcchc  quafi  tutte  come  ladro  i»  <Jisf«« 
naie  riiaueffin  pofledute  lùgo  tépo,pure  in  verità  era- 
no Hate  del  còed'Arezzo,e  però  le  vollono  i  Fiorétini. 
Del  mefè  d'Agoilo  Carlo  fòpradetto  fatto  Re  del 
reame  di  Napoli  toKè  à  tutti  li  Fiorentini  che  trouò 
in  Napoli ,  &  altroue  doue  potè ,  tanto  che  fu  llimato 
più  di  45-  migliaia  di  fiodni,  &  domandando  della  ca- 
gione da'  noilri  ambafciadori,  che  per  ciò  vi  fi  manda 
rono,&:  da  mcrcaranri  rubati,  per  nefliina  altra  cagio- 
ne rifpuo/è  hauerlo  fatto  fé  nò  per  grade  necellita^chc 
haueua  di  danarijóc;  per  dargli  alia  gente  deirarme,chc 
voleua  menare  (eco  in  Vnghsria,^  alloro  gii  dk  con- 
tentandogli di  danari,  oc  di  derrate  come  hauea  tolto, 
oc  neffuna  altra  perfona  rubò ,  che  i  Fiorentini ,  per  la 
quale  cofà  alcuni  de'noiiri  merctaati  ne  furono  disfat- 
ti^ dipoi  n'andò  verfò  Barletta,&  poi  a  Signa  in  Schia- 
uonia,&  accozzolli  con  Giambono,&  altri  baroni  Vn 
gheri,che  iui  erano  venuti  a  lui,&  n'andò  in  Vngheria 
per  operazione  di  detti  baroni,  &  per  difcordie  che  vi 
trouò  nate  dopo  la  morte  del  Re  Lodouico,&:  c5  inga 
ni  preilamente  prefè  detto  reame,&L  funne  coronato  a 
Alba  reale  di  confèntimento  della  Reina  Maria  figliuo 
la  del  detto  Re  Lodouico ,  &  della  Reina  Ifàbetta  fila 
madre ,  le  quali  lo  poifedeuano ,  &c  per  falfè  promeflc 
fatte  Io  renunziorono ,  oc  concedettonlo  aderto  Re 
Carlo,&:  venutone  le  nouelle  in  Firenze  a  di  8  di  Feb- 
braio no  oftante  le  dette  ruberie  fatte  a  noftri  merca- 
tanti,fi  ordinarono,6c  fecionfi  fubito  gradi  feite,&  fcr 

V  tt         roronfi 
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roronfi  tutte  le  botteghe ,  &  {bnoflì  à  parlaoiento ,  5c 
in  (u  la  piazza  fi  leflbno  le  lettere  al  popolo,  &  fecion» 
fi  fblenni  proceflioni,&  Meflè  in  Santa  Maria  del  Fio4 
re  pe*  Signori,&  di  perle  pe*  capitani  della  Parte,dipoi 
molte  armeggerie,  &  per  più  di,  &  vna  gioilra  belliilì 
ina ,  &  li  fimile  d  armeggerie,  e  giollre  feciono  in  par- 
ticulari  la  famiglia  degli  Alberti,6c  i  figliuoli  di  Miche 
le  di  Vanni  di  Ser  Lotto  Caitellani ,  &  nel  medefin^o 
mefe  di  Febbraio  il  detto  Re  per  operazione  della  det- 
ta Reina  Ifàbetta  fu  fedito  à  morteda  vno  barone  dct 
to  Fracaflbbalagio ,  dipoi  fu  auuelenato ,  oc  morto  fu 
portato  à  vna  Chiefà  di  Sant*^Andrea  co  poco  honore^ 
&  quafi  gli  fu  vietata  Lilèpoltura  come  (comunicato 
dal  Papa,pure  fu  iui  ripollo  in  vna  cafla  alquanto  alta, 
furonne  le  nouellc  in  Firenze  a  di  2  3  di  Marzo,  diilèfi 
v^d«t3  P^^  JTìolti ,,  che  per  giulìo  giudizio  di  Dio^ era  morto  à 
4Ì.DÌO,  quello  modo,  perche  cjuafi  di  quella  medefima  morte 
naueua  fatto  morire  la  fùa  propria  madre ,  la  quale  ia 
puerizia  gli  làluò  la  vita,  &  fu  cagione  di  farlo  Re ,  & 
lèmpre  fu  oflrenditore,&:  (pregiato re  di  Sara  Chiefà,& 
de'  Pallori  di  quella,  per  la  morte  predetta  furono  fra  i 
baroni  del  reame  di  Puglia  grandiffime  guerre  co  mol 
re  fariche,6c  mifèrie  de'  paelàni,poi  l'anno  fegucnte  e( 
finct)  Giambono  lòpradetto  aflaltato  dalla  Reina  iò- 
£radetta,&  da  aviaria  fiia  figliuola  con  poca  gente,  fi  di 
tcihydc  prefè  dette-due  reme-,  &  vccllè  Fracaflbbala- 
gio, &  tutti  quegli,  che  furono  principali  alla  mor- 
te del.  Re  Carlo  detto ,  &  mandò  le  loro  telle  infino  à 
Napoli  alla;  Reina  Margherita  moglie  che  fu  del  Re 
Carlo.  * 

2n 
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In  quello  mcdcfimo  anno  più  gentili  huomini  del 

^órado  d*Arezzo  fi  fcciono  accomadati  del  noftro  co- 

-munc,  fra  quali  furono  i  conti  di  monte  Doglio,  5c  al 

cuni  degli  Vbertinidoucndo  tenere  amici  per  amici , 

Zc  nimici  per  nimici,  e  dare  il  palio  per  S.  Giouanni. 

E  fecali  nuoua  riforma  d'ogni  vficio  madando  ci* 
(cuno  à  partito  per  più  pace  della  città ,  6c  cofi  fi  ordi- 
nò che  fi  faccflè  di  quattro  anni  in  quattro  anni. 

In  quello  anno  medcfimo ,  &  di  Nouembrc  parti 
di  Firenze  con  molte  honoranzc  M.AgnoIo  Acciaiuo 
li  Vcfcouo  di  Firenze ,  &  nuouamentc  fatto  cardinale 
per  andare  à  Gcnoua  à  Papa  Vrbano  a  pigliare  il  cap- 
pello ,  &  a  dì  2  8  di  Gennaio  venne  il  nuouo  Vcfcouo 
M.Bartolommeo  di  Padoua,&:  il  dì  medefimo  fu  reca 
ta  in  Firenze  la  tefta  di  S.  Donato  Velcouo  di  Arezzo,  /^['''^ 
che  era  llata  trouata  in  Santa  Candida,recataui  da  vno  oat», 
fòldato  della  compagnia  sbadito  che  l'haueua  furata  » 
&c  lui  fu  morto  da  luoi  nimici  in  Firenze,&  fu  polla  in 
Santa  Maria  del  Fiore  con  quella  di  S.  Zanobi. 

Fu  in  quello  anno  careflia  quafi  d'ogni  colà  da  viuc 
re  lo  llaio  del  grano  valle  Iòidi  5*0,  &  più  farebbe  valu 
to  alTai,  le  non  foffe  il  prouedimento  del  comune,  che 
collo  al  comune  à  danno  più  di  fiorini  5  ocoo,i!  vino 
.valle  al  tino  fiorini  otto  il  cogno,  lolio  lire  otto  in  no 
uc l'orcio,  vitella  Iòidi  tre  la  libbra , callrato danari 
trcntadua. 

Et  Papa  Vrbano  con  l'antipapa  Chimcnti  ognidì 
(comunicauano  Tvno  Taltro ,  &  poco  le  tcmeuano. 

E  in  detto  anno  fece  il  noilro  comune  lega  col  eoa 
te  di  vutù ,  Bologncfi ,  Filini ,  Lucchcfi ,  Perugini,  Oc 

Vu     2         Sancii 
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Sancfi  per  rcdllerc ,  e  fpcgnere  le  compagnie,  &  capL 
uno  della  lega  fu  M.BarroIommeodiSmeduccioda 
S.  Souerino ,  6c  per  infègna  fi  fece  vna  bandiera  azuir- 
,ra,  {crirroui  dentro  PAX,  di  lettere  d'oro ,  &c  dilibe- 
roflì  pe'  configli  che  fi  ammattonaffe  la  piazza ,  Oc  che 
nella  loggia  da  capitelli  delle  colonne  in  su  fi  turaflè  di  i 
vetro  fbtto  gli  archi,  perche  non  vi  piouefle. 
litt,        De^I  ii^éfe  d'Aprile  mille  trecento  otrantafei  fi  diliw  ■ 
berò  in  Firenze  di  fare  guerra  al  conte  Antonio  da  i 
Vrbino ,  il  quale  teneuaper  (ùa  la  città  d'Ago bbio,  Oc 
mandouuifi  molte  genti  e  àcauallo,  &  a  pie ,  la  cagic*- 
ne  fu ,  che  hauendo  i  Fiorentini  mandatogli  vno  am-- 
fcafciadore  per  trattare  pace  fra  lui  &  il  comune  d'Ai 
gobbio, &  hauendo  riceuuto  da  lui  làluocondotto 
per  fé ,  &  per  qualunche  lui  voleffe  menare  fèeo ,  6c  ;; 
hauendo  menato  fèco  ad  Agobbio  meflèr  Franeefaciil 
àc  Gabrielli ,  che  fignoreggiaua  Cantiano  come  fu^ 
jfono  in  Vgobbio  furono  prcfi ,  &  meffi  in  prigione  j,,j 
benché  dopo  pochi  dì  lafciò  il  noliro  ambafciadore, 
&  meflèr  Francefco  eflendo  in  prigione  fece  con  lui 
pace,6c  concedettegk  vna  delle  due  rocclie  di  Cantia>^ 
Eo,  l'altra  riténe  per  ih ,  per  quella  ingiuria  gli  fi  moflc 
la  guerra,&  feceligli  molti  danni,  &c  vergogne,  &  con 
grande  honore  de'  Fiorentini  fi  fece  pace  con  lui  eflèn 
do  Ig  genti  nollre  in  iu  le  porti  d'AgQbbio,erellitul  ài 
M.Francefco  tutto  libero  Cantiano,  col  quale,  &  con 
l'altre  lue  terre,che  poflèdeua  fi  fece  accomandato  del 
nortro  comune  dando  il  palio  per  S.  Giouanni  co  mol 
te  franchigie  a'  Fiorentini  nelle  fìic  terre ,  oc  furon  ri-  i 
©jeiJìturtighvfciti  in  Agobbio^  / 
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E  in  quello  tépo  il  noflro  comune  comperò  U  roc- 
«a  di  Silano  vicina  a  VolteiTa,la  quale  era  d'vna  fami- 
glia di  Siena  detti  quelli  da  Petroia ,  ma  era  fiata  loro 
colta  da  vno  malandrino  chiamato  Martino  Cioni ,  e 
comperolTi  da  quelli  da  Petroia,  &  dal  detto  malandri 
no  fiorini  6"ooo. 

Era  in  quello  tempo  &  d'Ottobre  il  noftro  comu- 
ne in  compromeffo  co*  Sanefi,  de  fatti  di  Lucignano, 
&giuridizioni  d'Arezzo  nel  comune  di  BoIogna,iqua 
li  lodorono  che  i  Sanefi  doueflbno  reftituire  fra  certo 
tempo  a'  Fiorentini  il  cartello  diLucignano,perche  era  di'^'^Lu^ 
della  giuridizione  d'Arezzo,5cche  i  Fiorentini  douell  «°*»** 
fono  loro  dare  per  ipefè  fatte  fiorini  8000,  &  cofi  fi 
miffe  ad  effecuzione  ^  benché  i  Sanefi  ne  rimancfllno 
malcontenti. 

il  Del  mefè  di  Dicebre  in  quello  anno  fi  parti  da  Gc- 
liouacò  I  o  cardinali  fiioi  beneuoli  il  (bpradetto  Papa 
Vrbano,&:  difièfi  per  alcuni,  ch*era  llato  honellamétc 
accomietato  dal  Doge ,  &  haueua  tentato  di  venire  in 
molte  terre,  &  da  nefluna  era  llato  voluto  riceuere,  (e 
non  da'  Lucchefi,&  iui  andò,  2>c  funi  riceuuto  co  mol- 
ti honori,la  vilia  della  Paj[qua,&:  hauendo  detto  di  dar 
ui  otto,ò  quindici  di,  vi  llettc  infino  al  Settébre  1^87, 
&  trouofli  che  la  notte  che  Ci  partì  da  Genoua  haueua 
fatto  vccidere,  oc  fòtterrare  in  vna  lìalla  cinque  cardi- 
jnali,&  quattro  altri  grandi  prelati,  i  quali  haueua  tenu 
ti  lungamente  in  mi(èra  prigione  crudelmente ,  man- 
douuifi  da  Firenze  ambafciadori  a  vifitarlo,  &c  furono 
ben  veduti,  faccendo  a'  Fiorentini  gran  proferte,ben-. 
che  poco  gli  era  creduto. 

V  u     }         Venuto 
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Venuto  il  Papa  à  Lucca  i  Perugini  deliberorono  di 
mandarui  vna  ambafciara  di  2  o  loro  cittadini,  per  iii^ 
ducerlo  à  venire  ad  habitare  a  Perugia,  fèntito  quefta 
in  Firenze  (ène  turborono  molto  i  nollri  cittadini  ri- 
cordandofi  che  l'eflèrefLita  Perugia  per  l'adneto  della 
Chieià  era  (uto  cagione  della  guerra,  che  noi  hauémo 
co*  Pallori  d*e{ra,6c  però  fubito  vi  li  mandò  ambalcia 
dori,  &  co  molte  ragioni  gli  {bflennono  buon  tempo, 
che  no  mandorono  detti  2  o  huomini,  pure  poterono 
tato  alcuni  loro  cittadini  gentili  huomini,che  n  afpec- 
tauano  benefici,che  in  fine  gli  mandarono,  oc  per  mal 
te  ingorde  domandite,  che  il  Papa  fece  loro, non  furo 
no  d*accordo,&  tornaronli  a  Perugia  » 

Del  mele  di  Gennaio  cominciò  in  Firenze  vna  in-  - 
fluenza ,  che  quafi  ogni  perlina  malaua  di  freddo ,  Sci 
con  febbre,&  durò  inlino  a  mezzo  Febbraio  oc  mori- 
ronne  molti  d'ogni  età,  ma  più  de*  vecchi  :  Per  lolpet;^ 
to  prefò  in  Firenze  degli  andamenti  del  fòpradetto  ?kn 
pa,che  tutto  giorno  andana  lòlle uado  delle  terre  a  noi  il 
vicine,  con  grandi  promeffioni ,  &  nò  (1  intendeuano 
fc  cagioni ,  &  per  dubbi  di  M.  Giouanni  d' Azzo  degli 
Vbaldinijche  era  capo  d*  vna  compagnia  di  rubatoli  in 
Lombardia,  che  non  palTalIono,  5c  ridomandane  le  lo 
ro  terre  di  Mugello ,  però  li  elelibno  con  le  fòlennita 
vfàte  dieci  valenti  cittadini  con  balia  à  potere  {pende- 
re ,  &  fare  ogni  cofà  per  rimediare  a*^  detti  pericoli ,  & 
nel  principio  del  loro  vficio ,  feciono  {pianare  in  Ma- 
geIloiIcaltellodiSu{inana,&:  quello  del  Frallìnofuti 
degli  Vbaldini» 

A  di  1 8  d'Aprile  1 3  8  -  fa  tratta  Gonfaloniere  dì 
•<C5L.  .  Giuftiziai,, 
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Giuflfzia  M. Filippo  Magalotti d*etn d  anni  24.0  me- 
no^benche  foflè  iauio  huoino,&  per  legge  non  fi  pot« 
!  uà  eflcre  di  minore  età  d  anni  z  y,  benché  non  folle  pc 
rò  pel  paflàto  oflèruata  la  legge  cofi  apunto,6i  per  quc 
fio  Befè  Magalotti  fuo  confòrto  hauendo  con  lui  al- 
tra differenza  andò  in  palagio  a*  Signori  à  fare  pruoua 
cerne  no  haueua  la  debita  età,che  fi  difponc  per  le  leg- 
gi,&  però  non  potea  eflère  Gonfaloniere,^  pigliando 
ne  parere  i  Signori  co*  Collegi,  fi  diliberòdi  indugiare 
à  prenderne  partito  infino  all'altro  dì ,  &  per  quella  (e 
ra  fu  riceuuto  in  palagio  come  nuouo  Gonfaloniere  di 
Giullizia ,  maflìme  di  M.  Benedetto  degli  Alberti  (ìio 
Ciocero,^  d*alrri,la  notte  fèguente  molti  altri  cittadi- 
ni òì  contraria  fetta  alloro  fi  riilrinlòno  infieme,  &  ta 
to  aoperorono,che  l'altro  dì  per  la  Signoria,che  M.Fi 
lippo  detto  non  foflè  Gófaloniere,6<:  che  la  cedola  fùa 
foilè  riniefl!a  nella  boria,  &  in  fùo  luogo  traflòno  Bar- 
do Mancini,che  era  di  contraria  fetta  d  lui,  &  à  gli  Al- 
berti, di  che  molto  ne  infuperbirono  quelli,  che  hauea 
no  aoperato  contro  à  M.  Filippo  vfàndo  molto  villa- 
ne parole,e  f  unne  quafi  la  citta  mezza  fòtto  Tarme ,  &: 
vennono  alle  cafè  de' cittadini  molti  fanti  armati  del 
contado  con  grande  difpiacere  de*  cittadini  defiderofì 
di  pace,  per  quello  1  nuoui  Signori  prima  aoperorono 
che  la  citta  fi  quietalTe,  dipoi  adì  2  feciono  configlio 
di  richiefti ,  &  con  loro  i  nuoui  Gonfalonieri  de*  quali 
era  vnoM.Benedetto  fòpradetto,  nel  quale  vnitamen 
re  fi  configliò,  che  balia  fi  defl!è  a'  Signori,  e  Collegi, e 
Capitani,&  dieci  di  balia,  &  tre  per  quartiere  eletti  da* 
Signori  in  numero  di  (cttanta,  di  potere  fare  ciò  che  al 

Vu    4         loro 
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loro  pareflè  per  ripofò  della  città,&  cofi  fi  vinfe  pe'  c3 
figli  co  alcune  limitazioni,e  duraflè  tutto  dì  7  di  Mag  ; 
gio  profi.  e  fatta  la  elezione,e  ragunati  à  dì  y  di  Mag. 
pofono  a  federe, e  priuarono  dVfici  tutta  la  famiglia  de 
gli  Alberti  per  cinque  anni,eccetto  M  Antonio  di  M, 
Niccolaio  e  fratelli,  &  Marco  di  Francefco  e  figliuoli^ 
de  Francefco  di  M.  Iacopo  confinarono  fuori  delle  ;  o 
nniglia,M.Benedetto,&M.Cipriano,hauédogli  prima  » 
priuati  d'ogni  vficio  in  perpetuo,il  detto  M  Benedet- 
to n'andò  iùbito  à  Genoua,&  poi  al  Sato  Sepolcro  luiy . 
&  Agnolo  di  Bernardo  fùo  nipote,  i  quali  amenduni 
nella  tornata  morirono  a  Rodi,  &  lepclliti  honorata-' 
méte,le  loro  offa  furono  recate  à  Firenze  in  Santa  Cro»- 
ce,  morì  detto  M.  Benedetto  con  buoniifima  fama  di- 
buono,6c  leale  mercatante,&  di  buono,6c  iàuio  confi-  I 
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glio,  ricco  di  circa  1 00000  fiorini,&cliep  inuidiagli 
fu  fatto  ogni  cofà ,  6c  molte  volte  fèrui  il  comune  di:  ■ 
grande  quantità  di  danari . 

Poi  a  di  7  di  Maggio  i  detti  della  balia  confinarono^. 
M.Piero  di  Bindo  Benini,Matteo  di  Bonaccorfò  Aide-. 
rotti,Giouanni  d'Amerigo  del  Bene,Giouanni  di  Tad 
deo  BencijBruno  di  Salino,  &  Andrea  di  Pacchio  Adi 
mari  tutti  per  cinque  anni ,  6c  più  Valorino  di  Barna 
Ciurianij6c  Ruggieri  di  Taddeo  Carucci  futi  de  Priori 
paflàti,&  pofono  à  federe  per  cinque  anni  Paolo  di  Bar- 
tolo ferrarore,6c  Franccfeo  di  Pafquino  ferrauecchio,. 
&c  per  fempre  cóiinarono  Donato  Dini  fpeziale,fecio- 
no  de'  gradi  M.Nofri  de'  Roflìj&  le  infrafcritte  fami- 
glie pò  fono  a  federe  per  fempre ,  cioè  i  nuoui ,  eccetto  ■ 
Ceffo,!  Rinuccini,  i  Benini,  ò  vero  Formicliini,  i  Coi:* 
=^.,'1  ....     i:\^  bizi 
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bizi  da.  S.Piero  Maggiore,  i  Mannelli,gli  Alderotti,gIi 
Scali, Francefco  di  Iacopo  del  Bene,e  Giouanni  d'Amc 
rigo,e  Donato  Dini  (bpradecto,  Vgolino  Bonfi  {pezia 
l^yòc  Iacopo  d' Vbaldino  Faftelli . 

E  il  di  medefimo  vennono  alla  piazza  molti  citta- 
dini potenti  con  molti  fanti  armati,  domandando  che 
i  detti  della  balia  leuaffino  da  Firenze  più  altri  cittadiv 
ni,&  altre  coiè,  i  Signori  non  ne  vollono  fare  nulla,&: 
benché  la  citta  foidi  quafi  lòtto  Tarmejà  tutto  pofòno 
buono  rimedio,  &  quietarono  ciafcuno,  prolugaronG 
il  tépo  i  detti  della  balia  per  tutto  di  1 5-  di  Maggio,  oc 
dopo  Tentrata  do  nuoui  Gófalonieri  di  nuouo  (i  ragù 
norono  a  di  ^  di  Maggio,&;di!iberorono,  che  cjualun 
che  hauellè  vinto  il  partito  del  Priorato  nello  fcjuitti- 
no  del  158  5,&  non  Thaueflè  vinto  in  quello  di  1 5  8 1 
VI  foflè  (u  meffo  saza  altra  iòlénità,  per  la  quale  cofà  fi 
dille  vi  entrorono  più  di  400  huominijS^  molti  garzo 
ni,e  finciulli,&:  fu  molto  biafimato  da'  làui ,  cola  non 
mai  più  vlàta,  de  impolbno  a  fare  queflo  à  quattro  eie 
tadini  infìeme  col  Gonfaloniere  della  Giuilizia,  Se  che 
fiicellbno  vna  (celta  di  certi  confidenti  allo  i1;ato,&  fa-  „  .  .  . 
celTonne  vna  boria  di  per(e,che  li  chiamò  il  borlellino,  dei  borfet 
6c  che  almeno  in  ogni  Priorato  ne  foflbno  due,  &  que  }i-ordb  d* 
(lo  anche  fu  biafimato ,  parendo  mettellè  diuihone  cittadini. 
fra  cittadini  ,&  fra  i  congiunti ,  poi  di  concordia  fi- 
tollono  la  balia  prolungata ,  &  il  Gonfaloniere  del- 
la Gmftizia  renunziò  a  certo  beneficio  ,  che  per  la  ba- 
llagli era  rtato  dato,  oc  vlcito  che  lui  fu  Gonfaloniere 
icapitani  della  parte  Guelfa  parendo  loro  che  egli  ha- 
uellè  moJcx)  fauoreggiato  i  Guelfi,  mandarono  per  lui. 


eflendo 
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cfTendo  ragunaticon  molti  cittadini,^  per  remunera- 
zione gli  donorono  vno  cauallo  di  valuta  di  fiorini  oc 
tanta  coucrto  dell'armedella  parte,&:  vno  pennone,& 
targa  di  detta  arme,e  vna  barbuta  fornita  d  ariento,  & 
vna  coppa  d*ariento,  tutte  con  detta  arme,  &  con  tut- 
te quelle  cofe  innanzi  fu  accópagnato  da  molti  citta- 
dini honoreuolmente  infino  à  cafà  (uà. 

Di  poi  per  la  via  ordinaria,  &  pe  configli  nel  mede- 
fimo  mefè  fi  dilibeió,  che  gli  artefici  delle  14  minori 
Firoa  ri-  ^^^^  participaflòno  il  quarto  degli  vfici  nel  priorato ,  de 
dotti  gu   ne  eli  altri  vfici  dentro  e  fuori,  fàluo  che  vicariati  e  Po 

artefici  al     .    Y     •  •      •    i  r    •     i 

quarto  de  delleiie  maggiori  douenon  participano  artehcichc 

gli  vfia.    pj-jj-j^^  haueano  il  terzo,  &  alcuna  particella  ne  fu  data 

a*  gradi,tutto  il  reflo  alle  7  maggiori  arti,e  (cioperati . 

Del  mefèd'Agoflo  prelè  il  nollro  comune  per  acce 
mandato  il  Signore  di  Cortona  co  (ùe  terre,  &  aderen 
ti  co  tutti  i  capitoli  honoreuoli,che  à  ciò  fare  fi  richie- 
de, oc  con  dare  il  palio  per  S.Giouanni ,  quello  aflai  in 
dilpiacere  a*  Sanefi, perche  prima  era  loro  accomanda- 
to,ma  era  finita  Taccomandigia . 

Non  potendo  il  nollro  comune  hauere  cofa  che  vo 
Icflè  da  Papa  Vrbano,  che  era  a  Lucca,  &  dubitandofi 
di  lui,  perche  accennaua  di  andare  à  Perugia,  per  quc- 
fto  fi  fermò  in  Firenze  lega  con  M.Rinaldo  Orfino,6c 
eoi  conte  Antonio  da  Vrbino ,  che  teneua  Agobbio  à 
difcnfione  degli  llati. 

E  à  di  2  j  di  Settembre  il  detto  Papa  partì  da  Lucca 
&  andonne  à  Perugia  per  la  via  di  Maremma  co  mol- 
ti difàgi  per  non  paflàrc  pel  terreno  de*  Fiorentini ,  & 
per  fila  ficurtà  hcbbc  fico  circa  600  lance  tra  di  fiioi, 

oc 
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&  dì  moire  Signorie  vicincje  quali  hauea  richieflo,  ec 
certo  I  Fiorenrini  per  Io  iclegno  haueua  già  concepuro 
?ronrro  à  noi,&  con  lui  erano  orro  cardinali,nel  parri- 
re  fi  ruppe  il  freno  al  caual!o,&  cadegli  la  mirera,&  no 
pareua  che*l  Banderefe  ne  poreflè  rrarre  la  (ùa  iniègna, 
fu  riceuuro  da'  Perugini  Iietamenre,&  con  molti  ho-^ 
riìori,&  in  principio  gli  domadorono  rre  cofe,cioè,chc 
Lvoleile  tenergli  in  pace  6d  ftare  bene  co*^ Fiorentini,  & 
tenere  la  corre  a  Perugla,ri(puo(è,che  buona  era  la  pa- 
ce,ma  prima  voleua  le  terre  di  Sara  Chiefa,  della  con- 
cordia co'  Fiorentini  no  era  da  ragionare ,  piche  fem 
pre  rhauea  voluta  con  loro,  ma  non  gli  ha  ancora  po- 
tuti hu  mi  Imre* 

Et  del  me(c  d'Ottobre  fèguente  i  Perugini  manda- 

i  rono  loro  anibakiadori  à  Firenze  per  dolerh  de*  por- 

I  taméti  di  M.Rinaldo Orfino,&:  per  inducere  i  Fioren- 

i  tini  a  mandare  ambafciadori  al  Papa  per  riconciliargli 

ì  con  lui,&  dopo  le  pratiche  di  M.  Rmaldo  vi  Ci  madaro 

j  no  due  ambafciadori ,  i  quali  furono  male  veduti  dal 

Papa, e  fcacciati,che  non  gli  tornafTono  più  innazijpre 

fbnne  i  Perugini  contro  a  lui  tanto  (degno,  &  \Coion 

tali  paroIe,che  gli  hebbe  alcuna  volta  paura  di  loro . 

U       Poi  del  mefc  di  Nouembre  venne  in  Firenze  vnafb 

!  lenneambafceriadaPapaChim.enti,  òveroantipapa 

d'Auignone^Si  furono  riceuutihonoratamente,&  do 

mando/lì  códgliope'^ Signori  al  maefiro  Luigi  de  Mar 

filij  di  S.Spintoallhora  reputato  li  più  eccellete  Teolo 

go  di  Firenze ,  6c  buono  huomo,  iè  di  buona  cokiéza 

fi  poteuano  vdire ,  il  quale  dopo  alcuno  penfimenta 

sii|)aofc  di  si ,  pcrclie  potrebbono  dire  cofavrilepeT 

Chriilia- 
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Chrirtiani,  oc  dicendo  i!  cotrario  fi  poteuano  accomie 
tare,fu  l'efifetto  della  loro  efpofizione  pregare  la  nollra 
comunità  per  parte  del  loro  Papa ,  che  ci  aoperaffimo  i 
che  Concilio  fi  facefle,  nel  quale  fi  determinafle  quale 
de  due  era  vero  Papa,  &  che  venendo  la  determinazio 
ne  per  lui  voleua  accettare  Papa  Vrbano  come  cardi- 
nale, venendo  per  Papa  Vrbano  fi  voleua  rimettere  in 
lui ,  che  ne  diiponeflè  ciò  che  voleflè ,  infino  à  arderlo 
per  eretico ,  fé  cofi  gli  piacefTe ,  &  feciono  molte  lode, 
&  grandi  proferte  alla  noftra  comunità  infino  a  farci 
vicari]  delle  terre  della  Chielà  à  noi  vicine ,  &  vltima- 
mente  domandorono  che  k  rendite  ecclefiailiche  fi  pi 
gliaflòno  per  lo  noftro  comune,  &  riferbaflbnfi  à  quel 
lojche  fo(fe  determinato  eflere  vero  Papa,prefefi  tem- 
po alla  riipofla ,  &  loro  s'acconciorono  a  ilare  lunga- 
mente in  Firenze  (è  bifogno  toflè,  fu  loro  rif polio  del 
mefè  di  Gennaio  in  quello  effetto ,  che  il  determinare 
del  Concilio apparteneua à  maggiori  principi, 6cfi- 
gnori  che  alla  notìra  città,  à  quali  noi  faremo  follici ta 
tori  con  ambafciate,  &  che  non  pareua  à  noi  douerfi 
partire  in  alcuna  parte  dalla  obedienza  di  quello  Papa 
alqualc  haueano  creduto  infino  allhora,per  infino  che 
(e  ne  farà  determinazione,  &  con  quefta  rifpoita  fi  tor 
narono  à  Vignone,della  quale  il  loro  Papa,ò  vero  and  ! 
papa  rimafè  poco  contento . 

Gli  ambafciadori  Fiorentini,  che  erano  iti  in  Lobac 
dia  per  mettere  pace  fra  il  Conte  di  virtu,&  il  Signore 
di  Verona,  trouorono  chegia  il  conte  detto  haueua 
prefò  Verona ,  pure  lo  vifitorono  rallegrandofi  delU 
i  uà  vittoria,  fulafùa  rifpoftadolerfi  della  fciagura  del 

Signó- 
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Signore  di  Verona  per  ellèrfi  ma/e  portato  co  Cuoi  fiid 
diri ,  &  à  fc  haucua  creiciuto  fatica ,  &  aggiunge  volc^ 
re  mutare  nome  alia  fiia  Signoria,  accennando  volerfi 
nominare  Re  de*Lombardi,dipoi  diflè  come  molti  fbl 
dati  capitanati  da  M.  Giouanni  d'Azzo  degli  Vbaldi?i5  ; 
ni ,  non  hauendo  lòldo  in  nome  di  compagnia  haue- 
«ano  diliberato  venire  à danneggiare  in  Tofcana,  oc 
quello  medefimo  fece  affermare  al  detto  mefler  Gio- 
uanni in  loro  prelènza ,  oc  che  configliaua  i  Fiorenti- 
Ri  ,  che  pigliaflòno  con  lui  accordo  ,  fu  rifpoiìo  pe* 
fìollri  ambafciadori  molto  francamente,  per  modo 
che  mefler  Giouanni  diliberò  di  mandare  con  loro 
vno  ilio  mandaratio  a  Firenze  a  rimetterfi  liberamen- 
te ne*  Fioientini ,  che  dilponeflbno  di  lui  ciò  che  a  lo-v 
ropiacefle,  pure  tornati  gli  ambafciadori,  &  riferì* 
to  tutto ,  generò  pure  dubbio  aflài ,  &  con  vnito  con- 
figlio Ci  diliberò  di  eleggere  dieci  cittadini  con  ba- 
lia à  refilìcre,  iècondo  i  bifògni,  oc  benché  per  difte- 
rénza  la  elezione  alquanto  fi  indugiaflè  pure  di  Gen- 
naio furono  eletti  con  le  debite  folennità ,  non  offan- 
re quello,  il  detto  iTieflerGiouannreon  millecinquei 
eentoùncc  in  nome  di  compagnia,  benché  in  veri- 
tà à  petizione  del  conte  fopradetto  venne ,  &  pofèi 
li  à  campo  in- quello  di  Modona  appreflb  a*  con- 
fini de*  Bologtì^efi  del  meiè  di  Nouembre  ,  ftiman- 
donon  lalciare  far-e  la  femenra ,  &  con  quello  pi- 
gliare Bologna ,  la  quale-  il  fopradetto  conte  molto 
iefideraua,  i Fiorentini  mandarono in^aiuto  a' Bòlo, 
jnefi  trecento  lance ,  &  circa  cinqiàecento  cinquanta 
DafcilrÌGn,,Gapicaneatc  da  n\eflèr  Vanni  Call:ellani> 

che  furo*- 
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ehe  furono  cagione  della  loro  difefà ,  andonnc  poi  la 
detta  cópagnia  di  Dicembre  in  Romagna ,  credendoli 
per  trattato  pigliare  Furli,nia  loro  fi  difefbno  franca^ 
mcnte,bcncne  riceueflìno  aflai  danni ,  poi  prefè  detta 
compagnia  alquante  caftella  in  quello  di  Cefcna ,  e  di 
Raucnna,&  macando  loro  vettouaglia  furono  richia- 
mati dal  conte  in  Lombardia  à  fare  guerra  al  Signoro 
di  Padoua  aflai  fcemati. 

Del  medefimo  mefe  di  Dicembre  venne  in  quello 
di  Siena  la  compagnia  di  M.  Bernabò  della  Sala ,  6l  di 
M.Currado  della  Campana,&:  di  M.Guidod'Afciano, 
faccendo  danni  affai ,  ricompcroronfi  i  Sanefi  da  loro 
per  leuarfègli  da  doflb  fiorini  6*000 ,  dipoi  feciono  il 
iìmile  a*  Pilàni,i  quali  fi  ricomperorono  fiorini  7000, 
&  grauaronfi  molto  i  Sanefi  de*  Fiorentini,diccdo  era 
loro  operazione,&  il  fimile  fi  diceua  in  Pifà,  per  modo 
che  i  Fiorentini  che  v'erano  vi  portarono  di  gradi  pc-r 
ricoli,fè  non  folle  raiuto,che  hebbono  da  M.Piero  Ga 
bacorti ,  i  Lucchefi  perche  non  entraffono  ne*  loro  ter 
rem  fi  ricompcrorono  fiorini  4000 ,  &  effendo  anco- 
ra in  vald*£ra  vi  mandarono  i  Fiorentini  ambalciado- 
ri,Óc  ricomperoronfi  fiorini  7ooo,&  fu  allhora  mani- 
feflo,  che  non  erano  a  petizione  de*  Fiorentini . 

In  quefto  medefimo  mele  vennopo  ambafciadort 
in  Firenze  del  Re  di  Francia  fignifip andò  come  il  Ro 
Luigi  d'Angio  douea  venire  in  Italia  à  cóquillarc  il  fiio 
reame  di  Cicilia,  del  quale  già  fi  tcneua  per  lui  Napo- 
li domandando  aiuto,  o  almeno  non  fi  delle  fauorc  ad 
alcuna  delle  parti,6c  confortando  fi  doueffe  credere  al 
Papa  d'Auignonci  fu  nlpolio  di  non  fi  impacciare  nei 
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fc^mCy  fé  non  in  mettere  cócordia  (e  poteflbno,  &  che 
nò  fi  diliberaua  in  Firenze  di  credere  ad  altro  Papa,chc 
per  infino  allhora  haueflbno  creduto ,  bene  conforta- 
uano  à  fare  Cócilio  doue  Ci  determinaflè  qual  fbflè  ve- 
ro Papa,  madò  anche  il  detto  Luigi  d'Angiòin  <jueflo 
tempo  cinque  galee  armate  à  NapoIi,le  quali  ne  prefb 
no  due  di  qlle  della  Reina  Margherita,di  tre  di  quelle; 
che  ella  vi  tenea  à  guerreggiare  Napoli,  l'altra  fi  Fuggii 
I V  NelFanno  i  3  8  8 ,  &  di  Maggio  effendo  madato  da  i  j  1 1. 
Firenze  Vieri  di  M.  Pepo  Cauicciuli  ambafciadore  aU 
la  compagnia  di  M.Giouanni  Bsltocto  Inghiiefè,  e  al- 
tri ,  pafìàndo  da  Perugia  fu  domandato  dal  Papa  della 
[•agione  di  faa  andata,  6c  non  la  volendo  dire  lo  tenne 
prigione  in  vna  camera  alami  dì,  oc  intanto  fece  apri-» 
ire  la  iìia  valigia  all'albergo ,  oc  vide  la  fua  comedi  o ne,- 
poi  con  parole  aflai  villanelo mando  via,di  che  fi  pre- 
te grande  turbazione  in  Firenze . 
'  Et  in  querti  tempi  la  detta  compagnia  vene  in  quel 
!o  di  Siena,  &  ricomperoronfi  i  Sanell  fiorini  1 2  000,. 
5c  poi  in  quello  di  Piìà,6c  i  Pifani  anche  fi  ricompero- 
■ono  fiorini  i  jooo ,  oc  i  Lucchefi  perche  non  entraf- 
ano  in  fili  loro  fiorini  ^000,  poi  fi  tornorono  à  Perù- 
;ia,&  nel  tempo  che  fiettono  in  quello  di  Pifa,  perche 
iiaueanofèco  moiri  vfciti  Piiani,  hebbe  grande  timo- 
e  M.Piero  Gambacorti  e  luoi  legnaci  del  Cuo  ilato ,  e 
onfinò  fuori  di  Pi(à  più  di  400  Pi{ani,&  dentro  ragli 
tò  più  di  fanti  2  ooo,^  mandaronui  i  Fiorentini  à  fùa 
lifefà  440  lance  e  molti  fanti,6c  il  Contedi  virtù  fan 
laeffere  richiei1:o,mando  Tue  genti  à  Sarrezana ,  5c  no! 
li  vollonoi  Pifani  riceuere,6c  folo  Scr  Iacopo  da  pia^ 
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no  con(ìg!iaua  fi  riceueflbno  per  amilH  che  tencua  col 
conte  clerto,5c  hauea  il  figliuolo  à  fùa  prouifione,c  ere  : 
detrefij  che  fc  haueflc  ottenuto  di  metteruegli,  ò  fcnc 
farebbe  fatto  Signore ,  ò  datola  a  detto  conte  ,  &  cac* 
datone  M.Piero. 

Di  grandi  difcordic  fra  i  Fiorcntini,&  Sanefi  in  quc 
fii  tempi  fu  cagione  la  terra,  &  huomini  di  MontepuI 
ciano ,  però  che  eflTendo  ftati  i  Fiorentinrarbitri  poca  ni 
tempo  innanzi  fra  i  Sancfi,&:  Montepulcianefi,  i  quali 
non  voleuano  più  eflere  loro  fùdditi ,  dicendo  cflere  fi  il 
nito  il  tempo  di  che  erano  tenuti,&  haueano  i  Fioren-  ' 
tini  lodato,  che  rimaneflino  pure fudditi de* Sanefi, 
ma  con  certi  patti,  i  quali  i  Sanefi  non  otteneuano  lo' 
ro ,  anzi  tutto  dì  gli  faceuano  caualcare^  &  rubare  a 
Cione  di  Sandro ,  e  a  compagnie ,  che  appariuano 
in  paefè  per  confìimargli ,  &  però  con  ifpefleamba- 
{ciate  fi  doleuano  a*  Fiorentini  fèmpre  offerendo  loro 
la  Signoriajdc  i  Fiorentini  per  quello  molte  ambafcia- 
tc  ne  mandarono  à  Siena,  &  fèmpre  haueuano  cattiuc 
ri(pofte,&  beffauano  gli  ambafciadori,in  tanto  che  del 
mefe  di  Maggio  in  tutto  i  Montepulcianefi  fi  rubella- 
rono  da  loro  >  gridando  viua  il  comune  di  Firenze ,  de 
cacciarono  il  podeftà,  &  mandarono  loro  findaco  à  Fi 
rcnzc  à  darfi  in  tutto,6(:  per  allhora  non  furono  accet- 
tati ,  dicendo  volere  pure  rnettere  fra  loro  concordia, 
i  Sanefi  per  quello  (degno  in  furia,  2>c  fègretamete  mi 
daronoìoro  ambalciadori,  il  conte  di  virtù  per  fotto- 
mettcrgli,  &:  i  Fiorentini  fùbito  mandarono  loro  am- 
bafciadori  a  Siena  per  leuargli  da  quello  penfiero,  mo 
ftrando  quanto  pericolofò  fuoco  accenderebbono  itt 
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Toicana,  riceuettono  gli  ambafciadori  nella  giunta  da 
certi  del  oopolo  molto  villane  parole  mimo  a  chiamar 
gli  traditon,poi  dalla  Signoria  fu  loro  rifpoilo  che  nic 
te  poteuano  fare  fànza  licenza  del  loro  Signore  conte 
di  virtù,  e  tornati  gli  ambafciadori  à  Firenze  fi  dilibe- 
rò di  inuitare  tutte  le  terre  vicine  di  Tofcana  à  manda 
re  loro  ambafciadori  à  Siena  per  rimuouergli  da  que- 
fto  iniquo  péficro,&  oltre  à  queflo  fi  diliberò  di  muo- 
uere  loro  fubita  guerra  innanzi  che  il  conte  v'haueflè 
giuridizione ,  però  fùbito  i  i  o  della  balia  (bldarono  la 
compagnia  degli  Inghilefi  di  M.Giouanni  Bel  rotto  co 
circa  I  eoo  lance  con  intenzione  di  mandargli  prcftif 
fimo  in  iuìk  porri  di  Siena  per  attuta  rgli,Sentitofi  que 
fto  àSiena,&  hauendo  anche  hauuto  riipolla  da  Mela 
nocon^e  il  conte  non  gli  voleua  riceuere  per  non  pi- 
gliare guerra  co'  Fiorentini,^:  con  gli  altri  di  To(cana^ 
mandarono  Cubito  4  loro  ambafciadori  à  Firenze,  ne- 
gando in  tutto  efière  vero,chc  mai  fi  folTuio  voluti  da 
re  al  conte,anzi  voleuano  mantenere  la  loro  liberta ,  e 
vltimaméte  pregauano,che  per  noi  s  aoperaflè,che  ria 
ueflino  il  cailello  di  Mócepulciano  flato  lungaméte  lo 
ro,faccédo  molte  proferte,e  altre  frafche  &  bugie,  del 
le  quali  furon  riprouati  per  proprie  Iettere,&  maffimc 
dell'eflèrfi  voluti  fòttomettere  al  c6te,n6dimeno  fi  cer 
co  di  fare  lor  riauere  Motepulciano,ma  co  ftretti  pat- 
iti,&  anche  fi  domadaua  loro  ficura  promefla  di  no  dar 
fi  al  cote  fiidetto  di  virtù.-ma  pche  loro  erano  pure  mal 
di(poiìi,ep  parole  che  sétirono,che  faceano  i  MótepuI 
cianefi  di  chiamar'i  Fiorétini  fignori,fi  tornarono  àSic 
na  saza  alcuna  cóciufione,  di  che  fèguì  poi  molti  mali. 
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Et  il  conte  detto  del  mefe  di  Luglio  mandò  in  Firenze 
a  fare  gradi  proferte ,  &  di  intrometterli  d'accordargli 
co'Sane{i,&  di  prei^are  lue  genti  à  disfare  le  cópagnie, 
che  faceuano  ricomperare  i  popoli  di  Tofcana,furono 
ringraziati  delle  proterte,  oc  che  fra  loro  e  Saneli  non 
bifògnaua  intrometterli,  &  confortato  lui  àdisfaj^e  le 
compagnie,afpettando  merito  da  Dio  ► 
.  A  di  2  d'Agofto  li  parti  PapaVrbano  da  Perugia  co 
fa  copagnia  degli  Inghilefi  dando  boce  di  andare  a  pi* 
gliar  Napoli,e  Narni, nacque  dilcordia  fra  la  copagnia 
per  hauere  promeflb  di  venire  à  fbldo  de'  Fiorentini , 
'  &  partironiène  più  che  le  due  parti, &  co  quelli,e  altri 
n'andò  inlino  à  Fiorentino  in  capagna,doue  llette  inli 
no  a  Settébre,poi  per  dubbio  fi  tornò  a  Roma,male  ve 
duto  da*  Romani,6c  mandò fue  genti  a  Viterbo,  &c  in 
Roma  rimale  fènza  alcuna  forza. 

Francefco  di  Tingoccio  da  Staggia  co  lùa  copagnia 
andò  vna  notte  d'Agofto  inlino  alle  porti  di  Siena,  & 
mille  fuoco  in  vna,laquale  arfè  prelTo  che  tutta  innazi 
che  poteffe  eflèr  {occor(à,e  tornò  fàIuo,hebbe  bado  dei 
fuoco  da  Siena,  5c  anche  da  Firenze  p  far  chiari  i  Sane- 
C,che  era  saza  nf  a  £aputa,pche  reputauano  il  cotrarior 

Per  fòlpettofè  operazioni  che  faceua  il  conte  di  vir 
tiì  co  nollri  vicini,li diliberò  di  fare  i  i  odi  balia,béchc 
con  grandillima  difficulta  li  ottenefle,6c  conuenne  ri- 
cogliere le  faue  diuifè  per  quartiere,  &  per  vlici. 

Del  mefèdi  Settébre ,  e  Ottobre  fu  Gó&loniere  di 
Giuftizia  Bonaccorlò  di  Lapo  Giouani,e  come  fu  vfci^ 
to  fi  dille  publicaméte  p  Firenze,  che  nelfvficio  hauea 
mccmo  fior,  i  ooo  dal  cote  di  virtù. occuitamete,eriue 
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iatogli  certe  cofe  fegrete,&  p  detta  infamia  fi  fuggl,di 
i  poi  hebbe  ficurtà,e  véne  a*  Priori,e  cófefsò  hauergli  ri 
ceuuti,ma  in  prclìaza  per  2  anni,&  però  hebbe  bando 
deirhauere,e  della  peribna,&  a  eflère  dipinto  per  tradi 
tore  della  fua  patria,&  beche  no  foflè  dipinto  allhora, 
fu  poi  dipinto  fuori  del  palagio  dallo  eilècutore ,  per 
fue  cattiue  operazioni  con  detto  conte. 
H  Per  rapporti  fatti  in  Firenze,che  detto  conte  vole- 
ua  con  noi  pace ,  vi  fi  mandò  nollri  ambajfciadori ,  &c 
de*  Bolognefi,e  tornorono  f  ànza  fare  alcuno  frutto,  & 
lui  fece  auuelenare  più  figliuoli  di  M.  Bernabò  non  le- 
gittim.i,  e  altri ,  che  hauea  in  prigione. 

A  dì  2  I  di  Génaio  di  notte  furono  furati  tutti  i  pa 
lij  di  drappi  di  S.Giouani,ralfro  di  furono  ritrouati  in 
vna  cala  doue  gli  hauea  polli  chi  gli  furò,c  lui  fi  fuggì. 
I  r  Nell'anno  1 5  85>,e  di  Maggio  per  operazione  degli  '  ^  •*• 
ambafciadori  Bolognefi ,  &  Pifàni  venuti  à  preghiera 
de'  Fiorentini, benché  co  giade  dilEcultà,  &  lughe  pra 
tiche  fi  conchiule  pace  fra  Sanefi ,  &  Montepulcianefi 
rimanendoui  a  Sanefi  certa  giuridizione ,  oc  à  Monte- 
pulcianefi  le  loro  libertà,e  f ranchigie,allhora  i  Fioren- 
tini ne  ritraflbno  le  loro  géti,  che  v'erano  in  loro  aiu- 
io,rima{onne  i  Sanefi  malcontéti,perche  gli  harebbo-. 
no  voluti  disfare,  perche  erano  amici  de*  Fiorentini! 

Papa  Vrbano  fudetto  p  benificarei  Romani  p  certa 
difcordia  hauea  haura  cóloropofe  generale  perdono  à 
Roma,ecofi  fece  badire.e  notificare  p  tutta  Chrilliani 
tà,béche  nò  riufcì  co  quella  diuozione  che  i  giubilei,6c 
ordinò  che  cofi  vi  foffe  per  l'auenire  1  ogni  capo  di  5  j 
anni,{ècòdo  gli  anni  di  Xpo,  e  cofi  {eguilTc  in  ppctuo. 
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Del  mefe  diGiugno  mandò  il  conte  di  virtù  aSanfc* 
fi  2  00  lance  di  gente  d*arme,  dando  boce  i  Sanefi  d'ha 
uerlc  chiefle  per  difendere  dalle  compagnie,  benché  il 
vero  fofle,  che  il  conte  le  mandò  per  accendere  fuoco 
fra  loro  &  i  Fiorétini  per  ilbaccargli,&  potere  por  più 
ageuolmente  pigliare  la  Signoria  di  Tolcana  >  la  ^ualc 
molto  defideraua,  6c  co'  Sanefi  n  era  d'accordo. 

Et  in  quello  medefimo  mefe  a  di  2  i  véne  in  Fireri- 
ze  M.  Piero  Gambacorti  con  circa  1 00  caualli,&  fu  ri 
ceuuto  con  grandi  honori,&:  Tempre  alle  Cpdi  del  co- 
mune, diflèll  venne  per  mettere  pace  fra  il  conte,e  noi 
e  Sanefi,&  non  potendo  conchiadeila  (1  partì  à  di  2  8* 
4*  j  Delmefè  di  Luglio  il  fopradetto  core  di  virtù  fece 
accomietare  di  tutte  le  (ìie  terre  fraotto  di  tutti  i  Fiore 
tini,e  BoIognefi,dado  boce  riuelauano,&  Icriueuano  i 
flioi  fègreti,&  in  Firenze  fi  fece  ilcontrario,che  fi  ban- 
di ,  che  ogni  Loiiibardo  pc^eflè  venire  ad  habitare  ia 
Fircnze,&  farebbe  efente  fette  anni  ^ 
i   Per  mezzanità  di  M. Piero  Gabacorti  del  mefe  d'Ot 
tob*fi  cochiufè  l  Pifà  lega  fra  il  cote  di  virtù,Sanefi,Mai 
lateili,^  altri  da  vna  parte,&  dall'altra Fiorétini,Bola' 
gnefi,e  più  altri  SS.e  comuni,n5.potedofiil  còte  impac 
Giare  1  Tofcanajne  i  Fiorénni,ò  Bolognefi  1  Lòbardia^^ 
no  derogado  alla  prima  lega^che  i  Fiorétini  haueuano; 
co'Bolognefi,Perugini,e  più  altri,cgni  collegato  ne  fé 
ce  felìa,  fàluo  che  Sanefi,che  fène  mollrorono  cruccio» 
fi,per  l'odio  che  haueano  ca'Fiorétini,béche  retifico ro. 
no,e  poco  dur©,pche  il  còte  nó^ittefè  mai  cofa  alcunaé 
p^a%f       ^^  queflo  medefimo  mefe  mori  à  Roma  Papa  Vr- 
UìQovi.  hano  Y  L,  lafciando  la  Chiefà  in  mala  difpof izione  y. 
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ùcxtc  infermo  viio  me{è,diflèfi  morì  di  veleno, perche 
il  Cuo  corpo  gonfio  molto  dopo  la  morte ,  &  anche  pò 
co  poi  mori  quello,  che  gh  faceua  la  credenza. 
j-     Et  à  dì  2  di  Nouembre  fu  eletto  nuouo  Papa  il  car  ^'*^°^ 
dinaie -ii  Napoli  Napoletano  di  età  d'anni  54,  &  fu  Bonifazio 
chiamato  Papa  Bonifazio  nono ,  &  benché  non  fofle  °°°*' 
molto  fcieziato,pure  fu  lodata  la  {ùa  elezione  per  ede- 
re di  buona  condizione ,  e  grazio{c),&  cofi  motìrò  ne 
fuoi  principi]  a  beneficio  di  Santa  Chie{à,&  andadolo 
Il  à  vici  tare  M. Bartolomeo  da  Padoua  vefcouo  di  Firen 
ze  fu  fatto  da  lui  cardinale ,  (ubito  vi  fi  mandò  amba- 
fciadori  a  vifitar/o,  &  furono  molto  bene  veduti. 
-■'  Intendendo  i  Fiorentini,che'i  contedi  virtù  fegrc- 
^tamente  artendeua  a  fare  guerra  inTofcana  no  oran- 
te la  lega  fatta>madarono  4  ambafciadori  al  Re  di  Fra 
eia  per  aiuto,&  p  cómuouerlo  corro  a  luì^òc  1  ne  furon 
|)reh  a  Finale  dal  MarchefèLazero, amico  di  detto  co- 
te,e flettono  aliai  in  prigione,&con  grade  fatica,e  (pc 
dio  fi  riebbono  per  operazione  del  Doge  di  Genoua, 
gli  altri  giuniòno  in  Francia  à  iàluamento,  e  tennono 
molte  pratiche  col  Re,deile  quali  Ci  dirà  innanzi,  &  di 
nuouo  (1  elefiono  1 1  o  della  balia  al  modo  vfàto. 
j  -    Del  mele  di  Gennaio  fu  nudato  à  detti  i  o  vno  trat 
■  tato^il  quale  Ci  teneua  per  certi  cittadini  di  S.  Miniato 
del  Tedéico,ò  vero  Fiorentini,  c5  M.Giouanni  d'Az* 
izo  degli  Vbaldinijche  allhora  era  à  Siena  per  capitano 
delle  geri  del  cote  di  virtù,  di  dargli  la  rocca,  e  terra  di 
S.Miniato  detto ,  per  dimellichezza  che  teneuano  col 
cartellano ,  col  quale  doueuano  al  tempo  dato  cenare, 
&  vcciderlo^à:  fare  cenno  a  Siena  à  detto  M.Giouani, 
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i>c  richiefbnoi  detti  traditori  à  dò  fare  altri  cittadini 
di  Santo  Miniato,  i  quali  lo  vénono  à  linciare  a  Firézc 
a  I  o ,  6c  i  traditori  fi  fuggirono,dipoi  ne  fu  prefb  vno 
de*  principali  trattatori,detto  Stolto  cimatorc,e  fu  me 
nato  à  Fircze,  e  ftrafcinato  infino  x  Irati  del  caibgno, 
jSfC  iui  impiccato  in  iu  vno  poggio,  perche  folTe  vedu- 
to da  chi  veniilè  da  S.  Miniato ,  &  mi  a  due  anni  ne  fu 
prefo  vn^altro  detto  Batiila  orafo ,  &  fu  attanagliato 
per  Firenze,6c  impiccato,  per  quella  cagione,  de  per  al 
tri  trattati  tenuti  pe'  Pifàni  di  torre  altre  nollre  terre , 
&  per  hauere  poco  innanzi  caualcato,6c  rubato  i  Mon 
tepulcianefi  contro  aogni  patto  fatto ,  6c  per  hauere 
fatto  ilfimilein  Miiremma  al  conte  Bartolo  degli  Or^ 
fini  aderente  de*  Fiorentini,&  per  hauere  (èntore  i  i  o, 
che  ilconte  infiemc  co*  Sanefi  s*apparecchiauano  à  far 
ci  gucrra,&:  per  altre  cagioni  in  grande  configlio  di  ri-, 
chicfli  fi  diliberò  di  fare  aperta  guerra,&  francamente 
a  lui  infino  in  Lombardia,  e  a  Sanefi,  5c  a  chi  co  lui  foC 
ie ,  &  per  ciò  fare  fbldare  molte  genti ,  &  procurare  di 
hauere  danari  per  ogni  modo  da  cittadini ,  contadini,. 
Ic  cherici ,  &  da  ogni  fbttopofto ,  fperando  per  forza^, 
&  per  ribellione  pigliate  aflài  delle  loro  terre. 
:    £ra  M,  Giouanni  d*Azzo  ia  Romagna  per  venire 
inTofcana  quandafentìche  il  trattata  che  tencua  in 
S.  Miniato  era  icoperto,&:  però  venne  à  Perugia  a  con- 
fortargli per  parte  del  conte  à  fare  guerra  a  Fiorctini, 
dipoi  véne  al  Signore  di  Cortona  à  fareiUimiIe,&  tro> 
uollo  di(porto  in  contrario,  ciò  di  vbbidire  in  ogni  co 
fa  a*  {ìioi  padri  Fiorentini,  andonne  poia  Sicna,6clora> 
sjrouòcaldiflìraià.olFendereiFiorentini  con  ognilora« 
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fpoflàj^  mandarono  ambafciata  à  Melano  a  oflènre 
ajuerto  mcdcfimo,&  M.  Giouani  detto  fi  rimafc  in  Sic 
na  à  ragunarc  le  genti  d'armi ,  che  gli  veniuano  di  più 
Juoghi,&:  ancora  quelle,  che  foldauano  i  Sancfi. 

E  non  oftante  che  il  conte  era  queIIo,chc  rompcua 
la  lega  a*  Fiorentini,  pure  con  bugie  mandò  iùoi  amba 
iciadori  à  Pifà  àdolerfi  de'Fiorentmi  per  inuitarc  i  Pi- 
fini  à  fare  loro  guerra,e  trouogli  dilpoili  in  contrario, 
dicendo  erano  m  buona  pace  co*  Fiorentini,&  cofi  vo 
ieuano  perfèuerare. 

4  Tutti  quelli  andamenti  rifcaldarono  aflài  più  i  Fio 
Tcntini  a  fare  ogni  sforzo  di  danari,&  d  ogni  cofà  op- 
portuna ad  andare  à  offendere  il  conte  infino  in  Lom- 
bardia, &  hauere  fi  grande  quantir»ìdi  gente,  che  fenc 
riefca  con  honore,&  però  no  fi  attendeua  ad  altro  nel 
la  fine  di  quello  à  non  che  trouaredanari,&  fcldare  gc 
te  per  andare  ad  aflàltare  il  conte  in  Lombardia  oc  adu 
noflì  circa  2  000  lance ,  &  per  capitano  M.  Giouanni 
Aguto,  &  per  andare  adoflb  a*  Sanefi  s'era  prefo  per  ci 
pitano  M.Rinaldo  Orfino,  il  quale  fu  morto ,  oc  però 
non  venne,&  il  fimile  faceuano  1  Bolognefi,che  erano 
in  noftra  compagnia,  i quali  anche  adunorono  circa 
1 000  lance,&  pel  contrario  il  conte  anche  fbldaua  gc 
te  per  fare  la  guerra  in  Tofcana,&  per  capitano  il  det- 
to M.Giouanni  d'Azzo,  &  con  lui  teneuano  i  Perugi- 
ni,Sanefi,MaIarerti,il  Marche(èdi  Ferrara,il  Signore  di 
Mantoua,5(:  più  altri  gentiIotti,fu  in  quello  anno  gra 
de  carcrtia  in  Firenze ,  valle  lo  llaio  del  grano  lire  trc^ 
6c  aflii  più  làrcbbe  voluto ,  (e  non  che  il  comune  ne  fc 
ce  conducerc  di  Pelago  circa  moggia  j  0000 ,  valfe  il 
■-■■  Xz     4         cogno 
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CGgno  del  vino  di  vendemmia  fiorini  i  o ,  &  l'altre  co 
fé  airauuenante,  fu  eziandio  grande  mortalità  a  Pifto 
ia,&  ne'  luoghi  circuftanti,&  nelle  parti  di  Arezzo ,  & 
in  più  altri  luoghi ,  mettendo  la  nollra  città  in  grande 
paura  per  Tanno  auuenire. 

Dei  mefè  d'Aprile  i  3^0  mandò  il  conte  di  virtù  à 
Siena  M.Giouanni  d'Azzo  Cuo  capitano  con  200  lace 
e  3  00  baleilrieri,  &  nella  Marca  ne  fòldò  400 ,  &  più 
altre  à  Siena^Sc  comandogli,che  preilamente  rompef^ 
(è  guerra  a'  Fiorentini ,  intendendo  accendere  guerra 
in  Tofcana  per  aflìcurare  i  fùoi  paefi  di  Lombardia,  6c 
cofi  (èguì ,  che  pochi  dì  poi  le  dette  genti  coribno  in 
Chianti,&  fcciono  prcda,e  arfioni  aflai,  <5c  il  dì  medefi 
mo  in  fretta  tornarono  à  Siena  per  paura  delle  gén  no 
fire ,  che  erano  à  Staggia  >  che  fìibito  gli  aflàltauano  fé 
hauefibno  afpettato» 

In  quefìi  dì  le  géti  de*  Fiorétini,che  erano  in  Torto 
iia,aiiidado  co  vettouaglia  per  fornire,  &  fòccorrere  le 
gétijche  erano  in  Cello  co  gli  vlciti  di  Perugia,furono 
afialtati  da  Paolo  Sauello,che  allhora  era  in  Perugia  ca 
pitano  delle  géti  del  cote  di  virtù, vfcirono  fuori,6criri 
ehiufòno  in  mezzo  il  detto  Paolo,&:  rupponlo,&  pre- 
fono  molti  de  fuoi,e  lui  fi  fuggì  c6  pochi,3c  le  nf  e  geti 
fornito  il  caftello  fi  tornorono  co  gràde  pda  à  Tortona» 

In  quelli  medefimi  dì  fu  morto  Rinaldo  Orfini  Si- 
gnore dell'Aquila  e  d'Oruieto,e  di  Spuleto,&  di  moke- 
altre  terre  co  tradimento  di  certi  cittadini  dell'Aquila,, 
di  cui  fi  fidaua,eragià  eletto  capitano  de'Fiorentinicà 
tro  a'  Sanefi,  oc  haueua  accettato,che  fu  di  fcandalo  af 
fai  a  Fiorentini^  &  i  Sanefi  fcciono  affai  più  danni, 

la 
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In  nel  mcdefimo  mcfe  d'Aprile  madarono  i  Fioren    .     .^ 
tini  loro  gente  a  Montepuiciano,(3c  prelonne  la  Signo  di  Monte 
ria,  &  con  grande  allegrezza  de  Monrepulcianefi,  che  ^"  ^^ 
liberamente  fi  dierono ,  dicendo  volere  eflcre  ogni  dì 
disfatti  &  morti  pe'  Fiorentini,pure  che  vlciflbno  del- 
le tirannie  de'  Sanefi,&  cacciarono  il  podellà  che  v'era 
da  Siena,  potendo  portarne  ogni  (ìia  cofà  libera. 

A  dì  2^  di  quelto  medefimo  mcfè  d'Aprile  M.Gio 
uani  d'Azzo  co  le  genti  del  cote  di  virtù  da  Siena  véne 
in  vald'Arno  di  {bpra,credendofi  pigliare  calici  S.  Gio 
uanni  per  vno  trattato,  che  tencua  vno  frate  Antonio 
da  cartel  S.Giouani  v/cito  dell'ordine  de' frati  predica- 
tori,e  sbadito  di  Firenze,e  cancelliere  di  detto  M.  Gio 
uani  co  Ciapolo  di  Niccolaccio-da  Rica{c)li,che  la  (era 
dinazi entrò  nel  calvello, credédod  la  mattina  hauerne 
n  guardia  vna  portale  darla  a*  nimici,  &  non  gli  riufcì, 
che  sétedof  1  in  S.Giouani  la  venuta  di  dette  géti  C\  mii 
fono  in  pùto  alla  guardia  beni{simo,c  cofi  flettono  tut 
to  li  dì, il  perche  le  genti  nimiche  fi  partirono  ada  Ico- 
na \\  tornarono  a  Siena llracche,&:  con  poca  preda,  oc 
•iTiaflìme  per  paura  delle  nortre  géti,che  fubito  hirono 
loro  alle  (palle,  &  il  frate.e  Ciampolo  hebbono  bando 
di  rubello,  &  delle  tanaglie. 

Del  mele  di  Maggio  Icrifle  il  detto  eonte  vna  letto 
ra  a'  Signori  di  Firenze  piena  di  bugie  doledofi  de'  Fio 
rentini,  de'  difetti  haueua  fatto  lui,  cioè,  di  hauere  roc 
to  i  patti  della  lega,&:  non  volente  pace,  &  vltimamen- 
tc  sfidandogli,  fuglirifpoilo  francamente  moflrando* 
gli  i  fuoi  difetti ,  e  tradimenti ,  eziandio  ne  fuoi  prò- 
prijparenti.        '     -•  .-      •   .   lx:')t;-i    i) 
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E  in  quefto  mefe  giunfe  à  Firenze  M.  Giouani  Affa 
to  eletto  di  nuouo  capitano  della  guerra ,  &  venne  da 
Roma  per  le  Maremme ,  oc  pr  vie  occulte ,  perche  le 
diritte,e  publiche  farebbe  flato  florpiato,  funne  in  Fi- 
renze grande  allegrezza,^  a*  nimici  sbigottiméto,  per 
che  era  reputato  capitano  eccellentiflìmo. 

I  Saned  con  le  genti  del  Conte  in  quefti  dì  per  trac 

tato  tenuto  con  certi  terrazzani,che  haueano  lecafè  in 

Fcrdiudi  fu  le  mura,  tolfbno  a*  Fiorentini  il  cartello  di  Lucigna 

jicignt-  jjQ^^  fyy j  pj.g^Q  M.Michele  de*  Medici,  che  v*era  capi 

tano,&  Arrigo  Mazinghi,che  v'era  podeftà  pe*  Fiore* 
tini,  e  tutti  i  terrazzani  furono  rubati,  e  pred,  eccetto 
quelli  pochijchc  feciono  il  tradimento,  a  quali  fu  dato 
da*  Sanefi  fiorini  2  ooo,come  fu  loro  promeflb. 

In  quefli  dì  s'aggiunfè  pe*  configli  al  numero  de  i  o 
della  balia  4  valenti  cittadini  vno  per  quarticre,paren 
do  alla  cittadinanza,  che  à  fi  grande  guerra  bifognaflc 
huomini  più  (caltriti,gli  aggiunti  furono  Giouanni  Bi 
liotti,  Niccolò  Ricoueri,  M.  Stoldo  Altouiti,  de  Gui- 
do di  M.Tommafb. 

Et  in  quefti  dì  le  genti  del  conte  detto,che  erano  in 
Siena  caualcarono  i  Montepulcianefi  faccendo  ogni 
danno,&  tolfbno  loro  la  maggiore  parte  della  ricolta, 
credendo  per  quello  riauergli,ma  loro  flettono  colla  v 
ti,  oc  i  Fiorentini  più  volte  gli  rifornirono  d'ogni  loro 
bifògno . 

Et  in  cabio  di  quefto  M.Giouanni  Aguto,che  era  à 
Bologna  c5  le  noflre  genti  caiialcò  in  fìil  Modone{c,c 
fece  grande  prcda,&  di  2  00  lance  che  vi  trouò  à  guar 
dia  ne  preic  la  mctà|  &  tornò  faluo  à  Bologna» 
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Dopo  la  caualcata  di  Montepulciano  andarono  le 
genti  del  còte  ad  aflèdio  al  calvello  di  Foiano,  &:  per  cf 
fere  bene  difefò  non  lapoterono  acqiiillare,però  n  an 
darono  in  vald'Ambra  intorno  al  callello  di  S. Branca 
7Ì0j  &  furono  meflì  dentro  da*  terrazzani  del  callello, 
i  quali  tradirono  i  fanti,che  v'erano  a  guardia  pe'  Fio  * 
fentini,Sc  rubarongli.vénone  poi  predo  àSiena  àquat 
tro  miglia  a  vno  cailello  di  quelli  da  Ricalòli  detto  S, 
Giuilodelle  monache,  &  efTcndo  molto  pregati  da'  Sa 
rìdi)  che  Io  pigIia{Ibno,perche  faceua  loro  molta  gucr 
ra^tato  vi  iì:-ettonointorno,&  per  modo  lo  foracchia-" 
rono con  le  bombarde,  che  pr  neceffità  s'arréderono 
iàluo  rhauere,&  le  perfòne,&  il  cartello  fu  disfatto  in- 
lino  al  piano  della  terra ,  &.  fatto  quello  il  detto  capi- 
tano n'andò  à  Siena  malato  di  febbre,&:  adi  2  y  di  Giù 
gno  morì,  &  fu  il  (ìio  corpo  gràdemente  honorato  da* 
Sanefi, diche  ièguì grande  (compiglio  frale  (ùe  genti, 
&  i  Sancii  infamauano  i  Fiorétini,che  l'haueuano  fat- 
to morire  di  veleno ,  &  innanzi  che  moride  hauendo 
f  refb  M.Filippo  Guazalotri  iòldato  de  Fiorentini  per 
comandaméto  fattoglrdaMelano  lo  fece  auuelenare  » 

I  terrazzani  dél'callello  di  Marciano  ténono  tratta 
rodi  darlo  iGiouaniTedelco  dà  Pietramala,il  quale  à 
di  1 5"  di  Giugncjr  vi  venne  intorno  con  molta  géte ,  6c 
vlcendo  fuori  le  genti  de  Fioretini,che  v'erano  à  guar 
dia  per  combattere  con  loro,  da*terrazzani  furono  ier* 
rati  di  fuori,&  pero  furono  tutti  fra  prefi^  6c  morti>  &c 
alcuni  che  ne  rimafbno  nella  terra  rifuggirono  nella 
rocca,  nella  quale  era  a  guardia  vno  da  monte  Varchi 
snàdatodallaiùa  comunità,  per  còmeflìone  da  Firézcif 

il^uale^* 
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li  quale  fa  anche  ingannaco,e  tradito  da  vno  di  quelli, 
x:he  vi  rifuggirono  dentro,iI  quale  gli  tolfè  la  rocca,  oc 
diella  con  patti  a*  ninnici  6c  l'vno,  e  l'altro  vennono  ad 
ArezzD,iI  caftellano  vi  fu  decapitato  6c  l'altro  non  fi  ri 
trouando  hebbe  bando  di  rubello. 

Michelotto  de*  Michelotti  da  Perugia  cflèndo  à  Col  ^ 
do  de'  Fiorentini  con  più  altri  loro  vfciti ,  fu  mandato 
con  200  lance  à  fare  guerra  a  Perugini, il  quale  fubito 
prefeil  cailellodi  Rutina,&  poco  poi  entrò  in  Perugia 
vna  notte  con  alquati  fuoi  compagni  vfciti,&:  per  vno' 
foro  che  fu  fatto  nelle  mura  da  certi  cittadini  di  détto 
con  cui  s'intédeua,  gli  altri  fòldati  del  comune  noftro 
Jafciò  di  fuori ,  che  {e  gli  hauefPi  mefli  dentro  pigliaua 
Perugia  in  quella  notte,  ma  temédo  non  fi  rubaffe  noi 
fece,  credendofela  potere  pigliare  con  quelli  pochi ,  &  j 
che  degli  altri  cittadini  fi  lòllcuaffono  m  (iio  aiuto ,  oc  \ 
nefluno  l'aiutò,  anzi  vi  fu  morto  con  molti  altri ,  6cle  1 
genti  nolìre  come  beffati  fi  tornarono  à  Rutina. 

M..France(co  Nouello  figliuolo  del  vecchio  M.Fra 
cefco  Signore  di  Padoua,venne  di  Frigoli  co  800  huo 
mini  a  canal  lo  verfò  Padoua ,  &  con  gràde  vnione  del 
popolo  fu  mcflb  in  Padoua ,  &  fattone  Signore ,  &  in 
pochi  dì  poi  gli  s'arrenderono  tutte  le  call:ella  di  fuo- 
ri, &  le  genti  che  v'erano  pel  conte  di  virtù  fi  rifuggi-* 
rono  nella  cittadella ,  la  quale  anche  hebbe  poi  in  pó-^ 
chi  di,  (àluo  la  rocca  che  Ci  tenne  infino  à  dì  2  6  d'Ago 
fio ,  per  la  quale  harebbe  il  conte  riprefà  la  città ,  con 
grande  sforzo  di  gente,che  vi  mandò  con  M.  Vgolot 
to  Biancardi  ino  capitano,{è  non  che  in  quello  mezzo; 
tempo  v'arriuò  il  Duca  di  Bauicra  con  2  00  lancc,(c)l- 
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dato  à  petizione  de*  Fiorentini ,  iJ  quale  fu  cagione  eli 
mant-enerej&confèruare  la  Signoria  al  fòpradetto  M. 
Francefco,&  di  no  lanciare  acquiilare  al  cóte,di  c:|ueilo 
fi  fece  grande  feila^e  fuochi,  e  in  Vinegia,(3c  in  Pireze. 
Da  quello  ef èmpio  i  cittadini  di  Verona,  che  haue 
uanoin  odio  la  Signoria  del  conte  fi  leuarono  in  arme, 
Oc  cacciarono  tutti  gli  vficiali ,  e  guardie ,  che  v'erano 
pel  cote,ma  nacque  difcordia  fra  loro,perche  i  buoni,, 
e  iaui,&  ricchi  voleuano  viucre  dlibertà,6c  coli  liaue^i 
no  principiato,e  fatto  anziani)  &c  vno  capitano  fra  Io- 
rOj&  il  popolo  voleua  la  Signoria  di  qlli  della  Scala,6c 
leuaronfi  cótro  a  loro,&  vinlbngli,  &:  parte  ne  rubara 
no;e  madarono  à  Vinegia,&s  a  GaneFracefco  figliuolo 
che  fu  di  M.Antonio  della  Scala,d'età  d'anni  6',&  alla» 
madre ,  dicendo  gli  haucuano  eletti  per  loro  Signori .,; 
i'quali  vénono  infino  à  Padoua^e  quiui  sétirono  come 
dall'altra  parte  erano  ilari  medi  in  Verona  M.VgoIoc> 
to  co  le  genti  del  c5te,&  vinto,  &c  cacciato  fuori  il  det^ 
to  popolo-minuto,  oc  poi  dalle  dette  genti  d'arme  fu^l 
ron  rubati  i  ricchi,  &  i  poueri,  &  i  vincitori,  &  i  vinti,! 
&  tantiira  cacciati ,  e  morti,  che  la  città  rima(è  quafi. 
vota  di  cittadini ,  e  tutta  in  mano  di  fòldati,  i  quali 
mandarono  tutta  la  loro  roba  à  vendere  per  le  terre  vi 
cine, &  cofi capitò  Verona  la ièconda  migliore. terra-, 
di  Lombardia.  ^* 

'  Haueanoi  Fiorentini  per  fare  grande  guerra  al  con' 
re  condotto  à  loro  foldo  il  Duca  Stefano  di  Bauiera  co 
2  000  lance ,  &  datogli  grande  quantità  di  danari ,  &: 
uihaueua  promeflb  tare  cofè  mirabili,&:  infine  venne 
ìPadouadel  mele  diluglio.códrcalametà4ellagécc:? 

prò- 
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promeflaj&  mai  non  poterono  tanto  pugnerlo  gli  am 
bafciadori  Fiorentini,  che  voleffe  offendere  detto  con 
te,  fàluo  fece  vna  volta  vna  piccola  caualcata  in  quel- 
lo di  Vicéza,  &  fubito  fi  tornò  à  Padouajdiifefi  era  ita 
to  corrotto  con  danari  dal  cóte,6c  promeflbgli  paren- 
tare  con  lui,e  diIeggiato,e  molti  chiari  fegni  fi  vidono 
di  detta  corruzione ,  finalmente  i  Fiorentini  lo  licen- 
zioronoj&lui  fi  tornò  còme  vituperato  ne*  fìioi  paefi, 
rima/è  di  fiie  genti  à  foldo  de'  Fiorentini ,  e  Bologncfi 
il  conte  Arrigo  di  Monforte  co  ^oo  lance  al  quale  era 
no  molto  difpiaciute  lopere  di  detto  Duca,e  fece  buo 
na  pruoua,&  ièruitù  come  valente  huomo . 

Et  in  quelli  tempi  M.Giouanni  Aguto  co  le  noftrc- 
genti  caualcò  in  Parmigiana  ,  &  fece  prede ,  &  dannim 
aliai . 

Et  del  mefè  di  Luglio  il  Re  Luigi  d*Angio  co  la  mai 
dre  con  grande  armata  venne  à  Napoli,&  come  Re  fui' 
riceuuto  lietamente,  &  prefe  tutte  le  fortezze,  che  re^.-j 
iìauano  nella  città,  de'  baroni  del  paefè  parte  gli  furo->i 
no  obedicnti ,  &  parte  nò ,  co*  quali  guerreggiò  tuttaii 
Teliate . 

M.  Francefcò  Nouello  Signore  di  Padoua  co  le  fucj 
gentile  de*  Fiorentini,  e  de*  Bolognefi  del  mele  di  Set- 
tcbrc  caualcarono,&:  feciono  vno  ponte  in  fu  l'Adicc,  j 
&  entrorono  nel  Pulefine  del  Marchefe  di  Ferrara ,  & 
prcfonui  più  cartella,  e  pche  era  reputato  luogo  molto 
(icuro  vi  prefono  gradils.  numero  di  prigioni,&:  di  bc 
ftiame,  &  di  quiui  fcriffe  il  detto  M. Francefcò  al  detto 
Marchelè,mortradogli  i  fùoi  errori,in  efièrfi  acco fiato 
col  Cote  di  virtù,che  era  cagione  del  fuo  disfacimcto,  ||{ 
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&  che  fé  deliberaflì  accoftarfi  co'  Fiorentini,&  con  gli 
altri  coJIegati,che  erano  fèmpre  futi  amici  di  lui,  &  de 
fuoi,  gli  refliruirebbe  ogni  cofa  prefà,  lui  accettò  quc- 
{ko  configlio ,  oc  mandò  fuo  ambafciadore  nel  campoj 
e  poi  a  Vinegia  infieme  con  gli  ambafciadori  Fioren- 
tini, &  degli  altri  per  fare  quello  accordo  per  mano  de 
Viniziani,  &  per  difetto  d'alcuni  cittadini  Viniziani 
amici  delconte  di  virtù  non  fi  conchiufe  in  Vinegia  : 
ma  tornaronfi  tutte  le  ambafcerie  a  Ferrara,&  iui  (ica 
chiuie,6c  entrò  il  detto  Marchefè  in  pace  &  in  lega  co 
Fiorentini,  &  gli  altri  collegati  infieme  col  detto  M. 
France{co^&  publicofii  a  dì  5  o  d'Ottobre  ^ 

Et  in  c[uelfo  tempo  che  il  Pulefine  era  occupato,M. 
Giouanni  Aguto  con  l'altre  nollre  genti,  &  de'  Bolo^ 
gnefi  più  volte  caualcò  in  quello  di  Modona ,  e  di  Par 
ma ,  oc  di  Reggio,  6c  di  Mantoua,  e  di  ogni  luogo  con 
dufie  prede  a  Bologna.  . 

j|  ^ '  Del  mefe  di Luglio,6c  d'Agolìo  fu  in  Firenze,&  nel 
conrado  molte  malattie  di  pondi,e  morinne  molti,di- 
poi  di  Settembre  Seguirono  molte  malattie  di  pelìilen 
za,  &  morinne  anche  aliai,  &:  in  più  brieui  di,  &  durò 
tutto  Nouembre,  &c  parte  nel  verno  ne'  fondi  delle  k\ 
ne,&  però  fuggirono  molti  cittadini  in  variati  Iuoghi|: 
e  flettono  molti  fuori  infino  al  Nouembre  i  3  5^  r. 

Del  mefè  d'Ottobre  fi  tenne  pratica  con  certi  Sane 
fi  di  riuolgere  il  loro  ll:ato,&  cacciarne  le  genti  del  co^ 
te,&  infine  la  parte  del  cote  potè  piu,e  vinfe.&  fra  più 
volte  vi  furono  molti  decapitati  y  &  arfi  nelle  caie ,  & 
parte  fène  fuggirono  à  Firenze ,  &  di  nuouo  di  detto 
aaefe  le  noilre  genti  caualcarono,  e  llettonoin  fu  quel 
•j  la- 
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Ìo;di  Siena  i  2  dì,  &  fcciono  i  Sanefi  6  cittadini  à  puri 
gàre,5c  cacciare  tutti  i  cittadini  (ò(petti,  &:  cacciaron- 
ntìti  furia  più  di  400  a'  confini ,  &  hebbono  a  partirli 
in  poche  hore  con  le  loro  famiglie,6c  con  infinite  Uri- 
da ,  &  à  tutto  il  popolo  minuto ,  &  à  più  altri  toKòno 
tutte  l*armi.  ^ 

Et  in  quelli  di  le  genti  noftre ,  che  erano  à  Staggia , 
di  notte  prefbno  monte  Reggioni  de'  Sanefi,  &  attem 
dcndo  a  rubare  ne  furono  cacciati  da  gente  mandatili 
da  Siena,  che  entrorono  per  la  rocca. 

Et  del  meÉ  di  Nouembre  Ciampolo  di  Niccolac- 
ciò  da  Ricafoli  sbandito  di  Firenze  fi  parti  daSiena,& 
con  inganni  prefè  mote  Cartelli,  che  era  de  (uoi  da  Ri 
ca{c)li,ma  era  à  diuozione  del  noflro  comune,&  con  le 
genti  che  haueua  feco  fece  molti  danni  in  Chianti. 

Et  in  quelli  medefimi  tempi  fi  fece  grandiffima  ra-^ 
gunata  di  gente  a  Padoua  di  tutti  i  collegati ,  &  ando-i 
rono  infino  in  fii  le  porti  di  Verona,6c  in  più  altri  luo- 
ghi feciono  molte  prede,ma  fànza  altro  acquifto. 

Et  in  quefto  medefimo  tcpo  pel  grande  animo,  che 
i  Fiorentini  haueuano  alla  disfazione  del  conte,  mada 
rono  ambafciadori  in  Fracia,e  prefono  a  foldo  &  in  le 
ga  il  conte  d'Ormignacca,  il  quale  promiflè  d'ellere  in 
fìi  terreni  del  conte  del  mefe  di  Dicébre,  odi  Gennaio 
proffimoco  14  in  16*  migliaia  di  caualli,&al]hora  do 
uea  cominciare  ad  hauere  molti  danari ,  &  principiare 
il  filo  fòldo,  6c  attefe  il  venire,  beche  molte  volte  folle 
voluto  corrompere  con  danari  a  non  venire ,  ma  indù 


e 


giò  fa  venuta  infino  al  mefe  di  Luglio  con  le  genti,ch 
promiflè,  ^...'j^^mo.i^i^:  ,^ 

Del 
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Del  me(è  di  Marzo  dieiono  i  Sanefi  libera  fignoria   p^^^^  j, 
di  Siena  ai  conte  di  virtù ,  &  per  lui  ne  prefe  la  tenuta ,  còte  di  vir 
&  (ignoria  M.Andreagio  Caualcabo ,  &  Paolo  Saueu 
Io,  che  v*era  /òpra  le  genti  dell'arme,  &  arfòno  le  bor- 
ie, e  mandaronne  gli  anziani  a  cala,  &  limalòno  in  vfi 
cioi  IO  della  balia. 

.^    In  quelli  medefimi  dì  fu  tolto  a*  Fiorentini  la  roc-  p^^^j^^  ^j 
'  ca  di  Reggiuolo,  nella  quale  era  cartellano  vno  Cenni  R^gs 
dì  Michele,  furono  pred  i  fuoi  mal  leu  adorila:  condan 
nati  in  fioriiii  2  0oo,&:  mandouuifì  iliolle. 

Et  in  quelli  medefimi  di  le  nollre  genti ,  che  erano 
fra  Colle,  oc  Volterra  caualcarono  nella  Maremma  di 
Siena,  3c  prcnderono  circa  40000  bellie  iTiinute ,  Se 
■1  joogroire,&  moiri  mandnani^Sc  tornoroiifi  à  Vol- 
terra . 

.•  Et  del  mele  d'Aprile  M.Giouanni  Aguro,  che  era  a 
Padoua  fece  molte  prede  in  fu  quello  di  Vicenza,  &  di 
Verona,  &:  prelè  alcune  calkllette ,  «Se  tornolli  (àluo  à 
Padoua . 

Prelòno  i  Fiorentini  in  queflo  tempo  per  loro  capi 
tano  di  guerra  (olamente  contro  a*  Saneli  M. Luigi  di 
tCapoua  figliuolo  del  conte  d'Altauilladi  Puglia,il  qua 
le  per  dubbio  del  viaggio  venne  fconofciuto  prima  a 
cartello,&  poi  à  Firenze  con  pochi  comipagni,&  fu  ri- 
ceuuto  honoratamente ,  poi  le  fue  brigate  ne  vénono 
là  pochi  à  pochi  chi  per  vna  via,  6c  chi  per  vn  altra. 
•  Del  mele  di  Maggio  andando  parte  delle  genti  no . 
ftrc  a  fornire  alcuno  cartelletto  preflb  al  bagno  à  Ma 
cerata,  e  trouandolo  perduto,  miflbno  detta  vettoua- 
glia  nella  rocca  Ranoccina ,  &  nel  cartello  di  Pelcina, 
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7®<J         HlSTORIE    FlORENTlNfi 
dipoi  ne!  tornare  fi  fcontrarono  co'  niniicì  al  ponte  à 
FoianOj&  con  grande  arte  gli  ruppono'>&;  toiiono  lo- 
ro più  di  I  yo  cauaIlÌ5&  preiono  80  huoinrni,òc  alqua 
ti  ne  vccifòno . 

Et  in  quertomedefimo  mefè  M.Giouanni^gutal 
corfe  in  quello  di  Verona  &  di  Breicia,  oc  ruppe  anche 
parte  delle  genti' del  conte  di  virtù ,  ciie  erano  cou  M.J 
Taddeo  dal  Vermo,6c  toliè  loro  più  di  3  oc  caualli,  de 
prefè  più  di  trecento  huomini ,  &  più  di  trecento  ne 
perirono ,  &  il  reilo  fi  fuggirono ,  poi  (i  pofàrono  al- 
quanto nella  valle  di  S.  Martino  con  vno  sbandito  dei- 
conte,  che  s'accozzò  con  loro  con  piadi  looopae^ 
fàni  ». 

li  conte  d'Ormignacca,  il  quale  come  è  detto  adie- 
tro era  condotto  da  Fiorentini  contro  al  cote  di  virtù,, 
oc  già  haueua  hauuti  fiorini  80000  del  mefè  d'Aprile,. 
elTendo  vicino  a  Yignone ,  oc  in  punto  con  le  genti  al 
venire ,  Vénono  a  lui  il  Duca  di  Berri,&  quello  di  Boi: 
gogna  zij  del  Re  diFrancia,&  altri  f ignori,&:  accozzo- 
ronfi  col  Papa,  e  tutti  infieme,  e  quanto  più  poterono» 
Ib  flrinfonojche  no  doueflè  venire  contro  al  detto  co- 
te,&  leuarfi  da  detta  impreià,  profferendogli  eziandio- 
molti  danari ,  lui.come  valente  huomo  ièmpre  llette- 
conrtante,  dicendo  Thauea  promeffo,  &c  riceuuto  il  pre 
Hìio,  oc  come  leale  fignore  lo  voleua  attenere ,  oc  non. 
potendo  mutare  lui  corruppono  con  danari  vnadel- 
le  (ùe  brigate  de'  Brettoni  di  cinquecento  lance,i  qua- 
li non  oiì:ante  hauefibno  già  preii  danari ,  negauano- 
volere  venire  con  lui ,  egli  come  valente  huomo  eoa. 
Eàltre  fùe  brigate  gli  aflaltò  «Se  vinlè,6cfurono  tutti  tra. 

prefi^ 
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f  refi,e  morti,  5c  poi  col  rerto  delle  genti  fi  mifle  à  cam 
tnino,  &c  venne  veriò  Italia . 

Dopo  lungo  afTedio  fatto  intorno  al  caftellò  di 
Reggiuolo  pe'  Fiorentini ,  perche  v'era  dentro  fanti 
foreltieri ,  e  a'  terrazzani  pareua  hauere  tanto  errato , 
che  temeuano  tornare  alle  noftre  mani ,  pure  final- 
mente adi  diciotfo  di  Maggio  fi  prefe  per  forza,  & 
miflèfi  a  fuoco ,  &  disfeccfì  tutto  per  dare  e(èmpio  ad 
altri ,  &  trouaronuifi  molti  corpi  morti  arfi  dal  fuoco, 
che  s'erano  nafcofi ,  e  molti  ne  furono  menati  prefi  a 
Firenze ,  de'  quali  quindici  principali  alla  ribellione  fu 
Tono  impiccati ,  &c  il  rello  condannati  in  prigione  in 
perpetuo. 

\is-'.  E  nel  ir.edcfimo  mc{è  madò  il  conte  di  Lombardia 
à Siena  200  lance  per  aggiugnerle  all'altre  fìie  à  fare 
guerra  a'  Fiorentini ,  {èntendolo  M.  Luigi  di  Capoua 
nuouo  capitano  n'andò  con  le  nollre  genti  a  Volter- 
ra,6c  poi  a  Suuereto,&  ini  le  giunfè  &  ruppe,  &  prcfè- 
ne  2  00  caualli,e  80  huomini  d'arme,  il  rello  fi  fuggi- 
rono chi  qua ,  6c  chi  là ,  oc  tolfè  loro  fiorini  40000 ,  e 
gioelli,  che  il  conte  mandaua  loro. 

In  quelli  di  le  nollre  genti  di  qua  tutte  fi  ragunaro- 

rnoàColle  col  nuouo  capitano  M.  Luigi  da  Capoua 

I-in  numero  di  1 300  lance,&  i  200  balertrieri,&  5000 
fanti  contadini ,  e  molti  guailatori,  oc  andoronui  due 

pde'  dodici  della  balia ,  &  lui  gli  dierono  le  infègne  a  dì 
quindici  di  Giugno  tre  hore  dopo  il  leuare  del  iole  per 
detto  di  Ale(rollrolago,&:  tutti  fubito  n'andarono 
verfo  Siena  alla  Badia  a  ifola ,  &  poi  in  piano  di  rofTia 

I  ardendo,  6c  gualcando  ciò  che  trouauano  fopra  la  ter- 
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•ra ,  (Se  fimile  feciono  in  valdichiana  vcr(ò  vald'ambra, 
dipoi  pofono  campo  à  due  miglia  preilò  à  Siena ,  6c  m 
pm  luoghi, poi  à  Lucignano.Òc  Marciano  poi  d' Ago- 
ilo  fi  tornarono  in  quello  d'Arezzo  per  no  pocere  pm 
renere  campo,6c  già  era  inreruenuta  la  morte  del  con- 
te  d'Orir.ignacca  in  Lombardia,6c  bitognaua  manda- 
re  parte  di  quelle  genti  a  Bologna . 

In  quello  medeiìmo  tempo  era  M.  Giouanni  Agn^ 
to  con  le  nortre  géti  tra  il  fiume  dell'Oglio,  &  dell' Ad 
da,&  M. Iacopo  dal  Vermo  co  grande  numero  di  quel 
Je  del  conte  s'era  accampato  vicino  à  lui ,  &  credeuafi 
hauere  rinchiulè  le  noih'e  genti  per  hauere  loro  volto 
adoilb  certe  acque,  checontinouo  crelceuano,  &:  ben 
^che  a'  nortri  cominciaua  a  mancare  la  vettouaglia,  pu 
're  venendo  a  battaglia  erano  vincitori ,  però  M.  Già- 
uanni  col  guanto  della  battaglia  gli  inuitò  alla  zufta,& 
fece  fare  (pianate ,  &  venne  in  campo,  &  benché  i  ni^ 
mici  haueffono  detto  di  venire,  non  ardirono,pure  co< 
grande  induftria  ven'allettò  vna  parte,  &  ruppegli,  sd 
tolfè  Joro  quattrocento  cauaglijòc  quattrocento  hua- 
mini  furono  fra  prefi ,  e  morti ,  &c  annegati ,  6c  dopo 
quella  vettoria  con  giade  preltezza  palso  il  fiume  del- 
rOglio,&:  con  lunghe  giornate  per  tre  dì  vennono 
verlò  Verona,  &  a'  confini  di  Vicenza,  e  di  Padoua,&., 
iui  fi  ricrèarono,&:  cofi  co  grande  indullria,  &  honord 
M.  Giouanni  riconduffe  ialuo  il  nollro  e{ercito,6c  i  ni 
mici  rimaiòno  beffati. 

Venendo  il  conte  d'Ormignacca  con  le  (ùe  genti 
verlò  Italia  lènti  come  vn'altra  brigata  di  Brettoni  di 
circa  cinquecéto  lance  veniua  per  altra  via  cótro  a  luii 
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al  Coìdo  del  conte ,  lui  con  grande  preftezza  con  parte 
deiJe  fùe  genti  andò  à  ritrouargli ,  e  ruppegli ,  e  prefè, 
&  vccife  che  pochi  ne  campò ,  &  tornato  alle  (uè  bri- 
gate ne  venne  à  fuo  cammino ,  &  del  me(è  di  Luglio 
giunfè  preflb  ad  AlefTandria  della  paglia ,  oc  iui  pofè 
campo,  6c  prefèui  più  cailella,  parte  per  forza,&  quel- 
le disfece ,  &  altre  gli  fi  dierono ,  6c  furono  da  lui  ho- 
norate,&  già  era  giunto  àGenoua  mefler  Giouan- 
ni  de'  Ricci  noilro  amibafciadore,  che  gli  portaua  ven- 
ticinque migliaia  di  fiorini,  &  riceuette  da  lui  {cor- 
ta, &  portogli  i  danari  falui  adi  ventiquattro  di  Lu- 
glio . 

Et  la  mattina  fè^uente  hauendo  diliberato  di  muo 
uere  campo  per  venire  fra  le  terre  del  conte  di  virtù 
per  gagliardia  giouenilc,che  era  di  età  d  anni  vcntotto 
diliberò  prima  d'affalrare  la  città  d' Alexandria ,  &  co- 
fi  s'accordorono  molti  giouani ,  che  erano  con  lui ,  oc 
per  dare  cagione  a*  nimici  di  vfcire  fuori  v'andò  folo 
con  millecinquecento  huomini  à  cauallo  molto  bal- 
danzofi  :  M.  Iacopo  dal  Vermo  capitano  del  conte  di 
virtù  era  nella  detta  città  d' AlefTandria  con  2000  lan- 
ce ,  de  quattromila  fanti ,  fra  quali  erano  molto  buo- 
ni baleihieri ,  &  per  due  volte  mandò  fuori  parte  del- 
le Tue  genti ,  &  furono  ripinti  dentro  con  danno ,  6c 
con  vergogna ,  &  in  quello  mezzo  mandò  il  detto  M. 
Iacopo  molte  Ipieàchiarirfi  fé  haueua  il  detto  conte 
(eco  adietro  più  gente,  che  quelli  millecinquecento 
che  appariuano  quiui ,  oc  trouato  il  certo  che  nò ,  de 
parendogli  efTere  molto  più  forte  che  i  nimici ,  man- 
dò parte  delie  file  genti  occultamente  per  lunga  via, 
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dietraalle  (palle  a  detto  conte  a  quelii,che  haueafèca,. 
dipoi  vfcì  faori  con  grande  impeto ,  con  tutto  il  reilo 
delle  genti  adofib  à  detto  conte  d*Ormignacca ,  il  qua 
le  francamente  con  le  fìie  genti  flnontati  a  pie  combat 
rerono  più  di  due  hore,  con  vccifione  di  molti,  6c  ha* 
rebbono  vinto  Ce  hauefìono  hauuto  à  fare  iòio  co  quel 
li,che  àaueano  dinazi,  ma  efìèndo  già  ilracchi  furono 
fòpragiunti  da  quelli,  che  erano  iti  di  dietro  dalfagua* 
to,che  erano  frelchi,&  però  non  poterono  re(iilere,&: 
mortTdei  furono  rotti,e  quafi  tutti  fra  morti,6c  preli,  il  conte  fu 
còte  d'Or  ixienato  in  Aleflandria  Se  diiarmato  per  affanno  doma. 
do  bere,&  beuue  a(Iai,&  lubito  gli  venne  gradi  doglie 
di  lìomaco,^  &:  di  corpo ,  e  di  (libito  morì,queIli  pochi 
che  icamparono,tornarono  all'altre  (ùe  genti  nunzian: 
do  la  morte  del  contc,6c  quafidi  tutti  i  (ùoi  principali 
huomini,  il  perche  tutti attelòno  a  fuggire,. M. Iacopo 
la  mattina  atte(è  à  per(cguitarglì,e  vin(ègli,&  non  (àp 
piendo  i  pae(ì,  ne  le  vie  hirono  tutti  fra  morti ,  e  preli 
da  (òldati,&  da'  villani  del  paelè,  &:  i  preil  (pogliati  po' 
ueri ,  e  mendichi  fi  tornarono  in  Francia ,  tu  la  preda, 
grandi  (lima  d  arnefi,,&:  altre  co(è,6c  di  più  di  6*000  ca 
ualli,i  due  noilri  ambalciadori  che  v'erano,rvno,cioè 
M.  Rinaldo  Gianfigliazzi ,  fu  pre(o  da  vno  gentilotto- 
del  pae(fc,&  ricomperoflì  fiorini  2  joo,  ralrro,cioè  M- 
Giouanni  de*  Ricci  fu  preib  da  vno  (oldato,&  per  co- 
mandamento del  conte  di  virtù  menato  à  Pauia,6c  im 
prigionato ,  de  poi  a  molti  meh  ricóperato  fior.-  000,, 
K-vno ,  &  Talrro  della  pecunia  del  noliro  comune ,  de. 
pérderono  molti  danari  delle  valigie,  6c  ogni  altra  lo-; 
mcoù ,. 
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Venuta  la  nouella  in  Firenze  di  detta  rotta,&  mor- 
te fi  dubitò,  che  fubito  ii  conte  di  virtù  non  mandaflc 
-le  file  genti  cofi  vittoriofè  (òpra  i  BoIogncfi,5c  però  flx 
bito  il  fece  tornare  a  Bologna  M.  Giouanni  Aguto  co 
le  nortre  genti,e  de*  Bolognefi,chc  erano  à  Padoua,  Oc 
Colo  lafciò  a  Padoua40D  Iance,ma  le  genti  nimiche  fé 
ciono  altra  diliberazione ,  &  vennono  a  Sarezana  per 
caualcare  i  Fiorentini. 

e  Le  prime  lettere  che  venono  in  Firenze  di  detta  rot 
ta, vennono  dal  Doge  diGenoua,che  era  collegato  dei 
Conte  di  virtù ,  Òc  in  eflè  aggiunfe,  che  era  certo  chel 
conte  voleua  paté,  e  che  i  Fiorentini,^  gli  altri  colle- 
gati vi  maFidalFono  aiTibafciadori  con  mandato  di  far 
la,  che  il  conte  vi  manderebbe  i  fìioi,  oc  che  gli  daua  il 
cuore  di  conchiuderla,  infieme  col  gran  Malho  di  Ro 
di,  che  v*era  Legato  pel  Papa,  il  perche  in  Firenze  fi  di 
liberò  di  madaruegli  per  la  llracchezza  in  che  era  la  eie 
tà,  per  le  fpefè  della  guerra ,  &  andouui  M.  Lodouico 
Albergotti  dottore  di  legge,  &c  Guido  di  M.  Tomma- 
foyèc  cofi  vi  madarono  i  Bolognefi,&:  il  Signore  di  Pa- 
doua,e  gli  altri  col!egari,6c  trouaronui  già  venuti  quel 
li  del  conte,&:  entrorono  (ùbito  in  pratica. 

Il  conte  di  virtù  s*era  molte  volte  doluto  delle  fiic 
genti  d'arme,  che  in  diciotto  mefi,che  haueua  hauuto 
guerra  co*  Fiorentini  mai  non  haueano  abergato  in  fii 
loro  terreni,  de  le  genti  de'  Fiorentini  erano  ftate  quac 
tro  mcfi  nel  cuore  delle  fue  terre,6c  fattogli  danni  infi 
niti,  &  però  comando  à  M.Iacopo  dal  Vermo,  che  do 
uefle  caualcare  con  le  (ùe  genti  in  fii  noll;ri  terreni ,  6c 
accozzafTefi  con  le  fue  genti,che  erano  a  Siena,  &  cofi 
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fece,  che  fubito  con  le  genti  ne  venne  a  Sarrezana ,  oc 
del  nie(è  di  Settembre  palFarono  Amo  in  quello  di  Pi- 
fa  di  cófèntimento  de'  Piiìini,&:  accampo  lonfi  fra  Ca- 
lcina,5c  l'Era,  Ibuuenendogli  i  Pifàni  de'  loro  bilògni, 
Se  afixrraiiano  le  genti  di  Siena,  le  quali  non  ardiuano 
à  venire  per  timore  di  quelle  de'  Fiorentini ,  oc  però  (i 
partirono  quelle,  &  andarono  infino  a  Caiòli,  oc  qui- 
ui  s'accozzarono  con  loro  quelle  da  Siena,6c  molti  Sa- 
nciiyt  Pifànijóc  del  contado,  tanto  che  furono  à  nume 
IO  circa  5  eoo  lance,&  5-000  fanti ,  in  quello  tépo  già 
M.  Giouanni  Aguto  era  venuto  da  Bologna  con  le  no 
ftre  genti  in  numero  di  i  zoo  lance,  &c  1 000  fanti,  & 
polatofi  à  S  Miniato,&  i  Bolognefi  haueano  mandato 
il  loro  capitano  conte  Giouanni  da  Barbiano  con  6'oo 
lance,e4oo  baldlrieri,&  cofi  era  venuto  à  lui  M.Lui* 
gi  di  Capoua  nollro  capitano  contro  a'  Sanefi  co  mil- 
le lance,6c  2  000  fanti,  oc  tutti  erano  adunati  infieme 
fòtto  M.Giouanni  Aguto  lotto  mòre  Topoli  per  refi- 
ilere,&sétendo  che  i  nimici  erano  iti  a  Caloli  madaro 
no  a  Poggibonizi,Colle,e  Staggia  oc  pel  paeie,&  llada 
fparti,&sétedolo  i  nimici  diliberorono  pure  d'entrare 
ne*  terreni  nol1:ri,e  coli  feciono  adi  i  7  diSettébre,  5c 
h  fera  fi  polirono  in  fa  l'Elia  fra  Vico  oc  Certaldo,da 
neggiando  il  paefe,  pure  dalle  nollre  géti  erano  fpefla 
niorlecchiati,  le  quali  s'accaparono  loto  prelfo  a  ^  mi- 
glia ,  oc  però  di.  notte  lciiiera,ti  fi  leuorono  i  nimici ,  &C  \ 
giù  peltiumevennono  tutto  il  dìinlìno  àboccad'Ellà 
in  quello  di  S.Miniato,&  i  nollri  gli  lèguiuano  conti- 
nuamente daneggiandogli,&:  poforonii  ha  Empoli,6c 
3?untormo,  perche  no  poteliino  (correre  veilo  f  iréze, 

l'altrai 
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Talf  ro  di  le  genti  nimiche  combatterono ,  &  pre/òno 
vno  caftelluccio  in-quello  di  S.  Miniato  detto  Canne- 
to ,  &  à  dì  2  o  fi  partirono ,  &  pailàrono  Arno  verfo 
Fucecchio ,  &  la  notte  in  queilo  di  Piftoia  al  poggio  a 
-Caiano ,  &  M.  Giouanni  Aguto  ne  venne  in  quello  di 
Prato  e  a  Tizzano  preffo  loro  a  due  miglia,  &  cótinuo 
gli  creiceua  gente ,  perche  in  pochi  dì  gli  fu  mandato 
da  Firenze  più  di  i  cooo  cótaciini,6c  intendendo  que- 
llo M .  Iacopo  capitano  del  conte ,  che  già  vedea  prefi 
tutti  i  poggi,  diliberò  d'andarne  verfo  Lucca,  oc  coli  a 
dì  24  di  Settembre  fchierati,e  llretti  n'andarono  ver- 
fo Vzano,  &  perdietroguardia  lafciorono  M.Taddeo 
dal  Vermo  con  millecinquecento  lance,&  i  noilri  s'ap 
parecchiauano  à  combattere  credendo  venifTono  ver- 
io  Pilloia ,  ma  intefo  poi  che  fuggiuano  fèguitarono 
loro  dierro  parte  delle  nollre  genti  mandate  dal  capi- 
tano ,&  giunfòno  la dietroguardia ,  eruppongli,&: 
tutti  furono  quali  fra  morti  e  prefi  da  noilri,  che  po- 
chi ne  rifuggirono ,  a  gli  altri  dipoi  perfeguitarono 
l'altra  brigata  più  groiTa,  &c  anche  gii  ruppono,  fu 
prefò  in  quefie  battaglie  di  quelli  del  Conte  più  di 
Gugento  huomini  d'arme  in  fra  quali  fu  mcfier  Tad- 
deo dal  Vermo ,  &  Gentile  da  Camerino ,  &:  Vanni 
di  Ser  Iacopo  da  Piano ,  oc  delle  genti  da  pie  furono 
morti  preflò  àduomila,  &  prefi  più  di  mille, fra' qua- 
li furono  ir.olti  Sanefi ,  &:  Pifàni ,  &c  melTer  Giouan- 
ni Aguto  veniua  a  dietro  adagio ,  perche  i  niinici  corv 
aguato  non  potefTono  fare  alcuno  inganno ,  i  quali 
nimici  venuta  la  notte  caualcarono  infino  alle  quattro 
hore ,  6c  infino  a  pie  di  monte  Carlo  in  fu  la  Nieuola, 

dipoi 
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dipoi  (i  partirono  innanzi  dì,  6c  con  grande  preilez  za 
paflàrono  la  citta  di  Lucca,$c  da  Lucchefi  hcbbono  rin 
rrefcamento,  &  Faltra  notte  n'andarono  in  vai  di  Ser- 
chio  fra  Pifà  &  Lucca,6c  in  quello  luogo  s'afforzarono 
da  più  parti,  per  paura  di  non  effere  offefi,  le  noflre  gc 
ti  la  mattina  n'andarono  à  monte  Carlo  credendoueli 
trouare,e  intefocome  n'erano  iti  infuga,perche  vi  tre 
uorono  molti  caualli  fl;racchi,&;  loro  lòme,&  bombar 
de,e  trabacche  la{ciate,&:  anche  loro  atteibno  nelle  ter  : 
re  vicine  di  Pefcia,  &  di  valdinieuole  per  due  di  a  rin- 
frefcarfi ,  che  n  haueuano  bifogno ,  dipoi  n'andarono 
in  quello  di  Lucca ,  e  trouandogli  afforzati  per  modo 
da  non  potere  offendergli,  ne  vennono  in  quello  di  S. 
Miniato  per  afpettargli  a  paffi ,  {è  tutti  ò  parte  tornaf 
fono  veriò  Sienajdiffefi  che  le  il  di  della  rotta  M.Gio- 
uanni  foffe  flato  con  l'altre  noflre  genti^che  non  ne  ca 
pana  tefla,{ènti  con  aflai  dolore  il  conte  di  virtù  come 
erano  capitate  le  Tue  genti  in  quello  di  Firenze,&  quan 
ti  n'era  periti,&  mancati,  nondimeno  fcriffe  al  fuo  ca* 
pitano,che  s'ingegnaffedi  pofàifi  in  fu  la  flrada,perchc 
non  fi  poteffc  portare  da  Piià  à  Firenze  ne  grano,  ne  al 
tre  mercatanzie,  (perando  con  quefla  noia  megliorarc 
i  patti  della  pace,  che  fi  praticaua  a  Genoua ,  6c  coli  fu 
fatto,  che  le  fue  genti  paffarono  Arno,  e  poiàronfi  ne' 
borghi  di  Ca{cina,hauédo  da  Pifani  ogni  loro  bifogni, 
&  le  noflre  fi  pelarono  à  pie  di  S.Miniato,&:  in  quello 
tempo  le  dette  genti  del  conte  additarono  con  molti 
ingegni  il  cartello  di  Santa  Maria  à  Monte,6c  riceuet- 
tonui  dannile  vergogna,&:  in  furia  fi  tornarono  à  Ca- 
lcina ,  &  lalcioronui  leale,  &  molti  altri  edifici,  che  vi 

por- 
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portarono  per  combatterio,&iui  à  pochi  dì  pillarono 
Arno,&andaronne  in  vai  di  Serchio,  e  poco  poi  à  Pie 
trafanra,e  Sarezana,e  Lauenza,&  le  noltre  genti  fi  fpar 
fono  per  valdinieuole,  afpertando  vedere  quello ,  che 
i  nimici  faceflbno,e  M.  Iacopo  dal  Vermo  capitano  di 
dette  genti  innazi  partiilì  patteggiò  co*  Pifàni,  che  no 
Jafciailòno  venire  mercatanzie  a  Firenze,  &  dolendo- 
fenei  Fiorentini  con  M.Piero,  rifpofè  hauerlo  fatto 
per  meno  male  per  inandargli  via,perche  haueano  di- 
lèrro  grande  parte  dei  loro  contado. 

Del  mdh  di  Settembre  fu  prefo  in  Firenze  dal  capi- 
tano Paolo  di  M.Lapo  da  Calliglionchio,  perche  fcri- 
ueua  à  Vinegia  a  Michele  fùo  fratello  tutte  le  cole  fè- 
grete,che  poteua  {piare  del  noiiro  comune,&  Michele 
lediceua  à  vno  Melano  di  ìacomello  Padouano  ami- 
co del  conte  di  virtù,  al  quale  il  detto  Melano  le  fcriue 
mi,  fu  condannato  in  fiorini  3  000 ,  &:  cofi  pagò,  &  in 
perpetua  carcere,6c  diiTefi,  che  i  detti  danari  vennono 
da  Vinegia  dal  detto  Melano,  &  Michele  hebbe  bado 
delle  tanaglie,e  delle  forche ,  &  amenduni  furono  di- 
pinti oer  traditori  in  fu  Ila  piazza  alla  cala  della  condor 
ta,  fu  infamato  il  capitano  per  effere  Viniziano  di  non; 
hauerlo  punito  meritamente,ò  per  preghiere, 

M.Piero  da  Coreggi©  infieme  con  Coreggi  fuo  ca- 
ftello  fi  ribellò  in  quelli  tempi  dal  conte,  6c  accoltofll 
Gonlanol1:ralega. 

Del  me{e  d'Ottobre  il  Doge  di  Genoua  per  filo  anr 
bafciatore  fece  giade  punga  di  mettere  M.  Piero  Gam 
bacorti  in  lega  col  detto  conte,6c  no  potè,  tl:ando  fem. 
gre  fermo  M.  Piero  a  conftruare  pace  co'  Fiorentini;] 
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&  oltre  a  ciò  mandò  il  Doge  detto  due  galee  armate  in 
porto  Pi{àno,&  ruborono  più  di  i  2000  fiorini  di  ro- 
be di  Fiorentini,che  veniuanod*acqua  morta. 

Del  me/è  di  Nouembre  feciono  i  lioni  grande  zuf- 
fa fra  loro ,  oc  vno  de  mafchi  vccifè  la  fua  compagna 
femmina  pregna,che  mai  più  non  interuenne,5c  fu  re- 
putato vno  cattiuo  augurio . 

E  di  quello  medefimo  mefe  tornò  a  PifàSer  Iacopo 
da  Piano  da  Melano ,  &  richiefè  i  Pifàni  per  parte  del 
conte ,  che  non  lafciaflìno  venire  mercatanzie  da  Pi(à 
a  Firenze  per  infino  a  Aprile  reputandofelo  in  grande 
fèruigio,  per  inducere  i  Fioretini  a  migliore  concordia 
di  pace ,  non  lo  vollono  fare  i  Pifàni  per  non  rompere 
la  pace ,  &  richiefcgli  anche  che  faceflìno  lega  con  lui, 
&  anche  per  la  medefima  cagione  lo  negarono,per  que 
ilo  le  fue  genti ,  che  erano  à  Sarrezana  tornorono  in 
quello  di  Pi{à,&  molto  florpio  dierono  per  vno  pezzo 
alle  mercatanzie ,  che  veniuano  a  Firenze  per  auuifò 
che  rihaueuano  da  Ser  Iacopo  fòpradetto  quado  fi  ca- 
ricauainPifà. 

I  Fiorentini  per  rimediare  al  dano  che  faceuano  m 
porto  Pifàno  le  due  galee  armate  àGenoua  a  petizio- 
ne del  conte  di  virtù ,  conduilono  àfòldo  Andrea  Gar 
gioUi  di  nazione  Fiorentino  con  tre  (uè  galee  co  le  qua 
lì  andana  in  corfò  verlo  Cicilia,il  quale  trouò  in  porto 
vna  di  dette  due  galee,&  quella  nane  tolta  che  di  fbpra 
fi  diflè,6c  riebbe  quella  nane  con  grade  parte  della  mer 
Garanzia ,  che  fi  rellituì  à  di  chi  era ,  &  il  refto  hauea 
portato  Tal  tra  galea  a  {caricare  a  Lauenza ,  &  harebbc 
prefo  la  galea ,  fé  non  che  per  io  meglio  fi  diliberò  la 

laiciaflc 
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lafciaflè  andare  fà/ua  per  no  entrare  in  nuoua  briga  co* 
Genoueiì,  prelèui  più  altri  legni  venutoui  à  petizione 
del  conte,  &  rimateui  per  guardia  alle  mercatanzie,  6c 
grani  che  v'arnuaffono.     .  /  .^.^ 

i     Et  partita  la  detta  galea  laiciata  s'accozzò  con  Tal- 
una a  Lauenza,&:  amendune  tornorono  verfo  porto  Pi 
lanute  fubitp  furono  a  zuffa  con  le  tre  d'Andrea  detto 
per  cagione  di  due  naui,che  vi  giùfono  cariche  di  gra- 
no de  Fiorerini,  6c  infine  queik  due  furono  vinte  dal 
le  tre  d'Andrea  dettò,  6c  rifuggirono  in  foce  d'Arno , 
-oc  fu  morto  vno  de'  padroni,6<:  più  di  40  altri,  e  feriti 
xirca  I  50 ,  &  pure.furono  lalciate  andare  le  galee  per 
-non  entrare  in  lite  co' Gcnouefi. 

Del  mcfè  di  Dicembre  il  Signore  di  Cortona  eoa 
■&e  genti,  e  co  i  2  o  lance  di  noilre  genti  cor(è  due  voi 
.te  in  quello  di  Perugia,  oc  menonne  preda  di  circa  fèt- 
fctemila  beilie  fra  groffe  6c  minute,6c  2000  prigioni,óc 
miolta  altra  roba. 

In  quello  medefimo  mefe  andarono  à.Pifà  200  lan 

^ce,  e  5-00  fanti  delle  notlre  genti  per  fare  fcorta  alle  fo 

mede]  grano  noilro,  &  mercatanzia,che  veniuano di 

là  circa  500  fbme,le  geti  del  conte  che  erano  accapate 

■in  valdicaici  efiédone  auuifàte  da  Ser  Iacopo  da  Piano 

-ufo  nimico,béche  Arno  foflè  groffo  con  gradedifficul 

'tà  a  guazzo  paflirono  Arno  in  numero  di  circa  2  000, 

*&:afraltarono  dette  fonie ,  e  fcorta ,  &  benché  il  conte 

•  Vgo  Tedefco  vno  de'  nollri  caporali  co  fanti  a  pie  fa- 

celibno grande  refiil:enza,e  beila pruoua,  pure  perche 

'fi  fuggi  l'altro  caporale  M.Giouanni  Beltotti  con  mol 

fi  Inghilef  j ,  p-rò  la  detta  fcorta ,  e  fonie  furono  rotti-, 
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5c  fu  pre(c)  il  Gònre  Vgo  con  moiri  a[ti:i,e  prefe  le  fbmc 
e  circa  2  00  muli,  che  poche  ne  càpauorio,  fecionne  in 
Pila  grande  allegrezza  Ser  Iacopo  de  inox  feguaci,  5c  in 
Siena  fene  fece  fuochi,il  cote  Vgo  fu  Jodato,e  remane 
rato  di  doni  allalùa  tornata,  6c  M..Giouanni  Beltotto 
fu  cacciato  &  vituperato,&:  andóne  à  Roma,  e  in  vno 
cartello  degli  Ordni  gli  fu  tagliata  la  teila,  &c  i  compa- 
gni rubati . 

Effèndo  in  quello  tempo  gli  ambafciadori  del  con- 
te &  de*  collegati  a  Genoua  col  Doge,  &c  col  gran  Ma- 
flro  di  Rodi  à  praticare  della  pace ,  erano  in  giade  di- 
{cordia  per  le  ingorde  domandite  delle  parti ,  maflìm» 
de*  fatti  di  Padoua,che  il  conte  la  riuoleua,  &  a*  colle- 
gati pareua,  che  M.Francefco  la  pofTedefle  ragioneuol 
mente,infine  s'accordarono  di  farne  libero  cópromet 
io  nel  Doge ,  &  nel  grande  Mallro  di  Rodi,  ma  prima 
gli  ambafciadori  del  conte  gliele  lignificarono  à  Pauia, , 
&  Guido  di  M.Tommalb  venne  a  Bologna,&  a  Firen 
ze  à  notificare  douc  le  colè  erano  iidotte,&  dopo  gra-  1 
de  configlio  di  richielli  fi  diliberò ,  che  innanzi  che  il  I 
cópromellb  fi  faceffi ,  follino  prima  fatti  chiari  gli  am 
balciadori  da  gli  arbitri  di  quello  che  voleuano  loda- 
re, 6c  hauelTonne  Icritturadi  loro  mano ,  oc  à  Bologna 
fu  commello  a  Guido  quello  medcfimo,e  tornato  aGej 
nouajComprendendo  erano  tenuti  m  pratica,  dilibero 
rono,  oc  coli  hebbono  commeflione  da  Firenze  di  tor 
narfi,&  già  haueano  prelà  licenza ,  allhora  Ci  leuarono 
molti  cittadini  Genouefi,(Sc  riprelbnne  molto  il  Doge,!} 
mollrandogli,che  non  faceua  come^rbitrò,  ma  comcp 
parte  à  petizione  del  conte,  con  grande  lua  vergogna,  l| 

ih 
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fé  non  fi.conchiudeuà,  per  cjueilo  fi  rappiccò  h  prati- 
ca, &  hebbono  gli  ambafciadori  ftrirrura  della  loro  la 
'tezione,  Scfcccii  i!  compromeffo  adi  2  8  di  Dicembre 
:p,er  tutto  dì  2  0,di  Gennaio  proilimo  nel  DogQ,  oc  nel 
gran  Maltro,  &  nella  comunità  di  Genoua,ma  che  no 
.poteilbno  lodare,  (è  non  tutti  e  tre  d'accordo,dipoi  fu 
l'onbialla  pratica, &  più  di(ònei1;e,&  nuoue  colè  doma 
dauanógli  ambalciadori  del  conte  che  prima ,  &  però 
féciono  anche  il  firaile  quelli  della  lega ,  6c  hauendo  il 
gran  Mailro,di  cui  la  lega  molto  fi  fidaua^promelTo  di 
non  lodare  mai  iànza  conlcntimento  degli  ambafcia- 
dori  di  quella ,  per  minacce  fhe  gli  feciono  gli  amba- 
'fciadon  del  conte  non  lo  offeruò  per  viltà ,  &  a  dì  2  o 
ihore  (ci  di  notte  inficme  con  gli  altri  s'accordò  a  len 
tenziare  molte  colè  con  poco  noil;ro contentamento 
in  quello  eiFetto,che  Padoua  rimaneflè  à  M.Francelco 
fàluo  Bafciano,  e  douefiè  dare  ogni  anno  per  riitoro  al 
conte  tìouini  1 0000  per  tempo  d'anni  yo,  non  wicto- 
Tono  lo^mpacciard  Tvna  parte  ne' terreni  dell'ai tra,che 
gli  sbanditi  per  cagione  della  guerra  foiTino  reilituiti , 
ma  non  poteffino  tornare  in  città  Iànza  licenza  di  chi 
la  reggeua,&  le  cailella  fi  rendeflono  Tvna  parte  all'ai- 
ti"a ,  6c  conuerlò ,  e  tornati  gli  ambaiciadon  à  Firenze- 
pure  iene  fece  fuochi,e  Meilà  (bienne ,  ^  à  di  8  di  Feb 
braio  M. Luigi  di  Capoua  rendè  il  baitene ,  &  pure  ne 
rimale  la  cittadinanza  contenta  per  la  lailitudine  del- 
la (pela,  che  più  di  1 00  fiorini  per  fiorino  s'era  pagato 
di  quellojche  cialcuno  haueua  di  gr-:iuezza ,  6c  attefefi 
àfare  Ragli,  &  bene  andate  co'  lbidari,&  leuarfegli  da 
doflb,  6C  poco  pò i  vennejn Firenzi  il  fopradett'o  grati 

Mailro, 
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Maftio ,  e  fu  molto  honorato,  &  donato  di  più  di  mil 
le  fiorini. 

In  quello  tempo  &:  di  Gennaio  vna  notte  fu  meflb 
fuoco  nella  porta,  che  va  à  S.Miniato,ma  fu  fèntito,  e 
{pento,chc  (òlo  arfe  Io  impiallacciatOjtrouofll  poi  che 
^rono  due  Sanefi  loro  sbanditi,  che  habirauano  à  ma 
te  Varchi,  &  però  tornorono  a  Siena,  de  furon  riban- 
<liti,6c  anche  perche  riuelorono  vno  trattato  che  fi  re- 
neua  in  Firenze  di  fare  riuolgere  Io  Aato  di  Siena,óc  fu 
rono  in  Siena  prefi  alcuni  colpeuoli,e  decapitati,ac  al- 
tri fi  fuggirono. 

E  anche  nel  tempo  fopradetto  della  pratica  più  voi 
te  il  fopradetto  M.  Luigi  diCapoua  noiiro  capitano 
con  le  noiì;re  genti  caualcò  infino  alle  porti  di  S'ena, 
&  guaito  il  condotto  di  fonte  beccia ,  6c  più  pietre  dii 
bobarde  gittorono  nella  terra,  &  il  fimile  feciono  Tal. 
tre  noflre  genti,che  erano  à  Bologna  infino  à  Reggio. 
Fatta  la  pace  fi  fcriflè  lettere  à  Siena,6c  à  Perugia  ofi 
ferendo  volere  ofTeruare  la  pace,  6c  vicinare  bcne,&  ill| 
fimile  rifpofono  Tvna  città  e  Taltra,  &  poi  per  loro  ami* 
bafciadori  feciono  il  fimile. 

Fu  in  quello  anno  carellia  in  Firenze  per  la  cattiuaii 
ricolta,  oc  collo  al  comune  il  prouedimento  del  grano 
di  PeIago,&  Romagna  più  di  fiorini  centomila,  &  no^ 
dimeno  valfe  il  grano  foldi  50  in  fefl-inta  Io  ll;aio,vino 
fiorini  dieci  il  cogno  al  tino,  olio  lire  otto  i'orcio,e  l'ai 
tre  colè  aU'auuenante,  e  in  tutta  Tolcana  fu  maggiore 
carellia,  che  in  Firenze  pel  fopradetto  prouedimento. 
Nel  principio  del  lèguentc  anno  Ci  fece  di  nuouo  le 
ga  in  Bologna  fra  Fiorentini,  oc  Bolognefi,  Marchefe 

di 
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diFerrara^Signore  di  Padou3, Signore  di  Raucnna^Sig. 
di  Faenza,  èc  Signore  di  Imola  à  difenfione  degli  llatL 
^  Oltre  alle  gioilre,  e  felle  fatte  in  Firenze  per  la  pa- 
'ceàdì  1 2  di  Maggio  fi  fece  vno  torniamento  in  vno 
ileccatoin  (ù  la  piazza  di  Santa  Croce  di  duefcliiere 
d'armati,  l'vna  coperta  di  roflc),&  l'altra  di  bianco,  del 
IVna  fu  capo  il  conte  Currado  Tedefco,  &  dell'altra  il 
conte  Antonio  da  Palagio  de  Contiguidi,  i  doni  furo- 
nodue  lioncini  di  perIe,rvno  hebbe  ildettoconte  Cur 
rado ,  &  Taltro  M.  Fronzino  Tedefco  per  l'altra  parte 
allhora  faldato  de  Bolognefi. 

Del  mefè  di  Giugno  iì  fcoperfè  in  Fifa  vno  trattato 
fatto  à  petizionedel  cote  di  virtù, per  lo  quale  doueano 
eflcr  morti  iM.  Piero  Gambacorti  e  figliuoli ,  &  rubati 
tutti  iFiorentini,  furono  prefi  tre,rvno  fudecapitato, 
l'altro  confinato,6c  l'alerò  lafciato  per  innocentc,&  gli 
altri  fi  fuggirono . 

Del  detto  mefè  fi  ragunò  di  nuouo  vna  copagnia  di 
rubatori  in  qllo  di  Perugia,  della  quale  erano  caporali 
il  cote  Giouàni  da  Barbiano,  Azzo  da  cartello,  M.Bro- 
gliole  Brandolino,Giouanni  Tedefco  da  Pietramala,c 
molti  altri  1  numero  di  4000  caualli,  minacciado  mol 
ti,  e  maffime  i  Fioretini,{è  non  dauano  loro  fior.cento 
mila,&:  per  la  ingorda  chierta  fi  mifle  il  noltro  comune 
in  punto  alla  dife(à  con  le  nollre  genti,&  da  Bologna, 
&  da  Ferrara,  e  nmi  gli  mandarono  in  quello  d'Arez- 
zo ,  &  faremmoci  difed ,  ma  per  li  grandi  danni ,  che  i 
nortri  fòldati  faceuano  a  noihi  fudditi ,  per  lo  meglio 
fi  prefe  accordo  co  detta  c6pagnia,&  diefli  loro  fiorini. 
4oooodaSanefin'hebbono70oo,edaPifànii2  0oo, 
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&  da  Lucchefi  8000,  &  tornati  in  qudlodi  Perugia  ^, 
!&c  diuifà  la  preda,  &:  partiti  n'andarono  in  variati  pac 
lì^òc  parte  ne  riiiiafc  d  Lire  guerra  à  Perugia  con  Bior- 
do  de  MicheIotti,c  altri  vlcjri,&:  il  cardinaie  di  Rauca 
pa  gli  accordò  iniìeme,6s:  dieronalacittà  al  Papa  qua- 
da  vt  venifle  ad  habitarc^  &c  coli  fece  d'Ottobre  prolli 
Eio^  &:  che  porcile  rimettere  dentro  vfciti.. 

Del  mele  d'Agollo  lì  riduffe  la  nollra  comunirà  ad! 
hauere  a  fòldo  fblo  2  5^oIance,e  2co£uiti,pchegradc 
parte  de  cittadini  nópoteuano  più  pagar  le  giauezze  ^ 

Et  per  Io  grande  debiro,clie  era  tatto  al  monte  fi  or 
Principio  dinò  per  legate ,,  che  fi  ritenefle  oe;ni  anno  il  quarto  di 

della  rete  ,,t  6Ò    >  £>  /f /•         j 

zionc  del  quello  che  11  rendeuadinterelie,&comperalielene  da; 

momc./^  naddi  monte  per  (cemodel  debito,  &  in  capo  di  quac 
traannifi  rendcfle  lo  intero  di  quello  s'era  ritenuto». 
&  più  fi  ordinò ,  che  qualunche  per  lo  adietro  haueflè 
comperato  danari  di  monte,  folle  tenuto  a  lèdergli  al 
comune  per  lo  collo  con  due  per  centapiu,  &.  benché 
quelle  cole  appariflonomàcaméro  della  fede  del  coma 
ne,pureper  lo  gradedebito  parueneceflariofare  così.. 
Del  mele  d'Agofto  di  nuouo  fi  rifermò  la  medefima; 
lèga,che  nclprincipio  di  quello  anno  era  fatta  come  è 
detto  adÌ£trG,&  quello  perche  ogni  dlfi  sétiua>che  co»  > 
grade  làgacità  il  conte  fi  ingegnaua  di  occupar  le  terre 
de'  collegati,edi  nuouo  entrarono  nella  lega  1  Signoria 
Malatelli,  e  di  Furli,  &  quello  mille  molto  fcfpetto  al 
conte ,  e  crebbe  molte  guardie  in  Verona ,  &  nell'altre: 
tcrre,&  del  mele  lèguente  ci  mandò  fùoiambafciado- 
rirallegrandofi della  pace,&  oiferendo  volerla  man- 
tenere lem  pre,  òc.nel  medefimo  tengre  gli  fu  rifpoilo^. 
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Del  mefè  d'Ottobre  Ser  Iacopo  da  Piano  cancellie- 
re del  comune  di  Pifa  con  conlcntimcnto  di  Lazaro 
Guinigi  fece  fare  vna  ragunata di  fanti  in  quello  di  Lue 
ca  per  vccidere  M.Piero  Gambacorti  e  figliuoIi»&  far- 
fi  Signore  di  Pi{à,5c  cofi  gli  riufci  per  non  volerne  mai 
M.Picro  credere  à  molti ,  che  prima  ne  Taunifàrono  ^ 
&  maflìme  due  volte  ne  l'auuisò  il  vicario  di  valdinic- 
.uoIe,&  più  altri  cittadini  Pilàni,&  chiaramente  Io  po- 
tè intendere  pochi  di  innanzi ,  che  il  detto  Ser  Iacopo 
fece  vccidere  m  cafa  M  Jacopo  Lanfranchj,&  il  hgliuo 
lo,  e  famigli  amici  di  M.  Piero,  &c  anche  poteua  rime- 
diare Ce  haucflc  iafciato  armare  i  cittadini  fuoi  amici , 
ina  paruedilpofizione  di  Dio,  che  fi  lafciò  ingannare, 
&  fidoilì  dcirabboccard  del  detto  Ser  Iacopo  nel  qua- 
le atto  lui  lo  fece  vccidere  à  tradimento  à  pie  della  fua 
cala  circa  à  dì  >  i  d*Ottobre,e  ilette  il  corpo  innanzi  al 
l'vfcio  infino  alla  (èra ,  che  fu  portato  alla  Chicfà  fan- 
calumi,  ò  foIennità,dipoi  cotih  la  terra  per  parte  Ghi- 
bellina,&  per  fè,&  prele  due  figliuoli  di  detto  M.  Pie- 
ro, che  erano  fediti,  &  mandò  per  aiuto  al  conte  di  vir 
tUy&c  molti  più  fanti  mifle  dentro  à  {ùapetizione,&:  fu 
ronui  rubati  molti  fondachi  &  calè  di  mercatanti ,  oc 
mafiime  de*  Fiorentini  per  più  di  i  2000  fiorini ,  &  à 
dì  2  5"  di  detto  mefè  per  paura  fu  fatto  il  detto  Ser  laco 
pò  capitano,  oc  difenlore  del  popolo,  come  era  primi 
M.Piero ,  &  a  di  2  7  fu  facto  caualiere,  oc  lui  ne  fece  4 
altri ,  6c  jui  à  pochi  dì  i  detti  due  figliuoli  di  M.  Piero 
morirono, dillefi  di  veleno,  e  furono  portati  alla  Chic- 
fi  occultamente  come  il  padre,quefto  fu  il  merito  che 
il  detto  M.Piero  hebbc  dai  detto  traditole  Ser  Iacopo, 
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il  quale  lui  haueua  alleuato  da  piccolo  come  figliuolo, 
iòc  jEùa  creatura,6c  honoratoio,6c  fattolo  ricco,  e  grade 
dttadino,&:  molte  volte hauea per ladrieto  voluto  fa. 
re  querto  medefimo  tradimento,  &  ogni  volta  fu  riuc. 
lato  a  M.Picro.e  mai  non  Io  volle  credere,ie  non  qua-: 
do  Io  prouQ  con  h  morte . 

,  Nel  principio  del  fèguente  anno  1 19 1.  erano  i  Pch 
rugini  in  grande  dilcordia  con  quelli  di  fuori  vfciti,  6c 
il  Papa  vi  rtaua  con  grande  difagio  per  la  grande  care-? 
ilia  che  vi  valeua  lo  ftaiodcl  grano  a  nollra  mifura  lire 
iètte,&;  l'altre  cofe  alfanuenante^Sc  non  potédo  il  Pa-' 
pa  accordargli, &  eflèndo  fama  publica  che  mai  non  fi. 
accorderebbono^fè  no  per  manode'FÌ0rentini,richie- 
fe  la  nollra  comunità  che  vimandaflè  ambafciadori  x 
dò  fare,&  cofi  riufcì  per  le  mani  di  Guido  di  M.Tom- 
mafc»,  &  Andrea  di  Niccolò  Betti  che  vi  furono  man-, 
datijche  giunti  à  Perugia,  &  poi  a  Bettona  doue  fi  tcni 
ne  la.pratica,&  benché  tutto  faceffono  detti  ambafcia- 
dorij perche  ogni  parte  fi  rimettei^a  in  loro ,  pure  ogni^ 
cola  il  conchiufe  in  nome  del  Papa  a  di  7  di  Maggio ,  ^ 
oc  furono  rimeffi  dentro  gli  vkiti . 

Nel  medefimo  mele  di  Maggio  Pepo  di  Arnaldo 
di  M,  Lapo  di  Rufpo  donò  alla  Chiefa  di  Santo  Gio- 
uanni  di  Firenze  vno  oilo  del  iècondo  dito  della  mano> 
di  Santo  Giouanni  Batiiìa,  il  quale  più  anniinnan- 
zi  lui  haueua  hauuto  davnocaualiere  dello  hnpera- 
dore ,  il  quale  con  grandi  pruouc ,  &  faranienti  ha- 
ueua affermatogli  eflère  veramente  deflo,^:  fu  riceuu- 
to  in  Santo  Giouanni  con  grandiffimi,  &  lòlenniirimi 
honori ... 

Etnei 


-U  tJ 


Libro  QjrARTO.  725 

Et  nel  medefimo  mefe  vi  furono  anche  recate  da 
■  Vinegia  per  operazione  de'  Confoli  di  Calimala ,  che 
'  ne  fono  gouernatori,  certe  reliquie  fante,  che  s'hebbo 
no  da  vna  donna ,  che  fu  moglie  dVno  Fiorentino,  il 
quale  era  flato  cameriere  dello  Imperadore  diGoftan- 
tinopoli,  oc  della  (ìia  camera  Thebbe  quando  il  figliuo 
Io  dello  Imperadore  cacciò  il  padre,fra  le  quali  era  due 
oda  del  collo  di  S.Giouanni,  &  la  mafcella  manca  con 
vno  mezzo  dente,  &  vna  Croce  nella  quale  era  della 
Croce  di  Chrifto ,  &  molte  altre  reliquie  di  più  Santi, 
j8c  vna  tauola  con  la  imagine  di  Santo  Giouanni  con 
più  camerelle  di  reliquie  di  Santi,  &  di  Santo  Andrea, 
&di  Santo  Iacopo  maggioreje  di  più  Santi  &  Sante  di 
Grecia,e  più  altre  tauole,  6c  con  grandi  folennitadi,  & 
prociflìoni  furono  riceuute  in  S.  Giouanni,  &  i  (opra- 
detti  Confoli  alTegnorono  a  detta  donna  per  fua  vita 
ogni  anno  fiorini  60  Oc  coli  ofleruorono . 

Adì noue d'Ottobre  i^^^  furiuelatoa'Signoridi  t^^p 
Firenze  da  due  sbanditi  vno  trattato,  per  lo  quale  cer- 
ti cittadini  con  le  24  arti  doueano  diporre  il  prefèntc 
flato ,  6c  però  furono  prefl  Antonio  di  Francefohino 
tintore,  &  M. Marco  della  funga  Corfigi ano ,  oc  Pao- 
lo di  Bartolo  ferratore ,  e  tormentati  per  loro  abomi- 
nazione, fu  mandato  per  mellèr  Albertaccio,&  meflèr 
Cipriano  degli  Alberti,  i  quali  venuti  in  palagio  fu- 
rono mandati  al  Rettore  ,  dipoi  fu  anche  prefo  An- 
drea di  Pacchio  Adimari,  &c  anche  furono  recate  mol* 
re  lettere  a  Signori ,  che  di  ciò  parlauano ,  &c  tutto 
fi  publicò  à  dì  quattordici  a  molti  cittadini  richic- 
fti ,  de  come  a  dì  quindici  (1  doueua  leuare  il  romorc 
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da  M.  .  .  .  .  che  molti  fanti  doueua  entrare  per  \z 
porta  à  Faenza,&  vniramente  per  rutti  fi  diliberó,chc 
3!  trattato  fi  ritrouallej  &  tdlìno  puniti  i  colpeucli,  6c 
fu  commcfla  negli  otto deiia  guardia  con  cein  cJtii  eie 
tadini  in  numero  in  rutto  di  j4  >  &  labato  a  dì  18  la 
Rorrori  fera  vénc  vno  icandolo,che  menadoae  la  ianiiglia  del 
ku^^^'^'  po^^iW  prelò  per  di  notte  vno  de  Pepi,  pailando  da  Si 
Pulinan  chiamò  Giouanni  Bucelli ,  che  era  Confalo^ 
niere  di  compagnia ,  il  quale  vici  fuori  &  pregò  iì  ca* 
ualiere  che  lo  la(ciaflè,&  non  lo  volendo  fare,  Giouanw 
ni  gridò  quella  ingiuria  è  fatta  a*  Guelfi,  il  perche  vna 
delle  vicarie  de  fanti  venuti  di  contado  à  guardia  del- 
la citta,  che  era  alloggiata  a  S.  Pulinari  vici  fuori ,  e  co 
niinciorono  à  gridare  viuano  i  Guelfi ,  traflbnui  molti 
armati ,  &  con  quello  grido  n^andarono  in  piazza,  oc: 
mandando  i  Signori  à  domandargli  quello  che  era,  ri- 
fpofono  che  voleuano ,  che  Albertaccio,  e  M.  Cipria- 
no follino  morti ,  &  andarono  al  palagio  del  capitana 
per  affocar  Io,  &  vccidergli:  Bardo  Mancini,  &:  Matteo^ 
di  Iacopo  Arrighi  con  dolci  modi  feciono  tirare  que-r^ 
ila  brigata  adietro  6c  occultaméte  traflono  1  detti  due? 
prefi  del  palagio  del  capitano ,  &  miflbngli  in  palagio! 
de'  Signori,  nondimeno  tutta  notte  durò  \\  romore,6c^ 
però  vennono  in  piazza  molti  armati ,  &  molte  guar- 
die fi  feciono  tutta  la  notte,  la  Domenica  mattina  poi 
venuti  molti  fanti  in  piazza,i  Signori  feciono  fonare  à| 
configlio  di  popolo,^  non  venendo  i  configlieri,fecia 
no  bandire,  e  fonare  a  parlamento,^  feciono  aprire  le; 
bocche  della  piazza  ,  a  ciò  che  ogn'vno  poteflè  venire 
à  vdire,&:  venneui  molto  popolo  armato,  &  fcefbno  i| 

Signori 
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Signori  co'  collegi  in  fu  la  ringhici'a,&:  per  Ser  Viuiano 
dopo  le  fblennita  v&tedel  parlamento,fu  propoilo  al 

I>opolo  per  prouifionc,  che  à  60  cittadini ,  i  quali  egli 
elle  per  nome  ìnfiemeco'  Signori,5c  ColIegi,e  capita- 
ni di  parte,c  otto  di  guardia,&  lèi  di  mercatanzia  foflè 
data  balia  di  riformare  la  città,  come  à  loro ,  ó  alle  due 
parti  di  loro  parrà ,  o  piacerà ,  6c  votare  borie ,  &  fare 
nuouo  fquittino  à  loro  piacimento,  &  fu  tutto  confèn 
tito>  dipoi  ragunati  fubito  quelli  della  balia  per  piace- 
re à  molti  feciono  de  grandi  tutti  gli  Alberti  (àluo  i  fi- 
gliuoli di  M.Niccolaio,  &  aggiuniòno  più  cittadini  al 
fare  dello  Iquittino  tato  che  furono  circa  2  6"  per  quar- 
tiere oltre  a  gli  vfici,&  vno  per  ciafcuna  capitudinc  del 
larti ,  &  il  dì  fèguente  eleflbno  vno  capitano  di  balia, 
che  di  fùe  opere  non  haueflè  à  edere  lindacaro ,  ciò  fu 
M.Francefco  de  Gabrielli  da  Cantiano,  il  quale  il  dì  fé 
guete  prefe  l'vficio  &  la  bacchetta,  &  fugli  dato  per  ha 
bitazione  il  luogo  de  frieri  dal  ponte  vecchio  detto  S. 
Sipolcro,di!iberorono  eziadio  che  s'ardeflbno  gli  fquit 
tini  della  parte  Guelfa,&  nfacelTonfi  per  loro  (opradec 
ti ,  &  fimile  Ci  arlòno  tutte  le  borfè  degli  vfici  di  fuori 
per  rifarle  anche  per  le  loro  mani ,  anche  diliberarono 
che  i  nuoui  Priori  fi  faceilìno  à  mano  del  nuouo  (quit 
tino  pe  nuoui  accoppiatori ,  &  che  eleggefibno  anche 
il  Gonfaloniere,  i  quali  s'intédeflìno  eflere  i  primi  trat 
ti  del  nuouo  (quittino,  &  più  che  lo  (quitrino  che  fi  fc 
ce  à  tempo  dì  Bardo  Mancini  s'ardefle ,  &  rimancffuiO 
gli  altri  due  del  i  3  8 1  ,&:  del  1 5  9 1  ,&  che  chi  ottenef. 
(e  il  partito  in  quello  nuouo  fofle  meflb  ne' detti  due, 
&  chi  non  otteneffc  bora  ne  fofTe  rratro,&  cofi  fi  fèguì 
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poi  nel  riformare  la  terra  in  molte  altre  cole ,  à  di  2  j 
fu  callb  il  podeiH  per  certe  ingorde  domandile  fece  ^ 
Signori,  à  dì  2  4  fu  tutta  la  citta  in  armejgridando  vi*, 
uà  il  popolo  a  parte  Guelfa,  &  alcuni  che  gridarono  vi 
uà  il  popolo  &  lartijfurono  ributtati,6cdi  loro  fu  mor 
to  Lionardo  di  Niccola  tintore,  vennono  tutti  i  Gon-^ 
falonieri  co'  gonfaloni  in  piazza  con  belle  brigate  ar^ 
mati,  gridando  viua  il  popolo,  e  parte  Guelfa ,  fu  data  . 
queflo  dì  da'  Signorila  infègna  del  popolo  a  M.Dona  . 
to  Acciaiuoli,&  quella  della  Parte  a  M.  Rinaldo  Gian 
figliazzi,&  con  eflè  infieme  col  capitano  della  balia,  & 
molti  cittadini  andarono  più  volte  intorno  alla  piaz* 
za  con  le  medefime  grida ,  &  alle  2  2  bore  i  Gonfalo- 
,nieri  con  loro  brigata  fi  tornarono  à  cafa ,  Se  i  (opra- 
detti  due  caualieri  renderono  le  iniègne ,  che  s'appic-r 
carono  al  palagio ,  e  tutta  la  notte  poi  fi  feciono  mol- 
te guardie ,  &  meflèr  Veri,  &  meffer  Michele  de'  Me- 
dici furono  inuitati  à  venire  col  popolo  alla  piazza , 
chefànza  dubbio  harebbono  potuto  fare  nouità  affai^ 
oc  per  pace  della  città  non  lo  vollono  confcntire ,  la 
mattina  feguente  di  nuouo  fu  tutta  la  piazza  piena  di  i 
cittadini  Guelfi  armati ,  &c  in  quefto  di  furono  confi- 
nati M.  Cipriano ,  Albertaccio ,  Nerozzo ,  Piero  di 
Bartolommeo  di  Caroccio ,  oc  Giouanni  di  M .  Ci- 
priano tutti  degli  Alberti ,  &  Paolo  di  Bartolo  tutti  in 
variati  luoghi,  con  certe  condannagioni  di  danari  ad 
alcuno  di  loro ,  fecefi  anche  di  nuouo  deliberazione,, 
che  qualunche  hauefle  di  prelìanza  foldi  Ihì ,  danari 
otto  à  oro ,  ò  meno  non  potefle  eflère  afiretto  a  pa- 
gare alcuna  colà  più  che  fi  volefle ,  e  per  cinque  anni ,. 
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èc  à  rfchiefta  deJJ  arte  delia  Jana  fi  dilibero ,  che  non 
ci  poceflè  entrare  panni  forellieri ,  eccetto  di  alcuni 
pochi  luoghi ,  non  fi  aperfbno  le  porti  infino  a  nona , 
^  molti  fanti  entrorono  dentro,  e  alla  Signoria,  &  a* 
cittadini  per  guardia  della  città ,  5c  venneci  il  Signo- 
re di  Cortona  in  perfòna  con  venticinque  a  cauallo,. 
&  concento  cinquanta  a  pie,  &:  furono  morti  in  quc- 
ilo  dì  fette  huomini  in  Firenze  in  variati  luoghi ,  fu- 
rono fatti  di  popolo  la  famiglia  de*  Roffi ,  parte  di 
quella  de'  Cauicciuli ,  ^  quella  di  Bettino  da  Ricafò- 
li ,  e  più  altri ,  &  in  palagio  di  continouo  s*attendeua 
a fquittinare ,  &:  adi  ventinoue s'armarono  molti, 5c 
vennono  in  piazza  per  la  tratta  de*  Priori ,  che  {\  fece 
dopo  wfpro  de  fopradetti  (celti ,  5c  entrati  che  furo- 
no in  palagio  gli  armati  {\  tornarono  a  caia ,  &  per  la 
(èra  fi  posòiacofà,  6c  cinque  dì  flette  iènza  fonare 
hore ,  6c  andò  bando  per  parte  degli  otto ,  che  ogni 
perfbna  douefle  porre  giù  Tarme ,  &  tornare  alle  hot-- 
teghe,  &  diliberoflì,  che  non  fi  poteflè  cognofce- 
re  di  malifìcio  fatto  in  quefti  romori,  diefTì  benefi- 
cio a  quelli  della  balia  di  potere  portare  Tarme ,  &  dar 
la  ad  alcuni  altri ,  diliberoflì  (\  taceffe  cinquecento^ 
fanti  per  quartiere  tutti  guelfi,  che  fi  haueirmo  ad 
armare  a'bifogni  con  la  lòpraveita  del  popolo,  & 
della  Parte,  6c  neffuno  altro  fi  potefTe  armare  ,  &à 
dì  trentuno  che  finiua  la  balia  fi  confermò  ciò  che  ha*, 
ueuano  fatto  con  iìretti  legami  di  leggi ,  &  adì  primo 
diNouembre  entrarono  i  nuoui  Priori  pacificamente, 
ma  con  molti  cittadini ,  e  fatti  in  piazza  armati ,  6c  in 
detto  di  f«rono  licenziati  molti  de  fanti  del  contado  y 
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&  à  dì  7  fu  alcuno  fofpetto  di  romorc  ,  benché  non  fi 
fcopriftè ,  &  fecefi  tornare  parte  de  fanti  del  contado, 
e  furono  prefi  alcuni  di  quelli,chc  il  venerdì  haueuano 
gridato  viuano  rarti,&  alcuni  ne  furono  decapi tati^Sc 
circa  2  5  n  hebb.ono  bando  la  maggiore  parte  di  balli 
iTiano,&:  condufTed  z  co  prouigionati ,  che  Iteflbno  à 
guardia  della  piazza,  &  per  tutto  il  mele  fi  die  compi- 
mento à  grande  parte  degli  fquittini,  i  quali  à  dì  2  i  di 
Dicembre  furono  poi  compiuti  affatto,  &  pe  configli 
fi  diliberò ,  che  nefluno  potefTe  eflère  Gonfaloniere  di 
Giuflizia  di  minore  età  di  45-  anni  compiuti,  oc  in  quc 
ilo  tépo  M.Rinaldo  Gianfigliazzi  fece  parctadod'vna 
(uà  figliuola  a  vno  de*  figliuoli  di  M.  Niccolaio  degli 
Alberti,  &  fu  tanto  in  difpiacere  del  reggimento ,  che 
per  gli  otto  gli  fu  comandato,  che  lo  dibfacefre,&:  coli 
Fece,  ma  non  volendo  la  fanciulla  mai  confentire  in  al 
tri,  dopo  più  tempo  di  confentimento  del  reggimen- 
to fi  rappiccc>,&  hebbe  perfezione . 

A  dì  1 6"  di  Febbraio  fu  morto  in  mercato  nuouo 
vno  Gonfaloniere  di  compagnia,^  fu  prefo  chi  l'vcci 
fè,e  l'altro  di  fu  attanagli ato,&  impiccato  nel  medefi- 
mo  luogo ,  &:  flette  in  fu  le  forche  infìno  a  vefpro  : 

Morte  di  A  dì  17  di  Marzo  morì  in  poluerofa  à  vno  f  uo  luo- 
^' a'uio'  S^  ^'  venerabile  capitano  di  guerra  M.Giouanni  Agu- 
to,  &  fu  honorato  di  grandiflime  effequie  il  fuo  corpo 
dalla  nollra  comunità  di  bandiere,  cera ,  oc  molti  altri 
ornamenti,  &  fèppellito  in  Santa  Maria  del  Fiore  per 
fargli  per  à  tempo  honoratiflìma  fcpoltura, 

il»  4.        Del  mefè  d'Aprile  i  ^  i>4  fi  fece  patti  in  Fiienze  in 
nome  nollro,&  degli  altri  collegati  con  la  compagnia 
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di  Biordo  de  Michclotti  da  Perugia,  &  degli  altrì  capo 
rali  di  quella  di  dare  loro  certa  quantità  di  danari,&  lo 
ro  ficurorono  di  non  offendere  per  vno  anno,5c  veni- 
re a*  noftri  (oidi  iè  folTe  di  biiògno ,  andoronne  poi  in 
quello  di  Siena ,  e  di  Pila ,  &  hebbono  da  loro  fiorini 
2  ocoo,  poi  n'andarono  in  Romagna^  de  indi  fi  parti- 
rono chi  quà,6c  chi  là. 

Per  quello  hebbe  M.Iacopo  da  Piano  in  Pifà  gran- 
de fòfpetto  di  (ùo  llato ,  de  a  iìia  richieiia  hebbe  gente 
in  aiuto  dal  conte  di  virrù.&:  con  quello,  &  con  molti 
fanti  di  contado  s'aflkurò,e  fece  afforzare  il  luogo  del 
l'arzanale  in  modo  di  cittadella ,  6c  benché  molto  di- 
fpiacellè  a*  Pilani  nefluno  ardì  però  a  contradire. 

Di  quello  mefè  d'Aprile  fu  condannato,  oc  confina 
to  Filippo  di  Cionetto  Bi?flari,&  il  figliuolo  per  hauer 
tenuto  pratica,  ò  trattato  di  ritrattare  le  cofè  fatte  pei* 
la  balia  paffata. 

Del  mciè  di  Settembre  morì  à  Vignone  Papa  Chi- 
menti,ò  vero  antipapa ,  Se  per  fuo  fuccefibre  fu  eletto 
da  cardinali  (uoi  il  cardinale  di  Luna  parente  del  Re  di 
Araona,  e  nominato  Papa  Benedetto  XIII,  (crilfe  pel 
mondo  volere  renunziare  per  leuare  la  Icif ma,ma  non 
fcguirono  gh  effetti. 

Faccendo  guerra  il  conte  Giouanni  da  Barbiano  a 
petizione  d'Azzo  figliuolo  che  fu  del  Marchefè  Fran- 
cefco  al  Marchefè  Niccolo  Signore  di  Ferrara ,  &c  ha- 
uendogli  fatti  tradimenti  &  inganni ,  i  Fiorentini  pct 
quefti,  &  altri  dubbi]  hauendo  nuouamente  fatti  1 1  o 
della  balia  diliberarono  di  aiutare  ildettoMaixhefè 
Niccolò,^  madoronui  più  di  400  lance  ad  accozzarli 
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con  Aftorre  di  Faenza  che  teneua  con  lui ,  &c  feciono 
grande  guerra  al  conte  Giouanni ,  e  Azzo ,  6c  poco  di 
poi  eflèndo  ito  Azzo  co  le  fìic  genti  nel  Puleline,  Ailor 
re  con  le  genti  de'  Fiorentini  gli  andaro  dietro,  &  rup- 
ponlo  ,  &c  prefònlo ,  &  con  lui ,  e  con  grande  preda  fi 
tornarono  a  Faenza ,  &  Azzo  con  certi  altri  miflbno 
nella  rocca  di  Faenza  prigioni  a  petizione  de'  Fioren- 
tini, oc  del  conte  Currado. 

Per  molti  caparramenti  di  gente  d'arme,che  fi  (èn^ 
tiuache  faceuail  conte  di  virtù  per  Italia  gli  mandò 
il  noftro  comune  del  mcft  di  Maggio  i^^^  ambafcia 
dori  per  chiarirfi  in  che  modo  modo  haueuano  d  viue 
re  con  Iui,&  giunti  à  Pania  dopo  piccola  pratica  lui  di 
liberò  che  pratica  fi  teneflè  in  Firenze  di  tare  lega  infie 
me,  &  mandocci  fiioi  ambafciadori  infieme  co'  noilri 
del  mefe  di  Luglio,6c  cofi  gli  altri  collegati,^  pratica- 
to molti  mefi  parédo  a  molti  che  Cuoi  ambafciadori  di 
lungaflìno  la  pratica  co  nuoui  punti  per  hauere  cagio- 
ne di  Ilare  in  Firenze  e  à  origliare  de'  noftri  fatti,  fi  ma 
dò  vna  copia  al  conte  di  quello  che  collegati  voleua-r 
no ,  &  non  lo  confèntendo  fi  difloluette  la  pratica ,  de 
ogni  ambafciata  Ci  tornò  à  cafà  del  mefe  di  Dicembre, 
dipoi  l'altro  Maggio  rimandò  di  nuouo  ambafciadori 
per  quello  medefimo,6c  fimile  i  coIlegati,&;  pure  fi  co 
duflè  lega  contro  alle  cópagnie  a  difenfione  degli  ita- 
ti per  non  fi  ricomperare  più  da  efle,  &  da  vna  parte  in 
teruenne  detto  conte  e  Pifàni,e  Sanefi,&  Perugini,  dal 
l'altra  Fiorentini,  Bolognefi,  Lucchefi,  Signore  di  Fer- 
rara,diMantoua,diPadoua,di  Faenza.d*Imola,di  Cor 
tona,  Malateili,  e  città  di  Cailelio,fece(ènc  il  centrata 
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co  in  Firenze  adì  i  /di  Maggio  i  ^51  j  prefènti  tutte  le 
ambafciate,e  letificanti . 

(:  Del  mefè  di  Maggio  detto  véne  in  Firenze  il  Signo 
re  di  Mantoua  &  fu  molto  honorato,&  narrò  à' Signo 
ri  moki  ingani,  e  malizie,  che  tutto  dì  fentiua  del  con 
te  di  virtù,  6c  domandò  che  {è  lega  fi  faceflè  contro  al 
conte  voierui  interuenire  infieme  co'  Fiorentini,  fugli 
ri/polto  di  porre  rimedio  àgli  inganni,  &  largamente 
promeflbgli  d'intrometterlo  nella  lega  >  e  fra  pochi  dì^ 
lì  partì . 

Et  in  quefto  medefimo  mefc  M.Brogliole  capitano 
di  compagnia  con  fùe  genti  à  pie  6d  a  cauallo  venne  in 
quello  di  Pjfà&  M.  Iacopo  da  Piano  fece  loro  fare 
vno  ponte  in  fìi  Arno ,  &  paflàrono  in  quello  di  Luc- 
ca iniìno  in  fu  le  porti ,  faccendo  grandi  danni ,  i  Luc- 
chefi  eflèndo  giunti  fproueduti  ricorfono  per  aiuto  a 
Firenze,  &  fubito  hcbbono  da  loro  cento  lance,  &  da' 
Bolognefi  fèflanta  pel  quale  iòccorfb  la  compagnia  ^U 
fai  prello  fi  partì ,  Si  per  la  via  medefima  fi  tornarono 
in  Marcmma,donde  erano  venuti,  diiTefi  per  certo  ef- 
fere  fura  operazione  di  meffer  Iacopo  per  fare  rluol- 
gere  lo  flato  di  Lucca ,  &  per  quello  inganno  i  Luc- 
>  chefi  fi  ftrinfono  molto  d'amicizia  co'  Fiorentini ,  6c 
*  feciono  infieme  lega,  &  afforzoronfi  molto  dalla  par- 
te di  Fifa  per  non  effere  più  da  quella  parte  in  modo  al 
c^no  offèlì . 

:  Del  mefè  di  Giugno  mandarono  i  Fiorentini  le  lo- 
ro genti  in  Romagna  ad  aifedio  del  cailello  diCailro^ 
caro,  il  quale  haueuano  comperato  dal. Papa  faonni 
vndicimila,  6c  il  Cail^Ukno  non  oilante  il  coman- 
damento ' 
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damento  del  Papa  no  ne  voleua  dare  la  pofleflìonc,  Oc 
(libito  VI  polòno  intorno  due  baftie ,  perche  altro  che 
per  aflèdio  eramarageuoliflìmo  à  hauerIo,&  eraftato 
fornito  il  caftellano  di  gente ,  &  dogn  altro  Tuo  bifb- 
gno  à  difefà  da  Signori  di  Furli,  &c  d*  Vrbino  e  altri,  5c 
haucano  lagunare  anche  molte  genti  inficine  con  vnx 
compagnia,  la  quale  fi  difle,  che  iegrctamente,e  alloro 
{pelè  v'haueuano  fatto  venire  i  Bolognefi,pcrcbe  iFio 
rentini  non  rhaucflono ,  in  tanto  che  parendo  al  cote 
Currado  noflro  capitano  ftarui  con  pericolo  fi  partì , 
òL  vennefene  nelle  nciìre  caflclla  vicinc,&  però  iùbito. 
le  genti  nimiche  prelono  vna  di  quelle  bart!e,6c  disfe- 
ciolla,&  i  Fiorentmi  ne  prefono  molto  (degno  contro 
Si  Bolognefi,  &;  co'  Signori  di  Furlì,  &  però  di  nuouo 
il  noitro  comune  prefè  per  capitano  Ridolfo  di  M.Gc 
tile  da  Camerino,il  quale  venne  in  Firenze  del  mcfc  di 
Agoflo,&:  fubito  caualcò  in  quello  di  Furli  per  vendi- 
care Tonta  paflata,  dipoi  vi  vcnnono  ambalciadori  Vi 
niziani,&  tanto  aoperorono,  che  ià  qujilione  fu  rimef 
{a  in  loro  di  ragione,e  di  fatto,&:  però  fi  leu ò  I  alTedio,.,^ 
^  le  genti  fi  tornarono  à  Firenze,^;  fu  licenziato  il  ca^^ 
pitano  con  promefla  dì  tornare  al  bifogno. 

Hauendo  il  conte  di  virtù  impetrato  dallo  Impera» 
dorè  con  grande  coito  di  hauere  la  dignità  dVfiere  no- 
minato oc  fatto  Duca  con  grande  fclk,e  folennirà  del 
mefè  di  Settembre  per  mano  degli  ambafciadori  dello 
Imperadorc  preiè  la  berretta  &  il  nome  di  douere  elle 
te  per  Io  innanzi  appellato  Duca  di  Melano ,  oc  conte: 
di  virtù, 6:c. 

Al  principio  di  Noucbrc  fi  patteggiarono  i  Fioren- 
tini 
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tini  con  M.BarroIommeo  da  Prato,  &  altri  caporali  in 
numero  di  i  eoo  caualli  n  mezzo  loIdo,chc  doue/Iòno 
andare  à  Ihre  fèi  mcG  fra  il  terreno  di  Mantoua  &  di 
Ferrara,  &:  da  detti  Signori  hebbono  anche  alcuno  vti 
Je,(Sc  quello  (ì  fece  per  iìcurrà  de'  detti  Signori,  perche  ^ 
il  Duca  detto  non  h  impacciaflè  in  Toscana. 
'■  Il  primo  dì  di  Gennaio  all'ennata  de*  Signori  fu  fi 
grande  vento  in  (ù  la  ringhiera  che  fi  ruppe  falle  del 
Gonfalone  della  giuitizia  de  cadde  in  fu  la  piazza,&  co 
fi  rotta  la  prele  il  Gonfiloniere^  che  fu  Niccolo  Rico- 
aeri  ,  che  fu  reputato  cattino  augurio  di  futuro  male . 
M.  Donato  Acciainoli,  come  è  detto  di  (opra  era 
vno  de  più  principali  cittadini  di  Firenze ,  oc  in  cjaelli 
dì  haueua  alquanto  {parlato  dell'eflerii  per  la  balia  pa{ 
lita  tirato  a  dietro  de*  cittadini,  6c  alcuni  priuati  di  ho 
Bori,&che  farebbe  bene  rcftituirgh  con  tarne  petizio- 
ne &  ardere  quelle  bor{è,e  rifarle  di  nuouo,&:  doue  no 
fi.  vincefTe  aoperare  la  forza,  foriè  con  peggiore  inten-  ' 
zione,6c  di  quello  s*era  gii  intefo  con  molti  cittadini, 
oc  vltimaraéte  co  Agnolo  Ricoueri  figliuolo  del  Gon- 
faloniere della  Giullizia  perche  Io  dicelfe  al  padre,&  co 
Ser  Guido  di  M*  Tommafò  da  Empoli  al  quale  haue- 
ua fatto  fcriuere  la  petizione,di  che  hauédone  i  Signo*» 
ri  fèntore  a  dì  8  di  Gennaio  nel  dare  de'  gonfaloni  fe- 
ciono  Ilare  tutte  le  famiglie  de*  rettori  per  lapiazza  ar 
mate ,  oc  la  porta  del  palagio  ferrata  con  grande  bisbi- 
glio de*  cittadini ,  che  già cominciauano  d  Icntirlo ,  &c 
ì  dì  i>  mandarono  i  Signori  bando,  che  neffuno  douef 
e  ritenere  fanti  in  ca(àj&  {en'haueflè  glidouefié  man-  ' 
lare  via,  donde  fubito  Agnolo  detto>6c  Ser  Guido  eia 
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fcuno  di  perfè  riuelorono  a*  Signori, e  i  o,  e  8,  hauuro 
prima  ficurtà,  che  contro  à  loro  nò  fi  procederebbe  in 
alcuno  modo,  oc  però  dopo  grande  configlio  di  richic 
fti  furono  eletti  1 2  principali  cittadini  a  ritrouare  quc 
fto  fatto,&:  porui  rimedio,  fra  quali  fu  il  detto  M.Do»  | 
nato,e  in  tanto  feciono  i  Signori  venire  di  fuori,  &  da 
Lucca  molti  fanti  per  guardia  della  città ,  &  à  dì  dieci 
fece  il  capitano  pigliare  Ricciardo  di  M.  Benedetto ,  e 
Biuigliano  di  Marco  degli  Alberti,&  il  iòpradetto  Ser 
Guido,&  fece  torre  à  tutte  le  1 4  arti  tutte  le  chiaui  de 
loro  riièggi ,  &  ogni  loro  armadura ,  &  portarle  nella 
mercatanzia ,  acciò  che  non  fi  poteffono  ragunare ,  oc 
fèrroronfi  le  botteghe,&;  venendo  il  detto  M.Donato 
in  palagio  con  gli  altri  fu  {olì:enuto  lui  folo  per  due  di 
&  dopo  molte  pratiche  a  dì  1 1  à  lètte  horedi  notte  ef 
ièndo  ancora  in  palagio  co*  Signori,i  collegi,  capitani,, 
oc  otto ,  e  lèi  vénono  in  (ùlla  piazza  molti  cittadini  SLVà 
mati ,  domandando  che  à  M.  Donato  folle  tagliato  il 
capo,  per  quello  vfcirono  fuori  in  fu  la  ringhiera  i  col 
legi,  e  gli  vndici  di  quelli  cittadini ,  eccetto  lui,  &c  con 
grade  fatica  gli  feciono  rimanere pazienti,prometten- 
loro  che  di  M.  Donato  fi  farebbe  tale  punizione ,  che 
ne  iàrebbono  contenti,  8>c  rimandarongli  à  calà,e  tor- 
nati fu  i  collegi  co*  cittadini  a*  Signori,  benché  ad  alcui 
ni  pareflè  che  doueffe  eflere  decapitato ,  pure  infine  il 
conchiu{è,che  folle  mandato  a'confini,&  venne  il  dee 
to  iM.  Donato  come  fu  configliato  dinanzi  a  Signori 
per  terra  à  ginocchia  ignude,  dicendo  tre  volte  miferc 
re  mei,  oc  confeflandofi  peccatore  domandò  perdono; 
per  memoria  de  f boi ,  &  la  notte  medefima  ìòdòpeti 
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fiorini  20CCC  di  andare  a*confiniàBarletta,& fu  ma-   ^    . 

^  r  ^  I^  V  1  Caccia» 

ciaro  ruori  Qt\h  porta  a  S.  Niccolo ,  &  a  più  chiarezza  ai  m.  Do. 
di  rappiefentarfi  à  Barletta ,  lafció  2  fuoi  figliuoli  per  cSuoiL* 
llatichi  in  prigione,&  il  di  fcguente  li  fece  grade  con- 
figlio  Ai  popolo  &  di  richiedi,  e  narrciTi  tutto  il  (ùo  er 
ìoxQ^òc  Guelio  douea  fare,  i  lopradetti Marco  degli  Al 
berti,&:  gli  altri  pre(j  per  allhora  furono  lafciati,  ma  fu 
rono  poi  condannati, e  confinati  a  dì  2  odiGénaio  in- 
fieme  con  grmfrafcritti  cioè ,  Alamanno  di  M.  Salue- 
Ih'o,  Antonio  ài  Giouanni  di  Cambio ,  &:  Antonio  di 
Bartolommeo  tutti  de' Medici,  Filippo  di  M.France- 
ko  da  Zollaia,  Sioibaldodi  Schiatta  Ricchi,  Landò  di 
M. Landò  da  Empoli,  Filippo  del  Saggina,Guidetto  di 
Francefco  Monaldi ,  e  molti  de'  loro  conlorti  furo- 
no priuati  d'vfici,  &:  a  dì  2  8  di  Febbraio  ci  furono  let- 
tere della  rapprelènratione  di  detto  M. Donato  a  Bar- 
letta t<.  furono  lalciati  i  figIiuolij&  poco  poi  mandò  il 
detto  M.  Donato  vna  luga  lettera  a'  Signori  fcufàndo 
il  calò  lùo,&  come  era  innocente^^;  i  Signori  fcriflono 
à  lui  6c  a'  conforti  à  giuiiificarione  della  Signoria,ten- 
nonli  poi  più  pratiche  del  procedere  ò  non  procedere 
più  oltre  a  ritrouare  i  colpeuoli  di  quello  calò ,  &  mai 
non  ne  furono!  cittadini  d'accordo,&  però  nulla  lène 
fcce,&  Agnolo  Ricouen,  &  Ser  Guido  furono  inquili 
ti  dal  capitano,e  prolciolti  acciò  che  mai  per  Tauucni- 
re  non  ne  poteflono  hauere  impaccio . 

Del  mele  di  Giugno  1 3  96"  M.Bartolómeo  da  Pra- 
to, &  alai  caporali  feciono  compagnia  in  Romagna 
in  numero  di  2^00  à  cauallo,  &  1000  fanti  ,  poi 
vennonoinTolcana,6c  da'Sanelì  hebbono  danari, 
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&  andcironne  intorno  à  Piià  à  petizione  &  con  danari 
delifArciueicouo  che  fu  di  Piià,  oc  de'  fratelli  de  Gam- 
bacorti per  nuolgcre  io  llato  di  Piia^dc  accozzoHi  con 
loro  il  conte  Niccolò  da  monte  Scudaio,  xVl.Iacopo  ri- 
tirò in  Piià  ie  iìie  genti  d'arme  de  molti  fanti ,  oc  dife- 
fclìy  &  venne  a  lui  M.  Giouanni  da  Barbiauo  con  800 
caualli^dicendo  veniua  per  fare  guerra  a'  Lucchefi  à  pe  i 
tizionede'  loro  vfciti ,  il  pekhe  i  Lucchefi  {oldai"ono  • 
la  detta  compagnia,  6c  pagaronla  per  metà ,  i  Fioretini 
anche  vi  madarono  oltre  a  ciò  400  lance,e  dopo  moi  | 
ti  atti  di  guerra  di  Agoiìo  fi  fece  accordo  fra  Pilàni ,  e 
Lucchefi,  6c  M.BartoIommeo  n'andò  in  quello  di  Pe- 
rugia,&  il  conte  da  Barbiano  a  Mantoua ,  &c  M.Carla 
di  M.  Gherardo  Gambacorti  partendo  da  Vada  in  fìi 
vno  piccolo  legno  fu  preiò,e  menato  a  Pifà,&  decapi- 
tatOjC  1 6"  lìioi  compagni  impiccati,6c  l'Arciuefcono  fi 
tornò  à  Firéze  adolorato ,  &  co  la  bor(à  vota  in  vano* 
E  per  quelle  genti  d'arme,  e  nouità  i  Fiorentini  pre 
iòno  à  fòldo  6c  per  capitano  Bernardone  di  Gualco- 
gna  con  dugento  lance,e  dugento  arcieri,  il  quale  con 
tutta  quefta  brigata  véne  in  Firéze  adi  1 7  d'Ottobre. 
Effendo  i  conti  di  monte  Scudaio  rimarti  nimici  de 
Pifàni  fu  loro  tolto  dalle  genti  de'  Pilàni  il  caftello  di 
Vada,  il  perche  loro  tolfòno  a  Ibldo  gente ,  che  erano 
in  Romagna,  &  accozzo  ronfi  con  la  compagnia  di  Mr 
Bartolommeo,  e  vfciti  di  Pifà ,  &  ogni  di  caualcauano 
infino  in  fu  le  porti  di  Pifà,&  affocoronne  due  per  mo 
do  che  con  grande  pericolo  M.Iacopo  fòllenne  lo  fla- 
to fùo,  dipoi  per  mancamento  di  vettouaglia  dette 
genti  n'andorono  verfò  fabrica ,  de  il  Duca  di  Milano 
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fnandò  à  Pifà  fecento  caualli,  &  à  Siena  quattrocento, 
6c  cofi  fi  empieua  il  paefe  di  gente  d'arme. 

Del  mefe  di  Settembre  paiTato  i  noftri  ambafciado- 
ri  che  erano  in  Francia  fermarono  lega  fra  il  Re  di  Fra 
eia  e  Fiorentini  a  difenfione  degli  flati ,  &  poco  dipoi 
I  cntrorono  in  quefla  lega  tutti  i  noflri  collegati,  oc  do- 
ueua  effere  de*  collegati  ciò  che  s'acquiftafle  in  Tofca- 
jia,ogni  altro  acquiilo  del  Re.  ^ 

Dopo  moire  difcoidie  Tute  a  Genoua  il  fine  fu  che 
il  Re  di  Francia  ne  prefè  la  Signoria  d'Ottobre  ,  &c  per 
iuo  vicario  ia  prcfè  il  conte  di  San  Paolo,e  tutto  fu  per 
operazione  di  M.Antonio  Adorno  doge,il  quale  n'heb 
be  per  premio  dal  Re  fiorini  40000,6^  due  cartella  ia 
Francia,qllo  diipiacquc  molto  al  Duca  di  Milano,chc 
.  grande  tépo,  &  con  grade  {pendio  l'hauea  defiderata  • 
'  E  per  tutti  quelli  mutamenti  Ci  rifece  di  nuouo  ia 
Firenze  1  dieci  della  balia. 

Del  mefè  di  Dicébre  mandò  il  Duca  di  Milano  a  Pi 
fa.  il  cote  Alberigo  da  Barbiano  fuo  capitano,&  il  cote 
Giouàni  anche  da  Barbiano  con  le  fiie  genti  in  nume- 
ro di  circa  5-000  cauallijil  perche  i  coti  di  monte  Scu- 
daio  conduironoM.Bartolommeo  da  Prato  con  le  fùe 
;  gétij&  i  Fiorentini  ne  conduffono  molte  piU;&  i  Bolo 
i  gnefi  madarono  in  aiuto  Malatefta  da  Peièro  loro  ca- 
pitajio  con  2  00  lance . 

Perche  fi  diceua,  che  tutte  quefle  geti  fi  ragunaua- 
uano  cà  Pifà  per  offendere  Lucca,&  i  conti  di  mote  Scu 
daio,tato  aoperorono  i  Fiorentini  co  loro  ambafciado 
rijche  fra  tutti  fecion  pace,  Se  il  merito  che  n'hauemo 
fu,  che  tutte  dette  genti  ci  fi  riuolfono  adoflb. 
r  Aaa     2         Tutte 
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Tutte  le  lòpradette  genti  del  inde  dì  Febbraio  n'aJi 
darono  in  quello  di  Lucca  in  numero  di  5*000  caualU 
a  fine  che  quelle  de  Fiorétini  fi  leuaffino  da  S. Miniato, 
5c  coli  riuici  che  tutte  ne  vennono  in  vaìdinicuole;  dii 
bitando  che  queile  non  ci  caualcaflino  da  quella  parte 
e  riinafè  S. Mimato  voto  di  gente  d'arine ,  per  la  quale 
cofa  Benedetto  Mangiadori  raadato  da  M.  Iacopo  di 
Piano  a  dì  2  o  di  Febbraio  à  fera  parti  da  Piia  con  ven- 
ti cópagni,&:  venne  a  S.Miniato,&poco  fra  notte  en- 
Komore  .^.^  j^^j  p^j^pjo  del  vicatio ,  pcrche  nulla  guardia  face- 
niato ,  &  ua  &  in  laia  vccJle  il  vicario^che  era  Dauanzato  di  Gio 
"^°"''  ^  uanni  Dauanzati  di  età  d'anni  6^  oc  infermo ,  oc  il  cor 
pò  gittorono  a  terra  delle  finellre,e  tutti  quelli  che  era 
no  co  lui  furono  chi  prell,e  chi  mortile  chi  fedito,  poi 
gridò  viua  il  popolose  liberta,  credendo  effe  re  ièguito 
da  tutti  i  cittadinijò  almeno  da  (ùoi  amìci,eda  fùa  iet- 
tale ièrraronfi  nel  palagio,  riulcigli  pel  contrario,  per- 
che tutto  il  popolo  di  Cubito  s'armo  gridando  viua  il 
comune  di  Firenze ,  oc  chiamando  il  detto  Benedet- 
to traditore ,  oc  m  meno  di  cinque  bore  vi  iòccorfe 
delle  terre  vicine  più  di  duemila  fanti,  i  quali  iubi- 
to  furono  ad  affocare,  e  combattere  il  palagio,^:  ben- 
ché (ì  teneffino dentro  al  palagio  infino  alle  fei  bore,.  ' 
pure,  non  vedendo  venire  il  fòccorfo  che  alpettauano 
da  Fifa  fi  fuggirono  da  lato  di  dietro  del  palagio, ,  Se 
andarono  nelle  terre  de'  Pifàni ,  il  detto  trattato  ha- 
ueuano  ordinato  M.  Iacopo  da  Piano  lòpradetto ,  5c 
Ceccolino  de  Michclotti  da  Perugia ,  il  quale  doueua. 
fcccorrerui  con  dugento  lance ,  e  giunle  la  mattina , 
&  fu  rimandato  iadietio  con  danno,  Se  coja  xergogna^ 
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dalle  genti  che  v*erano  fòccoifè  oc  6  de  copagni  di  Bc 
nedetto  che  vi  rimalònoprefì ,  &  alcuno  altro  colpe- 
uole ,  furono  menati  a  Fkenze,e  morti  di  variate  mor 
ti  fecondo  le  colpe . 

In  quello  tépo,&  a  dìi^^di  Marzo  ilcote  Alberigo 
capitano  del  Duca  co  tutte  le  fopradette  geti  che  era- 
no in  quel  di  Siena  vcnono  in  fii  nollri  terreni,e  prima 
arfòno,c  ruborono  il  borgo  della  Callellina,&:  p  Ghia 
ti  ne  venono  a  Pazano  &  al  Mcrcatale  à  Grieue  arden 
do  ^  rubandole  pigliando  prigioni,e  molto  befliamc, 
pchegiuiifòno  alla  iproueduta,  poi  ne  venono  infino 
a  Pazzolarico  in  &  l'fima  faccendo  il  fimile ,  Taltro  dì 
fcefono  in  ilib  ftrada  di  Pifà,&  paflarono  Arno,&:  per 
•due  di  combatterono  il  cartello  di  Signa^^  non  lo  pò-  f«  ««fe«> 
terono  hauere ,  anzi  vene  tu  molti  morti  e  tediti,  oc  a  ftdio  di 
dì  2  8  n  andarono  a  S.  Gafciano  &  l'altro  di  in  quello  fJIJ*;** 
di  Siena  per  bifogno  di  vettouaglia . 
'-    Et  in  querto  medefimo  tépo  il  Duca  detto  co  altre 
geti  per  acqua,  e  p  terra  fece  aflaltare  il  Signore  di  Ma 
toua,il  quale  fi  difefè  frac3méte,poi  feciono  grade  pu 
taglia  al  póre  à  borgo  forte,&:  i  Fiorétini  vi  madarono 
in  aiuto  di  detto  Sig.di  Maroua  700  lace,&  gli  altri  col 
legati  più  di  i  ooo,&:  fuui  grandi  zuffe  con  gradi  dan- 
ni d'ogni  parte,&  ar(e  grande  parte  di  detto  ponte. 

E  in  quelli  dì  eflèndo  cofi  apertamente  sbandita  la 
guerra,  1  Fiorétini  per  trattato  prelono  vn  caftello  de* 
Sanefi  detto  Morichiello  preffo  à  M6tepuIciano,&  la 
rocca  hebbono  dal  cartellano  p  fior. 2  eoo,  e  co  quello 
fi  fece  molti  dani  a'Sanefi,&  in  quelli  tépi  e  di  Maggio 
Bcrnardonc  nf  o  capitano  co  le  nf  e  geti  caualcò  infino 
^  Aaa     }         alle 
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alle  porti  di  Sicna,faccendo  ogni  dano  pcfribile,&  nel 
medcfimo  mele  di  Maggio  altre  nojftre  genti  prefono 
di  furto  vno  caflello  de*  Pifàni  detto  Santo  Ceruagio, 
&  benché  Io  forniflìno  non  fi  potè  tenere  troppi  niefi, 
perche  era  nel  mezzo  delle  terre  de  PiGini,  &:  nel  me- 
defimo  modo  ne  prefono  vno  altro  de'  Saneii  preflb  a 
Colle,  detto  le  Sclue,  che  anche  nò  fi  potè  tenere  trop 
)o  che  lo  riebbono,&  pochi  dì  poi  caualcarono  anche 
ic  noftrc  genti  per  llrane  vie  in  Maréma  di  Siena  pre£- 
fo  à  GrofTeto^Sc  menaronne  più  di  1 2  00  beftie  groffe 
con  mandriani  in  quello  di  Volterra,  &  in  quelli  me- 
defimi  tempi  le  genti  del  Duca  pr  comandamento  ha 
uuto  da  lui  di  quello  di  Siena  ritornarono  in  fu  noAri 
terreni  à  Staggia,&  a  Rencine,  il  quale  combatterono 
più  volte ,  &  non  Io  poterono  hauere ,  poi  per  timore 
delle  noflre  genti  che  vi  foccorfono  fi  tornarono  ia 
quello  di  Siena,dipoi  di  Giugno  le  noftre  genti  cauaU 
carono  infina  a Liuorno,  oc  menaronne  più  di  3  000 
bcftie  groflè  » 

Parendo  al  noifbo  capitano  Bernardone  eflèretìata 

difiibbidito  da  M.Bartolommeoda  Prato,&  maffime 

,.     vltimamente  nella  caualcata  da  Liuorno  madò  per  lui» 

Fu  taglia-  »  T       1 .    1  1      1  •  r 

to  il  capo  de  reccgli  ragliare  la  telta,  di  che  nacque  grande  dikor 

jommer°  ^h  lìcì  caiTipo ,  òc  Paolo  Orfino,  e  degli  altri  non  fi  fi- 

éaprato.  J^uano  del  capitano,^  per  quella  difèordia  le  genti  ni 

miche  caualcarono  a  MercataleaGrieue,ma  rollo  fi  fc 

ee  pace  fra  inoltri,  &iIibito  gliripinfono  in  quella 

di  Siena  ìi. 

<}  A  dì  4  d*Agoflo  occorfè  in  Firenze  vno  fpiaceuole 
cafo  che  otto  giouani  sbanditi  hauendo  intendimento 
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con  alcuni  dentro,  credendofi  fare  romoreggiarc,ftati 
due  dì  innanzi  occulti  in  Firenze  vfciron  fuori  di  cafà 
armati  circa  hora  di  ve(pro,&  prima  andarono  à  S.Pic 
ro  maggiore  per  vccidereM.Mafò  degli  Albizi  del  qua 
le  da  loro  fpie  erano  flati  auuifàti ,  che  era  in  (ìi  quella 
piazza,ma  non  lo  trouarono,pchc  in  quel  mezzo  s'era 
partito,  però  tornarono  indietro,e  vennono  in  merca 
to  vecchio  per  vcciderc  Piero  di  Firenze  (pfeziale,  Oc 
non  Io  trouando  vccifbno  Giouanni  fiio  figliuolo ,  & 
cominciorono  à  gridare  viua  il  popolo ,  6c  muoiano  i 
tiranni,  poi  in  Calimala  preflb  d  mercato  nuouo  veci-  ^^^.^^  ^ 
fono  Blocco  di  Domenico  di  Berto,  de  per  grande  ro-  otto  .bm- 
more  che  fi  leuaua  tornorono  indietro ,  &  poforonfi  tik p^^ 
in  (u  la  loggia  de  Cauicciuli ,  gridando  come  è  detto,  ^ 
oc  dicendo  à  chi  s'accoftaua  loro  fc  voi  v  armate,  e  fc« 
guiteci  voi  non  pagherete  più  preftanze,  &  non  harc- 
te  più  guerre,  ma  non  furono  però  fegui ti  da  perfbna, 
bene  s  armò  iui  alcuno  degli  Adimari,&  de*  Ricci,  ma 
non  s'accollarono  però  con  loro,i  nomi  de*  detti  otto 
furono  querti,  Picchio  di  Simone  CauicciuIi,Tomma 
(ò  di  Salueftro  di  M.Roflb  de'  Ricci,  A  ntonio  detto  ba 
ftardino  de*  Medici ,  Benedettodegli  Spini ,  Antonio 
di  Filippo  Girolami ,  Chriftofano  di  Niccolò  da  Car- 
lona,&  due  altri  artefici,!  quali  vedendo  non  eflère  fc- 
guiti  diliberarono  d'andarfène ,  &  già  erano  nella  via 
de'  Serui,5c  furono  richiamati  indietro, 6c  vennono  in 
Santa  Rcparata  &  quiui  fi  rinchiudono ,  &  (àlirono  di 
(òpra  dal  retto ,  quiui  furono  aflèdiati  da  molta  gente 
mandata  da*  Signori,  &  la  fera  furono  tutti  menati  prc 
fi  a*  Signori ,  dipoi  dati  al  capitano ,  &  allo  eflècutorc, 
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&  tutti  dopo  pochi  dì  decapitati  à  pie  degli  vfici  de 
loro  palagi  abominarono  più  cittadini,  che  tutti  heb- 
bono  bando,6c  iui  à  pochi  dì  fi  fèppe  che  Piggello  Ca* 
uicciuli  rhaucua  faputo  &fii  prefo,6c  decapitato  in  fìil 
muro  del  capitano,  &  ripofbfli  poi  la  città. 

Diliberatofi  in  tutto  pe*  Fiorentini,e  gli  altri  colle, 
gati  di  aiutare  il  Signore  di  Mantoua ,  &  liberarlo  dal 
Duca  diMiIano,vi  madarono  di  nuouo  circa  800  lan 
ce  infieme,c  a  guida  di  Carlo  Malateita,e  giùti  là  d'A- 
goflo  aflalirono  i  niinici,&  à  di  2  8  gli  ruppono  in  dae 
campi ,  &  tolfòno  loro  ogni  loro  arnefè,  &  circa  j  00 
bombarde ,  &  prefbno  circa  6000  huomini  &  2  eoo 
cauagli  &  Tarmata  di  detto  Signore  di  Matoua  anche 
ruppe  in  acqua  quella  di  detto  Duca,  &c  molti  n'anne- 
garono,€ molti  altri  prefi,e  morti,&  prefòno  48  galeo, 
nifòc  8  2  barche  con  molta  fornimento,  e  arne(ì,e  pri- 
gioni,&  disfeciono  il  ponte  fatto  (òpra  il  Po,  oc  vn  a^ 
tro  fòpra  il  Mencio  con  grande  honore  de*collegati,6c 
di  Carlo  Malateila  capitano ,  &  in  Firenze  (ène  fece: 
grande  fella,  e  fuochi,  e  iòlenni  prociflioni.e  Jvkfla  in 
Santa  Maria  del  Fioce  à  ringraziare  Iddio ,  &  fé  i  detti 
noflri iòldaticofi  vittoriofi  foflbno  fùbito  iti  intorna? 
à  Brefcia  come  furono  confortati  da  vno  de*  principa- 
li huomini  di  Breicia,  fi  crede  l'harebbono  hauutajina'. 
Hiai  nolo  vollono  confèntire  il  conte  Giouani  daBar- 
biano,&  il  conte  da  Carrara  difleali  anzi  feeiono  con-, 
filmare  il  repo  ad  acquiftare  due  caftella,  cioèMelara,. 
cOfliglia,deile  quali  prefònoMelara,  per  quella  rotta - 
il  Duca  ritraile  lubitp  a  (è  in  Lóbardia  il  cote  Alberigo. 
£pn  Icilìie  genti,  che  erano  à  Sieiia,§c  in  Siena Jalciò  M«, 
;  V  :      ^  ;  i .  '  Bro- 
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Brogliole  co  ^  00  lace,  e  400  caualli  a  guardia  di  Pi(à^ 

Et  del  mefe d'Ottobre  Bernardone  con  le  noftre  gè 
ti  caualcò  in  quello  di  Fifa,  infino  alle  porti,  facccndò 
molti  danni,  &  il  fiinile  feciono  loro  i  Lucche(ì  con 
parte  delle  noftre  genti,&  di  nuouo  fi  rifeciono  i  dieci 
della  balia. 

Di  quefto  medefimo  mefe  mori  Vanni  di  M.  Iaco- 
po da  Piano  ,  diche  molto  sbigottì  il  padre  pet  edere 
vecchio  di  7  j  anni,5c  infermo,  oc  parendogli  da  poco 
vn'altro  figliuolo  giouane  che  haueua,  però  mandò  al 
Duca  per  aiuto  &  hebbe  di  nuouo  cento  Iance^6c  am- 
bafeiadori  à  confortarlo .  .>: 

y  -'  Et  eflendo  tornate  di  Lombardia  in  Tofcana  grade 
parte  delle  genti  della  noftra  lcga,il  conte  Alberigo  co 
le  genti  del  Duca  aflàltò  di  nuouo  il  Signore  di  Man- 
toua  per  acc[ua,&  per  terr^,&:  prefe  molti  galeoni.&al 
tri  legni,6c  pafsò  il  fiume,6c  entrò' nel  fèrraglio  guafto, 
parte  della  fofla  disfece  molti  fteccati,&  fece  molti  al- 
tri danni,  dipoi  (ì  tornò  nelle  terre  del  Duca. 

Del  mefe  di  Nouembre  M.Brogliole,che  era  à  Sie« 
na,  per  trattato  tenuto  col  caftellano  ci  tolfe  furtiua- 
mente  il  caiìello  di  Ciuitetla  di  vald' Ambra ,  &  vccife 
i  il  podeÌlà,e  tutti  i  terrazzani  furono  fra  morti ,  e  prefi 
dipoi  il  caftellano  Filippo  da  Brucianefe  die  la  rocca  oc 
hebbe  fiorini  2000,  &  andonne  a  Bologna  ,&  hebb^ 
bando  di  rubello  per  traditore. 

Del  mefe  di  Dicembre  Ci  mando  noftri  ambafeia- 
doria  Vinegìa  inficme  con  quelli  degli  altri  collega- 
ti a  praticare  pace  con  quelli  del  Duca  di  Milano, 
in  mano  de^  Viniziani ,  la  quale  pratica  era  pnma 
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principiata  più  meft  innazi  in  Imola  per  ambafciado- 
ri  del  Papa ,  &  de  Viniziani ,  e  dopo  molte  pratiche  fi 
ruppe ,  perche  s*inte{è  chiaro  che'l  Duca  non  la  volc- 
uà  j  &  però  i  Viniziani  a  nollxa  richieda ,  &  degli  altri 
collegati  entrarono  nella  lega  ftando  in  loro  foli,  il  fa- 
re pace  quando  piaceflè  loro,&  fignificaronlo  al  Duca, 
il  quale  dopo  molte doglienze  per  paura  entrò  in  pra- 
tica di  triegua,la  quale  fi  conchiufe  poi  à  dì  1 1  di  Mag 
gio  1 3^8  per  dieci  anni  rimanendo  à  ciafcuno  quello 
tcneua ,  fàfuo  che  certe  caftelb,  che  il  Duca  di  Milano 
hauea  tolte  à  quello  di  Mantoua  fi  dieno  in  depofito 
2  Carlo  Malateil% 

Eflèndo  venuti  in  Pi(à  come  è  detto  di  fopra  gente 
del  Duca  di  Milano  con  Paolo  Sauelli  loro  capitano  p 
&  M.Niccolò  Palauifini,e  M.Niccolettode  Nerfi  co- 
meflàrij  infieme  con  vno  M.  «  Filippo  de  frati  Minori^ 
i  fopradetti diflono  vna  fera  à  M.  Iacopo  per  parte  del 
Duca,chc  per  molti  benefici  fattogli  lui  li  contentaua, 
chcdeflc  loro  in  guardia  la  cittadella  di  Pifà,  Piombi- 
no,cLiuorno,  &  Calcina ,  per  la  quale  ambafciata  M. 
Iacopo  intcfc  gli  voleuano  torre  la  Signoria ,  Se  prejfe 
tempo  à  farlo  Se  à  dirlo  con  gli  Anziani ,  &  in  quello 
mezzo,  meflè  in  piito  il  più  gentc,e  popolo  armato  che 
potc,&  mandogli  a  cafà  Paolo  Sauello  infieme  col  (uo 
figliuolo,  oc  dopo  alquanta  zuffa  fedirono,  &  prefono 
il  detto  Paolo ,  &  menoronlo  prefo  in  cittadella,  &  le 
file  genti  ruborono ,  &  la  maggiore  parte  furono  fra  j  | 
prefi  &  morti,&  fimilcmentc  prefono  i  detti  due  com  '- 
mcflarij ,  e  il  frate ,  Se  anche  gli  miflbno  in  cittadella^ 
poi  prefono  il  cancelliere  di  detto  Paolo,  H  quale  con- 

fefiò 
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fe/só  il  trattato  che  haueano  tenuto  di  vccidcrc  M.Ia? 
copo  &  il  figimolo,  e  più  altri  cittadini  à  petizione  dei 
Duca,&  che  ài  quello  erano  confàpeuoli,&  aoperato* 
ri  in  Fifa,  M,Rinieri  Zacci,M.Malpiglio,&M.Raport 
do  da  Lucca ,  6c  doueano  hauere  per  premio  IVno  la 
Maremmajaltro  la  vald'Era,  &  l'altro  vai  di  Serchio^ 
furono  tutti  e  tre  prefisse  condennati  dallo  cflècutorc 
in  grande  iòmma  di  danari,e  mandati  a*  confini,(]uel-, 
li  prcd  in  cittadella  per  timore  del  Duca  non  ardì  a  toc 
care^anzi  poco  tempo  poi  a  fiia  richiefta  gli  lafciò  an^ 
dare,  di  quello  fegui  che  Lazaro  Guinigi  da  Lucca,ve» 
ne  a  Firenze,  richiedendo  di  mandare  nortri  ambalci^ 
dori  à  Lucca  a  praticare  pace  con  gli  ambafciadori  Pi- 
fini,  &  manderò nfi ,  dipoi  fi  ridulTe  la  pratica  in  Pila, 
&  parendo  a'  nollri  ambafciadori  praticare  in  vano ,  lì 
tornarono  a  Firenze. 

.'  Del  mefè  di  Aprile  i  ^i^8  Bernardone  noftro  capi- 
tano con  le  noftre  genti  caualcò  di  (òtto  a  Pila  inlino 
à  S.Piero  in  grado,&:  prelè  grande  preda  m  numero  di 
5000  beflie,&  2000  minute,&  iooobufole,e  tutte 
condulTe  falue  a  S.Miniato,&  benché  fuflè  allaltato  da 
gente  che  erano  in  Pila ,  gli  ruppe  &  ripinfègti  in  Pifà^ 
&  prefene  più  di  1 00,  &  pochi  di  poi  ricaualcò  anche 

1  creilo  a  Pilà,e  menone  molta  preda,5c  vno  da  Barbial 
a  tenne  vno  trattato  doppio  co  M.Iacopo  da  piano  di 
dargh  Barbialla,e  tutto  cóferì  à  Firenze  co*dieci,&  co 
Bernardone  nollro  capitano ,  &  quando  vennono  le 
genti  di  M.Iacopo  per  pigliare  il  callcUo  furono  rotte 
dalle  nollre ,  &  prelòno  joo  cauaili,  &  200  huoiTiini 
il  reHo  fi  fuggirono ,  fu  U  detto  Barbraila  remunerato. 

eoa* 
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conuenicntemcnre,  6c  certi  sbanditi  che  vi  furono  pre 
fi  furono  giurtiziati . 

Eflèndo  parte  delle  noftre  genti  ad  afledio  a!  calici- 
Io  di  Ciuitelladi  vald' Ambra  l'hebbono  per  parti,e  pei* 
danari  per  operazione  di  quello  mededmo  Minuccio 
daCiuiteUa,  che  poco  innanzi  erafuto  operatore  di 
torla  a*  Fiorentini ^  il  quale  con  Tuoi  compagni  prefè  il 
cartellano  de*  Sanefi,&  rédello  a*Fiorétini,diffeii,chel 
cartellano  vi  fu  con(entiente  per  danari, e  lalciofli  pi- 
gliare per  coprire  il  tradimento  fuo. 

CoDchiufàla  triegua,come  è  tocco  difbpra>del  me 
fedì  Giugno  Bernardone  capitano  venne  in  Firenze , 
e  rendè  le  infègne  &  il  ballone,econ  Iui,e  con  gli  altri 
(bldati  fi  fece  certi  llagliSc  oblighi  di  rtare  obligati  per 
alquanto  tempo ,  &c  non  andare  à  ioldo  di  nimici ,  oc 
furono  licenziati . 

A  di  1 1  di  Giugno  M.  Iacopo  da  Piano  eflèndo  in- 
fermo à  morte  fece  eleggere  i  iùo  luogo  p  capitano  di 
popolo  M.Gherardo  (uo  figliuolo,  &  giurare  nelle  (uè 
mani  le  iùe  genti  d'arme ,  6c  quelle  che  v'erano  del  Du 
cadi  Milano,6d  a  dì  5- di  Settembre  mori,e  fu  honora- 
to  grandemente  di  {èpoltura,&:  rimafè  M.Gherardo  li 
beraméte  quafi  Signore  saza  alcuna  nouità  per  allhora. 

A  di  1 6^  di  Giugno  il  conte  Ruberto  da  Poppi  figni 
fico  a*  Fiorentini  per  fuoi  ambafciadori  come  lui,e  qua 
fi  tutti  i  fuoi  confòrti  erano  fatti  huomini  del  Duca  di 
Milano,&  Jcuatofi  da  nortra  diuozione,&  quello  dice 
faceua  per  oltraggi  riceuuti  da  nollri  cittadini . 

Eflèndo  M.  Btogliole  in  quello  di  Perugia  partito 
da'  iòidi  del  Duca  di  Milano ,  i  Fiorentini  lo  prelòno 

in  obli* 
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in  obligo  per  dieci  anni  di  hauerlo  a  fòldo  a  ogni  loro 
bifognojò  richieda  per  fiorini  2  000  ranno,6c  quando 
Jo  richiedeffino  douefle  hauere  (òldo  diikiò ,  venne  d 
ilare  in  Firenze  lui  e  la  niog!ie,e  tu  molto  honorato,  e 
tutto  fi  fece  per  aflìcurariì  dai  Duca  di  Milano.  -) 

Sentendoli  in  Firenze,  che  M. Gherardo  da  Piano 
era  a  llretta  pratica  col  Duca  di  Milano  di  vendergli  ven^ts 
la  città  di  Pifà  per  fiorini  2  00  migliaia ,  (1  madò  amba,  '^*  ^'^''' 
iciadori  a  Fifa  per  llorpiare  detta  védita,  oc  béche  M.. 
Gherardo  Io  negafle  pure  vidono  in  Piià  gii  ambaicia- 
dori  legni  manifelli  in  contrario  ,  oc  maffime  perche 
à  richieila  de'  cornmeilarij  del  Duca  furono  due  volte 
accomietari;&  con  minacce ,  &  però  (1  tornarono  à  Fi 
renze ,  e  per  tutta  Tolcana  fi  diceua  in  quefti  di  come 
la  detta  vendita  di  Pifà  era  fatta  per  200  migliaia  di 
fiorini ,  e  fubito  mandò  il  Duca  <k  furono  riceuute  ìa 
Pi{à  circa  iooolance,e  2  00ofanti,&àdì  2  i  di  Gen- 
naio il  detto  M.Gherardo  s'armò,  e  con  tutta  la  gente 
,  prefè  la  Signoria  di  Pila  libera  e  a  bacchetta^Òd  andò  al 
palagio  degli  Anziani ,  oc  mandogliene  alle  loro  calè, 
oc  polle  le  guardie  alle  porti  6c  a  ponti  fi  tornò  in  cit- 
tadella, 6c  a  lui  andò  molti  cittadini  principali  difar- 
mati  pregandolo  che  quella  vendita  faceffe  a  loro  per 
quello  pregio,e  più  (è  più  ne  vo!eua,&  a  quello  modo 
rimarrebbe  la  fìia^e  loro  città  libera  &  non  lerua,  la  ri- 
fpolla  fu,che  voleua  attenere  quello  che  hauea  promef 
iò,edopo  pochi  dì  cólègnò  la  Signoria  libera  al  vicario 
del  Duca,e  fimile  le  cailella  del  cótado,iàluo  che  à  (è  ri  Compera 
fcrbò  com'era  di  patto  la  Signoria  di  Pióbino^edell'Ei  M,ianoPi 
ba  co  certe  cailella  vicine,  oc  tutto  lignificò  fubiramea  ^•'• 
.  re 
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te  il  detto  vicario  à  Firenze  come  il  Duca  intendeua  vi 
cinare  bene  con  loro ,  &  pacificamente ,  e  fu  reputato 
fcriueflè  tutto  per  crefcerci  dolore . 

Quefto  mcdefimo  fi  fèntiua  in  Firenze  che  il  Du- 
ca cercaua  di  fare  di  Perugia  con{ùoi  ambafciadori 
Ì)romettendoàchireggeua  molti  danari,  6c  dileuarc 
oro  da  doflb  la  guerra  del  Papa ,  però  vi  fi  mandò  pe* 
nollri  fignori  ambafciadori  a  praticare  la  concordia 
fra  il  Papa  e  Perugini ,  &  benché  folle  molto  florpiata 
da  gli  ambafciadori  del  Duca,  pure  infine  la  conchiu- 
fonOyòc  per  conducerla  prejftorono  i  Fiorentini  a  Pe^ 
rugini fiorini  i  2000  ;  i  quali  il  Papa  volle ,  perche  gli 
haueua  à  hauere  da  loro ,  &c  per  allhora  fi  leuò  via  che 
non  vennono  fòtto  la  Signoria  del  Duca . 

Il  conte  Ruberto  da  Poppi,&:  quello  dal  palagio,^ 
altri  loro  conforti,  &  Andremo  degli  Vbertini  i  quali 
come  è  detto  difòpra  s'erano  accortati  col  Duca  di  Mi 
lano  per  accendere  nuoua  guerra  più  volte  con  le  loro 
géti  al  principio  del  nuouo  anno  i  x^^  feciono  (cor- 
rere e  rubare  ne  noiìri  terreni,  &  le  più  volte  da  iuddi 
ti  noilri  furon  fatte  loro  lafciare  le  prede,ne  mai  li  con 
{ènti  però  in  Firenze,che  nortie  genti,  ò  fudditi  entraf 
fino  in  fui  loro  per  non  accendere  nuoua  guerra. 

Del  mele  dj  Luglio  furono  caualcati  i  Sanefi  dalla 
compagnia  di  M.Brogliole ,  de  ricomperoronfi  da  lo- 
ro fiorini  75'co  ,  dille  Io  faceua  a  petizione  del  Du- 
ca, perche  i  Sanefi  fi  lòttomettcìrino  à  lui,  &c  gii  amici 
del  Duca  Ipargeuano  per  Siena  che  n'erano  cagione  i 
Fiorentini ,  acciò  che  per  odio  di  loro  fi  delfino  più  to 
ilo  ai  Duca,6<:  cofi  (èguì,  che  per  le  dette  crigioni,e  par 

laaze 
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lanzc  i  Sanefi  mandarono  ambafciadori  al  Duca  a  ofFc 
rirgii  la  Signoria  di  Siena,e  torto  furono  d*accordo ,  &    p^cf^  j  j 
mandouui  a  pigiare  la  tenuta  il  vefcouo  di  Noara  co  5""  > 
40  o  Iance,ia  quale  prete  a  di  ^  d  Ago  Ito ,  <Sc  poco  poi  «u  Siena, 
prefe  tutte  le  fortezze  delle  terre  del  contado,  &  inaili 
me  delle  principali,5c  cofi  diuentorono  i  Sane(ì  {ùddi* 
ti  per  le  loro  difcordie ,  che  erano  flati  grande  tempo 
liberi ,  oc  per  fare  difpetto  a'  Fiorentini ,  credendo  per 
quello  vedere  la  noltra  deitruzione,e  molti  gétili  huo 
mini  fubito  furono  cacciati. 

A  dì  1 8  d'Agollo  venne  in  Firenze  vno  ambascia- 
dorè  dal  Re  Ladiflao  fignificando  come  lui  haueua  rac 
quillato  il  regno  di  Puglia,  e  Napoli,  (àluo  alcune  for- 
tezze, le  quali  preftamente  fperaua  d'hauere ,  fecefène 
in  Firenze  pe'  Signori  grande  fella  6c  fuochi,e  procif- 
fioni,e  Mefìa  folenne  in  Santa  Maria  del  Fiore,  i  capi- 
tani della  parte  feciono  armeggiare  tre  di  a  più  com- 
pagnie di  giouani  ordinati  Oc  velliti  da  loro,  de  poi  fc 
ciono  fare  vna  bella  giollra,  richiefe  il  detto  ambafcia 
dorè  la  Signoria  di  lega ,  però  fi  mandò  ambafciadori 
al  Re  a  Napoli,^:  non  fi  conchiufè  perche  non  furono 
d*accordo  de*  capitoli. 

In  quello  anno  lì  cominciò  la  gnìde  deuozione  del- 
le prociilioni  de'  bianchi  in  grande  parte  della  Chri- 
llianità,  oc  maffime  in  Europa,  alcuni  diflbno  che  co- 
minciò in  Spagna,altri  in  Scozia,altri  in  Inghilterra,  al 
tri  in  Francia,&  chi  diflè  in  altre  parti,cia{cuno  fi  velli 
uà  di  panno  lino  biaco  col  cappuccio  a  modo  f  ratefco,. 
&  con  vna  croce  rofla  in  fu  la  (palla ,  che  quafi  non  fi 
vedeua  perjfbna  vetìito  altrimenti ,  andauano  noue  di 
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à  procefTione  dietro  al  Crocififlb,  domandando  (peflb 
milèricordia  e  cantando  vna  laude  di  S.G.che  comin- 
eia ,  Stabat  mater  doloro  fa,  &  più  altre  laude ,  in  tutti 
quel1:i  di  faceano  c[uarefima,&  digiunauano ,  &c  dormi 
uano  velì:iti,&  non  in  Ietto,  &  prima  fi  confeflàuano  e 
comunicauanojfaceuano  fare  pace  a  ogni  perfòna  di- 
mettendo  ogni  ingiuria,diflefi  fi  vidono  molti, &  ma- 
la dcuo-  niferti  miracolijfarfi  a  pie  de  Crocihiìi,  durò  cjuclta  di 
bianchi'l^  nozione  circa  due  meii,i  primi  che  vennono  in  Firen- 
ze furono  i  Lucchefi  al  principio  di  Agoilo,  oc  furono 
circa  3  eoo  fra  huomini,6c  donne,  &  allhora  erano  ve 
nuti  poco  innanzi  da  Genoua,  oc  andarono  in  più  altri 
luoghi  del  noilro  contado ,  oc  dopo  ^  dì  fi  tornarono 
a  Lucca  hauendo  fatto  fare  infinite  paci  e  mortali ,  fa 
loro  donato  dal  nofìro  comune ,  &  da  cittadini  molta 
roba  da  mangiare  e  bere  e  tutto  pigliauano  per  amore 
di  Dio ,  &c  fé  alcuna  cofa  auanzaua  la  dauano  per  Dio 
dopo  ci  vennono  per  fimile  modo  i  Piftolefi,  èc  furo- 
no circa  4000,  dipoi  i  Pratefi  in  numero  di  3  eoo ,  &c 
tutti  furono  honorati,&:  aiutati  con  le  limofine,  &  an 
che  ne  venne  poi  vna  brigata  da  Pifà . 

Qu^efl;o  medefimo  fi  fece  in  Firenze  che  fimilmen- 
te  fi  velìì  tutta  la  Città  che  quafi  nefTuno  ii  trouaua  al 
trimenti  velli  to,  confeffandofi  prima ,  &:'Comunican-, 
doli  con  tanta  diuozione  che  tutti  pareuano  religiofi , 
&  comincioronfi  le  prociflìoniinFirenzeàdi  28  di 
Agoito  per  j?  dì  >  6c  andauano  ogni  di  alcjuanro  fuori 
di  Firen2e,6c  la  fera  tornauono  dentro ,  oc  con  loro  il 
vefcouocon  grandi  ordini  dati  pe*  Signori ,  5c  erano  ;> 
più  di  40oO;Vn'altra  parte  n'andò  col  vefcouc  di  Fie-    j 
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fòle  ad  Arezzo,&  trouoroniì  edere  à  Fighine  più  di  2  o 
.mila,  {empre  cantando  laude  &  orazioni ,  &  faccendo 
fare  paci  oc  buone  operazioni  al  pari  di  ogni  religione, 
&  coii  n  andò  fuori  d'altre  porti  in  più  luoghi,  Se  gran 
de  quantità. 

Il  finiile  fi  fece  allhora  per  tutto  il  contado  noftro, 
&  dillretto  giugnendo  ogni  di  in  Firenze  brigate  nuo 
uc  di  centinaia  &c  di  migliaia,  e  à  tutti  fu  fatto  limofi- 
ne  dalla  Signoria  Oc  da  cittadini ,  &c  il  limile  feguì  per 
tutte  le  tene  di  Italia  ,  e  fuori  di  Italia  in  molti  paefi , 
oc  fu  tenuta  coia  limile  à  vno  miracolo  per  modo  che 
molti  dubitauano,  che  non  foife  preffo  alla  fine  del 
mondo  • 

Hauendo  Giouanni  di  meflcr  Gante  di  Agobbio 
per  moglie  la  figliuola  ò  vero  (ìrocchia  del  conte  Ru- 
berto da  Poppi ,  la  quale  teneua  il  borgo  alla  collina , 
iJ  quale  il  conte  detto  liauea  più  volte  tentato  di  tor- 
gliele  come  haueua  fatto  dell'altre  (uè  per  heredità  del 
padre  quando  fece  morire  il  fratello ,  &c  anche  haue- 
ua voluto  fare  vccidere  lei ,  per  quell:i  oltraggi  il  det- 
to Giouanni  commoflè  mellèr  Brogliole  con  la  (ùa 
compagnia  a  venire  in  Ca(èntino  fanza  alcuna  (àpu- 
ta  del  conte ,  5c  prefònui  grandiflìma  preda  di  pri- 
gioni yòc  bertiame  5  &  llettonui  infino  al  mefè  d'Ot- 
tobre, èc  dopo  molti  danni  hebbonodal  conte  da- 
nari ,&  con  la  preda  fi  tornarono  in  quello  di  Peru- 
gia,  &  i  danni  fatti  in  fu  quello  de'  Fiorentini  tutto 
reititulrono, 

t   Del  mele  d'Ottobre  detto  fi  rubellò  da*  Fiorentini 

il  calkilo  di  Montelungo  della  Berardinga  in  Chianti 
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per  operazione  degli  Vbertini  &  del  conte  Guido  da 
Bagno,  che  era  vno  de*  vicari]  del  Duca  in  Siena,  di  iìi 
biro  vi  fi  mandò  gente  ad  ailèdio,6cdopo  molti  affalri 
quelli  ch*erano  détro  fi  fuggirono  di  notte,òc  riebbefi 
il  cartello  voto,8c  tre  che  ne  furono  prefi  furono  atta- 
nagliati &  impiccati  in  Firenze. 

Continuamente  teneua  il  Duca  di  Milano  fuoi  ara 
bafciadori  in  Perugia  rtimolando  Ceccolino  de  Miche' 
lotti,& altri  maggiorenti  donando  loro  {peflb  gioie  &: 
vafi  d*ariento,&  altre  cofè,  faccendo  loro  grandi  pro- 
mefle  e  proferte.fè  aoperaflino,che  Perugia  veniile  fòt 
to  dia  Signoria ,  &  gli  ambafciadori  nollri  che  anche 
v'erano  gli  confortauano  à  viuere  in  libertà,  proflcren 
do  ogni  noftra  pofla  à  difenderla  loro ,  in  fine  tanto 
poterono  le  inlìigazioni  &  prefènti,  che  ragunaro- 
no  vn  di  grande  configlio ,  &  propofòno  quale  foffe 
il  modo  a  viuere  in  pace ,  Ceccolino  e  i  fuoi  fèguaci 
configliorono  che  il  modo  era  dare  la  Signoria  al  Du- 
ca ,  che  ofFeriua  tenergli  in  pace ,  &  per  paura  fu  ap- 
prouato  quefto  configlio  dalla  maggiore  parte ,  ben- 
ché alcuni  configliaflìno  la  libertà,  &c  altri  darfi  al  Pa- 
pa ,  benché  foffino  pochi ,  &  fecondo  il  configlio  de 
più  fi  fègui  che  à  di  venti  di  Gennaio  ne  dierono  la  Si- 
gnoria libera  à  vno  vicario  del  Duca ,  hauendo  fatto 
prima  venire  gente  d'arme  del  Duca  intorno  àPc- 
Ducfil  ^^S^^  ^  ^  accommietati  i  noftri  Ambafciadori,  & 
Signoria  Ccccolino  n  audò  fuori  alle  genti  d'arme  per  haue* 
già.  ""'  re  per  fé  dugento  lance  di  condotta ,  come  gli  era  fla- 
to per  auanti  promeffo  ,  &  pochi  mefi  poi  prefòno 
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t  li  vicario  del  Duca  di  Milano ,  che  era  in  Pila  à  pc« 
tizione  del  Duca  cómoflè  vno  fratello  di  Lazaro  Gui- 
nigi,  che  era  fòldato  &  poco  fàuio  ad  andare  a  Lucca 
a  vccidere  detto  Lazaro ,  il  quale  era  quafi  Signore  di 
Lucca,&  cofi  fecc,che  giunto  a  Lucca  alle  due  horc  an 
dò  a  cala  detto  Lazaro,  moftrando  hauerc  bifbgno  di 
parlargli  in  fègrcto  &  di  fatto  Tvccife,  e  venne  in  piaz 
za ,  fuggendo  Michele  Guinigi  fiio  conforto ,  che  era 
Gonfaloniere  di  Giuihzia  co  più  armati  lo  fece  piglia- 
re,e  (ubitodccapirare,c  pofom  la  città  pure  à  gouerno 
de*  Guinigi,&  da  Firenze  preftamente  vi  fi  mandò  am 
bafciadori  à  confortargli,  &  profferirgllfi. 

E  per  timore  del  Duca  che  cofi  ci  circundaua  Ci  fol- 
dò  di  nuouo  cmquecento  lance  per  difenderci. 

Gli  ambafciadori  de  Viniziani ,  che  erano  à  Pauia 
per  Tautorità  che  n'haueano  nella  camera  del  Duca  fer 
marono  pace  fra  &  i  f\ioi  adherenti  da  vna  parte> 
e  Fiorentini ,  Bolognefi ,  e  loro  collegati  &  adherenti 
dall'altra  parte  fànza  farne  (àpere  alcuna  colà  a  noftri 
ambafciadori,  che  erano  à  Vmegia,5c  già  fi  diceua  pH- 
blicamente  per  Vinegia  la  pace  eflère  fatta  innanzi  che 
mai  poteflino  hauere  ò  vedere  i  capitoli  dal  Doge,  pu 
re  poi  gli  diede,  &  mandatogli  à  Firenze  dierono  gran 
de  turbazione  per  eflère  noi  flati  molto  male  trattati 
oc  ingiuftamente ,  perche  ogni  co(à  prefà  in  Lombar- 
dia per  la  parte  noitra  s'hebbe  à  rendere,e  Lucignano, 
e  i'altte  cofè  tolte  in  Tofcana  fi  rimafono  fofpefè ,  & 
per  molte  ingiuile  cofe ,  &  parendoci  eflère  inganna- 
ti di  nuouo  li  mandò  due  ambafciadori  à  Vinegia  à 
dolcrfene,  perche  vi  fi  poneflè  rimedio  fc  fipoteflc, 
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fu  loro  dare  buone  parole,  ma  fanza  alcuno  cffettb,no 
dimeno  fi  bandi  detta  pace  per  Jo  meglioadì  vndici 
xl'Apnle,  ma^nelluna  allegrezza ieiie  molilo.,-. .j  ,;• 

É  ne  dì  paflati  fu  at  che  à  Roma  moire  nouita  den- 
tro, e  di  fuori ,  mofTe  da  M.  Niccola  &  Giouanni  Co- 
lonnare quali  rurre  li  diceuano  tlleic  fatre  a  petizione 
liei  Duca  di  Milano. 

::  i  In  quelH  rem  pi  i  Bolognefi  feciono  lega  col  conte 
Alberigo  da  Barbiano  per  disfare  AllorredaFaenza,62 
richieggendoci  i  Bolognefi  d'aiuro  vi  ii  mando  prima 
ambalciadoii.pcr  pacificargli, dipoi  cenro  lance,béilie 
maluolenrieri,  feciógli  giade  guerra, ma  pure  (i  difelej 
In  quello  anno  fu  in  Firenze,  e.  nel  conrado  grande 
morrahrà  di  peililenza ,  6c  cominciò  del  mefe.dApriì. 
le,  benché  nell'aurunno  dinanzi  ne  fu  per  due  meli  vn 
grande  Iprazo  &:  morì  buono  numero,di  Maggio  creb- 
be affai  éc  moriuanne  perdi  i  co ,  di  Giugno  fu  mag-- 
giore ,  e  moriuanne  più  di  2  co  ,  di  Luglio  e  d'Agolfo» 
circa  3  co  per  dì,  di  Settembre  alleno,  d'Orrobre  qua-' 
fi  fìnì,farra  la  fella  di  San  Giouanni  (1  parrì  di  Firenze, 
grande  numero  di  cirradini  con  le  loro  famiglie ,  6c 
nio'ti  il  potarono  pel  contado  ,  molti  altri  n'anda- 
rono à  Bologna ,  ^  parte  ad  Arezzo,  oc  in  altre  ca- 
llella  in  ogni  luogo ,  ne  m.orì  alcuni  pel  noilro  conra- 
do in  moiri  luoghi,  non  fu  minore  morralirache  in  Fi 
renze ,  diileh  Uìori  quafi  la  mera  delle  perfone  e  doue 
Mortalità  P^^  ^  douc  il  rcrzo ,  fu  (imile  ò  maggiore  morralira  a 
Roma  di  6^00  e  8co  corpi  per  dì  grande  parre  romei, 
6c  quali  limile  fu  per  rurra  iraha ,  per  hcurrà  della  no- 
A^a  Citta,  e  dei  contado  eli er,do cefi  votadi  cirradini  ^ 
-  ':'  filoldò 
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fi  {òldò  ^oo  fanti,&  7  50  lance,  fra  le  quali  fu  M.  Bro 
gliele,  il  quale  à  dì  i  5  di  Luglio  morì  à  Empoli  di  pc* 
ililenza,e  fu  molto  honorato  il  fùo  corpo  alreflèquic^ 
&  seppellito  in  Santa  Maria  del  Fiore . 

Del  mefè  d'Ottobre  Paolo  Guinigi  cittadino  di 
Lucca  con  molti  fanti  di  Carfagnana,&  con  gente  del 
Duca  che  erano  a  Pila,  prima  fi  fece  eleggere  in  Lucca 
capitano  oc  difenfòre  del  popolo ,  poi  a  pochi  dì  prefc 
la  Signoria  libera ,  &:  ordinò  di  farui  vna  fortezza  per 
iùa  ficurtà . 

In  quello  anno  fu  il  perdono  del  giubileo  à  Roma 
cominciato  in  calcdi  di  Génaio  paflato  per  tépo  dVno 
anno  &  concorfeui  gradi/lima  quatità  di  gente  d'ogni 
parte  di  Chriflianita  fimile  quali  ì  quella  quantità  che 
Sì  fu  nell'anno  1 5  j-OjCom'c  tocco  adietro,ò  maggiore^ 

Adì  12  diNouembre  i4ooSalueftrodiM.Filip* 
pò  Adimari  riuelò  a*  Signori  di  Firenze  come  S.Minia 
to  di  Vgucciozzo  de'  Ricci  Ihaucua  richiedo  di  cófèa 
tire  a  vno  trattato,  il  quale  lui,&:  altri  haueuano  ordi- 
nato di  leuare  remore  in  Firenze  infieme  co  vlciti  che 
cntrerebbono  per  la  pelcaia  con  fanti  à  di  1 5  alle  fette 
hore  &  intenderfi  con  più  cittadini  che'l  (àpeuano,  oc  .Trttt«» 
doueano  vccidere  M.  Rinaldo  Giafigliazzi  &  più  altri  ""  *'"^* 
cittadini,&  poi  mutare  il  prelènte  ilato,i  Signori  (ubi- 
to  polòno  i  rimedij  opportuni ,  &:  feciono  pigliare  il 
detto  S.  Miniato  &  dieronlo  al  podelH  ad  efàminar- 
lo,il  quale  tormentato  fùbito  confessò,  6c  affermò  eflc 
re  vero ,  &  come  era  ordinato  in  Bologna ,  &  dille  chi 
V  cr3colpeuole,poi  àdìdiciannoucglifu  tagliato  ilca 
pò  in  (ù  la  piazza  di  Sata  Croce,  che  per  la  gràdc  calca, 
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tl'biTicre  no  fi-pòtc  códucctc  al  luogo  della  gmitizM^. 
&  in^^^rtidl  yéùim  da  Bologna  Franccfco  di  Tom- 
fi^afò  DauÌ2;r>&Vinfd  figliuolo  di  inéiTer  Piero  Bonim 
d*ctà  d'anni  diciòtto ,  i  quali  erano  Ilari  abominati  da 
S.Miniato  per  mettere  ad  eflecuzione  detto  trattato 
infìeme  con  gli  altri  &c  furono  preii  a  Barberino,  e  me 
miik  Firenz^cSi:  e(arainati*dal  rettore ,  &  ero  uà  ti  eòli- 
'péìiofifu  decapitato  il  detto  Francesco  &  il  garzone 
'^éf  la  giòuanezzà  campò  la  vita,  ma  pagò  tìormi  mil- 
le, &  fu  mandato  a'  contini  e  sbandito ,  &  nominaro- 
no coiloro  più  altri  colpeuoli ,  che  non  haueua  fatto 
5é  Miniato ,  per  quello  fi  die  balia  pe'  configli  à  certo 
numero  di  cittadini,  i  quali  infiemecon  la  Signoria  6c 
altri  vfici  faceflbno  ordini  6c  ogni  rimedio,  che  alloro 
parefle  intorno  à  quello  male ,  i  quali  ordmarono,che 
certi  principali  aboiriinati  foiTono  sbanditi  &  rubelli , 
&  chi  gli  vccidelTe  dalle  dugento  miglia  in  qua  hauef- 
fé  certa  quantità  di  danari,  acciò  che  llefTonodilun- 
gi ,  i  nomi  de'  quali  furono  quelli ,  Salueilro  e  Tom- 
mafodi  M.Roflb,  &  Ardingodi  Vgucciozzo  tutti 
della  famiglia  de*  Ricci ,  Gherardo  di  meffer  Benedet- 
to ,  &  Piero  di  meflèr  Bartolommeo  degli  Alberti,, 
Antonio  di  Giouanni  de' Medici  ,  Benedetto  Man- 
giadori  da  S.  Miniato ,  e  Filippo  da  Zollaia ,  de  altri, 
de  priuorono  d'vfici  alquanti  della  famiglia  de*  Medi- 
ci,  de  quali  tutta  quella  de'  Ricci ,  &  tutti  gli  Alber- 
ti,  eccetto  i  figliuoli  di  mefler  Niccolaio ,  dipoi  à  po- 
chi dì  il  pcdellà  die  bando  di  rubello  a'  fopradetti  SC 
più  altri  m  grande  numero,  i  nomi  de'  quali  fono  no^- 
tatiiièllafèguente  faccia..  . 
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■  I  nomi  degli  sbanditi  ^ 


il  contt  Guido  da  Bd^nv  ,'"'''*  '  ' 

V  ne  fuo figliolo  >^  -yno  Ntffìti 

2  conti  da  AiodiHiana . 

%^ndreino  ~\ 

ciappeteino  >  degli  y  Urtinl . 

£u{riicc'io  -^ 

J^lafì  di  nonetto  ^'fccUmoh,  , 

Salir Jlro  di  M.  Rcjfo  de  Ricci . 

J^aphio  catnccìuli , 

Atart  nuz^zs  del  Corfò . 

£e^arda,crl     ,     ,-    ^i,      > 

•    •    j      >  depliK^iiertt  t 
Jlicciarat/     3       <=> 

_, .    ^    >  de^li  5  e  ah , 
chino       \      ^ 

Meo  Barucci . 

Paolo  GtamhoPtarl . 

checca  di  Gnco  frefla  l  renani, 

checco  partitore  d'oro  . 

Bartdlo^meo  da  pietra  mala  t 

JBatiJìa  da  Pi^liariccio . 

J3ofco  da  Pattina . 

Cuccio  da  Gagliano , 

Stoldo  f^ltouiti. 

Ctcuanni  Se^uarta  degli  StroT^ , 

ly^ntonio  de  Aiedict . 

Niccolo  f^lderotti . 

JFrancefco  Bonaccolti , 

Ciouanm  Quaratejì . 

Benedetto  di  nino  , 

Bartolommeo  Scali, 


"  ''  ^.%/fntomo  del  Soniteli 

Schiattino  di  Schiattai 

Gherardo  t^lheri . 

semardofulignata  S^tro'^t ,' 

Jacopo  di  francefco  del  bene, 

/iimeri  eli  Saluefiro  Ricci, 

t^nton'o  Couont. 

Piero  D:nijj>ctiale, 

t^lejp  idro  Cucci, 

papi  lolujìni. 

Xìaddo  couont. 

Domenico  di  Sandro  mercìdti, 

Cecco  da  Decornano, 

i.crenKOy<i:r  ?    .    •  • 
^-         •      >  Bentm, 
Cionanni       ) 

Ciouannilanatuolo, 

Niccolo  detto  doppi t , 

Ciouannide  Ricci . 

Francefco  detto  Cne$  • 

C'éOuanni  Bonafe,  -  "  , 

NiccoloCeppt,  ^    :     « 

Piero,  CrT  'ÌÌ;\,:' 

y,'  •  t-      >  %y[lbertii 
£iiimtano\ 

..-^.f  At.picro  degl'^^lli:^, 

Bernardo  di  Pacchio , 

Niccolaio  Ccwpagn't . 

Filippo  da  Zùìlaia  . 

Set  ri  no  di  Nica  U^ 

Ciouanni  da  patiZan*, 

Marco  Strofi, 


<i.: 


"■jj 


il 


Dipoi  noue  altri  condannò  in  danari  &  a*  confini , 
diffefi^che  alcuno  di  quelli  haueano  tutto  cóferito  col 
Duca  di  Milano»  &  hauuto  da  lui  danari  &  gradi  pro^ 
ineire,&  che  (è  fofTela  cofà  riu fcita,  di  certo'il  Duca  fé 
ne  faceua  Signore,  benché  quello  fapeflbno  pochi ,  oc 

B  b  b     4         però 


y6^       HisTOHiE  Fiorentine 

però  non  Io  confeflòrono  i  fòpradetti  prefi,  vidonfi  di 
ciò  affai  fègni  di  ragunarfi  gente  in  Siena  &  più  altri , 
poi  a  dì  ^  di  Gennaio  fu  prefb  vno  monaco ,  il  quale 
confessò  hauere  accompagnato  fègretamen  te  à  Bolo- 
gna il  quale  era  flato  più  d'vno  mefe  in  Firenze 
nella  fùa  cafà  na{coj[c),&  che  haueua  prima  portato  am 
bafciate  da  lui  a  M.Antonio,  &  le  rilpofte,  per  le  quali 
fi  comprendeua  che  M.  Antonio  fé  foflè  riuicito  doue 
uà  vfcire  fuori  col  gonfalonc,e  con  molta  gente,&  aia 
tare  i  congiurati ,  che  era  gonfaloniere  di  compagnia, 
&  però  fi  tenne  fègreto  infino  adì  7  di  Gennaio ,  che 
duraua  il  fùo  vficio,&  allhora  fu  pre(ò,e  dato  in  mano 
del  podefta  infieme  col  monaco ,  &  dopo  i  tormenti 
confefsò  eflère  vero ,  &  per  quefto  di  nuouo  fi  die  ba- 
lia a*  cittadini ,  &  per  loro  diliberazioni  fu  condan- 
nato in  fiorini  3  ooo,&  mandato  a*  confini,  e  fatto  de' 
grandi  tutti  gli  Alberti,e  otto  confinati,  &  poll:e  certe 
eódizioni  a*  piccoli  che  nafcelIino,e  crefceflino,  &  più 
altre  cofè  feciono  a  fortificazione  dello  fiato ,  &  a  di 
1  5"  di  Gennaio  per  bene,e  pace  della  città  renunzioro- 
no  &  tolfònfi  la  balia,&:  rimafe  la  città  in  pace . 

A  dì  3  o  di  Gennaio  vennono  in  Firenze  tre  amba- 
fciadori  da  Ruberto  di  Bauiera  eletto  nuouamete  Im- 
peradore,  fignificado  la  fùa  elezione  &  priuazione  del 
vecchio  per  dapoco,&  perche  Ruberto  detto  era  repu 
tato  nimico  del  Duca  di  Milano  furono  molti  honora 
ti,&  accompagnati  da  nofire  genti  infino  à  Roma  per 
Joro  ficurtà,  come  domandarono. 

E  à  dì  5:  di  Gennaio  entrarono  in  vficioi  nuoui  die 
€Ì4?lla  balia  fatti  poco  innanzi- 
6i:ìc|         .>  E  adi 
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E  à  di  1 4  di  Marzo  fu  fatto  Signore  di  Bologna  dal 
la  maggiore  parte  de*  cittadini  Giouani  Bentiuogli  Io. 
ro  grande  cittadino  per  ordine  dato  da  lui  &  fuoi  ami 
ci  con  aiuto  dVfciti  che  Jui  haueua  fatto  tornare ,  per 
alcuni  fi  diflè  era  fatto  à  petizione  del  Duca ,  dipoi  lo  Bétiuogu 
confermarono  per  parlamen to,e  con  le  fauc,&  dieron  ^^f^^J\ 
gli  infègne  e  fpada,  6c  bacchetta  come  à  loro  Signore,  ài  Boi». 

Saputafi  detta  nouella  in  Firenze,  benché difpia-  ^^^ 
ceffe  afTaijpure  fi  diliberò,e  madofll  ambafciadori  à  ral 
legrar/ì  della  fua  nuoua  Signoria,  &  à  proflferirglifi  per 
marenimento  del  fùo  ltato,&  ì  cófortarlo  che  iì  guar- 
daffe  dalle  afluzie  del  Duca  di  Milano ,  rifpolè  molto 
gratamente  a  ogni  parte  &  volere  viucre  co  configlio 
de*  Fiorentini ,  benché  per  allhora  non  poteua  flranar 
fi  in  tutto  dal  Duca  per  buone  cagioni. 

Il  Duca  di  Milano  per  Io  contrario  di  noi  fu  molto*  ' 
allegro  ài  quella  nuoua  Signoria  di  Bologna,&  fiibito 
gli  madò  ambafciadori  à  rallegrarfi,  &:  profferirgli  da- 
nari ,  &  gente  per  mantenimento  di  fuo  flato ,  &  ba- 
ttendo iBolognefi  guerra  con  Aflorre  da  Faenza,  Gio 
uanni  nel  principio  della  fua  Signoria  diliberò  di  fe- 
guirla,  &  richiek  i  Fiorentini  d'aiuto ,  &  hebbe  da  lo- 
ro dugento  lance  &  dal  Duca  cento ,  e  dal  Signore  di 
Padoua  cento ,  &  lui  ne  fc)ldò  infino  in  nouecento ,  e 
mandole  tutte  adoffo  ad  Aftorre  &  anche  fu  vtile  per 
fila  difenfione ,  acciò  che  mefler  Otto  Buonterzo  che 
veniua  verfc>  Bologna  a  petizione  d'Aifcrre,  non  en- 
traile  in  fii  fùoi  terreni  di  Bologna ,  &  in  quello  me-^ 
defimo  tempo  tornò  anche  di  Puglia  il  cote  Alberigo, 
che  ancora  lui  con  le  fue  genti  s'accoftò  con  quelle 

di  Giouanni 
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(di  Giouanni  Bentiuogli  alle  òfFefe  d'Aftorr^  anche  fùo 
nimico  &  dopo  alquante  offefe.  Giou^ipni  fopradetto 
per  ficurtà  di  f  ùo  iiato  &  per  fuggire  /pefa. deliberò,  Se 
co^  fece  pace  con  detto  Ailorre,  di  che  il  conte  Albe- 
rigo fi  tenne  da  lui  tradito,&  inganato,&  anche  il  Du 
ca  di  Milano  fi  doleua  di  lui ,  perche  era  furo  cagione 
di  farlo  Signore  co  aiuto  de  (ìioi  amici  BoIognefi,iqua 
Ji  infieme  con  Giouanni  detto  gli  haueano  promeffo 
dargli  la  Signoria  di  Bologna,  come  lui  (ène  fuflè  infi- 
gnorito,6c  hora  la  teneua  per  (è,  per  le  quai  co  (è  il  co- 
te Alberigo  s*inte{è  col  Duca ,  6c  co  fuoi  danari  prefò» 
no  a  fòldo  M.  Otto  Buonterzo  con  le  fùe  genti,e  tut- 
te infieme  sfidorono  Giouanni  Bentiuogli  oc  corfono 
in  {ùl  Bo!ognefè,.Sc  feciono  grandi  prede,e  molti  dan- 
ni, &  ftauano  in  frenello  à  petizione  del  Duca  a  offen- 
dere i  Fiorentini,^  ogni  altro. 
..  Del  mefè  di  Maggio  furono  lettere  in  Firenze  dal 
nuouo  eletto  Imperadore  come  hauea  ricrouato  per 
vno  breue,  che  il  Duca  di  Milano  trattaua  di  farlo  au- 
uelenare  a  vno  fìio  medico ,  al  quale  haueua  promeflo 
fiorini  4ocoo,6(:  fu  prefò  il  medico  e  morto  con  gran 
deftrazio  &  fé  prima  il  detto  Imperadore  era  comune 
nimico  del  Duca,  diuentò  nimiciflìmo  con  volontà  di 
disfarlo  iè  pò  tede.  yinr>nr;r  hn'l 

Del  mele  d'Agofto  fu  riuelato  à  gli  otto,colne  in  Pi 
ftoia  veghiaua  vno  trattato  di  ribellaila,di  che  il  capi- 
tano per  co  mmeflione  datagli  da  Firenze  fubifo  fece 
pigliare  Giouanni  Catanfànti,  come  lui  fu  picfò,  Tubi- 
lo M.Ricciardo  Cancellieri  fi  fuggì  da  Piltoia,&  con 
fanti  Bolognefi^óc  con  inganno  fatto  al  callcllano  prc 
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fé  il  cartello  deJIa  Sambuca ,  e  fornil/o  di  vcttouaglia  e  Caerri 
gé;nté,  &  cònaiuto,  &  prouifìone che hauea dal  Duca  buca.^** 
di  Milano  fece  moire  guerre,  e  danni  à  tutto  il  conta- 
dò  d;  Pillòia^  tentando  di  farla  ribellare  e  darla,  pe  Fio 
retini  vi  fi  fece  ogni  riparo  opportuno,  &  il  detto  Gio 
uanni  Catanfànti  contefsò  tutto  il  trattato  come  do* 
ueano  leuare  romore  &z  vccidere  più  de'  Paciatichi,  &: 
di  lòi'ò  lètta, e  torre  la  città  al  nolho  comune,  la  quale 
Ipe^àu^^no  teiiere  con  aiuto  del  Duca,  &  però  fu  con- 
dannato pei]  traditore  e  decapitato,6c  M. Ricciardo, 6c 
SerNiccolaio  Padragoni  hebbono  bado  di  rubello,  & 
furono  disfatte  le  loro  calè  dentro  &  di  fuori,t5c  dodi», 
ci  altri  de  Cancellieri  furono  mandati  prefi  a  Firenze 
Oc  imprigionati  nelle  liinche,  e  durò  la  guerra  più  me,- 
fi  con  molte  prigionie  di  molti  cittadini  da  ogni  parte 
&  con  molti  danni. 

Benché  il  Signore  di  Mantoua  Se  quello  di  Ferrara 
foflònó  ilari  aiutati  e  difefida  Fiorentini  &da  gli  altri 
collegati  contro  al  Duca  di  Milano,&  fudono  con  lo- 
ro in  lega,  nondimeno  tato  fi  lafciarono  lufingare  dal 
Duca  per  iùoi  ambalciadorijche  perfonalmente  anda- 
rono a  lui  a  Paula  oc  lègretamenre  s'accordarono  con 
lui, benché  in  publico alla  tornata  diceflino  il  cótrano. 

Tutta  quella  llate  tennono  i  Fiorentini  loro  amba 
fciadori  al  nuouo  eletto  Ruberto  di  Bauiera  per  con- 
ducerlo  in  Lombardia  alla  disfazione  del  Duca,&  con 
chiufono  con  lui  di  dargli  200  migliaia  di  tìonni  con 
certi  termini,  e  patti  quando  lui  veniflè ,  &c  anche  do> 
ueuanohauere  da  lui  certi  breuilegi  delleteii^>chà  '•^^;^^^:^^ 
tengono,.  '  ' ''-  ■   ^-^rh  ^nlj^.'^rb  -^'^  '-^' 
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E  tutto  quelto  fu  noto  al  Duca  per  file  (pie  che  te- 
ficua  làyòc  hebbene  paura  affai,  &  però  foldò  gete  à  pie 
oc  à  cauallo  in  numero  di  più  di  1 2  o  o,6c  per  capitano 
M.Iacopo  dal  Vermo,e  tutti  gli  miffe  a  guardia  per  le 
(ùe  terre,&  anche  cercò  d'hauere  per  capitano  infiemc 
col  iòpradetto  il  conte  Alberigo  da  Barbiano  famolò 
capitano . 

li  nuouo  eletto  Impcradore  fopradetto  come  hauc 
uà  promeflb  a'  Fiorétini  véne  à  Trento  del  mefè  di  Sec 
>^  tcmbre  co  molta  gente  e  baroni,e  prelati  per  venire  in 
Lóbardia  a*  danni  del  Duca,e  per  venire  poi  à  Roma  a 
coronarfi,  &  iui  andò  a  lui  il  Signor  di  Padoua  co  mol 
ti  Italiani ,  oc  maffime  Lombardi  sbanditi  dal  Duca  di 
Milano  delle  loro  terre ,  (perando  con  Taiuto  dello 
Imperadore  tornare  a  ca(à  loro  e  riauere  i  loro  beni,  e 
quiui  riceuette  quella  parte  de  danari  che  i  Fiorentini 
gli  haueano  promeflo,  quando  mi  fofle  giunto ,  &  di- 
ftribuigli  equalmente  àciafcuno ,  &  i  primi  che  man- 
dò innanzi  à  fe  furono  1  detti  Italiani  col  detto  Signo  • 
re  di  Padoua  in  numero  di  800  lance  ad  accozzarfi 
nelle  montagne  di  Brelcia  con  M.  Piero  di  Latrone,  il 
quale  era  quiui  co  molti  pae{àni,&  già  pochi  dì  innazi 
haueua cominciato  à  vincere  genti  del  Duca,  e  caccia- 
tole della  montagna,&:  cofì  fu  fatto  pel  detto  Signore 
di  Padoua,&  accozzati  infieme  ne  vénono  verlò  Brc- 
fcia.  Se  accaparonuifi  preflo  a  i  2  miglia  in  luogo  aflai 
forte  a/pettando  lo  Imperadore,  il  quale  vigiunfècol 
TtnoM  rcAo  delle  géti,&  co  la  (ùa  perfona  a  di  2  i  d'Ottobre, 
itilo  im-  &attcdcndo  quiui  à  ordinare  quello  fi  doueflè  fare  per 
Brcfcia.  che  sctiua  che  molte  géti  del  Duca  erano  in  Brelcia  aU 

la 
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h  dife/3,auuéne  che  parte  delle  iue  géci  baldanzofàme- 
re  Ihndo  diiòrdinati  furono  afTdlrari  da  gente  del  Du- 
cà,&c  furonne  morti  alquanti,6ì:  li  rello  cacciati  nel  ca- 
po^di  che  tutti  1  Tedelchi  sbigottirono  afTaijSc  impau- 
rirono non  parendo  loro  potere  con  gl'Italianijintan--: 
,tò  che  TArciueicGUO  di  Cologna,5c  lì  Duca  Leopoldo. 
d'Oiterichi  dillono  allo  Imperadore  che  fé  ne  volea- 
no  tornare  a  cafà,  con  le  loro  brigate  allegando  ragio- 
ni aliai  deboli,&  coli  fccion  poco  poi,  e  tornaronli  ver 
fo  Tiéro  co  giade  doglia ,  e  cruccio  dello  Imperadore, 
&c  anche inteiè  che  Signcrijche  erano  venuti  co  lui, no 
erano  venuti  con  la  metà  gente  che  haueano  promed 
io,&:  però  parédogli  rimanere  molto  debole  6c  da  po- 
tere riceucre  vergogna,di  fubito  diliberò  anche  di  par 
tii'ii  &  coli  fcce,3c  auioih  a  tornare  indietro  vcrfo  Tré- 
tOy  non  edendo  llato  quiui  (e  non  quattro  di. 

Di  qu^eilo  il  I3uca  di  Milano  prclè  affili  conforto^  e 
rigoglio  parendogli  hauere  {cintato  vno  grande  peri- 
colo, &c  in  Firenze  Iène  prefe  vno  grande  sbigortimen 
tOyòc  pareano  i  Signori  e  dieci, &:  gli  altri  cittadini  qua 
Ci  ammutoliti,  pure  poco  dipoi  ii  ripreie  conforto,  per 
che  ci  fu  nuoue  che  lo  Imperadore  tornaua  a  Padoua , 
parendoci  hauere  alquanto  di  (icurtvà  di  non  eflere 
caualcati  per  allhora ,  5c  (ùbitamente  gli  (i  mandaro- 
no ambaiciadori  a  Padoua,  &  come  s'era  (ennto  co- 
fi  fu  vero ,  che  ò  per  vergogna ,  ò  per  deliderio  di  da- 
nari ,  ó  per  conforto  d'altri ,  il  detto  Imperadore  tor- 
nò a  Padoua  con  circa  quatromila  cinquecento  caua- 
gli ,  il  reilo  licenziò  che  ii  tornalTino  àca(à,&  fu  mol- 
to honoratainente  liceuuto-,  6c  donato  dal  Signore ,. 
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.  &  (libito  domandò  (è  di  nuouo  v*erano  venuti  amba» 
iciadort  da  Firenze,  moilrando  tale  bifogno  di  danari 
che  affai  chiaro  s'intefe,  che  quella  era  la  principale  ca 
gione  della  fiia  tornata  più  che  per  fare  fatti ,  fugli  ri- 
ipollio,  che  benché  non  foffono  giunti,  doueano  ede- 
re fra  via ,  perche  v'era  nuoue  da  Firenze  come  erano 
eletti ,  dipoi  giunfono  gli  ambafciadori  e  veduti  lieta- 
tamentex  fatte  le  debite  riuerenze,e  dati  loro  vditori, 
fubito  furono  richieili  di  fiorini  ^oooo ,  i  quali  dice- 
uano  gli  vditorijchc  lo  Imperadore  doueua  hauere  del 
refto  delle  200  migliaia ,  come  fuffe  venuto  in  fii  ter- 
reni del  Duca,  gli  ambafciadori  moilrauano  con  mol- 
te ragioni,  che  i  Fiorentini  non  erano  obligati  à  pagar 
glihauendonc  già  pagati  1 1  o  migliaia,anzigittati  via 
non  fi  effendo  fatto  per  lo  Imperadore  operazione  al- 
cuna de*  dani  del  Ducaò  fpogliato  d'alcuna  terra,  nel 
le  quali  diceua  hauere  molti  trattati  &  effere  chiamato 
&  non  poterfi  dire  effere  venuto  chi  non  lì:a,&  molte 
altre  ragioni  allegando  per  le  quali  non  fi  doueano  pa 
gare,gli  vditori  fi  sforzauano  di  mollrare  il  contrario, 
dicendo  vltimamente  quello  eflère  cagione  che  lui  fi 
tornerebbe  nella  Magna,  &  feciono  protelìi  per  fcrit- 
tura  d'ogni  danno,  &  gli  ambafciadori  rifpuofòno  no 
accettare  i  protetti,  &  ciò  che  contro  a  ciò  fi  richiedc- 
ua,  &  dopo  molte  pratiche  fànza  alcuna  cóclufione  lo 
Imperadore  diliberò  di  andare  à  Vinegia  à  dolerfi  de' 
Fiorentini ,  &  fcu&re  (è ,  6c  richiedergli  d'aiuto  di  pe- 
cunia, &  di  configlio  di  quello  doueflè  fare,  &  duran- 
do quelli  pericoli  dellaguerra  fi  feciono  di  nuouo  i  i  o 
delia  balia  per  va  anno  :  Giunto  lo  Imperadore  à  Vi- 
negia, 
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negia,  e  riceimro  honoraramente  fiibito  fu  al  Doge,&: 
alla  Signoria  à  dolerfi  de'  Fiorentini,  che  no  gli  attenc 
nono  la  promefla  delle  pecunie,  &:  erano  cagione  per- 
che allui  conueniua  con  vergogna  e  vituperato  tornar 
fi  nella  Magna ,  e  tutto  quello  la  Signoria  di  Vincgia 
fece  noto  a'  nortri  ambalciadori,che  anche  erano  iti  Lì 
dietro  allo  lmperadore,i  quali  co  l'viàte  ragioni,  e  più 
altre  difendeuano  per  modo  la  caufà  nollra,che  a*  Vi- 
niziani  pareua  chiaro  che  noi  haueffimo  ragione,pure 
s'ingegnauano  quanto  poteuano  di  mettere  cócordia 
fra  le  parti  dello  Imperadore  e  noltre,  &  non  potendo 
per  alcuno  modo  vn  di  lo  Imperadore  fi  partì  da  Vine 
già  cola  moglie  &  co' figliuoli  p  mare  in  iù  vno  legno 
preilatogli  da'  Viniziani,6c  andonne  a  Canarli,&  pri- 
ma haueua  licenziate  quafi  tutte  le  (ìie  genti,  &  in  Vi- 
negia  rimafono  quafi  tutti  i  fiioi  configlieri  co'  quali 
di  nuouo  i  Viniziani  entrorono  in  pratica  infieme  co* 
noiiri  ambafciadori,e  tante  ragioni  moilrarono  loro, 
che  fermarono  concordia  fra  le  parti ,  &  tutti  iniieme. 
n'andaroiio  a  Canarli  douc  Io  hnpcradore  era  fiiion- 
tato,  &  rimenaronlo  a  Vinegia  con  molta  fell;a,e  rice- 
uette  da'  nollri  ambafciadori  fiorini  G  5*  migliaia,  &  di 
nuouo  promiflè  ofieruare  ciò  che  era  praticato,  &  do- 
po molte  efàmine  s'accordò  col  Signore  di  Padoua,& 
co'  noftri  ambafciadori  di  aodare  a  vernare  a  Padoua 
per  praticare  come  a  tempo  nuouo  fi  doueflè  offende- 
re il  Duca,  &  quiui  richiamò  tutte  le  genti,  che  vltima 
mente  haueua  licenziate ,  &  con  lui  n'andarono  i  no- 
ftri  ambafciadori  e  Bolognefi,e  tutto  {\  fece  perche  Pa 
doua  pareua  elfere  il  più  atto  luogo  à  offédereil  Duca.. 

ElTendo 
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Eflendo  ito  il  conte  Alberigo  da  Baibiano  a  (oidi 
del  Duca ,  il  Signore  di  Bologna  prefe  vna  fùa  batìia , 
&  aflaltato  le  flie  terre  con  danni  affai,il  perche  il  con- 
te detto  con  gente  del  Duca  e  con  vfciti  Bolognefi  di 
Dicembre  tornò  in  fui  Bolognefè  e  tolfègli  più  calleL 
Ia,&:  fecegli  molti  danni  di  poi  ammalò  il  detto  conte 
Alberigo,  &  infermo  n  andò  a  Barbiano,  &  rimanen- 
do le  fue  genti  fànza  capo  il  Signore  di  Bologna  detto 
con  fue  genti ,  6c  de  Fiorentini  e  col  popolo  Taffaltò  e 
tutte  le  ruppe,  &c  sbaragliò,6c  tolfè  loro  ogni  carriag- 
gio ,  &  più  di  3  co  caualli  e  molti  huomini  d'arme, gli 
altri  fi  fuggirono  trifti  e  poueri . 

Al  principio  di  Marzo  lo  Imperadore  madò  Loderi 
go  f  uo  nipote  à  richieder  di  géte  d'arme  per  potere  of 
fendere  il  Duca,&  intefofi  in  Firéze  che  lui  da  fé  nò  pò 
teua  fare  alcuna  co(à,6c  noi  fòli  non  poteie  fopportare 
la  fpefà,  gli  fu  rifpolio  che  noi  haueuamo  ofleruato  le. 

tn'omelfe,  &c  per  lauuenire  nò  poteuamo  più  durare  ai 
a  fpeià,  di  che  lo  Imperadore  fi  turbò ,  e  crucciò  affai. 
Et  in  quelli  tempi  richiefè  il  Signore  di  Bologna  i 
Fiorentini ,  che  oltre  alle  genti  che  v'haueuano  in  fuo 
aiuto  per  più  ficurtà  vi  madafUno  il  loro  capitano  Ber 
nardone,e  funne  feruito,6c  mandouuiu  con  240  laa- 
ce,e  2  00  fantijche  fu  per  ali  bora  il  rimedio  fuo,  &c  fe- 
ce co*  Fiorentini  lega ,  che  da  qui  adietro  fhaueua  ne- 
gata per  paura  del  Duca. 

Al  principio  di  Marzo  detto  apparue  in  Cielo  vna 
Stella  cometa  nel  fcgno  delfAriete ,  oc  di  principio  co 
lume  non  troppo  chiaro,^:  con  coda  d'apparenza  di  zi. 
braccia,  dipoi  a  mezzo  il  mefè  nfchiarò  molto,^  creb 
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bc  4  tanti ,  &  la  coda  più  di  6  Se  molte  varie  opinioni 
era  di  fùo  fignificato . 

Nel  principio  dell'anno  1 40  2  hauendo  lo  Imp:  per  ,  ^  ^  ^ 
fiioi  ambafciadori  richiedo  il  Papa  d'aiuto  cotro  al  Du 
ca,e  no  hauendo  potuto  o t tenerlo, &  in tefb  nò  potere 
i  Fiorétini  portar  la  fpeià,&  lui  no  potere  p  fè,&:  da  al- 
tri no  trouado  aiuto  ih  no  vn  poco  dal  Sig.di  Padoua  di 
circa  2  00  lace,e  j  co  fanti,prefè  p  meno  reo  partito  di 
tornarli  nella  Magna,béche  gli  parefle  {pergiurarli,  &  deu "im* 
andónepur*airaibGniuoloaFiorétini,pnauer'inte(bIa  p^J 
lor  buona  volotàjs'hauefllno  potuto  portar  tato  pefo.  gaa 

Come  il  Duca  fèppe  la  (ùa  partita  fiibito  mandò 
grade  parte  delle  lue  genti  in  aiuto  degli  viciti  di  Bo- 
logna cotro  al  Signore,i  quali  gli  dauano  gradi  paffio- 
ni  per  le  dogliéze,  che  erano  nella  città, de  danni  che  ri 
ceueuano  di  fuori  da  fòldati  nimici  e  amici ,  &  per  più 
ficurtà  di  detto  Signore  vi  madarono  di  nuouo  i  Fio- 
retini  in  filo  aiuto  la  brigata  della  rofà,  che  erano  210 
lance ,  &  del  mefè  di  Maggio  il  detto  Signore  ritrouò 
vno  trattato  che  fi  teneua  in  Bologna  di  torgli  la  Si- 
gnoria à  petizione  del  Duca,&  punì  i  colpeuoli,  e  po- 
co poi  anche  venne  infino  alle  mura  di  Bologna  M.Ia 
copo  dal  Vermo  credendolela  pigliare  per  vno  altro 
trattato,che  v'haueua  dentro,  il  quale  anche  fi  fcoper- 
(è,  &  fuggironfi  i  colpeuoli,  dipoi  fu  fatto  capitano  gc 
ncrale  del  Duca  il  conte  Alberigo,  il  quale  con  tutte  le 
géti  s'accapò  prcfTo  e.  Bologna  a  5  miglia,il  perche  il  Si 
gnore  infieme  c5  Bernardone  nfo  capitano  diliberaro 
no  dVfcire  fuori  co  tutte  le  geti  &  accaparfi  a  Cafàlec 
chio,  pche  no  poteflè  eflèr  tolta  loro  Tacqua  da  nimici: 

Ccg         Iq 
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In  quelli  medefimi  dì  Benedetto  Magiadori  da  S.  Mi 
niato  con  genti  dei  Duca,  le  quali  liebbe  dal  fùo  com- 
mcfiàrio,  che  era  inpifà  in  numero  di  i  co  aiTaltò  il  ca 
lleIiódiMontebicchien6cdiAgIiati,6cdairvno.edaI 
Taltro  furono  cacciati  con  danno  bc  con  vergogna  per 
auuiii  hauuti  dal  vicario  di  S.  Miniato ,  &  queito  tu  il 
principio  della  rottura  della  triegua  che  il  Duca  fece  a* 
Fiorentini,  &  della  guerra . 

Del  mefè  di  Giugno  certi  sbanditi  di  Pila ,  de  quali 
fu  caporale  il  Vifconte  Gambacorti ,  tolfono  al  com- 
meffai  io  del  Duca  il  callello  in  Bientina^credefi  fufli  di 
fàputa  de  dicci  della  balia  di  Firenze  perche  furono  (è- 
gretamente  aiutati  tenerloj&comc  fu  Icoperta  laguer 
ra  Io  dierono  a*  Fiorentini  • 

EjGtndo  Bernardone  noilro  capitano  co  i  eoo  lan 
ce  delle  noftre  &  con  2  co  di  quelle  del  Signore  di  Pa- 
doua  con  due  fuoi  figliuoli ,  e  con  le  genti  del  Signore 
di  Bologna  accampati  a  Cafàlecchio ,  come  è  di  (opra 
detto  a  dì  26"  di  Giugno  furono  afìaltati  dalle  geti  del 
Duca ,  che  erano  caualli  8000 ,  6c  molti  fanti  da  più 
parti,&  dopo  alcuna  refiitenza  furono  vinti,&:  la  mag 
giore  parte  tra  prefi,  e  morti ,  &  fu  prefo  Bernardone, 
Kotta  à  e  due  figliuoli  del  Signore  di  Padoua,c  funne  biafima- 
to  Bernardone  di  mal  prouedimento  a  Ilare  con  fi  po- 
che genti  in  fi  debole  luogo  contro  a  tanta  gente  òi  fi 
valente  e  afluto  capitano. 

Co  quella  vittoria  prellamente  il  cote  Alberigo  co 
tutte  le  géti,6c  co  gli  vfciti  s*accoilò  alle  mura  di  Bolo 
gna^nella quale  erafòlorimafàladitefàdel  Signore  col 
popolose  co  poche  geti  rifu ggiteui  détro,ma  vno  Lado 
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di  Ambruogio  beccaio  che  haueaà  guardia  vna  porta, 
de  dì  cui  il  Signore  molto  fi  fidaua  lo  tradì  &  aperfèla , 
&diclla  aGiouaniGozadini  e  altri  vfciti,6c  miuegli  de  ^^'^f^^ 
tro  infieme  co  le  géti  del  Duca,  &c  béche  il  Signore  co  logaa. 
alcune  file  géti  faceflìno  vn  poco  di  refiftéza, nella  qua 
le  egli  fu  morto,pure  in  brieue  tépo  le  géti  del  Duca  co 
gli  vfciti  prefono  tutta  la  città  &  corfbnla  per  lui,  e  ru 
borono  tutti  i  (bldati  che  vi  trouarono  détrO;&  2  am-^ 
bafciadori  Fiorctini  che  v  erano,cioè,  Niccolò  da  Vza 
no,  che  era  de  i  o  della  balia ,  e  Bardo  Rittafe  infieme 
co  Bernardone,iui  à  pochi  dì  furon*  màdati  prefi  alDu 
ca,ma  Bardo  eflèndo  ferito  nella  inano,&;  male  curato 
morì  di  fpafimo  fra  via  à  Reggio,e  pochi  di  poi  furon 
madati  al  Duca  (òtto  nome  d'ambafciadori  40  de  pri- 
mi cittadini  di  Bologna,  &  GiouaniGozadini  fu  fatto 
caualicre,  ilquale  hauédo  fatti  certi  patti  col  Duca  niu 
no  gliene  fu  o(Ieruato,anzi  volle  il  Duca  la  Sig.a  libera 
saza  alcun  riièrbo,e  lui  fi  rima(è  1  Bologna  malcótéto. 
Per  quella  rotta  molti  nimici  del  nro  comune  leua 
.  rono  la  cretìa,6c  fra  gli  altri  M.Ricciardo  Cacellieri  da 
Pilloia,che  co  géte  del  Duca  e  iìioi  partigiani  véne  nel 
l'alpe  di  Pill:oia,e  prefèui  alcuno  cal1;eIletto,e  credettefi 
pigliare  il  capitano  della  Mótagna,ch*era  Niccolò  di  la 
copo  Gua{coni,ilquale  rifuggì  nel  cailello  della  cornia, 
&  lui  fi  difcfè  fracaméte,  tato  che  fu  fòccorfò  e  da  Pire 
ze,&  da  Pillola  co  m.olte  géti,le  quali  gli  cacciarono,  e 
parte  delle  cartella  peidute,e  furóne  gmlliziati  lafsù,&: 
in  Firéze  più  cótadini  colpeuoli,tutto  facea  M.Ricciar 
do  a  llazia  del  Duca,dal  quale  hauea  giade  prouifione, 
&  hauea  promeflò  la  Sig.' di  Pilloia,  &  altri  gradi  fatti» 
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Il  fimile  feciono  certi  degli  Vbaldini,  i  quali  andà» 
rono  à  Bologna  al  vicario  del  Duca  domadando  géce, 
e  promcrtédo  fare  ribellare  tutte  Talpi,  Hebbono  2  00 
caualli  &  buono  numero  di  fanti,  &  vennono  predo  a 
Firenzuola,e  nel  Podere,&  feciono  molte  predc,e  qua 
fi  tutti  gli  alpigiani  s'accoflarono  co  loro,funne  in  Fi- 
renze fpauento  affai,  parendo  cattiuo  principio. 

Allorre  da  Faenza  vedendo  prefa  Bologna  dal  Du- 
cale temendo  non  faceflè  il  fimile  a  lui^mandò  fiioi  le  - 
greti  ambafciadori  à  Firenze  à  pigliare  co  loro  accordo 
il  quale  toflo  fi  conchiufè,  nel  quale  doueuano  i  Fiore 
tini  pigliare  Faenza,c  certe  callella  nominate,  &  le  for 
tezze,e difendergliele  2  anni,  6cpoi  rendergliele  libera 
méte,  tutto  fi  coientì  in  Firéze  per  potere  più  di  prello 
fender  Bologna  fé  ilDucaoffende{renoi:ma  nulla  atte 
ne  detto  Aliorre,an2Ì  à  tradiméto  s'accordò  col  Duca» 

Era  in  quelVanno  grade  peftiléza  à  Milano,  &  a  Pa 
uia,e  quafi  per  tutta  Lóbardia,e  il  Duca  n  hauea  giade 
paura, però  fi  partì  da  Pauia,&andone  a  vno  maniero, 
che  fu  di  M.  Bernabò  chiamato  Marigna ,  &  iui  face- 
ua  tutte  le  guardie ,  e  ricette  che  i  medici  gli  mollra- 
uano  per  rimedio  contro  alla  peftilcnza,  e  nulla  valfo- 
no  quando  a  Dio  piacque  in  contrario ,  anzi  ammala 
d*vna  repentina  febbre,  per  la  quale  fubito  i  medici  lo 
giudicarono  morto ,  il  quale  intendendo  quefto  fece 
teftamento ,  &:  fece  molti  lafci  per  lanima  à  igraua- 
mento  di  grandi  peccati  fatti,  &  lafciò  Giouanni  Ma- 
ria fùo  figliuolo  Duca  di  Milano ,  con  tutte  le  fùe  ap- 
partenenze, &  la  Signoria  di  Bologna,  Siena,  Pe- 
rugia, Aicefi  con  tutti  li  loro  tenitori;  a  Filippo  Maria 
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filo  fecondo  figliuolo  lafciò  la  contea  di  viitù,e  Pauia, 
e  Verona ,  e  Vicenza ,  e  molte  altre  terre ,  à  Gabriello 
filo  fi2;Iiuolo  non  legfittimo  lafcio  Pi{à,e  tutto  il  fuo  te 

i-\iNir-  1  \  n    C  >    Morte  «H 

ni  toro,  dipoi  a  di  3  di  Settembre  mori  &  tu  portato  a  GJouann» 
MilanOjC  ièppellito  con  grandifTimi  honori,  &  per  al-  ^^^."''Ji 
Ihorai  figliuoli  prefòno  tutte  le  Signorie  pacificamen-  Mciao*. 
te,  la  prima  nouella ,  che  ne  fu  a  Firenze  f  u  a  dì  i  o  dal 
Signore  di  Lucca,  dipoi  da  Genoua,  e  d  i  più  luoghi,  & 
furonne  gli  ambafciadori  noiìri  che  erano  à  Vinegia 
prima  auifiti  da  Firenze,che  fi  fapeflè  là ,  funne  in  Fi- 
renze grade  allegrezza  parendo  fuffi  morto  il  ferpente 
che  ci  atrofcaua,  in  Siena  e  nell'altre  fiie  terre  ftne  mo 
Arò  gradi  cordogli  co  moiri  velì;iti  a  nero,&:  altre  cofè, 
fu  reputato  in  vira  magnifico,e  virtuo(ò,&:  grande  Si- 
gnore>e  belliflìmo  di  corpo  quato  gia,e giade  tépo  fof 
ie  in  ltalia,ma  nò  temente  di  Dio,&:  inganatore,e  ipo- 
critOjComc  chiaro  (ì  dimollrò  p  moke  iùe  operazioni. 

Erafi  pe'  Fiorentini  più  tempo  praticato  di  fare  le- 
ga col  Papa,il  quale  ci  veniua  tardo  per  timore  di  detto 
Duca,pure  infine  fi  cochiuiè  airentrare  di  Settébre  adi 
fenfione  degli  fiati  douédo  tener  lui  i  500  lace  &:  i  Fio 
rcntini  2  ooo,6c  eziadio  ad  andare  a  offendere  il  Duca. 

Il  core  Antonio  da  Palagio  di  Cafèntino,béche  fof  Acqum» 
iè  riconciliato  co*  Fiorétini,&;  fofiTone-li  perdonati  i  di  ^i^^i^gi» 
retti  pailati,  pure  cotinuamete  aoperaua  cotro  alloro,  uno. 
&c  in  quel!:!  dì  fu  aoperatore  che  il  conte  Piero  da  Ba- 
gno con  gente  del  Duca  hauute  da  Bologna  caualcò  in 
Caièncino,  6c  fece  grande  preda,  il  perche  i  Fiorentini 
.vi  mandarono  gente,&:  aflediaronlo  in  Palagio ,  e  tol- 
fongii  la  Signona,6c  cacciaronlo  via . 
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In  querti  di  il  Papa  mandò  M.Gunneilo  Tuo  fratel- 
lo con  1 000  lance, e  molti  fanti  a  Perugia  à  holl:e,6c  i 
Fiorentini  vi  madarono  il  loro  capitano  con  500  lan- 
ce, e  1 000  fanti ,  &  con  gli  vfciti  di  Perugia  tutti  vi  (1 
accaparono  intorno  6c  d'accordo  prefòno  Tvno  cam- 
po oc  l'altro  più  caiiella^perche  nellùno  danno  faccua- 
no,  praticoflì  accordo  fra  Perugini,e  M.Giannello,  «Se 
iàrebbefi  fatto ,  {è  non  che  i  Perugini  non  vollano  ri- 
mettere dentro  gli  v(citi,&  egli  gli  volea  rimettere  tut 
ti,&:  lìando  in  quelle  conte(è,da  Milano  vi  fu  manda- 
to M.  Otto  Euonteizo  con  t  ^  00  lance ,  e  400  fanti 
in  aiuto  de'  Perugini,  donde  M.Gianello  ailài  vilmen- 
te i]  partì,6c  andóne  àTodi.&  in  altre  terre  della  Ghie 
fa,  abbandonando  tutte  le  cailella  che  gli  s'erano  date, 
le  genti  de'  Fiorentini ,  e  gli  vfciti  fèmpre  fi  tennono 
forti  nelle  tcrre,che  haueano  riceuute  éc  prefè,&  heb- 
bono  gli  vfciti  prouifione ,  e  loldo  da  Firenze ,  perche 
poteflbno  reggere . 

Le  genti  de'  figliuoli  del  Duca,che  erano  in  Pifà,  & 
in  Siena  del  mcfe  di  Nouembre  molte  volte  fcorib- 
no  predando  ne'  nollri  terreni ,  &c  in  principio  fu  co- 
mandato a'  fudditi,  6c  a'  noftn  iòldati  che  iòlo  lleiTo- 
no  alle  difefe,  non  entrando  a  offendere  1  loro  terreni, 
dipoi  fpefleggiando  loro  nell'offenderc,  fu  dato  licen- 
za à  ogni  perfòna  de'  noilri  d'offendere,  oc  molte  vol- 
te fcorfòno  infino  alle  porti  di  Pifà,&  di  Siena,  faccen 
do  grandi  prcde^Sc  venncii  d  guerra  paleiè ,  &  però  di 
nuouo  fi  feciono  i  dieci  della  balia,6c  da  Milano  fu  ma 
dato  à  Siena  à  loro  difefa  M.  PandoJfo  Malatelli  con 
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Nel  principio  deiranno  1403  aH'vfcita  di  Marzo  i4*> 
venne  à  Rimini  il  Legato  del  Papa  M.BaldaflTarrc  Co' 
fcia^che  fi  diceua  cardinale  diBologna,&era  del  regno 
nimico  del  Duca  di  Milano,per  fare  contro  a  lui  come 
eradi  patto  della  lega,  &  i  Fiorentini  miflbno  in  pun- 
to co'  loro  danari  Carlo  Malatelli  con  le  {uè  genti ,  &: 
il  conte  Alberigo,e  più  altri  fbldati,e  tutti  infieme  s*ac 
cozzarono  col  Legato ,  il  Papa  indugiò  infino  al  Giu- 
gno a  mandare  Paolo  Orfini  con  le  Tue  genti  come  ha 
ueua  promeflb ,  allhora  tutti  caualcarono  in  fu  cpello 
di  Parma,  faccendo  molte  prede,e  danni,  dipoi  torna- 
rono à  Bologna  credendoiela  hauere  per  certo  tratta- 
to con  alcuni  dentro  che  feciono  vno  buco  alle  mura , 
&  entrouui  dugento  fanti ,  ma  furonne  ripinti  fuori , 
pure  tutto  di  faceuano  degli  aflìiln,  te  preiòno  alcune 
cartella . 

In  quelli  di  il  noftro  comune  comperò  &  hebbe  il  .^5!^"'^** 

n    n       1  T  1  r-y  r  Caftro- 

caltello  Q\  Caltrocaro  in  Romagna  da  vno  Genoueie,  caro, 
che  v*era  per  cal1;ellano,il  quale  prima  mai  lliaueua  vo 
luto  dare,  benché  folle  comperato  dal  Papa. 

Del  mefè  diGiugno  M.Pandolfo  Malatel1i,che  era 
à  Lucignano  di  Siena  con  le  genti  del  Duca  di  Milano 
caualcò  più  volte  i  noilri  terreni  in  quello  d'Arezzo,&: 
i  noilri  caualcarono  infino  a  Siena,e  Pi(à. 

In  quello  tempo  eflèndo  il  conte  Antonio  da  mòte 
Granelli  con  le  nollre  genti  à  hofte  intorno  à  Ciuitel- 
la  per  ritorla  ad  Andreino  degli  Vbertini,  vno  fiio  ca- 
tìeilano  lafciato  a  guardia  di  monte  Granelli  lo  tradì 
per  danari  &:  diello  a  conti  da  Bagno ,  poi  per  opera- 
zione de'  Fiorentini  lo  riebbe,ma  quafi  disfatto. 
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Alla  fine  d'Agoito  nacque  grandi  (^'Szoiàio.  fra  con 
(iglieri  del  Duca,cioé  fra  Fianccico  Barbauara  fìito  an 
che  configlicre  del  padre,&  Antonio  Viiconri  col  qua 
le  rencua  grande  parte  de  gentili  huominidi  Milano , 
i  quali  leuorono  romore,  &  andarono  a  cala  detto  fra 
ceico,&rabaronla,3c  vccifonui  il  fratello,&co(ì  hareb 
bono  fatto  à  lui ,  fé  non  che  era  fuggito  nel  cailello  al 
la  Duclu(Ià,ma  vccifonui  molti  fuoi  arnici,&  elelTono 
certi  principali  cittadini ,  col  piacere  de  quali  voleua- 
no  che  il  Duca  &:  la  DuchefTa  (ì  guidallino ,  &  benché 
gridaffino  viua  il  Duca^  faceuano  poco  ò  nulla  fecon- 
do fìia  volontà. 

E  in  quefto  teiTipo,e  di  Luglio  M.  Vgolino  de  Ca- 
ualcabo  da  Chermona  fèntite  le  nouità  di  Milano  le- 
uò  romore  in  Chermona  &caccionne  i  Ghibellini,  (3c 
gli  vf  ciali  del  Duca,e  fecefène  Signore. 

Quello  miedcfìmo  feciono  i  Guelfi  di  Lodi ,  &  di 
Cremma ,  6c  fecionne  Signore  ciafcuno  vno  loro  cit- 
tadino . 

Il  Umile  fu  fatto  à  Brefcia^&  à  Bergamo,&  in  più  al 
tri  luoghi,  e  cofì  fi  fòlleuò  tutta  Lombardia. 

Il  fimile  fu  fatto  a  Piacenza ,  &  hebbono  aiuto  da 
Modona  dal  cardinale ,  di  che  ne  fegui  poi  più  altre 
nouità . 

Ali'vfcita  d'Agoflo  fatta  la  nouità  in  Brefcia  i  cit- 
tadini eleiTono  per  loro  Signore  il  Signore  di  Padoua, 
&  vcnneui,  e  prefè  la  città,  ma  Milano  vi  venne  al  ioc 
coifb  Fazino  Cane ,  &  M.  Otto  Buonterzo ,  e  per  !a 
cittadella  entrarorono  nella  terra;  ^  per  accordo  gui- 
dato da  cittadini  la  riprcfòao,  6c  il  Signore  dì  Padoua 
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la  lafciò ,  6C  furono  poi  morti,  e  rubati  molti  cittadini 
Brefcirtiji . 

E  in  quello  mededmo  mefe  di  Luglio  al  Re  Ladis- 
lao di  {figlia  fu  proferro  da  baroni  ilreamedid'Vn. 
ghcna,6c  andoaai,e  beche  di  prmcipio  folfe  riceutoco 
me  Re,gli  fi  riuoliòno  corro  i  baroni,  i!  pche  lui  fi  par 
tìjC  tornoffi  1  Puglia  reputadofi  tradito  dagli  Vnghcri. 

M.  Baldailarre  Coicia  cardinale  e  Legato  co  Paolo 
Orfini^e  (ìie  géti^Sc  col  cote  Aibcrigo  capitano  de'  Fio 
rciitini,e  co  Carlo  Malateila,  6c  col  Signore  di  Ferrara 
anche  fòldati  de'  Fiorentini  tutti  caualcarono  verfo 
Reggio  per  paffire  il  Pò  alla  disfazione  della  Signoria 
di  Milano  eltèndone  ogni  dì  foilicitato  da  Chermona 
M.Franceico  da  Gonzaga  Signore  di  Mantoua,6c  con 
iigliere  del  Duca,  per  parérado  s'accozzò  co  Carlo  Ma 
latertijSc  vennono  al  cardinale,5c  affai  preilo  concilia 
fono  vna  pace  (ànza  farne  ientire  co(à  alcuna  ò  al  con 
te  Alberigo  noilro  capitano,  ò  a  M.  Vanni  Caftellani, 
che  v'era  noilro  ambaiciadore ,  folo  prouedendo  a  ria 
uere  Bologna,e  Perug!a,&  l'altre  terre  delia  Chieia,5c 
alla  cóferuazione  del  Duca,ma  de'  Fiorentini  ò  diTo- 
fcana  nulla  era  praticato,(è  non  che  (i  taceffe  compro - 
meffo  nel  Papa  d'ogni  co(à  appartenente  à  Toìz^n?.^  ò 
a'Fiorétini,diche  il  noftro  capitano,6c  l'ambafciadore 
efièndo  richieili  alia  conclufione,  no  vi  voliono  inter- 
uenire,e  furóne  inFiréze  lodati,  pure  pace  ii  cóchiuiè, 
6cil  cardinale  ne  véne  preflo  a  Bologna,(Ss:  il  còte  Albe 
rigo,e  quello  di  Ferrara  fi  tornarono  a  ca{à,e  tutto  fece 
Carlo  Malatefti,pche  la  Sig.^  di  Milano  nò  foffe  disfac 
tacche  di  certo  era  disfatta  iè  follino  proceduti  mmzi. 
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Et  eflendo  noto  a  Bolognesi  come  per  p.uto  della  pa- 
ce doueano  tornare  alla  Chiefa  per  darli  più  collo, die 
edere  dati  fi  legarono  à  romore,e  prefono  Ieporti,e  do 
pò  vn  poco  di  refiilcnza fatta,  Fazino  Cane,  che  v'era 
pel  Duca  fi  fuggi  in  cittadella,  Se  d'accordo  fi  partì,  oc 
lafcio  la  terra,6<:  il  popolo  die  la  Signoria  al  Legato  dee 
to  gridando  viua  la  ChieCi. 

Parendo  a'  Fiorentini  effere  flati  ingannati  6c  non 
ftimati  nel  fare  di  quella  pace  contro  a  ogni  patto  del 
la  lega  più  volte  per  lettere,  oc  poi  per  ambalciadori  (è 
ne  doltono  con  detto  Legato,  confelsò  ogni  cola  elle- 
re  vero ,  ma  che  tutto  hauea  fatto  per  trarre  Bologna, 
&c  l'altre  terre  della  Chielà  delle  mani  de'  tiranni ,  ma 
che  il  Papa  poreua  ratificare  d>c  non  ratificare  alla  pace 
come  gli  piaceua,  però  fi  madò  ambalciadori  al  Papa, 
perche  non  ratificaire,&  da  lui  s'hebbe  parole  generali 
limili  à  quelle  del  cardinale ,  e  tutte  furono  reputate 
operazioni  di  Carlo  Malatefli,  perche  i  tirannidi  Mi- 
lano non  foflbno  disfatti  :  A  elèmpio  de  Bolognefi  di 
liberorono  i  Perugini  di  fere  quello  medefimo  del  me 
fé  di  Ottobre  di  accordarfi  con  la  Chielà  &c  tornare  a 
loro  vbidienza  &  miifono  dentro  M.  Gianncllo  fratel 
lo  del  Papa,  che  era  a  Alcefi  con  certi  patti  degli  vlciti, 
Oc  Ceccolino  Michclotti  vi  rimiffe  à  guardia  per  la  P 
Chielà . 

I  cittadini  d'Alelsadria  della  paglia  anche  in  quello 
mele  fi  rubellarono  dalla  Signoria  di  Milano  funi  ma- 
dato  Fazino  Cane,  &  riprelèla  per  le ,  e  tutti  gli  rubò, 
&  più  altre  cartella . 

Venuto  il  termine  del  douere  il  Papa  rctificare  alla 

pace 
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f)ace  fatta  per  lo  Legato,  fece  affai  dimoilrazioni  di  vo 
ere  prolungare  detto  termine  per  fare  prima  concor- 
dia fra  il  Duca  e  Fiorentini,  &;  mando  al  Duca  a  chie- 
dere ambafciadori  co  mandato  di  potete  fare  compro 
meffo  in  lui ,  &  il  fìmilc  fece  il  Legato,  6c  il  Duca  non 
ne  volle  fare  nulla,  non  che  d'accordo  ma  di  praticar- 
lo, però  i  Fiorentini  richiefòno  il  Papa  della  oiferuan- 
za  della  lega  alla  disfazione  del  Duca ,  rifpoiè  non  ha- 
uere danari  da  fare  guerra ,  Se  in  fine  retilìcò  alla  pace 
fcufàndofi  lo  f aceua  per  bene  di  Santa  Chiefa,&  lalcio 
i  Fiorentini  nella  gueua . 

In  quelli  temoi  5:  d'Ottobre  mandarono  i  Fioren- 
tini in  aiuto  a  M.  Vgoiino  Caualcabo  nuouo  Signore 
di  Chermona  400  lance  di  quelle  del  conte  Alberigo 
loro  capitano  con  le  quali  e  altre,  corle  molte  volte  in 
infino  alle  porti  di  Milano ,  per  modo  che'l  popolo  ro 
moreggiando  feciono  affai  coie  contro  alla  Ducheda. 

Nella  citta  di  Como  fu  anche  grade  zufta  fra  Guel- 
fi &  Ghibellini,  e  benché  vinceilino  1  Ghibellini,daMi 
lano  VI  fu  mandato  M»  Pandolfo  &c  miffe  àfaccoman- 
no  i  vinti,  &  i  vincitori ,  3c  trououui  anche  molta  ro- 
ba rifuggitaui  da  cittadini  Milanefi. 

Del  mefè  di  Nouembre  venne  à  Fifa  Gabriello  Ma 
ria  figliuolo  non  legittimo  del  Duca  &  prefè  la  Signo- 
ria come  gli  haueua  lafciato  il  padre ,  &  poco  dipoi  vi 
venne  la  madre ,  e  fiibito  cominciò  a  domandare  loro 
danari ,  &  dicendo  1  cittadini  non  potere  per  le  molte 
guerre  pa(rate,ne  fece  pigliare  alcuni  Bergolmi,  &:  ap- 
polè  loro  lo'Voleuano  tradire,<Sc  alcuno  ne  fece  morire 
degli  Agliati,  e  Bonconti,  de  altri  condannò  in  danari 

per 
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per  modo  che  n  hebbe  quanti  volle . 

Del  detto  mele  Francefco  di  M.Niccolò  Salimbeni 
da  Siena  con  gentili  huomini  ténono  trattato  co*  Fio- 
rentini di  trarre  Siena  delle  mani  del  Duca ,  6^:  effendo 
già  le  noflre  genti  a  confini  fi  fcoperfe  il  trattato,  e  fu 
morto  il  detto  Francefco,  molti  altri  coiàpeuoli  fi  fug 
girono,  &  preiòno  alcune  cartella ,  e  rimale  in  ilato  il 
popolo  minutOj&  l'ordine  de'  noue  coi  commefiario  • 

Fu  in  quelli  di  moflro  àio  della  balia  di  Firenze  di 
potere  pigliare  furtiuamente  la  città  di  Pila,  &  entrar- 
ui  da  vna  porta  che  v'era  rimurata  di  mattoni  fopra 
mattoni  molto  debole ,  però  ragunarono  moire  genti 
à  S.Miniato,e  molti  edifici  da  combattere  fatti  da  vno 
maeflro  Domenico  ingegnere  nolìroFiorentino,e  tut 
ti  ve  gli  mandarono  vna  notte  del  mele  di  Génaio,  &c 
trouando  il  trattato  Icoperto ,  e  bene  guardato  il  luo- 
go fi  tornarono  indietro,  ma  con  grande  preda. 

Dilpiacque  quefto  molto  al  commellàrio  de!  Re  di 
Francia,  che  era  in  Genoua,  oc  a'  Genouefi,&  però  prc 
fono  per  accomadato  del  Re,  il  detto  Signore  di  Pila, 
oc  hebbono  da  lui  Liuorno,  &  più  altre  fortezze  libe- 
re, &;  da  lui  douere  riceuere  l'anno  il  Re  per  cenlò  vno 
corfiere&  vno  falcone,e  altre  colè,&  quello  lignifica- 
rono à  Firenze  per  ambalciata  inuitandogl  à  farne  fe- 
lla come  amici  del  Re ,  &c  protellarono  che  da  qui  in- 
nanzi s'allenclTono  d'offendere  Pilàni  ò  loro  Signore 
per  rilpettò  dei  Re,quello  mille  affai  turbazione  in  Fi 
rcnze,  &  diliberoffi  di  mandargli  à  Genoua  ambalcia- 
dori  à  dolerlène ,  &  per  ritrarlo  da  quella  opera ,  &:  le 
nò  valeflc  madare  ambaiciadori  in  Francia;  per  quello 

me- 
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tTìcdefimo,&:  innazi  che  i  noiìri  ambafciadorigiugnef 
fino  à  Genoua,  lui  fece  fèqueftrare  tutte  le  robe  de  Fio 
rentini,che  valeuanopiu  di  fiorini  cétomila,6c  vdita  la 
imbafciata  non  ne  volle  fare  alcuna  cofàjanzi  difTe  che 
non  rilafcerebbe  mai  le  robe ,  (è  di  nuouo  non  faceffi- 
no  triegua  co*  Pifàni  per  quattro  anni ,  hauendo  i  Pila 
ni  nelle  terre  de'  Fiorentini  tutte  le  franchigie  che  mai 
hebbono,  de  infine  per  non  disfare  i  mercatanti  fi  con 
lenti  acciò  che  lui  domandò,  &c  ì  mercatanti  ne  ritraf. 
fono  tutte  le  robe  preilamente  :  Del  mefe  di  Gennaio 
vennono  in  Firenze  M.Guido  da  Fogliano,^  Piero  de 
RolTi  da  Parma  oc  più  altri  gétih  huomini  ribellati  dal 
Duca,&  hebbono  da  noi  prouifionej  e  tornarono  alle 
loro  cartella  à  fare  guerra  al  Duca. 

E  tornato  Piero  alle  lue  cartella  fubito  ordinò  vno 
trattato  in  Parma  di  torla  al  Duca,  &  a  dì  otto  di  Mar 
zo  V  andò  con  ^  eoo  fantine  2000  caualli,&  fu  meffo 
dentro  e  corlè  la  terra  come  Signore ,  di  iui  à  pochi  dì 
v'arriuò  con  gente  M,Otto  Buonterzo,che  era  Farmi 
giano» &  anche  fu  meflo  détro,  &:  fubito  fu  d'accordo 
con  Piero,e  prefono  la  Signoria  per  amenduni,  &  fubi 
to  hebbono  le  fortezze ,  6c  due  prefe  l'vno  oc  due  l'al- 
tro,&  pareua  il  Signore  Piero,  perche  era  più  amato. 

E  à  dì  1 7  di  Marzo  Ruberto  d'Accollegarfi  folda- 
to  de'  Fiorentini  riprefe  per  trattato  il  cartello  di  Col- 
lelungo,  il  quale  teneuano  1  Pifàni,  &  era  il;ato  del  eoa 
tado  di  S.Miniato . 

Et  in  quelli  medefimi  dì  altre  genti  de'  Fiorentini     Acqm- 
corfono  in  Maremma  à  Caltiglione  della  Pefcaia ,  6c  %iione 
combattendo  co' terrieri  3  che  erano  fuori  della  terra  r^l'l^^ 
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rifuggendo  dentro  entrorono  infieme  con  loro  &  prc 
fono  la  terra/aluo  la  rocca>&:  i  dieci  fubito  vi  manda- 
rono gente,&  hebbono  la  rocca. 

Ancora  di  quello  mefè  di  Marzo  fi  leuarono  a  ro- 
more  i  cittadini  di  Piacenza ,  6c  feciono  loro  Signore 
Manfredi  degli  Scotti  loro  cittadino ,  dipoi  la  tollono 
à  lui,e  dieronla  a  M.  Otto  Buont erzo ,  &  anche  poi  la 
tolfòno  à  lui ,  6c  dieronla  à  M.  Francefco  Vifconti  da 
Milano . 

1404.       Nel  principio  dellanno  t  404  alla  fine  di  Marzo  ve 

nono  in  Firenze  ambafciadori  Sanefi  domandando  di 

buono  animo  volere  pace  con  la  nolh*a  comunità^  fu- 

,  rono  lietamente  riceuuti ,  e  rifporto  loro ,  che  ièmprc 

Sancii,  haueuano  defiderato  con  loro  pace,e  dielfi  loro  prati- 
catori,e  tolto  fi  venne  alla  conclufione ,  perche  fu  qua 
fi  confcntita  ogni  loro  domadita,  perche  i  Signori  che 
allhora  erano  defiderauano  dicóchiuderla  à  loro  tem- 
po,e  dubitauano  non  foffe  loro  ftorpiata,  bandiflTi  a  dì 
7  d'Aprile ,  &  benché  haueffino  molto  larghi  patti  fa 
pure  lodata,  de  ogni  dì  riufcì  migliore. 

^     .        Eflèndo  le  noilre  o;enti  in  vald' Ambra  à hofte alle 

Acqui  -  j  .  , 

fio  di  vai  terre  d'Andreino  degli  Vbertini,  5c  vedendo  i  terrieri 
'^^  di  quelle  non  poterfi  difendere,6c  non  fperare  (òccor- 
fo  fi  dierono  a  patti,  e  riceuettono  le  noftre  genti. 

In  quello  tempo  i  cittadini  di  Verona  fi  leuarono 
contro  al  Duca ,  éc  chiamarono  per  loro  Signore  vno 
M.  Guiglielmo  della  Scala  e  figliuoli ,  il  quale  Colo  era 
rimalo  di  quelli  della  Scala,  benché  no  Iegittimo,ilqua 
le  fi  ftaua  poueramente  in  Padoua ,  e  il  quale  v'andò  a 
pigliarla  con  le  genti,  3c  con  la  perlòna  di  M.  Fràcefco 

Signore 


LrsRO    QjARTO.  ySj 

Signore  di  Padoua,e  furon  medi  dentro,e  fatto  Signo- 
ri lui,&  M.Brunoro  fùo  figIiuoIo,e  M.  Francefco  prc- 
{è  per  fé  la  cittadella,  dipoi  con  quella  cittadella.^  co 
ie  lue  genti  prefe  per  fé  la  Signoria,  &  cacciò  detto  M. 
Brunoro  e  fratelli,il  quale  Colo  con  vno  fratello  fu  poi 
ritrouato  nella  Magna ,  degli  altri  non  fi  fèppe  che  fé 
ne  foflè  :  In  quello  medefimo  tempo  (i  rubellò  dal  Du 
ca  la  terra  di  Pontriemoli ,  e  perche  è  diuifa  la  metà  (i 
die  a  Piero  de  Rolli ,  oc  coli  feciono  più  altre  cailclla 
d'intorno. 

In  quello  tempo  li  diliberò  in  Firenze  di  disfare  af- 
fatto i  Conti  da  Bagno,  e  ciò  che  vi  rellaun  a  Andrei- 
no  degli  Vbertini  &  mandaronuifi  le  loro  genti  ^Scin 
poco  tempo  tolfono  loro  tutte  le  loro  calì:ella,che  con 
quelle  di  vald' Ambra,  e  di  Cafèntino  furono  circa  32, 
che  fu  grande,  e  bello  acquillo ,  &  loro  fi  rifuggirono 
a  Ce  Ièna. 

Et  in  quello  medefimo  mefè  d'Aprile  vna  mattina 
furono  trouati  alle  porti  di  Santo  Ambruogio  di  Mi- 
lano cinque  corpi  veiliti  di  nero  fànza  i  capi  &  mai  no 
furono  riconolciiiti,  per  quello  oc  altro  fi  leuò  il  popò 
lo,  &c  vollono  il  Duca  nelle  mani  oc  cofi  hebbono ,  6c 
commiflono  il  gouerno  di  Milano  a  dodici  cittadini 
eletti  per  loro,&:  béche  facefiìno  in  fùo  nome,pure  era 
come  loro  prigione,  dicendo  gli  voleuano  confèruare 
eglino  la  Signoria,  tanto  che  tofle  in  età. 

In  quello  tempo  vedendo  i  Viniziani  tante  reuolu 
zioni  in  Lòbardia,&  hauere  il  Signore  di  Padoua  pre- 
fb  Verona,al  quale  portauano  grande  odio,diliberaro« 
no  di  disfarlo  giuila  loro  pofla,  oc  preilamente  folda-^ 

rono 
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rono  pia  di  2000  Iance,e  grande  quantità  di  fanti ,  oc 
per  capitano  prefono  M.  Padolfo  Malateili  da  Pefero, 
&  il  Signore  di  Padoua  anche  foldò  gente  à  fua  difefà, 
&  il  fimile  fece  il  Marchefc  di  Ferrara ,  che  era  in  lega 
con  lui ,  mandouuifi  da  Firenze  ambafeiadori  per  met 
tere  pace  fra  loro,  &  nefluna  audienza  hebbono  da  Vi 
niziani ,  fé  non  ringraziamenti  della  loro  buona  affc- 
tione,ina  che  non  era  allhora  tempo  da  quefta  pratica, 
&  poco  poi  dierono  il  ballone  &  le  infegne  à  detto  ca 
pitano ,  il  quale  libito  n*andò  àTreuifi  doue  erano  le 
genti  ragunate,&:  con  tutti  n'andò  verfo  Padoua,&  ac 
campollì  affai  preflb  alla  città  faccende  ogni  danno,6c 
in  molte  zuffe  perderono  le  géti  de  Viniziani,  ma  era- 
no tanti  che  fèmpre  flettono  fermi  à  campo,&  per  eC- 
fere  luogo  pantanofo  fi  generò  nel  campo  grade  mor- 
talità,e  morironne  molti,e  malo  il  capitano,e  fu  porta 
to  à  Vinegia,&  non  fànando  domandò  licenza,  e  tor- 
noflì  à  Pefèro,&:  i  Viniziani  prouidono  d'altro  capita- 
no, e  per  fare  maggiore  guerra  foldarono  il  Signore  di 
Mantoua,&  MJacopo  dal  Vermo,e  molti  altri,e  man 
darongli  intorno  à  Verona  faccendo  ognidanno,&  il 
Signore  attendeua  alle  difefè  francamente. 

In  quelli  di  tennono  i  Fiorentini  pratica  di  pigliare 
a  (òldo  M.  Otto  Buonterzo ,  e  non  furono  d'accordo 
per  le  lue  ingorde  chielle ,  di  che  lui  Idegnato  per  fare 
dilpiacere  a  Fiorentini  tolfc  la  lìia  metà  della  Signoria 
di  Parma  à  M.  Piero  Roflb ,  perche  era  loro  am  ico,  & 
allui  era  fratello  giurato  comunicati  infieme  d' v  na  ho 
ftia  con  promeffa  di  conleruare  la  Sig  noria  T  vno  all'ai 
tro,  di  che  M.Piero  ne  venne  d  Firenze,  raccomadoffi 
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ò:  domandado  aiuto  à  racquiflarla  fu  efàudito  &  heb- 
be  I  5  o  lance  oc  profertone  più  altre  che  erano  in  Lom 
bai  dia,  &  per  tutta  leftate  quafi  in  tutte  le  terre  del  Du 
ca  furono  molte  zuffe  &  vccifioni  fra  Guelfi  &  Ghibel 
lini  :  E  parendo  alla  Duchefla  col  fìio  figliuolo  Duca 
fiare  in  grandi  pericoIi,rifuggirono  nel  callello  di  Mo 
eia,  doue  era  vno  loro  fidato  cailellano,  il  quale  ruppe 
la  fede,e  tradigli,e  die  loro  oc  il  cailcilo  aPvI.Francefco 
Vifconti,  il  quale  gli  rnifle  in  prigione  &:  prefe  il  callel 
Io ,  quafi  queito  medefimo  fece  a  Pania  M.  Zaccheria 
da  Pania  all'altro  figliuolo  Filippo  Maria;che  eflèndo- 
gli  liato  dato  in  guardia  dal  padre,  come  al  più  feo  fi- 
dato lo  teneua  come  imprigionato,  &  intendendo  fa- 
re /è  Siguore  a  tempo ,  Oc  anche  era  in  concordia  con 
M,France(co. 

Molto  tempo  haueua  fatto  guerra  il  conte  Alberi- 
go ad  Ailorre  da  Faenza,  e  toltogli  più  ricolte ,  de  per 
modo  affamate  le  fue  terre ,  che  i  (udditi  fi  partiuano 
per  la  fame ,  il  perchè  Aftorre  proferfè  a*  Fiorentini  la 
Signoria  di  Faenza  oc  dell'altre  fiie,  ma  con  molte  prò 
uiiìoni,  e  patti ,  per  modo  che  per  allhora  non  vi  fi  at- 
tefè ,  però  patteggiò  col  Papa ,  &c  per  lui  col  Legato  di 
Bologna,  e  diegli  la  Signoria,  ma  non  gli  furono  atte- 
nute le  promefie ,  &  però  pouero  oc  dolente  fèn  andò 
ad  habitare  a  Vrbino . 

In  quelli  tempi  il  Marchefè  di  Ferrara  tolfe  a'  Vi- 
niziani  tutto  il  Pulcfine  e  Rouico ,  de  per  quello  i  Vi- 
niziani  prefono  a  foldo  melTer  Otto  Buonterzo  ,  5c 
niandaronlo  a  danni  del  Marchefè ,  àc  in  ilil  Vero- 
nefc . 

Ddd        Io 
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In  quefli  di  verìnono  in  Firenze  ambafciadori  dal* 
TAntipapa  d*Auignone  per  andare  a  Roma  à  pratica- 
re con  Papa  Bonifazio  di  Jeuare  la  fciiìna^e  per  mezzo 
d'vno  nollro  arnbafciadoie  mandato  à  iloma  hcbbo- 
no  fàluocondotto  dal  Papa ,  il  quale  tornato  con  elle 
n'andò  con  loro  a  Romaj&  offeriono  pm  modi  al  Pa- 
pa a  di  2i?  di  Settembre  de  quali  nefìuno  n'accettò  jI 
Morte  di  Papa,6c  il  di  medcfìmo  malo  di  febbre,  &c  di  pietra,  6c 
nifazio."'  ^  di  primo  d'Ottobre  mori,  dopo  la  Tua  morte  furono 
prefi  i  detti  ambafciadori  dal  calkllano  di  caiiel  S.An- 
gelo,&  mai  non  gli  volle  la{ciarc,ile  per  comandamen 
to  di  cardinali,  ne  d'altri,  fé  non  (i  ricomperorono  fio- 
rini 5000,  &  vennonlène  a  Firenze .    ^ 

Dopo  la  detta  morte  fi  leuò  il  popolo  di  Roma  à 
romore,&:  furonui  molte  zuffe  e  vcci(ioni,pure  i  cardi 
nali  fi  rinchiufòno,&  adi  1 7  d'Ottobre  elelibno  il  nuo 
uo  Papa  M.  Cufinato  da  Sermona ,  e  nominoflì  Papa 
di  Papa  In  Innoccntio  fèttimo ,  hauendo  prima  ciafcuno  di  loro 
fettuuo.^  promcilb,  che  qualunche  foffe  eletto  farebbe  ogni  iùa 
poflibilità  di  leuare  la  (cifina. 

Come  il  Re  Ladiflao  fèntì  la  morte  di  Papa  Bonifa 
zio  {libito  venne  a  Roma  con  grande  compagnia  di 
gente  d'arme,  per  aoperare  di  hauere  il  nuouoPapa 
iuò  bcniuolo ,  e  trouò  che  già  l'haueuano  fatto ..  pure 
fi  inframmifle  di  fare  accordo  fra  il  popolo  di  Peonia 
col  Papa,  e  co*  cardinali ,  &c  accordogli  che  il  gouerno 
della  città  rimaneilè  al  popolo  in  mano  di  dieci  huomi 
ni  eletti  da  loro ,  oc  la  parte  di  San  Piero  rimaneffe  al 
Papa  con  cailello  Santo  Agnolo .  &:  nella  elezione  del 
Senatore  concorreflè  per  certo  modo  il  Papa  de  il  po- 
polo, 
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polo,  &:  altre  concordie,  che  poco  durarono ,  flc  dopo 
certe  domandi  te  fatte  al  Papa  fi  tornò  à  Napoli- 
In  cimili  tempi  i  Gcnouefi  per  conforti  del  Re  di 
Francia  iì  ieuorcno  dairvbidienza,e  tede  di  detto  Pa- 
pa ìnnocentio  da  Roma,  &  riuolfònii  a  credere  &  vbi 
dire  allo  Antipapa  d'Auignone. 

A  dì  fedici  d'Ottobre  mori  in  prigione  à  Mencia  la 
Duchefla  di  Milano,  diilèfi  da  molti  di  veleno,  &  di 
nuouo  romorcggiò  il  popolo  di  Milano ,  oc  prefono 
più  liberamente  Ja  Sjgnona,  oc  benché  faceflino  in  no 
me  de!  Duca ,  nondimeno  nulla  vi  poteua ,  &  anda- 
uah  afiai  vilmente  per  la  terra,  &c  caflarono  ogni  fol- 
dato  perviucrefanzafpefii,  6c  mefler  Franceico  Vi- 
foonti  v'era  il  maggiore  ma  non  Signore,  oc  ilMar- 
chefe  di  Monferrato  tolfe  Lodi ,  e  Vercelli ,  e  Noara, 
e  più  caltellaj&  anche  ne  toKè  loro  il  Marchefe  di  Sai- 
luzzojSc  Fazino  Cane  tolie  loro  Alefrandria,e  cofi  fi  ri 
bello  cjuafi  tutto  il  Piamente, 

I  VinizianidiNouébre  tolfono  al  Sig.di  Padoua  Pie 
natico  di  i?xco  che  fece  loro  grande  aiuto  alla  guerra. 
Gli  ambafciadori  de!  Re  di  Francia  che  haueano  fat 
to  voltare  iGenouefi  all'antipapa  Benedetto  vénono  a 
Piià  &  fccion  fare  quello  medelimo  al  Signore  di  Fifa, 
oc  cofi  fi  bandi  per  tutto  il  (ùo  tenitore  . 

Durando  còtinuamente  h  guerra  fra*  Viniziani,  6c 
il  Signore  di  Padcua  el  Marchefe  di  Ferrara  (ùo  gene- 
ro, vene  tata  fame  nelle  terre  del  Marchefe ,  che  per  lo 
meglio  s'accordò  co'  Viniziani  all'vfcjta  di  Marzo ,  & 
abbandonò  il  Signore,  che  lo  teneua  come  padre,  che 
gli  nocette  afTai. 

Ddd     z         Adì 
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Mcj.  A  di  diciotco  di  Maggio  140 yi  antipapa  Benedec 
xo  con  tutta  la  corte  venne  ad  habicare  dGenouain 
fu  quattro  galee ^  parendogli  quiui  douere  meglio  con 
ducere  i  (ùoi  f^tti ,  &  Papa  Innocenzio  per  fortifica- 
mento di  fuo  flato  fece  vndici  Cardinali  qua(ì  tucti 
Italiani. 

Del  mefè  di  Giugno  hauendo  il  popolo  di  Verona 
dentro  careliia ,  e  dubitando  non  perdere  la  ncolta,6c 
hauendo  in  odio  la  Signoria  di  quello  di  Padoua  per 
lo  inganno  che  fece  a  quelli  della  Scala  aprirono  vna 

f)orta,  e  meflbno  dentro  le  genti  de  Viniziani^le  qua- 
i  fiibito  prefbno  oc  corfono  la  terra,  benché  M.  Iaco- 
po lècondo  figliuolo  del  Signore  di  Padoua  che  v'era 
per  Signore  con  fùe  genti  faceflè  alcuna  refiitenza,  n^a 
fu  aflài  torto  vintOj^  riduflèfi  nelle  fortezze, nelle  qua 
li  rimafè  afltdiato  con  pochi,  perche  la  maggiore  par^ 
te  delle  fùe  genti  s'accordarono  co'  Viniziani ,  &  do- 
po molti  combattimenti  s'accordò,  ma  prima  difie  vo 
lere  andare  al  padre  a  Padoua  &  conchiuderlo  alla  ter 
nata,6c  hebbe  faluocondotto,nGdimeno  fra  via  fu  pre 
io  con  ej[Ib,&:  appofongli  che  non  harebbe  attenuto  le 
promefIè,&  fu  mandato  à  Vinegia,&  meiTo  in  prigio- 
ne che  fu  il  disfacimento  del  Signore  di  Padoua. 

In  quello  medeiimo  tempo  pel  guaito  delle  ricolte 
che  riceueuano  di  fuori ,  jI  popolo  di  Padoua  fi  leuò  a 
romore,  e  pure  il  Signore  con  buono  modo  per  allho- 
ra  gli  quietò,  6c  cercò  d' accordarfi  co'  Viniziani,  Seno 
potè  per  le  ingorde  domandite  che  gli  faceuano. 

Parédo  à  M.  Gabriello  Signore  di  Piiàdi  no  douere 
poter  durare  in  tenere  la  Signoria  cominciò  a  trattare 

col 
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col  Luogorenéte  del  Re  di  Fracia  in  Genoua  di  veder- 
gliela,<5c  la  medcfima  pratica  fègretamente  cominciò  à 
tenere  co' Fiorentini,{èntédo  quello  M.RinieriZacci^ 
che  era  il  più  fidato  Pi(àno  eh  egli  hauefle,fi  cominciò 
à  intendere  co  gli  altri  Piiàni  oc  leuorono  romore,gri- 
dando  viua  il  popolo  e  libertà,e  corfono  alla  piazza,& 
dopo  alcuna  refillenza  vinfbno  le  genti  del  Signore,Ic 
quali  infieme  col  Signore,&  con  la  madre  rifuggirono 
nella  cittadella ,  &  parendogli  hauerui  dentro  troppa 
gente,  fen*andò  lui  &  la  madre  à  Sarrezana,e  parte  del 
le  genti  mandò  à  Ripafratta,&  à  Santa  Maria  in  caftel 
Io,e  nella  cittadella  ne  lafciò  quate  bifognauano  àguar 
dia  di  quella,  e  bene  fornita ,  le  quali  faceuano  grande 
guerra  alla  terra,  &  i  Pifàni  fcciono  vno  foffo  in  mez- 
zo per  difenderfi ,  &  il  fimile  gli  ofFendeuano  le  genti 
che  erano  à  Ripafratta . 

Sentitofi  quello  in  Firenze  non  oflante  che  pareflè 
il  calò  occoriò  llorpio  alla  pratica  principiata ,  nondi- 
meno pe'  Signori  &  collegi,e  certi  huomini  principa- 
li fi  dilibeiò  di  lèguire  detta  pratica,&:  madarongli  am 
bafciadori  a  Sarrezana ,  i  quali  trouorono  che  prima 
egli  haueua  mandata  la  madre  à  Genoua  a  fare  que-' 
Ilo  medefimo  con  meflèr  Buccicaldo  Luogotenente 
del  Re,  &  nulla  volle  praticare,  le  prima  non  haue- 
ua da  lei  rifpolla ,  la  quale  fu  poi  in  effetto ,  che  i  Gè- 
noucfi  5  ne  Buccicaldo  non  fi  accordauano  à  pigliar- 
la, anzi  il  detto  Buccicaldo  confortò  iGenouefichc 
fauoreggiaflìno  che  veniflè  nelle  mani  de  *  Fioren- 
tini ,  mollrandogli ,  che  per  più  varie  cagioni  facc- 
ua  per  loro,  de  per  farne  conclufione  perfònalmentc 
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venne  Biiccicaldo  n  Liuoino,  oc  con  iui  M.Batiila  Lo- 
meilino ,  oc  M.Cudne  Terigo,  e  accozzoronfi  mi  con 
noilri  ambafciadpri,  Gino  Capponile  Niccolo  Barba- 
dori;6^  Scr  Benedetto  di  Ser  Landò, &  Gabbiiello  Ma 
ria  haueua  dato  libera  commeflione  à  Bucciardo ,  che. 
ne  porcile  cóchiudete  come  a  lui  piacelTe,  e  quello  per 
che  era  affai  inulliro  per  la  morte  delia  madre ,  che  in 
Compero  quclli  di  età  morta  in  cittadella  di  Pi(à,  elsédo  ita  a  ibi 
IZumVi  licitare  che  bene  (i  guaidaffe ,  d'vna  caduta  che  hebbe 
^  per  paura  nel  trarre  d'vna  bombarda,di  che  fu  inaie  cu 

rata  y  &c  benché  nella  pratica  le  chiefte  foffono  molto 
ingorde  nel  principio  ,  6c  anda0ìno  gli  amba/ciadori 
più  volte  in  c[ua,e  in  là,inhne  h  conchiuii,che  i  Fioré- 
tini  doueffino  dare  in  tre  paghe  fiorini  200  migliaia, 
oc  hauere  la  tenuta  della  cittadella,  e  di  ripatattaj  &c  di 
Santa  Maria  in  call;ello,6c  fé  altro  poffedeilè,&:  ogni  ra 
gione,che  haueffe  di  Pifà,  de  del  fuo  tenitoro ,  iblo  ri- 
tenne per  fé  Sarrezana,e  Lauenza,&:  alcune  piccole  co 
fé  vicine,&  fccefene  i  contratti,  &c  Buccicaldo  promif 
fé  a'  Fiorétini  prellare  ogni  fauore  a  racquiftare  la  cit- 
ta,&  tutto  il  tenitoro  cótro  a'  Pifàni,  6c  a  di  3  o  d'Ago 
fto  confegnò  Buccicaldo  a  Fiorentini  la  tenuta  della 
cittadeila,e  delle  callella,  oc  i  dieci  feciono  M.  Andrea 
di  Neri  Vettori  capitano  delle  genti  deiraime  che  flef 
fono  a  guardia  nellentrare  nella  cittadella  fé  il  popolo 
faceffe  alcuna  nouita^Sc  per  allhora  vi  fu  meffo  dentro 
Sguardia  Lorenzo  Raffacani  con  joo  fanti,6<:  in com 
pagnia  gli  dicrono  Ser  Manno  da  Montepulciano,di- 
poi.a  dì  5"  di  Settembre  gli  furono  dati  per  compagni  ^ 
Andrea  di  Fiàcefco  Peruzzi,6c  Aleflb  Baidouinecti,  iSc. 
1  ;     '         :'./:'  '  Tairro 
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.  Taltro  dì  alle  2  2  horc  il  popolo  di  Pifà  per  foÌ7;a  entro     p^ rJt» 
rono  in  detta  cittadeìla  tra  iù  per  le  mura ,  e  per  vna  f^jj.^/'^ 
porta,  &c  cacciaronne  le  noitre  genti  come  vituperati,  p*^^- 
e  vjli,&  prefònla,^  arfonla,  (àluo  alcune  torri  cogiua 
re  con  la  città,  per  quello  (libito  in  Firenze  fi  die  balia 
a  1 2  4  huomini  di  potere  fare  naoui  dieci  di  balia,&  di 
potere  porre  quella  quantità  ai  danari ,  che  alloro  pa- 
rc&ySc  per  quello  modo  più  habile,che  alloro  piaceflc 
e  fubito  furono  eletti  i  dieci. 

Del  mefe  di  Agollo  furono  à  Renna  grandi  di{cor- 
die,  e  romori  fi  a  il  Papa  5c  il  popolo,  6d  furonui  rncr- 
ti  I  I  de  principali  cirtadini>òc  il  Re  Ladiflao  (i d.ilc  vi 
veni  uà  prcllb  con  molta  gente,  éc  il  Papa  e  i  cardinali, 
e  la  maggior  parte  della  corte  fi  rifuggirono  a  Vuer« 
bo,eGiancolonna  fu  infieme  col  popolo  a  rubare  il  pa 
lagio  del  Papa,e  rimafeui'dentro  à  habitare,e  m?nGo  a 
(ollicitare  il  Re  Ladiflao  del  venirui ,  promexcendogli 
dargli  la  Signoria  a  che  il  Re  còn(ènrì,e  venneui  peifò 
nalmcnte  con  molte  genti,e  fmoiìtò  à  S.  Piero  co  aliai 
di{piacere,e  mormorio  del  popolo  di  Roma ,  &c  fpar- 
gendofi  i  iiioi  (òldati  per  la  citta,  vennono  à  grade  zuf 
facol  popolo  la  quale  durò  infino  alla  (era  con  molte 
arfioni  oc  vccifioni  in  più  parti,  per  queflo  il  Re  Ci  par- 
tì con  tutte  le  iùe  genti,  e  con  lui  anche  {èn'andarono 
i  Colonnefi,  e  Sauelli ,  de  pigliarono  i  Romani  nuouo 
reggimento,^  per  allhora  lì  posò  vn  poco  la  città . 

Venuta  la  nouella  à  Firenze  à  dì  7  di  Settembre  del 
la  perdita  della  cittadella  di  Pifa,ne  sbigottì  per  modo 
ogni  cittadino  che  pareuano  mutoli,paredo  quafi  im- 
ponibile che  cofi  vilmente,  e  cofi  prelio  fofle  perduta, 
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e  però  fi  mandò  vnobullettino  allo  eJ[Iècutore,chc  con 
dannafle  cjualunche  trouaflè  colpeuole  nella  perdita 
di  detta  cittadella ,  ò  per  dolo  ò  negligenza ,  ò  per  al- 
tra cagione,  il  quale  dopo  le  debite  informazioni,  e  ri- 
chiefte  condannò  in  hauere  &:  in  perfona  i  detti ,  Lo- 
renzo Raffacanijòc  Andrea  Peruzzi,&:  AleffoBaldoui- 
netti,  e  Ser  Manno  da  Montepulciano ,  haueua  anche 
inquifiìto  M.Andrea  Vettori  per  non  hauerla  loccorCi 
debitamente,  ma  lui  Cubito  comparì  innanzi  a*  Signa- 
ri,&  poi  allo  efIècutore,&  entrò  in  prigione,  6c  non  ef 
fèndo  trouatoxolpeuole  fu  affoluto  delibero. 

Piero  Gaetani  cittadino  Pifàno  e  sbandito  di  Firen 
ze  quando  Gabbriello  Maria  fu  cacciato,  pre{e,  e  riren 
ne  per  Ih  il  cartello  di  Laiatico ,  &  la  rocca  di  pietracaf 
la ,  &  il  calliello  d'Orciano ,  &  parendogli  che  i  Pifàni 
non  fuffino  adatti  a  rcfiilere  a'  Fiorentini  diliberò  ac- 
cordarfi  con  loro,  e  mandò  a  Firenae,6c  die  loro  le  dee 
te  cailella,&  riceuette  danari,e  prouifione,  &  vna  bel- 
la ca(à  in  Firenze  per  fu  a  habitazione,e  fu  ribandi  ro,  e 
fatto  cittadino  di  Firenze  &  caualiere . 

Del  medefimo  mefe  di  Settembre  mandaroBo  i  Pi- 
Cini  a  Firenze  vna  lòlenne  ambafciata  dolendoli  della 
compera  fatta  di  Pi(à  &  de  danni  che  i  nortri  iòldati 
faceuano  loro ,  e  domandando  di  volere  pace ,  e  con- 
cordia co'  Fiorentini,  fu  loro  dati  vditori ,  &  doman- 
dauano  con  la  pace  fi  diiòneile  cofe ,  che  per  neffuno 
nollro  cittadino  Ci  poteua  patire,  e  tenutone  configlio 
di  richiefti  vnitaméte  fi  diliberò  che  foflbno  licenzia- 
ùiSfC  che  francamete  fi  faceffe  loro  gu  er ra,&  loro  fi  tor 

narono  à  Pi(à  malcontenti  j. 
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i.  E  più  fortezze  prefòno  le  noflre  genti  di  quelle  de* 
Pifani  in  Valdiferchio,  doue  trouorono  affai  grano ,  e 
molte  robe  rifuggitoui  da  Piiàni,  dipoi  il  conte  Bertol 
do  degli  Orfini ,  il  quale  era  venuto  a  Firenze  in  loro 
aiuto  contro  a'  PiCini  con  cento  huomini  a  cauallo  6c 
altrettanti  à  pie,  fu  fatto  capitano  di  guerra,5c  adì  cin 
que  d'Ottobre  àhore  quattro  vici  di  Firenze  con  quat 
trecento  lanccjC  molti  fanti,&  andonne  verlò  Pila  ad 
accozzarli  con  l'altre  genti,  e  fare  guerra. 

Vedendoli  i  Pilani  in  fi  alpra  guerra  co*  Fiorentini 
per  poterli  meglio  difendere  dilibcrorono  la  parte  de* 
Rafpati  che  reggeuano  de  haueano  cacciato  il  Signore 
di  rimettere  in  Pila  la  parte  de'  Gambacorti,  e  cofi  fe- 
ciono ,  e  tutti  fi  baciarono  inficme  perdonando  l'vno 
all'altro,  &  comunicandofi  con  holtie  fagrare  promec 
tendofi  infieip.e  vnione  alla  difeià  di  Pila,  e  feciono  in 
iieme  molti  parentadi,  pure  poi  quando Giouanni di 
meflèr  Gherardo  Gambacorti ,  e  la  fìia  parte  de  Ber- 
golini  fi  vidono  il  bello  s'armorono  &  corfono  al  pa- 
lagio degh  Anziani ,  &  feciono  capitano  di  popolo  il 
detto  Giouanni  al  modo  che  era  llato  meffer  Piero, 
il  quale  promiffe  di  fare  hauere  loro  pienamente  buo- 
napace  co'  Fiorentini ,  e  fugli  creduto  per  la  gran- 
de amiftà  che  i  Gambacorti  haueuano  fèmpre  hauuto 
con  noi,  poi  rubò,  e  cacciò ,^  &  vccilè  la  maggior  parte 
de  Rafpanti  futi  fuoi  auuerlarij,  &  alla  fine  d'Otto- 
bre Icriflè  a  Firenze  6c  ancora  gli  Anziani,  domandan- 
do faluocondotto  di  potere  mandare  loro  ambalcia- 
dori  à  Firenze  per  due  mefi  per  buone  cagioni ,  fu  lo- 
ro rifpoilo  non  volerlo  dare,fe  prima  non  Ipecificaua- 

no 
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no  di  quello  che  voleuano  praticare,  e  rifpondenclo  [(» 
ro  noi  potere  dire  (è  non  a  bocca,non  (i  diliberò  in  Fi- 
renze di  darlo  loro,6c  rimafonfi  le  cofc  in  guerra  come 
prima,c  ièmpre  fi  (criflè  loro  nelle  fbpralcritte  delle  let 
tere  al  capitano,  &  anziani  della  noltra  città  di  Pila  • 

E  perconfiglio  dato  fi  mandò  il  capitano  della  guer 
ra  per  aflediare  Pifàdal  lato  di  fbtto  con  molti  maellri 
à  S.  Piero  in  grado,&  per  allhora  diflbno  i  maeftri  che 
non  fi  poteua  fare  chiu(a  in  Arno  fé  non  à  tépo  di  ll:a- 
te,  però  fi  tornò  in  Valdiftrchio  con  tutte  le  genti,  & 
dopo  certe  fortezze  acquiilatc  fi  pofe  ad  afledio  al  ca- 
lvello di  Vico  a  dì  1 1  di  Nouembre  co  molte  bombar 
de  &  edifici  da  combattere,6c  benché  vi  fi  facefli  gran 
di  battaglie,pure  per  la  fortezza  del  fito  del  luogo  ii  di 
fefè  affai  tempo^con  offendere  anche  aflai  chi  v'era  in- 
torno ,  &  in  quelli  dì  s'hebbe  Santa  Maria  in  cailello, 
il  quale  i  fòldati  che  v'erano  dentro  non  voleuano  da- 
re per  danari  che  haueano  hauere  da  Gabbriello  Ma- 
ria de  quali  furono  pagati  da  Fiorentini  oc  renderolo: 
JHauendo  come  è  detto  di  fòpra  Aftorre  da  Faenza  da- 
to la  Signoria  al  Legato,  oc  hauendogli  il  Legato  con- 
ceduto che  fi  poteflè  tornare  ad  habitare  in  Faenza,  Se 
hauere  bene  de  fìioi  beni, v'andò  il  Legato  in  perfona, 
e  fecelo  pigliare ,  e  decapitare  apponendogli  lo  voleua 
tradire,e  ciò  fu  delmefè  di  Nouembre. 

In  queflo  medcfimo  mefè  hauendo  i  Viniziani  te- 
nuto lungamente  affediata  la  città  di  Padoua  per  mo- 
f  creiti  dì  do  che  non  v  era  rimafò  quafi  nulla  da  viuere,e  tétan* 
Ptdoua .    j^  •  j  ^jgj^^j.^  jj  accordarli  col  capitano  de  Viniziani , 

il  popolo  fi  leuò  córro  allui,e  dierono  ia  ciccàà'  Via  zia 

ni. 
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ni,  e  fui  per  meno  reo  partito  Ci  fuggì  nel  capo  infieme 
con  M.France/co  terzo  fuo  figliuolo,  &  amenduni  fu-  - 
rono  mandati  à  Vinegia ,  e  niefli  in  prigione  infieme^. 
co  laltro  figliuolo  che  v'era  flato  più  meli,  poi  all'vlci 
ra  di  Gennaio  tutti  e  tre  morirono  di  velenose  furono 
ièppeiiiti  affai  vilmente . 

Haueano  in  quelli  dì  i  Pifàni  fòldato  per  loro  dife- 
là  Agnolo  dalla  Pergola  con  5-oocaualli,e  venendo 
con  parte  delle  fùe  brigate  per  le  terre  de*  Sanefi  furo*^ 
no  rotti  5  e  rubati  da  Lodouico  nipote  del  Papa,alqua* 
Je  i  Fiorentini  haueano  dati  danari ,  perche  ciò  taceC- 
ie,&  furonne  bene  feruiti . 

Ancora  del  inefe  di  Dicembre  mandarono  i  Pifàni 
molto  chetamente  vna  loro  galea  a  Napoli  carica  di 
molte  robe  di  cittadini  che  le  rifuggiuano  la ,  Oc  ila  vi 
mandarono  quattro  loro  principali  cittadini  amba  (eia 
dori  al  Re  Ladiilao  a  proiterirgli  liberamente  la  Signo 
ria  di  Pila,  Se  hebbono  per  rifpolla  che  noi  voleua  fa- 
re^anzi  in  ogni  coià  voleua  aiutare  i  Fiorentini . 

Et  in  quello  medehmo  mefi  le  galee  de*  Fiorentini 
prefono  per  forza  due  delle  torri  di  porto  Pifino  le  mi 
gliori,&:  fornironle  di  vettouaglia  oc  di  guardie,  poi  (i 
riduilbno  in  foce  d'Arno ,  perche  neffuno  legno  venif 
lèaPifà. 

E  ancora  di  quello  mefè  parte  de  fanti ,  che  erano 
intorno  a  Vico,  di  notte  con  ifcale  andarono  alla  for- 
tezza della  Verrucola  e  prcfònla,  de  trouoronui  molta 
roba  rifuggita. 

:  Haueuano  in  quelli  cìiPìfani  foldaro  in  Perugia 

Guaiparrede'  Pazzi  cqa.j  3olance,5c  lui.iiaueua  pro- 
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meflb  d'entrare  in  Pi(à  &  venédo  per  Maremmani  Fio- 
rentini mandarono  verfo  Volterra,  incotrogli  Sforza 
da  Cotignuola ,  &  il  rollb  dall'Aquila  con  circa  i  eoo 
cauagli  i  quali  non  riflettono  mai  che  gli  trouorono , 
&  ruppongli,&  prefòngli  tutti  che  pochi  ne  campò  (e 
non  il  detto  Guafparre  loro  capitano,&  il  Vefcouo  de 
Gambacorti  che  per  hauere  {otto  buoni  caualli  fi  rifug 
girono  in  Ma{ra,&  in  Firenze  fi  feciono  di  nuouo  i  die 
ci  della  balia  à  feguire  detta  guerra  contro  a*  Pifàni. 

Del  mefe  di  Gennaio  fi  prefe  per  forza  con  fcale  e 
altri  edifici  il  caftello  di  Pecciole  iànza  alcuno  danno 
de*  terrieri ,  perche  di  confentimento  di  buona  parte 
di  loro,  i  quali  furono  poi  premiati  da*  i  o ,  6c  di  que- 
llo sbigottirono  i  Pifàni  affai , 

In  quelli  medefimi  di  s'accordorono  co*  dieci  i  con 
ti  di  monte  Scudaio  di  Maremma  con  loro  cartella,  6c 
altri  in  numero  di  {ètte  d'vbidire  a  Fiorentini  di  fare 
guerra  a*  Pilàni .  E  poco  poi  fi  dierono  di  loro  volon 
tà  più  cartella  di  vald'£ra,cioc,  Guizano ,  e  Lieuoli,  &: 
Santa  Luce,  &  più  altre . 

E  del  me{è  di  Febbraio  e{sédo  'm  parte  delle  nofirc 
genti  con  Sforza  da  Cutignuola  per  pigliare  il  cartel- 
lo di  Cre{pino ,  &  hauendo  già  pre{()  il  borgo  furono 
aflàltati  da  géte  de*  Pi{àni  in  numero  di  ^  oo  caualli ,  e 
400  fanti,  il  perche  le  nollre  genti  la{ciarono  TalTedio 
del  cartello ,  e  riuoI{ònfi  à  loro  &:  ruppongli ,  &  quafi 
tutti  gli  pre{òno ,  ò  vcci{c)no  {àluo  pochi  che  rifuggi- 
rono in  vno  cartello  vicino . 

Per  molte  preghiere  fatte  da*  Romani  al  Papa  di  Vi 
rcrboritornò  ad  habitarc  a  Roma,&  hcbbc  da  loro  ciò 

che 


Libro  Qjr  arto.  y^c)';^ 

che  volle  :  E  in  tutto  quello  anno  furono  continoue 
guerre,  e  difcordie  nelle  terre  di  Lombardia  ribellate  al 
Duca,  e  molte  ruberie  &  vccifioni  ;  Non  efièndo  più 
vino  alcuno  della  famiglia  d.^gli  Ordilaffi  itati  lunga- 
mente Signori  di  Furli ,  però  il  popolo  prefè  la  Signo- 
ria, dicendo  volerfi  reggere  a  popolo  &  dare  il  fuo  ce- 
fo alia  Chiefa,  il  Legato  noi  volcua  lorocon{entire,an 
2Ì  v'andò  perfonalm.ente  ad  aflèdio,  faccendoui  gran- 
de guerra  per  hauerlo,6c  loro  il  difefòno  francamcntCì 
e  durante  i  afltdio  più  volte  mandarono  à  Firenze  loro 
ambafciatc  à  profferirci  la  Signoria  di  quella ,  e  non  ii 
pati  mai  di  pigliarla  per  non  ilorpiare  con  nuoua  im- 
prefà l'acquiilo  di  Pila,  e  lirailemente  la proferfòno  a' 
Viniziani  oc  anche  loro  non  la  vollono  per  non  veni- 
re in  difcordia  con  la  Chieià,  &c  vededo  il  Legato  il  pe 
riccio  iuo  ic  alcuna  di  quelle  communità  l'hauefle  pre 
fà,diliberò  d'accordarli  con  loro  &c  lafciogli  liberi ,  & 
prefè  il  cenfò  per  la  Chiefà . 

All'vicita  di  iVlarzo  s'arrendè  alle  noilre  genti  il  ca 
flello  di  Toiano  vedendo  nò  potere  eilere  fòccorfi  da' 
Piiani  co  certi  pattici  quali  furono  tatti  loro  oileruati. 

Del  mefe  d'Aprile  per  più  (pacciodell'acquillodi 
Fifa  fi  diliberò  in  Firenze  d'aflcdiarla  dal  lato  di  (òtto 
verio  la  marina,  &:  però  vi  fi  mandarono  tutte  le  genti 
con  molti  maeftri,&:  accamparonfi  fra  Pifà,  e  S.  Piero 
in  gradoj&:  prellamente  fcciono  due  forti  baftie/vna 
dall' vno  lato,  oc  l'altra  dalì  altro  d'Arno ,  &  ficcarono 
pali,  e  feciono  vno  ponte  di  legname  dall' vna  all'altra 
per  modo  che  neiTuna  colà  poteua  venire  per  Arno  ver 
lo  Pi{à,6c  anche  fi  (òldò  due  galee  di  Genouefi,che  ftef 
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fono  in  foce  d'Arno  anche  a  non  kfciarui  entrare  alca 
ina  coIa,in  tanto  che  certe  naui,  e  galee  cariche  di  gra- 
no comperato  da*  Pifàni  in  Ciciha  venendo,e  trouan- 
do  aflediata  la  foce  diliberarono  d'andare  à  fcaricare  a 
porto  Veneri  ò  Mutrone,ò  alrroue,6c  allhora  parue  be 
ne  a'  Pifàni  eilère  veramente  aflèdiar i  d'ogni  vettuua- 
glia  per  mare  6c  per  terra,6c  in  Pi{à  n  haueiiano  per  pò 
co  tempo,e  tutto  dì  {ène  fuggiuano  de  cittadini  per  fa 
ine,  oc  cacciarono  fuori  molte  bocche  diiùtili  e  cheri- 
ci,e  frati,e  monache ,  &  granarono  niolti  à  pagare  da- 
nari,&morinne  in  prigione  non  riguardando  cherici, 
&  pofòno  mano  a  gii  arienti  delle  Chiefejòc  Giouanni 
Gambacorti  capitano  di  popolo  per  potere  fare  più  a 
(ilo  modo ,  a  di  2  6"  d'Aprile  (ì  fece  in  tutto  Signore  di 
Pifa,&  armato  corfè  la  città  per  rua,c  fecene  fare  fella, 
e  fuochi  nella  città,e  nel  cótado  a  chi  di  buona  voglia, 
de  chi  il  contrario . 

I  terrazzani  di  monte  Caluoli  vedédofi  molto  dan 
neggiare  da'  noftri  foldati ,  diliberarono  darli  oc  con 
fàgacità  mandarono  fuori  a  guadagnare  i /òldati  che 
v'erano  à  guardia  pe'  Pifàni ,  poi  ferrarono  le  porti  &c 
mandarono  per  le  nollre  genti,  oc  dierono  loro  la  ter- 
ra, e  la  rocca. 

A  di  4  di  Maggio  morì  Ser  Coluccio  Pieri  foro  ca- 
celliere  del  nolìro  comune  piu  di  trenta  anni  huomo 
di  grande  virtù,e  fcienza,&  in  pillole  molto  eloc[uen- 
te,&  in  lettere,Ie  quali  erano  di  grandi  eificacia,  e-vtili 
tà  al  noftro  comune  y  lafciò  piu  libri  poetici  compolli 
da  lui,6c  però  fu  deliberato  pe  Signori,chc  folFe  coro- 
fiato  d'alloro  come  pò  età,  Se  fece  gli  il  comune  grandi 
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honori  allcflèquie  del  corpo ,  &  ordinarono  che  fofle 
fèppellito  a  Santa  Maria  del  Fiore  con  douergli  eflère 
fatta  honoreuole  jfèpoltura . 

Per  grandi  acque  che  vennono  di  Maggio  crebbe 
molto  li  fiume  d'Arno ,  donde  i  Pifani  penforono  ha- 
uere  attitudine  à  rompere  jl  fèrraglio  fatto  fra  le  due 
ballie,&poi  pigliare  Tvna  che  no  era  ancora  compiu- 
ta ,  pero  tagliarono  molti  alberi  co'  rami ,  &  preibno 
molto  legname  di  caie  disfatte  nella  terra,e  tatto  inii^ 
me  à  vna  hora  miflbno  in  Arno,&:  in  quella  parte  riu-  * 
icì  loro  il  penfiero  che  il  ponte  delle  ballie  non  reffr,  e 
ruppefene  parte,  il  perche  vicirono  fuori  molti  Pifàni, 
oc  andarono  veriò  la  bailia  più  debole ,  ma  quelli  del- 
l'altro con  nauicelli  paflàrono  a  {òccorrerla,e  tutti  in- 
fieme  vfcirono  fuori  contro  addetti  Pifani ,  che  erano 
ianza  alcuno  ordine,e  fànza  capo ,  d>c  ageuolmcnte  gli 
ruppono,  oc  vccifonne  più  di  fèllanta,e  circa  dugento 
ne  prefòno.  Se  tornarono  iàlui  alla  baftia. 

Come  e  detto  di  iòprai  Pi(àni  haueano  condotto 
con  più  legni  preflb  a  foce  d'Arno  circa  2000  moggia 
di  grano,  e  trouato  fatto  la  chiufà  diliberauano  portar 
Jo  altroue  ma  la  fortuna  gli  ripinfè  in  porto  PiOino,  &: 
edendo  in  quelli  mari  vna  nane,  e  quattro  galee,e  due 
galeotte,  oc  tre  brigantini  di  Genoued  foldati  da'  Fio- 
retini  a{raItarono,e  vinfòno  detti  legni  de'  Pifàni,e  tol 
fono  loro  tutto  il  detto  grano ,  e  molte  altre  cojfe  che 
v'erano  f  u,&  in  quelli  di  furono  anche  prelè ,  e  rubate 
fii  barche  di  vettouaglia,  che  veniuano  di  veriò  Geno 
uà  per  portarla  di  furto  in  Pifà . 

Perche  il  campo  contro  a  Pifà  foffe  ancora  meglio 
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guidato,  eleflbno  i  Fiorentini  per  loro  capitano  M.Lu 
ca  dal  Fiefco  hauendo  fama  di  valente  huomo  à  fimi- 
le  atto,  il  quale  fìibito  fu  nel  campo ,  oc  iui  prefe  il  ba- 
inone, e  le  infègne ,  &:  pofefi  accampo  allato  alle  mura 
di  Pifàper  vietare  in  tutto  che  nulla  vi  entraflè . 

Eflèndo  flati  quelli  del  caftello  di  Vico  lungamen- 
te aflèdiati  per  modo  che  il  caflello  era  quafi  tutto  dis 
fatto  &  habitauano  in  cauerne,  6c  intendendo  non  pò 
tere  eflere  fòccorfi  da  Più.  s'arrenderono  con  alquanto 
di  tempo,  (è  foflìno  ibccorfi ,  &  dierono  ftadighi  &  ai 
tempo  non  efiendo  lòccorfi  à  dì  Cedici  di  Luglio  diero 
no  la  terra. 

Erano  i  Pi(àni  dentro  in  grandiflìma  neceffità  ma- 
giandouifi  radice  d'herbe  Se  ogni  faflidio  per  la  fame, 
&  ogni  dì  con  grade  crudeltà  erano  madati  fuori  fem- 
mine,e  fanciulli,  Oc  con  non  minore  crudeltà  erano  ri- 
pinti détro,8c  anche  n'erano  morti,e  pure  flauano  ofli 
nati  per  non  venire  alle  mani  de*  FiorentÌDÌ,&:  più  pa- 
reuano  oftinati  i  Bergolini  noftri  amici,  che  i  FÌafpan- 
ti  che  erano  di  fuori,  &  in  Firenze  fi  prolungò  IVficio 
de'dieci  due  mefi,&  elclTonfi  i  nuoui,&deI  mefèd*Ago 
fto  vfcirono  di  Più.  certi  Pifani^e  vennono  nel  campo, 
inoflrando  volere  pigliare  patti  col  capitano ,  furono 
bene  veduti ,  moflrando  volere  fare  ogni  benigno  pat 
to ,  ma  in  tutto  volere  libera  la  Signoria  della  noilra 
città,  furono  aiO&i  toflo  d'accordo,  d'hauere  la  Signo- 
ria con  certe  condizioni ,  de  al  Signore  dare  certe  ca- 
itslia ,  &c  danari ,  ma  nulla  ne  vollono  poi  oiTerua- 
re  ì  Pìùni ,  dicendo  volere  piinia  morire ,  che  arren- 
derfi. 

Del  mefe 
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Del  mefè  di  Settembre  venne  in  Firenze  due  amba 
(ciddon  dal  Re  di  Francia,  e  dal  Duca  di  Borgogna,  6c 
dal  Duca  d'Orlienfè  venuti  alle  fpefè  de*  Pi  (ani,  &  fpo 
fono  come  i  Piiàni  haueuano  donato  la  Signoria  del- 
la loro  citta  alla  corona  di  Francia ,  6c  ciie  penfàuano 
che  ]  Fiorentini  ne  fodino  molto  lieti  per  la  grande  di 
nozione,  chehaueano  fèmpre  hauuto  a  quella  cafa,  & 
però  gli  pregauano  fi  Icuaiiino  dalla  oifclà d'i  quella  eie 
tà,  fu  loro  nfpollo ,  che  noi  erauan:o  ilari  auuifàti  in- 
nanzi della  loro  venuta,  6<:  però  haueuamo  già  madati 
nolU'i  ambalciadori  a  fare  note  le  ragioni  che  haueua- 
mo in  P]fà,le  quali  erano  tali ,  che  ie  toflino  ilate  note 
alla  (ùa  Maelld  nò  harebbe  fatto  detta  imprefà,  ne  ma 
dati  detti  ambakiadori ,  e  che  di  ciò  la  [arebbono  be- 
ne chiara ,  &:  con  quella  nfpolì:a  fi  tornarono  a  Pifa,  e 
poi  in  Francia,  fanza  altro  fare  per  allhora. 

Non  Ci  poteua  fare  tante  guardie  di  dì^e  di  notte  in 
torno  à  pjfi,  che  per  lo  grande  pregio  che  vi  valeua  il 
grano  certi  non  h  metteflino  a  rifchio  di  recamene  di 
notte  da  Lucca,e  in  iù  bellie,  &  in  collo ,  Se  vna  notte 
molto  ofcura  ne  furono  trouati ,  e  prefi  vna  brigata,  e 
tolto  loro  circa  centotrenta  (accadi  grano,  &  impic- 
cr.ronne  none  de' principali  ,  &c  pure  circa  quaran- 
ta (acca  n'entrò  in  Pila  ,  oc  però  ii  raddoppiorono 
fubito  le  guardie  di  dì ,  e  di  notte  perche  nulla  v'en- 
tradè. 

£t  eilendo  cofi  firetta  &  aflamata  Ja  città  di  Pifà 
venrono  nel  campo  vno  fratello  del  Signore ,  che  già 
ne  fu  Arciue(couo  ,  &  vno  altro  de'  Ganibacorti  a 
parlare  à  Ivi.  Matteo  di  Michele  di  Vanni  Caitcilani , 

E  ce         dicen- 
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dicendogli  volerfi  patteggiare  &  dare  la  citta,  e  per 
fcrittura gli dierono  le  loro  chieile,  &  lui  mbito  ven- 
ne à  Firenze  a  riferirle  a'  Signori,  &  a'  dieci,  6c  però  (u 
bito  vi  andarono  Gino  di  Neri  Capponi,  oc  Bartolom 
Acqiufto  j^gQ  jj  Tommafo  Corbinelli ,  che  erano  de'  dieci ,  oc 
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entrati  co  (òpradetti  in  pratica  ailai  preilo  furono 
d'accordo  di  dare  Ja  città  con  ogni  fua  appartenenza, 
e  giuridizione ,  &  che  al  Signore  li  doiieliino  dare  fio- 
rini cinquantamila  con  certi  termini  di  parte ,  5c  dar- 
gli tutto  il  vicariato  di  Santa  Maria  in  Bagno  col  qua- 
le debba  rim  anere  accomandato  de'  Fiorentini  oc  deb 
'  bagli  rimane  re  l'ilola  della  Gorgona,  e  Capraia ,  e  Gi- 
glio ,  &c  efiere  ribanditi  tutti  i  Gambacorti ,  e  certi  al- 
tri, 6c  fatti  cittadini  di  Firenze,  &eièntidaognigfa- 
uezza ,  e  dato  loro  tre  cafè  in  Firenze  per  loro  habita- 
zione ,  oc  la  rocca  di  Silano  per  Andrea  Gambacorti , 
&  non  potere  efiere  conilretti  di  loro  debiti ,  oc  die- 
rono &:  hauere  bene  delle  loro  poflefli  oni,e  fatti  i  pat- 
ti à  di  noue  d'Ottobre  i  detti  Gino ,  e  Bartolommeo 
con  grande  parte  delle  noilre  genti  furono  mcfli  den 
tro  alla  città  pacificamente ,  e  venuti  ali  a  piazza  furo- 
no riceuuti  per  Signori ,  e  mefli  nel  pai  agio  degli  An- 
ziani ,  oc  il  Signore,  e  gli  altri  ii  tornarono  alle  loro  ca 
{è ,  poi  fu  melìb  dentro  per  altra  porta  M.  Luca  capi- 
tano col  reito  delle  genti ,  oc  corfbno  la  terra,  gridan- 
do viuano  i  Fiorentini ,  e  parte  Guelfa ,  &  coli  grida- 
rono iPifàni,  efubitomolti  poueri&  fanciulli  ven- 
nono  alla  piazza  domandando  del  pane ,  Se  à  tutti  ne 
fu  dato ,  e  fànza  coito ,  &c  fu  biro  fu  proueduta  la  cit- 
tà di  molta  vettouagìia ,  per  modo  che  ogni  per  fona 
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hcbbeii  (ùo  bifògno  da  viuere,  5:  il  dì  medcfimo  ne 
fu  h  nouella  in  Firenze ,  &c  leflefi  la  lettera  in  fu  la  rin- 
ghiera al  popolo  faccende  grandiffima  fella ,  èz  fuo- 
chi,  de  allegrezza  come  della  maggiore  nouella,  e  vit- 
toria che  mai  haueflino  i  Fiorentini ,  e  tre  dì  iène  fe- 
ce fuochi  pel  palagio ,  &  per  la  città,  e  per  tre  dì  folen* 
niflìme  prociffioni  doue  andò  granduTima  quantità 
di  cittadini,  oc  il  terzo  di  fi  fece  ìòlenne  KielTa  in  San- 
to Giouanni  con  la  tauola  di  Santa  Maria  Inipruneta ,  s^mta  m» 
&  tutte  le  reliquie  prefènti  i  Signori,  e  Collegi,  e  mol»  neu."'^'^" 
ti  vfici  a  ringraziare  Dio  di  tanto  benefizio  riceuuto , 
&c  ordinoffi  pe*  Signori  fi  faceflè  vna  bella  gioitra  con 
ricchiilìmi  doni ,  &  cofi  i\  fece  belliflìma ,  dipoi  i  ca- 
pitani della  parte  feciono  per  tre  dì  armeggiare  per 
Firenze  à  quattro  brigate  d'arnieggiatori  molto  hor- 
reuolcmente  vefiiti,&  anche  loro  ordinarono  vna  bel 
la  gioflra  con  bellìiTimi  doni . 

Preià  la  Signoria  di  Pifà ,  &  del  contado  vi  fi  man- 
dò dieci  principali  cittadini  con  molti  maefìri  afar- 
ui  cittadella,  e  fortezze ,  &:  per  alìhora  fi  diliberò  d'af- 
forzare la  cittadella  vecchia  eftampace  &  altre,  &  dili- 
beroffi,  che  Gino  Capponi  per  capitano,^  Bartolom* 
meo  Corbinelli  per  podellà  vi  fi  intédeffino  eletti  per 
8  mcfi  co  debita  famiglia ,  e  grande  balia,  oc  mandofli 
ad  habitare  per  allhora  à  Firenze  dugenro  de' migliori 
cittadini  di  Fifa ,  &  meilèr  Giouanni  Gambacorti ,  &c 
i  fùoi  conforti ,  &c  in  Fifa  rimafè  à  guardia  ottocento 
lance,  e  millecinquecento  fanti,  &  perle  caiklladi 
fuori  fi  mandarono  vicanj ,  e  podcfta,  fecondo  che 
parue  di  bifcgno ,  6c  ordinoffi  le  gabelle,  oc  i  minifteri 
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di  c]uellc,6c  con  grandiffima  fòliicitudine  (i  miiTe  ma-r' 
no  Delle  fortezze  fudette. 

Gliambafciadori  nollriche  andarono  in  Francia  à 
giuiiihcarc  Je  noll:re  ragioni  di  Più.  furono  prelì,  &  im 
prigionari  nelle  terre  del  Duca  d'Orlienlc,  dicendo 
che  1  Fiorentini  gli  haueuano  tolro  la  fua  citta  di  Pifà,. 
però  vi  li  mandò  aitri  ainbafciadori ,  i  quali  dopo  più 
mefi  impetrarono  dal  Re,e  dalconugiio ,  che  follino 
rilaiciar],&;  (anza  collo . 
Morte  di        ^  JJ  cinque  di  Nouembre  morì  à  Roma  Papa  In, 

Papi  Inno  ■      r      ■  ■  i-    i     i       •  i  .    i    *•        ' 

ccQZio.  nocenzio  letamo  in  grandi  dolori  oc  di  crudele  maiat 
tia,  intanto  che  li  dille  che  quali  la  bocca  gli  andò  adie 
tro  alle  Ipalle ,  6c  fu  da  alcuno  filmato  per  miiacolo 
non  hauendo  attenuto  la  promella  dei  leaare  della 
fcifina . 
Elezio-       £  pj,^.^  I  cardinali  innanzi  alla  nuoua  elezione  fé- 

nediPapa       .        ^  r       ì  /V  ■  1  IL 

Gregorio  ciono  ita  loi'o  grauifiimi  giuramenti  chequalunche 
folle  eletto  lo  farebbe,  &  elellono  il  cardinale  d'Aqui- 
leadi  nazione  Viniziano  d'età  d'anni  70  &  nominof- 
li  Papa  Gregorio  duodecimo ,  &  di  nuouo  fece  lolen^ 
ni  giuramenti  di  leuare  la  Icifìiia  oc  di  principio  lene 
molilo  molto  volonterofb,  dipoi  mutò  propolito,  6c 
non  parue  lo  volelìè  fare  ,  dilfeli  per  catti uo  conll- 
glio  riceuuto  da  altri,  &  elTendo  iollicitato  da*  car- 
dinali IcriHè  all'antipapa  Benedetto,  &  trouandclo 
bene  difpolto  vi  mando  ambafciadori  infieme  co'  no- 
iìn ,  6c  dopo  molte  pratiche  s'accordorono  amendu- 
ni  di  venire  à  Saona . 

Poi  del  mefe  di  Giugno  nell'anno  millequattro- 
cento  lètte  Gian  Colonna  infieme  con  melTer  Niccola 
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Colonna ,  oc  più  altri  gentilotti  à  petizione  del  Re 
Ladiilao  per  pigliare  la  Signoria  di  Roma ,  con  molta 
gente  di  notte  entrarono  in  Roma  credendofi  edere  (e 
guiti  dal  popolo,  e  riufcì  il  contrario,  che  s'armò  il  pò 
polo  contro  alloro  infieme  con  Paolo  Orfini ,  che  era 
in  Roma  con  circa  i  ooo  cauagli  &  cacciarongli  fuori 
della  città,  e  prefono  Gian  Colonna ,  e  M.  Niccola ,  e 
più  altri ,  de  il  Re  che  era  venuto  prcflb  alle  mura  con 
molta  gente  vedendo  fallito  il  fùo  penfiero  fi  tornò 
adietro,  il  Papa  &  i  cardinali  e  mercatanti  rifuggirono 
in  cartel  Sant'Agnolo  per  paura,  e  parte  à  Viterbo^di- 
poi  il  Papa  date  alcune  terre  a  Paolo  Orfini  del  mefe 
d'Agofio  ne  venne  a  Viterbo,e  mandò  fuoi  ambalcia- 
don  à  Firenze,  domandando  volerui  venire  con  la  cor 
te,  ò  in  vna  delle  loro  terre  per  fiarui  tanto  che  fi  dili- 
beraflèdoue  fi  douellìno  accozzare,  mandoglifi  per 
ambafciadori  à  dire  che  non  era  bene ,  acciò  che  l'ai- 
tro  Papa  non  pigliaffe  fofpetto  de'  Fiorentini,  ma  che 
voleuano  mandargli  ambafciadori  a  perfuadergli,  che 
\ok(Ìè  accozzarfi  con  lui  in  vna  delle  terre  de*  Fioren- 
tini ,  il  perche  il  detto  Papa  Gregorio  venne  à  Siena 
con  otto  cardinali  &  poche  genti  d'arme ,  de  funi  ri- 
ceuuto  honoratamente  ;  Nella  -llanza  che  detto  Pa- 
pa fece  à  Siena ,  molte  ambafciate  gli  vennono  dallo 
Imperadoie ,  &:  dal  Re  d'Inghilterra,  &  dal  Re  Ladis- 
lao,&  di  molti  altri  luoghi  {confortandolo  dell'andare 
à  Saona,  dicendo  era  fùddita  al  Re  di  Francia ,  che  era 
parte,  6c  che  vi  douea  eflère  inganato  e  prefo,e  morto, 
&  per  lo  contrario  gli  ambafciadori  di  Francia  lo  con- 
fortauano  allo  andare  profferendogli  ogni  ficurtà. 
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&  à  quello  s*accordauano  anche  i  Fioreiirini,dc  il  fimi 
le  i  Viniziani,ben'  diceuano  s  andafle  à  altro  luogo  che 
Saona ,  e  l'altro  Papa  gli  protelló  eflère  già  venuto  à 
Saona  come  hauea  promellb. 

Et  in  fine  dihberarono  iVno  &  Taltro  d'approllì- 
marfi  più  infieme ,  oc  venne  il  noilro  Papa  Gregorio 
à  Lucca  &  l'altro  à  porto  Veneri  ciaicuno  co  fùoi  car- 
'dinali^&  infinite  ambafciate  andarono  dalIVno  all'al- 
tro, domandando  ciaicuno  cole  impoffibili  per  le  qua 
li  s  mtefè  che  nefluno  di  loro  voleua  renunziare,  ben- 
ché molte  repréfioni  n^hauefle  ciaicuno  di  loro  da  iùoi 
cardinali,ne  per  quello  fi  conchiufe  alcuna  cofà . 

M.Franceico  da  Cafàle  Signore  di  Cortona  del  me 
(è  d'Ottobre  per  trattato  con  certi  fuoi  camerieri  fu 
morto  da  Luigi  da  Caiàle  filo  cugino ,  e  gittato  il  cor- 
po in  fu  la  piazza,  e  la  moglie  tu  fedita  in  fu  la  tella  6£ 
rimafe  Signore  il  detto  Lu  igi. 

In  quello  tempo  tenendo  il  Re  Ladiflao  la  città  di 
Afcoli  tutto  dì  pigliauano  le  iùe  genti  delle  terre  del- 
la Chieia  nella  Marca ,  &  con  lui  s'accordò  il  Signore 
di  Camerino  &  più  altri. 

E  con  quelle  profpentadi  il  Re  diliberò  di  pigliare 
la  città  di  Roma  eflcndofi  prima  chiarito, che  i  Fioren 
tini  non  fi  impaccerebbono  in  contrario ,  oc  del  mele 
di  Marzo  venne  intorno  à  Roma  con  circa  i  2000  ca 
ualli ,  oc  altrettanti  ianti  à  pie ,  e  quattro  galee  teneua 
in  foce  di  Tcuero,  perche  nulla  vi  venifTe  per  mare,  & 
però  fiibito  venne  grande  carcilia  in  Roma,  &  alla  di- 
felà  della  città  dentro  era  Paolo  Orfini  con  le  lue  gea- 
ti,ma  contino uamence  teneua  pratica  col  Re  d  accor- 
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darficonlui,  &  molti  altri  di  Roma  dc'CoIonnefic 
Sauelli  &  altri  teneuano  dentro  la  parte  del  Re ,  &  del 
mefè  d'Aprile  n*andò  il  Re  con  tutto  l'efercito  in  foce 
di  Teucro  per  pigliare  la  città  d'Oilia,  &  cofi  fece  aflài 
prelloj  perche  i  cittadini  di  quella  non  vedendofi  {oc- 
correre da  Roma  dopo  alcune  battaglie  riceuute  s'ar- 
renderono in  detto  mefe  d'Aprile. 

Hauetido  prcfà  hollia,  &  eficndo  quafi  d'accordo 
con  Paolo  Odìni  tornò  co  l'efercito  allato  a  Roma,  & 
benché  le  genti  di  Paolo  faceflìno  dimoftrazioni  d'al- 
cune zuffe,  a  dì  2  ^  d'Aprile  andò  fègretamente  di  not 
te  Paolo  al  Re  nel  campo ,  e  fùbito  furono  d'accordo ,     VreCdì 
&  già  erano  anche  con  lui  parte  de'  Principi  di  Roma  |^^  j^^'*"- 
Colonnefi,e  SaueIIi,c  altri,  &  però  adì  24 furono  mef 
iè  in  Roma  parte  delle  genti  del  Re,il  perche  i  Roma- 
ni parendo  loro  effere  traditi  diliberarono  di  dargh  la 
città  loro,&:  mandarono  ambakiadori  al  Re  nel  cam- 
o,&  fùbito  furono  d'accordo  co  lui,&:  à  di  2  5-  d'Apri 
e  1 408  entrò  dentro  il  Re  con  tutte  le  (ùe  genti  con     1 4  «  g. 
grande  trionfo,6c  prefène  la  Signoria,  e  (caualcò  nelle 
cafe  del  camarlingo  vicine  alla  habitazione  del  Papa , 
&  il  dì  medelìmo  hcbbe  il  Campidoglio,&:  quau  tutte 
l'altre  fortezze  di  Roma. 

In  quello  medefimo  tépo  s'era  fatta  à  Genoua  vna 
armata  di  tredici  galee,lequali  vfcite  diGenoua  entro- 
rono  per  fortuna  in  porto  Veneri  doue  tanto  flettono 
che  i'Jntirono  la  prcla  che  il  Re  haueua  fatta  di  Roma, 
&  pero  Ci  cornarono  à  Genoua  &di(àrmarono,(èppefi 
poi  di  certo  che  il  gouernatore  di  Genoua  haueua  vno 
trattato  c6  Paolo  Orfini  di  pigliare  Roma  à  petizione 

£cc     4         diPapa 


£ 


So8  HlSTORIE    PlORìlNTlNn 

di  Papa  Benedetto,  6c  forfe  farebbe  riulcico  ih  ia  fbrtu 
iia  dei  mare  non  gli  hauelle  iloipiati . 
jy 'Di quQi\^  nuoua  della  prefura di  Roma  Papa  Gre- 
>gorio  a  Lucca  ne  moitrò  grande  allegrezza,  &  in  paro 
Ic^&c  ingagliardì  contro  a  cardinali,  e  córro  à  ogni  per 
Iona  che  ragionaua  di  leuare  la  ici(ìiia,dicerido  che  era 
vero  Papa ,  e  coli  veleua  cffere ,  moilrando  ailai  chia- 
mo che  il  pigliare  che  faceua  il  Re  delle  terre  della  Cine 
■fàlera  di  lìio  conlèntimentOj perche  il  cardinale  di  San 
to  -Agnolo ,  che  era  iìio  Luogotenente  in  Roma  libe- 
ramente die  al  Re  tutte  le  fortezze  della  citta  dentro  e 
di  fuori ,  &c  perla  più  corta  via  (ène  y,enne  a  Lucca ,  6c 
fu  molto  bene  veduto  de  riceuuto ..  &  fubito  taglio  il 
Papa  ogni  ragionamento  di  leuare  j(cifma,&  comandò 
a* cardinali  che  nefluno  ragionamento  ne  teneflìno  co 
gli  ambalciadori  di  Papa  Benedetto,  &  dille  che  vole* 
uafarenuoui  cardinali,  &  dicendogli]  cardinali  che 
non  lo  poteua  fare  per  le  promelfe,  oc  giurameti  fatti, 
fi  crucciò  molto  con  loro,  e  volendoli  loro  partire,  gli 
fece  ritenere  nella  iùa  habitazionerma  ièntedolo  il  Si- 
gnore di  Lucca  V  andò,e  menonnegli  kco,  dicédo  che 
baueua  ilcurato  loro,  come  gli  altri ,  che  cialcuno  po- 
telTe  andare,c  Ilare  come  volc&^richiefelo  il  Papaxhe 
ordinallè  che  nò  follino  lafciati  vicire  fuori  alle  porti 
della  citta,  &  per  alcuno  di  ne  lo  fèrui,ma  dopo  pochi 
fece,  che  ogni  perfona  potefle  andare ,  e  itare  come  gli 
piacefle . 

Non  oitante  la  contradizione  de'  cardinali  del  me- 
le di  Maggio  Papa  Gregorio  detto  fece  quattro  car- 
f  fra  quali  ne  fu  duw  Fiorentini ,  i'vno  fu  frate 
•  Gio- 
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Giou^mni  Dominici  deTrati  Predica  toii,6d  altro  mae 
iho  Luca  d'Ogni  Santi ,  &:  per  cjuello  crebbe  aflai  h 
indegnazione  fra  lui,  e  gli  altri  cardinaìi,(3c  continua- 
mente era  in  Lucca  anibafciadon  dal  Re  Ladiilao  à 
confortarlo  del  non  leuare  la  fcifìna ,  &  profferirgli 
©gni fuo  fauore,  &c  creicendo  ognidì  la  mdegnazic* 
ne  fra  il  Papa  &  i  cardinali  vecchi ,  &  parendo  loro 
ilare  a  grande  pencolo,  che  non  folle  loro  btto  qual- 
che grande  dilpiacere  ò  preii ,  ò  morti ,  s'accordarono 
tutti  mlieme  di  partirfi  di  furco ,  &i  coli  feciono  vna 
mattina  ialuotre  che  v'erano  ÌDicrmi,  oc  andaron- 
nc  a  Pifa ,  oc  mandò  loro  dietro  il  Papa  vno  fuo  ni- 
pote per  pigliargli,  oc  harebbene  prefòvno  fé  non 
iifuili  rifuggito  nella  rocca  di  Ripafratta,  Oc  poi  ne 
venne  a  Pila  con  gli  altri  ,&  giunti  a  Pi(afubitos*in- 
tefòno  fègrctamente  co*  cardinali  dell'altro  Papa,  che 
erano  à  porto  Veneri ,  de  accozzoronìène  inhemea 
Liuorno  quattro  d'ogni  parte  ,  oc  fubito  rimafòno 
d'accordo  di  quello  hauelìino  a  fare  per  i'auuenire, 
oc  del  me(e  di  Giugno  mori  in  Pila  il  cardinale  di  Fi* 
lenze  degli  Acciainoli ,  che  fu  grandi  il  imo  tlorpio  al- 
le loro  faccende ,  6c  fubito  poi  h  tornarono  a  Firen- 
ze i  nortri  ambafciadori  ,  che  erano  a  Lucca ,  facen- 
do non  troppo  buona  relazione  del  Papa ,  oc  di  irate 
Giouanni  Dominici  nel  fare  vnione,  &:  limile  rela- 
zione feciono  i  loro  ambafciadori  a  Vinegia ,  ponen- 
done grande  difetto  a  gli  ambaiciadori  dei  Re  La- 
diflao . 

Mandò  in  quelli  di  il  Re  Ladiflao  vna  lettera  a*  no 
ftri  Signori  di  Firenze ,  lignificando  come  lui  voleua 
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venire  à  Lucca  con  tutte  le  fue  genti  d'arme,  &  richic- 
deua  che  gU  foffe  apparecchiato  habitazione,  e  forni- 
menti cóuenienti,&;  di  fare  lega  à  difeniìone  degli  fe- 
ti &  più  altre  cofè,e  di  tutto  prefo  configlio  con  citra- 
dini,(ì  dihberò  di  madami  (bienne  ambaiciata,di  quat 
tro  principali  cittadini,  e  coli  Ci  fece ,  e  giunti  a  Roma 
fùbito  gli  domandò  il  Re  (è  haueano  commeflìone  di 
fare  lega,  &  non  hauendo  da  loro  quella  rifpolla  libe- 
ra che  voleua  {e  no  d  obbligarfì  di  non  ofler^derc  rvno 
Taltro  fi  turbò  aflai ,  &  die  loro  vditori  co'  quali  nulla 
fi  conchiufe,  poi  vn'altro  dì  dille  loro  che  il  Papa  lo  ri 
chiedeua  che  andallè  à  Lucca  à  trarnclo  ficuro,  &  per- 
che era  huomo  di  Santa  Chiefà  non  lo  poteua  negare, 
però  domandaua  faluocondòtto  per  le  terre  de'  Fioren 
tini  per  700  lance,  icrillònne  gli  ambafciadori  à  Firen 
ze ,  oc  hebbono  per  rifporta  di  negargliele,  rifpuolè  à 
gli  ambafciadori  che  ih  i  Fiorentini  nò  aoperaflìno  col 
Papa  di  ritrailo  dalla  fopradetta  chiefta,  che  hauea  dili 
berato  mandare  per  lui  2  000  lance  ,61500  fanti ,  Se 
dopo  pochi  di  fi  parti ,  e  tornolli  à  Napoli  del  mele  di 
Luglio,  e  gli  ambafciadori  Ci  tornarono  à  Firenze ,  ma 
tanto  s'aoperò  col  Papa  che  conienti  pallare  à  Siena 
con  ficurta  delle  genti  de'  Fiorentini ,  ma  prima  volle 
ftadighi ,  i  quali  mandò  a  calkl  Durante ,  poi  à  di  1 4 
di  Luglio  fi  parti  da  Lucca  co*  cardinali  nuoui ,  &  vno 
de  vecchi,^  con  le  genti  noilre,  &  la  prima  fera  Ci  po- 
sò a  Fucecchio,  la  lèconda  à  cartel  Fiorentino,  la  terza 
a  Poggibonizi ,  la  quarta  à  Siena  ^  &  allhora  libeiò  gli 
ftadighi. 

£  Papa  Benedetto  vedendo  partiti  da  CciCuoì  Car- 
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dinali  Ci  partì  da  porto  Veneri  in  fu  certe  fìie  galee ,  & 
andonne  nel  reame  d'Aragona  a  vno  luogo  di  religio- 
fi  che  lui  haueua  fatto  fare,  &  le  fortezze  di  porto  Ve- 
neri rendè  al  gouernatore  di  Genoua,  oc  nel  mare  /co- 
municò il  Re  di  Francia,  e  tutti  i  fiioi  ièguaci  come  ri- 
belli dì  Santa  Chiefa ,  perche  s  eran  Icuati  da  fùa  obc- 
dienza . 

Per  quefte  nouità  di  Santa  Chiefà ,  &  difcordie  del 
Papa  co'  cardinali ,  M.  Baldaffarre  Cofcia  cardinale,  e 
Legato  in  Bologna  richiclè  i  Fiorentini  di  fare  lega  co 
loro  a  difenfione  degli  llati,&  t rouandogli  acciò  bene 
dj/poili  fubito  Ci  conchiufèjla quale  difpiacque  al  Papa 
&c  al  Re  Ladiflao,  che  era  fùo  nimico. 

Effendo  i  cardinali  dell' vno  Papa  &  dell'altro  in  Pi* 
{a  per  prouedere  a  quello  doueilino  fare  per  la  vnione 
della  Chiefà  mandarono  a  Firenze  due  di  loro ,  Tvno 
dcH'vno  Papa,e  l'altro  dell'altrojà:  per  quello  medefi- 
mo  venne  in  Firenze  il  Legato  di  Bologna  domandan 
do  alla  Signoria ,  che  concedefTono  loro  vna  delle  no- 
lire  tene  doue  poteflìno  fare  cocilio  per  vnire  la  Chic 
fà,5c  dopo  molte  prapche  fu  loro  conceduta  la  città  di 
Pila ,  &  di  quindi  icriflono  à  tutte  le  Signorie  de  Chri 
tìiani  che  doueflono  quiui  mandare  loro  mandatari  ai 
Concilio ,  e  cofi  vi  vennono  poi  quaii  d'ogni  paele  al 
tempo  dato. 

E  Papa  Gregorio  à  Siena  fèntendo  le  operazioni  di 
detti  cardinali  gli  priuò  tutti  del  cappello,  &  condan-* 
nogli  per  erericijòc  icriflfene  à  tutte  le  nazioni,  vietan- 
do che  di  nulla  f ode  loro  creduto ,  ma  di  poco  ò  nulla 
ne  fa  obcdito ,  perche  i  cardinali  icriflono  ne'  medeii- 
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mi  luoghi  de  mancamenti  damenduni  i  Papi ,  Se  quafi 
in  ogni  luogo  ne  furon  creduti ,  &  il  Papa  a  Siena  con 
detti  j  cardinali  nuoui  fopra  detti,  credendo(ì  più  af- 
forzare lo  ilato  (ìio  di  nuouo  fece  ^  altri  cardinali  e  fc 
ce  affai  buona  elezione  di  huomini  antichi,&boni  ma 
per  quello  poco,ò  nulla  acquillo  di  fede,diliberò  ezia 
dio  di  partirfi  da  Siena,  e  mado  à  richiedere  iFiorétini 
che  gli  preftaflìno  i  co  lace  p  Tua  ficurtà  e  funne  efàu- 
dito,e  co  eflè  vi  fi  madò  anche  2  cittadini  come  hauea 
chiell:o,có  le  quali  n'andò  à  albergo  a  S.Sipolcro,e  poi 
à  Rimino  prellaméte,  co  lui  n'andarono  14  cardinali 
nuoui  quello  de  vecchi  fi  rimafè,&  poco  poi  n  andò  a 
Pi(à  ad  accozzarfi  nel  cocilio  co  gl'altri^Sc  anche  l'altro 
Papa  àVignonein  querti  dì  fece  4  cardinali  di  nuouo. 

In  quelli  di  fi  fcoperfè  vno  trattato  in  Genoua  per 
Io  quale  Gabriello  Maria  figliuolo  del  Duca  di  Mela- 
no doueua  con  Fazzino  cane ,  &c  altre  genti  pigliare  la 
Signoria  di  Genoua,&  già  ellèndo  lui  venuto  in  Geno 
ua,con  circa  5*0  compagni  fu  prefo  e  decapitato  fatto- 
gli prima  lalciare  Sarrezana  e  altre  cartella . 

Hauendo  fcritto  i  Cardinali  del  cocilio  in  ogni  par 
te  del  douerfi  leuare  i'vbbidienza  a  Papi  per  fare  vnio 
ne,per  quello  mededmo  mandarono  a  Firenze  amba - 
fciata  confortandogh  à  tare  quefto  per  bene  di  Santa 
Chiefi  per  molte  ragioni,à  quello  medefimo  confor- 
tauano  ambafciadori  venuti  da  Genoua ,  dicendo  noi 
cflcrne  obligati  per  promeffe  fatte  nella  compera  di  Pi 
fàjil  fimile  feciono  ambalciadori  del  Re  di  Francia  di-^ 
cendo  noi  hauere  fatto  quella  medcfimapromcjGTa  nel 
1 5  fi^  quando  fi  fece  lega  con  lui . 

Per 
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Per  le  quali  richiede  dopo  iPioIti  configli  prefi  da 
cittadini  oc  da  molti  Dottori,  Teologhi,  Canonici ,  & 
Ciuili,  fi  dilibeiò  per  balia  prcfà  da'  configli,  che  neflu 
no  nollro  fùddito  doucile  più  impetrare  benefizio  da 
detto  Papa  in  alcuno  luogo  lotto  grauipene,&  che 
ogni  benefìzio  che  vacaffe  (ì  doueflè  pigliare  per  gli  vh 
ciali  del  monte, &  fatto  IVnico  Papa  li  rellituiiiino  ih 
condo  la  (uà  di/pofizione. 

Dipoi  a  di  lètte  di  Febbraio  feciono  i  Signori  adu- 
nare nei  Vclcouado  quanti  Prelati,  e  Dottori,  Teoio- 
ghi,Canonici,e  Ciuili,  &  fimili  kientiari  poterono  ha 
uere  che  furono  circa  i  2  o,  &  andoronui  1  Signori ,  oc 
propolòno  tutte  le  richiede ,  che  erano  loro  fatte  in- 
torno d  quello  calo  del  concillo,e  del  Papa,  &c  le  obli- 
gazioni,&  impolono  loro,  che elàminaflino quello 
he  di  ragione  fi  douefle  fare ,  il  perche  tre  dì  llettono 
i  detti  vaienti  huomini  adunati  in  quefi:a  elàmina,  poi 
per  folcrizione  di  tutti  rapportarono  a'Signori  in  cftec 
ro  douerli  leuare  ogni  obedienza  dal  Papa ,  ne  da  indi 
innanzi  douerfi  nominare ,  ne  riputare  più  Papa ,  an- 
zi heretico,  elcifinatico,  con  quella  determinazio- 
ne fi  mandò  vno  Dottore  à  Rimino  al  detto  Papa  per 
più  giuftificazione  della  Signoria  confortandolo  vo- 
lefle  venire  à  Pila  al  concilio  alla  elezione  dcHVnico 
Papa,  rilpuolè  volere  tenere  concilio  lui ,  ma  nona 
Pila ,  &c  la  non  volere  venire ,  ma  che  più  toilo  doue* 
nano  i  cardinali  andare  a  lui ,  &  che  a  Signori  di  Fi- 
renze rifponderebbe  più  diilelàmente  ,  oc  per  tut- 
ti quelli  dubbij ,  e  reuoluzioni  fi  feciono  nuoui  dieci 
di  balia. 

E  in 
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E  in  queib  tempo  il  Re  Ladiflao  non  lafcia  àfarc 
cola  alcuna  à  lui  poflìbile  per  il:  orpiare  il  cóciIio,e  che 
Papa  Gregorio  rimanefle  Papa  e  diegli  fiorini  20000, 
e  fecefi  concedere  libera  la  Signoria  di  Roma ,  &c  del- 
la Marca  di  Bologna,  Faenza,  Furli,  Perugia,^  di  tut- 
te l'altre  terre  della  Chie(a,minacciò  di  venire  à  Bolo  • 
gna  contro  al  Legato,&  anche  co  trattato  cercò  d'ha- 
uere  la  Signoria  di  Siena,  &  dubitandoli  in  Firenze  no 
fi  volgellè  poi  a  noi,  dopo  tante  Signorie  prefè  Se  adu 
nando  molte  genti  d'arme,e  armata  in  mare,peiò  fi  di 
liberò  di  foldare  infino  in  1 000  lance,&  preièfi  per  ca 
pitano  M.  Malatelìa  di  M.PandoIfo  da  Peièro ,  &  per 
potere  aiutare  i  Sanen,&:  il  Legato  di  Bologna  co'  qua 
li  erauamo  i  n  lega ,  &:  à  di  1 2  di  Maizo  li  Re  venne  à 
Roma  con  molte  genti  d'arme,  e  lletteui  infino  a  di  5 
d'Aprile,  dipoi  ne  venne  in  quello  di  Siena  vicino  aìle 
terre  di  Cocco  di  Clone  di  Sandro  Salimbeni ,  con  cui 
s'intendeua ,  &  forniteli  da  lui  di  vettouaglia  fi  pofè  à 
campo  intorno  à  Bonconuento ,  e  mandò  fùoi  amba, 
fciadori  à  Siena  con  iriolte  Infingile  per  inducergli  a  fa 
re  la  fàa  volontà,  ma  di  nulla  fu  da  loro  vdito,  ò  creda 
to,6c  per  quef}o  fi  diliberò  di  m.andargli  vnaambafcia 
ta,  ma  prima  come  haueano  in  commcilione  andaro- 
no a  Siena  a  confortargli  di  ilare  forti  alia  dilefà  della 
loro  libertaiOfFerendo  loro  ogni  aiuto  oportuno,iqua 
li  trouarono  i  Sanefi  beniflìmo  difpoiii  a  patire  ogni 
oppreflione  per  difenderli,  oc  per  fare  ccfà  grata  a  Fio 
rentini;,paredo  loro  eUère  molto  l>ene  in  puntOjC  guer 
niti,e  nella  città ,  de  in  ogni  loro  terra  cofà  oportuoa  a 
poterfi  bene  difendere ,  ellèndo  forniti  di  gente  à  pie 

'oc 
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&  à  c?.ualIo ,  &  hauendo  cacciati  cittadini  iofj^etti ,  oc 
ic  bene  perdeiTorio  Ja  ricolta  haueano  vettouaglia  per 
tre  anni ,  &  ranche  di  nuouo  dietro  a  gli  ambaiciadori 
fi  mandò  loro  da  Firenze  gente  d  arme,  poi  a  richiefta 
de'  noilri  ambafciadori  mandarono  anche  loro  infie- 
me  vno  loro  ambaiciadore  al  Re  hauuto  prima  da  lo- 
ro (àluocódotto,  e  giuri  in  capo  prima  Cuoiano  la  loro 
ambafciata  inoliti  in  quello  eiietfo,ricordando  prima 
la  beniuolenza,  e  reuerenza  che  la  noilra  città  haueua 
fempre  hauuto  a'  fùoi  paiTati,  &  a  lui,  &  Cimile  di  loro 
à  noi ,  dipoi  marauìgliandofi  dello  infìilto  hauea  fatto 
a'  Saneli  noiki  collegati ,  non  hauendo  riceuuto  da  lo 
ro  alcuna  ingiuria^  anzi  fempre  honoratolo,  &  che  de 
iìderauano  di  iapere  da  lui  che  folle  la  fùa  intenzione 
di  fare  inTofcana,  hauendo  altra  volta  promeflbdi 
non  vi  (i  impacciare  in  alcuno  modo, poi  Ipofè  lo  ara- 
balciadore  Sanefè  quali  nel  mcdeiimo  effetto ,  dolen- 
doli de'  danni  che  nceueuano  dalle  fìie  genti ,  a  Fio- 
rentini rilpolè  che  bene  fapeua  la  beniuolenza,e  bene- 
fizi] de  iùoi  verfo  di  loro  oc  di  loro  verfo  i  (iioi ,  e  coli 
anche  lui  gli  amaua,&  che  manderebbe  a  Firenze  Tuoi 
ambafciadori  adire  quello  di  che  fi  doleua,e  teneua  of 
fefò ,  Se  quello  che  voleua  da  loro  ;  a'  Sanefi  dille  che 
male  volentieri  gli  ofiendeua,  ma  che  per  allhora  non  . 
poteua  tenere  le  iùe  genti  altroue,  3^  che  quelli  mede- 
lìmi  danni  faceuano  nelle  fùe  proprie  terre,&  che  an- 
che a  loro  manderebbe  ambafciadori  a  dire  loro  quel- 
lo che  voleua,  e  fànza  altro  eftetto  Tvna  oc  l'altra  amba^ 
fceria  fi  tornò  alla  (ùa  S!o:noria. 

E  come  habbiamo  detto  il  Re  coli  fece ,  che  fub'.to^ 

manuò' 
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inandò  à Firenze  due  (ìioi  amba(ciadon,i  quali  in  efe 
to  fpofonOjche  il  Re  il  doleua  di  più  co  (è,  la  prima  che 
i  Fiorentini  haueano  fòldaro  gli  viciti  di  Perugia  con- 
tro à  lui  nella  Marca ,  di  che  lui  era  di  peggio  di  più  di 
fiorini  6'o  mila ,  i  quali  il  Papa  gli  haueua  conceduto 
che  rifcorefTe  in  quello  paefe,6c  pe'  danni  che  gli  vfcici 
v'haueuano  fatti  non  haueua  potuto ,  la  feconda  che 
haueuano  fatto  lega  col  Legato  di  Bologna  (ùo  nimi- 
co,6c  datogli  gente  d'arme,con  le  quali  il  Legaro  haue 
uà  tolto  le  terre  al  cote  Alberigo  da  Barbiano  (uo  huo 
mo ,  e  collegato ,  la  terza  che  haueuano  conceduto  a* 
cardinali  di  fare  concilio  à  Pifà  in  disfacimento  di  Pa- 
pa Gregorio  buono,e  fànto  huomo,e  (uo  amico,&:  per 
confèquente  in  disfacimento  (uo,  la  quarta  che  hauea 
no  oflEeio  il  Signore  di  Lucca  fuo  accomandato  in  vo- 
lergli torre  monte  Carlo  con  fcalarlo,  benché  non  fof 
fé  Joro  riufcita,fu  loro  rifpoAo  &  chiaramente  moilra 
to  che  nefTuna  di  quelle  quattro  cofè  erano  vere,  pero 
chegli  vfciti,  benché  fi  fòldadino  nonièn'hebbe  poi 
bifogno  Se  rimafòno  liberi,  &:  quando  dannèggiauano 
la  Marca  nulla  he- ucano  à  fcìre  con  noi,  col  Legato  ha- 
ueano fatto  lega  a  dcfeniìonc  degli  ilari ,  non  a  oiìen- 
dere  perfòna,  contro  a!  Signore  di  Lucca  mai  non  ti  fé 
ce  ne  in  parole ,  ne  in  fatti ,  a'  cardinali  era  conceduto 
Pifà  per  ìeuare  la  fciima,  a  che  ogni  Chriiliano  doureb 
be  concorrere,  ne  mai  fu  intenzione  de'  Fioretini  (ì  no 
ceflc  a  periòna  per  quello,  ma  che  ftaiprc  laranno  ia- 
uoreuoii  à  mantenere  lo  flato  del  P^e,  dipoi  fu  loro  da 
to  cittadini  à  praticare  fé  voleuano  dire  rjno ,  &c  loro 
di  nuouo  domandorono  per  parte  del  Px,e  volere  lega 

co' 
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to'  Fiorentini  à  difenfione  degli  flati ,  &  d'ogni  acco- 
mandato con  le  cofc  che  hora  fi  poflèdeuano,&  cótro 
à  ogni  peiiòna ,  preibnne  i  Signori  configlio  co*  citta- 
dini, &  furono  configliati  di  non  farla,  &  follicitando 
gli  ambafciadori  la  rifpolla  con  dire  llrane  parole  per 
la  città,  i  Signori  feciono  ragunarc  grande  configlio  di 
richieili ,  oc  mandarono  per  gli  ambafciadori  &  com- 
miflbno  a  vno  de  dieci ,  che  in  prefenza  di  tutti  faceflc 
la  rifpolla ,  acciò  che  loro  intendefllno  che  la  ri{pofta 
che  h  faccua  loro  era  di  volontà  vnita  di  tutto  il  popò 
Io,la  quale  fu  in  quello  eflètto ,  benché  con  più  lungo 
(èrmone  &  con  più  ornate  parole,  cioè  prima  che  non 
pareua  a*  Fiorétini  potere  co  honeftà  fare  la  lega  che  il 
Re  domadaua  efsédo  m  lega  co*  Sanefi,&  co  il  Legato 
co  efpreflb  patto  di  no  poterfi  collcgare  con  altri  saza 
loro  licenza,  6  confèntimento  ne  pareua  honcfto  il  do 
mandarla,eflèndo  prima  venuto  hollilméte  in  fui  ter- 
reno de'  Sanefi,ne  mai  fcciono  i  Fiorentini  alcuna  lega 
che  no  fi  eccettuaflè  no  eflcre  obligati  a  fare  contro  a* 
reali  di  Francia,  e  di  Puglia ,  ne  contro  a  Santa  Chiefà, 
&  quello  medefimo  haueua  hauuto  da  noi  per  rifpo- 
ih  poco  tempo  innanzi ,  ma  che  quando  farà  partito 
delle  terre  de*  Sanefi ,  allhora  Ci  potrà  praticare  di  lega 
hone(la,ma  che  bene  Ci  doleuano  delle  offcih  che  facc- 
ua indebitamente  a*  Sanefi ,  dalle  quali  douc  non  fi  ri- 
traefle  (irebbe  a*  Fiorentini  neceflàrio  fare  contro  à  lo 
ro  volere  quello ,  che  mai  più  non  fcciono  per  obligo 
della  lega ,  dipoi  furono  licenziati ,  &  con  quella  ri- 
fpolla fi  tornarono  i  detti  ambafciadori  al  Re ,  la  qua« 
le  poco  gli  piacque. 

F  f  f        Per 
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Per  (uTiiie  modo  mandò  due  ambafciadori  a  Siena, 
i  quali  (pofòno  la  loro  ambafciata  in  prefènza  di  arca 
cinquecento  cittadini  &  fu  TefFetto,  che  il  Re  non  era 
venuto  per  torre  loro  la  libertà,  ma  per  mantenerla, 
m^  volèua con  lóro  lega  adifeniione  deghitati,^  che 
teneflìno  tutti  i  iuoi  amici  per  amici  e  nimici  per  nimi 
ci>&'VÒleua  potere  mandare  per  le  loro  terre  ogni  qua 
titàdi  gente  d  arme,  hauendo  d'errata  per  danaio,  lai- 
uo  che  poteflino  torfi  vettouaglie,  e  llrame  che  folTo- 
n<p  fuori  delle  terre  come  faceuano  ne  iiioi  paefi,  e  che 
luj  gli  difenderebbe  da  ogni  perfòna ,  &  di  quelte  cofè 
pregauano  per  parte  del  Ke ,  alle  quali  fu  loro  ri  (polio 
con  grande  vnione  di  tutti ,  che  lì  doleuano  grande- 
inente  dell*afledio  de  danni  che  il  Re  &  le  fìie  genti  fa- 
ceuano (ànza  alcuna  ragione,&  che  delle  colè  doman- 
date nulla  ne  voleuano  fare  lànza  la  deliberazione  de* 
Fiorentini  co*  quali  erano  collegati, e  buoni  fratelli,  & 
che  mandallè  à  praticare  à  Firenze ,  Cercorono  gli  am 
bafciadori  di  lèminare  difcordie  in  Siena  con  dire  ma- 
le de*  Fiorentini  &  no  poterono,perche  sépie  ll:ettono 
i  Sanefi  coliati,  però  li  tornarono  in  campo  co  quella 
rilpotìa ,  della  quale  il  Re  (i  turbò  aliai  :  E  quali  à  vna 
hora  giunlòno  al  Re  quelli  &  quelli  che  tornauano  da 
Firenze^  delle  quali  turbato  fece  minacce  airai,&  fubi- 
to  con  tutte  le  genti  venne  à  campo  prellb  a  Siena  à 
vtìó  itliglio,&  inlino  alle  mura  faceua  ogni  danno  che 
pófeua  andandoui  peiibnalméte,edopo  pochi  dì  man 
càndògli  le  vettouaglie  li  parti,e  venne  in  quello  d'A- 
iciano  oc  diTornta,e  in  fu  le  chiane,  &  lletteui  alcuno 
di,  dipoi  adi  primo  di  Maggio  entrò  in  lui  terreno  de*. 
?:'>  .  Fio« 
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Fiorentini  predo  al  monte  à  S.  Souino ,  credendofèlo 
hauere  per  liperanza  datogli  da  Fabbiano  de  Bolloli 
d'Arezzo,  che  era  con  lui  &  non  gli  riu{cì,&  dopo  al- 
cuni dì  andò  ad  accamparfi  alFOlmo  preflb  à  Arezzo 
à  vno  miglio  faccendo  ogni  danno  che  poteua,moIto 
nimicheuolmente,&  in  ogni  parte . 

E  per  quello  intefofi  in  Firenze  il  (uo  maluagio  ani 
mo  più  francamente  6c  più  vnitamente  (i  diliberò  fare 
ogni  cofaoportuna  alla  difefà,{anza  alcuno  rifpiarmo> 
oc  però  oltre  alle  i  eoo  lance  (ene  foldò  anche  fra  due 
altre  volte  1 4oo,e  molte  centinaia  di  fanti,e  tutti  in- 
fieme  col  capitano  fi  mandarono  verfo  il  capo  deiRe, 
e  per  difenderfi  &  pei"  offendere. 
.  ,  Et> vedendo  il  Re  non  fare  alcuno  frutto  intorno  a 
Arezzo  Ce  nò  gualcare  campi  di  grani  n'andò  intorno 
à  Cartiglione,  6c  poi  in  quello  di  Cortona  oc  nulla  al- 
no faceua  che  guallare  campi  di  grani ,  per  modo  che 
giài  paelàni  per  motto  lochiamauano  il  Regualla  gra 
ni,  &  più  volte  praticò  accordo  col  Signore  di  Corto- 
na, &  non  Ci  accordorono ,  &  per  rimediami  i  dieci  vi 
mandarono  in  fuo  aiuto  M.  Iacopo  Gianfìgliazzi  con 
300  fanti,oltre  a'  200  che  ven  haueano  madati  prima. 

Ma  i  cittadini  di  Cortona  per  Io  guaflo  delle  ricol- 
te diliberorono  tradire  il  Signore,&  accordarfi  col  Re, 
oc  mandarono  a  lui  nel  campo,  e  tolte  rimafòno  d'ac- 
cordo ,  &c  del -dì  che  fi  douefte  acquiftare  alla  terra  per 
pigliarla,  &  auuiddefène  M  Jacopo,  è  più  volte  lo  dif^ 
ìè  al  Signore,  e  che  vi  poteua  rimediare,&  mai  non  gli 
volle  credere ,  &  voleuafi  tornare  ad. Arezzo ,  ma  per 
lettere  che  hebbe  da  Firenze  di  non  partirfi  riflette  * 
.     .  Fff    2         il  perche 
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Prefc  il  *'  p^r^he  a  di  ^  o  di  Giugno  Je  genti  del  Re  s  accofla- 
Re  ladis-  rono  alia  città  &  fu  loro  aperta  la  porta ,  e  meflì  den- 
«ona.  °''  tro  dal  popolo,6c  anche  in  quello  punto  volle  M .  laco 
pò  che  il  Signore  iniìeme  con  lui  fi  rifuggiilino  nella 
rocca,&  non  lo  volle  fare,  Se  però  dopo  la  prefura  del 
Ja  città  &  della  rocca  fu  prelb  lui  dal  conte  di  Troia ,  e 
mandato  al  Re  nel  campo,  e  tenuto  alquati  dì  vilmen 
te  legato  in  terra ,  poi  mandato  à  Perugia ,  &  dipoi  à 
Napoli  doue  flette  gran  tempo  in  prigione ,  oc  M.  la* 
copo  rimale  anche  prigione  del  conte  di  Troia ,  &  ri»- 
eomperoffi  migliaia  di  liorini,Ie  quali  riebbe  poi 

da'  dieci . 

E  anche  il  detto  mefè  di  Maggio  hauendo  lunga- 
mente guerreggiato  infieme  il  Marchciè  di  Ferrara  c5 
M.  Otto  Buonterzo  Signore  di  Parma  vennono  à  cer 
ta  concordia  d'abboccarfi  infieme  in  fu  vno  prato  per 
pacificarfi ,  &  infine  il  Marchefc  con  Sforza  da  Cuti- 
gnuola  fùo  fòldato  vccifono  il  detto  M«Otto  in  fu  dee 

'    •  to  prato. 

Ì*^<r^**j  I  cardinali ,  che  erano  à  concilio  in  Pifà  in  numero- 

di  2  2,&:  tre  Patriarchi  con  circa  1 80  fra  Arciuefcoui, 
e  Vefcoui,&:  più  di  5  00  Abati,  &  dugento  ottantadua 
maertri  in  Teologia ,  e  tutti  i  mandatarij  de*  Principi 
di  ChrilUanità  fatte  tutte  le  debite  fòlennità,erichie- 
ite  à  i  due  Papi  >  &c  paflati  tutti  i  termini  à  comparire, 
a  dì  fei  di  Giugno  dierono  la  fèntenza  contro  ad  amen 
duni ,  &condannqrongIi ^e^ heretici,  e fciimatici , 
&  nimici  di  Santa  Chiefa  à  douere  efferearfi,  poi  à 
di  quindici  fi  rinchiufbno  i  Cardinali  in  Gonclauio 
nel  Vefcouado,.  5c  à  di  ventifèi  di  detto  mefe  elefl  ^ 
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fono  per  vnicó,&  vero  Papa  M.  Piero  di  Candia  car-  ^^^pj^ 
dinaie  di  Melano  frate  minore,c  maetìro  in  Teologia,  Aicflaa» 
e  valétiflìmo  huomo^e  fu  nominato  Papa  Alefsadro  V. 

E  in  detto  mefè  di  Giugno  i  Viniziani  mandarono 
di  nuouo  loro  ambafciadori  al  Re  Ladiflao  per  pacifi- 
carlo co'  Fiorentini  &  domandandolo  fe  fi  contenta- 
uà  che  loro  s'intrometteffino  a  farla,  ri(puofe,che  non 
era  venuto  per  fare  guerra  a*  Fiorenti ni,ma  per  la  loro 
ingratitudme ,  &c  che  andaflìno  prima  a  fàperlo  da  lo- 
ro, &  venuti  a  Firenze  fu  loro  ri{poilo,che  noi  no  ha- 
ueuamo  ofFefò  il  Re  in  alcuna  colà,  ma  lui  haueua  be- 
ne grandemente  offefb  noi  e  noftri  collegati ,  6c  aflàl- 
tati  (ànza  alcuna  cagione ,  6c  che  noi  voleuamo  pace 
con  ogni  peribna,  ma  non  fi  praticare  iànza  i  colle- 
gati ,  &  che  quando  il  Re  foflè  tornato  nel  iùo  reame 
faremo  ogni  co(à  debita  per  hauere  pace ,  con  quello 
n'andarono  al  Re,  che  già  era  a  Perugia ,  e  tornauafi  à 
Napoli,&:  vedendo  no  fare  frutto  il  tornarono  à  Vine 
gì^jòc  il  Re  la(ciò  molte  Tue  géti  fra  a  Perugia,^:  à  Cor 
tona,&:  nella  Marca,e  Patrimonio,e  Ducato  a  guerreg- 
giare,e  lui  col  reflo  fi  tornò  a  Napoli  co  poco  honore. 

In  quelli  tépi  venne  à  Firenze  ambalciador[da[Rc  X-  *^*^-^  ^ 
Luigi^clVera  a  Vignone,i quali  dolcemcte  fpo(bno,che  ^^        '^^^ 


Auìì 
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11  loro  Re  defideraua  fare  lega  co'noftri  collegati  cótro 
al  Re  Ladiidaojil  quale  teneua  il  fuo  reamedi  Puglia  co  ; 

molte proferte,laqualcoià piacédo molto  a'SS.ea*  io, 
&  cflèndo  in  Pi{à  chi  haueua  pieno  mandato  da  detto 
Re  andarono  à  Pi(à  due  de'  dieci,&  torto  s'accordorò- 
no,  &  à  di  ventifètte  di  Giugno  fi  fermò  lega  fra  Fio- 
rentini ,  Sancfi ,  Òc  il  Legato  di  Bologna  da  vna  parte , 
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&c  il  Re  Luigi  d*Angiò  dairaltra ,  douendo  il  detto  Re 
mandare  di  Fracia  5-00  lance,  &:  i  Fiorentini  ne  doaea 
no  (òidare  ^  co  a  ipefè  di  detto  Re ,  6<:  doucua  tenére 
tre  galee  ne'  noftri  iT)ari,&  i  Fiorentini  co*  coiiegati  do 
ueano  tenere  1 000  lance  tutte  contro  al  Re  Ladiilao 
con  più  altri  patti,  &  bàdiffi  detta  lega  a  dì  7  di  Luglio 
con  grandi  filma  letitia. 

£  come  il  detto  Re  hebbe  la  nouella  in  Proueza  del 
la  conclufione  di  detta  lega  fubito  madò  le  dette  500 
lance  verfb  Pi(à ,  &  fece  armare  5  galee  à  Marfilia ,  Se 
Tnontouui  fufo,&;  allVicitadi  Luglio  giùih  à  Liuorno, 
&  con  grande  compagnia  di  cardinali  e  altri  che  gli  (1 
feciono  incontro,  venne  a  vifitare  Papa  Aleflandro,  il 
quale  lo  riceuette  molto  lietaméte,&  co  gradi  honori, 
di  poi  domandò  al  Papa  e  a  cardinali  che  gli  concedef 
fono  il  Reame  di  Gierufàlem,6c  di  Cicilia,6c  dopo  al- 
cune pratiche  fu  eiàudito,  6c  concedutogli  in  quanto 
detto  Reame  foflè  vacato,ò  ritornato  à  Santa  Chiefà, 
&  fecionlo  Gonfaloniere  di  Santa  Chiefà  ,  ài  del  mefe 
d'Agollo  gli  dierono  le  infcgne  contro  al  Re  Ladiflao 
come  loro  nimico ,  perche  fauoreggiaua  Papa  Grego- 
rio oc  aoperaua  ogni  fìia  pofià  contro  al  concilio,6c  nò 
^H^^tT»  '  p^i'ue  loro  da  coronarlo  perche  altra  volta  era  ilatoco 
v-^  rqnato  di  quello  medefimo  Reame  da  Papa  Benedet- 

to ,  oc  fùbito  diliberò  il  detto  Papa  AlcfTandro  infìeme 
co*  nolhi  ambafciadori  e  de  collegati  dopo  alcune  pra 
tiche  che  detto  Re  con  le  Tue  genti ,  oc  de'  Fiorentini , 
6c  infieme  con  loro  il  legato  di  Bologna  con  le  fìic  tut 
ti  n'andafibno  verfò  Roma  contro  al  Re  LadiHao ,  & 
coli  feciono  circa  mezzo  Settembre,  e  tutce  inlieme  fi 
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idunarono  à  Chiufi,  &  auiaronfi  verfb  Roma . 

Molte  ambafcerie  s'adunarono  in  quello  tempo  à 
Vintgiadi  iiiolre  parti,  e  Signori  del  mondo,&:  prima 
da  Papa  Aleflandro,  &  dal  Re  di  Francia ,  dal  Duca  di 
Borgogna  e  di  Berri,&  di  tutti  glalcri  Reali  di  Francia, 
&  dal  Re  d'Inghilterra ,  &dal  vecchio  Imperadore  di 
Buemia ,  e  più  altri ,  e  tutti  gli  confortauano  à  doucrc 
credere  a  Papa  Aleirandro,in  contrario  v'erano  amba- 
iciadon  dì  Papa  Gregono>Òc  del  Re  Ladiflao,che  mol 
to  llrettamente  gli  pregauanoin  contrario,  (parlando 
molto  contro  a'  Francefchi,  e  contro  a'  Fiorentini  per 
haueie  fauoreggiata  la  creazione  di  Papa  Aleflandro , 
il  perche  il  Doge  fece  adunare  molti  cittadini ,  &  poi 
tutti  i  maertri  in  Teologia ,  e  Dottori  che  potè  hauerc 
&  in  preienza  di  tutti  volle  che  foflono  vdite  tutte  le 
predette  ambafcerie  oc  le  loro  ragioni,  poi  richiefe  tue 
tJ  i  maertri  in  Teologia ,  e  Dottori  fcienziati  che  rap- 
portaflino  quello  che  fi  doueffe  fare  di  ragione,i  quali 
tutti  vnitamente  rapportorono ,  che  Papa  Aleflandro 
era  il  vero  Papa  &c  alluj  fi  doueua  credere ,  &  che  chi 
non  lo  faceflc  farebbe  heretico,e  cofi  fi  diliberò  vnita- 
mente pe*  Viniziani di  tare  adì  22  d'Agollo,  &  man- 
darono loro  ambafciadori  a  detto  Papa  Aleflafidro  a 
vifitarlo  come  vero  Papa  &c  Vicario  di  Chritìo  che  fu 
grande  accrcfcimento  di  fuo  llato. 

Non  ollàce  che  il  Re  Ladiflao  fàpeflè  l'odio  ch'era 
fra  cittadini  della  citta  di  Giara  di  Schiauonia  co'  Vini 
ziani,  oc  anche  il  ièruigio  grande  che  haueano  fatto  al 
lui  quando  andò  per  pigliare  il  Reame  d'Vngheria,  no 
diaicno  à  grande  tràd  mento  vendè  detta  città  a  Vi- 
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niziani  per  fiorini  centomila,  per  la  quale  coCi  la  mag- 
giore parte  de*  cittadini  con  Je  loro  famiglie  iène  par- 
tirono &  andarono  ad  habitarealtroue,che  fu  grande 
crudeltà,&  il  Re  ne  fu  molto  biafimato. 

Giouanni  Buccicaldo  gouernatore  di  Genoua  pel 
Re  di  Francia  non  potendo  ilare  in  pace  fece  lega  co' 
Signori  di  Melano  per  offendere  Fazino  Cane ,  e  con 
molta  gente  d  arme  vici  di  Genoua  &  andò  veriò  Lom 
bardia,di  che  ièguì  che  gli  viciti  di  Genoua  fi  pacifica- 
rono con  quelli  dentro,&:  con  aiuto  di  Fazino  rientra 
rono  dentro,  e  toliòngli Genoua ,  &  vcciibno  il  vece 
gouernatore,  &  per  gouernatore  preiòno  il  Marcbeic 
di  Monferrato  inficine  con  certi  cittadini ,  oc  Bucci- 
caldo  iène  rimaiè  fuori,  &  hebbonopoi  molte no- 
uità. 

Per  cagione  che  a  Pila  cominciaua  la  mortalità ,  li 
ne  parti  del  meiè  d'Agolte  Papa  Alelfandio  con  la 
corte  oc  venne  à  Prato,  dipoi  a  Pillola ,  &  del  meiè  di 
Gennaio  n'andò  a  Bologna, 

Come  è  tocco  adietro  le  genti  del  Re  Luigi ,  e  del 
Legato ,  &  de*  Fiorentini  adunate  à  Chiufi  del  me- 
le di  Settembre  n'andarono  a  Cetona ,  e  d'accordo  la 
preiòno  per  Papa  Aleirandro,6c  il  fimile  feciono  à  Or- 
uieto,  e  quello  medefimo  ieciono  di  Viterbo  doue  pre 
iono  vno  nipote  di  Papa  Gregorio,  che  v'era  per  vica- 
rio ,  &c  cofi feciono  di  monte  Fiaicone ,  e  molte  altre 
terre  del  paefè,&  preiòno  à  iòldo  Paolo  Orfini  in  no- 
me della  Chieià  con  ^60  lace,  benché  per  la  maggior 
parte  lo  pagailìno  i  Fiorentini,  e  parte  il  Legato,  &  ac 
cozzoilì  eoa  ie  loro  genti . 
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Il  conte  di  Troia ,  che  era  à  Perugia  vedendo  tante 
forze  infieme ,  &  hora  aggiuntoui  Paolo  Orfini ,  &  il 
conte  di  Tagliacozzo,  dubitando  di  Roma  ritraile  tut 
te  le  genti  del  Re  Ladillao ,  che  erano  fparte  in  To- 
fcana  in  numero  di  più  di  duemila  caualii ,  &  pretta* 
mente  n'andò  con eilèà Roma,  &c  attefe ad arfbi-za- 
re  la  città  dentro  con  aiuto  di  Gianni ,  6c  meffer  Nic- 
cola  Colon  ria ,  e  molti  altri  principali  di  Roma ,  &c 
caccionne  fuori  molti  cittadini  folpetti,  &  afforzò  il 
ponte  à  San  Piero  contro  a  cailcllo  Sant'Agnolo,  per- 
che il  calkllano  lo  tencua  per  Papa  Aleflandro  iòpra- 
detto. 

E  cidi  primo  d'Ottobre  giunfono  à  Roma  le  genti 
del  Re  Luigi  de  del  Legato,  e  noilre  iòpradette,&  prc- 
iòno  il  borgo  di  San  Piero  oc  iui  alloggiarono ,  e  ten- 
torono  di  pigliare  il  ponte  6c  le  fortezze  di  Tranikue^ 
ro,  &  poi  di  fuori  tentorono  d'entrare  nella  parte  mag 
gioie  di  Roma,  e  nulla  nuCcì  loro  per  allhora ,  6c  però 
per  diliberazione  fatta,  il  Legato  fi  tornò  a  Vitcrbo,6c 
il  noilro  capitano  col  rcllo  delle  genti  n'andarono  in 
campagna  per  guardia  del  paefc ,  e  fare  guerra  à  Ro- 
ma ,  le  genti  Franceiche  fi  rimafcno  col  conte  di  Ta- 
gliacozzo ,  &  il  Re  Luigi  in  fu  le  (ùe  galee  ne  venne 
àPifà,  dipoi  a  Prato  per  ordinare  quello  folle  da  fa- 
re a  tempo  nuouo ,  poi  in  fu  dette  galee  ièn'andò  in 
Prouenza  ,  dipoi  in  Francia  per  prouedere  a  danari 
e  gente ,  e  tornare  a  Primauera  come  haueua  promei- 
Ìlo,  &  il  Legato  venne  à  Firenze ,  &  hauuto  pratica  co' 
dieci  n'andò  d  Prato  al  Papa.per  dare  anche  fauore  alle 
.  co/è  ordinate  t 
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Il  Sig.  Malarefta  noflro  capitano  iìàdo  in  capagna, 
benché  ogni  di  pigliafle  caftella  per  Papa  Aleflandro  > 
pure  fece  penderò  infieme  con  Paolo  Orfinidi  piglia- 
re Roma,  &c  hebbono  tratraro  con  vno  Lello ,  che  era 
de*  principali  di  Roma,&:  di  grande  fèguito,  &  per  tre 
volte  per  ordi  ne  dato,  Paolo  venne  nel  borgo  di  S.Pie 
ro ,  &  li  noftro  capitano  dall'altra  parte ,  venne  allato 
alle  mura  da  S ,  Lorenzo ,  e  Lello  douendo  leuare  il  ro- 
more  dentro ,  per  allhora  non  potè,  perche  il  conte  di 
Troia  hauendo  ciò  ièntito  ftaua  per  la  terra  à  guardia 
con  molta  gente,&  molti  Romani,&  però  per  coniglio 
di  Lello  &  de  fùoi  fèguaci  il  capitano  lì  dilungò  dalla 
città  dodici  miglia,  &  per  queiio  il  conte  di  Troia  prc 
ih  ardire  d'affaltare  Paolo  Órfini  in  tralteuero,  e  douc 
credette  vincere,  fu  vinto  lui  adi  ^  o  d'Oftobre,&  fu- 
rono de  fùoi,  oc  de'  Romani  prefi  oc  morti  aliai, &  fìi- 
bito  Lello  co' iùoi  (èguaci  leuarono  romore  dall'altra 
parte  &  andaronui  in  Tuo  aiuto  delle  genti  di  Paolo,6c 
prefono  tutta  la  città  per  Papa  AlelTandro ,  oc  il  conte 
di  Troia,  e  ine  genti  con  molti  Romani  tutti  fi  fuggi- 
rono fuori  della  città ,  &c  Paolo  alloggiò  al  monte  alle 
loro  cafè ,  e  rimafe  la  città  tutta  à  diuozione  di  Papa 
Aleflandro ,  &  i  Romani  ordinarono  i  loro  viàri  vhci 
àgoucrno  della  città,&  il  noilro  capitano  iubito  nror 
nò  à  Roma  &  fugli  fatto  alcuna  relillenza  dell'entrare 
dentro  con  le  iniègnedc'  Fiorentini ,  oc  noti  volendo 
lui  entrami  con  altre  inftgne,gli  fu  conceduro,e  trion 
falmenre  entrò  con  eflè,&  polofll  a  campo  di  Fiore,  e 
fece  ogni  operazione  che  potè  à  i  ilare  della  città .  le 
fortezze  delJc  porti  anche  tutte  s'hcbhono  doyo  alcu 
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na  refiftenza ,  &  à  dì  tre  di  Gennaio  s  arrendè  la  città 
di  Tibo/i ,  &  poco  poi  quella  d'Oilia ,  il  fimile  fecio- 
no  moiri  Principi  di  Roma,  fàluoiCoionnefi,  à  Fi- 
renze fène  fece  grandiffima  fella ,  e  fuochi ,  oc  folen- 
nifllme  prociflìoni ,  oc  iVleiTa  in  Santa  M  a  K I A  del 
Fiore. 

Dopo  la  prefùra  detta  di  Roma  {èntédofi  in  Firéze 
che'I  Papa  voleua  andare  a  Bologna  gli  (i  mandò  am- 
bafciadori  a  Piiloia  a  periuadcrgh  di  andare  più  torto 
a  Roma  per  confermamento  de'  Romani ,  &  per  rac- 
quiitare  tutte  Taltre  terre  delia  Chiefà,  praticonne  co* 
cardinali .  e  pure  inhne  s'accordarono  d'andare  per  al- 
Ihora à Bologna ,  tantoché  le  cofedi  Roma  follino 
più  ferme,  &c  il  Legato  di  Bologna  doue/Te  andare  à 
Roma  à  fare  i  bifogni  della  Cbielà,  de  fòllicitando  an« 
che  molto  il  Legato  l'andata  a  Bologna,  del  mefè  me- 
de'ìmo  di  Gennaio  il  Papa  partì  da  Piftoia ,  e  venne  à 
Prato,  e  poi  a  Bologna  con  tutta  la  corte ,  non  oflante 
Je  neui,  doue  fu  riceuuto  con  grandiffima  ferta,  e  mol- 
ti doni,  e  meflb  nel  palagio  degli  Anziani. 

£  in  querto  mefè  Giorgio  degli  Ordilatfi  tenne  trat 
taro  di  torre  per  ih  Fuili  al  Legato  con  gente  del  Si- 
gnore d' Vrbino ,  &  non  gli  riulcì  per  gente  che  vi  fu- 
rono mandate  da  Cartrocaro  :  Dopo  querto  tutte  le 
cartella  di  Valdilamano  fi  ribellarono  dal  Legato ,  oc 
dieronfi  à  Giouanni  Galeazzo  figliuolo  d'Altorrede' 
Manfredi  da  Faenza  allegando  effere  fue  di  ragione, 6c 
per  patti  fatti  da  Artorre  fìio  padre  col  detto  Legato, 
per  querto  il  Legato  non  andò  per  allhora  à  Roma,  co 
me  hauea  promeifo  al  Papa, 

Dei 
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Del  mefè  di  Febbraio  vennono  in  Firenze  amba- 
fciadori  Romani  che  andauano  à  Bologna  al  Papa  per 
confortarlo  al  venire  ad  habitare  in  Roma ,  &  richic- 
(òno  la  noftra  comunità  che  infieme  con  loro  man- 
daflìnoambafciadore  à  confortarlo  di  quello  mede- 
fimo  ,  andarono  &  non  poterono  impetrarlo ,  perche 
il  Legato  s*aoperò  in  contrario ,  ben  promiflè  andarui 
di  corto ,  &  per  allhora  manderebbe  vno  cardinale  in 
Firenze,  furono  molto  confortati  à  viuere  in  libertà  à 
diuozione,  &  vbidienza  del  Papa. 

Infino  del  mefè  di  Gennaio  paflato  venne  in  Firen- 
ze Gabbriello  Brunellefchi  mandato  dalReLadiflao 
profferendo  per  fua  parte  volere  pace  co*  Fiorentini , 
&  perche  non  haueua  alcuno  mandato  gli  fu  rifpoflo 
che  {èmpre  defiderauano  pace ,  e  cofi  erauamo  parati 
quando  tornaflè  con  mandato ,  il  perche  lui  andò  al 
Re ,  e  ritornò  à  Firenze ,  &  benché  non  haueffe  man- 
dato,pure  haueua  vno  {àluocondotto  in  fegno  di  ma- 
dato,  fu  pure  vdito ,  &  come  lui  parlò  in  generale  coli 
fu  rifpofto ,  noi  eflèrc  contenti  a  fare  pace ,  ma  ficura, 
&  benché  folTe  bifògno  conferirne  co*  collegati  non 
pareua  da  farlo ,  fé  prima  non  intendauamo  con  che 
f ìcurtà  fi  faceua,  il  perche  di  nuouo  andò  al  Re ,  e  tor- 
nò con  vna  lettera  del  Re  a'  dieci  contenente  di  vole  - 
re  fare  con  honoreuole ,  e  ficura  pace,  ma  che  per  veni 
re  prello  alla  conclufìone  parea  il  doueilè  praticare  in 
Vmegia  per  fìioi ,  e  noftri  ambafciadori ,  poi  a  bocca 
difTc  Gabbriello  che  credeua  più  fpaccio  della  cofà  ma 
dare  noftri  ambafciadori  a  Napoli,  diliberofTì  in  Firen 
tedi  fare  tutto  fàpere  al  Papa  ac  al  Legato,&  a  Sanefi, 
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&  in  tanto  fi  madaflè  vno  fègretamentccon  GabbricI 
Io  à  Napoli  à  intédere  più  chiara  la  intenzione  del  Re, 
dal  Papa  s'hcbbe  per  rifpofta  che  non  voleua  fi  faceflè, 
ne  che  fène  praticaflè ,  iSanefi  diflbno  fare  ciò  che  a* 
Fiorentini  piace(Iè,queIlo  che  tornò  da  Napoli  rappor 
tò  trouare  il  Re  aflài  peggio  di  (pollo,  che  non  prolfe- 
reua  Gabbriello ,  &  per  allhora  fi  ruppe  ogni  pratica, 
perche  s'intefe  chiaro  non  era  difpollo  per  allhora  à  fa 
re  pace . 

Del  mefè  di  Febbraio  tornò  in  Firenze  il  nojflro  ca- 
pitano della  guerra  da  Roma  con  le  noAre  genti,e  ren 
dèleinfegnea  Signori,  &c  diilefàmente auuisò  delle 
condizionile  flato  del  pae{è,&de  fuoi  pareri  fu  vedu- 
to lietamente,  e  molto  lodato ,  oc  commendato 
di  ciò  che  haueua  fatto ,  &  non  hauendo 
per  allhora  il  nollro  comune  bilò- 
gno  di  lui  fi  tornò  àcafà  con 
la  grazia  di  tutto  il 
popolo . 

Il     Fin  e. 
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Nella  Stamperia  di  Giorgio  Marefcotti. 
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